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ABBUONAMENTO 
PER GENOVA 
Trimestre Ln. 2. 80 


Semestre. » .50 
Anno .. 240.50 
A domicilio più 
Cent. 80 ogni Tri- 
mestre. 
PER LO STATO. 
(franco di Posta) 


Trimestre Lo. 4. 50 
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Esce il Martedì, 
Giovedì e Sabbato 
di ogni settimana 
regolarmente, oltre 
i Supplementi ri- 
chiesti dalle circo- 
stanze. 


Le Lettere ed | \ PPP "Se 
Maadati Postali si a NES LÌ 
diriggeranne Fran- i x 
chi al Goreate dal 
Fiornale 

fe inserzioni si 
riceveranno a Cen- 
tesimi 50 la linea. 

Per tutta la Sar- 
degna gli Abbuo- 
namenti si ricevono 
dal Sig. F. G. Cri- 
vellari in Cagliari 


IL PROCESSO dei VANDALI è finalmente ultimato... Dio 
sa come! Mercoledì ebbe luogo la trattativa della causa. Nel 





DUE PAROLE AL CATTOLICO 


Il Cattolico nel suo Num. 707 stampa queste precise parole: 
Genova, 50 dicembre. 

Dicesi che il Sig. Avvocato Generale Fiscale di questa città 
possa essere stato chiamato dal Ministero a rendere ragione 
di troppa tolleranza a riguardo di certo partito nei processi 
di stampa e nella approvazione di parecchie planches déi no- 
stri giornaletti. Se è vera questa cosa, siamo’ lieti di tribu 
tare la debita lode al Sig. Ministro Deforesta. 

Che il Cattolico fosse capace di far la sp... di fingere cor- 
rispondenze, di fare insomma tutto ciò di cui è capace un 
Gesuita, noi lo sapevamo... Ma che, per Dio, giungesse a tanto 
d’ invocare sopra di noi le furie dell'Avvocato Generale chia- 
mandolo TOLLERANTE; d’un Avvocato Generale che ci ha già 
mutilate non poche Caricature, che ci ha appiccicati valle spalle 
ben tre processi in pochissimo tempo, che ogni qual volta 
vede il nostro Gerente, lo fa tremare, impallidire; d’un Avvo- 
cato Generale che ci costringe ben di frequente a pubblicare 
ad ora tardissima il nostro giornale, per la gran ragione che 
dalla Revisione della Caricatura alla sua pubblicazione devono 
passare 24 ore, non un solo minuto. di più, non un solo 
minuto di meno; d’un Avvocato Generale che se gli riusciva 
il colpetto, pensava mesi sono di mandarci in compagnia del 
Gerente a far le feste in Sant'Andrea... Oh questa per Dio 
troppo grossa!!!.., Questa non la possiamo trangugiare.., Cotta 
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sì ricevono in Ge- 
nova all’ Ufficio 
della Direzione 
della Maga, Piaz- 
za Cattaneo negli 
altri luoghi depo- 
sitando al rispet- 
tivo Ufficio postale 
l'ammontare del- 
labbuonamento 
ritirando il Buono 
equivalente e ri- 
mettendolo diret- 
tamente a questa 
Direzione franco 
di spesa. 

Si trova quindi 
vendibile in To- 
rino da Pietro De 
Maria Librajo in 
via Dora Grossa, 
in Alessandria da 
Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo 
Missaglia, a One. 
glia da Martino 

Berardi, a Tortona 
da Gaetano Torri 
e. a Chiavari da 
G. B. Borzone. 








TOLLERANTE colla Maga?... E che cosa dovrebbe fare di più 
alla povera 4faga? Si serive metà in puntini, metà in lettere; 
per parlare di Genova si ricorre alla Cina; son sei mesi 
che non si nomina il PAPA; (maledizione!) E almeno un anno 
che non si toccano nè sacri arredi, nè indulgenze, nè agnus 
Dei, nè corone benedette, e ciò non ostante ci processano, ci 
perseguitano, ci fanno una guerra da indemoniati!.., E il Cat- 
tolico si lagna, e il Cattolico chiama TOLLERANTE con noi 
l’ Avvocato Generale ??? L'Avvocato: Generale COTTA??? Caro 
Signor COTTA, se si avvera la favoletta che inventa ìl Cat- 
tolico, che cioè voi siate chiamato a Torino per iscolparvi, 
presentate a Deforesta questo solo Articolo nostro... Quan- 
tunque corto basterà, e vi assicuriamo in parola di Maga che 
da Avvocato Generale di Genova vi fanno Presidente di CAS- 


biamo altri argomenti che e’ interessano di più. A rivederci... 


FENOMENI... 


Vi ricordate, o lettori miei, di tre o quattro mesi fa? Di 
sera non si vedeva un Prete a pagarlo mille franchi! Sbu- 
cava soltanto, ma ben di rado, qualche vecchio Curato che 
andava ‘per aflari di Parrocchia e nulla più, o qualche Ca- 
nonico incappucciato, di ritorno da qualche vedova ammalata... 
Ma camminavano con un certo passo, con una certa velocità, 
che parevano piuttosto vagoni di Strada Ferrata, che uomini. 
Di giorno se ne vedevano anche pochi e con portamento di 
messo e con fronte bassa e soprattutto cogli occhi a terra... 
Tutti si meravigliavano come non comparissero più alla luce 
dei giorno quei torsoni de’ Cappuccini, quelle pancie di Map- 
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pamondo che si vedevano altre volte. I fondi allora dei Preti 
erano in ribasso... Allora si temeva che Siccardi ( guardate 
che sospetti temerarii !) fosse realmente deciso a lavorar da 
senno contro il Pretismo e ricondurlo sulla smarrita via di San 
Pietro... Allora si credeva (da chi lo credeva ) che si sareb- 
bero chiusi tanti conventi dove vegetano altrettanti poltroni ; 
ehe si sarebbe dato marito a tante monache che si guastano 
la salute... col Coro e col Confessore; allora si sperava che si 
sarebbero tassati i beni ecclesiastici come tutti gli altri beni; 
che si sarebbe decimata la mensa di tanti Vescovi; che in 
poche parole il Prete sarebbe diventato un cittadino come 
tutti gli altri, tanto per i commodi quanto per le noje. Dopo 
il colpo di Napoleone, dopo la caduta di Lord Palmerston 
tutto è cangiato: vi giuro sull’onor mio, che jeri sera nelle 
Strade Nuove ho contato almeno trenta Preti, dieci dei quali 
erano della Redazione del Cattolico! Oh li vedeste come vanno 
tronfii, pettoruti; vedeste come hanno il naso rosso! Pare un 
peperone di Spagna!... Ti guardano dall’ alto in basso, sorri- 
dono, sogghignano; insomma ti fanno venir la bile agli occhi. 
Hanno certi cappelloni che spaventano, un passo, un porta- 
mento, che sembrano granatieri della vecchia Guardia Impe- 
riale... hanno il mantello cacciato sulla spalla sinistra che paiono 
altrettanti Bruté, prima di scagliarsi sopra di Cesare... Dio 
santo! che cangiamento! che rialzo di fondi! Preti nella 
Strada Carlo Felice, Preti nelle Strade Nuove, Preti nelle 
botteghe, Preti sugli angoli delle vié, Preti nei erocchi... In 
sostanza da pochi giorni noi abbiamo Preti dappertutto, e 
quel che è peggio, Preti che ridono... Non e' è fanale di Gaz 
che sull’imbrunire non ne conti almeno tre... allo scuro nelle 
porticine tu ne vedi sempre almeno uno... in sostanza par 
proprio an vero fenomeno, una vera pioggia di Preti... E per- 
chè tutto ciò??? Perchè essi credono che pei democratici sia 
tutto finito... perchè essi ti danno per positivo che Padre 
Giordano è già sui Gioghi, che Padre Beorchia è ad Ar- 
quata, che Padre Benetello è a Pontedecimo, che Padre Gui- 
dert è arrivato al Ponte Rotto.., perchè, come essi giurano, 
lo Statuto è fritto e rifritto, la libertà di stampa sta per 
andare in Emaus... perchè iu sostanza essi sentono, o pre- 
tendono di sentire, un cert odore di SANT’ AMBROGIO che fa 
spavento... Poveri Babbei! Troppo presto si rallegrano, come 
troppo presto si attristarono altre volte... Ci vuol flemma, 
miei cari Preti, ci vuol giudizio!..... Forse vincerete, forse 


riuscirete a mandarci di bel nuovo al. Mese Mariano, alla 


Novena di Santa Filomena, alle Domeniche di San Luigi... 
° Ma fino ad ora però ci è ancor tempo, ci vuole, io credo, 
ancora qualche giorno, almeno tanti giorni quanti sono ne- 
cessarii per rifabbricare il ponte per aria (0 sospeso come 
volete), che deve di bel nuovo riunire Sant’ Ambrogio al 
Palazzo Ducale... Oh non vi rallegrate tanto, non fate tanto 
baccano, non vi sganasciate tanto dalle risa... Flemma, Si- 
gnori miei, flemma, riservatezza... Io non posso che finire 
il mio consiglio con un proverbio di mia nonna ch'era so- 
lita a dirmelo, proprio di gennaio, mentre stavamo al bra- 


ciere... Attenti, 0 Signori... È la vecchia che parla: Ragazzo 


mio, non ti credere mai sicuro della cosa, se prima non l’ hai 


in mano e stretta ben bene che in tempo del 
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difficile che î° Gesuiti tornino a Genova, o che ci restinoî— 
Qual è il più briccone degli attuali Re d’Europa?— È pos- 
sibile trovar un Tribunale più esemplare nelle sue procedure, 
che il Consiglio d’ Ammiragliato?— E peggiore il P... o il 
Re di Napoli_— È più inesplicabile il disseppellimento di 
Bonfiglio morto in duello, 0 la sepoltura in sacro d’un al. 
tro ufficiale omicida e suicida avvenuta un anno prima?— 
Sarebbe più pericolosa per la civiltà d Europa una vittoria 
dei Beduivi in Africa, 0 la vittoria dei Francesi ?— La Fran- 
cia sarebbe governata con più libertà, se fosse stato eletto 
Console Abdel-Kader, o essendo Console S. M. Passatore II? — 
Si può immaginare nulla di più bestiale del Ballo del Signor 
Monticini, che si regala ora al Pubblico sulle scene del 
Carlo Felice?— Quanto tempo durerà ancora lo Statuto in 
Piemonte?— Quando Napoleone renderà i 25 milioni rubati 
alla Banca di Parigi?— Si può scrivere un Giornale più mer- 
cantesco del Mercantile, più gesuitico della Gazzetta di Geno- 
va?— Qual differenza passa dal Consolato di S. M. Passatore II 
all’autocrazia Russa ?— Quando i furfanti finiranno d'aver 
fortuna al mono ?— Chi è che comanda a Genova più di 
Tom-Pouce?— È possibile trovare un uomo più pauroso del- 
1 Intendente Piola?— Le radunanze del Consiglio dei Dieei 
a Genova possono far più ridere o più piangere ?— Morirà 
prima Radetzky che ha novant’ anni, o Passatore II che non 
ne ha ancora quaranta ?— È meglio per la Democrazia che 
sia caduto Palmerston, o peggio ?— Venendo una reazione 
in Piemonte, correrebbero maggior pericolo i Repubblicani o i 
Costituzionali?— Dice più la verità Gioberti quando dice 
male di Pinelli, o Pinelli quando dice malissimo di Gioberti?— 
E preferibile il suffragio universale al modo di Francia, 0 
il suffragio ristretto al modo del Piemonte ?— Quando la 
Tassa di Patente potrà mettersi definitivamente in esecuzione? — 
È possibile scrivere in modo più barbaro di quello adope- 
rato nel Manifesto fatto per la stessa Tassa dal Signor Zironi?— 
E più spaventevole il canale d’ Isabella Il a Madrid, o quello 
di Madama Spaur a Roma?— Quando si potrà sperare che 
la Regina d'Inghilterra cessi di nutrir delle simpatie aperte 
o celate pel partito dei 7or7?2— Quando finirà d’ubbriaearsi 
il Professor Porea?— Quando cesseranno di far la sp... certi 
Confessori?— Quando finiranno di far delle indigestioni tanti 
Canonici ?— Quando termineranno di far l’ozioso tanti Frati?— 
Chi è il più codino dei Municipali di Genova ?— È più pro- 
babile che tanti Nobili e non Nobili, i quali scacciano i loro 
servi se si associano alle Società Operaie , cessino d’ esser 
asini o d'essere codini? 








UN DISPACCIO TELEGRAFICO DI MOLTA LEPIDEZZA 


I nostri lettori avranno già osservato sulle cantonate i 
Manifesti della Maga, quali ogni giornale suol pubblicarli al 
cominciare dell’anno nuovo. Com’ essi avranno notato, vi fu- 
rono fatte delle mutilazioni. — Si sappia dunque come ciò av- 
venne. — Dove al presente si trovano le lacune, esistevano al- 
trettante Caricature, che giusta le leggi che regolano l’affissione 
degli avvisi, furono presentate all’ autorità di Pubblica Sicu- 
rezza, affinchè le vidimasse, e dicesse se nulla ostava; e la 
Questura le vide, le autorizzò e vi scrisse sotto il suo nulla osta. 
Ciò avveniva il giorno 23 dicembre. Or bene, chi lo avrebbe 
mai più creduto? Il giorno 27 dicembre, cioè quattro giorni 
dopo la data autorizzazione, il nostro Gerente era chiamato 
all’ufficio della Questura, dove gli era data comunicazione d’un 
dispaccio telegrafico Ministeriale che gli revocava la data fa- 
coltà per l’aflissione! — Ecco come si governa in Piemonte! 
Si dà il permesso in un giorno, e si revoca quattro giorni 
dopo! Noi non censuriamo con ciò la nostra Questura, la 


quale non fece che ubbidire ad ordini superiori, mentre prima 


aveva approvato il Manifesto, ma parliamo soltanto 
strare il sistema di contraddizioni de distingue i mea gio 
nanti. Intanto la Maga che aveva già stampati nei quattro 
giorni d’intervallo tutti i suoi Manifesti, dovette rassegnarsi 
: a perderli del tutto con suo grave dispendio, o a mutilartit 
Rif bene!... Per una cosa di tanto momento, per cui si 
perio lavorare il telegrafo... per un Manifesto che avrebbe 
pe potuto pero un inevitabile casus delli, si può ben 
Pn i badare al danno d’un privato che ha osser 
vato la legge in tutte le sue parti, tanto più quando questo 
privato è il Gerente d'un giornale demagogo come la 
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{ka Repubblica Francese dice SPONTANEAMENTE di SP_coll’ Imperatore i Passatore II. 


Capperi cosa è chiara, e chi non ci vede chiaro, è se- 
SP le traveggole. Si metta dunque gli MI e 
dirà come il Ministero! È ben vero che malgrado questo colpo 
arciterribile, e per fare il quale , il Ministero ha mulinato 
quattro intieri giorni, gli abbuonati ci crescono tutti a 
ma ad ogni modo non manca di essere proztium operis di fare 
avvertire con quali armi siamo perseguitati, € la ragione per 
cui i nostri mutilati Manifesti, fanno una così mostruosa vVi- 
sta al cospetto del Pubblico! Del resto mea culpa, mea ma- 


rima culpa! 
TEATRO CARLO FELICE 

Ci scrivono dalle quinte del Carlo Felice in data del 50 
dicembre scorso: — » Carissima Maga! Ti scrivo nella mas- 
sima agitazione. Il Teatro è in fermento. L'Opera piace discre- 
tamente, perchè la prima donna ha molto merito, è se po- 
tesse farsi guardare con più simpatia torcendo meno la bocca, 
sì farebbe sentire assai volentieri ed avrebbe poche rivali. Il 
Basso Baritono è anch’ esso applaudito; e lo sarebbe di più 
anche il Tenore, se non fosse tanto una statua. Del Basso 
profondovil tacere è bello, perchè è un fornaio assoluto. Anche 
i Cori non istuonano, ed anzi al principio del second’Atto si 
fanno applaudire. Insomma il Macbeth è tutt’insieme una cosa 
ben tollerabile. Ma dove lo spettacolo, tocca veramente il fa- 
voloso, è.nel ballo, ed ecco appunto perchè ti ho detto che 
il Teatro è in fermento. Za Margherita di Danimarca del 
Signor Monticini è una margherita tanto disgraziata, che 
nessuno può tollerarla sulla scena a nessun costo. Nel punto 
in cui ti serivo, molte Signore hanno già abortito per aver 
assistito ad un simile spettacolo, ed altre sono già state con- 
dotte fuori del Teatro in istato di svenimento. Si è mandato 
a comprar dei coriandri per farle riavere. Ti basti che vi 
sono tre 0 quattro giuramenti di guerrieri nel corso del ballo, 
e che in uno di questi si mette un fanciullo sopra un tavolo 
collo scettro in mano, e intorno ad esso tutti giurano di morire 
pel re. Queste due margherite di Monticini e di Don Miguel non 
ne hanno ancora abbastanza dei Re bambini ed adulti che bea- 
tificano l'umanità fuori del Teatro, e vengono a regalarci 
dei re fanciulli anche sulla scena! Ecco che cosa vuol dire 
aver sempre in mano lo scettro di Braganza! Anche sul 
Teatro si manifesta la scettro-mania, e si manifesta persino pei 
re ragazzi! Del resto, come ti dicevo, l'agitazione è al colmo. 
Gli embrioni che daî palchi piovevano sulla testa della platea, 
hanno talmente commosso il Pubblico che si temeva una rivo- 
luzione. Dicesi che Ponti il Capo-Comico delle Marionette fosse 
deciso di mettersi alla testa degli insorti. Intanto ha già pro- 
testato. Siteme ad ogni momento delle collisioni. Il popolo vuol 
restar Sovrano, se non altro almeno in Teatro, e lo resterà 
ad ogni costo. Se non si cangia il ballo, il trono di Don Miguel è 
in pericolo,Il popolo. potrà cedere a Parigi in Piazza, ma dove 
paga 2 franchi per sera, in moneta legale, non cede ma vuole 
comandar, lui. n — Altezza Don Miguel! La lettera è per voi. 
Leggetela attentamente. Il Pubblico ha diritto d’ esserefisod- 
disfatto, è la Maga, Giornale ufliciale del Pubblico, ve ne fa 
I’ intimazione. Quindi abbasso. la Margherita di Danimarca ! 
Intanto sappiate pure che, debbe finire al Sant’ Agostino la 
pagliacciata del Fatela finire, o non avrete più 
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— Chi prova troppo, non prova niente , dice il proverbio, 
Atqui i Bollettini per Luigino sono troppi; ergo vuol dire 
che moltissimi sono falsificati. 22° 00 

— Tutte le armi dotte, tutte le Università , tutte Je 
Scuole Militari han votato contro Napoleone. Ciò vuol dire 
che Napoleone non ha per lui che gli imbroglioni e gli im. 
becilli ; e cogli imbroglioni e cogli imbecilli potrà sperare di 
governare a lungo? È ben vero pero ope imbroglioni in 
Francia han sempre avuto buona fortuna +... 

— D'Azeglio è gravemente ammalato, così una voce che 
circola. Non sappiamo se questa sua malattia sia più fisica 
che morale; comunque sia, sarà difficile ch'egli possa vivere 
più lungamente al Ministero... Fanno cerù chiari di Luna 
che gli uomini di duona fede non possono a meno che riti. 
‘rarsi in qualche Romitaggio... D’ Azeglio sarà quel che sarà, 
ma in fin de’ .conti è un galantuomo... quantunque  pecchi 
troppo di turchino. 

— Kamarmora, pare sia vicino ad uscire dal Ministero... 
Nessuna meraviglia che fosse nominato Governatore di Genova, 
A Genova è tanto amato!!! 

— Il Risorgimento e | Opinione assicurano. che malgrado 
la dimissione di Palmerston fatta per salvar le apparenze, 
la politica Inglese rimarrà la stessa all’ Estero. Una simile 
notizia venuta da tali Giornali, è ufliciale come se venisse 
dai Ministri. Buon segno! Coloro che speravano già di confes- 
sarsi da Padre Zalli, frenino dunque ancora un poco il loro 
zelo Cattolico ! 

— Il maledetto colpo di Stato Napoleonico ha perfino in- 
fluito sulla politica di Don Miguel di Braganza. Prima se 
non altro era timido, fucile ad avvicinarsi; ora te le fa sul 
muso senza paura d’'aleuno... Sant’ Agostino è in istato d’as- 
sedio : produzioni vecchie, più vecchie della Bettonica, che ti 
fanno l’effetto d'una dose d’emetico: olio che non yuol ar- 
dere, che' non vuol far lume, che asfissia dalla puzza: in- 
somma il Teatro Sant Agostino è una miniatura di Parigi. 
1 poveri Abbuonati si lagnano , le signore svengono, i gio- 
vanotti bestemmiano... Tempo perduto... Don Michele se la 
ride, fa il commodo suo e lascia che altri si lamentiz.. Alto 
là, Don Miguel!... O voi cangiate Governo, modificate il Mi- 
Mistero, comprate elio migliore, fate rappresentare produzioni 
meno scellerate, o il popolo alza le barricate e si rivolta 
contro di voi... Don Miguel, siete avvertito... Pensate alla vo- 
stra Cravatta, ai vostri occhiali, e allontanate una simile 
carnificina... Non vi lusingate che le barricate di. Sant'A- 
gostino finiscano come quelle di Parigi... A Parigi, mio caro, 
le donne abbandonarono gli uomini: a Sant'Agostino non 
sarà così, giacchè ogni uomo ha già fissata la sua Eroina!!! 
colla quale ha deciso di vincere o morire!... All’erta, Don 
Michele!!! 

— L' Armonia vuol far credere ai Piemontesi che la 
MAGA è sanguinaria ,... Povera ciuca!... La Maga sanguinaria. 
E per forza, Signora Armonia! Sanguinaria quanto lo può 
essere una donna giovine robusta, e non una vecchia moc- 
ciosa e floscia come voi! La Maga ama il sangue... Sì; special- 
mente cotto, purchè vi siano dei buoni -pignoli, e molti 
fistecchi e sia di porco schietto!!! 


. 7 Pomandava jeri un cotale, se il nuovo Caffè aperto 
in Contrada Carlo Felice dovesse chiamarsi il Ca/fè del Gran 
Corso con © stretto, o il Caffè del Gran Corso con 0 largo. 
Noi rimandiamo la domanda al padrone del Caffè, osservan- 


| dogli che ci sembra inconveniente un nome e l’altro, a qua- 
lunque modo si pronunzi 1 O di Corso. ! 
‘ stretto, 
| non c' è nemmeno oggi 


la 'is+80 
il Vi fa Evil TO Lo , . 
S-SPIRBRBRIO SOB TORE 


nzi TC Se si pronuncia 
c'è Gran Corso; se si pronunzia largo, 
un Gran Corso , ma un Gran Corsaro. 
que dire che il Caffè del Gran Corso è il Caffè 
del Malaparte, gli dia il nome di Caffè del Gran Corsaro 
Oppr se vuol, far molto meglio, lo chiami il CAFFÈ GA- 
aree h F 
s COSA SERIA 


continuano a fare strage in Piemonte. La terza 
Alessandria si battevano alla pistola due 


a Genova non 


Se vuol dunque dire 
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;_— I duelli 

| festa di Natale in 
| Ufficiali dì Savoja, 
| isgraziata la sua famiglia ! 


leggermente. Il morto era MARITO e P | 
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uno dei quali restava morto sul colpo € — 








ABBUONAMENTI 
PER GENOV 


Trimestre Ln. 2. 80 
Semestre » d.50 
Anno . » 10.500 

A domicilio più 
Cent. 80 ogni Tri- 
mestre. 

PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre Ln. A. 30 
Samestre » 8.50 
Anno de > 16. n . 


__. 


Esce Il Martedì, 
Giovedì e Sabbato 
di ogni settimana 
cegolarmeute, oltre 
i Supplementi ri- 
chiesti dalle circo. 
stanze. 


—__ 


Le Lettere sd | 
Maadati Posial!i sì 
diriggeranuo Fraa- 
chi al Gereute dal 
tziornale 

Le inserzioni si 
riceveranno a Cen- 
tesimi 50 la linea. 

Per tutta la Sar- 
degna gli Abbuo- 
namenti si ricevono 
dal Sig. F. G. Cri- 
wellari in Cagliari 
Casa Boyl. 


— 





XL GIUDIZIO DEL CONSIGLIO D AMMIRAGLIATO 


Dopo dieci mesi d’espettazione, la Sentenza dei saccheggia- 
tori della nostra Stamperia fu finalmente pronunziata. L’ora- 
colo del ‘‘upremo Consiglio d’ Ammiragliato, Tribunale ecce- 
zionale, che è un anacronismo collo Statuto, ha dato final- 
mente i suoi responsi. Pieghiumo la fronte dinanzi ai suoi 
decreti! La Pitonessa ha parlato, e non ha trovato miglior 
tempo per parlare, che |’ indomani del Colpo di Stato, alla 
sordina e all’impensata, onde far una grata sorpresa ai suoi pa- 
droni alla vigilia del 1852. IL MARCHESE CUSANI, IL CONTE 
CASTELBORGO, IL CONTE DEVIRY FURONO CONDANNATI 
CIASCUNO ALLA MULTA DI FRANCHI CINQUANTUNO, 
CIOE ALLA MULTA DI CENTOCINQUANTRE FRANCHI ZN 
SOLIDUM FRA TUTTI ETRE, SENZA NEPPURE UN GIORNO 
DI PRIGIONIA!! — TUTTI GLI ALTRI FURONO ASSOLUTI! 
E ben vero che nella Sentenza si parla anche dell’ indennità 
che di ragione da pagarsi al Sig. Lodovico Lavagnino proprie- 
tario della Stamperia, ma siccome questa dovrà ancora liqui- 
darsi, non volendo certo il Tribunale rimettersene alla perizia 
dei danni già fatta per ordine del Fisco stesso, ognun vede 
a che cosa si ridurrà. Così ha deciso il Consiglio d’ Ammi- 
ragliato. Sia fatta la volontà del gran Consiglio! 

Ad una Sentenza simile noi ci asteniamo di far commenti. 
LA COSCIENZA PUBBLICA li farà per noi. Il Popolo che si 
è tanto indignato, ed ha così nobilmente preso le difese della 
legge, allorchè la vide conculcata in noi, connivente o non 
opponente il potere, darà ora il suo giudizio. Il nostro sta 
nel silenzio. I principii immortali della giustizia e della ci- 
vile uguaglianza, non si possono insegnare a chi non è capace 
di comprenderli che per calpestarli. Tutta la stampa indipen- 
dente che non vuole il proprio suicidio sappia ora alzare la 
voce in loro nome. Il nostro ufficio è compito. 

Aggiungeremo una sola parola sugli Avvocati difensori 
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. Le Associazioni 
si ricevono in Ge- 
pova all’ Ufficio 
della Direzione 
della Maga, Piaz- 
za Cattaneo negli 
altri luoghi depo- 
sitando al rispet- 
tivo Ufficio postale 
l'ammontare del- 
l’ abbuonamento 
ritirando il Buono 
equivalente e ri- 
mettendolo diret- 
tamente a questa 
Direzione ‘franco 
di spesa. 

Si trova quindi 
vendibile in To- 
rino da Pietro De 
Maria Librajo in 
via Dora Grossa, 
in Alessandria da 
Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo 
Missaglia, a One- 

— glia da Martino 

. Berardi, a Tortona 

da Gaetano Torri 

e a Chiavari da 

G. B. Borzone. 





| Morro, Caveri e Bixio. I primi due seppero conciliare i do- 


veri della difesa col pudore e colla dignità. Il terzo per pa- 
trocinare una cattiva causa ricorse a modi e a lazzi da sal- 
timbanco. S'abbiano dunque Caveri e Morro le nostre lodi; Bixio 
la nostra compassione! ... Il promotore dell’ espulsione dei 
Gesuiti e dell’ atterramento del Castelletto convertito in sal- 
timbanco per servire al potere, non merita che compassione? 





SENTENZA 


DELL’ ECCELLENTISSIMO E NIENTE AFFATTO ECCELLENTE 
CONSIGLIO SUPERIORE DELLA MARINA DI BELZEBU' 
NELLA CAUSA DEL FISCO SOLO-BALLE-PINO 
CONTRO I VANDALI DELLA MECCA 


Considerando” che i Vandali vengono dal Settentrione, cioè 
da Borea, e che i Borea sono sotto la protezione dei Zeffiri; 

Considerando che oltre di essere protetti dai Ze/fîrî , come 
mostrarono nella loro prima apparizione alla Stamperia del 
Noce di Benevento, sono anche Nobili di sangue ; 

Considerando che lo Statuto dell’ Inferno è una Carta, e 
che la Carta all’ Inferno sì può lacerare e bruciare come 
si vuole dai Nobili di sangue e Cortigiani di professione; 

Considerando che l’articolo dello Statuto Infernale che sta- 
bilisce: Tutti è Diavoli sono uguali dinanzi alla Legge, è 
olio pei gonzi, ricetta pei podagrosi, unguento per le gatte, 
e che i Vandali Nobili fanno eccezione a quest’ articolo , e 
partecipano all’inviolabilità di Belzebù; 

Considerando che in Francia comanda Passatore II che ha 
avuto sette milioni di Bollettini, e che in tutto il resto 
d’ Europa regna |’ ordine il più perfetto ; 

Considerando che si parla del prossimo arrivo all’ Inferno 
dei Padri Minini, Giordano e Facchini; 






® 


Considerando che nessuno dei Vandali andò alia Stamperia 
del Noce di Benevento, ma che fu bensì la Stamperia del Noce 
che si mosse e andò incontro ai Vandali; 

Considerando che nessuno di essi fece la minima violenza 
nella Stamperia, ma che invece furono i fattorini della Stam- 
peria che aggredirono i Vandali e li percossero; — 

Considerando che le armi trovate nella Stamperia ed attri- 
buite ai Vandali, nacquero come ji funghi nelle Casse dei 
Caratteri; per non dire, come bene osservò nella difesa l'Avv. 
Tom-Pouce (ciò che è anche più probabile, attesa la natura 
Demagogica delle persone di quella Stamperia ), che vi furono 
poste ad arte dai nemici degli stessi Vandali ; 

Considerando che i caratteri non caddero già per essere 
stati rovesciati, ma per effetto d'un Terremoto inavvertito 
dal Fisco, le cui seòsse misero sossopra la Stamperia; —— 

Considerando che ‘ogni modo i caratteri e i torchi 
non furono danneggiati ,, ma all’ opposto di molto vantaggiali; 

Considerando che il proprietario della Stamperia, come disse 
pur bene 7om-Pouce, ha fatto molto guadagno su quel rove- 
sciamento vendendo più Giornali, e che l'avrebbe fatto anche 
maggiore ove l’avessero levato dal mondo, ragione per cui 
è quasi da deplorarsi che i Vandali non l’abbiano fatto; 

Considerando che ii popolo ebbe torto d’adirarsi e scanda- 
lizzarsi del così detto Vandalismo operato nella Stamperia 
del Noce di Benevento, mentre invece avrebbe dovuto pre- 
miarne e portarne in trionfo gli autori; 

Considerando che se vi fu danno, questo fu tutto dei Van- 
dali, e che spetta loro, e non ad altri, una congrua inden- 
nità per le spese del viaggio, nonchè per Jo sfregio ricevuto 
nel sofferto ìngiastissimo arresto ; 

Considerando che se vi fu delitto, questo fu tutto dalla 
parte del proprietario della Stamperia del. Noce, il quale 
provocò , insultò, minacciò, danneggiò e mise le mani ad- 
dosso ai Vandali, devastando le loro proprietà, nonchè dalia - 
parte del popolo che li arrestò illegalmente e contro tutte 
le convenienze dovute al loro grado ed alla loro nobiltà; 

Considerando che i Vandali nel tempo che formò |’ epoca 


più solenne-della loro gloria frequentavano in casa delle prime 


autorità del luogo, con cui erano più o meno d’intelligenza: 
per fare il lore colpo, non eseluse 7re delle Eccellentissime 
Signorie giudicanti; 


Considerando tutto ciò, e considerata la natura ed il colore ‘ 


. della Stamperia danneggiata, che le tolgono ogni carattere di 
proprietà privata, ponendola fuori della Legge a discrezione 
di tutti i Vandali, Goti e Visigoti dell’ Universo ; 

Il Consiglio Superiore della Marina di Belzebù HA GIUDI- 
CATO E GIUDICA QUANTO SEGUE: 


I Vandali sono rimandati assoluti senza costo di spesa. — 
H proprietario della Tipografia del Noce di Benevento è te- 
nuto a pagar loro i danni.ed interessi per le spese di viaggio 
e di permanenza, nonchè .per gli straordinarii guadagni che 
ha fatto per eagion loro. — I Vandali sono anche autoriz- 
zati, secondo le savie osservazioni dell’oratore 7om-Pouce, 
ad ammazzarlo, per procurargli dei guadagni maggiori, che 
anderanno ben inteso a benefizio dei suoi eredi. — Il po- 
polo è condannato ad una riparazione per averli arrestati 
senza ragione, e se si scoprisse aleuno degli autori del loro 
arresto, sarà sottoposto ad un regolare procedimento. — Le 
spese del Processo sì pagheranno per metà dal proprietario 
della Stamperia e per l’altra metà dal: popolo» i 

“ 


©) 


Dato all’ Inferno ecc. ece. — (Seguono i nomi dei Giudici) 
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un certo fatto 
dente ! 
pane dimittis servum tuum Domine ; e poi la farsa sa- 


în un batter d'occhio la cosa vien riferita ai foro superiori. 
Baccano in Portofranco, staffette alla Camera di Commercio, 
sussurro di quà, trambusto di là, si mandano Inviati Stra. 
ordinarii al Signor Grendy, si spediscono degli Incaricati 
d’ affari al Segretario . .. In sostanza, in meno di un’ ora jl 
Portofranco diventa una specie di Babilonia... Molti, stor- 
diti da tanta agitazione, non sapendone altro, credono che sia 
venuta qualche convulsione a Grendy; altri temono sia in 
fiamme qualche quartiere. Chi dice che è arrivato Cava-oro, 
chi pretende sia rovinato San Giorgio. Cessa a poco a poco 
tanto scompiglio; si rasserena il cielo commerciale, torna 
la calma e la tranquillità nel Regno del Corriere, e si viene 
a sapere ufficialmente, che î quattro Caravana per aver man- 
giato in giorno di sabbato CARNE MORTA, SONO SOSPESI 
PER CINQUE GIORNI DALLE LORO FUNZIONI 1! 

Numi del firmamento!... Forse i nostri lettori non crede- 
ranno ad una simile condanna; forse i nostri abbuonati delle 
Provincie, leggendo una simile scena se la rideranno sotto ; 
baffi, credendola una spiritosa invenzione della Maga... No, 
per Dio, miei cari lettori; è un fatto di cui tutta Genova 
parla, di cui quattro terzi della popolazione sono scandolez- 
zati... Si sospendono quattro facchini, si costringono a non 
lavorare per cinque giorni, e perciò a non guadagnare un 


soldo, perchè di sabbato hanno mangiato un po’ di carne! 


Ma qui non c'è più dubbio... L'Intendente Piola è partito, ed 
è già arrivato DE-MAISTRE... Padre ZBeorchia e Padre Bene- 
tello sono certo di già rientrati! Padre Jourdan dev'essere di 

da" 3 È 4 ‘ Me - 1 Mace ( 
già in Sant'Ambrogio!... E chi può dubitarne? Io ci seommetto 
la testa che è arrivato Zuciani, e che il povero Volontario è 
partito per la posta alla volta di Chiavari... Dev'essere senza 
dubbio cominciato il Mese Mariano, o per lo meno il Carnovate 
Santificato... Oh! per Bacco non c’è più risorsa!... Minini fa già 
la Buona Morte... L'Oratorio delle Dame è aperto... C'è Padre 
Pizzi che le consola... Dio Santo! Santa Filomena benedetta!... 
Sono stati sospesi quattro Caravana per aver mangiato un po’ 
di carne, un po’ di vacca in giorno di sabbato? Ma dunque?... 
Si è già riedificato San Giorgio e Castelletto?... Poffar Bacco!... 
Si è riaperto il Collegio dei Gesuiti?.., È tornato Prete Sturla? 
Nel Festone dei Giustiniani sono rientrate le Dorotee? Sulla 
piazza della Paglia si è riaperta la Congregazione del B. Leo- 
nardo? Ma è dunque comineiata la Novena del S. Cuore? Non 
c'è più dubbio di sorta, cari miei... Se si puniscono ai tanti di 
dicembre del 1851, alcuni individui perchè hanno mangiata un 
po' di carne, bisogna proprio dire che in pochi minuti si è 
fatta una rinculata di quattro anni... Dopo un simile fatto, 
non mi farebbe specie che domani si arrestasse un Tizio per- 
chè non va a Messa, un Sempronio perchè alla sera non 
dice le sue Orazioni, un Cajo perchè non fa di berretto a 
tutti gli altarini, a tutte le Madonnette che formicolano in Ge- 
nova... Nessuna meraviglia, se si mettesse l’uso di far pa- 
gare una multa ad ogni bestemmia, un'ammenda ad ogni per 
Dio! Tanto! Tanto! Non c’è poi malaccio !... Si cominciano 
già a punire quelli che mangiano di grasso!... Se andiamo di 
questo passo, non sarà difficile che la Quaresima ventura non 
sia per essere magra schietta... Corbezzoli!... Mi sento for- 
micolare le dita... la punta del naso mi arde; i miei denti 
senza volere si battono insieme, la fronte mi brucia... In- 
somma, sento la bile che mi monta agli occhi... È meglio che 
taccia e che la finisca, altrimenti il povero Gerente fa una 
cattiva giornata... Grendy a rivederci! 


GRIRIBIZZI 


— I Giornali del Malaparte raccontano ai minchioni che 
vogliono crederselo, che un soldato veterano nonagenario del- 
l'Impero, essendosi fatto trasportare in tettiga sul luogo delle. 
votazioni , per dare il suo Bollettino in favore di Passatore IL 
appena gettato il voto nell’urna; SPIRO"!! Che cosa sorpren- 
Che miracolo! Non ci mancava proprio che il cante 


stata perfetta. Un nomo che muore immediatamente dopo 


‘aver deposto la scheda in favore del nipote di suo zio; un. 


uomo che muore dalla gioia eccessiva d' aver potuto salutare 
l'aurora Imperiale del Il Passatore, corpo di duecentomila 
baionette, è una cosa da piangerne dalla tenerezza !... À 
meno che non si voglia dire che quel buon uomo moriva istan- 
taneamente pel rimorso d'aver commesso una bestialità si- 
mile! Anche questo è prebabile, e più del resto! gi 
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La Rappresentazione del Lunedì al Teatro Sant A gostino ! 


Genova, in mancanza del sem- 


pre assente Barone Profumo, ospite prezioso del Duchino di 
Parma, fu nominato Stefano Centurioni , non sappiamo se 
Marchese o Principe, ma certissimamente Nobile. Chi dice 
che accetterà, chi dice che rifiuterà. Chi vuole che sia poco 
buono, chi vuole che sia mediocre, chi assicura che sia ec- 
cellente. Tutti però convengono che della coda ne ha da ven- 
dere... S'egli accetta, la Maga non ha che a dargli una sola 
ammonizione. Per carità ‘non si lasci nel Sindacato menar pel 
naso da Pellaccia come nel resto! Sappiamo che l' influenza 
di quel terribile membro del Centro Sdirigente, è fatale in 
sua casa. Centurioni mio, attento dunque bene a quel mem- 
bro! Siamo intesi? Vedremo. i 

— Che differenza passa, diceva un cotale, fra lo zio ed 
il nipote? Lo zio è Napoleone il Grande, il nipote è Passa- 
tore il Grande! rispondeva un altro. 

— A quanto pretendono alcuni Giornali , il cangiamento 
Ministeriale in Inghilterra sarebbe anzi in senso più liberale, 
perchè il successore di Palmerston Lord Granville sarebbe più 
favorevole di lui alla libertà e alla riforma elettorale. Questa 
è una duona notizia pel Cattolico. Padre Facchini e Padre 
Carminati possono dunque sospendere la loro marcia sui Gio- 
ghi, e fermarsi precisamente alla Bocchetta. Il luogo è già 
celebre per aver dato asilo ad altri briganti !... 

— Lorenzo Pareto ha rinunziato alla Deputazione che gli 
I avevano conferito gli Elettori di Cicagna. Pareto ha compreso 
‘i che in una Camera possibile, egli era impossibile. Bravo Pareto! 
| — Anche lo stesso Corriere dei Mercanti disapprova le 
| ultime promozioni fatte nella Marina... E tutto dire ! 

— Non si sa ancora se quest’ anno, come al solito, il Mar- 
chese Fabio abbia messo il Bambino nel Presepio... Jeri a 
Banchi la cosa era ancora incerta... 
I — La Gazzetta di Genova è ritornata alla carica sul suo 
| tema prediletto onde sostenere che per giudicare i reati di 
Stampa convien procedere ad una riforma delle liste dei Giu- 
| rati, ponendo per base che per esser Giudice del fatto sia 
I necessario esser Professore, Avvocato, Medico, Membro della 
| Camera di Commercio ec. ec. La lingua batte dove il dente 
duole. L° Avv. Crocco ha fatto troppo fiaschi coi Giurati, 
| per non doverne desiderare la riforma/ Finora però non si 
tratta che di pii desider)! 
I — A proposito di Giurati, si dice che il Ministero abbia 
| rinunziato al suo progetto di restrizione della Stampa relativo 
alle offese dei Capi dei Governi Esteri, a condizione di pro- 
| porne un altro, in forza del quale i Giurati non fossero più 
| estratti a sorte, ma nominati dall’ Intendente , per questo 
e per tutti gli altri reati di Stampa. Mio Dio, misericordia ! 
Che i Giurati dovessero essere scelti da Piola! Non ci man- 
cherebbe che questo, perchè la Stampa potesse dirsi perfet- 
tamente libera! Zibera nos Domine! 

— Corre voce che il nome del Gran Corso sia stato sug- 
gerito al padrone di quel Caffè dall’Autore degli Articoli sul 
| Mese inseriti sul Cattolico. Pare che egli temesse una per- 
| dita... Non si conosce ancor bene la cosa; ma appena avre- 
1 mo notizie ufficiali, le pubblicheremo. 
| — Don Miguel non contento di disgustare i borghesi, 

— scontenta anche i militari. Sappiamo che ha aumentato l’ ab- 
| - buonamento agli Ufficiali e Bassi Ufficiali della Guarnigione, 
| cosicchè un Colonnello di ra i nauseato da un procedere 
tanto spilorcio gli aumentò il prezzo delle comparse, e mi- 
nacciò di levargliele assolutamente. Ma, Don Miguel mio, 
dove avete voi lasciata la testa? Dietro a qualche ballerina 
che vi ami, ben inteso senza anleresse ? Caro Don Miguel , voi 
volete addirittura compromettere il vostro scettro! Vi par 
poco, aver contro milizia e popolo? Ma non vedete voi che 
se si accordano insieme per la rivoluzione , il vostro trono 
l e perduto senza remiss one! 1diz » Don Miquel ! 


— A Sindaco della Città di 
















— Anche Cesare Ba a messo il capo per attaccare 
I’ attuale costituzione delle categor Udi Giucati. e per mos- 


na 
) 


trare nello stesso tempo che conviene anche correggere ( ev- 
viva le correzioni ! ) la Legge Elettorale, la ta ta 
a Naz ec. ec. ec. Ecco il capo del Ministero che 

I Suona all Austria, e che doveva salvar 1’ Italia 
aste Lai ba De di pai sperare la sal- 
Turchi! Dayvero, che | Ogico 
‘uomini del partito di Balbot =" 













_- Sulla Piazza di Banchi hanno stabilito bottega da qual- 
che giorno saltimbanchi, ciarlatani, muli, carri, carretti ec. 
e i Negozianti e i Capitani Marittimi ne sono quasi esiliati. 
Anche questa è un’ altra gloria del Municipio. Che simpatia 
ha mai pei saltimbanchi il nostro Municipio ! E sì che i Re- 
golamenti antichi Municipali vietavano ogni assembramento 
non commerciale sulla Piazza di Banchi, volendo che al Com- 
mercio esclusivamente fosse riservata quella non troppo vasta 
Piazza... Ma..... oh incomparabile providenza Municipale! 

— L'Avvocato Generale di Genova Cav. COTTA è partito 
effettivamente per Torino, come aveva preconizzato il Cattolico. 
Che sia per la ragione data dal Cattolico medesimo ? Noi che 
conosciamo Cotta per esperienza, ne dubitiamo fortemente. 
Sarà piuttosto per dargli il Cordone di San Maurizio e Laz- 
zaro, 0 per consegnargli il portafoglio di Grazia e Giustizia! 
Non può essere diversamente... , 

— Questi cari Caztolici che vorrebbero ad ogni costo fic- 
carci in casa di bel nuovo i Padri Gesuiti, io li avrei desi- 
derati giovedì al Teatro Sant'Agostino, mentre con tanto plauso 
e fra reiterati dis si recitava | Ebreo Errante... . L’egregio 
TERMANINI che seppe così bene farei odiare il famoso Ro- 
din e farlo rivivere in iscena, poteva a gran stento parlare, 
tanti erano gli urli e i fischi contro il personaggio che rappre 
sentava... E poi dicono che il popolo non capisce! che il po- 
polo non ha colore!... Vengano al Teatro e lo vedranno!!! 

— Il Signor Nero-Giovine alludendo a certi Giornali di 
Genova, li chiama sozzi. Lettori miei, avreste voi mai pen- 
sato che vi potesse essere nel giornalismo qualche cosa di 
più sozzo del Signor Nero-Giovine ? 

— Non sappiamo dove abbia preso STALLO alla Camera 
il Deputato STALLO... Quantunque la sua nomina sia stata 
molto raccomandata da persone che peccano di codino, si 
vuole che sia un eccellente Deputato, specialmente per la 
parte finanziaria... Noi aspettiamo di sentirlo, prima di giu- 
dicarlo... I Deputati sono come il vino... Bisogna provarli... 


POZZO NERO 


— Da tutte parti ci giungono lagnanze contro le Campane. 
Mercoledì in San Lorenzo si suonò a lutto per il breve spazio 
di un’ ora... Pareva proprio che il Campanaro volesse ris- 
vegliare la morta... Voglio fare che la Marchesa , Signori 
Canonici, v' abbia fatto finir bene |’ anno... Ma almeno un 
po’ di carità pei vivi... un po’ di pietà per |’ organo auri- 
culare dei Cristiani... 

— Si parla molto d’ un vecchio Frate di San C...., il 
quale nella notte del Natale si fece ripetutamente baciare 
un bambino di legno che indecentemente teneva sulle gambe. 
Ci narrano i! fatto due divote animelle le quali non possono 
vedere così malmenato il Bambino da un Frate e specialmente 
da un Frate vecchio..... Il bambino va nel Presepio come 
ai Cappuccini, e non già sulle gambe!... Signor Frate senza 
giudizio... 

— A proposito di Presepi, ci parlano alcuni amici di un 
Fraticello di San Nicola, il quale fa la spiegazione del Mis 
tero alle serve, a certe ore un po’ scabrosette. Frate, all’erta. 
Mistero, Frate e Serve sono tre cose che non istanno bene 
unite... Raccomandatevi alla Madonna che vi assista. 


COSE SERIE 


— Sentiamo con piacere che |’ Antonio Ghiglione autore 
della Necrologia del Cambiaso pubblicata sull’ Operaio di 
Lugano è Genovese e non già Svizzero, come noi credevamo. 
L’ Avvocato Ghiglione fu prode soldato in Lombardia , fu In- 
tendente Generale della Legione Garibaldi a Roma; all’ at- 
tacco del 50 aprile fu ferito sotto la Villa Valentini da una 
alla di moschetto, per cui dovette rimanere otto mesi a 
etto... Vedano i nostri lettori, se il Cambiaso poteva avere 
elogi da persona più degna! Ringraziamo di cuore il Signor 


. N. F. che.cìi ha favoriti questi preziosi ragguagli... 


— Sentiamo che è stato arrestato un individuo sospetto del 
furto del braccialetto di brillanti operato a danno dei Signori 
giojellieri Caorsi e Frizione. L’ oggetto derubato non è però 
ancora nelle mani della Giustizia. 
——————————T-T-=y-}/z%v%4"#y"y7y—3===_===0>ì} 

i GIAC. GINOCCHIO, Gerente. 
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A BUONAMENTO 
(PER GENOVA 


Trimestre Ln. 2. 80 
Semestre >» 3.50, 
Auno..., »40.50 

A domicilio più 
Cent. 80 ogni Tri- 
mestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre Ln. 4. 50 
Semertro » 8.50 
Anapo >» ib. — 


Esce il Martedì, 
Giovedì e Sabbato 
di ogni settimana 
regolarmente, oltre 
i Supplementi ri- 
chiesti dalle circo- 
stanzo. 
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Le Lettera sd | 
Mandati Postali si 
diciggeranno Fran 
chi al Gerente del 
sioraala 

Le inserzioni si 
riceveranno a Cen- 
tesimi 50 [a liasa. 

Per tutta la Sar- 
degna gli Abbuo- 
namenti si ricevono 
dal Sig. F. G..Cri- 
vellari in Cagliari 
Casa Boyl, 


GORAGGIO... 


Molti temono per lo STATUTO... Molti temono di essere 
alla vigilia di qualche Commedia da piangere, precisamente 
sul far di quelle che Don Miguel sceglie per il Teatro San- 
t Agostino... Altri prevedono un cangiamento di Ministero, 
e s' immaginano di vedere il vecchio Maresciallo Della Torre 
in atto di mandare gli Studenti a scuola a colpi di frustino. 
L'idea che Padre Beorchia possa di già essere al Ponte Rotto 
fa sì che molti impiegati, il di cui brevetto data da quattro 
anni, non dormano, non mangino, e quasi, starei per dire, 
si scordino di essere vivi... Povera gente! » Se vencono i 
v Gesuiti (essi dicono ) noi stiamo freschi davvero... Altro 
v che pensioni, che mesate, che incerti! Bisogna aggiustare 
v il fagotto e farsela a gambe!... Stavamo così bene!... Buon 
» pranzo, buona cena;.buon letto, buona donna (s'intende di 
v Servizio) tutto andava a meraviglia! Aumenti ogni anno, gra- 
» Lificazioni ogni mese, il lavoro era poco, la mercede molta... 
v Ma se torna Minini, se torna l’acqua nel Giordano, affari 
v seri; è impossibile che i Gesuiti ci perdonino, li abbiamo 

mandati al diavolo per pigliar loro gli impieghi, li abbiamo 
v cacciali per metterci al loro posto; è inutile sperare di 
v cavarcela abiurando il nostro liberalismo... I Gesuiti hanno 
3 la testa dura e non perdonano; ché non è con loro, è contro 
» di loro... Se non ce la fanno oggi la festa, ce la fanno do- 
“ mani... Tant' è, io ci vedo nero!.., n Come sono mai buoni 
questi Siguori!... Pare impossibile che la doro vista non sia 
lunga almeno quanto il loro naso!... Poveri impiegati! Poveri 
PARVENUS Costituzionali! Temono per il loro impiego, te- 
mono per la loro PATRIA, che portano sempre fra le coscie 
e lo stomaco, per quella patria che tre volte per giorno 
domanda pane e vino; temono pei loro stipendii, per Ja loro 
cuccagna! ..., Poveri gonzi! Temere per lo STATUTO; fin- 
chè al Ministero ci sono uomini che si sono arrampicati 
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Le Associazioni 
|. sì ricevono in Ge- 
pova all’ Ufficio 
della Direzione 
della Maga, Piaz- 
za Cattaneo negli 
altri luoghi depo- 
sitando al rispet- 
tivo Ufficio postale 
l'ammontare del- 
l’abbuonamento 
ritirando il Buono 
equivalente e ri- 
mettendolo |diret- 
tamente a questa 
Direzione franco 
di spesa. 

Si trova quindi 
vendibile in To- 
rino da Pietro De 
Maria Librajo in 
via Dora Grossa, 
in Alessandria da 
Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo 
Missaglia, a One. 
glia. da Martino 
Berardi, a Tortona 
ta Gaetapo Torri 
e a Chiavari da 
G. B. Borzone. 
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sulle spalle della Costituzione ???... Mi perdonino; ma questi 
sono timori da pazzi, da ebeti, da minchioni!... Jo, tant'è, vo- 
glio persuaderli... Cominciamo ab ovo... Che cos’ è questo 
Statuto, che voi eredete possa costernar tanto. le Corti del 
Nord? Voltatelo di quà, voltatelo di là, è in fin de’ conti 
un pezzo di Carta in cui vi sono seritti alcuni articoli, @ 
nulla più... Stringete un pochettino i panni addosso alla 
STAMPA, legatela ancora un pochetto per il collo (come pare 
siano decisi di fare) e poi addio STATUTO!... Fate in modo che 
a Genova tacciano due o tre giornali, che non sì pubblichi più 
che la Gazzetta di Genova ed il Listino del Corriere, e buona 
Circoli non ne esistono, le radunanze sono appena 
permesse alla presenza del Questore; le elezioni per la Ca- 
mera si fanno con PRUDENZA e POSSIBILI; parlare si parla 
piano, e si sta bene attenti se si hanno Zeffiri alle spalle. 
Andare, si va a casa di buon’ora; rumori non se ne fanno; 
dimostrazioni neanche... A Torino si comanda; e tutti ubbi- 
discono... IH Governo ha bisogno di quattrini per pagare il 
livello a San Martino? Li domanda alla Camera, e la Camera 
alza su la gonnella, si mette la mano nella borsa e paga... 
Il Governo domanda 50 soldi? E la Camera per far conto 
tondo gli dà tre lire... I nostri Ministri ne vogliono fare una 
delle loro? Si presentano alla Camera cogli occhi rossi, col 
fazzoletto agli occhi, fan le viste di piangere; tutti i Deputati 
si alzano, corrono a sollevarli, danno loro anche la propria 
moglie, quando fosse necessaria alle necessità del Governo, 
alla conservazione della Patria... Le Corti del. Nord volete 
che si allarmino dunque per il nostro Statuto? Volete che 
vengano a cacciarlo abbasso a colpi di bajonetta?... E eredete 
proprio che il Gran Cazzar non-abbia niente da fare, da pi- 
gliar tanto freddo e far tanti passi per venire in Piemonte?... 
Cari impiegati Costituzionali, avete torto a temere, tortissimo & 
dubitare. Veniamo ad un altro argomento... Che cosa erano 
questi Signori Ministri prima dello Statuto? Poche parole ® 
























ve lo dico... Galvagno un semplice avvocato che lavorava 
come qualunque galantuomo per guadagnarsi la vita. Cavaoro 
continuava il Commercio delle Farine lasciatogli da suo papà 
di felice memoria, faceva spedizioni di guano, andava in 
borsa a far qualche giuochetto , e alla sera quando non 
poteva dormire, si leggeva qualche brano della filosofia di 
Gioberti... Tiriamo avanti... D'Azeglio, pover’ uomo, girava 
il mondo come un Menestrello perseguitando ora una St/fide 
ed ora un Genio... L'unica cosa che gli dava meno fastidio 
su questa terra era la borsa, che malgrado i suoi Romanzi avea 
sempre piena di poesia, e spesse volte miniata ora a pae- 
saggio ed ora a deserto... Che cosa era questo Santa Mar- 
tina che ora fa tanto fracasso, che ha le braccia così lunghe, 
che è più potente di Giove ? Mi ricordo d’averlo veduto con 
un cappotto indosso che pareva la seconda edizione di quello 
di Paolucci... Era un pezzo di seribaccino, d’amanuense, d’ In- 
tendentuccio, che tutti i mesi si presentava ballando a pi- 
gliare i suoi venti scudi, e non un centesimo di più... Che 
cosa era Farini? ? Se l’ aveste conosciuto a Roma quando 
tentava di ficcare il naso nei buchi pontificii, avreste riso di 
compassione... Sembrava un poeta... Avea certi denti e certe 
mani scarne, che guai al povero Fornaio a cui fosse capi- 
tato in bottega... Ha messo tanti serviziali e tante coppette 
per vivere, ha applicato tante mignatte all’ano a Rimini, che 
se le vedeste vi verrebbero le convulsioni !! Chi era Pinelli? 
Questo Pinelli che sta ora di casa nella Basilica Magistrale 
di San Maurizio, che si pappa in santa pace un canonicato 
di 12 mila franchi a maggior gloria di Dio? Se lo aveste 
veduto nel 47 quando arrivò da Casale!... Dio Santo! Tutto 
il suo capitale era una valigietta che la Diligenza gli tras- 
portò gratis, tant’ era leggera... Era pieno zeppo di carte!... 
Non aveva altro!... Avea carte in tasca, speranza in cuore e 
strutto nelle mani... Strutto per ungere e scivolare... Ebbene?... 
E volete ora che questi uomini che per opera dello Statuto 
hanno cangiato in buon Genovese naso e docca, che si sono 
rifocillati colla Costituzione, che per opera di questa si son 
messi alla luce del mondo, volete che ora, così di botto, la 
levino, la mandino a spasso?... Volete che della Carta che 
loro ha servito tanto bene, si nettino senza complimenti il bel 
di Roma?? Non è possibile... miei cari Impiegati Costituzio- 
nali... Questi Signori Ministri hanno giudizio... Sanno che lo 
Statuto, com'è attualmente, è una droga che non fa nè bene 
nè male agli altri, e che fa molto bene alla loro Patria 
{quella tale veh!). Sanno che se questa droga si perde, verranno 
altri Signori con altre droghe che faranno loro bruciare gli 
occhi... e perciò mi capite?... avete inteso?... Signori Impiegati 
Costituzionali, fate dunque eoraggio... bevetene quest oggi un 
bicchiere di più alla salute della Maga, la quale vi giura sul- 
l onor suo, che fino a tanto che PINELLI starà di casa nella 
Commenda di San Maurizio, lo Statuto resterà in Piemonte, 
e i Gesuiti non verranno... perchè se i Gesuiti vengono, fanno 
a Pinelli quella tale burla ch'egli ha fatto a loro... Mi ca- 
pite ?... Coraggio dunque e salute. 


SIGNOR CAVA-0©RO!... AUT!... AUT!.. 


Nell'ultimo nostro Articolo sulle promozioni della Marina 
Militare, abbiamo detto che aspettavamo di vedere la giusti- 


zia riparatrice del Ministero per riprendere la penna, ma. 


siccome questa giustizia riparatrice pare voglia farsi aspet- 
tare più della nascita dell’ Anticristo, faremo il miracolo di 


Maometto che vedendo che il monte non voleva muoversi. 


verso di lui, si mosse egli verso il monte, ed anderemo noi 
stessi a cercarla col campanello con cui si cercano le cose 
smarrite e che si dispera di rinvenire. La troveremo? Ne du- 
bitiamo fortemente. Ad ogni modo, alto là, Signor Ministro 
Cava-oro! Fermatevi un poco ad ascoltarci, qualunque sia 
la direzione che avete, fosse anche quella di qualche Negozio 
in cui andaste a conchiudere qualche importante incetta di Gua- 
no! Se non vi spiace, abbiamo a conferire alquanto con voi, 
e dovete prestarei orecchio colla vostra=consueta beniguità. 
Diciamo consueta, perchè sappiamo che ci leggete con qual- 
che attenzione voi ed i vostri colleghi. Fate persino lavorare 
il Telegrafo Elettrico, e mandate apposta dispacci Ministeriali 
per questo fogliettino di carta miscroscopico che si chiama 
Fox Mica cosa potreste fare di più per solleticare il nostro 
proprio! Che amabili Eccellenze! Che paste di zuc- 





chero! — Ad ogni modo poi, ancorchè non voleste essermi 
cortese d’ unepo’ d'attenzione, sarebbe lo stesso per me, per- 
chè io vi parlerei ugualmente colla stessa franchezza e colla 
stessa convinzione di far pure qualche cosa di bene e di riu- 
scire nel mio proposito. Ve l'ho già detto e ve lo confermo, 
mio amabile Cava-orine ; io ho la semplicità di credere che un 
articolo di Giornale non sia del tutto inutile, del tutto git- 
tato, per quanto la condotta vostra e dei vostri colleghi possa 
far supporre il contrario. Ho la semplicità di crederlo, per- 
chè al di sopra di tutti i Ministri e di tutti i Centri vi è Ja 
pubblica opinione, la quale premia i buoni, benchè oppressi 
e perseguitati, e punisce 1 Cattivi , benchè promossi e pro- 
motori, benchè Ministri, Ammiragli, oppressori e persecu- 
tori! D'altronde m’ è una sicura prova di questa verità 
l’accanimento con cui questi ultimi detestano e perseguitano 
la stampa, e ne sospirano la caduta. Se la detestano , è se- 
gno che la temono... e v' accerto io che la temono!... Ma 
a parte i preamboli, Signor Ministro... Veniamo al fatto. 
Signor Cava-oro amabilissimo, noi vi abbiamo scritto e ri- 
petuto in fronte al nostro articolo il monosillabo AUT!... Ne 
comprendete voi il significato?— No.— Ebbene, eccovelo in 
due parole. Come Ministro di Finanze voi avete fatto piovere 
addosso ai Contribuenti, agli Inquilini, e persino ai piccoli 
industriali e commerciali un tale diluvio di Tasse, che vi 
assicurarono nella posterità il nome di Cava-oro che nes- 
suno potrà più rapirvi. Come Ministro d’Agricoltura, noi non 
sappiamo che abbiate fatto altro forse, che propagare la col- 
tivazione coll’ aiuto del Guano, respingendo come rosso e de- 
magogico l’antico concime. Come Ministro di Commercio non 
ci consta che abbiate promosso altra industria che quella del- 
l’orina ed altro Commercio che quello dei fosfori. Come Mi- 
nistro di Marina, ed ecco principalmente il lato dal quale 
vogliamo considerarvi, avete in un anno di Ministero com- 
messo più errori e fatto più male alla nostra Marina da 
Guerra, che non tutti gli Ammiragli e Ministri che vi hanno 
preceduto nella direzione di essa dal 1815 sino a questo 
giorno. A che cosa credete voi d’esser giunto con un così in- 
vidiabile indirizzo dato da voi a tutti i vostri te portafo- 
gli? Ad una cosa sola. A SCREDITARE E A FAR DETE- 
STARELO STATUTO, A FARE SOSPIRARE L’ASSOLUTISMO. 
E una dura verità, o Cava-oro, eppure bisogna sentirsela dire. 
Voi siete riuscito a far maledire lo Statuto aggravando di 
Tasse i Cittadini, dai conduttori di case e da tutti coloro che 
esercitano un’ arte e una professione, che vivono una slen- 
tata esistenza, e mangiano un pane cosparso del loro su- 
dore. E con quale utile dell’ Erario 1 avete voi fatto? Con 
pochissimo, e quasi nullo. Voi avete ottenuto di far in: pre- 
car lo Statuto dai Commercianti a cui avete imposto un’ as- 
surda visura dei libri, da tanti Industriali e Capi-Fabbrica 
di cui avete ucciso le industrie colla superiore concorrenza 
straniera. Voi in ultimo avete conseguito di propagare e per- 
petuare nella nostra Marina la disorganizzazione e la divi- 
sione per venir poi alla sua totale dissoluzione; voi avete con- 
tribuito a mantenervi potente lo spirito di setta, di consor- 
teria, di protezione, di privilegio, di casta; voi avete con- 
corso ad alimentarvi il sistema instauratovi nel 49, di favore, 
di Nobilume, di Gesuiteria, d’inettezza servile e blasonata, di 
parzialità ributtante per ogni affigliato alla Congrega , di per- 
secuzione implacabile verso ogni capacità, di avversione a 
tutti i graduati borghesi e non titolati, e persino di dela- 
zione, che muoverebbe a nausea e ad indignazione non solo chi 
ha a cuore la dignità della nostra Marina, ma la dignità 
umana. Voi avete cooperato a rendere terribili ed onnipotenti 
nella nostra Marina da Guerra uomini che poterono impassi- 
bilmente e con un cinismo affatto nuovo negli annali d'un 
Tribunale Costituzionale pronunziare una sentenza contro cui 
ha protestato lo stesso Pubblico Ministero, non certo troppo 
parziale per noi; una sentenza che non ha nulla che la pa- 
reggi in civile coraggio, fuorchè la lentezza studiata della 
procedura che l'ha preceduta. Che volete di più? Vi pare che 
tutto questo non basti già per consacrare all’ immortalità il 
vostro nome? Eccovi dunque il fine della spiegazione del- 
l'AUT!... AUT!... O perseverate nella via presa, e continuate 
a sape grare il piccolo Comitato, il Centro Sdirigente, questo 
nido di serpi col cappello montato, questo Centro di reazione 
e d'aristocrazia nella nostra Marina, questa congiura per- 
manente contro le nostre istituzioni e contro ogni principio 
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Il Milleottocentocinquantadue arriva accompagnato dali’ ombra di 


Pii desiderii dei 


Paolneci, da Padre Benettelli e Compagnia!... 


codini che finora sono lontani dall’ avverarsi! 


’ 


di giustizia e di equità , e diventa indubitato, incontestabile , 
irrepugnabile, che voi non vi proponete altro risultato che di 
far detestare lo Statuto dalla nostra Marina da Guerra a cui 
i vostri stessi protetti per isgravarsi della responsabilità de- 
gli odiosi loro atti, attribuiscono la colpa di tutte le presenti 
ingiustizie.— O voi volete smentir questa voce, riabilitar la 
Marina, riorganizzarla, darle unità, direzione, impulso, spi- 
rito di corpo ed omogeneità? E allora deponete il portafoglio in 
mani più abili e poderose, d’un uomo che conosca il personale 
della Marina, che sia egli stesso marinaio e che possa accu- 
parsene, o se pure volete ritenerlo voi, circondatevi di migliori 
consiglieri, mandate a spasso Serra Cassano, elevate tutti 
coloro che sono bersagliati dal Centro e sarete certo di 
non isbagliare.— Vi piace così ? AUT!... AUT!... 


Leggendo la spiegazione del primo AUT, cioè della prima 
parte del dilemma , voi forse sorriderete, ma mon tanta 
fretta nel sorridere, Signor Cava-oro? Vi par forse ridicolo îl 
dire che voi lasciate andare le cose in modo nella Marina, 
che non si può indurne altro, se non che voi cospirate con 
una simile condotta a. far desiderare l’assolutismo? Ma si 
compivano forse sotto l’assolutismo le sanguinose ingiustizie, 
le insopportabili predilezioni, le schifose persecuzioni che si 
commettono ora all'ombra dello Statuto? Non udimmo testè 
un Deputato che appartenne sin qui alla milizia, e che l'ab- 
bandonò da poco tempo per una gloriosa ferita riportata a 
Novara, vogliam dire il Deputato Zyons, proclamare dalla 
tribuna quest’ amara verità che coll’odioso sistema di prote- 
zioni introdotto nell’armata, i nostri bravi Ufliciali sono 
costretti a rimpiangere come minor sciagura | assolutismo 
passato? E notate ch’egli non parlava che dell’armata di 
terra, dove le predilezioni e le persecuzioni sono numerose 
bensì, ma dove non vestono certo l’odioso carattere di ven- 
detta particolare, di consorteria politica e di spirito di ca- 
sta che distingue tutti gli atti della setta che ha in mano le 
redini della nostra Marina. Che dire dunque di questa, men- 
tre in essa ogni Ufticiale non Nobile è certo di esser con- 
dannato all’ostracismo da ogni promozione, da ogni avanza- 
mento, fuorchè non prostituisca la propria dignità in un modo 
che non vogliamo neppure accennare? Che dire di essa, 
quando la qualità di Genovese è un ostacolo insuperabile a 


progredire nei gradi del Corpo, deg siano i servigi di 


chi milita sotto la bandiera dello Stato? Che dire di essa, 
quando il titolo di promozione per merito non serve che a 
coprire gli intrighi più turpi, le parzialità più evidenti, le 
protezioni di sangue le più ignobili? Che dire di essa, men- 
tre le promozioni per anzianità harino luogo solo pei protetti, 
per gli a/figliati, per gli adepti, per le creature del Centro, 
mentre per gli altri è sempre preclusa la via a farle valere? 
Che dire di essa, quando per mandare a spasso un Capitano di 
Vascello come Panotpo, inviso perchè non Nobile, odiatissimo 
perchè Genovese, sì spargono prima le più gravi accuse sul 
di lui conto, dopo di avergli suscitato persino l’indisciplina 
‘ a bordo per mezzo d'un Emissario (che noi conosciamo), e 
poi sotto il peso di quelle accuse si colloca improvvisamente 
a riposo, senza motivazione, come farebbe un padrone colla sua 
Livrea, per aggravare l’ Erario d'una considerevole pensione, 
meutre il pensionato potrebbe ancora servire per quindici e 
venti anni nel pieno possesso delle sue forze? Perchè invece 
non si collocarono a riposo altri TRE CAPITANI DI VA- 
SCELLO che hann continuamente la tosse, carichi di ma- 
lanni, colla spina dorsale rotta... insomma tre vere C......? 
tato assai meglio e molto più ragionevole? 
no Nobili, non sono Genovesi, 
o la ragione della loro fisica 
mo. Noi non vegan già 

n vi ra iamo 
Garibaldi. Sappi; 
asta una Marina, quale 
ale l'avevamo sotto. 


perciò 


la terra troppo presto ; non vorrei che seccaste prima di 
il ra rogo pt; o are he sce prin di 


HB BIGoi 


GHINIBIZZI 


— I Giognali del Belgio danno per positiva la notizia che 
uno dei primi articoli della futura Costituzione Napoleonica, 
sarà quello che accorda il titolo d'Imperatore al Presidente,,, 
Niente di impossibile... Fatto il primo passo, il secondo è 
immancabile. I Francesi gli han fatto lume mentre SCAN- 
NAVA la Repubblica; è ben naturale che ora continuino a 


‘reggergli il moccolo mentre la SEPPELLISCE... 


— H Presidente mentre si cantava il Te Deum il 2 di 
Gennaio, stava sotto il BALDACCHINO. Così la Patrie, Gior. 
nale Ufficiale del Bonaparte... Luigino è discreto, se si con- 
tenta di star Repubblicanamente sotto un baldacchino... S'jo 
fossi al suo posto vorrei per Dio.. che i Francesi mi venis- 
sero a baciare la SCARPA... Dopo la spedizione di Roma, 
son certo non potrebbero rifiutarsi ad un simile atto... 

— Il nostro Ambasciatore a Parigi Conte GALLINA ha 
domandato la sua dimissione... Se la Gallina si ritira, è segno 
che il Gazto le ha fatto qualche brutto scherzo! 

— Ecco l’ eguaglianza nell’ armata — In tutta la nostra Ca- 
valleria Piemontese soli 5 Ufficiali sono PLEBEIL... In tutta 
la nostra diplomazia vi è UN SOLO che non sia nobile... 
E poi dicono, e poi gridano, e poi promettono !... Andate a 
farvi benedire... Prima del 47 avevamo i Gesuiti neri... ora 
abbiamo i bianchi... Maledetti tutti e due!!! 

— Da qualche. giorno si osserva un gran movimento nel 
Ceto delle SPIE... Giovanotti che frequentate i Teatri, che 
andate alla Musica... Attenti per bacco ! Parlate poco e bene, 
perchè avete alle spalle gli STENOGRAFI! Ve ne assicura la 
Maga e basta!!! 

— Il Corriere Italiano, giornale che si stampa a Vienna, 
chiama per ironia Palmerston... Lord BRULOTTO... Avrà ra- 
gione il Corriere, ma questo Palmerston ci pare un bru- 
lotto di fumo e non di fiamme, di cenere calda e non di 
carboni ardenti! Se Lord Palmerston fosse stato un vero 
BRULOTTO come quelli che abbruciarono la flotta Turca a 
Navarino, caro Corriere, a quest ora Cecco Beppo vostro 
padrone sarébbe in altro arnese... In vece di far |’ Impera- 
tore sarebbe per lo meno a balia nel Tirolo... 

— È partita da Roma alla volta di Spagna Madama SPAUR 
per complimentare, a nome-di quel coso brutto che si chiama 
Malestai, la puerpera Isabella IL... Chi sa quale altra Missione 
avrà questa donna che comparisce sempre in iscena nelle 
posizioni INTERESSANTI ?... 

— Signori Impiegati del Porto! Quando farete sgombrare 
il Ponte Spinola che è sempre tanto ingombro di legni, la- 
vagne e pietre, che per passarvi bisogna rompervisi il collo? 
Vedremo se ci darete retta; se no ci sentirete un’altra volta. 
Vergogna! 


POZZO NERO 


= p Colpo Napoleonico ha ayuto un eco potente nella 
nostra Curia. Il nostro Da Gavenola ha riaperta da pochi 
giorni una nuova fabbrica di sospensorit a prova di Bomba. 


Si parla di due o tre Preti sospesi @ Divinis per la gran 


ragione che già da 4 anni-gli danno amarezza. Fra questi 
ci vien riferito siavi compreso il degnissimo Rettore delle 
Scuole di Voltri, il quale sarebbe accusato del crimine di 
aver tentato in Voltri !" apertura di una Scuola Serale per 
gli Operaj!!!... Figuratevi! È un po” di delitto!... Per Diana! Da- 
Gavenola, per ora ridiamo... Preparati fra breve a sentirei 
in altro metro... Bada che il 82 non è ancor quello che tu 


| Speri... 


— Nel famoso Calendino pubblicato dalla Curia vi è un 
elenco di libri dei quali è vietata da Îettura ai Preti... Ecco 
un bel mezzo per conoscere trenta libri buoni... Li ha proi- 
biti la Curia?... Dunque sono fior Qi farina... Non c'è dubbio. 
_ I Seminaristi che da un anno non si vedevano per le 

bbliche passeggiate, cominciano da qualche giorno a. lasciarsi 
vedere... Preti fugiuolini ( come vi chiama il popolo ) fi- 


À 


| nora non è stagione per voi... Pei fugiuoli ci vuol del caldo... 
PS sole... ed ora n n Siete spuntati 
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Le Lettere «d | 
Maadati Postali s: 
diviggeranro Fran- 
ehi al Gereote del 
Giornala 

Le inserzioni si 
riceveranno a Cen- 
tesimi 50 la liasa. 

Per tutta la Sar- 
degna gli Abbuo- 
mamenti si ricevono 
dal Sig. F. G. Cri- 
vellari in Cagliari 
Casa Boyl. 


PARLIAMOGI GHIAR 


Continuare ad illuderci è tempo perduto... Il Ministero è 
assolutamente deciso a far crepare la MAGA, oppure a co- 
stringerla ad esser pubblicata senza Caricature. 

Ieri il nostro Gerente veniva chiamato dall’ Avvocato Ge- 
nerale e gli si faceva conoscere una disposizione, mercè la 
quale le Caricature, oltre ad essere soggette al suo VISTO, 
potranno eziandio venir sequestrate anche. prima della 
loro pubblicazione! In poche parole... Si presenta all’ Avvo- 
cato Generale una Caricatura ;. fosse anche |’ APOTEOSI DI 
PINELLI, egli rifiuta di firmarla e manda subito a sequestrarla 
senza dover render ragione davanti ai Tribunali di quest’ atto 
imponente... Prima d'ora almeno sequestrava dopo la pub- 
blicazione, e il suo sequestro poteva essere soggetto di discus- 
sione in Tribunale. Ora non più... Sequestra, fa come crede, 
taglia, trincia... Egli è padrone e noi dobbiamo piegare la 
testa... La Caricatura di quest’ oggi è una prova. magnifica 
di ciò che diciamo, è un segno patente della promulgazione 
di questo nuovo Ukase... Guardatela la poverina come |* hanno 
sfigurata !... Eppure era tanto bella... Peccato!!! 

In altre parole: LA CENSURA PREVENTIVA PER LE CA- 
RICATURE È RISTABILITA PURAMENTE E SEMPLICE- 
MENTE. 


«--——————_—___—_—___————___—68———m————_—_———_—_—_—_—r_——r———r—r—rF8——T"T__—— 


LA FRANGIA E L’ITALIA 


» La Francia è caduta nel fango; la Francia ha dato sette 
milioni di veti all’usurpatore; la Francia ha applaudito al- 
l’ assassinio della sua Repubblica ; la Francia ha legalizzato 
gli arresti alla Borgia, le aggressioni alla Passatore; la Fran- 
cia ha assoluto il più grave misfatto politico che si riscon- 
tri nella Storia moderna; la Francia ha baciato, come il verme, 
il piede che l’ha calpestata; la Francia si è adagiata sul suo 
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si ricevono in Ge- 
nova all’ Ufficio 
della Direzione 
della Maga, Piaz- 
za Cattaneo negli 
altri luoghi dena- 
sitando al rispei- 
tivo Ufficio postale 
l'ammontare del- 
l'abbuonamento 
ritirando il Buono 
equivalente e ri- 
mettendolo ‘diret 
tamente a questa 
Direzione franeo 
di spesa. 

Si trova quindi 
vendibile in To- 
rino da Pietro De 
Maria Librajo in 
via Dora Grossa, 
in Alessandria da 
Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo 
Missaglia, a One- 
glia da Martino 
Berardi, a Tortona 
da Gaetano Borri 
e a Chiavari da 
G. B. Borzone. 





letama]jo, come sopra un letto di rose; la Francia ha abdi- 
cato la propria dignità, il proprio pudore, non sole col su- 
bire il nuovo governo a lei imposto dalla violenza, ma ac- 
cettandolo come instaurato in nome del diritto ; la Francia 
non ha risposto al trionfo del Bonaparte colla dignità del 
silenzio, colla protesta dell’astensione, ma ha coperto d’ ap- 
plausi e di fiori la marcia trionfale del nuovo Dittatore verso le 
Tuglierie; la Francia s'è ravvoltolata con compiacenza nel brago 
delle sue sozzure come il majale nel truogolo, ed esultò delle 
sue umiliazioni, delle sue prostituzioni, delle sue vergogne, 
delle sue colpe politiche, quasi fossero per essa altrettanti 
trionfi: la Francia in una parola s'è inebbriata della sua presente 
abbiezione, come anticamente’ s’ inebbriava della gloria, e 
gettando l’ultimo avanzo di rossore nello serigno dei suoi 
Banchieri, ba strisciato in aria di trionfo, come il verme, nella 
sua fogna. La Francia è dunque morta, ben morta, e male si 
può sperare di richiamarla alla vita; essa è morta, perchè 
non solo ha perduto la libertà, ma l’aspirazione, il concetto 
e la coscienza della libertà, La Francia è morta? Dunque è 
morta anche |’ Italia. Non v'ha dubbio sopra di ciò. La causa 
della Democrazia è perduta per l’Italia, se lo fu per la Fran- 
cia, o se non è del tutto perduta, è per lo meno aggiornata ad 
un tempo indeterminato, che mal si può prevedere, ma che 
sarà certamente lontano. n — Ecco quanto dicono molti Ita- 
liani, che pure amano la Democrazia, e che sono ‘forse indotti 
a disperare del suo trionfo, pel gran desiderio che hanno di 
vederlo avverare senza indugi e senza contrasti. Ed ecco ap- 
punto l'errore che noi vogliamo combattere. 

Sì, noi pure.lo confessiamo; sì la Francia è caduta. nel 
fango, la Francia si è disonorata al cospetto delle nazioni, 
la Francia ha veduto il sacrifizio delle sue libertà, dei suoi 
diritti, della sua Costituzione cen una indifferenza che nes- 
suno potrà mai giustificare; sì, la Francia si è impressa sulla 
fronte una tal nota di vergogna e di umiliazione , che mal 










potranno cancellare le poche migliaia di generosi che han pro- 

‘sto colle armi, colle astensioni e coi voti negativi al colpo 
di Stato, ma che perciò? L'Italia è morta per questo? L’Ita- 
lia è forse la Francia? Siamo noi solidali delle sue vergo- 
gne? I nostri destini, la nostra esistenza, la nostra fama , 
son così strettamente legate alle sorti della Francia , che se 

esta si precipita in una cloaca e vi nuota e VI tripudia, 

ebba dirsi che anche noi godiamo di tuffarci nelle immon- 
dezze? No. L'Italia non è la Francia, e vivaddio che la pa- 
tria di Dante, di Galileo, di Macchiavelli, di Michelangelo , 
di Volta, del primo Napoleone e di Garibaldi ha un' esi- 
stenza propria, tanto solida e tanto gloriosa, che mon ha d’uopo 
di legar le sue sorti a quelle di nessun’ altra nazione del 
mondo. È ben vero che ogni sconfitta della Democrazia, qua» 
lunque ne sia la vittima, è una sconfitta di tutti i popoli, 
ma l’Italia non può dirsi perduta , per ciò solo che forse si è 
perduta, e certo si è contaminata la Francia. Noi piangiamo 
pei lutti della Francia, come comuni a tutta la Democra- 
zia, perchè la nostra causa non è quella di un solo popolo, 
ma quella dell’ umanità; sì, noi piangiamo per dei, e spe- 
riamo di vederla presto riabilitata, affinchè 56 milioni d’abi- 
tanti non siano più a lungo messi all’ ostracismo della li- 
bertà, ma non crediamo perciò che l'Italia debba rinunziare 
alle giuste speranze del suo avvenire a cui le danno diritto 
le sue sofferenze, le sue virtù e il suo martirio, e ciò quando 
anche la: Francia avesse rinunziato ad ogni resto di resipi- 
scenza, e dovesse scomparire per sempre dal numero dei po- 
poli liberi. Noi abbiamo tal fede nei destini della patria no- 
stra, che niuno potrà mai rimuoverci da questa convinzione, 
ed è perciò appunto che abbiamo istituito il seguente paral- 
lelo tra la Francia e l’Italia, dal quale la nostra convinzione 
attinge forza e valore. 

NO, NOI NON POSSIAMO CADERE COLLA FRANCIA, PER- 
CHÈ SIAMO PIU’ GRANDI DELLA FRANCIA; e per quanto una 
tale proposizione possa avere del paradosso, ci sentiamo di so- 
stenerla con argomenti irrepugnabili. Sì, lo ripetiamo, noi 
oppressi, noi miseri, noi divisi, noi deboli, noi impotenti, 
noi schiavi della doppia tirannide domestica e forestiera, della 
tiara Papale e della corona di ferro, ci sentiamo più grandi, 
più sublimi, più degni d’impor rispetto e venerazione all’ Eu- 
ropa nel nostro infortunio, nella nostra impotenza, nella no- 
stra oppressione, col solco delle catene sui polsi e colle lividure 
del nervo straniero sul dorso, che non è la Francia in tutto 
il prestigio della sua forza, del suo imperiale paludamento 
e delle sue cinquecentomila baionette dntelligenti! Noi al- 
meno portiamo riluttanti il giogo secolare dei nostri oppres- 
sori; noi almeno fremiamo sotto i colpi della verga Croata; 
noi almeno riceviamo nel petto le palle Tedesche man- 
dando il grido di viva |’ Italia; noi almeno rodiamo sempre 
il freno, e non abbiamo mai capitolato un solo momento 
col nostro eterno nemico; noi almeno non serviamo docili 
o conniventi; noi non ci prostituiamo volenterosi; noi non 
vaneggiamo come la. meretrice Francese nei lascivi abbrac- 
ciamenti col nostro carnefice; ma subiamo il’ governo della 
forza, della violenza, del terrore, della sciabola, in tutto il 
loro rigore, in tutta la loro brutalità. Può dirsi altrettanto 
della Francia? — E quando abbiamo avuto un istante di 
respiro dalla nostra efferata schiavitù, quando i tempi par- 
vero volgere meno infausti alla nostra patria, quando per 
un istante potemmo sperare di veder compito il voto di tanti 
secoli, d’ aver afferrato .il ciuffo della fortuna , e di poterci 
chiamare una volta liberi e indipendenti, quale non fu la 
nostra politica. moralità, quale la nostra civile sapienza? 
Abbiamo noi ‘abdicati i nostri diritti? Abbiamo noi commesse 
delle viltà, dei fratricidii, delle infamie? Fummo un solo 
istante ignobili, egoisti, ingenerosi? Quali furono le Assem- 
blee, i Parlamenti usciti dal suffragio universale o ristretto 
del nostro Popolo? L’ Assemblea Romana tenne le sue Sedute 
sotto il tiro del cannone Francese, e sotto i suoi colpi discusse 
e votò la Costituzione della ubi Romana, nè si rimosse 
dalla sua Sede che scacciata ‘dalle vittbriose baionette Fran- 
cesi, chiudendo però la sua ‘esistenza con un atto che la 
immortalerà nella storia, la proclamazione della Costituzione 
della Repubblica! A Napoli ed in Piemonte vi furono Camere 
elette col suffragio del censo; e quelle di Napoli, per la co-. 
TO fatta al Governo, si videro replicatamente 

‘incarcerati i più ardenti Deputati, e quelle di To- 


, 





vino si rifiutarono ad approvare una guerra fraterna în To. 
scana e votarono la guerra all’ Austria. Sciolte anch’ esse più 
volte, furono, è ben vero, surrogate da una Camera possi. 
bile, ma che però non sarà mal tanto abbietta quanto Ja 
sciolta Assemblea Francese. Eppure noi uscivamo appena dagli 
artigli del Sant Uflizio, dall’ influenza del Pulpito e del Con- 
fessionale, dal sistema delle delazioni, dall’onnipotenza del. 
V Aristocrazia! Fummo creduli , fummo” semplici, fummo ge- 
nerosi, e forse troppo, e perchè tali tornammo infelici 
uccisi dall’ astuzia e dal tradimento; ma cademmo gloriosi 
sempre e non approvammo mal una viltà, non fummo mai 
complici d’ una colpa. Preferimmo piuttosto d’ essere schiavi 
tutti, che di comprare la nostra salvezza colla schiavitù dei 
nostri fratelli. Se ci mancarono più virtù militari, la no- 
stra'evirata educazione di trent'anni ne ebbe sola la colpa, ma 
:l nostro cuore fu sempre puro, vergine ed incolpabile; i no. 
stri tentativi furono sempre nobili e generosi, senza calcoli 
e senza egoismo. 

Invece la Francia?... Ha essa diritto a nulla di tutto ciò 
che compete all’Italia?... E pure una gran verità che le na- 
zioni non precipitano ad un tratto dal sommo della gloria nel 
fondo dell’abbiezione, ma vi scendono per gradi ed a lenti 
passi. Infatti è forse soltanto col voto del 20 dicembre 1854 
che la Francia segnò il primo giorno della sua decadenza? 
È questo forse il primo atto che la disonora? Non è forse 
da data ben più remota che comincia la serie delle sue umi- 
liazioni, dei suoi torti imperdonabili, delle sue colpe politiche? 
Rimontate ben più addietro del 20 dicembre, avvicinatevi ben 
più al secolo scorso, cercate in ben altri tempi i principii 
dell’abdicazione della Francia alla sua morale grandezza, alla 
sua iniziativa di libertà. E che?... Non è forse fin da quel 
giorno che la Francia piegò il collo dinanzi al conquistatore 
dell'Egitto e all’insolenza soldatesca, e che si lasciò incatenare 
al carro del Dittatore del 18 Brumajo, sacrificando la li- 
bertà alla gloria, per poi perdere l’una e l’altra, e lascian- 
dosi rapire tutte le conquiste della sua gloriosa rivoluzione da 
un pugno d’insolenti granatieri; non è fin da quel giorno, 
diciamo, che la Francia si coperse d’ignominia ed abdicò la 
sua missione, sebbene le vittorie dell’ Impero sembrassero per 
un momento circondare della più splendida aureola la sua 
schiavitù, e le conquiste sembrassero alleggerire il peso delle 
sue imperiali catene? Non si macchiò pure la Francia fin da quel 
giorno in cui applaudì a Parigi alla caduta del suo idolo e 
all'entrata trionfante dei Cosacchi? Non si macchiò quando 
lasciò compirsi senza contrasto la spedizione dei suoi centomila 
soldati contro i Costituzionali di Spagna, immolando sugli 
spaldi di Cadice e del Trocadero l’Iberica libertà ed assistendo 
colle armi al braccio, come ad un trionfo o ad una parata, 
al passaggio dei generosi Riego ed Empecinado Capi della 
Spagnuola rivoluzione condotti ad infame supplizio? Non si 
macchiò forse quando si lasciò da pochi intriganti rapire il 
frutto della rivoluzione del 50, e surrogare un Re con un 
altro? Non si macchiò forse, quando colle promesse del suo 
soccorso fece insorgere la Polonia contro lo Czar che minac- 
ciava la Francia, e poi abbandonò i Polacchi impegnati in 
una lotta disuguale col despota della Neva, lotta che dovea 
terminarsi coi patiboli di Varsavia e cogli esigli della Siberia? 
Non si macchiò forse quando nel 48 lasciò sola l’Italia, ab- 
bandonò l'Ungheria, e non si ricordò neppure della Polonia; 
sua vittima, sua alleata e sua sorella, chiudendosi quasi dietro 
un’ insuperabile trinciera d’ egoismo e d'isolamento, nelle stu- 
pide parole di Cavaignac: 7 sangue dei Francesi non deve 
essere versato che per la Francia? Non segnò forse l'atto 
della sua morale decadenza, quando chiamata ad esercitare 
la sua sovranità, elesse un’ Assemblea Costituente reazionaria, 
un Presidente pretendente, un’ Assemblea legislativa che sarà 
eternamente l’obbrobrio della Storia Parlamentare? Che più? 
Poteva ella più vivere e conservarsi Repubblica dopo il fra- 
tricidio di Roma, eil. rifiuto dell’ ospitalità a Kossuth, dopo 
aver veduto sparire ad uno-ad uno tutti i simboli e tutte 
le istituzioni Repubblicane? Essa dunque non fece col voto 
del 20 dicembre che segnare la sua sentenza di morte: m® 
la causa e i motivi della sentenza, le ragioni che doveano 
prepararla e giustificarla erano già vergate da lungo tempo 

Italiani, che disperate delle sorti dell’Italia dopo l'umiliazione 
della Francia, potrete voi perseverare nei vostri infondati t!- 
mori; nella vostra prostrazione, dopo un simile parallelo? 


Ie! 
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Potrete voi ancora credere perduta l’Italia, perchè ia Francia 
si prostituisce e si trascina nel fango? Italiani! Un popolo non 

ò esser libero che în quanto merita di esserlo. n la ge 
a cessato di meritarlo, piangiamo pure per ici, N 
disperiamo per noi. Italiani! NOI SAREMO LIBERI, PERCHE 
MERITIAMO D'ESSERLO. Speranza dunque e coraggio! La 
causa del diritto, del progresso , dell'umanità , della demo- 
crazia non può soccombere, perchè è invineibile ! 


——————___—_______——_—————@—@ 


PACCENDE DI CASA! 


— Ebbene, compare, che te ne sembra di questa polenta? 
Menare, la menano in regola, ma 10 non vedo che gnocchi 
da tutte le parti... A dispetto del randello dei Ministri, tant è 
mi pare che si corra pericolo di vederla bruciare sul fondo... 
Mi capisci? ea soia al 

— Mi pare che tu non abbia tutti 1 torti. Anch'io ci vedo 
nero, nero come in bocca al lupo... Sento una puzza di SEGO, 
che, fratello mio, mi fa spavento!... e non mi farebbe nes- 
suna meraviglia che fatta la POLENTA, ce la condissero poi 
col SEGO... Mi capisci? M° intendi? | 

— Ci addormentano a forza di sciroppo di papaveri. . - 
Oggi te lo danno in decotti, e domani in pillole. La stampa 
libera è a letto con sessanta mignatte allo stomaco. La Giu- 
stizia l’hanno cacciata in Torre sospetta di non so quale 
pasticcio. Z'Inviolabilità di domicilio s'è messa in pensione 
coll’Intendente e vivono in dozzina... Qualcuno pretende anzi 
che... che di notte... facciano... io già non so nulla... Lo 
bevo nero: Viva il mio Re! Viva il mio Papa!... Intendia- 
moci- bene! ‘ 

— Parla pure, amico... Avresti forse veduto qualche mer- 
cante da fiato? Vedo che hai troncato il discorso sul bello, 

— Mercante da fiato no, ma un di que’ tali che per istrada 
passo passo ti sì accostano guardando in aria... un di que’ 
tali che quando vai alla Musica nelle Strade Nuove! fan fin 
le viste di segnar le battute, ed intanto segnano ciò che sen- 
tono... di quei tali che al Sant' Agostino sentono i dialoghi 
di platea, e lasciano agli altri quelli del proscenio... Non 
mica spie veh! Oh spie... mai! Curiosi! Gente che s' inte- 
ressano di sapere le cose altrui... Solamente... Niente di più; 
niente di meno... 

— Ma via! via! continua... Lascia che notino il loro 
ultimo, lascia che segnino... Se credono di mangiare alle 
spalle nostre, ti giuro che diverranno magri... 

— Farò come vuoi... — Madama Libertà personale è già 
da molto che è andata in campagna e non se ne hanno nuove 
di sorta } chi dice sia storpia per certi calci presi da un 
asino; chi la vuole diventata guercia dal piangere. Al Minis- 
tero si fanno consulti di notte e di giorno... Chi vuole curare 
la Signora CARTA ad un modo e chi ad un altro... Vi sono 
due partiti, gli omeopatici e gli allopatici... Lamarmora vor- 
rebbe assolutamente farle una trentina di salassi ; Cavaoro, 
non parla mai che di vessicanti e di coppette; San Martino, 

| se potesse, vorrebbe cauierizzarla e metterle dei setoni, 
proprio ad uso bestia da soma... Farini non sa parlare che 
di serveziali di brodo di trippa con miele vergine e acqua 
di malva... Paleocapa è per l’arsenico dato in dosi omiopa- 
tiche... ‘Galvagno sta pe h scrupoli di sublimato... Egli 
Ja ragiona così: n Con o a darler upolo; 
dremo che effetto produrrà. 
sentisse, le ne daremo un al 

Ministro della R ubblica 
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unico... ne ha guarite tante... specialmente dalla de- 
È un vero portento... Nelle sue cose ya 
Egli odia il sangue... Non ha mai fatte 


ragazze è 
bolezza di sjomaco! 
piano, ma Va sano... 
sangue in vita sua... 

— E Deforesta? Te 


lunga del Diavolo?... i 
i Aspetta! Tempo al tempo! Deforesta è poi deciso a 


sacramentarla... Non c' è rimedio... Egli vuol metterla asso- 
lutamente nelle mani dei Preti, che voi sapete essere le 
nultime prima di quelle dei becchini... Egli dice che il ma- 
lanno di Madama è incurabile , che conviene che la si metta 
nelle mani della Provvidenza, che si faccia leggere un pezzo 
di Vangelo od almeno la benedizione di San Francesco, che 
procuri di riposare, di star ferma e di aspettare con rasse- 
gnazione i decreti di Dio! Già Deforesta |’ hanno allevato in 
Seminario e piglia di tutto, in nome di Dio!” 

— Ma dunque tu eredi... che... non... saprei... ma... eh! 
non vorrei che... perchè se... Oh allora... Eh... 

— Amico, qui sta il busta, diceva quel Chierico... Indie 
I intendo, e saranno forse le orientali, ma busillis no davvero, 

— Ma dunque ti pare che... essi vogliono le... per poi 
lasciar ve... quei tali Ted.... Ma, mio caro, se penso a Napoli 
mi pare che... non ci sia da spe..... i 

— Tu hai un bel cianciare, ma io ti ripeto che la barba 
si fa a poco a poco... Si comincia a passare il rasojo sulle 
guancie, poi sulle labbra, quindi sul mento e li si liscia 
ben bene; si raschia, come suol dirsi, per eccellenza e poi 
giù tre o quattro colpi nella gola... Colpi, capisci, che ti la- 
sciano tabula rasa ; tu resti come un alabastro... Non dubi- 
tare che sul pomo di Adamo non ti nasce più pelo per un 
pezzo... 

— Capisco... vuol dire insomma che la barba si fa a poco 
a poco, sì fa a pezzi, per farla bene... E già da un pezzo, 
compare, che ci RASCHIANO... Corbezzoli ! Facciamo sangue 
da tutti î pori. Perdiana! e sono già al mento!... Ancora due 
colpi e siamo alla GOLA, al gargherozzo!... e poi... 

— Gia io son stanco di parlarti... Tu pigli tutto in malizia, 
Sopra ogni mia parola ci fai castelli in aria... Va via è le- 
vamiti dinanzi... Io sento la mia Messa... mangio di magro nei 
giorni stabiliti, digiuno alle Tempora; lo bevo sempre nero. 
Non parlo che poco e bene del mio Re!... pochissimo e be» 
nissimo del mio Papa! Hai capito? Va che il Diavoto ti 


porti... 


lo scordi questo Monsù che la sa più 


GHIRIBIZZI 

— Negli annunzi del Corriere Mercantile, che formano la 
parte più interessante di quel giornale, noi troviamo le se- 
guenti parole: n Da affittarsi un casamento nuovo, detto la 
Locanda del PAPA. n Non c’era bisogno che ce lo dicesse il 
Corriere... È già da un pezzo che sulla Zocanda del PAPÀ 
è appeso il cartellino col SI APPIGIONA !!! 

— Il Cattolico comincia di bel nuovo ad avere qualche arti- 
coletto scritto in Crusca... Si vede che è tornato dalla Cam- 
pagna Don... Don... che in compagnia del Marchese... e6, 0. 
passò colà le ferie autunnali... Non so se mi spiego... 


POZZO NERO 
— E sempre le Campane. À Pegli due Domeniche fa vi fu 


una specie d’allarme. Dopo |’ ora di notte si udirono le 


Campane da morto... E che scampanata !... Che volete, cari 


| miei?... Se delle Leggi Municipali se ne ridono i Preti di 
| Genova, volete forse che le osservino quelli di Riviera?... 


» (— A proposito Pegli, sentiamo che da qualche tempo vi è 
colà va GALLO, ma un Gallo che canta, che urla, che pare il 


i Gallo basilisco di San Siro... Anticamente le bestie non po- 
“levano entrare i 
2g li informano. 


n C..... Ora poi non solo vi entrano, ma par 
ano i fatti altrui, ma tengono delle serve che 
li ciò che si dice negli*Omnibus, nelle vetture, 
nformati si mettono a cantare in C...... tutto di 
no sentito dalla serva!... Dio mio! che Galli/... Che 
+ La Maga, se potesse, vorrebbe un poco aecappo- 
è cessassero di cantare... 

e permette la Stampa 

\ CALSAMILIA, Rev. per la Gran Cancelleria 
Ù BECCELLONE, Rev. Eccl. 


Na GIAC. GINOOOBITO, 
Tipografia Daguino. i 
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‘| PER GENOVA 
Trimestre Ln. 2, 80 
Semestre » 3.50 
Anno .. »10.50 
A domicilio più 
Cent. 80 ogni Tri- 
mestre. ii aree 
PER LO STATO 
(franeo di Posia) 
Trimestre Ln. 4. 50 


Semertre è 8.50 
Anno . (n lb. 
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Le Associazioni 
si ricevono in Ge- 
nova all’ Ufficio 
della Direzione 
della Maga, Piaz- 
za Cattaneo neglì 
eltri luoghi depo- 
sitando al rispet- 
. tivo Ufficio postale 
l'ammontare del- 

. VP abbuonamento 
ritirando il Buone 
equivalente e ri- 
mettendolo ‘diret- 
tamente a questa 
Direzione franco 
di spesa. 4 

Si trova quindi 

vendibile in To- 
ripo da Pietro De 
Maria Librajo in 
via Dora Grossa, 
in Alessandria da 
Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo 
Missaglia, a One: 
glin da Martino 
Berardi, a Tortona 
da Gaetano Torri 
e a Chiavari da 
G. B. Borzone. 


SPENTI MI VT AI . ara RT TTT ZA ETA ATA NITTI ERNIA MAO ISTAT DAI 


Lettori e Lettrici! Uomini ch te di Tre. ABICORO: Dblt DIO 158 alia no 
> \ n x ! ( a > x r j : e . * » » 
) che amate di Maga mia; vorrei un po che mi dicessi in confidenza 


2° . e » } dò A » > » % si «; 
Deo vu PSEUIiO, 1 sulle nostre colonne, su chi vi è ancor luogo a sperare per la guarigione di questa 
dofine (e non siete poche) che nutrite delle povera Democrazia che è a letto moribonda col mal di cal- 
simpatie per questo foglietto di carta del vo- | colo, volgarmente detto della pietra. 

stro: sesso che si chiama MAGA, guardate — Caro mio, la speranza c'è, ma è una di quelle spe- 


. "lle : : ranze che non si concepiscono che nei casi estremi, come si 
di grazia la nostra Caricatura di quest'oggi. 


z ° i int fa del Ze roy che non si somministra che in caso di malat- 
Come è malconcia, non è vero? È la se- | qa disperata. 


Esce il Martedì, 
Giovedì e Sabbato 
di ogni settimana 
regolarmente, oltre 
i Supplementi ri- 
chiesti dalle circo. 
stanze. 


Le Lettera ed 1 
Mandati Postali ei 
diriggeranno Fran- 
chi al Gereata dal 
riornale 

Le inserzioni si 
riceveranno a Cea- 
tesimi 50 la linea. 

Per tutta la Sar- 
degna gli Abbuo- 
namenti si ricevono 
dal Sig. F. G. Cri- 
vellari in Cagliari 
Casa Boyl. 

















conda edizione. della Caricatura passata, — Capisco già che cosa vuoi dire. Tu speri forse in quella 
come forse la Caricatura del Numero pros- certa ricetta di un’ oncia di piombo e d’un quarto d’ oncia 


simo ne sarà la terza. Il Ministero che ha | di polvere che... come hai già seritto... 


ii MARIE bi soi — Zitto. là, che nessuno ti senta. Se no, ti danno l’elle- 
voluto la Camera POSSIBILE, vuole anche boro e ti spacciano per un nemico del tuo paese, che cerca 


"0 > . È id n ! 
rendere POSSIBILI le Caricature! Sia fatta di mettere a repentaglio le nostre relazioni internazionali... 
la volontà del Ministero ! Dopo aver messo — Rasta, non parlo più. Speri tu forse nella prossima ri- 
. . » “ . . ì ut . Na . 9 
in moto il Telegrafo Elettrico per un inno- | voluzione di Germania* 


I “€ ì . Nemmeno, per ora ci ho i miei rispettivi dubbi... 
È : td ; 4” f da : a hr 
nocentissimo Manifesto della ‘Maga, non è Speri forse nell' azione del Comitato di Londra? 


— To venero e rispetto i membri del Comitato di Londra, 





da meravigliarsi se non ha più pace e se gli 
si turbano i sonni per le sue Caricature. i e applaudo ai loro sforzi generosi, sebbene finora non siano 
| stati coronati da felice successo, ma conosco che per ora, 
massime in Francia, il Comitato di Londra può fare ben poco 
frutto, mentre tutti i governi d'Europa gli tengono gli occhi 
addosso, e mandano note su note tutti i giorni al Gabinetto 
di San Giacomo per farlo sfrattare. 

— Speri forse negli Stati Uniti d’ America? 

— Questa speranza sarebbe, è vero, meno malfondata delle 
altre, perchè gli Stati Uniti d'America sono un Governo forte e 


Ci scusino soprattutto i nostri Abbuonati 
se siamo costretti a dar loro così sovente 
dei Disegni tanto mostruosi e mostruosa 
mente mutilati. La colpa non è nostra, 0 
se pure ve n'ha in noi qualche parte, è nella 


nostra INDIPENDENZA ! 


costituito, e le accoglienze ufliciali fatte a Kossuth provano 
che gli Stati Uniti vogliono mischiarsi della politica d° Europa, 
ma c'è una difficoltà troppo grande da superare. Gli Stati 
Uniti sono troppo lontani! 

— È vero, Speri tu dunque in una rivoluzione in Russia? 

— Se vuoi fare degli epigrammi, ti risponderò allora che è 
quasi meno assurdo nelle circostanze presenti sperare nella 
Russia che nella Francia. 

— Ma dunque in che diavolo speri tu? Nella Cina? 

— Sai tu in che cosa è riposta la nostra ultima speranza? 
Scommetto che non la indovineresti fra cento. La nostra ul- 
tima speranza è fondata nientemeno che sul Trattato di Vienna. 

— Gesù Maria! Mi sembra di trasognare! Sperare nel 
Trattato di Vienna? Altro che Ze Roy! Questo è un rimedio 
che somiglia molto all'operazione Cesarea o al taglio d’ un 
canchero. Capperi, se la speranza è di grosso calibro! Dav- 
vero che pesa più di un cannone alla Pairans ! 

— Eppure è così, nè più nè meno. Se ci resta ancora una 
speranza, è questa sola, e non altra. Un articolo del Trat- 
tato di Vienna!! 

— Se ora vedessi partorire una vergine, non me ne stupirei 
più davvero. Dopo quello che mi dici, non v'è più nulla di 
cui sì possa meravigliare. E sentiamo un po’ di grazia che cosa 
dice questo benedetto articolo. 

— Esso stabilisce che nessun discendente di Napoleone Bo- 
naparte potrà più sedere sul trono di Francia, e che le quat- 
tro Potenze saranno garanti di quest'articolo. Ora se non è 
trono quello su cui si è seduto Luigino, quantunque si chiami 
semplicemente Console della Repubblica Francese, io non so 
più che dire. Se perciò l’Austria, la Russia, 1’ Inghilterra e 
la Prussia si decidono a far osservare quell’articolo, |’ affare 
sì fa serio, ma serio assai. O Napoleone vuol tener duro, e 
l'Europa è in fiamme, e noi Italiani dalle fiamme possiamo 
sperar più che dal ghiaccio; o Napoleone cede, e allora la 
Francia e l'Europa sono sbarazzate di Sua Maestà. Non ti piace 
così? 

— Il ragionamento mi par giusto, e anch'io a costo di 
far ridere mi propongo di sperare sul Trattato di Vienna. 

— Non intendo con ciò, caro mio, di dire che questa spe- 
ranza sia di molto valore. Non sarei più Maga, se sperassi 
troppo sopra di una Carta tanto lacera e sdruscita come il 
Trattato di Vienna, ma alle volte anche dai nemici può ye- 
nirci la salute. Dunque speriamo! 


-— _ 


SGENE FISCALI... 


Il Gerente della Maga colla Caricatura, in saccoccia, si pre- 
senta all’ Ufficio dell’ Avvocato Generale per farsela rivedere. 
Pieno di gentilezza lo riceve il Magistrato, si arma di un 
microscopio e comincia la revisione... | 

Avv. Gencrale.— Caro Gerente, mi rineresce... ma.... non 
saprei... questa Caricatura... 

(rerente.— Forse non le piace? Vuol dire che è molto 
bella... Mi rinerescerebbe assai che fosse di suo gusto... 
Scusi sa... giacchè i suoi gusti non possono essere i miei... 

Aov. Generale. Propriamente così? Sarà bella, sarà ma- 
gnilica, stupenda... è un vero capolavoro, ma il mio VISTO 
non posso e non voglio mettercelo. 


Gerente.— Ma perghè?... ‘si spieghi ! me ne dia almeno un 





po’ di ragione... Rot CRETA Ii 
Avv. Generale.— Vi sbrigo presto... Perchè ho delle Istru- 


zioni potenti da Torino, perchè la Legge mi accorda di ne- 
pe mie VISTO, perchè nella 1702 sono li- 
‘o, perchè in fin de’ conti non l’approvo, per la gran ragione 

se non voglio approvarla... 
. lita; mio Signore... almeno siamo 
“e Mini dire che sio domani portassi alla revisione 








Un Daniele nella fossa dei Leoni, un Davide che suona 
larpa di Bersabea , Papà Noè che pela un oca uscendo 
dall’ Arca, quantunque temi innocenti, non politici, non scan- 
dalosi, non eccitanti a verun’ altra passione che al sonno, 
s' ella non volesse passarli ed apporvi il suo VISTO, sarebbe 
padrona ??? 

Avv. Generale.— Precisamente! non solo padrone ma pa- 
dronissimo... E notate che non è già un mio capriccio, giacchè 
ho la Legge che mi assiste... Legge che una settimana fa non 
era in vigore, ma che ora vi è, dopo un congresso che ho 
tenuto a Torino coi Signori Ministri... 

Gerente.— E metta per ipotesi, Signor mio, ch'io a dis- 
petto della sua non approvazione fossi deciso assolutamente 
a pubblicare per es. Davide che suona l’ arpa di Bersabea, 
Che cosa mi succederebbe in questo caso ? 

Avv. Generale.— Poca cosa, caro Gerente; vi spedisco al- 
l'istante dopo il rifiuto dell’approvazione, due, quattro, otto, 
venti guardie in Stamperia perchè sequestrino l'originale, e 
non aspetto già il giorno della pubblicazione veh! ma bensì faccio 
le mie cose il giorno avanti, e se non mi piacesse di giorno, 
anche di notte; e se credessi potrei anche per maggiormente 
assicurarmi, lasciare nella Tipografia un picechetto di sorve 
glianza, affinchè sorvegliasse che Davide e Bersabea non uscis- 
sero alla luce del sole... 

Gerente.— Caro Signore, che forza! Che pieni poteri! Mi 
sento tremare le gambe... Non vorrei che per maggior si- 
curezza, ella mi facesse qui sequestrare pigliandomi per qual- 
che Caricatura... 

Avv. Generale.— Io mi sono spiegato. 

Gerente.— Adesso mi spiego io... Continuando a questo 
modo, Signor Avvocato Generale, invece di dare al pubblico 
delle belle Caricature, come altre volte, mi troverei costretto 
a dover invece stampar delle goffaggini, delle buffonate senza 
spirito e senza sale, affine di non contravvenire alla Legge... 

Avv. Generale.— Alto là, mio caro... Voi parlate assai 
male... Nessuno vuol togliervi la libertà di pubblicare qua 
lunque Caricatura, purchè però questa non offenda i Sovrani 
stranieri ed il nostro, il Ministero e tutti i suoi adepti, ì 
nostri Magistrati e tutti i loro rispettivi servi e servitori, 
comprese le cameriere; purchè non sia contraria al buon co- 
stume, ‘alla Religione ed ai suoi Ministri che si chiamano 
Preti, Frati, Monache, Terziarii, ec. ec. ec., purchè questa 
Caricatura in sostanza sia tanto moderata da non disgustarmi, 
0 tanto oscura da non essere intesa da veruno, io vi per- 
metto di pubblicarla liberamente, e con me ve lo permette 
la Legge... perchè se non lo sapete, la stampa e libera... 

Gerente.— C° è veramente bisogno che me lo dica, perchè 
altrimenti non potrei accorgermene; del resto la ringrazio in- 
finitamente dell’ avviso e ne farò conto, ma se ella parla 
molto bene come Avvocato Generale, io come Gerente della 
Maga debbo risponderle... che penserò, chè vedrò.... ma. 
che... dubito fortemente... Mi capisce bene?... Signor Avvocato 
Generale, i miei rispetti... La notte è la madre del pensa 
mento. A ben rivederci... 


UNA SPIEGAZIONE 

— Alcuni amici hanno scritto alla Afaya chiedendole spie- 
gazione delle "parole promotore dell” espulsione dei Gesuili € 
dell’ atterramento del Castelletto riferite all’ Avv. Bixio in 
occasione della sua ultima saltimbanchesca difesa. Trovando 
inverosimile e quasi impossibile che | attuale Avvocato 
Cesare Leopoldo Bixio, il quale ha difeso con tanto calore 
i devastatori della proprietà privata, non rispettando nem- 
meno la propria dignità di uomo di Leggi ed insultando le 
vittime della violenza, possa essere mai stato il promotore del- 
P esp ulsione dei Gesuiti e dell’ atterramento del Castelletto ; 
essi ci domandano una spiegazione, e non hanno torto. La cosa 
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NDAMI CHI PUO, CHE M'INTEND' IO!!! 
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veramente lo merita. Ecco il fatto = Nel 1848, quando la 
Lombardia era libera e il popolo vinceva dappertutto ; L'Avv. 
Bixio membro della prima Camera dei Deputati che si radunò 
nel Palazzo Carignano, proponeva che è Gesuiti già espulsi 
di fatto, fossero anche espulsi di diritto , cioè in forza di una 
Legge, e che i due Forti San Giorgio e Castelletto antichi 
propugnacoli del dispotismo ( così li chiamava allora l’attuale 
bilioso difensore dei devastatori di Stamperie) fossero atterrati 


per Legge votata dal Parlamento. Chi non lo erede, legga | 


i rendiconti ufliciali delle due Camere e potrà accertarsene. 
Ecco spianati i dubbi dei nostri amici; se poi una simile 
contraddizione fa poco dnore al Signor Avvocato, ci pensi Iùi; 
non siamo noi che |’ abbiamo fatto contraddire. 


GHIRIBIZZI 


— Si domanderebbe al Signor Grendy, se essendo peccato 
mangiar di grasso in giorno di sabbato, non sia pure 
peccato non osservar la Domenica. In caso ch'egli dica di 
sì, come non ce n'è dubbio, si domanderebbe pure al Si- 
gnor Grendy , perchè abbia nel 48 fatto istanze per la 
distribuzione delle lettere in tutte le ore del giorno nei giorni 
festivi. Diamine! Una cosa simile proposta dalla Maga che 
non crede niente affatto che sia maggior privazione mangiare 
delle triglie 0 del dentice che della vacca anche in giorno di 
Venerdì, anderebbe pei suoi piedi, ma che l'abbia proposta 
Grendy che non mangierebbe un uovo in giorno di tempora 
per tutto loro del mondo, oh questa poi non possiamo tran- 
gugiarla in pace, nò davvero! Resta dunque ammesso, Signor 
Grendy, che quando la bottega commerciale è in lotta colla 
bottega dei bonzi, allora avete una coscienza eccessivamente 
larga, ma_quando si tratta di facchini a cui l'olio fa male 
alla gola, allora siete un Cattolico inflessibile. Chi vi credesse! 


— Dicesi che l'Imperatore di Russia abbia scritto una let- 
tera di proprio pugno a Napoleone, e che gli abbia promesso 
in matrimonio la propria figlia. Da ciò molti ne deducono 
la certezza d'un’ alleanza fra la Russia e la Francia. Che 
semplicioni! La figlia è già da un pezzo che Nicolò gliel’ ha 
promessa,anà finora c’è sempre-seritto sopra-vedere e non tocca - 
re, anzi finora non c'è nemmeno la possibilità del vedere/... E 
poi ancorchè fosse vero, che cosa vi sarebbe di stravagante ? 
Anche Napoleone lo zio, che aveva un po’ più di barba sul 
mento che il nipote, s'ammogliò colla figlia dell’ Imperator 
d’Austria, ma ciò non impedì niente affatto che il suocero 
facesse santamente la guerra al genero, e gli dasse una mano 
fraterna per mandarlo a Sant Elena. È inutile, Signori miei! 
La Tramontana non transige mai col Mezzogiorno! Nicolò è 
Papa, e come Papa non riconosce che il diritto divino. Ci 
vuol altro per lui che sette milioni di voti! Ci vuole l’am- 
polla di Reims e il titolo di Re di Francia e di Navarra. 
Quella Navarra soprattutto è indispensabile, è una condizione 
sine qua non! Senza Navarra Nicolò non capitola! 

— Dicesi pure, anzi mon solo si dice, ma è positivo, 
che lo stesso Imperatore Nicolò abbia mandato a Napoleone il 
primo Ordine del suo lap quello di SANT'ANDREA. 
Che sia l Avellino o l'altro? In tutti i due casi vi sarebbe 
da formare un de 
Non sapete che d 


io... E sarebbe??? Curiosi che siete! 
‘on sap dicendovelo si potrebbero compromettere le 
relazioni del nostro governo all’ Estero? Quindi indovinatelo 


un po’ voi! lo per me non vi dico al ro, senonchè uell'Or- 
gnissimo del donato e. del donatore. 
POT a. 


me che Na- 
- Un Senato 


‘ _ (i serivono da Madrid che appena conosciutovi il parto 
fortunatissimo della Regina Isabetla, la quale ha mandato 
alla luce un figlia, s'9 colà andata in iseena al Teatro del- 
l'Opera Za figlia del Reggimento! ci scrivono pure da Parigi 
che si stia preparando su quel Teatro Italiano l’opera 7 
Misnadieri ! Da Torino ci danno poi sicura informazione che 


“dopo la sentenza del Consiglio d’ Ammiragliato vi si prepari la 


esecuzione dell'opera antica H Bravo, e | opera nuova di 
zecca La giustizia all'Inferno! In Portogallo poi si aspettano 
le istruzioni del pretendente Don Miquel, ma st parla molto 
di mettervi in iscena / Monetari falsi! Se me scriverà a 
Genova. Non si sa ancora, se al lunedì vi sarà riposo... 

_—. Sembra che il Coreografo Monticini autore dello Ste- 
rico-Spettacoloso-Mostruoso-Funtastico-Orribile ece. ecc. Ballo 
Margherita di Danimarca abbia ricevuto molte dec orazioni 
da tutti i potentati Europei pel suo ardente entusiasmo verso 
i scettrati bambini. Anche Don Miguel, a quanto si dice, 
avrebbe ricevuto lettere di congratulazione dai diversi Gabi» 
netti. Si ‘sarebbe trattato di riporlo sul trono dei suoi mag- 
giori e di coronarlo d’ aglio e cipolle... Ii Pubblico dal Carlo 
Felice aspetta con impazienza di veder eseguita la cerimonia 
dell’ incoronamento. ’ 

-— Napoleone parlando alle diverse Deputazioni inviategli, 
si chiamò modestamente 7 Messo di Dio. Nessuna meravi- 
glia! Anche Attila si chiamò ZlageWum Det. 

— A quanto pare la malattia della gamba si sarebbe ag- 
gravata a D'Azeglio dopo l’ apertura del Teatro Regio in seguito 
a qualche sforzo straordinario e a qualche tensione un pò’ 
eccessiva di muscoli. I medici gli avrebbero -proibito di più 
intervenirvi, e lo avrebbero minacciato, in caso contrario, di 
stabilire un Corpo di Guardia al Camerino delle Ballerine, alle 
quali sarebbe anche stato intimato di norf più riceverlo, — 
Così una lettera particolare. 

— Il primo atto di Napoleone, appena nominato Console, 
è stato quello di portar molte innovazioni sulle monete da 
20 franchi, cioè Napoleoni, e sugli scudi, ordinando che 
debba d’ora innanzi scolpirvisi la sua simpaticissima efligie. 
L'ha sempre detto la Maga, che il primo pensiero e il pri- 
mo appoggio di Napoleone sono i /apoleoni ? Quanto al 
costume che adotterà Napoleone per le monete, pare che 
l'artista incaricato del modello abbia scritto a RUSSI per 
informazioni afliciali. 

POZZO NERO. 

— Sì parla di una protesta presentata per via Telegrafica 
dall'altro mondo da Calsamilia, e da ZBeccellone per via or- 
dinaria per l’ultimo loro visto alla Maga... Beccellone avrebbe 
detto però che la Maga è una donna che gli piace, e che 
se potesse!... Quanto a Calsamilia invece sarebbe stato ine- 
sorabile, ed avrebbe dichiarato di non riconoscere per auten- 
tica la sua firma, e che morto proibiva la stampa della 
Maga come vivo avea proibito la Divina Commedia di Dante, 
non potendo permettere che si mettesse Dio in Commedia... » 


— Fu notata a Parigi la freddezza dell'Arcivescovo Sibour 
verso Napoleone, mentre tutti gli altri Vescovi sono andati 
a gara in corteggiarlo. Peccato che non fosse a Parigi anche 
il Da Gavenola! Colla sua testa pelata, coi suoi occhi bassi 
e col Gesuitismo che gli schizza da tutti i pori, avrebbe potuto 
guadagnarsi tutte le simpatie Napoleoniche. Ma che farci? I san- 
gninacci gli han fatto male, e poi è amareggiato tanto da quel 
Preti della Massa di S. Lorenzo e da quel povero Prete Bollo 


di Moneglia, che non avrebbe potuto andare a Parigi !!' 
GIAC. GINOCCHIO, Gerente. 


—. c’\cn—m-____—_—ÉÉm - 
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) fosse stata loro continuata la spedizione, senza che 
retrocesso i mumeri ricevuti, sono avvertiti che 
nati di fattoe come tali pregati all’ invio 


| ISigg. Abbuonati acui fosse già spirato l’abbuonamentoe ciò 
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ella Ci N.° 525 si è aperto un Negozio | 

errato bianco e nero. Si vende all’ ingrosso ed 1 
dettaglio a prezzi assai convenienti. Si vende anche Vino d'Asti 

in bottiglie. 
@F° Si appigiona uua Bottega grande con Magazzeno nel Vico 
della Rosa vicino la Chiesa della Maddalena al Civico N 502. 
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» ABBUONAMENTO. 


per Genova 


Trimestre Ln. 2. 80 
Semestre » Ù. 50 
Anno.” ° . » 10. 50 


—Adomicilio più Cente- 
simi 80° ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre Lp. 4. 
Semestre... >» 8. 
Ando. . + è IL 


Esco il Martedì, Gio 
vedì e Sabbato di ogai 
settimana regolarmente , 
oltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


_ 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diricge- 
ranoo Franch i al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rica- 
veranno a' Cenptesimi 50 
la linca. 


—__---_ È —- 





DICHIARAZIONE 

Avendo col giorno 414 del corrente Gen- 
najo cessato di far parte .della Redazione 
della MAGA uno dei suoi Redaltori,. il 
Signor GIACOMO BORGONOVO, col pre- 
sente Numero la Redazione e Direzione del 
Giornale resta intieramente affidata all’ al- 
tro Redattore, Signor LU®GI PRIARIO. 


n 





AI NOSTRI ABBUONATI 


Dopo due settimane d' involontaria indisposizione , la Maga 
ricomincia oggi le sue pubblicazioni. I nostri Abbuonati a cui 
abbiamo dovuto spedire le due ultime nostre Caricature in 
uno stato veramente deplorabile, e che pure. non ci hanno 
privato delle ioro simpatie, speriamo sopporteranno anche di 
buon animo questo nuovo inconveniente. Esso’ non dipende 
affatto da noi, ma da una forza maggiore a cui indarno ab- 
biamo tentato noi stessi di opporci. La malattia del nostro 
Gerente fu la sola cagione della nostra sospensione, e sol- 
tanto quest’ oggi ci troviamo in condizione di farla cessare. 

I nostri Abbuonati non abbiano però alcun timore che il 
tempo trascorso dalla sospensione possa essere computato in 
loro danno nel periodo d’associazione. La Direzione conosce 
1 suoi doveri, e egni Abbuonato non avrà che a dar cenno 
di voler godere di questo diritto, perchè il termine del  pro- 
prio Abbuonamento gli venga prolungato sui registri di quin- 
dici giorni, quanti furono quelli scorsi durante la sospensione. 

Speriamo che con ciò essi ci continueranno l'usato favore, 
e.che quelli cui fosse scaduto l' Abbuonamento saranno sol- 
leciti a.farei pervenire il nuovo vaglia postale per }' Abbuo- 
namento successivo, 

«Gli Abbuonati del Cattolieo non corrono certo pericolo di 
simili vicende, ma noi vogliamo credere clie i nogtri ‘Abbuo- 


lab 1155 iaeb inni ciannia i Bah | i NOT 
SY pos rh ho Di Genova, Sabbato 24 Go 










SR 0 RD LEA LI i An DA LIL n iii lt) Td — Tirri _ om Tali Mad | ii dieta urna e 








ai 100 1 bb 
120 rv TA f a SZ perdi 23 
- x 96 Re 


sile idiatisides ssa ae 





altri; 


«iii apogno fase STAMI NET, 
RS 


È sn such 
dikuriolon & G) 













il” È Kr i Ù Ze 
CE oigtto 
Numero. ì 


asnoi O e VISITI 

Pao ASC UN e l 
bh legano sli arsizio 
n Cenvesim 10. 
via ‘lunp,ligi 5 portedbee 


E 
DR) . ì ' 
regi ? & hi 


— 


Le Associazioni si ri- 
cevono iù Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Muga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 

| sitando al rispettivo 

“ficio Postale |!’ ammon- 
taro dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttsmente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Libraje in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in. 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi @ a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl, 





nati preferiranno l'irregolarità nostra alla regolarità: del Cat- 
tolico e non vorranno invidiarla. Se essi vedono mal volen-. 
tiri le sospensioni ed i ritardi, noi certo li vediamo di buon 
occhio meno di loro e il primo seritto intitolato Za Sospensione 
della Maga colpito di sequestro fo prova abbastanza. 

Così questo però come l’altro seritto Ancora della Sospen- 
sione della Maga, che venne pure spedito agli Abbuonati, 
non forma parte dell’ Abbuonamento e non. si computa nei 
quindici giorni. 


AI DEMOGRATICGI 


Sebbene i tempi volgano così poco favorevoli alla. Demo- 
crazia, noi vogliamo da peccatori impenitenti ostinarci a far 
uso di questa scomunicata parola, e a credere che anche sulla 
fine di Gennaio 4852 dopo i sette milioni e mezzo di: 2/0 
lettini dati a Napoleone, essa possa avere un significato; come 
dei partigiani ardenti ed irremovibili. Quindi senza pretesa 
di fare dei plebisciti, di cui lasciamo tutta la privativa ad una 
PERSONA che la Diplomazia ci vieta di qualificare, volgia- 
mo un appello ai Democratici colla speranza di non vederlo 
riuscir inutile. 

DEMOCRATICI! Sulla fine dello scorso anno, quasi pre- 
saghi dell'avvenire, noi scrivevamo nel nostro Num.° 70 in 
data dei 30 dicembre queste parole: 

Se alla libertà della Stampa fossero portati tali attentati 
che rendessero impossibile lu libera espressione del pensiero, 
essa (la Redazione) abbandonerebbe piuttosto l'arringo che 
cedere o prostituirsi. Combatterà però sino all'ultimo sulla 
breccia. 

E ponevamo fine a quel nostro articoletto con queste al- 
tre parole : 

Del resto il popolo non ha mai mancato alla Maca, e la 
Maca non mancherà mai al popolo ! 

Democratici? Fummo noi fedeli al nostro programma y' ab- 
biamo noi saputo adempire le nostre promesse? Il mese che 
ha succeduto a quelle dichiarazioni, e che noi abbiamo do- 








vuto passare in mezzo alle vessazioni del Fisco e all’ oppo- 
sizione sistematica del Governo che tutti conoscono , dà per 
noi tal risposta, che possiamo con orgoglio ripeterla. Se ab- 
biamo saputo combattere arditamente sulla breccia, lo di- 
cono per noi le Caricature mutilate e deformate che ab- 
biamo dovuto pubblicare, quelle che abbiamo dovuto total- 
mente sopprimere, la resistenza d’ogni giorno e d ogni ora 
che abbiamo dovuto opporre alle pretese fiscali , l’incontrata 
sospensione del Giornale, il sequestro e I° incriminazione del 
primo scritto mandato alla luce onde spiegare la sospensione 
medesima, e tutta quell'altra serie di legali e morali torture 
( per non dire illegali ed immorali che abbiamo dovuto sof- 
frire, e di cui non abbiamo fatto di pubblica ragione che la 
minima parte. Se abbiamo saputo combattere, lo dicono pure 
i non lievi sacrilizi pecuniari da noi incontrat!, le perdite 
di lucro cessante e di danno emergente, di spese ordinarie 
e straordinarie a cui SOLI abbiamo dovuto soggiacere, € di 
eyi il Fisco che ne fu il solo autore non sarà certo mai 
per rimborsarci. Se abbiamo saputo e se sappiamo combat- 
tere sulla breccia, lo dice infine la nostra stessa risurrezione. 

Colla probabilità, se non colla minaccia d' un sequestro, 
poichè la nostra posizione in faccia al Fisco, ov' egli si ostinasse 


nella sua autocrazia , non sarebbe mutata dal primo giorno della. 


nostra sospensione, noi ci avventuriamo ad uscire alla luce 
e a provocare sul nostro capo i fulmini e le vendette fiscali. 
È vero che noi ci crediamo fondati sulla Legge e che abbiamo 
dalla nostra l’ opinione pubblica e I° appoggio morale dei più 
valenti Giureconsulti di Genova, ma niuno potrebbe garantirei 
dalle persecuzioni che ci muovesse I’ arbitrio, l’ illegalità o 
il personale risentimento ; eppure noi sapremo affrontar tutto 
e ricominciare le nostre pubblicazioni. Risorgiamo in una 
parola, perchè crediamo di poter risorgere non in forza 
d’ una CONCESSIONE, ma in forza d’ un DIRITTO, diritto 
però che niuno può assicurarci non ci venga contrastato oggi, 
come ci venne contrastato negli scorsi giorni. Risorgiamo, perchè 
erediamo non possa venire imposto altro confine all’ esercizio 
dei nostri diritti, fuorchè quello che emana direttamente dalla 
Legge, e quello che ‘vorremo noi stessi, non per pressione 
superiore , ma di moto proprio, imporci e rispettare. 
Risorgiamo, poichè se i tempi corrono così infausti alla 
Democrazia, e se la Diplomazia estera spalanca tanto gli occhi 
sulla nostra stampa e la circonda quasi del cinto di Deyanira per 
istrozzarla, la Legge che la regola presentemente è pur quella 
stessa che la regolò negli scorsi anni, e perchè se la sfera 
della sua azione per necessità diventò ora più circoscritta 
all’ Estero, rimane però sempre la stessa all’ Interno. Risor- 
giamo, perchè questa circoserizione non è forzata ma volon- 
taria, e perchè il formidabile giudizio della Storia sopra i 
personaggi che la Diplomazia ci comanda di rispettare, non 
potrà mai variare anche durante il nostro silenzio, nè per 
note ufficiose, nè per minaccie di casus belli. Risorgiamo, per- 
chè se ci è preclusa la via a più liberali aspirazioni, e se una 
mano di piombo e’ incatena alla legalità, anche su questo 
terreno noi possiamo attendere i nostri avversari e combat- 
terli vittoriosamente. Risorgiamo, perchè se gli attentati che 
noi prevedevamo potersi portare alla stampa si verificarono 
di fatto, non si verificarono però di diritto, mentre il di- 
ritto resta inviolato ed inviolabile, e noi non dobbiamo piegar 
il capo che alla potenza del diritto. Risorgiamo, perchè se 
invece di poter vagheggiare una forma più logica e più libe- 
rale di governo della presente, siamo in pericolo di vederci 
strappare anche quest’ultimo lembo di libertà, quest’ ultima 
Italiana bandiera e questa coccarda tricolore che ancora ci re- 
stano, crediamo far opera di buoni cittadini, e di cui i nostri 
stessi amici politici non potranno farci carico, nel difenderla con 
ogni nostro potere e nell’impedirne la caduta con qualunque no- 
stro sacrifizio. Risorgiamo perchè se invece di vedere al potere 
momini che meritassero tutta la nostra fiducia, non ci è lasciata 
altra alternativa che di scegliere fra D'Azeglio e Della-Torre, 


fra La Marmora e De-Maistre, fra Galvagno e Pralormo, fra 


Reyel e Cavour, fra Luciani e Deferrari, fra la Legge Siccardi 
ed i Gesuiti, per quanto la differenza fra Toro non sia troppo 
iderevole; pure crediamo dover nostro, senza mai andare 





o come certi moderati pel non troppo invidiabile 
‘impedire con ogni sforzo il ritorno del passato 
ARS: ici. Risorgiamo, perchè se da 
‘in faccia al paese che ci si 


getta tutti i giorni innanzi dagli agenti del potere » ci trat- 
tiene più assai che non le minaccie dei sequestri e dei processi 
che ci stan sospese sul capo, per l'altro siamo risoluti a 

cedere un palmo, non un'oncia, non una linea sola del terreno 
di quello Statuto che ora prendiamo per nostro campo e 

nostra trinciera. Risorgiamo , perchè abbiamo la convinzione 
che se infinito non sarà il bene che potremo fare, sarà in- 
finito il male che potremo evitare, € perchè se non potendo 
dir TUTTO quanto abbiano in pensiero, scegliessimo di laseiar 
libero il campo esclusivamente ai nostri nemici, non sappia- 
mo se daremmo maggiore esempio di demenza o di debolezza, 


Democratici! Eccovi il nostro avviso ; eccovi in breve trae- 
ciata la linea della nostra condotta passata ed avvenire. Siamo 
noi dunque stati fedeli al nostro Programma ? Abbiamo noi com- 
battuto sempre sulla breccia ? Abbiamo noi saputo perseverare 
nella difesa della libertà della Stampa e nell’ esercizio dei 
nostri diritti, sino a che non ci fosse resa impossibile la 
libera espressione del pensiero ? Abbiamo noi mai ceduto , è 
ci siamo mai prostituiti? Abbiamo noi mai mancato al popolo ? 
Ci siamo un solo istante dimenticati della professione di fede 
che si racchiudeva in quelle parole? Abbiamo noi saputo 
disputare con costanza il terreno della legalità a chi credeva 
poterlo invadere? Abbiamo noi saputo invocare in nostro 
ajuto tutte le armi che erano in nostro potere? Possiamo 
dunque ancora continuare nell’ aringo politico senza che Ja 
nostra dignità debba soffrirne, anzi con una certa  soddisfa- 
zione pel nostro amor proprio ?- Non dubitiamo punto che 
ciascuno di voi possa rispondere a queste domande afferma- 
tivamente — Incorrotti e indipendenti entrammo nella palestra 
politica, e incorrotti e indipendenti sapremo uscirne. 

Democratici, ora viene la vostra volta! Noi vi abbiamo 
dato bastanti prove della nostra costanza politica, ed al- 
tre maggiori sapremo darvene se i tempi lo chiederanno, 
ma dobbiamo pur dirvi una dura verità. Gli sforzi isolati 
non bastano a lungo per lottare contro le immense risorse di- 
rette ed indirette di cui dispone il Fisco ed il potere ese- 
cutivo, e noi mal potremmo a lungo resistere a vessazioni 
simili a quelle sofferte negli scorsi giorni, ovw' esse dovessero 
ripetersi troppo sovente. La nostra borsa non è la borsa di 
Creso nè di Rotchild, e noi non dovremo arrossire di confes- 
sare che, SOLI ed abbandonati a noi stessi, mal potremmo 
troppo frequentemente incontrare dei sacrifizj quali furono 
quelli che ora dovemmo sopportare. Le buone intenzioni del 
Ministero a nostro riguardo non sono un mistero per aleuno, 
e la predilezione del Fisco verso di noi è abbastanza provata 
dalle dolcezze che abbiamo dovuto testè assaporare. Quindi 
la ripetizione di simili favori Fiscali e Ministeriali, prossimi 
o remoti, non può esser diflicile, e allora come potremmo 
noi SOLI un’altra volta affrontarli? La sublime missione della 
Stampa, la sua efficacia, fa sua onnipotenza sarebbe abba- 
stanza manifestata, ove@mancossero altre ragioni, dall’accani- 
mento che i memici della causa del popolo spiegano da 
qualche tempo in perseguitarla, perchè non si perseguita ciò che 
non si teme.— Nulla può resistere all’attrito della pubblicità , 
e ogni abuso, ogni arbitrio, ogni ingiustizia, ogni violenza 
dee presto o tardi cedere il luogo dinanzi all’azione benefica 
della Stampa. Guai a quel popolo a cui è strozzata la pa- 
rola nella gola, e che non può nemmeno consacrare alla pub- 
blica riprovazione le infamie di cui è la vittima! — Toeca 
dunque a voi, che professate la fede Democratica, di associarvi 
e di darvi moto, affinchè questo supremo bene non ci venga 
rapito, o reso quasi illusorio da una uccisione lenta e cab 
colata di tutto il Giornalismo indipendente. Quanti non sono 
i Giornali liberali che nei quattro anni di esistenza dello 
Statuto vennero l'un dopo l’altro uccisi dai processi 0 con- 
sunti da lenta tisi, senza che trovassero sulla loro via al- 
cuno che li aiutasse, ed esercitasse con loro il pietoso uflicio 
di Cireneo? Nello spirato anno anche il Progresso. dovette. 
subire il fato comune e cessare dalle sue pubblicazioni, e di 
chi fu la colpa, se non della politica indifferenza e della mancanza 
d’associazione nei Democratici per proteggere gli organi della. 
Stampa indipendente? Tolga il Cielo che noi vi accusiamo 
freddezza o d’indifferenza nell’ accogliere favorevolmente le” 
nostre povere fatiche in favore della Democrazia, ma dinat 
alle nuove condizioni che si stanno per fare alla Stampa Pet 
il colpo di Stato che ha ucciso per un eerto tempo tutte Je 
speranze del 1832, CIO' NON BASTA... penso 
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LA RISURREZIONE DELLA MAGA 


La Maga è risorta! Mio Dio, misericordia !... I fili del 
Telegrafo elettrico sono già tutti in azione che è un gusto 
a vederli; alla Questura v'è un andirivieni, un affaccen- 
darsi di Agenti segreti, che è una meraviglia. Alla Curia il 
Da Gavenola sembra trasognato, e Don Colla e Don Sborag- 
gini corrono su e giù pei Camerini come due ossessi. Alla 
Camera di Commercio; ove e è quella buona lana di Grendy, 
che ha ancora da saldar i conti colla Maga per quel certo af- 
fare del grasso e del magro in cui si lasciò menar pel naso 
dai Deputati, sembra che sia giunta la notizia di qualche 
nuovo caso di carbonchio come nell’estate scorsa. In seno 
del Municipio regna una confusione di casa del Diavolo, e i 
Municipali si guardano in faccia l'un altro come se non 
sapessero più ravvisarsi. In Darsena e all'Ammiragliato 1 
membri del Centro vanno intorno mogi mogi, colla testa 
bassa, come se avessero ricevuto l’annunzio che Serra Cas- 
sano è stato destituito, o che Mameli fu nominato Ammira- 
glio Comandante Generale della Marina. Persino nel Camerino 
dell'Impresa, Don Miguel è preso dalle convulsioni, e dopo tre 0 
quattro contorcimenti cade sul tavolino della Direzione come 
percosso da paralisi. Dei Preti non ve ne parlo; aleuni cam- 
minano a lenti passi avvolti in un gran pastrano in modo 
che è impossibile riconoscerli; altri colla faccia scoperta divo- 
rano la strada con un passo tanto accelerato che sembrano al- 
trettanti Uscieri di Tribunale o Portalettere ; tutti poi por- 
tano il collo torto e la coda fra le gambe, come altrettanti 
cani a cui il padrone abbia tirato ben bene le orecchie, e 
dato qualche buona frustata. 

E tutto questo perchè? Oh bella! Ve l'ho detto in prin- 
cipio. Tutto questo... perchè la Maga è risorta! E tutto almeno 
finisse quì; ma si tratta di peggio. Si tratta nientemeno che 
d'un casus belli fatto dall'Imperatore Soloucque, da Sua Maestà 
Florestano e dal Duca di Parma, se la Maga ripiglia le sue 
pubblicazioni. Tant' è la Diplomazia è risoluta a volerla 
veder morire, e voi sapete che colla Diplomazia di Soloucque 
Imperatore d’ Haiti, uomo che ha duecento uomini a’ suoi 
comandi , è coll’ Imperatore Florestano che non ne ha nessuno, 
non si transige. La Diplomazia di quei due potentati è riso- 
luta a finirla, e vi lascio io immaginare se con simili nemici 
alle spalle, la povera Maga potrà a lungo sopravvivere. 

Eppure; tant'è, la Maga vuol risorgere, anzi la Maga è già 
effettivamente risorta, e se la Diplomazia vuol essere conse- 
‘ guente deve piegarsi dinanzi ai fatti compiuti, come devono 
pure piegarvisi tutti quei Signori detti di sopra, compreso 
Zebedeo I, ed accettare la risurrezione della Maga come un 
fatto compiuto, per es. ad imitazione dell’ occupazione. di 
Cracovia o del bombardamento di Roma!! Dacchè il Professor 
CASANOVA si decise a dar una lezione di Diritto Costituzio- 
nale a chi ne aveva bisogno, vale a dire ad entrare coi 
suoi Battaglioni Universita} negli accampamenti del Fisco e 
a smontarne le dalterie mascherate, la risurrezione della 
Maga divenne una necessità e il suo nemico dovette capitolare. 

Abbiate dunque pazienza, o Municipali, o Curiali, o Cen- 
trifughi, o soffia nella pappa, o Cavalieri di San Maurizio, 
o Preti, o Frati, e tu pure, 0 Don Miguele di Braganza, se questa 
notizia turberà il bel sereno della vostra fronte, e intorbiderà 
la gioia, la quale da due settimane vi tingeva in color roseo 
le guancie. La Maga è risorta; la sua risurrezione è un 
fatto compiuto, e la sua predilezione è assicurata a {utti voi, 
ora come sempre, ora come nella prim'ora della sua vita, ora 
come al punto della sua morte. Voi esultaste, ma troppo presto 

rvi a piangere amaramente. 

, faceste baldoria sulla sua tomba, men- 
neora morta. Pagherete ora dunque le 
o. La Provvidenza e l'Avv. 
bella ragazza non do- 


esultaste, ed ora dovete prepara 
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è risorta! Calmatevi però 
ch’ essa fosse risorta ca- 
di fare qualche grave in- 
‘e Prinei ea è 

‘e il suo atto di contri- 


è risorta, ma in ciò che può dispiacere a voi, è più che 
morta, è più che cadavere quatriduano. Dio guardi! Dir 
male di qufll’Angelo di Pio 1X, di ‘quel Serafino d’Impe. 
rator d' Austria, di quel Cherubino di Re di Napoli, di quel- 
I’ Areangelo di Napoleone, di quel Santo Padre di Nicolò dj 
Russia, di quella Vestale d’ Isabella, che formano, come tutti 
sanno, la beatitudine e la fortuna dei loro Popoli? Piuttosto... 
piuttosto... lascio a voi giudicare che cosa sarebbe piuttosto 
capace di fare! De Deo pauca , de Lege mihil, e dei Re stra- 
nieri niente del tutto. Feco la politica che la Maga si pro- 
pone di seguire d'ora innanzi ed usque donee... 


AVVERTIMENTO AL MUNICIPIO 


Signori del Municipio! Domani è Domenica; quindi vi sarà 
Musica nelle Strade Nuove nella mattina e nel dopopranzo, 
anzi nel dopopranzo ve ne saranno due, cioè quella di Linea 
e quella della Guardia Nazionale. Or bene, Signori miei! 
Come pensate voì di fare? Dar ordine che le vetture incon- 
trino sgarbatamente i galantuomini facendole eondurre a mano 
dai vostri Cantonieri in mezzo alla calea più fitta della passeg- 
giata, oppure farle passare nella sottostante Strada di Carlo 
Alberto? Ci pare che la seconda misura sarebbe assai mi- 
gliore della prima e lascierebbe alle vetture una sufliciente 
libertà di circolazione, conciliando insieme il comodo dei meno 
col comodo dei più. D'altronde neghereste voi che siano in 
maggior numero quelli che vogliono andare a piedi, o quelli 
che possono andare in carrozza? Signori del Municipiò, fate 
come vi diciamo noi,‘e vi risparmierete così delle scene dis- 
gustose che in tanta folla di popolo sono certo inevitabili. Se 
si trattasse di far danno al Commercio e al libero transito 
della città, noi esiteremmo a proporvi di farlo, ma purchè 
la communicazione delle altre strade sia libera, ci pare che 
non dovreste avere tanta difficoltà a darci retta. 


GHIRIBIZZO 


— Più d’uno dei nostri lettori si sarà certamente ehiesto 
ragione del cangiamento dell'antica vignetta della Maga, la 
quale era ancora in così buono stato, ed aveva circa sei 
mesi di non contestata esistenza, ciò che vuol. dire che 
aveva quasi il doppio della vita necessaria per prescrivere 
le azioni penali in materia di stampa. La ragione è sempli- 
cissima e laconica: Zu proibita dal Fisco sotto minaccia 
di sequestro! I fasci, i berretti frigi, le corone calpestate 
e la tiara che si spezza furono trovate cose rivoluzionarie, 
e fu d’ uopo sopprimerle... Se nò ( dice |’ Avv. Generale ) 
SEQUESTRO !... 


COSE sERIE 


— Radetzky ha pubblicato col mezzo di Strassoldo una 
Notificazione colla qualle impedisee ai Vapori Sardi che nu 
vigano sul Lago Maggiore di approdare alla sponda Lom- 
barda, o di appressarvisi solamente ad una distanza minore 
di duecento metri. Questa nuova provocazione Radetzkiana 
combinata coll’ arresto d’ una spia Austriaca in Genova 0c- 
corso negli scorsi giorni non manca d'esser ‘molto signifl- 
cante. Che farà il governo? Nient altro che nuove debolezze 
e nuove concessioni, Ecco intanto come il governo Austriaco 
risponde al governo Piemontese che cerca blandirlo col per- 
seguitare la stampa. 

— Riceviamo sempre nuove adesioni di distinti Giurecon- 
sulti di Genova e di Torino, fra i quali ci piace accennare 
particolarmente quella del nostro amico Brofferio, ai due 
Consulti del Prof. Casanova. Siamo oltremodo riconoscenti a 
tali prove di simpatie verso il nostro Giornale e di stima 
verso |’ egregio Giureconsulto, ma per ora crediamo che il 
Fisco non abbia bisogno di altri nomi per essere pienamente 


convinto della giustizia e verità di quei Consulti. 


E è Fase == N 
Nel primo Numero daremo per intiero la 


VERA COSTITUZIONE DI NAPOLEONE 
BONAPARTE. 


=== ————_—__—————— 
GIUSEPPE CARPI, Redattore Responsabile 
Tipografia Dagnino. 
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— ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . Ln. 2. S0 


Semestro . » 3. 30 i WYSs 


Anno. x . » 40. 50 


simi 80 ogni Trimestre. 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre . » 8. 50 
Anno . . . » 16. CE 


vedì e Sabbato di ogni 
seltimana regolarmente, 
eltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


veranno a Centesimi d0 
la linea. 
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A domicilio più Cente- d\ 


{franco di Posiu) 


Esce il Martedì, Gio- 


Le Lettere ed i Man- 


Le inserzioni si riee- 


A rettificazione dei fatti che diedero luogo alla sospensione 


el Giornale Za Haga, ed a schiarimento dei motivi per cui 
ha questa potuto legalmente ripigliare il corso delle sue Pub 
blicazioni, i’ Avv. Fiscale Generale di Genova , usando del di- 
ritto accordatogli dall’ Art. 45 della Legge 26 marzo 1848, in- 
vita il Redattore Risporsabile ad ipserire in capo del suddetto 
Giornale quanto segue: 
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« Sul ricorso presentato ad esso Avvocato Fiscale Generale 
dal Signor Giacomo Priarie, quale Procuratore speciale; in 
virtù di Atto pubblico delli 22 corr. rogato dal Notaro Ra- 
venna, di Giacomo Ginocchio, Gerente del Giornale La Maga, 
e diretto ad ottenere A NOME DI QUEST’ULTIMO un Redat. 
tore Risponsale a termini dell'Art. 59 della Legge sulia Stampa, 
emanò il seguente provvedimento : 

Visto: 
« Risultando dal Dispaccio Ministeriale 17 luglio 4851, di- 
retto all’ Avvocato Fiscale Generale in Genova, che il Giacomo 
Ginocchio fa Luigi, mato e residente in questa Città, avrebbe 
fatta dichisrazione a. termini dell’Art. 36 della Legge 26 marzo 
1848 di voler pubblicare coi tipi di Nicolò Dagnino, sotto la 
propria Risponsabilità e Gerenza, il Giornale intitolato, La 
Maga, e che in seguito a tale dichiarazione il Ministero de- 
gl’Interni avrebbe rilasciato l’opportuno certificato al Ginocchio, 
il quale, d'allora in poi, avrebbe fatto pubblicare l’anzidetto 
Giornale. 
« Risultando dall'Atto pubblico del 22 di questo mese rogato 
dal Notaio Ravenna, che il Giacomo Ginocchio resosi, a causa 
di grave malattia, improvvisamente incapace a coprire le fun- 
zioni di Gerente, avrebbe nominato a suo Procuratere spe- 
ciale il Sig. Giacomo Priario, all'oggetto unico di presentare 
a suo nome e per suo conto un Redattore Risponsale, a se- 
conda di quanto è prescritto dall’ Art. 39 della citata Legge. 
« A fronte di tali documenti ed in assoluta mancanza di 
presentazione di altro titolo qualunque comprovante il 
contrarto , non potendosi dubitare della qualità concorrente 
nel Ginocchio di unico proprietario dell’ anzidetto Giornale 
e per conseguenza del diritto in lui di presentare un Redat- 
tore Risponsale a tèrmini del citato Art. 39. 
« L'Avv. Fiscale Generale di Genova dà atto .al Sig. Giacomo 
Priario nella anzi narrata sua qualità : 


” 
« 1.° Della presentazione per lui fatta di Giuseppe Maria Ema- 
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ficio della Direzione lella 
Maga, Piazza Csitane : 
negli altri luoghi depo 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
r.tirando il Buono equi- 
valente e rimettendole 
direttsmente a questa Di- 
rezione franco di spesa, 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
lino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B, Borzone. 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. 6. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 








« nuele Carpi di Gerolamo a Redattore Risponsale del Giornale 
La daga; 

« 2.° Della rimessione dallo stesso Priario fatta. dei seguenti 
documenti : 

e Fede di nascita del Carpi in data 22 di questo ‘mese; 

« Certificato Criminale rilasciato dal Segretario del Magistrato 
d'Appello nello stesso giorno, riguardante il medesimo Carpi; 
« Altro: Certificato Criminale del Segretario del Tribunale dì 
Prima Cognizione. » 


Genova, 22 gennaio 1852. 


USI 


a 


L’ Avvocato Fiscale Generale 

COTTA. 

Questo documento; l' cui minuta, in un coi titoli sovra in- 
dicati, si conserva nei Registri dell'Ufficio Fiscale Generale, era 
rimesso al Sig. Priario alle ore 10 del mattino di venerdì 25 
gennaio corrente — un'ora dopo venivano, secondo il prescritto 
dall'Art. BI della citata Legge, consegnate all’ Avvocato Fiscale 
Generale dal Redattore Risponsale Carpi la nuova Vignetta e 
la Caricatura che si vergono nel N.° 6 del Giornale, 

Questo usciva alla luce il mattino di sabato 2£ gennaio e così 
mel termine voluto dal citato Art. 51. 

L’ Avvocato Fiscale Generale 
COTTA. 

A tenore dell’invocato Art. 45 della Legge sulla Stampa 
noi abbiamo pubblicato la suddetta dichiarazione comunicataci 
dall’ Avvocato Fiscale Generale. Onde evitare disgustose pole- 
miche, noi ci asteniamo dal farvi dei commenti, sebbene al- 
cune. parti di essa, principalmente quelle scritte in corsivo 
per volere del Fisco onde fermarvi sopra di più 1° attenzione 
pubblica, ci lasciassero abbondante materia di replicarvi. 
TR Pri FINIZIO ii ELE ERESIA Ta DETRITI LASER SNA 
COSTITUZIONE DELLA GRAN NAZIONE 

NOI NIPOTE DI NOSTRO ZIO 


Per LA GRAZIA DEI SUOI STIVALI E DEL SUO CAPPELLO, DELLA @- 
QUAVITE E DEL Vino pi Borpò, per Dexart pi Nicotò E (DEL 28 
Mriioni PRESI ALLA Banca, DEI MoRTAJ DA BOMBE E DEI CANNONI 
aLLa PAIXNANS, DELLA SPEDIZIONE DI RomA ALL'ESTERO ED ALL’ IN» 





-Crascun Numeno — 


ai ‘ di 
a A Ù 
Api e 
È ta delia! 
è re ope SETT 












TERNO, DELL’ IMBECILLITA” DELLA GRA*DE NAZIONE E DEI SETTE MI- 
Huoxi E Mezzo DI BotLerTINI DATI «LLA Nostra MAESTA’, DELLO 
Stato D' ASSEDIO STABILITO IN TRE:TACINQUE DIPARTIMENTI E DELLE 
DEPORTAZIONI IN MASSA SENZA PRECESSO, DEI CACCIATORI DI VIN- 
CENNES e peLLE Caricue Di CavaLLeria è DeL GRAN CUCU’ 
pi Roma e per CORVI GAULI suoi E NOSTRI FEDELISSIMI SUDDITI. 


Passa. II, Re, Czan, Avrocnata, Kan, Bev, PasciA”, GRAN 
Surano, Imperator: pei Gauti peLLa Graxpe Nazione, Primo 
Ciuvaranio Di Pipa’ Nicori, Gan Cnoce Di TUTTI 1 Popoli 
peu.’ Europa, Chan Corna per RepuBBLICANI, PRINCIPE DI STRAS- 
songo, Di BeLoeNe E DI PariGi, CONTE DELLA Spinetta, Mar- 
curse peLta Boccnerra, Duca peL Bracco, Barone DI Russi , 
insieme DeL Gnan Tosone peLL’Orpine, DELLA Gran MEDAGLIA 
IN ors DELL’ ARPA EG. EC. EC. EC. EC. EC. 


Considerando che la Gran Nazione si chiama grande solo 
per ischerzo, ma che in fatto è molto piccola; 

Considerando che la Grande Nazione ha dato a noi sette 
milioni e mezzo di Bollettini, ma che noi dobbiamo darne 
in compenso uno a lei che basti per tutti i suoi ad abilitarla 
ad esercitare il mestiere di cui sembra più innamorata; 

Considerando che i Galli nascono apposta colla cresta e coi 
granelli per ). .«ersi far accapponare, e che quantunque sia 
già passata l'epoca delle Feste Natalizie, pure si possono 
allevar sempre con frutto dei poni per cuocerli a tempo 
e luogo, e farne dello squisito brodo consumato con molti 
occhi; 

Considerando che Metternich è tornato a Vienna, che Flo- 
restano ha ripreso possesso de’ suoi Stati, che Soloucque 
regna sempre tranquillamente in Haiti, e che l'ordine è ri- 
stabilito dappertutto, anche a Monaco; 

Considerando che la Regina di S.... ha dato degli ordini 
formidabili contro la stampa, e che (cosa quasi incredibile ) 
diventa ogni giorno più stretta in faccia ai suoi dilettissimi 
sudditi e ai membri più cospicui del suo Gabinetto; 

Sentito il parere di nostro zio e della nostra volontà; 

Sentito Montalembert, Padre Roothaan, il nipote di Gaspa- 
rone, Nardoni, Freddi, Minardi ecc. ecc.; 

Viste le cinquecentomila bajonette intelligenti che circon- 
dano il nostro Trono Repubblicano, e i centomila Gesuiti, 
Preti, Frati e Parroci che lo difendono; 

Invocato l’ajuto di Santa Filomena, di Nesselrode, di 
Schwartzemberg, di Windich-gratz, di Radetzky, di Wimpfen, 
d’Haynau, di Saint-Arnaud e di tutti gli altri moderni be- 
nefattori dell’ umanità, non chè di tutte le spie del globo, 


ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO : 


Art. 4.-— Tutti i cittadini della Grande Nazione sono uguali 
sas.» ben inteso solamente dinanzi a noi. Noi quindi possiamo 
farli accoppare, fucilare, deportare tutti senza distinzione di 
sesso, d’età, di grado e di condizione, e senza processo. 

Art. 2,— Il Governo della Grande Nazione si chiamerà sem- 
pre Repubblica; ben inteso però che di Repubblica non potrà 
avere che il nome. Tutto il resto sarà Monarchico puro, 
anzi per poter copiare una monarchia-tipo, si dovrà sempre 
tenere innanzi il modello della Russia. 

Art. 5.— Onde meglio copiare un tale modello, alle tre 
parole Libertà, Uguaglianza , Fraternità, si sostituiranno in- 
vece queste tre: Czar, Cosacchi e Knouth. Soltanto onde adope- 
rare nomi più popolari, sì dirà in loro vece Presidente, Gendarmi 
e nervo di bue. Del resto alle relegazioni della Russia nella 
Siberia corrisponderanno perfettamente le deportazioni nella 
Cajenna e nell’ Algeria. 000 

Art. 4.— Il Governo Repubblicano della Grande Nazione 
avrà un Presidente che saremo noi, un Ministero che creere- 
mo noi, un Consiglio di Stato che faremo noi, un Senato che 


nomineremo noi, e un’ Assemblea Legislativa che sarà eletta 


come vorremo noi. 


Art. 5.— Il Presidente concentrerà in sè tutto il potere. 


esecutivo. Potrà quindi, cioè potremo noi, uante esecu- 
zioni erederemo necessarie. » Sala re 4 
Art. 6.— Il Presidente però è risponsabile. Se qualcheduno 
do c i per nome, purchè però non sia per istrada, è ob- 
a rispondergli. Spi altra responsabilità è abolita, e 
retendesse chiamarla in vigore sarà tosto mandato a 
aria e a pigliarsi la febbre gialla a Cajenna. 


Art. 7.— Il Consiglio di Stato avrà il diritto di consigliare aj 
Presidenteetutto ciò che gli piacerà di fare. Il Senato potrà 
approvarlo, l'Assemblea Legislativa potrà pure approvarlo, però 
in seconda mano. Me sei) 

Art. 8.— Ogni discussione è vietata. I Consiglieri, i Sp. 
natori e i Deputati voteranno per alzata e seduta, o con un 
segno del capo affermativo o negativo. A tal fine i Ministri 
avranno cura di attaccare tanti fili alle teste dei votanti 
quanti saranno i votanti medesimi, per farli muovere a loro 
piacere in un senso 0 nell altro come tante Marionette, Sarà 
chiamato da Genova il Signor Poni per attivare un simile 
meccanismo. 

Art. 9.— Le sedute saranno private. Vi potranno però 
entrare dei Gendarmi, secondo l’ occorrenza, per la Polizia 
della Camera, anzi ogni Deputato dovrà averne uno vicino, 

Art. 10.— Le elezioni per l’ Assemblea Legislativa si fa- 
ranno col mezzo del Suffragio Universale. Tutti quelli che 
hanno votato Sl’, saranno Elettori, tutti quelli che mostre- 
ranno d'essere bene intenzionati o proveranno d'essere stati 
in qualche rapporto pubblico o segreto colla Polizia, saranno 
Eligibili. 

Art. 41.— In caso di dissenso dell’ Assemblea col Presi. 
dente, i Deputati saranno spediti immediatamente a Cajenna 
e si farà quindi un appello al popolo coi mezzi energici e 
persuasivi dell'ultima volta, affinchè il popolo decida che il 
Presidente ha ragione, o si faccia mitragliare per dar gusto 
allo stesso Presidente. A questo fine la Guardia dell'Assemblea si 
comporrà di Cacciatori di Vincennes, i quali non avranno 
che ad entrare nella sala delle adunanze per procedere allo 
scioglimento dell’ Assemblea. 

Art. 12,.— La Stampa è libera. Purchè non offenda il 
Presidente, le Leggi, il buon costume, la Religione, i suoi 
Ministri, i Governi esteri, tutte le Autorità del paese ed i 
privati, fuorchè i Repubblicani, ogni Cittadino della Grande 
Nazione potrà stampare liberamente ciò che gli sarà permesso 
dalla Revisione. 

Art. 15.— La libertà individuale è garantita. Nessuno 
potrà mai essere arrestato individualmente, perchè gli arresti 
si faranno sempre collettivamente e in massa. 

Art. 14.— Il diritto d’ Associazione è riconosciuto. Chiun- 
que ha diritto d’ associarsi al Moniteur, alla Patrie, al 
Constitutionnel o a qualunque altro Giornale bene intenzionato. 
Ogni associazione che non sia di questo genere è vietata. 

Art. 15.— Il diritto di riunione sarà protetto. Questo 
diritto sarà regolato sulle basi del Governo Sardo /vedi Pranzo 
di Fascie ). 

Art. 16.— Il Governo della Grande Nazione rispetterà 
tutti i grandi principj consacrati nell’ 89, ma onde non le 
dere i diritti degli anni anteriori che devono avere la prece- 
denza, rispetterà anche di più i principj dell’ 88 e dell’ 87. 

Art. 17.— La libertà di coscienza è proclamata dallo Stato. 
A questo fine saranno prontamente attivati i Tribunali del- 
l’ Inquisizione in tutte le Città della Repubblica. 

Art. 18.— La Grande Nazione è l’alleata naturale di tutti 
i governi dispotici, cominciando dal Kan dei Tartari e ve- 
nendo sino alla Maestà di Florestano I. 

Art. 19.— Il Presidente, cioè Noi ci riserviamo il diritto, 
prevedendo il caso non troppo improbabile della nostra morte, 
di lasciar scritto e depositato negli Archivi il nome del suc- 
cessore che vorremo raccomandare ai sì e ai no della Grande 
Nazione, affinchè lo elegga in nostra vece. La Grande Na- 
zione deve sempre intendersi obbligata ad eleggerlo e 2 
riconoscerlo, anche nel caso ch’egli venisse trovato nell’Ospe- 
dale dei Trovatelli, volgarmente Curl/o, dove lo avesse col- 
locato qualche nostra debolezza giovanile. 

Art. 20.— Il Patriottismo dei birri, dei Bonzi e dei sol- 
dati della Grande Nazione, nonchè |’ olio del Gran Cueò 
che deve ungerci un giorno o |’ altro Imperatore, sono in- 
caricati, ciasenno per la parte che li concerne, dell’ esecu- 
zione del presente Decreto. 


Dato dal nostro Castello di RUSSI questo giorno ventisette 
gennaio 1852. 
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AD MAJOREM DEI GLORIAM 


In Portofranco si obbliga a mangiar di magro in giorno di 
sabbato... Ad majorem. Dei gloriam! 

Il Ministro delle Foreste nega apertamente di concedere l’ere- 
zione di Sant Ambrogio in Parrocchia per un termine mag- 
giore di anni cinque, onde preparar l'alloggio comodo ai Re- 
verendi Padri per l’ epoca del loro sospirato ritorno !... Ad 
majorem Dei gloriam! ug: 

La stampa è perseguitata in Piemonte in un modo degno 
dei Cabaili e dei Beduini; la Maga ha dovuto sospendersi 
volontariamente perj quindici gioroi, e non ha potuto rico- 
minciare le sue pubblicazioni che col mezzo di sforzi erculei; 
l’Italia è Popolo fa per due volte sequestrata e il suo Ge- 
rente Pavesi è nuovamente arrestato preventivamente pei due 
Numeri incriminati 1... Ad majorem Dei gloriam | 

Il Trattato di Commercio coll’ Austria è conchiuso!... Ad 
majorem Dei fami ! 

Radetzky fa il difficile col Piemonte e si tiene in aria di 
minaccia all’altra sponda del Ticino vietando ai Vapori Pie- 
montesi di approdare alla frontiera Lombarda sul Lago Mag- 
giore, mandando spie Austriache in Piemonte ad esplorare i luo- 
ghi, le quali sono (dicesi) rilasciate datle autorità immediatamente 
dopo il loro arresto. Radetzky in una parola vorrebbe dunque 
romperla, come sarebbe forse desiderio di qualchedun’ altro 
(non Croato di nascita) di vedergliela rompere!... Ad majo- 
rem Dei gloriam! 

Le nostre truppe fraternizzano a Chambery colle truppe 
Francesi, ricambiandosi delle feste da Ballo, che è una vera 
consolazione!... Ad majorem Dei gloriam! 

Quétand è sempre a Fenestrelle e Ferretti è sempre in 
Capraja !... Ad majorem Dei gloriam! 

Dicesi che Padre Zalli sia già in Genova a conjugare il 
verbo bagnare !... Ad majorem Dei gloriam! 

Dicesi che nella prossima Quaresima sarà incaricato del 
Quaresimale in San Lorenzo il Padre Minini!... Ad mazorem 
Dei gloriam! , 

Si pretende che Don Uccellone abbia già in saccoccia il 
suo Diploma di Revisore pel primo momento propizio !... Ad 
majorem Dei gloriam! 

Si vuole che Calsamilia possa risuseitare per proibire un’altra 
volta la Divina Commedia !... Ad majorem Dei gloriam! 

A Genova abbiamo un Avvocato Generale liberalissimo, ma 
che pare non lasci altra alternativa ai Gerenti che quella di 
sputar sangue come Ginocchio, o di andarsi a domiciliare 
in Torre come Pavesi!... Ad mazorem Dei gloriam! 

A Torino al Secondo Reggimento S....., onde proibire ai 
soldati con bel garbo la lettura dei Giornali liberali, si legge 
il seguente Ordine del giorno in data del 16 dicembre: = 
Essendo venuto a mia cognizione che vanno diffondendosi in 
Quartiere molte associazioni ad opere di NESSUNA UTILITA” mi- 
litare (leggi: opere liberali, patrie ece.), /é quali oltre al 
riuscire di soverchio dispendio ai Bassi Ufficiali e Soldati 
(che carità pelosa per la borsa dei soldati! Sarebbe meglio, 
non è vero che quell’uno o due soldi che spendono nei giornali, 


| i Soldati se li spendessero in bettola !... Che moralità hanno mai 


certuni!), li distolgono anzi dalle savene occupazioni alle 
quali devono incessi ente attendere, viene per ciò proi- 
bita l’introduzie rliere d'ogni qualsiasi abbuona- 
mento letterario itico ) che ne TRETT: 
lazione coll’ arte mili ‘endendo wauLevapoRI ( Corbezzoli 
se la faccenda è gr esecuzione del presente Ordine 
sogna dire come!pé i aliiiorai. Detiglorii 
da Per ora Das N 


| che sia. Il Giorno 
' | si scuota una volta nell’ interesse comune. La Stampa è s0- 
‘| lidale, e guai a chi non comprende la | 


) che non abbia srRETTA re- 


4 

— In una delle sue solite eleganti paterne corrispondenze 
di Torino#1 Corriere Mercantile ha fatto allusione ad un 
certo foglio che sembra scritto dai Neri di Haiti, sotto. il 
quale ha voluto raffigurare la Maga. Benone , Siguor Corriere! 
Noi siamo Neri, ma non invidiamo per nulla la vostra bian- 
chezza di Piazza Banchi. Il che sia detto , senza mancare jin 
nessun modo di rispetto al vostro parapioggia. 

— Il Municipio non volendo, darla vinta nè ai Demagoghi 
che vogliono ascoltare la Banda, ne alle carrozze blasonate 
che vogliono passare a bella posta dove è maggiore la calea 
per urtare. i galantuomini, sapete che cosa ha fatto Dome- 
ica scorsa? Ha imitato i ripieghi del Ministero; ha proi» 
bito alla Banda di suonare. Poi dite, se vi dà l'animo, che 
nel Municipio non vi sono delle teste quadre! Che testoni, 
che volponi, che talentoni! E ben vero che il Municipio dà 
poche migliaia di lire per la Banda Nazionale, mentre chi Ja 
paga quasi totalmente sono i Militi che hanno anche un tantino 
il diritto di sentirla, ma ciò poco monta. Il Municipio dopo 
aver interdetto l’accesso sui due terrazzi del Palazzo Tursi 
nell'ora della: Musica, poteva ben fare anche l’altra di proi- 
bire la Banda addirittura. Diayolo! Dopo il colpo di Stato 
iutto è possibile, tutto è legittimo I dispotini in sedicesimo 
del Palazzo Civico possono bene far la scimmia ai dispotoni 
dell’Eliseo e delle Tuglierie. Tutto va pei suoi piedi... 

— Nelle risposte ai quesiti al Governo sull’ attivazione 
della Tassa di Patente si legge che fra gli obbligati a pa- 
gar la tassa e a pigliar la Patente, debbono anche compren- 
dervisi gli Scrittori di Giornali. Signor ti lodo e Vi ringra- 
zio t Fra tutte le altre beatitudini del mestiere di Giornali» 
sta potremo dunque annoverarvi anche questa, di dover pa- 
gar ta Patente! A che serve perciò che si adirino più i Ne- 
goziantî, dicendo che se possono guadagnare, vanno anche 
soggetti a perdere? Dal momento che pagano la tassa anche 
i Giornalisti, i quali non hanno da denunciare altro che 
processi e seccature, è naturale che la paghino anche i Ne- 
gozianti. 

— La Regina di S..... emana tutti i giorni Dyereti in 
cui si fa sempre più stretta in politica; ma d'una  cétezza 
veramente eccessiva. Dice il proverbio: meglio tarda, che mai! 

— Il Gran Cucù ha mandato le fascie, volgarmente patteli 
alla Regina di S..... per fasciarvi l’Augusta bambina che ha 
dato recentemente alla luce. Dicesi che alla vista di quei Gran 
Cucucali pattozli, il Popolo di Madrid piangesse di tenerezza. 

— A Napoli dopo la morte di Nunziante sono morti altri 
tre Generali dello stesso calibro di quel Cherudino Terrestre 
Ferdinando Borbone. Non trattandosi di Capi di Governi Esteri 
ma dei loro umili servitori, speriamo che il Fisco ci permet 


terà di dire che una tale notizia ci ha veramente colmato 


W? consolazione. 


COSE SERIE 

— Ci viene assicurato che riguardo al primo scritto sulla 
Saspensione della Maga si facciano da CHI non vogliamo no- 
minare delle indagini poliziesche che non entrano menoma- 
mente negli obblighi imposti a certuni dalla Legge. Sappia 
chi di ragione che tutto il foro di Genova tiene aperti gli 
occhi sopra tali indagini, e che saprà, occorrendo, farne 
giustizia con una protesta ‘anche più solenne della passata. 
Per ora noncci spieghiamo più chiaramente. A buon inten- 
ditor poche parole. 

\— Domenica (25 Gennaio) fu arrestato e tradotto nelle car, 
ceri della Torta il Gerente del Giornale Italia e Popolo 
Giuserre Pavesi a eubirvi (ci si dice ) una segreta detenzione 
preventiva pei due Nwuc.i di sabbao e di Domenica seque- 
strati e processati dal Fisco. Finita la nostra volta, comincia 


i ‘ | dunque quella dei nostro coraggioso confratello , per ricumiu- 


ciare forse domani Peg moi. Se questa non è una congiura 
arazzarsi della Stampa indipendente, noi non sappiam® 
alismo di Torino che si adagia sulle piume, 


e della solidarietà. 
Chiunque poi ha viscere d' umanità e di giustizia giudichi 
( qualunque sia la Legge ) se è ragionevole che un Gerente 
subisca una pena, prima ancora d’ aver subìto una condanna. | 


GIUSEPPE CARPI, Redattore Responsabile. _ 
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per Genova. 
Trimestro . Lo. 2. 80 
Semestre . >» È. 50 
Anno. . . » 10. 50 


A domicilio più Cente- 
simi 30 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre . Un. 4. 80 
Semestre . » 8. 0 
Ano. ..... » 16. — 

Esce il Martedì, Gio 


vedì e Sabbato di ogni 
settimana rozolarmente , 
oltte i Supplementi ri. 
chies i dalle circosianze. 


— 


Le Lettere ci i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranoe ‘Franchi al Gerente 
d.i Giornale. 


Le inserzioni si ries- 
veranno @ Cenlesimi 50 
la linea. 
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_ ®@ . cevonoinGenovaali Uf 
_ \.... ficio della Direzione della 
SN. Maga, Piazza Cattaneo; 
— megli altri luoghi Sine, 
 sitando al rispettivo Uf- 
—ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta la Sardeena 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. 6. 
Crivellari. in Cagliari, 
Casa Boyl. 
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LA LEGGE SULLA STAMPA 

Alleluia! La Commissione formatasi in seno della Camera 
per esaminare il famoso progetto Ministeriale relativo alle Of 
fese verso i Capi dei Governi Esteri, fra cui beninteso va anche 
compresa la Maestà di Soloucque e di Florestano I, ha dato 
finalmente i suoi sublimi. responsi e lo ha coperto di palle 
nere. ;Alleluja dunque ancora una volta! Il progetto fu re- 
spinto ! 

Non vi rallegrate però troppo, o lettori, ove mai credeste 
che il progetto Ministeriale fosse stato eliminato del tutto, e che 
ì Signori Ministri dovessero rimanere con un palmo di naso 
all’udire la risposta negativa della Commissione della Camera. 
Non vi rallegrate troppo, vi torno a dire, perchè allora non 
mostrereste gran fatto di conoscere la nostra Camera e la 
sua invidiabile, incomparabile, beatissima maggioranza. I no- 
stri, onorevoli della Commissione appartenenti tutti 0 quasi 
tutti ‘alla. Destra o al Gentrosinistro, che è anche qualche 
cosa di peggio della Destra, han: deciso benissimo che la. Ca- 
mera non; dovesse acconsentire al progetto del Ministero, 
ma imitando il contegno della madre pietosa che quando ha ne- 
gato un balocco ai suo bambino, vedendolo a farle il broncio, 
gliene dà due, tre e quattro; ha dato ai bamboccioni rimbam- 
biti del Ministero invece del balocco delle offese ai Principi, 
il balocco di tutti gli articoli della Legge sulla Stampa in 
cui era stabilito l’ intervento dei Giurati. 

Mi spiego. Prima di questo miracolo di progetto della Com- 
missione della Camera, tutti i reati di Stampa meno quelli 
così detti di offesa alla Religione e di diffamazione dei pri- 
vati o dei pubblici funzionarj, erano giudicati dai Giudici 
del fatto ; ragione per cui i Processi di Religione e di diffa- 
mazione di competenza dei Tribunali Ordinarj fioccavano tutti 
i giorni sulla povera Stampa che era una delizia, mentre 
gli altri erano assai più rari ed infrequenti per la poca spe- 
ranza che poteva avere il Fisco di vederli riuscire. Ora invece, se 
la Camera approvasse il progetto della Commissione, tutti i 
reati di Stampa, compresi anche quelli di Religione, a sola 
eccezione di quelli di diffamazione , sarebbero, è y@rto, come 


‘prima di competenza dei Giurati, ma si farebbe solamente 
una piccola variazione nel sistema e nell’ elezione dei: mede- 
simi. Cioè mentre prima si estraevano a sorte duecento Giu- 
rati fra il corpo degli Elettori politici ad ogni nuovo semestre , 
da eui poi si estraevano parimente a sorie in ogni mese è cin- 
quanta Giurati chiamati a far servizio nel mese ; ora invece 
grazie alla liberalissima proposta della Commissione della 
nostra Camera i duecento Giurati semestrali sarebbero scelti 
dal Presidente del Magistrato d’ Appello della Città, ed ap- 
provati dalla Sezione d’ Appello da lui presieduta x cioè sa 
rebbero tutte persone che presenterebbero all’ Eccellentissimo 
Presidente e ai Consiglieri d’ Appello della sua Sezione ga- 
ranzie sufficienti per l'ordine e la legalità !1!!!1!!! 

Che vi pare, lettori miei ? Ho detto bene io che invece 
d’ un ninnolo della Stampa ai Signori Ministri, la Commissione 
propone di darglieli tutti, anzi di dargli-per ninnolo Ja stessa 
libertà della Stampa intieramente, assolutamente, puramente e 
semplicemente? Altro che la restrizione della Stampa în 'ùn solo 
articolo ! Si tratta di metterle il bavaglio e la..camiciola di 
forza in tutti quanti gli Articoli 91 di cui è-composta, e an- 
che nell’Art. 92 se si potesse. Altro che un lembo di libertà da 
sacrificare per salvar tutto il resto, come voleva Bianchi-Giovini! 
Quì si tratta di sacrificare anche I ultimo lembo e di restare 
in camicia, se pure il Fisco non preferirà, anche di lasciarei nudi 
e nati come Dio ci ha fatti! Altro che progetto Ministeriale ! 
Noi siamo proprio caduti dalla padella nelle brage, e se 
prima correvamo rischio d' esser fritti nell’ olio , ora saremo 
arrostiti addirittura sul fuoco vivo. 

Lasciamo le burle e parliamo sul serio. Per quanto siamo 
certi di far poco frutto colle nostre parole, pure noi vogliamo 
gettarle anche questa volta dinanzi ai nostri Deputati , aflinehè 
le raccolgano , se non altro, come un rimprovero e come un 
rimorso , 0v' essi senza meditare |’ intiero sacrifizio delle 
nostre libertà, si decidessero ad un atto e ad un voto che 
non potrebbe spiegarsi altrimenti che come il prologo d' un 
Dramma il quale (Dio ‘nor lo voglia) non potrebbe chiudersi 
che coll’ intiera soppressione dello Statuto. 





Deputati che prendete il nome dal popolo e che da lui 
riceveste il mandato di rappresentarlo , voi parlate di frenare 
la stampa, ma non vi sembrano forse ancora abbastanza dure 
le condizioni in cui essa si trova attualmente? Quest’ eculeo su 
cui si adagia con noi tutto il Giornalismo indipendente, non 
vi sembra ancora abbastanza rovente, abbastanza penoso ? 
Un povero Redattore di Giornale costretto a sentirsi bussare 
cento volte al giorno alla porta di casa ad ogni ghiribizzo 
che salta in capo all’Avvocato Generale, e costretto a scrivere 
l'ultima linea del suo Giornale con una mano sulla carta € 
l’altra sulla Legge della stampa; un povero Redattore per 
cui la parte politica e letteraria del suo Giornale è diventata 
l’ultima e la meno importante, mentre la parte legale, anzi 
diremmo meglio curiale ne è diventata la prima; un Redattore ob- 
bligato a far più l’Avvocato che il Giornalista quando scrive 
i suoi articoli, e che malgrado tutte le precauzioni non è mai 
certo di essere al coperto dalle sofisticherie fiscali; un po- 
vero Redattore di Giornale Democratico che non ha tregua 
nè giorno nè notte, e per cui la palestra Giornalistica sì 
cangia in un vero bagno di lavori forzati, non vi sembra in 
condizioni abbastanza dolorose, che voi vogliate ancora ina- 
sprirne le morali e le fisiche torture, ed accrescerne con 
sempre nuovo fiele le interminabili amarezze ? Un Gerente 
di Giornale che sputa sangue e polmone all’ Ospedale, ed un 
altro che il Fisco sì crede in diritto di arrestare anche pri- 
ma della sua condanna e mentre è ancora a provarsi se sia 
veramente reo, non vi sembrano prove abbastanza eloquenti 
degli efficaci mezzi di repressione che si accolgono in quella 
Legge che vi sta tanto a cuore di riformare ? I molti Gior- 
nali che dovettero soccombere sotto i colpi fiscali, e i pochi 
che sopravvivono in mezzo ad indescrivibili molestie e ves- 
sazioni non vi provano ancora abbastanza che sarà più difli- 
cile col tempo trovar un Gerente e stampar un Giornale De- 
mocratico, che trovar la quadratura del circolo, senza che 
dobbiate ricorrere a nuovi espedienti e a nuove restrizioni 
per limitare il soverchio liberalismo della Legge sulla stampa? 
Ma non fu pure finora invocata dal Fisco questa Legge che vi 
sembra ora divenuta tanto larga e liberale per sotterrare 
lun dopo l’altro tanti Giornali Democratici, e per far vi- 
vere in una continua agonia i superstiti? Le spine che tra- 
figgono il nome della Maga che apparisce in fronte al nostro 
Giornale, non vi dipingono abbastanza lo stato della nostra 
Stampa anche sotto la presente Legge? 


Voi dite, e lo dice il vostro Miglietti nella relazione della 
Commissione, che è necessaria una riforma nel sistema 
dei Giurati, perchè questi continuando nel metodo antico 
della loro formazione non porgono sufficienti garanzie di 
senno e di prudenza politica. Ebbene, noi vi diciamo che con 
un tale giudizio voi calunniate i Giurati che vennero finora 
chiamati all’ esercizio del loro ministero, fasendo loro il rim- 
provero di aver mancato di criterio politico. Vi diciamo che 
li calunniate e ve lo proviamo, Enumerate di grazia tutti i 
giudizi pronunziati dai Giurati negli scorsi quattro anni di 
vita Costituzionale e di libertà di stampa, e poi dite se essi 
non sono all’ incontro la prova più evidente del loro senno 
e della loro maturità civile. Voi dite pure (noi lo sappiamo) 
che i Giurati estratti a sorte coll’ antico sistema assolvono 
sempre, e che perciò non portano sulla stampa la necessaria 
repressione. E qui pure noi vi diciamo che voi calunniate i 
Giurati, e ve lo proviamo. I Giurati non han forse condan- 
nato lo Smascheratore di smascherata e stomachevole memoria? 
I Giurati non han forse condannato il Cattolico ? I Giurati non 
han forse condannato la Campana? I Giurati non han forse 
condannata l’ Armonia? I Giurati non han forse (e qui pure 
sturatevi bene gli orecchi per sentir meglio ) non han forse, 
o Signori ic condannato all’ unanimità Monsignor 
FRANSONI? Voi dunque vedete che quando si trattò dav- 
me di difendere lo le tai sO e la 0 contro i mi 
e i cospiratori, i Giurati seppero ben pronunziare i 
terribile SI’ È COLPEVOLE ita erprete della Dopdlare indi- 
gnazione e vindice dell’offesa coscienza pubblica. Ma voi sog- 
giungerete, ne siamo certi, che queste condanne non col- 
pirono che i satelliti dell’ Austria e del retrogradume, mentre 


4 Giurati non seppero dar prova di altrettanto rigore contro 


eccessi contrari dei Giornali liberali; e noi vi rispon- 
dino con nostra grane , consolazione, che, salve agi 


bi cezioni , quest’ osservazione è fondata, ma che ciò fa il loro 


elogio e che dipende dallo stato. dell’ opinione pubblica più 
favorevole quei Giornali, di cui furono interpreti i Giurati, 
se essi non furono mai o quasi mai condannati, non già, 
come voi dite, per mancanza di senno nei Giurati. Non è dun- 
que vero, come voi ingiuriosamente dite, che le frequenti 
assolutorie provengano da difetto di discernimento nei Giu- 
vati, ma sibbene da difetto di discernimento nel Fisco che 
sceglie così male gli Articoli processabili, 0 se volete, dallo 
stato dell’ opinione pronunciata in quel senso che voi vor- 
reste comprimere. Voi dunque non volete, col vostro espe. 
diente, cercare maggiore attitudine politica nel Corpo dei Giu- 
rati, proscrivendo un' incapacità che finora i fatti han pro- 
vato non esistere, ma proscrivere il liberalismo dei Giurati, 
colpire d’ostracismo un’ opinione politica, facendola surrogare, 
come vuole il vostro progetto, da un'opinione prettamente 
governativa. (A.: 

Deputati, meditate sn quanto vi dicemmo. Possibili od im- 
possibili , pensate che voi pure dovete la vostra esistenza po- 
litica a quello Statuto a cui ora si portano i primi colpi nella 
libertà della Stampa. 





QUALOHE COSA VI È DA SPERARE! 


L'Inghilterra fa armamenti strepitosi di terra e di mare 
contro un nemico che non si conosce. Qualche cosa vi è da 
sperare ! 

Fra la Russia e 1’ Austria regna molta freddezza , volendo 
la prima continuare a far da tutrice alla seconda, e non 
volendo questa rimaner più a lungo la pupilla della prima, ora 
che erede di non averne più bisogno. In altre parole |’ Au- 
stria vorrebbe ripeter la favola dell’ asino che dà dei calci 
alla secchia dopo di avervi bevuto, ma la Russia senza con- 
trastare all’ Austria il diritto di far la parte dell’asino, non 
vuol far essa la parte di secchia. Qualche cosa vi è da 
sperare. 

Alla prossima apertura del Parlamento Inglese, Lord Pal- 
merston ritornerà probabilissimamente al Ministero più in- 
fluente e più potente che mai. Qualche cosa v’ è da sperare. 

Il Congresso degli Stati Uniti d'America sta per dichiararsi 
favorevole all'intervento in Europa in sostegno dei popoli 
liberi, o che vogliono liberarsi. Qualche cosa v’ è da sperare. 

Kossuth festeggiato, acclamato ed onnipotente agli Stati 
Uniti d’ America, all’ udire la nuova del Colpo di Stato in 
Francia, non si sgomentò niente affatto, e disse: Tanto me- 
glio! Così la Francia sarà nella condizione di tutti gli altri 
popoli, e ciò sarà molto meglio per la Democrazia Europea. 
Kossuth che è un uomo colla testa sul busto, sa quel che 
dice. Qualehe cosa vi è da sperare. 

A Vienna esiste un po’ di ruggine fra Metternick e Schwart- 
zemberg, il primo antico Ministro degli Esteri in Austria, € 
il secondo Ministro attuale. Una simile gelosia, secondo il 
proverbio che dice che fra due litiganti il terzo gode, può 
produrre dei vantaggi incalcolabili alla Democrazia. Qualche 
cosa v'è da sperare. 

A proposito di Schwartzemberg alcuni Giornali annunziano 
di più che sia stato còlto da un deliziosissimo colpo d' apo- 
plessia. Questa speranza vale anche qualche cosa di più della 
precedente. Qualche cosa vi è da sperare. 

Napoleone Bonaparte ha fatto confiseare tutti i beni della 
famiglia Orleans, alla quale fu debitore della vita per ben 
due volte, ciò che vuol dire che Napoleone nemico dei Co- 
munisti vuol dar egli il primo esempio di comunismo in Francia 
e le Potenze Europee e tutti i partigiani del- 

espulsa dinastia, nonchè tutti gli amici e nemici del comu- 
nismo per gelosia di mestiere. Qualche cosa vi è da sperare. 

A Parigi si è già trovato un soldato galantuomo che con- 
cepì il santo pensiero di . . . . . .... Napoleone. Se ne 
potrebbe dunque trovare un secondo più fortunato del primo. 
Qualche cosa vi è da sperare. 

I deportati in Francia sono migliaja, gli arrestati e i con- 
dannati sono diecine di migliaja , i vessati e i maltrattati sono 
centinaja di migliaja, i malcontenti sono milioni, tutta l’ in- 
telligenza Militare e Civile, la Magistratura, 1° Università ; 
la gioventù studiosa e l’industria ingegnosa sono coalizzate 
contro Napoleone. Qualche cosa vi è da sperare. È 

La Russia, l’ Austria, la Prussia, 1’ Inghilterra, il Re di 
Napoli, il Papa, il Belgio , |’ Olanda , la Spagna, tutti devono 
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aver paura di Napoleone 
moria di suo zio, e tutti devono cordialmente detestarlo © 
desiderarne la caduta. A fomentare e a ravvivare questi odii 
concorre non poco |’ Articolo del Trattato di Vienna finora 
non ancor cancellato, che esclude per sempre i Bonaparte dal 
potere supremo in Francia. Qualche cosa vi è da sperare. 

I Toscani educati alla scuola del bastone Tedesco hanno 
imparato quanto sappia di sale il gridare Viva Leopordo Seondo, 
e alla prima occasione sapranno far giustizia dei papaveri, 
delle lattughe e delle palle medicee del loro Grandua. Qual 
she cosa vi d da sperare, > i 

A Napoli son morti l’ un dopo l° altro tre Generali, uno 
più briccone dell’ altro. Qualche cosa vi è da sperare. . 

La Prussia è in opposizione sorda coll’ Austria, con cui 
si disputa il primato della Germania, e con cui si ricambia 
dell’ odio più cordiale. Qualche cosa vi è da sperare. 

In ultimo, la causa dei popoli è la causa di Dio, del pro- 
resso e dell'umanità; la causa dei despoti è la causa della 
barbarie, del carnefice, del privilegio. La causa della De- 
mocrazia trionfò nel 48 senza sangue e senza. patiboli, col- 
l'abolizione della pena di morte; la causa del dispotismo 
trionfa ora fra i massacri e le deportazioni. Dio è giusto e 
non paga il sabbato. Qualche cosa vi è da sperare. 

Dunque, o Democratici, che vi lasciate così scoraggiare dal 
quadro desolante della presente reazione Europea, non vi 
perdete d’ animo, e non vi prostrate. QUALCHE COSA VI 
È 


DA SPERARE. 


Poco assidui frequentatori del Sant’ Agostino per cui la vi- 
gilanza del Fisco non ci lascia tempo sufficiente, noi non 
possiamo portar giudizio del merito della Compagnia che vi 
recita, e della scelta delle produzioni che vi si rappresen- 
tano. Diamo quindi luogo al seguente giudizio d'un nostro 
conoscente. Non ignoriamo che la Compagnia Benini potrebbe 
dir molte cose in sua giustificazione contro l' Impresa e la 
Revisione Teatrale, ma sappiamo pure che alcune delle cen- 
sure del seguente giudizio, benchè severo, non sono immeri- 
tate, e perciò lo pubblichiamo. 


TEATRO SANT AGOSTINO. 


Compie ormai un mese che la Compagnia Benini agisce su 
le scene del Sant'Agostino: e se si dovesse fare il novero 
delle produzioni di un merito anche mediocre che si diedero 
finora, per fermo che non si dovrebbe andare molto in là. 
Pare precisamente che si metta uno studio particolare nel 
razzolare dentro la cloaca dei più insulsi e stupidi aborti 
del Teatro Francese, per iscegliervi quelli che, oltre al buon 
senso, difettano eziandio di quell’ unico pregio che li rende 
sopportabili, vale a dire la vivacità del dialogo e l’ interesse, 
benchè generalmente favoloso, dell’ insieme, Sicchè noi ogni 
sera siamo condannati ad assistere alle più ignobili e schi- 
fose rapsodie che si possono immaginare, delle quali si adon- 
terebbe il più misero scribacchiatore del nostro paese. Noi 
non pretendiamo certamente che si mettano in iscena le tra- 
gedie di Alfieri, di Marengo e di Nicolini ecc., perchè sap- 
piamo essere superiori alle forze della Compagnia: ma è 
un’ onta, per non usare una qualificazione più severa, il 
veder dannate all’ ostracismo le produzioni di un Giacometti, di 
un Chiossone, di un D’Aste, di un Gherardo Del Testa, di un 
Vollo e di altri Italiani che tentano rialzare il nostro Teatro 
dal deplorabile stato in cui è caduto. — Noi ci siamo limitati 
fin qui a stimatizzare severamente la scelta delle produzioni; 
ora, che diremo degli attori ? Una gran parte di essi è mediocre, 
assai mediocre. E qualche volta si crederebbero scolari che 
recitano la lezione studiata a memoria dinanzi al severo pe-. 
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della MAGA, sopra una eerta Troia, vera Troia con i Italiang 
che si piacque applicare a sè stesso I’ Ispettore Vincenzo Troya 
con y Greco, e che il Tribunale dichiarò bene applicato cop 
la sua sentenza 29 novembre 1851. In tal caso la povera 
Maga a quante Troje ha da render conto quando parla di 
una Troja sola? 
COSE SERIE 

L. Ricaviamo dall’ Operaio di Lugano: v Il Progresso ha 
cessato di vivere: la Maga giornaletto lepidissimo e schietta 
mente democratico ha dovuto sospendere le sue pubblicazioni, 
Noi lamentiamo amaramente la perdita che la parola indi- 
pendente e libera ha fatta in Piemonte colla cessazione del 
primo, e la sospensione della seconda. Speriamo però che 
quest’ ulsima non vorrà abbandonare la breccia da essa fino 
ad oggi tanto valorosamente difesa. v Mille grazie al nostro con- 
fratello. La Maga è risorta e non ha abbandonata la breccia, 

— Sappiamo che da qualche tempo il Municipio va spie- 
gando uno zelo lodevole per appurare la qualità dei vini che 
si pongono in vendita nei Magazzini e nelle Osterie. Ci vien 
però fatto osservare giustamente ch’ egli dovrebbe pure ope- 
rare simili indagini sui Bastimenti vinaccieri che sono nel 
nostro Porto, il vino del cui carico entra poi e si vende in 
Città, poichè senza una tale precauzione, i rivenditori a mi- 
nuto anderebbero esposti a subir le pene di adulterazioni che 
non fossero opera .propria , 0 potrebbero almeno trovarvi una 
scappatoia per fuggire alle conseguenze legali delle proprie 
adulterazioni. Vogliamo credere che a questo utilissimo proy- 
vedimento s' indurrà il Municipio, senza lasciarsi trattenere 
dal riflesso che una tale misura potrebbe diminuire i pro- 
venti che a lui derivano dal Dazio sul vino. Colla sanità 
pubblica non si scherza, e qualunque misura di precauzione 
non è mai troppa. D'altronde, lo ripetiamo, sarebbe ingiusto 
che i rivenditori dovessero esser puniti pel fatto altrui. 

— Era già pubblicato il numero scorso, quando ci venne 
assicurato che la proibizione di suonare fatta alla nostra Banda 
Nazionale nella scorsa Domenica, e su cùi scrivemmo un 
Articoletto, partisse dallo Stato Maggiore, poichè avendo essa 
suonato tutta la mattina in Piazza d'Armi per l'Istruzione dei 
Bassi Ufficiali della Civica, si volle usarle un riguardo col pro- 
scioglierla dall’ obbligo di suonare al dopo pranzo. Noi non 
vogliamo con ciò sopprimere il nostro primo giudizio. Sap- 
piamo che il supremo Capo Gerarchico della Banda Nazio- 
nale è il Municipio e non lo Stato Maggiore, quindi quanto 
abbiamo detto lo confermiamo. Sì, lo ripetiamo: la proibi- 
zione del suonare non fu che uno stupido ripiego per non 
destare le suscettibilità delle Marchese che vogliono transi- 
tare in carrozza in mezzo a noi poveri plebei. Quindi sapendo 
che lo stesso pretesto si potrebLe allegare per tutte le Do- 
meniche in cui ha luogo l’' istruzione dei Bassi Ufliciali, noi 
vi diciamo, o Signori Municipali, a nome di tutti i Militi che 
pagano la loro quota per la Banda, che il vostro procedere ha 
del Cosacco, e che se avete in pensiero di disfarvi di una Banda 
che ha forse per voi il demerito di far affezionare il popolo ad una 
delle nostre più preziose istituzioni, la Guardia Nazionale, non 
poirrote scegliere mezzo migliore. I Militi disgustati potreb- 

ro rifiutarsi a pagare la loro quota, e allora come fareste 
a pagarla voi, o spilorcissimi Municipali ? 
= GIUSEPPE CARPI, Redattore Responsabile. 
ces tn TN TTI 

AVVISO AL POPOLO 
PROPAGANDA OMEOPATICA IN GENOVA. 

L'Istituto Omeopatico di Genova fondato in febbrajo 4845, dopo 
sette anni di prove; e dopo avere stabilito relazioni con tutti 
gli Istituti di simil genere è stato tinato a centro di una 
Propaganda Omeopatica avente per iscopo la diffusione della dot- 
trina- di Habnemann onde emaveipare l'umanità dalla pressione 
sistematica dei Medici. Nuovi dispensarii succursali gratuiti 54- 
ranno aperti nella nostra Città col concorso di abili Omeopati- 
ci e Professori che ivi espressamente converranno. Tutte le ma- 
lattie saranno iu essi curate pubblicamente alla luce del giorno, 
l'accesso libero per tutti, a convinzione dei poco credenti e 2 
confusione degli interessati ai vecchi errori. Speciali lezioni ver- 
ranno a tempo debito professate ad istruzione d'ogni ceto di 
persone di buona fede onde dimostrare colla dottrina e coi fat 
prete assoluta dell’ Omeopatia sul vecchio pedantismo 
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IV. 
ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . Lu. 2. 80 
Semestro . » 3. 30 


Aano. . . > 10. 50 
A domticilio più Cente- 
sini. 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franeo di Posta) 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre . >» 8. 30 
Anso. . x 40. 


Esce ìl Martedì, Gio- 
vedì -e Sabbato di ogn: 
settimana regolarmente, 
oltte i Supplementi ri- 
ehiesti dalle eireostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
datì Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
d.1 Giornale. 


e 


Le inserzioni si riee- 
veranno a Centesimi 50 
la linea. 





AI NOSTRI ABBUONATI 


Mentre la Maga deve ancora provvedere al modo di ripa- 
rare presso i suoi Abbuonati agli effetti dell’ ultima sospen- 
sione per indisposizione involontaria, da cui fu colpita apo- 
pleticamente durante lo spazio di quindici giorni, ecco che 
ha da annunziar loro un altro sequestro! Sì Signore; il suo 
Numero passato fu di nuovo sequestrato ! Sì Signore; il no- 
stro ultimo Numero innocente a parer nostro e di chiunque lo 
ha letto, d'un’ innocenza battesimale, fu sequestrato, e quel 
che è peggio, sequestrato con un rigore ed una diligenza di 
cui non si ebbe finora l'esempio, poichè lo fu anche all’Uf- 
ficio Postale, di modo che i nostri Abbuonati dovranno sof- 
frirne la perdita senza speranza di compenso. Abbiano dunque 
pazienza ! Portino anch’ essi un poco della nostra croce; la 
quale è tanto pesante che non lo potrebbe esser di più, poi- 
chè vi è seduto sopra il Signor Cotta, e conservino a questa 
Maga tormentata, bersagliata, sequestrata, e che sputa san- 
gue per bocca del suo Ginocchio, e che minaccia di ren- 


dersi tubercolosa col suo Carpi, la loro solita benevolenza, 
Coraggio dunque e avanti sempre. 
SALUTE BE FRATELLANZA. 


— ————_——È——__—m———€————6————m————— mr -o—— — e ——_@ 
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L'ULTIMO SEQUESTRO DELLA MAGA 


— Cara Maga, è vero che sei stata di nuovo sequestrata? 
— Verissimo, caro mio. Il terzo Numero uscito dopo la 
mia sospensione, che è |’ ottavo del corrente anno, fu pro- 
priamente sequestrato dal Fisco, e sequestrato in tutte le forme 
e regole, a consolazione ed edifieazione dei miei abbuonati che 


non avranno potuto riceverlo. 
— E si potrebbe, in grazia, conoscerne la ragione? 
— Caro mio, questo è un mistero anche per me. 
— Un mistero? Possibile! Via, non farmi la preziosa... 
— "Ti ho detto che è un mistero e te lo ripeto. Se quel 
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Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale }° ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buone equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar. 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl, 
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po’ di conoscenza della Legge sulla Stampa, che il Fisco mi 
ha fatto acquistare per forza, bastasse a qualche cosa pèr 
poter formare una congettura, potrei assicurarti che il. mio 
Numero scorso è stato uno dei più innocenti che io abbia dato 
in. luce in vita mia, e in cui non si potrebbe trovare neppur 
l'ombra d’un peccato veniale che si potesse chiamare un’infra- 
zione alla Legge sulla Stampa; ma dopo che venne adottata 
la legislazione del carcere preventivo pei Gerenti, nulla vi 
è più d’impossibile per quanto la Legge non lo dica, e anche 
il sequestro di quel Numero innocentissimo diventa la cosa 
più naturale di questo mondo. D'altronde la Bedwinesca oppo- 
sizione incontrata per Î’ accettazione d’ un Redattore Respon- 
sabile al luogo del Gerente Ginocchio ammalato, può spie- 
garti la ragione del sequestro e qualche cosa di più. 

— Io però sarei certo di poterla spiegare in un’ altra ma- 
niera. Scommetto che il Fisco ti ha fatto sequestrare per la 
Caricatura... 

— Oh ti pare? Ma se ho persino rinunciato all'uso di seriver 
delle parole d’ illustrazione sotto le Caricature, onde togliere 
il pretesto al Fisco di molestarmi! E poi, non ha tempo 24 
ore il Signor Cotta a decidersi a far sequestrare le Carica- 
ture prima che vedano la luce, senza aspettare la loro pub- 
blicazione, ben inteso coll’ obbligo poi d’ istituir opportuno 
processo, affinchè il Tribunale competente giudichi se ha fatto 
bene o male?... 

— Dici bene e ritiro la scommessa. Sarà dunque per |’ Ar- 
ticolo sulla Legge sulla Stampa e sulla riforma del sistema dei 
Giurati proposta dalla Commissione della Camera in forza del 
quale non sarebbero G&iurati che GRENDY, DON MIGUEL, 
il Vice Sindaco AGENO e simili. Quella censura sul proposto 
sistema dei Giurati eletti dal Presidente Stara, il maggior 
amico di Cotta, non gli sarà troppo andata a sangue, e...... 

-— Baje, baje, caro mio! Quel progetto di Legge non è an- 
cora Legge definitiva, e i progetti di Legge si possono sempre 
costituzionalmente censurare. D'altronde essere più moderata 
di quanto sono stata in quell’ Articolo, io lo credo impossi- 
bile; almeno per me lo sarebbe, giacchè mi son tenuta nel 





gozzo più della metà di quanto avrei voluto dire, e se me 
ne tenessi nell’esofago di più un’altra volta, correrei rischio di 
scoppiare dallo sforzo o di vomitare inchiostro come le seppie. 

— Sarà dunque l’Articolo sulla Banda Nazionale al Mu- 
nicipio... 

— Peggio che peggio. Ad ogni nuova congettura che fai 5 
pigli dei granchi a secco sempre più grossi. Ma se in quest'ar- 
ticoletto io lasciava intravedere al Municipio il probabile pe- 
ricolo, che i Militi non potendo più alla Domenica ascoltar la 
Banda ch’ essi stessi si pagano, sospendessero il pagamento 
delle loro quote mensili, non ho certo minacciata con que- 
sto nè una rivoluzione, nè un disordine, nè una dimostra- 
zione, nè un pranzo di Fascie, nè un massacro di Municipali, 
nè alcun’altra cosa di somigliante che nella mia qualità di 
donna al solo pensarvi mi fa venire i brividi. 

— All’opposi», come donna dovresti dire che la vista del san- 
gue non ti spaventa..., ma lasciamo andar questo, fatto è che 
non si potrebbe indovinare l’ Articolo che ha dato origine al 
sequestro, nemmeno scorrendo tutto quel Numero parola per 
parola.— Che sia l'Articolo sul vino, in cui s' inculca al Mu- 
nicipio di far delle perizie e delle verificazioni anche a Bordo 
dei Bastimenti vinaccieri? Che il Fisco ami il vino Francese?... 

— Anche questa supposizione è inverosimile, perchè Cotta 
è astemio e non beve vino che per eccezione. Ne avrà forse 
bevuto qualche mezzo bicchiere quando scriveva quel certo 
Sonetto a Bruto (è stato anche poeta veh! il Signor Cotta, 
e poeta Brutianc!) ma adesso non sa più che gusto abbia. 
Adesso il solo suo vino, la sua sola delizia, il suo nettare, il 
suo rosolio, sono le caramelle, e v'assicuro io che ne mastica 
tante al giorno, che fortunato il Confettiere di cui è avventore! 

— Allora è finita. Bisogna deporne il pensiero e dar ad- 
dirittura Ja cosa per disperata. Non c’ è congettura che calzi 
bene, e la causa di questo sequestro io non riescirei a in- 
dovinarla fra mille. Però..... adagio un poco.... mi viene un 
pensiero... un sospetto che mi sembra aver molto del vero- 
simile. Aspetta... aspetta un poco... Sarebbe mica per 1’ Ar- 
ticolo intitolato Qualche cosa vi è da sperare ? 

— Non mi pare che si possa supporre. Quell’ Articolo è 
legalissimo, innocentissimo come tutto il resto. 

— Per esempio quelle parole: A Parigi si trovò già un 
soldato galantuomo che ebbe il santo pensiero di ...... 
Napoleone. Quei puntini potrebbero essere stati mal interpre» 
tati dal Fisco; e. L..... 

— Ma tu deliri, mio caro, ed hai bisogno d’ elleboro! Ma 
ti pare che il Fisco possa aver dato una sinistra interpreta- 
zione a quei puntini? fo non lo credo, perchè ho abbastanza 
stima del buon senso del Fisco per non crederlo, ma dove 
mai fosse, protesto contro quella interpretazione con tutte le 
mie muliebri e magiche forze. Ma non sai tu dunque chie 
cosa significhino quei puntini? Ecco quà: A Parigi si trovò già un 
soldato galantuomo che ebbe il santo pensiero D° incoRoNaRE ] 
D' INNALZARE, DI MAGNIFICARE, DI PORRE SUL TRONO, DI PROCLAMARE 
ImperaTORE Ec. Ec. EC. NAPOLEONE. Dunque può essere che se 
ne trovi qualchedun’ altro più fortunato del primo. Ecco il mio 
pensiero nè più nè meno. Se alcuno intende dare un altro 
senso alle mie parole, è lontano le mille miglia dal vero. Io 
da sfegatata Bonapartista come dichiaro di essere, ho inteso 
di dar loro questo senso, e non altro. Tutto |’ arcano dei 
pre è questo, e niuno è in diritto di spiegarlo fuori 

i me. 1 

— Mia cara Maga, hai ragione. Ma allora perchè non hai 
espresso la tua idea intieramente senza puntini? Perchè met- 
terceli? Quei puntini dirà certamente il Fisco che ce li hai 
messi per salvarti da un Processo..... || | 

— Per salvarmi da un Processo?... Per salvarmi dalle sas- 
sate dei miei Lettori, poichè sarei stata certa che dicendo 
chiaro e tondo che quel tale soldato avrebde voluto mettere ta 
corona ec. ec. a Napoleone e concedergli tutti quei beni ch’ io gli 
desideravo - sperando di ‘più che se ne sa potuto trovar 
un altro più fortunato, e ciò nell’ atto in cui Napoleone eonfi- 
scava i beni degli Orleans, una tempesta di pietre sulla mia 
povera testa, da disgradarne la fine di Santo Stefano, non mi 
si sarebbe fatta aspettare. Del resto riprofesto che la mia inten- 
zione era precisamente questa , e che /’ avrei del tutto espressa 
se il Fisco mi avesse potuto garantire dalle sassate e dai fi- 
schi dei miei benevoli Lettori, come ha il potere di farmi 
sequestrare. Mi processi dunque, se crede, come furiosa, come 

i È i 








arrabbiata, come spietata Bonapartista, non mai come nemica 
di quell’ Angelo di giustizia, di clemenza e di onestà che sj 
chiama Luigi Napoleone. Protesto e riprotesto di nuovo.., 

— Parli ‘come una Dottoressa e non so più che replicarti, 
Sai dunque quali sono le ragioni ch'io m’induco a credere 
abbiano dato luogo al sequestro ? Sono quattro. 

— Sentiamole. i 

— L'una si è quella di ricordarti che le spine che ty 
stessa hai rappresentato che trafiggono il tuo nome, non sono 
spine da scherzo, ma spine reali esistenti ed acutissime, La]. 
tra quella di cercare di far sputar sangue al tuo Redattore 
Responsabile come al tuo Gerente. La terza quella di tor. 
mentarti per non perderne l’uso, e di sequestrarti per eser. 
cizio di conjugare il verbo sequestrare. 

— E la quarta? 

— La quarta quella di favorirti da masticare una cara- 
mella di specie diversa e assai più dura di quelle che ma- 
stica tutto il giorno nell’Uftizio e fuori dell’ Uffizio il Signor 
Cotta; aframallo che, fra parentesi, fa anche masticare, e 
della stessa qualità di quelle che ha favorito a te, a tutto 
l'Uffizio Fiscale dal primo Sostituto al Portiere e all’ Ordi. 
nanza. 


NB.— Era già composto il Dialogo precedente, quando 
venne significata dall’ Usciere copia del Verbale di sequestro 
al nostro Redattore Responsabile, dal quale apparisce che l’ul- 
tima congettura formata nel Dialogo relativa al periodo fram- 
mezzato di puntini del Numero sequestrato che riguardava 
Napoleone fu la vera origine del sequestro. Il detto Verbale 
aggiunge che ri/evasi come da tale Articolo (combinato con 
altri anteriori firmati da Ginocchio !!) non resti dubbio che 
stasi voluto fare l’ apologia dell’ assassinio! Bhum! La bomba 
è grossa, e non ci voleva meno dell’ Artigliere Cotta per ispa- 
rarla! Far l’apologia dell'assassinio con dei puntini!!! Ma 
questa è nuova davvero, ed ha un grado di eccentricità tale 
che non si sarebbe potuto mai prevedere neppure dal Signor 
Cotta. Altro che i processi di tendenze sotto la ristorazione 
in Francia! In Piemonte ora vengono di moda anche i pro- 
cessi di puntini. Evviva Cotta! Del resto il nostro Redattore 
non ha da far altro che riprotestare, come nel Dialogo, contro 
una simile interpretazione!! Il nostro Carpi è Bonapartista per 
la pelle, Bonapartista furibondo e voleva con quei puntini 
esprimere il suo ardente desiderio di veder incoronato, bea- 
tificato, e se si potesse, anche canonizzato Napoleone ! 

Proceda dunque pure il Fisco liberamente; sequestri quanto 
gli, pare; e piace inibalun. ide è s Ina fondi soltanto 
la sua accusa sul focoso, indomabile , vulcanico Bonapartismo 
della Maga, non mai ( che il Ciel ci scampi e liberi ) sul 
desiderio di veder assassinato Napoleone. Dio Santo ! Questo 
mai! mai! Neppure per burla! Uh! 


GHIRIBIZZI 


— A Parma fu nominato dal Duchino a Capo dello Stato 
Maggiore della sua formidabile armata un certo Conte GODI. 
Con un simile Capo dello Stato Maggiore, come si fa a non 
GODERE ? 

— A Napoli in luogo del Ministro Fortunato si verifica 
la notizia che sia stato assunto al Ministero Ferdinando 
Troja. Vogliamo dire che ora Troja sarà più fortunato del 
Ministro Fortunato? Non lo sappiamo, ma si può prevedere 
che non sarà molto più galantuomo. 


“— A Napoli furono pure fatti altri cangiamenti nel Mini- 

stero e nella Polizia, dal che alcuni vorrebbero dedurne che 
il Re di Napoli sia diventato rosso. Rosso il Re di Napoli, 
l’ Angelico, il Pio, il Cattolico Re di Napoli, vero Bomb...on 
dei suoi sudditi? E rosso dopo il colpo di Stato? Oh questo 
poi no !..... È impossibile ! 
7 Il Governo del P........ II ha ripristinato i titoli di no- 
biltà ed ha ordinato che l’abito dei Senatori debba essere 
Ficcamente ricamato. I fogli di Sua Maestà dicono che questo 
decreto è utilissimo, perchè può giovare immensamente a far 
crescere il lusso e specialmente |’ industria dei ricamatori. 
Aspettiamo che un giorno o l’altro la sullodata Maestà Sua 
ristabilisca la pena delle tanaglie o quella della ruota per 12 
gran ragione che ciò può portare molto giovamento all’ indu- 
stria dei fabbri-ferraj. 
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— L’altr'jeri un Popolano appena conosciuto il sequestro 
della Maga, si presentava al nostro Ufficio chiedendo un 
Abbuonamento. Ecco come si fu, egli diceva, ad assistere è 
Giornali Democratici perseguitati dal Fisco. Si comprano 0 
vi si abbuona. Questo è il mezzo più sicuro per cercare di 
sostenerli! Noi ringraziamo di cuore il buon Popolano, e 
rimandiamo le sue parole a certi Democratici a buon mer- 
cato, i quali vorrebbero pretendere sacrifici eroici dai Gior- 
nali Liberali, mentre essi non vogliono incontrare alcun sa- 
erifizio per soccorrerli. 

— Il Signor Montalembert, il capo del partito Pretino in 
Francia, ha dato la sua dimissione da membro della  Com- 
missione Consultiva, Commissione, che com'egli dice, non fu 
mai consultata in niente, e ciò attesa la confisca dei beni 
della famiglia d’ Orleans. Napoleone dunque oltre all' aver 
contrarj i Repubblicani, i Monarchici, i Magistrati e gli 
stessi Ministri che lo aiutarono ad eseguire il colpo di'Stato, 
comincia anche ad aver contrarj i Sanfedisti. Talleyrand so- 
leva pur dire una gran verità. (est /è le vra: commencement 
de la fin! ( Ecco il vero principio della fine ). 

— I Giornali raccontano che |’ Imperatore del Marocco 
infuriato pel bombardamento di Salè operato dalla Squadra 
Francese, ha dichiarato guerra alla Francia e si propone di 
assaltar l’ Algeria, ma che il Console di Sardegna si è fatto 
mediatore fra i due contendenti. Yuol dir dunque che il no- 
stro Governo si trova presentemente fra il Marocco e il .... 
Francese. Come farà a non appiccarglisi il cont. . . .? Dio 
gliela mandi buona. 

— Alcuni non sanno darsi ragione del fiero Bonapartismo 
che ha invaso il Signor Nero-Giovine nell’ Opinione. Eppure 
è cosa tanto facile lo spiegarselo! Bonaparte ha con, sè i 
Napoleoni, e il Signor Nero-Giovine è sempre stato del par- 
tito dei Napoleoni. 

— Vi sono alcuni che in seguito alla grande compressione 
inaugurata in Ispagna da S.. M..... Coingiini Mor 
prevedono probabile una rivoluzione. La Maga però non ne 
erede nulla. Con una R..... così bellicosa come quella, gli 
insorti non possono avere alcuna speranza di successo. Dia- 
volo! La R..... Is...... è capace d’affrontare un’ armata 
intiera d’insorti con bajonetta in canna!... 

— Il Marchese Fabio ha perduto, a quanto si dice, con- 
siderevoli somme, negoziando in fondi. Il Cattolico cangia di 
Stamperia. Ecco due notizie che sono all'ordine del giorno e 
che hanno molta relazione fra di loro. 

— Il Signor di Maux-pas mali passi) è stato eletto a 
Ministro di Polizia della Grande Nazione. Conveniunt rebus 
nomina saepe suis, 


— Il Vescovo di Mondovì ha proibito ai suoi Diocesani la 
lettura del Giornale Z' Ape delle Langhe. Dopo ciò è inutile 
aggiungere, che Z’ Ape è un Giornale degno d’ esser letto. 
‘ — In uno degli scorsi Numeri il Caltolieo riportava una 
lettera indirizzata da pe beato martire di Fransoni ad una 
Società di Gesuiti di Napoli, la quale gli aveva mandato in 
dono un anello contorniato di preziosissimi brillanti. Questa let- 
tera era qualificata nel no: Lettera di Monsignor Ar- 
civescovo di Torino, e firmata Zuigi Fransoni. Ci parrebbe 
veramente che dopo il solenne 


ds 


decreto d’ espulsione, quel i 
ne na e che il Fisco dovrebbe 


non eccitiamo il Fisco a procedere, 
mestiere il far la spia e l’eccitare alle 
‘ persecu; l' autorità: contro chicchesia, anche contro i 
nostri nemici, ma facciamo notar ciò solamente per mostrare 

— l'imparzialità del Fisco verso noi e il Cattolico. 
- A Roma (ci racconta pure il Cattolico) ebbe luogo, per 
dell’ Epifania, la Venta d’ infiniti com- 
a, Curda, Giapponese, Araba, Cofta 











| giudizio ad abusu pronunciato 
| Monsignor Fransoni, e il suo 





“non è nostro n 












di Arcivescovo di Torino 


cc. ce. dei membri della Società De Propaganda Fide. Ciò 
vuo! dire che quell’ Accademia doveva riprodurre veramente 
un’ idea dell'antica Torre di Babele, e che gli uditori non 
ne avranno capito niente. Il che sia detto senza punto man- 
care del dovuto rispetto alla festa dell'Epifania, per la quale, 
non che pei tre Magi e per la stella apparsa loro miracolo» 
samente, professiamo la fede più illimitatà,, nà 

— A Roma fu fatta parimente negli seorsi giorni la ce- 
rimonia della tosatura delle pedore!... Se non ei fosse Cotta 
per Avvocato. Fiscale Generale, saremmo quasi per fare un 
po’ di commento a quella tosatura , per la quale, come buoni 
Cattolici, abbiamo la maggiore venerazione, ma attesa la pre- 
senza del sullodato Illustrissimo Signor Cavaliere, preferia- 
mo di lasciarla commentare ai lettori. 

— Abbiamo letto sui Giornali la descrizione d'un atroce 
assassinio commesso a Cesena, e prontamente punito coll’ uo» 
cisione dell’ assassino. Trovandosi Cesena negli Stati del Go- 
verno di Roma siamo rimasti sorpresi dalla pronta giustizia 
eseguitasi di quel delitto, ed eravamo quasi per credere che 
“1 Governo Clerisale non fosse poi tanto cattivo come ei vien 
dipinto, ma abbiamo guardato alla firma della sentenza di 
morte, e vi abbiamo trovato un nome Tedeseo... Dunque bi- 
sogna conchiudere che i Tedeschi sono meno cattivi dei,..., 


COSE SERIE 


— Giorni sono, una Guardia di Pubblica Sicurezza, che 
ci. vien detto avesse per nome Zwuigi Benvenuto, rimase 
schiacciata presso la Porta Pila da una ruota di carro che 
gli passò sul petto, mentre andava per sottrarre da simile 
pericolo una ragazza che ruzzava sbadatamente in vicinanza 
del carro medesimo. Per un atto tanto generoso noi non 
troviamo encomj bastanti, e dolenti di non aver prima co- 
nosciùto il fatto per metterlo a pubblica cognizione, facciamo 
voti affinchè dal governo venga provveduto degnamente alla 
vedova di quest’ infelice vittima del suo sacrifizio. 

— Non abbiamo parole bastanti per ringraziare 1’ alia e 
Popolo dell’ energica protesta stampata in nostro favore sul 
sequestro della Maga di Giovedì. Così la Legge della solida- 
rietà nella stampa periodica fosse compresa da tutti i suoi 
organi ! 


ULTIME NOTIZIE 


Le ultime notizie che si hanno di Napoli portano che il 
Re Ferdinando Bo.....rbone affetta ogni giorno nuove velleità 
liberali; che colà si parlava della prossima pubblicazione 
d'un’ Amnistia generale, e che anzi stavano per partire da 
quella volta per Genova alcuni emissari Zo.....rdonici per 
venire a tentar gli Emigrati Nopolitani qui residenti onde 
farli ritornare all’ovile; che il colpo di Stato ha destato 
delle serie apprensioni nella Corte di Napoli, e che la paura 
che Napoleone voglia restituire il trono Partenopeo al figlio 
del fucilato Murat ha fatto venir la dissenteria a più d’una 
delle creature del presente assolutismo Napoletano; che agli 
Ufficiali disertati per la guerra dell’Indipendenza si restitui- 
rebbero persino i perduti gradi nella milizia e che si pro- 
clamerebbe nientemeno che una Costituzione. La Maga però 
mette tutte queste notizie in quarantena , e ove anche vi 
fosse del probabile , Ferdinando che fa il liberale sarebbe 
per lei più pericoloso (Signor Fisco, vogliamo dire più caro, 
più amabile, più prezioso) che quando fa il despota. Emt- 
grati di Napoli, attenti alla trappola e attenti al collo! 


GIUSEPPE CARPI, Redattore Responsabile. 
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SOCIETA’ PROTETTRICE 
DELLA STAMPA DEMOCRATICA 
I Socii sono prevenuti, che dietro deliberazione del Consiglio 


“d'Amministrazione, sabbato 31 corr. .alle 5 pomeridiane nel s0- 


lito Locale della Stamperia Botto, salita S. Caterina, vi sarà 
Assemblea Generale per procedere alla revisione dello Statuto, 
alla nomina d’ un nuovo Consiglio, e per prendere quelle 
provvidenze che saranno del caso. Ciascuno pertanto conosse la 
necessità d’intervenirvi. 
Genova, 27 gennaio 1852. 
Per il Consiglio d’ Amministrazione 
Avv. M. ANFOSSI ; Segr. 
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Eseò 7 Martedì, Gio» 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana recolarmente, 
altte i Supplementi ri- 
ehiesti dalle circostanze. 


__ 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
d.d Giornale. 


bo 3 
Le inserzioni si riee- 


veranno a Cesltesimi 0 
la linea. È 





Gli Abbuonati di Genova e di Provincia a cui prima 0 
dopo la Sospensione sia scaduto l Abbuonamento, senza che 
lo abbiano più rinnovato , sono pregati a rinnovarlo solleci- 
tamente, perché altrimenti la Direzione si troverebbe costretta 
. a sospender loro la spedizione del Giornale. 


— _——  "- MD — — ——— 





UNA INTERPELLANZA AL REGIO FISCO 

E sempre da capo col Fisco !... È una cosa ben nojosa e 

dolorosa, il dover intrattenere in ogni Numero i lettori d’ un 

Giornale democratico d'un argomento così prosaico, com’ è 

il Regio Fisco; ma che volete? È una dura necessità dei 

tempi, una necessità voluta "dalla condotta Tartara ed Otten- 

totta del Fisco stesso, e alla necessità , qualunque essa sia, 

tutti sanno che bisogna piegar il capo. Si rassegnino dunque 

anche questa volta i lettori della Maga a trangugiarsi in 

pace la solita tirata sul Fisco. Non è colpa sua se sentendosi 

essa continuamente a mordere da questo can barbone, si 

vede pure costretta ad adoperare in ogni Numero la sua bac- 

chetta magica per tenerlo a segno e lontano il più che sia 

possibile. D'altronde questa volta, ancorchè fosse disposta 

a tacere su questo tema, dovrebbe addirittura far torto al 

suo sesso, poichè si tratta di una interpellanza che nasce spon- 

tanea dalla Legge sulla Stampa a cui non potrebbe rinunziare 

a nessun costo. Diamine! Se questa Legge è sempre invocata 

a dritto e a rovescio dal Fisco per tormentarci, perchè non 

potrà essere anche un poco invocata da noi per difenderci 

da' suoi attacchi , e pigliare su lui la nostra rivincita ? La nostra 

| interpellanza sarà dunque puramente legale. Non si spaventino 

| però i nostri Lettori, quasi volessimo farlì assistere ad una 

trattativa di causa. Benchè il tema sia, come abbiamo detto, 

Ù molto prosaico , e verta intorno al Regio Fisco, cercheremo 

d’essere più ameni e meno Curiali ed Avvocateschi che non 

lo permetta il tema, e speriamo, vi riusciremo. Veniamo 
dunque a Bomba, cioè al Fisco. 

Il Fisco facendo procedere al sequestro del Numero ottavo 

della MAGA del ‘corrente anno, invocò l'applicazione del- 

P Art, 24 della Legge sulla Stampa. Così almeno rigulta dalla 
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«Le Associazioni si ri- 
| cevono in Genova all’ Of 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale l’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 


ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 


rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, în 
Novara da Carlo. Missa- 
glia, a Oneglia da Mas- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
ceyono dal Signor F. @. 
Crivellari in Gagliari, 
Casa Boyl. 
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copia del Verbale di Sequestro significata al nostro povero Re- 
dattore Responsabile, nella quale si dice anche esplieitamente 
che non può rivocarsi in dubbio, come nell’ Articolo qualche 
cosa vi è da sperare, e nel periodo che riguarda # soldato 
galantuomo che ebbe già il santo pensiero di... vira Na- 
poleone, siasi voluta fare l’apologia dell’ assassinio. Come tè 
ben naturale, al veder citato quell’ Articolo 24 della Legge 
sulla Stampa per giustificare l’' inqualificabile sequestro del 
nostro Numero ottavo, la MAGA che possiede in grado eminente 
la qualità caratteristica del suo sesso, la curiosità, aperse 
la temuta Legge precisamente alla pagina dove si trovava 
quell’ Articolo, e vi lesse quanto segue : 


ART. 24 


Qualunque offesa contro la inviolabililà del diritto di pro- 
prietà, LA SANTITÀ’ DEL GIURAMENTO, IL RISPETTO 
DOVUTO ALLE LEGGI, OGNI APOLOGIA DI FATTI QUA- 
LIFICATI CRIMINI O DELITTI DALLA LEGGE PENALE ee. 
sarà punita colle pene ec. ee. 

Va bene così, Signor Fisco? Benissimo — Siamo d’ae- 
cordo — Voi dunque avete fatto procedere al sequestro del 
nostro Numero ottavo, perchè lo avete ravvisato (dite voi ) 
reo di apologia d’ un fatto qualificato crimine 0 delitto dalla 
Legge Penale, anzi del maggiore dei crimini e dei delitti , 
P ASSASSINIO, come è prevednto nel suddetto formidabile 
Articol®24. Lasciamo stare la ridieolezza d’un’aecusa così grave 
fondata tutta sopra un’ arbitraria interpretazione data a dieci 
o dodici puntini di reticenza che precedono il nome di Na- 
poleone. Spetterà ai Giurati di giudicarci e ai nostri Avvocati 
di difenderci; noi non vogliamo pregiudicare la questione e 
anticipare le nostre difese; e ove anche volessimo farlo, ne 
abbiamo già parlato ad esuberanza nel passato Numero. — 
Vogliamo solo per un istante supporre che le congettare del 
Fisco siano fondate, che la sua accusa sia giusta e provata, 
e che quei puntini abbiano veramente il tremendo signifi 
cato ch’ egli vuole dar loro. Vogliamo anche eliminare per 
un momento ia gran massima elementare di diritto che nelle 
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cose dubbie bisogna giudicare im favore del reo, e sempre 
dato e non concesso che abbia ragione, noi gli diremo: Sti- 
matissimo Signor Fisco, voi avete fatto per eccellenza a se- 
questrarci come rei di apologia di un fatto qualificato cri- 
nune o delitto dalla Legge Penale, ma se avete fatto bene a 
sequestrare la Maga perchè fece, secondo voi, l’apologia del- 
l'assassinio politico; come va la cosa, che voi non avete 
mai sequestrato, nè processato, il Cattolico e la Gazzetta di 
Genova , e il Fisco di Torino non ha mai processato nè se- 
questrato la Campana, nè d’Armonia, nè il Ministeriale Ré 
sorgimento (notate bene, Sig. Fisco! il isorgimento) che sì 
fecero panegiristi spietati, schifosi bg e e lodatori sto- 
machevoli del colpo di Stato consumato da Luigi Napoleone 
e di tutte le sue conseguenze? Non fu forse un enorme de- 
litto, un crimine dei più atroci, un misfatto politico che ha 
pochi riscontri nella Storia, l'uccisione (potremmo dire ass... 
sv, Ma vogliamo mostrarvi che conosciamo la virtù della mo- 
derazione adoperando una parola meno odiosa ), l’uccisione di 
una Repubblica eseguita per mano di colui a cui essa avea 
ridonato patria, averi e potenza? L'uccisione non d'un in- 
dividuo, ma d’un’ intera nazione, compita colla distruzione 
d' una Costituzione solennemente giurata sul Santo Vangelo, 
coi monti di cadaveri mitragliati, con una votazione imposta 
eol terrore di bajonette ubbriache, colle carceri formicolanti 
di detenuti politici, € colle deportazioni in massa e senza pro- 
cesso d’uomini non d'altro rei che d’ aver impugnato le armi 
in nome della legalità e del diritto contro la violenza e lo 
spergiuro? Eppure quei Giornali levarono a cielo, magnifica- 
rono. lodarono senza misura un crimine ed un delitto gra- 
vissimo, e voi taceste, e voi non sequestraste, e voi non pro» 
cessaste, e il vostro collega di Torino tacque anch' egli e non 
sequestrò, nè processò più di voi, 

Ma voi direte, ne siamo certi, ch’ essi Jodarono un delitto 
fortunato, un crimine legittimato dal successo, un misfatto po- 
tente, circondato dall’ aureola della vittoria e dalla presenza 
di cinquecentomila baionette, e che mal si potrebbe provo- 
care l’arcigna Diplomazia molestando chi avesse applaudito 
al trionfo della forza, alla legittimità del cannone e al di- 
ritto della sciabola, ma che perciò? La giustizia deve dunque 
avere due pesi e due misure? L'una pei deboli, 1° altra pei 
potenti; l’una pel delitto fortunato, l'altra pel delitto per- 
seguitato? L’ una per la corona d'alloro che einge la fronte 
del vincitore, l’altra per le catene ehe solcano i polsi del 
vinto? L'una per Bonaparte; l’altra per chi gli augurasse 
la morte? L’ esito solamente sarà dunque quello che potrà 
giustificare un atto, o che lo farà inesorabilmente colpire 
d'anatema? Nerone che percuote con un calcio il gravido 
utero materno e dà morte a chi gli diè vita, non sarà più 
parricida, perchè dopo il parricidio rimane Imperatore; o i 
fratelli Bandiera diventeranno degni della forca e del capestro 
perchè ribelli e còlti colle armi in pugno attentano alla /e- 
gittima autorità del Re di Napoli?*Carlo X e Polignac che 
scontarono l’uno coll’esiglio, l’altro colla prigionia i loro at- 
tentati liberticidi, sono dnnque i soli colpevoli dinanzi a voi, 
mentre Napoleone, Morny e Saint’ Arnaud fortunati esecutori 
del colpo di Stato e rei d’un misfatto politico che è a mille 
doppi più grave delle famose Ordinanze di luglio, sono per 
voi scevri d’ogni macchia, innocenti persino d’un peccato ve- 
niale, benemeriti anzi in grado eminente della causa dell’or- 
dine e dell’umanità? Basta dunque la diversa riuscita a cangiar 
affatto la natura di un atto, e a falsare in tal modo l’idea 
del giusto e dell’ ingiusto, dell’ onesto e del disonesto agli 
occhi d’un Magistrato indipendente come siete voi, o per meglio 
dire come dovreste esser voi? È ben vero che noi non diciamo 
Messa tutti i giorni come quei Preti che lodarono il colpo 
di Stato nell’ Armonia e nel Cattolico, e che non la sèntiamo 
tutti i giorni come qualcheduno di voi, o Signor Fisco, che 
poteste tollerare simili lodi senza mai applicar loro l'Art. 24, 
come caritatevolmente avete fatto con noi; ma abbiamo ba- 
stante moralità politica per protestare contro lo spergiuro, 
contro la violazione d’ogni legge umana e divina, contro le 
deportazioni in massa, in una parola contro il par......... po- 
litico, che è ig cosa di peggio che l’ass........... Abbiamo 
detto contro lo spergiuro, e questa parola ci conduce natu- 
ralmente a chiudere questa nostra interpellanza con un’altra 
domanda. Come va pure, 0 Signor Fisco, che mentre l'Art. 24 
caso di offesa alla santità dol giu- 










ramento, non avete voi mai trovato processabile il Cattotico 
eterno apologista dello spergiuro consumato sì freddamente 
al Re di Napòli? — Prevediamo la stessa risposta. — Perchè, 
on è vero, la Diplomazia non avrà instato contro di lui, 
rchè lo spergiuro da lui propugnato ricevette le ovazioni di 
tutta l’ Europa dispotica, ed è assistito da sessantamila Na- 
poletani, da dodicimila Svizzeri, da trenta o quarantamila 
spie , da cinquantamila Gesuiti € Gesuitanti, dai .cannoni , 
dalle bombe, dalle galere, dalla tortura, dalle terribili isole 
d'Ischia e di Procida, dai Navarro, dagli Angelillo ( notate 
bene: dagli Angelillo!) e da tutte le altre risorse del più 
raffinato e squisito dispotismo?... Anche qui dunque vuol dire 
ehe una eosa diventa colpevole od innocente, punibile o me- 
ritoria, secondo che la Diplomazia alza od abbassa la voce, 
o il delitto di cui si fa l’ apologia ha un sufficiente eorredo 
di sgherri da renderlo sicuro del trionfo. E questa è mora- 
lità fiscale? E questa è probità legale e politica? E questa 
è imparzialità e indipendenza di Magistrato Costituzionale? 
Eh via! Questa nel linguaggio del popolo si chiama gomma 
elastica bella e buona! Non sappiamo come si chiami nel 
linguaggio del Fisco, ma vi preghiamo a dircelo onde inserire 
nel Vocabolario questa parola di nuovo conio! 

L'interpellanza è finita. Il Signor Cotta che è così amante 
delle caramelle, e che ee ne favorisce sempre qualeheduna 
sequestrandoci o processandoci, si mastichi per ora un po’ 
questa, e ci risponda, se crede. Lo assicuriamo che inseri- 
remo la sua risposta gratis in capo al nostro Giornale. 

Speriamo però che mentre troverà questa caramella ak 
quanto amara, rifletterà pure che siamo stati assai più mo- 
derati che non avremmo potuto esserlo coll’arma che il Fisco 
stesso ci ha posto in mano, rendendo la caramella anche più 
amara che questa non sia, 


GENOVA SOLA FA LR VENDETTE DI TUTTA ITAL 


— Che proposizione hai mai messo fuori, mia cara Maga? 
La stravaganza e il paradosso e’ entrano per la loro buona 
parte. Hai forse intenzione di farmi ridere ? 

— Ridere? È un miracolo se il Fisco non me ne ha an- 
cora fatto passar la voglia del tutto. T’accerto che mi tratta 
in modo da non lasciarmi esser troppo di buon umore, ma 
però non vi riesce. Anche in mezzo ai processi l’ipocondria 
non è mai stata il mio debole, e dello spleen me ne rido. 
Questa volta però ti parlo sul serio, e ti ripeto che Eenova 
sola fà le vendette di tutta Italia. 1 

— Il titolo è specioso, e se riesci a provarne la verità 
mi congratulo con te. Come buon Genovese e come buon Ita- 
liano non posso che applaudirti dell’ assunto. Il tutto sta nel 


provarlo , Maga mia... 


— Vedrai se saprò riuscirvi. Cominciamo ab ovo. Dimmi 
un poco, Signorino mio, è egli vero che la Francia di Carlo 
Magno fu la prima a metterci in seno questo verme solitario, 
questo tubercolo, questo cancro, quest’ ulcera incancrenita 
che si chiama potere temporale (attento Fisco! ho detto tem- 
porale! ) del Papa, colla fattagli donazione del così detto Pa- 
trimonio di San Pietro? ; 

— Vero, verissimo, com'è anche vero che l’unico Patri- 
monio di San Pietro, quando Cristo lo ammise fra i suei 
Apostoli, era quello d'una rete e d'una barca da pescatore. 

— È egli vero che la Francia di Carlo VII invase l’Italia 
ai tempi di Pier Capponi, il solo che sapesse contenerla colla 
minaccia della formidabile Campana a stormo di Firenze, € 
che incominciando una guerra che non doveva mai più finire, 
ci ha fatto fra tutti gli altri regali anche quello del mal 
Francese? 

— Verissimo anche questo; parli per eccellenza. 

— È egli vero che la Francia di Francesco I dopo aver 
trascinato nella propria alleanza la Repubblica di Firenze, 
e dopo di averla compromessa in faccia al Papa e all Im- 
peratore Carlo V, la tradì come Giuda, lasciandola in balla 
delle truppe del Principe d’ Orange che dovevano poi conse- 
gnarla al n d’un Pe del Papa, Alessandro De' Me- 
dici? (all’erta Fisco! che questa è Storia, Storia pura e semplice! 

— Non c’è che dire, è verità pura pura. 

— È egli vero che la Francia di Euigi XIV ha bombar- 
dato Genova? 
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| petizione della favola dell’agnello e del lu 


— È vero anche questo; tutti lo sanno. Ma che cosa ha 
che farci che tu dici con Genova che fa sola le ven- 
dette d’Italia? Fin qui non mi hai parlato che di cose che 
meritano bene che l’Italia se ne vendichi, ma di cui non si 
è però ancor vendicata. . . » 

— Non m'interrompere, caro mio, € vedrai che tutte que- 
ste cose c'entrano benissimo nell’ argomento... sE 

— Allora non parlo più. Finisci pure le tue interrogazioni. 

— È egli vero che il primo Napoleone ha ucciso le tre 
Repubbliche Italiane di Venezia, di Genova e di Lucda , an- 
eora superstiti ai tempi della prima Repubblica Francese , ed 
ba venduto all’ Austria col Trattato di Campoformio quella 
Venezia che si era confidata sulla neutralità, in un modo 
che sarà eternamente d’ infamia al nome di Napoleone. il 
Grande e il primo? si 

— Hai ragione, mia bella Maga; l'osservazione è di un esat- 
tezza matematica. Ma a che tende il tuo ragionamento? - 

— Oh bella! Tende a provare il mio assunto. Resta dun- 
que stabilito che la Francia du tutti i tempi ha fatto pa 
male essa all'Italia colla sua simulata amicizia, che non tuttii 
suoi nemici aperti ed irreconciliabili, e ciò senza discen- 
dere sino ai tempi presenti per venire sino all’ ultimo famoso 
bombardamento di Roma. Resta pure stabilito che per fare 
le vendette d’Italia, non e’ è dunque per ora migliore ma- 
niera che di dar una buona lezione alla Francia onde im- 

ri per un’altra volta, e siccome chi le dà ora questa 

uona lezione è Genova, ecco perchè ti ho detto che Ge- 
nova fa da sè sola le vendette di tutta l’Italia. 

— Cara Maga, 0 ch'io sono un asino della forza di cento 
Dottori in Teologia, 0 che tu parli in gergo e in un certo 
modo Sibillino che mi è impossibile il comprenderti. Provami 
un poco più chiaramente in che modo Genova esercita queste 
vendette di cui mi parli. 

— Ecco spiegato il mistero. L'antica Repubblica di Genova 
(levati il cappello a eee nome) cedette parte per amore e 
parte per forza, sul finire dello. scorso secolo, il dominio della 
Corsica alla Francia. Ora chi opprime, chi maltratta, chi 
tormenta la Francia non sono i Corsi? Eccoti in che modo Genova 
sola colla cessione della Corsica alla Francia fa le vendette 
di tutta l’Italia, e potrei anehe dire di tutta l' Europa, tra- 
ndonata dalla Francia. * 


dita, oppressa o 
— Qta comincio ad intenderne qualche cosa di più. Ma 


chi sono di grazia ti ‘(Corsi ? 

— Diavolo! Napoleone è d'origine Corso; Abbatucci attuale 
Ministro di Grazia e Giustizia è Corso; Casabianca eletto re- 
centemente Ministro di Stato, e che è la vera mente diret- 
trice di Napoleone, è Corso; insomma chi governa attualmente 
la Francia coi modi spicciativi delle deportazioni e della mi- 
traglia che tutti conoscono, SONO 1 CORSI. Ne vuoi di più 
per rimanere persuaso ? 

— Basta così, e trovo il tuo assunto più che provato. 
Vorrei però che allo stesso modo che Genova fa sulla Fran- 
cia le vendette di tutta Italia, potesse poi far anche sopra 
qualchedun altro- quelle della Francia. 

— Dici bene, ma a ciò penserà assai meglio la Provvi- 
denza, e vi pensa già lo stesso Luigi Napoleonè collo scavarsi 
tutti i giorni ai piedi il preeipizio colle proprie mani. 

SMIRISIZZI 

— + Come si fa ad ammazzar la Maga? chiedeva l’al- 
tro giorno un codino ad un codino più di lui. » Coi pro- 
cessi non si ammazza, coi estri non si ammazza, colla 
sospensione non si ammazza, col Gerente che ta sangue 
non si ammazza, coi processi di puntini non si ammazza. 
Dunque come si fa ad ammazzarla? n — # Ci vuole un pic- 
colo colpo di Stato » rispondeva |’ altro. » Non c'è altro 
scampo che questo, altrimenti ha le ossa troppo dure, e ci 
fa diventar tisici prima di vederla andare a Staglieno. n — 
»v Sicuramente » soggiungeva a tutti e due la Maga che pas- 
sava a caso vicino a loro » finchè i lettori e gli a 
l’ assistono, e la Carta non è stracciata del tutto, senza un 
colpo di Stato la Maga non si leva dal mondo. » 

__— Volete avere un'idea della lotta combatte presen- 
temente la Maga contro il Regio Fisco? qua; è la ri- 
- Pros Pea gig L'agnel alla fontana. 

o stava bevendo al di sopra e 1 agnello sotto; eppure 

o diceva al secondo: che cosa fai? Non vedi che m’in- 


«fee 


ro | 


i abbuonati . 


faccia ad intorbidarti }' acqua se tu stai di sopra ed io di 
sotto? Ma il lupo non volle sentir altro,  saltandogli ad- 
dosso bravamente si mise a sbranarlo. Così la Maga agnello 
contro il Fisco lupo. La Maga ha un bel dire : io osservo 
la legge, io rispeito la Religione, io non insulto i privati, 
io cerco di far ridere e procuro di non far dormire. 1] Pi. 
seo non vuol sentir niente, e non potendo sbranarla come 
il lupo, si contenta di sequestrarla. 

— Domenica (4.0 corrente) la Musica del Battaglione Real 
Navi suonò sulla Piazza della Posta con plauso infinito dei 
circostanti un bellissimo pezzo musicale che fu battezzato per 
la Rivoluzione di Milano. Noi non sappiamo se il nome sia il 
vero, ma.-il fatto si è che quella musica ci elettrizzò vera. 
mente e ci richiamò alla memoria tempi migliori, cioè quando 
non'erano ancora tornati i dei di. A costo che le nostre lodi 
bastino presso il Governo per impedire che la simpatica 
Banda delle Regie Navi possa suonarla un'altra volta, la 
Maga deve dire all’ Egregio Capo Musica e a tutti i Suona- 
tori che ne fa con loro i suoi più sinceri rallegramenti. Pur 
chè il Fisco non li faccia. processare per apologia di fatti 
qualificati crimini !... Diavolo! La Rivoluzione di Milano fu 
un crimine contro l'Autorità legittima dell’ Austria! Attenti 
bene, o Suonatori, ai pezzi € agli istrumenti... musicali! Cotta 
sequestra senza miserisordia ! 

— I Giornali dicono che la Regina d’ Inghilterra nutre 
occultamente sempre maggiori simpatie pei 4ory che pei twuys, 
Già è donna, e tanto basta. 

peso» DERO. 

— Il Corriere Mercantile racconta un fatlo aceaduto a 
Firenze di un povero ammalato che avendo abjurato il Cat- 
tolicismo non voleva comunicarsi, e che dopo essere stato 
comunicato per forza mentre dava segni di alienazione men- 
tale, fu portato in prigione dai Gendarmi. Ecco la bella re. 
ligione di certi Preti e di certi Frati! Violentare la libertà 
di coscienza e comunicare per forza uomini che non sanno 
che cosa fanno, purchè le persone eredano che un uomo s'è 
convertito, e che non è vero che abbia rifiutato il Viatico, 

— I Preti possono finalmente far baldoria. Il Prof, NUYTZ 
fu rimosso dalla sua Cattedra di Diritto Canonico, c posto in- 
vece ad-insegnare Diritto Romano. La vittoria della S. Bot- 
tega non potrebbe essere più compita. Ecco come il Governo 
rimunera gli uomini che sostengono i suoi diritti! Al Signor 
Bianchi Giovini fu pure inibito di firmare gli Articoli dietro 
rimostranze della Diplomazia, e probabilmente della Curia 
Romana. Evviva! Così si cammina! Sotto simili auspicii il 
Fisco Ron può fallire a glorioso porto ! 

— A Torino il Vicario Arcivescovile Monsignor RAVINA 
faciente funzione del bandito Fransoni fu schiaffeggiato sotto 
i Portici da un Prete a cui aveva negato giustizia. Trattan- 
dosi d’ un futto qualificato delitto, il Cielo ci guardi dal lo- 
dare lo schiafleggiatore! La Maga anzi al solo pensare a que- 
gli schiaffi si sente venire i brividi. Mio Dio! Schiaffeggiare 
un Vicario! E una cosa che fa proprio orrore! Da Gavenola, 
all'erta! Oh tempora! oh mores ! 

COSA SERIA 

— A Venezia furono impiccati due Operaj dell’ Arsenale 
imputati d’ aver ucciso nella rivoluzione del 48 il Colonnello 
Marinovich feroce satellite Austriaco. Ecco dopo tante pro- 
messe ripetute d’ Amnistia, a che si riduce la generosità del 
Governo di Sua Maestà Apostolica! Dopo quattro anni e più 
si mandano alla forca due. sventurati rei d'una uccisione 
puramente politica avvenuta nel bollore di una sollevazione, 
e dopo replicate assicurazioni .di perdono e di clemenza! La 
Sentenza firmata dal boja Gorgowzky si chiude con queste 
parole: Tale sentenza ABBASSATA col Decreto 9 Gennajo 
1852 dall’ eccelso Imperiale Tribunale di appello militare, ed 
eseguita nella mattina d’ oggi . ..... Ciò che vuol dire che 
una simile Sentenza ABBASSATA da un Tribunale di Capo- 
rali Croati ha la forza di far INNALZARE col capestro al 
collo sulle forche due sventurati non d’ altro rei che d’ aver 
confidato nelle promesse Austriache. Davvero che un simile 
contrasto di abbassamenti e di innalzamenti farebbe ridere; 
se non facesse piangere e fremere ! 


GIUSEPPE CARPI, Redattore Responsabile. 


C Tipografia Dagnino. 
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EPPURE I CODINI NON RIDONO ! 

L'ordine e la tranquillità regnano in tutta Europa — Ep- 
pure i codini non ridono! 

In Russia le cose sono tanto tranquille ed ordinate, che 
la Siberia sembra diventata la Provincia più rivoluzionaria del- 
l'Impero. Della Polonia non se ne parla nemmeno più Geo- 
graficamente. E una gran cosa, se se ne parla ancora stori- 
camente, come d'una meteora. Il Knouth, gli strangolamenti 
economici in carcere, gli esigli e gli arruolamenti forzati di 
utti gli uomini sospetti di aver intenzione di turbar |’ ordine, 
vi sono all’ordine del giorno — Eppure i codini non ridono ! 

In Austria tutto procede tranquillamente cogli Stati d’As- 
sedio, coi Giudizi Statarii, coi debiti sopra debiti, colle con- 
fische, colle dilapidazioni ec. ec. ec. come vi procede già da 
quattro anni. Anzi ultimamente Sua Maestà Apostolica ha per- 
sino ereduto opportuno di abbassare un Decreto ai suoi ama- 
tissimi sudditi per far loro sapere che la Costituzione Au- 
striaca era abolita anche di nome, ove avessero mai sospettato 
che fosse mai esistita di fatto. Manco male però che dichiarò 
poterla levare senza scrupoli, non avendola mai giurata! In- 
tanto due nuovi Italiani per un delitto politico commesso 
quattro anni fa, sono stati appesi alle forche a Venezia. — 
Eppure i codini non ridono! i 

In Prussia il Re filosofo studia sempre filosofia. Dopo aver 
fatto studi profondi sull’ Ortologia del cannone per mitragliar 
bene 1 suoi cari Berlinesi, fa ora dei progressi immensi sulla 
Psicologia delle Casematte e delle manette per toglier loro 
quel cencio di Statuto ch'egli stesso ha creduto di gittar loro 
come un osso sotto la tavola, coll’ ajuto dell’ intuito Mela- 
branchiano del bargello e dell’ Associazione delle idee del 
piombo e della corda. — Eppure i codini non ridono! 

In Ispagna le cose vanno, al più non posso, allegramente. 
Il Governo dei cordoni da Generale e dei galloni da Capo- 
rale vi è felicemente stabilito da un pezzo ; il Concordato con 
Roma' vi è già bello e conchiuso; i Frati vi ritornano a 
stormi; l’Inquisizione probabilmente vi sarà fra poco messa di 








nuovo. in vigore; si è già pensato al modo di rifhettere i. 
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Grandi di Spagna e al numero di reali che dovranno posse- 
dere di rendita; quindi se non si potranno più avere in Ispagna 
dei Grandi di fatto, si avranno almeno dei Grandi di nome. 
Della Regina Isabella poi non ve ne parlo; essa ha pensato 
a frenare in un modo i reati di stampa contro il mal costume, 
che sembra proprio che vi sia un altro Cotta Avvocato Ge- 
nerale a Madrid. Già in quanto al mal costume, Sua Maestà 
Cattolica non transigèe, e guai. a chi tenta promuoverlo !— 
Eppure i codini non ridono ! 

In Toscana i Tedeschi governano sempre più da padroni, 
e il bastone vi è all'ordine del giorno. I cattivi Preti. vi 
han preso tanto coraggio che obbligano le persone a pigliar 
il Viatico per forza, e lo amministrano persino ai deliranti 
(Oh! sacrilegio!) — Eppure i codini non ridono ! 

Negli Stati del Papa la beatitudine continua ad essere. al 
colmo. Colla data deilo stesso giorno si pubblicano a Roma 
due proclami, l'uno per invitare alle funzioni di Chiesa! e 
l’altro. per regolare e permettere le mascherate nel prossimo; 
Carnovale, cioè if primo per pensare a salvar l’anima, il se- 
condo per divertire il corpo. Che yolete di più? Anzi riguardo 
al secondo proclama, si provvede persino affinchè |’ uso di 
gettar confetti al popolo sia mantenuto, purchè ben’ inteso 
non si tratti che di confetti dolci ( sic). Intanto a Bologna si 
fa giustizia con una prontezza veramente esemplare, e negli 
scorsi giorni vi si fucilarono cinque persone; fra cui .uDa 
donna, per semplice furto di due orologii non accompagnato 
nè: da uecisioni, nè da ferite di sorte alcuna — Eppure è 
codini non ridono | 

A Napoli è tornato il regno di Don Placido. . . ... .. 
Tutti i pochi liberali che vi erano, sono ia esiglio, in pri» 
gione, in galera o ai Campi Elisi. Prete Peloso, assassino del 
Deputato Carducci, passeggia tronfio in via Toledo e dice. . . . 
in Santa Maria Apparente. Poerio, Settembrini, Pironti e tanti 
altri maneggiano il remo e portano la catena al piede. Quel- 
l' Angelo di Ferdinando Bo.....rbone ora si diverte a pescare, 
era ad andar a caccia, ora a cucinare i maccheroni al. su- 
ghillo, e mon è ancora molto tempo che finiva a Caserta le 
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sue gravi occupazioni dù pressepio, mettendo nel presepio 
i tre Re Magi. Dello stato della sua pancia non se ne sa più 
nulla da qualche tempo, ma sé spera per la felicità dei suoi 
popoli, che non vi saranno che notizie consolanti, e che l’idro- 
pisia non minaccierà per ora nessun disastro. Per tutte le pre- 
cauzioni però, è giunto alla maggiorità il suo primogenito , 
il quale interviene pure già al Consiglio dei Ministri e vi prende 
parte alle discussioni, mostrando un acume e una sapienza, 
che riempe veramente di consolazione e di speranza le Due 
Sicilie. Dicesi persino che potrebbe giungere ad eclissare il 
padre, ove mai la disgrazia volesse che i Napoletani doves- 
sero perderlo! — Eppure i codini non ridono ! 

In Inghilterra Lord Palmerston, che, Milord o non Milord, 
era il più liberale dei Ministri Inglesi, è stato mandato a 
spasso; Lord Granville che gli è succeduto, e che se non è 
un codino arrabbiato, è però un galantuomo impastato di malva 
e di cicorea, si lascia menar pel naso dalla moglie Cattolica; 
la Regina Vittoria ha poi delle tendenze così pronunziate pei 
tory che è un affare serio... — Eppure i codini non ridono! 

A Parma il Capo di Stato Maggiore della formidabile ar- 
mata Ducale, che sarebbe come il nostro Salasco, si chiama 
nientemeno che GODI. Come è mai possibile che i codini non 
GODANO di questa nomina? — Eppure i codini non ridono! 

Soloucque e Florestano I hanno repressa nei loro’ Stati 
l'édra dell’ anarchia, ed hanno ripreso in mezzo alla quiete 
più profonda dei loro popoli il dominio del loro vasto Im- 
pero — Eppure i codini non ridono ! 

In Piemonte la libertà di stampa è diventata una materia 
imponderabile, un fluido, un vapore, una cosa che si vola- 
tilizza. Lo Statuto vi è conservato solo in profilo, cioè in modo 
che metà si vede e metà non si vede. Di circoli, di assem- 
bramenti, di pranzi Democratici e di altri simili trovati ri- 
voluzionarii, sebbene siano permessi dalla Carta, non se ne 
parla più neppure accademicamente. La Guardia Nazionale vi è 
quasi rachitica nelle città, vi è quasi moribonda nei borghi, vi 
è già morta da un pezzo, oppure per dir meglio non è mai esistita 
nelle campagne. San Martino governa per Galvagno, D'Aze- 
glio se ne lava le mani, Cava-oro da buon Ministro di Fi- 
nanze le adopera per tutti gli altri, De Foresta si confessa 
ogni settimana, Farini fa quel che vogliono i Preti, Paleo- 
capa non si sa se ci sia, l'Avvocato Generale di Genova 
sente Messa tutti i giorni. Si parla di un concordato con Ro- 
ma, in forza del quale i beati martiri Fransoni e Marongiu tor- 
nerebbero alle loro Diocesi, e il Sardo Cardinale Amat, at- 
tualmente a Roma, verrebbe Arcivescovo a Genova. IH Cat- 
tolico latra, guaisce, strepita, fa l’ossesso, ed ha | impu- 
nità assicurata; anzi gli affari gli vanno tanto bene che pensa 
a cangiare tipografia e ad ingrandirsi. I fondi si sostengono. 
In Portofranco si comincia ad obbligar la gente a mangiar 
di magro nei giorni comandati; e a quanto pare, fra tutte 
le altre ristaurazioni, si farà fra poco anche quella di Santa Fi- 
lomena in Sant'Ambrogio, scomparsa ( e crediamo per ordine 
del Vicario stesso) nei tempi burrascosi del 48. Insomma delle 
somme, le cose vanno così prosperamente in Piemonte per 
la S. Bottega, che nulla vi si può desiderar di più — Eppure 
1 codini non ridono! 

In Francia il tempio di Santa Genovieffa è stato restituito 
al culto Cattolico; l’ Università vi è stata quasi distrutta a be- 
neficio dei Seminarii; la Stampa vi è stata messa a letto e sve- 
nata coll’ applicazione di più di quarantotto mignatte all’ano e 
eon più d’ una ventina di salassi alle braccia ed ai piedi; i 
rossi vi sono stati tutti mandati in campagna a Cajenna 0 invAl- 
geria; la temuta Costituzione del Presidente non vi ha fatto male 
ad una mosca, e si riassume tutta in queste parole: 7 Pre- 
sidente può far tutto ciò clie vuole; | onnipotenza della seia- 
bola e dello squadrone, del cappello a tre corni e delle 
sottane vi è stata proclamata da ogni atto di Napoleone; i 
beni degli Orleans vi sono stati confiscati a benefizio dei soldati e 
dei Croati poveri, mentre quelli del Borbone vi sono stati ri- 
spettati — Eppure i codini non ridono ! 

Anzi non solo i codini stanno serii enon ridono, ma v'è 
di peggio. I codini hanno paura! Montalembert che in fatto 
di eode è il loro Giove Ottimo Massimo, e Dupin, volpe 
vecchia, che anch'esso si accosta all’Olimpo, han voltato brava- 
mente le spalle a Napoleone, e l'han piantato lì con un palmo di 
naso. Non basta. Il ee che è di diritto il protet- 
tore di tutte le code del globo, sembra trasognato, non sù 
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"dicembre in quà molto economicamente / 


più dov'abbia la testa, passeggia come un alienato di mente 
nelle sale del Palazzo di Caserta, si vede sempre dinanzi 
minacciosa T' ombra di Murat assassinato al Pizzo, chiede e 
prende consigli , domanda informazioni, scrive lettere auto. 
grafe, sembra proprio all'indomani della rivoluzione di Sicilia, 0 
si crederebbe avesse ricevuta la notizia che Ledru-Rollin go- 
verna all’Eliseo. Che più? Parla d'Amnistia, parla di Costituzio- 
ne, parla di libertà di Stampa, parla persino di Repubblica eon 
un Presidente ereditario preso dalla sua famiglia.... Che è? 
Che miracolo? Perchè tutto questo? Perchè tanta paura in chj 
dovrebbe aver tanto coraggio ? Perchè tanta serietà in chi 
dovrebbe mostrar tanta gioia? Perchè Montalembert, il porta 
bandiera dei Gesuiti, e Dupin, l’ antesignano della moralità 
dei fatti compiuti, non confidano più nella causa del Presi. 
dente e nella sovranità delle sue 600 mila baionette? Perchè 
Ferdinando Bo...rbone trema e vede in sogno lo spettro di 
Murat, e invece di pensare a fabbricare bombe, pensa a 
fabbricare Costituzioni? In una parola perchè i codini non 
ridono, mentre avrebbero tanta cagione di ridere? — Ecco quà. 

I codini non ridono, perchè forse fra poco Lord Palmer- 
ston tornerà Ministro; i codini non ridono, perchè Sciamil 
continua sul Monte Caucaso a dar certe lezioni ai Cosacchi, 
che Papà Nicolò deve mordersene le dita; i codini non ri- 
dono, perchè i Beduini sobbillati probabilissimamente dall’oro 
Inglese, si preparano ad attaccare di nuovo i Francesi e a 
turbare i sonni del Bonaparte; i codini non ridono, perchè 
se Napoleone continua sul piede attuale, seguendo cioè le tra- 
dizioni di quel certo galantuomo di Russi, che per prudenza 
non nominiamo, va inimicandosi tutte le celebrità della Francia, 
s'isola da tutti i partiti, e prepara inevitabilmente la propria 
caduta in faccia ai moderati, come coi Repubblicani, mentre 
i codini; come tutti sanno, di coscienza molto elastica, vo- 
gliono star sempre con chi vince; i codini non ridono, per- 
chè se Napoleone, vedendo il suo stato d'isolamento, si getta 
col popolo facendo il socialista, o dichiarando una guerra al 
l’estero, allora peggio che peggio per tutti i tirannelli d’Italia 
e forse d’Europa;,perchè, o in buona o in mala fede poco 
monta, basta che la guerra Europea si faccia, e Napoleone la 
cominci, per dar la buona notte agli Austriaci in Lombar- 
dia, a Ferdinando in Napoli, e forse allo stesso dominio 
temporale del Papa. Non per nulla Napoleone nipote fa la 
scimmia allo zio, e fra le opere dello zio si contano anche 
quelle di Pio VII detenuto a Savona e a Fontainebleau. D'al- 
tronde il Principe Napoleone non è Principe /egittimo e 
neppure del sangue. O bene o male, per forza 0 per amo» 
re, sul serio o per burla, la sovranità della nazione l’ha ri- 
conosciuta, e si è fatto eleggere col suffragio universale. Egli 
ha dunque pei bene intenzionati e per la Diplomazia un gran 
peccato originale addosso, ed un certo peccato originale 
che nessun battesimo politico potrebbe cancellargli. E se un 
giorno o l’altro gli saltasse un po’ in capo il ghiribizzo di 
rispondere alle freddezze della contegnosa Diplomazia lan 
ciando centomila uomini sul Reno ed altri centomila al di 
quà delle Alpi? Napoleone oltre questo è celibe, non ha figli 
naturali nè soprannaturali (almeno che si sappia !!) e dove 
mai (per morte naturale, s’ intende sempre, Signor Fisco!... ) 
venisse a mancare, chi potrebbe assicurare che all’ indomani 
della sua morte, tutta la Francia non fosse in rivoluzione, € 
il suo unico erede possibile non fosse quel terribile mostro 
con cinquanta teste che si chiama Repubblica Rossa? 

La Maga non vuol fare la profetessa, nè la politicona, ma 
per quel buon senso naturale, che anche il Fisco non può 
proibirle di mettere in opera sugli eventi possibili, desiderati, 
o non desiderati, osserva ai suoi lettori che se i codini non 
ridono, hanno davvero molte ragioni di star serii, e col be- 
neplacito o senza il beneplacito del Fisco, ripete loro con 
grande eonsolazione le parole da cui ha intitolato l’ Articolo: 
EPPURE I CODINI NON RIDONO! 


GRIRIRIZZI 

— Un amico della Maga le ha fatto osservare che nel- 
l’Elenco dei Giornali che lodarono il colpo di Stato, e che 
erciò fecero l’apologia d’un crimine a termine dell'Art. 24 
a dimenticato l'Opinione. Eceo riparato a quella omissione. 
. 7 Dicono i Giornali che Napoleone fa continue proteste 
di voler introdurre nel Governo Francese la massima econo- 
mia. Non si può negare infatti che Napoleone governi dal 2 
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IL TERRIBILF PESO DELLA MAGA NEL 4852. 


jest. “l'alito 


— Una corrispondenza di Parigi del Gonwiere dice che il 
vestito dei nuovi Senatori di Francia sarà composto come 
segue: D'un mantello rosso sparso d'api d'oro, d'una pic- 
cola veste egualmente in velluto rosso , di calzoni di raso 
bianco e d'un berretto colle piume. Convien dire che Napo- 
leone abbia avuto in mira una delle due cose; o la stagione 
di Carnovale, volendo così ricreare il Pubblico con una si- 
mile mascherata, oppure la condizione di Servitore in cia- 
scun Senatore, esigendo così da loro anche l’uso della livrea. 

— Alcune donne si son lagnate colla Maga dell’anticipata 
comparsa delle pulci nel presente anno. La Maga non può 
dar loro alcuna spiegazione su tale fenomeno, perchè essa 
ha una certa PULCE addosso che le suechia il sangue tutto 
il giorno in un modo, che non può sentire le morsicature delle 
altre, e non le resta il tempo di occuparsene. Questa pulce 
monstre, questa pulce di tutte le ‘stagioni, questa emmensa 
pulce che succhia sangue sempre e non si sazia mat, tutti la 
indovinano, è la PULCE FISCO. ° di 

— Abbiamo letto sui Giornali che ii Vescovo d’Acqui si 
chiama Modesto CONTRATTO. Chi sa a quale razza di Con- 
tratti appartenga? A quanto ne dicono i suoi Diocesani, 
principalmente î Preti, deve trattarsi d’ un Contratto con 
lesione ! 

— Un amico ci ha chiesto perchè non abbiamo nella pas- 
sata interpellanza domandato anche al Fisco, se sia maggiore 
apologia del delitto lo serivere dei puntini in un Articolo , 
o il fare una Poesia per esempio in lode di Bruto!... Che 
indiscreto che siete, gli ha risposto la Mage. Non tutte le 
verità si possono dire. i 

— In Assia Cassel tutti gli Impiegati ed Avvocati furono 
costretti dal Governo a radersi la barba. Convien dire che 
l’ Assia sia un paese in euì gli Avvocati siano avvezzi a far 
la barba agli altri, se îl Governo |’ ha fatta a loro. 

— Un certo Don Pacenda l' Asti regalò quattromila fran- 
chi alle Scuole femminili di quella Città. Questo sì che è ùn 
Prete buono, questa sì che è una Zucenda ottima ! 

— Un altro nome Naliano, e probabilmente Corso, è ve- 
nuto a crescer la lista dei Corsi che fanno Ja parte di aguz- 
zino a.Parigi, quello cioè d'un certo PETRI nominato Prefetto 
di Polizia. Capite? Di Polizia? La Francia ha voluto la Cor- 
sica? Se la tenga dunque con tutti i suoi annessi e connessi, 
cioè con tutti i suoi Bonaparte , coi suoi Abbatueci, coi suoi 
Casabianca e coi suoi ‘i. La Corsica è ora il suo cinto 
di Dejanira, e ben le stà. Imparerà così un’ altra volta a 
non rubar nulla alle altre nazioni. / 


— Il Barone DELLA TORRE glorioso Maresciallo Piemon- 
tese, già Generale cogli Austriaci contro i Costituzionali del Ven- 
tuno, ha fatte un discorso al Senato per provare che lo Sta- 
îuto è più dispendioso dell’assolutismo. Dice assai bene il 
Signor Barone Maresciallo, perchè lo Statuto stipendia e pen- 
siona anche i suoi nemici, come per esempio Sua Eccellenza, 
mentre l’assolutismo li accoppa e non li paga. 

— L'Opinione fa presentire il pericolo d’ un Ministero 
Revel in caso che il Ministero attuale non trovi sempre ba- 
stante appoggio nella Camera. Povero Nero-Giovane! Tenta 
di metter paura ai bambini ec 
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Ha befana! Chi.se la trovasse! ‘| eccezionale della stampa di Genova. Diciamo eccezionale, © 


e è soffocata per sempre e dap- | ‘sappiamo perchè. Eccezionale perchè contro nessun Giornale 


una Supplica al Ministro Cava-oro ; ma è tutto tempo perduto. 
Cava-oro ha deciso di pigliarei 1 denari » colle Tasse, e di 
farci affogar nella M = L'abbiamo già detto, e lo ripetiamo, 


’ 


POZZO NERO 


— Si legge sui Giornali che a Lugano fu arrestato un Prete 
il quale mentre fingeva di comprare delle stoffe in una bot- 


“tega, rubava con bet garbo un considerevole involto di lana 


che si aveva già mascosto nelle maniche dell’ abito. Ecco 
come osservano certi Preti il settimo Comandamento del De- 
calogo: Non rubare !!!... 

-—- Si va sempre più accreditando la voce che il Cardinale 
Amat sia destinato all’ Arcivescovato di Genova. Possibile che 
un Cardinale voglia lasciare il suo ricco piatto Cardinalizio 
per la magra mensa di Genova? Basta; tutto sta nel vedere 
se Amat venendo a Genova potrebbe aggiungere un o al suo 
nome, vale a dire se vi sarebbe Amato! Don Sboraggini che 
ne dice? 

— Si dice che essendo già stato offerto il posto di Revi- 
sore a Don Uccellone per la prima occasione propizia, l’'ab- 
bia rifiutato. Evviva Don Uccellone ! 

COSE SERIE 

— ll Municipio ha deliberato già da qualche tempo la 
riattazione della Strada del Molo, di Ponticello e della Piazza 
del Caricamento. H Pubblico, e principalmente gli Inquilini 
che abitano presso quelle Strade, sarebbero un po’ curiosi 
di sapere, QUANDO una tale riattazione comincierà! Si desi- 
dererebbe pure sapere dal sullodato Municipio, QUANDO 
chiederà al Governo, giusta i suoi diritti, l'atterramento di 
quella mostruosità dell’ anti-Corpo del Palazzo Ducale, o al- 
meno il pagamento d'una congrua indennità. Il termine sta- 
bilito per la compiuta demolizione si avvicina, ed essa non 
è ancora neppur cominciata ? 

— I Collegio di Tempio in Sardegna ha eletto a suo De- 
putato il Marchese Gustavo di Cavour fratello del Ministro, 
antico collaboratore dell’ Armonia. Povera Sardegna! Tu stessa 
fabbrichi le armi che devono ucciderti ! Tu stessa congiuri 
coi tuoi nemici per aggravare le tue catene e preparare la 
tua rovina! Oh illusa! Disingamnati! Noi ti diciamo queste 
parole coll’ anima straziata, ma poichè il coraggio civile del- 
l’egregio Avvocato Falqui Pès può bastare a far annullare 
quella disgraziata elezione, speriamo che chiamata ad una 
novella elezione saprai fare una scelta assai migliore in un 


candidato che conosca le piaghe della Sardegna e sappia ten- 


tar di sanarle. 

— (Col giorno 3 corrente è incominciata alla Camera la 
discussione del Progetto Ministeriale di restrizione alla stampa 
relativo alle offese verso ? Capi dei Governi Esteri. Qualun- 
que sia per essere l'esito della discussione, noi vogliamo 
sperare che i Deputati indipendenti che non mancano nella 
Camera, non lascieranno di alzare la voce contro lo stato 


dello Stato furono dal Fisco messi in opera gli insoliti € in- 
debiti rigori adoperati contro la Stampa periodica Democra- 
tica di Genova, fra cui | arresto preventivo del Gerente del- 


di | lialia e Popoto e le difficoltà frapposte all'accettazione del 


ostro Redattore Responsabile meritano un posto distinto. 


0, | Eccezionale perchè ci consta da fonte sicurissima esser oper? 


ale, mentre il Fisco non ne fu che l’istrumento» 
a - de. Veoh intel sell 


(el prossimo Numero daremo un lungo Articolo sui se- 
‘guenti argomenti: — Tutta Genova Portofranco — La Dar- 
Il Dock — Il Progetto del nuovo Arengo Nora 

Spezie Il nto del Molo Nuovo e %@ — 
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A 
- ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . Ln. 2. 80 
Semestre  . ‘» d. 50 
Anibo: 1:00 si 10. 50,4 


A domicilio più Cente- 
simi 30 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta, 


Trimestre . En. 4. 50 
Semestre . » 8. 30 
ANO. .. | » 16. — 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogn, 
settimana regolarmente, 
oltte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


——- 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diriege- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi 50 
la }iuea. 


IL PROLUNGAMENTO DEL MOLO NUOVO 
L’ ARSENALE MARITTIMO 
E LO SCAVO DEL FONDO DEL PORTO DI GENOVA 


Ai Giornali che fanno professione di fede Democratica si 
suole per lo più far rimprovero di ‘occuparsi di preferenza 
d’utopie, d’astrazioni, di chimere, di metafisicherie, di si- 
stemi preconcetti ed astrusi, di vagheggiati cangiamenti nella 
forma del Governo, di riforme immaginarie o d’ impossibile 
attuazione, mentre (si dice) trascurano quasi sempre le ri- 
forme veramente utili e praticabili, i miglioramenti possi 
bili e i provvedimenti che possono veramente migliorare le 
condizioni materiali ed economiche del popolo. Per ciò che 
ct riguarda, noi crediamo di poter ribattere con tutta l’éner- 
gia questa accusa come una menzogna, e di poter invecè 
provare che se i Giornali Democratici son quelli che combat- 
tono ad oltranza in difesa della libertà quando essa è minac- 
ciata, e pel suo svolgimento quandotessò dednsentito dai tem- 
pi, sono pur quelli che ‘combattotto’ senipie ‘in prima linea 
per promuovere i vantaggi materialicdel'popdlo, senza i quali 
la libertà diventa una. parola vu6ti! ‘dî senso ‘od tn? ironia, 
e non si può che insegnare al popolo a maledirla. Come po- 
trebbe infatti farsi benedire ed amarelatibéetà da un popolo, 
che la libertà medesima costringesse a'amorin odi fame? Biso- 
gnerebbe suppor gli uomini troppo virwiosi ecomposti: d'altra 
creta che non è quella di noi poveri ligliedèAanio! Chi volesse 
ritemprare una nazione nella misèrià 3 /risbspingendota quasi 
nella barbarie, tentendola col pungoléi detla fame e ‘rinne- 
gando i progressi materiali della modernansogietà , sperando 
così di farne una nazione*di eroi, altidééhè®farehbe un ‘oltrag- 
gio alla Provvidenza e si renderebbe reo di) Lesa: umanità, 
tenterebbe pure un’opera stolta che farebbè imprecar la Demo- 
crazia e sarebbe d’impossibile riuscita. La Maga non è mai ca- 
duta in tale errore, come non crede vi sia mai caduto nes- 
sun altro giornale liberale, e per provarlo non ha che a 
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Le Associazioni si ri- 
 cevono in Genova all Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
r.tirando il Buono equi- 
| valente e  rimettendolo 
‘direttamente a questa Di- 
rezione franco dì spesa. 
Si trova quindi vendi- 
| bile io Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo. Missa- 
glia, a Oneglia da Mar. 
tino Berardi ,-a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 
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resse locale che potevano contribuire a migliorare la condi= 


zione del nostro popolo o di una parte di esso, 0 che pote- 
vano almeno servire a combattere le perniciose aberrazioni 
del potere in danno di una classe qualunque dei nostri Con- 
cittadini. — Chi è che primo, e diremmo quasi unico, alzò la 
voce contro l’odioso ostracismo dagli Impieghi dello Stato, e 
principalmente dai più cospicui, a cui si condannano i Geno- 
vesi, fuori del nostro Giornaletto? Chi è che instò più di noi 
sulle riforme necessarie nel nostro Ospedale, e qualche cosa 
ne ottenne? Chi è che protestò più di noi contro l’improvvida 
Tassa dì Patente gravosa a tutti, ma insopportabile soprat- 
tutto per la nostra Ciasse Commerciante? Chi se non noì? — Nè 
si dica che noi facciamo con ciò il nostro panegirico. Noi ab- 
biamo fatto il nostro dovere e nulla più, e se ora ricordiamo 
le lotte sostenute in difesa degli interessi materiali di Genova 
non certo meno gravi e meno ardue delle politiche, e che non 
han mancato come tutto il resto di farci aggravare sul capo quel 
eumulo d’ire Fiscali e Ministeriali che percuotono così siste+ 
maticamente il nostro Giornaletto, non lo, facciamo che per 
confutare i’ accusa detta in principio. Tutti gli assunti. però 


‘che abbiamo sino a questo giorno dovuto sostenere, affinchè 
| fl Governo facesse ragione ai giusti reciami di Genova e-prov- 


vedesse ai di lei bisogni economici, sono tutte di piccola» le- 


| yatura rimpetto alle questioni vitali e fondamentali per gli 


interessi di Genova che:si riassumono nelle proposizioni enun- 
ciatè in fronte al presente, Articolo. Tagliamo dunque corto 


e veniamo al fatto. Quei giornali che ci mandano così so- 


vente quell’accusa , leggano quanto saremo per dire, e im- 
parino piuttosto ad imitarei che a denigrarci. Li accertiamo 
che questa gara non ci metterà niente di mal’umore, perchè 
Genova potrà profittarvi. 

Nello scorso autunuo fu fatta nel seno del nostro Consiglio 
Divisionale una preposta di cui ebbe onore dell’ iniziativa 
I'Egr. Avv. Isola, e che accettata sarebbe bastata da sè sola 
adiassicurare la prosperità Commerciale è l'avvenire di Genova 
8 a convertirla nel primo emporio del Mediterraneo ; quello 


cioè di dichiarar tutta Genova Portofraneo da Porta Pila alla 
Porta Lanterna. Ma qual conto fece di questa proposta ap- 
rovata all'unanimità dal Consiglio Divisionale di Genova il 
inistero, e principalmente il Ministro del Commercio Conte 
di Cavour? Il Ministro di Commercio fece a quella proposta 
il suo solito risolino sardonico, la mise a dormire saporita- 
mente negli scaffali del suo Dicastero, e non se ne diede più 
neppur per inteso, come se non fosse nemmeno mai stata man- 
data al suo indirizzo.— Da molto tempo si fanno serie lagnan- 
ze, e a questo fine fu anche diretta una Memoria allo stesso 
Signor Cavour dall’ Associazione Marittima Ligure, sulla poca 
sicurezza da tutti riconosciuta del nostro Porto, sulla mancanza 
di spazio ove ormeggiare al sicuro tutti i Bastimenti Mercan- 
tili che vi approdano, mentre il loro numero cresce straordi- 
nariamente ogni giorno, e ascende presentemente già a 675, 
sull’ estrema necessità di prolungare il Molo Nuovo sino a che 
non diventi parallelo alla punta del Molo Vecchio, onde ciò che 
ora usurpa il nome di Porto nel Porto, diventì Porto dav- 
vero di nome e di fatto. Ebbene, che ha detto e fatto Cavour? 
Ha risposto belle parole, ha scritto letterine inzuccherate, e 
del resto non ha fatto nulla di più. Il Commercio e l° Asso- 
ciazione Marittima Ligure hanno aspettato indarno finora che 
il Molo venisse prolungato, e chi sa per quanto tempo do- 
vranno ancora aspettare. È già da più anni che si parla pure 
del bisogno estremo di ampliare il Portofranco, e di scavare 
e purgare il fondo del nostro Porto su tutti i punti, e prin- 
cipalmente presso i luoghi d’ approdo dove l’affluire delle im- 
mondizie è maggiore; e che ha fatto il Ministero per sod- 
disfare ad un bisogno così universalmente sentito? Zero via 
zero zero. Non esiste nel mostro Porto che un miserabile 
Cavafango, il quale è inservibile in due buoni terzi dell’anno, e 
che per la sua pessima costruzione gli è di pochissima utilità 
perchè il nostro Porto ha il fondo composto non già di melma, 
ma di fango durissimo, e ciò mentre tre Cavafanghi di co- 
struzione assai migliore sarebbero appena sufficienti all'opera. 
E poi che fare dei Cavafanghi, mentre i Bastimenti sono così 
stipati nelle Andane per l’aumentato loro numero, che vi pos- 
sono appena con disagio passare in mezzo i battelli, e l’unico 
Cavafango che vi esiste è costretto a fare il suo lavoro dove il 
bisogno è minore? Intanto i Vascelli d’alto bordo non pos- 
sono più ancorarsi nemmeno nel bel mezzo del nostro Por- 
to, e assai sovente accade che anche i Bastimenti e le Navi 
minori riportino gravi danni nella chiglia tentando solo di 
avvicinarsi al Molo per ormeggiarvisi. Per ciò poi che riguarda 
l’attuale Portofranco, è inutile il dire che oltre la sua ecces- 
siva angustia, il Commercio è ora fortemente preoccupato dal 
pericolo che una parte di esso presenta di rovinare. 

Da non poco tempo si deplora parimente la mancanza di 
calate o banchine nel nostro Porto onde sbarcarvi le merci 
pel minor comodo e celerità che ne ridonda al Commercio, 
e l° Associazione Marittima Ligure non obliò neppure di far 
osservare questo grave inconveniente nella sua savia Memoria, 


| poichè gli attuali punti di sbarco sono pochissimi e angusti, 


e in mezzo all’ affluenza straordinaria di Bastimenti Mercan- 
tili lo scarso loro numero cagiona ritardi, dispendio e 
difficoltà immense nello sbarco , cosicchè se ne aumenta di 
molto il valore delle merci in cui si computano tutte quelle 
spese, e se ne vantaggia grandemente la concorrenza forestiera, 
la quale con comodi maggiori e assai minor dispendio può com- 
prare le merci ad un prezzo minore, e dare così col tem 

scacco matto al Commercio Genovese. Si osservò tutto questo al 
Ministro di Commercio Cavour incaricato di proteggere e pro- 
muovere il Commercio Nazionale, ma qual prò se ne trasse? 
Cavour pensò bene al modo d’ impor nuove Tasse, di fabbricar 
fosfori, di vender Guano a buone condizioni, di lasciar far 
man bassa al Centro su tutte le persone che non gli garbano, 
ma per tutto il resto lasciò andar l’acqua alla china. E la 
nostra Camera di Commercio che fece? La Camera di Com- 
mercio, che, come dice il suo nome, è creata appositamente 
per rappresentare gli interessi Commerciali di Genova, che 
propose, che consigliò, che tentò, che domandò ? Che volete! 
La nostra Camera di Commercio che non si sconcertò neppure 
quando per la sua incuria ed imprevidenza il carbonchio 
mandava all’ altro mondo i facchini del Portofranco ; la nostra 
Camera di Commercio, in cui non è mai filtrato lo Statuto 
che per riverbero, che è ancora formata in tutto secondo le 
beate tradizioni dell’ assolutismo, e che, salve ben poche ec- 





cezioni, è composta per la maggior parte di divoti di Santa 
Filomena e del mese Mariano; la Camera di Commercio che 
ha contrariato in origine persino la costruzione della Strada 
Ferrata, perchè essa poteva portar danno ai carrettieri (!!!) 
e nuocere alle risorse agricole del nostro Stato, perchè col 
diminuire il numero delle bestie da trasporto, sarebbe anche 
diminuito il letame necessario per le campagne (!!!); la Ca- 
mera di Commercio in cui le code e i gamberi sono all’ or- 
dine del giorno, e in cui vi è per capolista il Signor Grendy 
(gran galantuomo, tutti ne convengono ) ma che ha una coda a 
quattro taglie, nemico dichiarato di tutto ciò che mostra di 
non urtare il senso comune, e dal cui cervello uscì quel por- 
tentoso progetto di convertire il Terrazzo e i Portici della 
Piazza del Caricamento in tanti Magazzini di Portofranco; la 
nostra Camera di Commercio, diciamo, rispose sempre et 
cum spiritu tuo al Ministero ; anzi se questo avesse mostrato 
delle buone intenzioni, essa avrebbe spedito apposta una Depu- 
tazione a Torino a pregarlo e scongiurarlo colle lagrime agli 
occhi di fare tutto all’ opposto e di guardarsi bene di fare 
il minimo vantaggio al Commercio di Genova! 

Sapete all'incontro, di qual progetto il Signor Ministro, la 
Camera di Commercio, e forse il Corriere Mercantile loro 
umile caudatario si son fatti i sostenitori contro i più vitali 
interessi di Genova? Combattendo ad oltranza il progetto di 
estendere il benefizio del Portofranco a tutto il perimetro della 
Città, progetto che, come abbiamo già detto, potrebbe dare 
alla nostra Genova tutta |’ antica importanza commerciale ed 
anche maggiore, ed aprire a tutta la sua popolazione una sor- 
gente inesauribile di lavoro e di ricchezza da farne la Londra 
del Mediterraneo; lasciando da parte il resto, cioè non tenendo 
alcun conto della necessità della prolungazione del Molo Nuovo, 
dello scavo del Porto, della costruzione di nuove calate e del- 
l’angustia dell’attuale Portofranco, che col potente impulso che 
va prendendo ora il nostro Commercio non potrà mai ripararsi 
radicalmente che coll’estensione della franchigia a tutta la cinta 
delle nostre mura, essi non chiedono altra riforma, non 
hanno in pronto altro rimedio da opporre a questi inconvenienti 
che la panacea della conversione dell’ attuale Darsena in Dock 
ossia Sbarcatojo e Deposito di merci, e del traslocamento del- 
l' Arsenale Marittimo alla Spezia. Ecco il progetto su cui han 
concentrato i loro sforzi! Con queste due misure, essi dicono, 
l'avvenire del Commercio Genovese è assicurato coll’ acquisto 
di tutto”=l’ ampio locale che serve presentemente ad uso di 
Darsena, e si getteranno alla Spezia le basi d’ un Arsenale 
Marittimo che sarà col tempo I Arsenale d’ Italia! 

Le parole sono speciose, e se l'evidenza del contrario fosse 
meno palpabile, od esse ci venissero da una fonte meno sos- 
petta, potremmo quasi pigliarle sul serio ed esitare nel no- 
stro giudizio, ma l’ errore è troppo manifesto e la poca buona 
fede di simili proteste in bocca di tali persone salta troppo 
agli occhi — Si parla di convertire l’attuale Darsena in Dock, 
e intanto si tace del bisogno stringente ed indispensabile di 
prolungare il Molo Nuovo sino a parallelo della punta del Molo 
Vecchio? Ma ignorate voi forse, o propugnatori del progetto Do- 
ckesco, che con un simile prolungamento tutto quanto il Porto 
(e notate bene che con un simile lavoro si guadagnerebbe 
un’area di cinquecentomila metri ) diventerebbe comodissimo 
e sicurissimo Dock? E perchè non sarebbe assai meglio invece 
adottare il progetto del Dock di Santa Limbania, il quale non 
avrebbe, sebbene in minori proporzioni, minor merito del vo- 
stro, mentre d’ altronde ogni punto del nostro Porto, tanto 
più coll’ adozione del zie progetto del Portofranco esteso a 
Genova, potrebbe convertirsi in calata, in banchina, in luogo 
di sbarco ? ue è 

E poi con qual prò distruggere nella nostra Darsena tutto 
ciò che vi fu con tanta fatica edificato per uso d’Arsenale da 
Guerra? E distruggerlo a Genova per riedificarlo poi di nuovo 
alla Spezia? Vorreste voi imporre allo Stato l’ enorme spesa 
necessaria per convertir la Darsena in Dock? Ma lo Stato è già 
troppo sopracearico di spese e di debiti per sobbarcarsi 2 
questo nuovo peso. Vorreste voi affidarne l’ impresa ad una 
Società Nazionale? Difficilmente la trovereste. Vorreste voi 
darla ad una Compagnia estera, e specialmente Inglese? Sap- 
piamo che questo è il pensiero e forse il desiderio d’alcuno 
di voi, ma sareste voi così ciechi da porvi volontariamente un 
padrone in casa ( e gli Inglesi dove vanno, sapete che vogli 
fat da padroni) a cui dovreste accordare vantaggi imme ns 
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privilegi, monopolii, e chi sa per quanto tempo, prima di 
potervi liberare dalla tutela di tali incomodi amici e protet- 
tori ? E poi il danno che Genova risentirebbe dalla perdita 
della Darsena, su cui vivono più di seicento famiglie d'Operai 
che sarebbero costrette ad emigrare alla Spezia 0 a morir di 
fame, senza contare il provento ragguardevole che deriva 
alla città nostra dal soggiorno degli Equipaggi, degli Ufliciali, 
dell'Ammiragliato e dell’ intiera Marina Militare, non devono 
valutarsi per nulla? Proprio per nulla ? | 

Ma voi replicherete, PB l'utilità della fondazione d'un 
muovo Arsenale alla Spezia è così immensa ed incalcolabile, 
che ad essa, in vista degli interessi generali d'Italia potrebbe 
ben sacrificarsi una piccola parte degli interessi di Genova. 
Ma parlate voi da senno, Signor Ministro Cavour, Signori 
Membri della Camera di Commercio, Signor Corriere ?.... È 
siete voi che vorreste insegnare alla Maga a non esser Mu- 
nicipale? Abbiate pazienza, Signori miei, ma questa è una 
virtù di cui la Maga si sente capace di dare a voi qualche 
lezione!!!... Eh via! Non facciamo epigrammi! 

Sappiamo bene anche noi che il progetto d’un Arsenale 
Marittimo alla Spezia -è in astratto e in teoria il miglior 
progetto d’un Arsenale Italiano ché possa concepirsi, e se 
si fosse almanco almanco verificato il sogno di Gioberti del 
Regno Boreale, saremmo noi i primi a gridare: Fate presto! 
Trasportate la Darsena alla Spezia, e la nostra Darsena 
diventi Dock, ma coi Tedeschi a quattro palmi di distanza sulle 
frontiere di Modena, di Parma e di Toscana, con uno Stato 
indebitato come il nostro, con una spesa già valutata ora appros- 
simativamente di tredici milioni, ma che riuscirebbe efletti- 
vamente ‘assai maggiore, con un’Amministrazione nella Marina 
da guerra come la nostra, che non sa che investire, rompere 
negli scogli ed arenare, che ha saputo disorganizzare, scon- 
volgere, subbissare quanto ha trovato in piedi dell’ opera 
di Des-Geneys, invece d'aver attitudine a creare ed orga- 
nizzare da capo, col sistema di economie che si vuole intro- 
durre e ‘che*non si può a meno d’introdurre se non si vuol 
finire col-far bancarotta, coll’impossibilità di difendere da 
una sorpresa, come da un lungo assedio, senza una forte ar- 
mata di terra e di mare il nostro nuovo Arsenale, noi vi 
diciamo francamente: Se volete preparare dei materiali da 
Guerra per gli Austriaci , 0 pei Francesi, e forse anche per 
gl’ Inglesîz il vostro progetto è ottimo; ma se volete prepa- 
rarli per d Italia, non ne è questo it tempo ! Volete che vi 
diciamo anclie di più? Vi confesseremo pure, se così volete, 
che noi vediamo di mal occhio la scomparsa da Genova del 
nostro Arsenale Marittimo, precisamente per la stessa ragione 
per eui voi volentieri vorreste togliercelo, cioè perché è Ma- 
rinai sono uno degli elementi più liberali della Città nostra, 

In poche parole noi vogliamo Tutta Genova Poriofranco ; 
noi vogliamo, come tutti gli uomini di mare e Commercianti 
lo vogliono , i prolungamento del Molo Nuovo , perchè in 
una burrasca come quella di San Crispino, metà degli attuali 
Bastimenti ancorati in Porto correrebbe pericolo; vogliamo 
lo scavo del fondo del nostro Porto , affinchè i Bastimenti di 
qualunque portata possano entrarvi liberamente senza fregar la 
pancia negli scogli; vogliamo eresciuto il numero delle calate per 
agevolare l'approdo e lo sbarco dei Bastimenti; vogliamo infine 
l’Arsenale a Genova e non alla Spezia , perchè il primo non 
costa nulla, perchè è già fatto, ed è fatto per noi; mentre 
uello della Spezia costerebbe troppo, perchè si deve ancor 
are, e ciò che è peggio perchè ora non si farebbe che per 
gli Austriaci! i) ille 
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Neila passata 0 1 un disere 
mercio. Il Cattolico moltissimo in vessiche. Le candele 
| | corno provarono un sensibile 
rche che ne furono fatte da molti 
leatro Peel stino. I. fondi si sos- 
‘orto: fa vli.un 
la circolazione vi divenne pericolosa , 
i Mercantili si astenessero 
investire. Le rieerche d’ olio colla 
luminare le Strade di Genova fu- 
r uso del Fisco onde far 


I Cappelloni da Gesuita furono venduti a buone condizioni, 1 
tartufi Piemontesi subirono pero un gran ribasso... Il Fisco 
fece anche folti acquisti in fiaschi... 

Arrivi Di Mare 


Da Marsiglia.— Brigantino Passatore , Capitano /nnomi- 
nato, Scrivano Casabianca , con cinque o sei Marinari Corsi 
e bandiera Imperiale Francese, carico di pepe di Sumatra, 
di sale, aceto e senapa pel Ministero Piemontese. 

Da MNapoli.— Nave HI Mantice, Capitano Soffietto, carico 
d’ olio per i Gonzi, con 20 passeggieri dilettanti di canto 
80 pacchi di dispacci pel Consolato di Napoli, 40 botti di 
miele per gli Emigrati Napoletani che amano il dolce, 60 
pacchi di caramelle per Cotta , 80 barili di acciughe salate 
all'ordine, 800 sacchi di ossa pel Cattolico, 6 botti d’ olio 
di Tarantola per lo stesso, 30 casse di zolfo pel Deputato 
Ghiglini, 90 arrubbe di Zaeryma Chrysti pel Professor P... 
40 cantara di segala, di fieno e carubbe per molti maestri 
di Metodo, 20 ceste di fichi secchi per De-Luchi, 40 casse di 
zibibbo pel Marchese Fabio. i 

Da Cadice:.— Orca Olandese /s....., con un’ infinità di Ca- 
pitani, Serivani, Marinaj, Passeggieri, e specialmente No- 
stri uomini , carico di campuccio all’ ordine per la fabbrica 
di vino Francese naturale; con 6 mila balle di Gomma 
elastica pel Fisco di Genova , più 200 casse di Gomma ara- 
bica particolarmente per Cotta, con 600 sacchi di salsapariglia, 
di dulcamara e di legno santo per D'Azeglio, onde guarire 
dalle sue ferite di....... Vicenza. (Continua) 


COSE SERIE 


— Ci vien detto che Domenica (4.° febb.) in Piazza Nuova, e 
in pieno giorno, fosse brutalmente ed arbitrariamente inasià 
da un Brigadiere di Pubblica Sicurezza, e come un ladro tra- 
scinato nelle carceri della "Torre coi lacci alle mani l’Au- 
tore del Dizionario Genovese-Italiano Giovanni Casaccia, per 
aver soltanto e innocentemente chiesto agli amici con cui fa- 
vellava se in quel giorno correva qualche solennità, avendo 
î birri le trine. La parola BIRRI offese quel Brigadiere. quan- 
tunque a lui non fosse stata diretta. Noi siamo persuasi che 
il Fisco, cui dal Casaccia è stata sporta querela sui | ecces- 
sivo ed ingiusto sfregio da lui sofferto, come aifermano le 
persone e i Bersaglieri al fatto presenti, procederà a termini 
di Legge contro il Brigadiere anzidetto. Domani pot yscirà 
alla luce da questa Tipografia la narrazione genuina dell’ar- 
resto scritta dal medesimo Signor Casaccia. 


—_ — Mercoledì (4 corrente) verso la mezzanotte si appicca ya 
il fuoco nella Tintoria dei Fratelli Ansaldo (fuori di Port® 
Pila nel Borgo Incrociati, e già minacciava di espandersi in 
terribile incendio, quando vi accorreva colle pompe l’intiera 
Compagnia dei Pompieri Cantonieri guidata dal suo beneme- 
rito Capitano Biavatti e dal Luogotenente Marchini, e giun- 
geva in circa due ore a spegnervi il fuoco. La prontezza, 
lo zelo e il coraggio mostrati in tale circostanza dal Corpo 
dei Pompieri Cantonieri furono superiori ad ogni elogio. An- 
che la Guardia Nazionale diede il suo contingente per ajutare 
a soffocare le fiamme devastatrici, e i Bersaglieri, sebbene 
giungessero sul luogo quando l'incendio era già in gran parte. 
domato , vi spiegarono zelo ed operosità. I danni dell’ incen- 
dio sì computano a Lire 20 mila circa. Speriamo che il Muni- 
cipio saprà rimuaerare i più benemeriti fra i Pompieri Can- 
tonieri, come merita il loro coraggio. 
GIUSEPPE CARPI, Redattore Responsabile. 
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PROP AGANDA OMEOPATICA IN GENOVA. 


Si avverte il Pubblico che nel corr. febbrajo sarà aperto nel 
Sestiere della Maddalena un nuovo Dispensario Omeopatico 974 
tuito destinato ella cura di tutte le malattie non eccettuato le 
chirurgiche. {Con tale ist iluzione jl' Omeopatia potrà provare pub- 
blicamente la sua supre mazia protestando, sotto il giusizio del 
popolo, contro gli abusi s @ i falsi principii di certi Medici. 


@F Si fa roto che essendo vacante la piazza di Maestro di 
Musica nel paese di Recco, coll’ annuo stipendio di Ln. 800, 
invita chiunque volesse attendervi a diriggersi nel suddetto 
paese a Foriunato Carbone, coi documenti neccssarii a qualifi- — 
care |’ idoneità. 


Tipografia Dagnino. © 
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ANN ATTI 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di. ogni 
settimana regolarmente, 
oltte.i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diriege- 
ranno, Franchi al Gerente 
d.l Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi DO 
la linea. 


LA CONDANNA DI PRETE REPETTO PARROCO DI FAVALE 
OSSIA 
UN PO’ PIU’ DI GIUSTIZIA DISTRIBUTIVA 

Nel N.° 25 della Gazzetta di Genova del corr. anno in 
data di sabato 7 febbraio 1852, leggesi quanto segue: 

n Il Sacerdote Cristoforo Repetto, Parroco di S. Vincenzo di 
Favale, veniva condannato alla pena di 13 giorni di carce- 
re, ed alla multa di Ln. 400, con Sentenza del Tribunale di 


Prima Cognizione di Chiavari ; in data 49 agosto 1851, per. 


aver detto dal Pergamo, mentre predicava al popolo raccolto 
in Chiesa, che due giovani sue Parrocchiane ( i cui PnorERì” 
IL Nome ) erano lo SCANDALO della Parrocchia. » 

» Il condannato appellò da detta Sentenza a questo Magi- 
strato d'Appello, il quale con pronuncia del giorno d’ oggi 
(7 febbraio), in riforma della Sentenza del Tribunale di Chia- 
vari, condannò, il Parroco Repetto all’ammenda di Ln: 30 
e nelle spese. » 

Tolga il Cielo che la Huga voglia censurare questa Sentenza 
del Magistrato d’ Appello, Camera mista, Presidente Persiani, 
che ha di tanto modificato ed attenuato quella del Tribunale 
di Prima Cognizione di Chiavari. Neppure per ischerzo! la 
primo luogo Cotta vi si opporrebbe ed avrebbe ragione, per- 
chè la Legge sulla Stampa dice che le Sentenze dei Tribu- 
nali sono indiscutibili ( persino quella dei Consiglio d’ Ammi- 
ragliato!) e gran mercè se il Fisco ci lascia dire tutto quello 
che la Legge ci permette, senza che possiamo arrogarci il 
diritto di chiedergli nulla di più.... In secondo luogo la Maga 
non yuole censuraria, perchè la trova assolutamente incensu- 
rabile, e trova invece estremamente lodevole la somma mo- 
derazione del Magistrato d’ Appello che temperò in tal modo 
il soverchio rigore del Tribunale di Prima Cognizione di 
Chiavari. Diamine! La Maga è troppo di cuoretenero, e g0- 
vernerebbe assai mal volentieri il mondo eol Codice Penale. 
E donna e tanto basta; è di fibra troppo dilicata è compas- 
sionevole, e all'idea di dover mandar un Prete in Sant'Andrea si 


Genova, Martedì 4 
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Magia, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi dopo; 
stando al rispettivo Lf 
| fitio Postale | ammon- 
(tare dell’abbuonamento 
tirando il Buono equi- 
malente e: rimettendolo 
| dirett*mente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
SI trova quindi vendi. 
bile in Torino da Pietro 
De Moria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria. da' Carlo Mereiti, in 
Novara da. Cario Missa- 
glia , a Qoeglia da Mar: 
turno Berardi, a Tortona 
da, Gaet. Torri, a Novi 
da L, Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone., 
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Per tutta la. Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 
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sentirebbe proprio raceapricciare. Iusomma sarebbe un pes- 
simo Avvocato Fiscale Generale, @ fuorchè pei ladri ,. pei 
truffatori, pei falsarii ‘e per gli assassini, per tutt gli altri 
delitti non applicherebbe mai. altra pena che la gogna della 
pubblica opinione. Trovando dunquie ama tale Sentenza-/odevo- 
lissima per la sua moderazione, è naturale che la Maga la lodi 
e vi faccia sopra alcune piccole osservazioni per chiedere 
per esempio un po’ più di giustizia distributiva, come ha 
seritto in fronte a quest'Articolo, per le cause che somigliano in 
qualche parte a quella di Don Repetto. Se la Legge proibisce 
di diseutere le Sentenze dei Tribunali, non «proibisce però, 
che sappiamo , di /oderle, massime quando sono informate 
dello spirito dei -tempi e ‘così temperate come la. presente. 
Quindi noi vogliamo /odarta senza misericordia. | 

© Ta citata Gazzetta di Genova ‘scritta da ‘un Sostituto Av- 
vocato Fiscale Generale che niuno certo vorrà tacciare di es- 
sere troppo avventato nei suoi giudizii, e che avrà certamente 
copiato i termini dell’imputazione dal processo, si esprime 
così : il Prete Cristoforo Repetto fu condannato per aver detto 
dal pergamo , mentre predicava ul popolo raccolio in Chiesa 
(raccolto in Chiesa, capite? ) cme pur giovani sue Pannoc- 
curve DI cui pROFERÌ iL Nome, erano lo SCANDALO della 
Parrocchia. E notate bene che la Gazzetta nel dar ragguaglio 
di una tale Sentenza del Magistrato d' Appello, non dice 
già che tale imputazione fosse trovata falsa in tutto od in 
parte, ma non fa parola ehe della considerevole diminuzione 
di pena, ciò che vuol dire che anche il Magistrato d’ Appello 
se lia trovato grave la pena inflitta dal Tribunale di Chia- 
vari, non ha trovato però insussistente od esagerata l'accusa. 
A noi per esempio viene fatto supporre da uomini della Par- 
rocchia di Favale che il Parroco Repetto dicesse qualche cosa 
di più che scandalo della Parrocchia, ma per onore dell’abito 
Religioso non vogliamo crederlo, e vogliamo invece fondarei 
totalmente sul rendiconto dato del Processo dalla Gazzetta 
Ufficiale di Genova che è in ciò ufficialissima per esser scritta da 
un Sostituto Fiscale Generale, il quale dev'essere naturalmente 
bene informato delle cose del suo mestiere ( volevo dire Mi- 
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mistero ! ). Dunque lasciamo da parte tutte le altre rela- 
zioni che abbiamo da persone del luogo a cui protestiamo 
di non prestar fede, per prendere le parole della nonna dei 
Giornali Genovesi alla lettera, nè più, nè meno, e doman- 
diamo : Ebbene, vi par lieve colpa il dire ad alta voce, dal 
pergamo, in Chiesa, in giorno di funzione, e alla presenza di 
un numeroso popolo raccolto per udirsi spezzare la parola del- 
l’Evangelo, che due giovani donne TT per nome; per 
nome capite?) sono lo scandalo della loro Parrocchia, o in 
altre parole che sono due giovani di condotta riprovevole, e 
lasciando supporre che tengano pratiche disoneste ed impu- 
diche? Vi par poco l’ applicare in simil modo il precetto Cri- 
stiano si frater tuus peccaverit, corripe illum inter te et 
ipsum solum, cioè se il tuo frateMo avesse peccato , rimprove- 
ralo fra te e lui solamente? Vi par poco il far diventar due 
ragazze la favola del paese, costringerle ad arrossire in Chiesa 


r 


e a chinar gli occhi a terra, e render loro forse impossibile 


di poter più andare a marito? E il luogo, e il tempo, e il 
carattere religioso dell’ uomo che profferiva tale diffamazione 
e la semplicità degli uditori a cui era rivolta, non vi sem- 
brano esse tali circostanze da crescere immensamente la 
gravità del reato? Che dire poi, ove quell’accusa di scandalo 
fosse intieramente gratuita, come riuscì provato dai Dibat- 
timenti, e che le due povere giovani da marito in tal modo in- 
famate al cospetto dei propri comparrocchiani fossero due 
pulzelle onestissime e di fama illibata, in modo che la dif- 
famazione si cangiasse in CALUNNIA? Eppure il Magistrato 
d’ Appello, Camera Mista, Presidente Persiani, ha cassato la 
Sentenza del Tribunale di Chiavari come troppo severa, e 
non ha condannato il Don Repetto che all’ ammenda di fran- 
chi cinquanta senza un solo giorno di prigionia, considerando 
come dette al deserto tutte le belle parole del Sostituto Avvo- 
cato Fiscale Generale Zunini che colla sua solita acutezza ed 
energia concluse per la conferma della Sentenza di quei Dra- 
conî di Chiavari. Nè la Maga, lo ripetiamo, può trovar nulla 
a ridire nella straordinaria indulgenza del Magistrato d’ Ap- 
pello; sarebbe piuttosto quasi disposta ad adirarsi coll’ Avv, 
Zunini perchè abbia voluto spiegare tanto zelo e tanta tenacità 
per far condannare un pubblico diffamatore rivestito del ca- 
rattere Sacerdotale! Mio Dio, che anti-Pretina ostinazione! 
Caro Signor Zunini, andatevene per carità a confessare! Voi 
avete un doppio peccato addosso da scontare; quello cioè di 
aver accusato un Prete in forza della Legge Siccardi, e quello di 
aver mostrato tanto ardore per farlo condannare, e non sap- 
piamo se potrete ottenere l’ assoluzione... 


Signori Consiglieri d'Appello! Voi avete dunque fatto bene, 
benone, ad attenuare la condanna di Don Repetto , perchè 
ia miglior condanna di simili improntitudini è la pubblica 
opinione. Noi ve ne lodiamo e magnifichiamo, ma lo facciamo 
anche, lo sapete, perchè questo ci dà a sperare che porterete 
pure lo stesso spirito di moderazione in altri processi di dif- 
famazione, come per es. in quelli di stampa. Il preludio nen 
potrebbe essere nè migliore nè più fausto! Saremmo quasi 
per credere che se una tale sentenza fosse stata pronunciata 
prima della condanna in Appello del disgraziato Gerente del 
cessato Giornale Z{ Povero arrestato or sono pochi giorni e 
condotto in Sant’ Andrea dove dovrà restare sei lunghi mesi 
per una semplice inesattezza di fatto, avendo (a ciò che si dice) 
attribuito alla Pubblica Sicurezza un fatto operato dalla Po» 
lizia Urbana (!!!), forse la sua sorte sarebbe stata meno crudele 
e la sua pena molto più mite. Questa almeno è una nostra 
opinione, poichè non ci pare che vi siano termini di con- 
fronto fra una diffamazione in Chiesa fatta da un Prete dinanzi 
ad un numeroso Uditorio di contadini semplici e che toglie 
Y onore a due ragazze da marito, e una diffamazione pro- 
dotta da un errore di fatto che è inserita sopra un giornale 
che non è letto certamente da idioti, e che è facilmente ri- 
parabile con una rettificazione imposta dall’ Autorità a nome 
dell’ Art. 43. Ma questa, voi direte, è cosa già passata in 
giudicato e non vi si può più tornar sopra; quindi se il 
Gerente del Povero è in prigione, ci stia ed abbia pazienza. 
Dati ona; e la Maga non può replicaevi nulla, Ma fra 
poco portata in Appello la causa del nostro Gerente 
infermo Ginocchio per quella famosa querela dei Carabi- 
nieri d’ Arquata e del Professor Troja per cui fu già colpito 
nevi istanza dalla condanna di quattro mesi di carcere e 








350 franchi di multa, e se il poveretto potrà sfaggire agli 
artigli della morte dovrà fra non molto comparire al vostro 
cospetto per sapere se abbia a mutare | alloggio dell’ Ospedale 
in qualche elegante appartamento di Sant Andrea. Or bene, 
ecco spiegato il motivo delle lodi e delle speranze della Maga 
per la moderazione da voi mostrata nella sentenza di Prete Re- 
petto. Diamine! Ginoechio non è Prete, Ginocchio non ha 
tolto l'onore a nessuno e non ha rovinato nessuna famiglia; 
fu imputato d’aver diffamato i Carabinieri d'Arquata parlando 
di mali trattamenti usati al condannato Capurro, e il Prof. 
Vincenzo Troja per aver detto che gli piace il vino. La Maga 
provò che quanto aveva affermato dei Carabienieri d'Arquata, 
lo aveva detto in buona fede e sulla voce pubblica, e si 
picchiò il petto se avesse in qualche eosa mancato alla ve- 
rità; quanto alla seconda imputazione negò di aver mai par- 
lato del Prof. Vincenzo Troja uomo notoriamente astemio. E 
ove poi fosse anche stato vero tutto quanto pretendeva il Fisco, 
non fece alcun male ai suoi pretesi diffamati, perchè anzi 
i Carabinieri, a quanto si dice, furono promossi e al Prof. 
Troja fu aumentato il salario, mentre invece quelle ragazze 
ricevettero da Don Repetto una ferita mortale nel loro onore 
da mettere a repentaglio la loro condizione di fidanzate. 

Perchè dunque il povero Ginocchio dovrebbe essere più dura- 

mente trattato di Don Repetto? Don Repetto, il rubicondo Repet- 

to, che consumò il suo delitto in Chiesa, che pronunziò la sua 

diffamazione dal pergamo, facendo quasi servire alle sue pas- 

sioni il Sacro Tempio, e travolgendo la parola di Dio amo- 

revole e conciliativa in parola di vitupero e d’ increpazione 

del suo prossimo, mentre Ginocchio, il tubercoloso Ginocchio 
o non fu colpevole nè punto nè poco, o fu colpevole in buona 

fede e scusabilissimo, senza aver profanato nulla e avendo 

forse procurato dei vantaggi ai suoi diffumati, i quali dando una 

querela alla Maga acquistarono forse grandi titoli alla rico- 

noscenza del Governo? 


CONDIZIONE DEL SOLDATO PIEMONTESE 


Sappiamo che ai fogli liberali in genere, e alla Maga in 
ispecie vien fatto carico dai nemici della libertà di avversare 
l'Armata e di cogliere con giubilo ogni occasione di deni- 
grarla e di nuocerle. Impostori! Oh aveste così voi a cuore 
l'onore e la dignità dell’Armata, come ve l’abbiamo noi! 
è appunto perchè amiamo |’ Armata, che noi non la vor- 
remmo serva della gleba, destituita d’ ogni diritto, ridotta 
allo stato di macchina, e sottoposta al regime dell’arbitrio, 
del privilegio e delle protezioni. È appunto perchè siamo con- 
vinti che |’ Armata è la parte più nobile della nazione, per- 
chè è quella che ne affronta sola o quasi sola i pericoli e che 
ne sostiene i diritti, che noi vorremmo che la condizione 
del Soldato fosse meno precaria, e diciamolo pure, meno 
servile! È appunto per ciò, diciamo, che vorremmo che ogni 
Soldato non fosse messo all’indice da tutti i diritti del Citta- 
dino, ed avesse un Codice che non fosse scritto in un modo 
assolutamente draconiano e che facesse tanto a pugni collo 
Statuto! È appunto per ciò infine, che noi vorremmo che l'Ar- 
mata davvero corrispondesse al suo nome e fosse veramente 


‘nazionale. Intanto veggano i nostri lettori dal seguente Arti- 


coletto comunicatoci da un onorato militare, quale sia la con- 
dizione infelice del nostro Soldato, e vegga l'Armata da qual 
parte stiano i suoi veri nemici e gli amici suoi veri. 


Dov è lo Statuto, dove la Costituzione, dove la giusti 
zia pel misero soldato? Ascolta, o popolo, e poi giudica. Il 
soldato Bava del decimo Fanteria fu per più mesi infermo 
allo Spedale, e un reumatismo eronico, ed una estrema atro- 
fia lo rendevano inabile al militar servizio e a sopportare il 
minimo disagio. Viene sottoposto alla rassegna di riforma, 
e l'Ufficiale generale rassegnatore lo propone al Ministero pel 
passaggio al Corpo degli Invalidi. Aveva sette anni di servizio, 
e due campagne. Decide il Ministero che venga congedato. Ve- 
dendosi il Bava a così mal partito, supplica essere povero, 
ed incapacissimo a guadagnarsi un tozzo di pane e gli sia 
perciò concesso il transito nel Corpo Invalidi. Sapete qual fu 
la risposta del Ministero? Eccovela: non potersi derogare ad 


una disposizione già data, e gli sia perciò concesso per una . 


volta tanto il terzo della paga d'un anno equivalente a Lu. 48 
per commiserazione (11111111) | \oyvogo:z 
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Roggero Francesco soldato pure nel sovradetto Reggimento 
«da più mesi ammalato per ottalmia diviene totalmente cieco. 

Sottoposto a rassegna vien proposto al Ministero pel passag- 
gio agli Invalidi, il quale invece ordina che venga congedato 

colla gratificazione della metà paga d'un anno di Ln. 96, 

adducendo che l’attuale formazione del Corpo degli Invalidi 
non permette maggior forza della presente. Il Roggero sup- 
plica, per. mezzo de’ suoi superiori, st Ministero ; dice trovarsi 

senza un: centesimo di fortuna al mondo; essere senza pa- 

dre e senza madre, e Lilli pedo usata carità. Risponde 

il Ministero che sia | ego Lg fu ordinato.— Uno sner- 

vato, un cieco mu via dal servizio del Re, l uno con 

48 e l'altro con 96 Lire per tutta-la loro vita... Osserva dun- 

que, 0 popolo, e giudica. à 


Avete letto? Fin qui son le parole dell'onorevole Militare. 
Dovremo noi aggiungerne altre? Signor Ministro della Guerra, 
noi le mandiamo al vostro indirizzo. Rispondeteci se potete. 
Sappiamo che la vostra migliore risposta sarà la proibizione 
ai Reggimenti di legger la Maga, ma è tempo perduto, Si- 
gnor Ministro! I vostri divieti producono l' efletto diametral- 
mente opposto; fanno crescere il numero dei nostri Abbuonati 
nell’ esercito e ci fanno leggere dai militari sempre più volen- 
tieri. Proibiteci dunque per carità, ma lasciate però la sciotca 
tattica di dire che la Maga è nemica della milizia: ormai 
questa tattica è troppo vecchia e non trova più compratori. 


Dal nostro solito conoscente da cui abbiamo ricevuto + 
passato giudizio sulla- Compagnia Beximi, riceviamo ora il 
seguente assai più favorevole è temperato. Lo pubblichiamo con 
più piacere del qrimo, e speriamo che la Compagnia vorrà 
sempre più meritarsi le lodi e le simpatie del Pubblico. 


TEATRO SANT AGOSTINO 


Benone: il colpo di bacchetta della Maga ha fatto effetto. 
Flagellava un po’ a carne viva a dir vero. Ma c'era altro 
mezzo di far frutto? 

Se noi abborriamo dal cantar Ja palinodia, quando siamo 
persuasi di aver detta una verità, fosse anche amara e spia- 
cevole, tuttavia è per noi un vero piacere il poter dire ai 
lettori: le nostre parole non sono state gettate al vento. 

Ed è perciò che vogliamo tributare le nostre felicitazioni 
alla Compagnia Bewint, per aver fatto un’ onorevole ammenda. 
E diffatti i nomi di Goldoni, di Giacometti, di Giotti e d’ al- 
trì sono un po’ più spesso annunciati. 

Lo ripetiamo: così va benone. 

E queste parole di encomio che dirigiamo al Benini siano 
una smentita a quanto si va buccinando da certi nostri be- 
nevoli, che la Maga, cioè, ami solamente flagellare a san- 
gue, e che non voglia riconoscere il merito dov’ è. 

Noi siamo penetrati, quant’altri mai, della missione del 
giornalismo, E quantunque non siamo vestiti della toga dot- 
torale, nè ci sediamo sul tripode a pronunciare er cathedra, 


% 


alto locata perchè po 


cionondimeno la | rettitudine delle nostre intenzioni è troppo . 
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cattivo tiro colla sua bacchetta. Santa Maria! 


| riportati fedelissimamente. 


Arr. 2.0— Quelli che in qualunque maniera, 0 con pa- 
rale o con moti offendono la Sacra Reale Persona del  Re- 
gnante noslie Vittorio Emmanuele e sua Reale Famiglia, 

Anr. 3.°— Quelli che in qualunque modo offendono le Au- 
torità di qualunque condizione , siano amministrative , giuri 
diche , politiche che ecclesiastiche , tanto locali che altre dello 


Stato. 


Art. 8°— Ogni esercente che contravverrà a qualche Ar- 
fitolo di cui sopra, per la prima volta verrà sospeso per 
dieci giorni dali’ esercizio, e se recidivo definitivamente desti. 
Iuito; quanto poi alle persone contemplate negli Art. A. 263 
non soffriranno veruna pena ove non ne faccia (1!) parte, k 
NE DIA IMMEDIATAMENTE AVVISO ALL'AUTORITÀ’ LO- 
CALE. 

Noi protestiamo di non eredere all’ autenticità di un tale 
documento, in cui non si sa, ripetiamo, se sia maggiore la gof- 
faggine della forma sgramaticata o il Gesuitismo che xi 
traspira.. Aspettiamo però che il Consiglio , cli cui abbiamo 
indieato le iniziali e che deve intenderci, ci risponda tosto per 
ismentirio, altrimenti la Maya sarà costretta a fargli qualche 
Un Consiglio 
Gomunale dar simili istruzioni, che mandano a cento leghe il 
fetore Lazzariano, nel 1852! E ben vero che ora siamo dopo 


il colpo di Statn, ma un Consiglio Comunale che comanda 


di far la S..., noi non possiamo credere che anche dopo il 
colpo di Stato si trovi in tutto lo Stato. Se fosse possibile al- 
trimenti, bisognerebbe dire che quel Sindaco è qualche Ca- 
rabiniere giubilato dell’antico sistema ! 
ULTIME NOTIZIE 

— A Madrid fu tirato un colpo di pistola alla Regina Zsa- 
bella IT... La Regina ne fu ferita , e pare non leggiermente. A 
Roma fu pure vibrato un colpo di pugnale al capo dei birri, 
certo Cecchi , che ne rimase mortalmente ferito... Come dol 
biamo parlare di questi due avvenimenti? Apriamo la Legge 
sulla Stampa. all’ Art. 24... Ogni apologia di fatti qualificati 
crimini dalla Legge Penale... saranno puniti ee. Questi fatti 
sono qualificati crimini; ergo Dio ci guardi dal lodarli... Essi 
ci fanno e devono farei orrore! Infamia dunque, abbominio, 
maledizione eterna all’ infame feritore d’ Isabella e allo scelle- 
rato uccisore di Cecchi!!! Va bene così, Signor Fisco? Guar- 
date che noi parliamo sul serio neh, intendiamoci bene, e 
parliamo così d’n4ima convinzione , non mica per paura 
della pena, ove facessimo altrimenti ! Ohè, vi pare? 

Leggiamo nella Gazzetta di Genova che il feritore d'Isa- 
bella è un PRETE. Dica ora il Cattolico, se gli assassini si 
trovino solamente fra i Democratici secolari. A quanto si dice, 
il Prete assassino sarebbe anche un Carlista, cioè un Cattolico 
puro. Meglio!... 


= co -———— a-è «.<» —————=m__m  tro@0é@——@—@& —- 


Nel Numero venturo daremo il rendiconto generale delle 
Sedute della Camera dei Deputati sulla Legge della Stampa, 


‘assai più esatto e weridico di quello pubblicato dalla Gazzetta 


Piemontese. Colorotehè hanno voglia di ridere si preparino 
a leggerlo. Gli Stenografi della Maga si piccano d’ un’ esattezza 
matematica. I discorsi dei Deputati e dei Ministri vi saranno 


= 


|’ GIUSEPPE CARPI, Redattore Responsabile. 
= a x TIE ————-_—_———=s=5=5 
Gli Abbuonati dì Genova e di Provincia a cui prima © 


| dopo la Sospensione sia ‘scaduto l’ Abbuonamento, senza che 


lo abbiano più rinnovato, sono pregati a rinnovarlo solleci- 
tamente, perchè altrimenti la Direzione si troverebbe costretta 


 @ sospender loro la spedizione del Giornale. 


Tipografia Dagnino. 
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Trimestre 

Semestre . » 3%. 50 
Agno. . . > 10. 50 
A domicilio più Cente- 


sini 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranco di Posta) 


Trimestre fin. 4. 50 
Semestre . >» 8. 30 
Anno. . . >» 16, — 

Esee il Martedì, Glo- 


vedì e Sabbato di ogni 
settimana recolarmente, 
oltte i Supplementi. ri- 
shiesti dalle circostanze. 


Le Lettere .ed i Man- 
dati Pestali si dirigge- 
ranne Franchi al Gerente 
de! Giornale. 


riee- 
50 


Le inserzioni si 
veranno a Centesimi 
la linea. 





TUTTE LE SEDUTE 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
SULLA MODIFICAZIONE DELLA LEGGE SULLA STAMPA 


IN UNA SEDUTA SOLA 


( La seduta è aperta. Tutti i Ministri e i Deputati sono sui 
loro Banchi. Le tribune e le Gallerie sono affollatissime. 
In una tribuna si vedono molte ballerine . segno sicuro 
che D' Azeglio è presente ). 


Teccuo.— La proposta del Ministero per ristringere la 
Stampa, io la-trovo pessima (rumori). Pessima perchè la ‘stampa 
è già tanto ristretta, che per poco la ristringiamo di più, la 
strangoliamo addirittura. Pessima perchè ci è imposta dai Go- 
verni Esteri, ciò che vuol dire che ci troviamo paura di loro e 
ehe non ci crediamo padroni in casa nostra. Pessima finalmente 
perchè tende:a far in modo che i Capi dei Governi Esteri 
siano censurati il meno che sia possibile, mentre a me pare 
che vi sarebbe bisogno di censurarli il più. che fosse possi- 
bile. ( Voci @ destra: all’ ordine, all’ ordine! Merabrea si 
tura le orecchie per non udire. Revel piglia il cappello e 
se ne va onde non iscandalizzarsi ). Signori, io l'ho detto e 
lo ripeto! Sono stato suddito di Sua Maestà Apostolica e co- 


n l meriti di qualehe Capo di Governo Estero. Se fino 
adesso colla stampa nostra che faceva il diavolo a quattro, 


! Governi Italiani han fatto tutte quelle belle cose che noi 
Sappiamo, pensiamo un po’ che cosa faranno quando avremo 
approvato il progetto del Ministero! Per lo meno a Roma si frig- 
geranno gli uomini nella padella e a Napoli tornerà di moda 
il Bue alla Falaride ( ilarità all’ estrema destra. Padre An- 
quus all’ udire nominare il Bue di Palaride sofftride di com- 
piacenza. Segni di denegazione al Centro sinistro. Rosellini 
€ Buffa: Non è vero! È una calunnia. Il Re di Napoli vuol 
dare una Costituzione più liberale della nostra. A _ sinistra; 
E il Direttore della Croce di Savoja che ha parlato! Tanto 
basta! ) 1 Signori Buffa e Rosellini che. non sono mai stati 





__Bpsova, Giovedì 12 Pebbraio 185 








È, a obra > sa È 


21400, ( f [TRIS 


PMomassti i Gazprom “sani AMOS STESSI SEE 
Matiz phastona Loti rat RIDE 
"roi cet RAS DEIR O 
re, vw Li! i pia Tag PI 

ASCUN INU 
OTT. 


e 
w i 
n A A i 
O AS 
a, 74 
ev LI. MI ù 
U td 
: 


E 










» 






#°i Ò 
‘rel È iaia 
Si , +? 3 vt syye? ì 
‘ 
ni redatti E 20 
f 


uu ì , 


«0 Le Associazioni si ri. 


>. cevono in Genova all’ DE 
| *— ficio della Direzione della 
«—_—’—fuga, Piazza Cattaneo; 
DA see altri Juoghi depo- 
»—  isitando al rispettivo Uf- 
|. "ficio. Postale |’ ammon- 
«tare dell’ abbuonamento 
r.tirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 


RE N ” 


112 VIS EN 


CS 


Dora Grossa; in Alessan- 
dria da Carlo Morelti,.in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
‘ tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da .G. B. Borzone. 


—-- 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari .in . Caghari, 
Casa Boyl. 








nè a Roma nè a Napoli, sono. ben, padroni di ‘credere ciò 
che vogliono, ma io che ho vissuto tanti anni a Vicenza sotto 
il paterno governo Austriaco, so quel che dico. Io voto per- 
ciò contro il progetto di Legge (voci a destra: è un Dema- 
gogo ! Già si sapeva! Bisogna farlo consegnare a Radetzky 
aflinehè ci levi il fastidio. Ne faremo far la proposta dal- 
l’Armonia a San Martino! ) 

D' AzraLio. — (Movimento generale d'attenzione fra le Bal- 
lerine.) Onorevoli Deputati! /dene, bravo?) Prima di tutto 
io devo protestare (Padre Angius: l'ho sempre detto io che 
il Ministero tende al protestantismo? Segni d’ adesione a de- 
stra. Ghiglini sì fiv il segno di croce}. Devo protestare, dico, 
contro quanto affermò il Deputato Tecchio, che questa restri- 
zione alla stampa sia imposta al Ministero dall’ influenza della 
Diplomazia (mormorio). Ciò è stato impossibile, per la gran 
ragione che il Ministero l'ha proposta prima che alcuno gliela 
domandasse (applausi al Centro sinistro. Questa sì che è pre- 
videnza! che testone d’un D'Azeglio!) E ben vero che dopo la 
proposta ci vennero fatte molte congratulazioni dall’estero, ma 
corpo di centomila bastardi /bravo/, che ne possiamo noi se i 
governi stranieri ci ringraziano di aver* fatto una cosa contre 
la loro espettazione? (benissimo!) Vi fu per esempio la Regina 
di Spagna /Movimento generale d'attenzione) che mise a no- 
stra disposizione la sua..... (Sensazione ; Voci» Udite! udite!) 
Ma di grazia non m'interrompete ! Volevo dire la sua: armata 
di terra e di mare... (@ destra» pigliate quella di terra! Quella 
di mare è quasi distrutta!) Io però rifiutai luna e Paltra. 
{Voci: Ha fatto bene! Non ne valeva la spesa). Vi fa pure So- 
loueque (@ sinistra: Quale? Quello di Haîti,'0 quello di Pa- 
rigi?) Signori, io non faceio epigrammi e parlo sempre sul 
serio e col debito rispetto di certe persone... Vi fu pure 
Soloucque, dicevo, che ci feee delle considerevoli offerte, è 
queste, 0 Signori, noi le abbiamo aceettate /@/cuni Deputati 
Impiegati» Bravissimo ! Bisogna pigliar sempre! Segni d’ade- 
sione dalla tribuna delle Ballerine #) Sapete che dono ci ha 
fatto dunque |’ Imperatore Solouegque? Ci ha mandato a regalare 
cinque .Vegri dei più feroci del.suo Impero /@ sinistra: Non ve 





De Maria Librajo in via . 







ne sono ancora abbastanza Negri in Piemonte?), uno per De 
Foresta per mandarlo a coprir le funzioni d’ Avvocato Gene- 
rale a Genova in caso che Cotta fosse promosso a Presidente 
del Magistrato d'Appello ( sensazionè profonda nella tribuna 
dei Giornalisti. Brofferio tosse), uno per Cava-oro per farne 
qualche cosa di grosso nella Marina in easo che morissero 
Serra-Cassano o D'Auvare, uno per La Marmora in surro- 
gazione di Valfrè o di sè stesso in caso che il Senato non 
gli approvasse il bilancio, uno per Galvagno per crearlo Primo 
Ufficiale in luogo di San Martino in caso che San Martino 
cadesse ammalato, ed uno finalmente per me per dargli il 
posto di Joctean 0 di Menabrea, Io però son deciso, se la 
Camera lo permette, di domandare che il mio giovine Moro 
mi venga cangiato in una bella Mora /da tutte le parti della 
Camera: Bravo! D'Azeglio ha ragione! Pel suo Portafoglio 
degli Affari Esteri la cosa va per eccellenza! Movimento nelle 
Ballerine). Delle assicurazioni poi d'amicizia per parte di 
Florestano l’ Imperatore di Monaco non ve ne parlo; quelle 
d’Inghilterra sono un nulla al suo confronto. Vi basti che 
non avremo più bisogno di far Levate, perchè egli ha messo 
a nostra disposizione tutto il suo esercito (dene, bravo! /. 


Figliuoli miei, non date dunque retta in alcun modo a 
questo Demagogo di Tecchio, e credete piuttosto a me. Ap- 
provate la Legge e non pensate ad altro /upplausi prolungati). 
Poichè vedo che la Camera alla mia proposta di non pensare 
ad altro mi batte le mani (sicuro! bene! bravo!) voglio pre- 
miarla con una favoletta (movimento generale d'attenzione). 
Scusate se per esprimervi meglio il mio pensiero debbo par- 
larvi di bestie molti Deputati della Destra domandano la 
parola per un fatto personale), ma non posso farne a meno. 
Figuratevi dunque che domani noi ci trovassimo a viaggiare 
in un deserto (tutti gli occhi si volgono verso il Deputato 
Brofferio che sta appunto rivedendo le bozze della Voce nel De- 
serto ) e che dovessimo per necessità passare vicino ad un leone 
(sensazione) che dormisse (ah) che faremmo noi? Procureremmo 
naturalmente di far meno rumore che per noi si potesse onde 
non isvegliarlo? Or bene: il Leone sono i Capi dei Governi 
Esteri, i viandanti siamo noi, e coloro che vogliono svegliare 
i leoni sono i Giornalisti /vocî a destra: Bravissimo! Dice 
bene! Ci vuole il bavaglio pei Giornalisti. Sicuro! Facciamo 
dunque presto a metter loro il bavaglio! Applausi /. 

Asproni.— /Vego majorem! Nego prima d'ogni altra cosa 
che i Principi Esteri siano tanti leoni; secondo, nego che dor- 
mano; terzo, nego che noi passiamo vicino a loro e che li an- 
diamo a cercare; quarto, nego che il far rumore per isvegliarli 
consista solo nell’offenderli personalmente. Questo rumore, Si- 
gnori miei, consiste nella nostra Camera, nella nostra bandiera, 
e nella critica delle furfanterie (a destra : all'ordine!) dei loro 
Governi, non già nel dire per esempio che il Gran Cucù ha 
delle simpatie per Madama Spaur, che 1’ ex-Re di Monaco 
era innamorato della Ballerina Lola-Montes e che so io, e 
finchè non leveremo tutto questo, cari miei, faremo sempre del 
rumore ingrato alle bestie a cui ha voluto alluder D'Azeglio, fra 
cui sono più comuni le jene, le tigri, gli orsi, le pantere, 
i bufali, i corvi, gli asini, i muli, le vacche, i serpenti, i 
rinoceronti e le volpi, che i leoni (rumori a destra all’ u- 
dire quest’ enumerazione di bestie feroci; Menabrea e Revel 
st torcono come un amo da pescatore. D'Azeglio si sente 
assalito dai suoi soliti dolori, conseguenza della ferita di Vi- 
cenza... e si ritira. Applausi a sinistra al suo ritiro ). 

Peanicorri.— Ho inteso parlare di asini, di bufali e di 
corvi. La Camera dunque comprenderà bene, come io che son 
Canonico non possa restar estraneo alla discussione ( applausi. 
Bene! A pesmagi- Berici ndrtra sensi idee ! ) Rai) io 

| propongo non solo che venga approvato il progetto Ministe- 
riale per ciò che riguarda le offese fatte ai Principi Esteri, ma 
che si pensi anche un poco alle offese ai Preti Interni (dene) di 
cui si o ia ila) sin le guancie rubiconde e le pan- 







cie protuberanti! La Religione è attaccata nelle pancie dei suoi 
istri in un BE scandaloso , è i vuole della 

| energie È nr rep merla. “dunqu e un 0 getto. 

> sulle offese alle incie dei i No vi null 


essa faccia lorò alcun male, perchè per esempio la pancia 
del Canonico Pernigotti non ha nulla sofferto per le perse- 
cuzioni del Giornalismo (segni generali di approvazione ). 
Quanto alla Religione essa non può correr pericolo, perchè 
Cristo non ha forse detto a Pietro: 7u es Petrus el super 
hanc petram acdificabo Ecclesiam meam et portae inferi non 
praevalebunt adversus eami F 

Penvicorm.— È vero, lo so anch’ io; ma intanto per mag- 
gior cautela, alle porte dell’ Inferno io vorrei opporre le porte 
del Fisco / ilarità /. “nti 

Mexasrea.— lo appoggio il Deputato Pernigotti, beninteso 
però che lo appoggio soltanto moralmente e non materialmente, 
perchè altrimenti temerei di restar soffocato fUna voce: Amen! 


‘Applausi dalle Gallerie all'Amen/. 


Paesipenta (suonando il campanello ),— Richiamo all’or- 
dine il Deputato che ha detto Amen. Quanto ai Signori delle 
Gallerie che hanno applaudito, li avverto che li farò proces- 
sare come rei di apologia d'un fatto qualificato delitto, per 
mezzo del Fisco di Genova (sensazione). 

Cava-ono (Movimento generale d'attenzione alle saccoccie).— 
Io sono Ministro /bene/) e perciò sono pel progetto Ministeriale 
( bene, bravissimo! Che aquila? ). Intendo che sia frenata la 
Stampa per |’ Estero, ma che sia lasciata liberissima all’ In- 
terno. Se alcuno me ne domandasse la ragione, gliela direi 
subito. E questa è semplicissima. All’Estero è dove la Stampa 
ha qualche influenza e fa un po’ di bene ai popoli perchè i Go- 
verni assoluti /upplausi) la temono, e per paura di essa si asten- 
gono dal far tante cose che altrimenti farebbero , mentre qui 
per noi è come se non ci fosse, giacchè noi facciamo tutto ciò 
che vogliamo, ridendoci bravamente di tutto quello che dicono 
i Giornali (Applausi a destra: La Marmora si alza dal suo 
banco per abbracciarlo ). Anzi dirò di più, che noi essendo 
Ministri d’ un Governo Costituzionale abbiamo questo di par- 
ticolare che facciamo uno studio appositamente per fare tutto il 
rovescio di ciò che dice la Stampa. Pigliate esempio da me. 
I Giornali non han mai finito di chiamarmi sanguisuga dello 
Stato /è vero), di dirmi di non far più imprestiti perchè man- 
davo lo Stato in rovina, di esortarmi a non metter più Tasse 
per non impoverire i Cittadini, ed io ho sempre continuato 
a succhiar il sangue allo Stato 0ene}, a conchiuder impre- 
stili, a metter Tasse, e nessuno ha mai fatto rivoluzioni 
per questo. I Giornalisti hanno abbajato, hanno sporcato 
della carta, ed io sono sempre Ministro. E pel Centro Sdi- 
rigente della Marina Militare quante polemiche non si son 
fatte sui Giornali? Ma io sempre duro col mio D Auvare, 
col mio Peletta e col mio Serra-Cassano! E quando ho da far 
delle promozioni, sapete che cosa fo io? Vado a leggere nella 
Maga il nome degli Ufficiali più distinti per gli investimenti, 
per aver la spina dorsale rotta, per non esser più in grado 
di navigare o per soffrire il mal di mare, e li faccio sudito 
promuovere, 0 fo avere loro delle decorazioni. Viceversa, no 
da metter delle persone a riposo o in aspettativa? Leggo tosto 
nella Maga \° elenco dei lodati ( è vero che questo è motto 
breve ) e mando subito in giro le dimissioni. Dunque per 
l’Interno la Stampa non può far male ad una mosca ed io la 
lascio; per ciò poi che riguarda l'Estero solamente, essa puo 
sconciare i serenissimi alle loro Maestà che non hanno an- 
cora imparato da noi a farle orecchio da mercante, ed è per 
loro dunque chè bisogna tagliar le gambe a questa Stampa del 
conio della Maga che vuol dire la verità a chi non la vuo! sen» 
tire. Io dunque prendo la mia palla in mano (/ oratore sì? 
mette la mano in saccoccia) e mì preparo a metterla nell'urna 
( segni di denegazione da tutte le parti, L’ oratore si abban 
dona nelle braccia di La Marmora ). 


Bnorrenio.— To invece preparo le mie contro il progetto. 


‘Però faccio questa osservazione. Al punto in cui siamo, è come 


se già vi fosse la Legge poichè tutti i giornali dello Stato 
che son costretti a parlare dei Capi dei Governi Esteri, né 
parlano come delle cose di Religione, materia questa di cut è 
Tribunali hanno già insegnato ai Gerenti di Giornale a parlare 


col dovuto rispetto. Dunque, che la Legge passi o non passi 
per ora poco importa, perchè poco importa conservare il 


nome di una cosa che già più non si ha di fatto. Se poi i tempi 
cangieranno / Voce a destra: all’ ordine! L’oratore fa dei 


| voti rivoluzionarii!) allora nel medesimo modo che ora avremo 


modificato, distruggeremo le modificazioni applausi /. 
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La Seduta è levata. Molti Deputati della Desira e del 
Gentro Sinistro rimangono addormentati sui loro banchi e 
sono svegliati dal Bidello per andare a pranzo. La Legge 
è approvata con qualche emendamento. 


TEATRO CARLO FELICE 


Miracolo! Miracolo ! Anzi questa volta non un miracolo 
solo, ma due miracoli! — E quali sono? — Eccoli tutti e 
due. Il primo si è che la Maga è andata al Teatro Carlo 
Felice, cogliendo | occasione della Beneficiata del Tenore 
Landi; il secondo si è che la Maga in questa circostanza non 
chbe troppo a dolersi di Don Miguel, ed uscì dal Teatro discre- 
tamente soddisfatta — Come vedete, i due miracoli non po- 
trebbero essere nè più straordinarj, nè più strepitosi. La 
Maga che è aridata al Teatro in una delle scorse sere, © la 
Maga che vide finir lo spettacolo senza che avesse a sentir ri- 
morso della spesa dei suoi due franchi, per soprappiù in mo- 
neta legale, sono due miracoli che fatte le debite proporzioni 
superano quasi in stravaganza quelli di............. che dicono 
attaccasse così bene le gambe tagliate, e si trovasse contem- 
poraneamente in più luoghi diversi — Ma dov’ è, di grazia, 
tanta stranezza, dirà taluno, nell’andar al Teatro? Forse la 
Maga non può andarci come gli altri, e come giornalista 
più degli altri? — Ml secondo miracolo si capisce, perchè il 
restar anche una sola volta contenti di Don Miguel è tale 
miracolo da scriversi col carbon bianco, ma il primo non 
sappiamo comprenderlo — Come? Non sapete capacitarvi che sia 
un miracolo che la Maga sia andata al Teatro Sabato sera ? 
Ma vi pare che la Maga abbia tempo da perdere , e ciò che 
è più, tempo da divertirsi? Questa povera Maga costretta 
ora a sedersi presso at letto del suo Gerente, che se ha 
cessato di sputar sangue, tosse però dalla paura di Cotta 
sempre in un modo da farvi stringere il cuore ; ora a stillarsi 
il cervello per eseguire una caricatura che faceia ridere il 
Pubblico senza far piangere il suo Redattore Responsabile; ora a 
guardare se alle parole debba sostituire dei puntini, o se i 
puntini non siano anche più pericolosi delle. parole, poichè 
il Fisco si arroga il diritto d' interpvetarli per apologia d'un 
delitto; ora a vedere se il magro costituisca un ........, 0 se 
il dire ad un Re che è una brava persona, un’ Angelo di 
bontà, un Cherubino come p. e. il Re di Napoli, possa essere 
inteso dal Fisco malignamente tutto a rovescio; ora a temere 
che sul bel punto della mezzanotte il sullodato Fisco mandi 
a sequestrarle la Caricatura, e se cosi .credesse, a seque- 
strarle anche il Redattore Responsabile more .talie ; ora a 
tener seduta permanente coi suoi Avvocati ( e ne ha molti ) 
sui suoi processi certi, possibili ed impossibili; ora a dige- 
rirsi tutti i discorsi pro e contro della nostra Camera possi- 
bile intorno al progetto Ministeriale tendente a mettere il 
Incchetto alla Stampa per le offese ai Principi Esteri, fra i quali 
discorsi non vanno neppur esclusi quelli di Pernigotti, di Me- 
nabrea, e quello del Padre Trappita D'Azeglio il più ascetico 
di tutti..... come volete, vi dico, che possa trovar il tempo 
di divertirsi e d’ andar al Teatro? .E anche troppo se trova 
il tempo di scrivere i suoi Articoli e di masticarsi le piccole 
caramelle che le favorisce il Fisco, aspettando il torno di 
“quella più generosa che sta per. favorirle D’ Azeglio e la 
Camera colla nuova Legge. 
= Eppure la Maga questa volta, cioè sabbato scorso (7 feb- 
«__ braio) per far onore alla Beneficiata del Tenore, è andata 
| proprio al Carlo Feli n è du 
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occorreva la beneficiata vi meritò applausi ripetutamente, e se 
non destò éfitusiasmo, ciò si deve piuttosto a mancanza nalu- 
rale di grandi slanci e di gran forza di petto, che a difetto di 
voce simpatica, insinuante o con poca arte modulata. Il Basso 
non fu neppur egli un portento, ma si fece pero sentire assai 
volontieri in tutta la Serata, massime nell'aria; Un fatal 
presentimento ec. e nell’ altra: Questa soave immagine ce, ] 
Cori stuonarono di rado (fuorchè sempre nel prim’ Atto ) e 
insomma, ad eccezione d’ /da che si potrebbe mal definire 
se si facesse vedere o sentire più mal volontieri (già Don 
Miguel pensa all’ anima nosira e non vuole esporci a ten- 
tazioni!!! ) lo spartito fu bene accolto e meritò d’ esserlo, 
Anche il Ballo, malgrado la evocata Fantasmagoria mitologica, 
o piuttosto forse a cagione di essa, non dispiacque al Pub- 
blico, e non fu accolto meno favorevolmente dell’ opera, e se 
la Margherita di Danimarca avea fatto fare dei giudizii te. 
merarii alla Maga sul conto del Sig. Monticini, la Vendetta 
di Medea senza essere un capo d'opera, le ha provato che è 
capace anche di far qualche cosa di buono e di tollerabile. È 
vero che una gran parte della lode di questo ballo spetta 
al merito dei macchinisti e della pece greca, ma ad ogni 
modo non bisogna defraudarne del rutto il Signor Monticini. 
Egli ha lasciato in Danimarca il suo bambino scettrato, e se ha 
messo in iscena dei bambini, ve li ha messi questa volta così 
senza scettro, e poi li ha fatti trucidare da Medea. Manco male! 
Faccia sempre così sj vuol piacere a Genoya, e se ne tro- 
verà contento! Mai più scettri in iscena per carità, massime 
in mano a bambini! Ne abbiamo già troppo di quelli che 
osserviamo tutti i giorni fuori del Teatro, in mano dei Re uo- 
mini, ben inteso non dei Costituzionali, Signor Fisco! Iatendia- 
moci bene! — Che dire poi di Medea, della protagonista del 
Ballo? La Ravina che ne sostiene la parte, espresse con tanta 
verità Vamore, la gelosia, la simulazione, le furie, la vendetta e 
le mille altre passioni che lacerano il cuore della eruda e tra- 
dita maliarda, che si potrebbe indarno tentare di superarla. Se 
la Maga ha potuto trovare in quella sera un’ Artista, su cui 
non vi fosse veramente nulla a ridire, essa è certamente la 
Ravina. Già si capisce che fra Maghe le simpatie debbano esser 
grandi, ma davvero che le simpatie della Maga per quella 
Medea sono senza confine! Viva dunque Medea, non quella 
della Mitologia, ma la Ravina! — E Giasone ? E Creusa ? Non 
agirono male neppur essi, ma la seconda fu poco animata, 
e farebbe assai bene a farsi imprestare un po’ di fuoco dalla 
Ravina. Il primo Ballerino e la Ballerina furono molto ap- 
plauditi, ma più nel Passo a due che nella Siciliana in cui 
ballarono con molta freddezza. La Cavatina del tenore non 
fece furore ma fu tollerabile. Il Zucifero poi fu veduto finire 
al solito senza infirmia e senza lodo, meno che nel quintetto. 
Ecco il giudizio della Maga sullo spettacolo di sabato sera. 
Essa nel darlo non fu nè severa, nè indulgente; fu giusta ed 
imparziale, e tratteggiò le proprie impressioni e quelle del 
Pubblico. Avrebbe potuto far delle osservazioni sull’ econo- 
mia delle comparse, degli abiti e che so io, ma per questa 
volta vuol essere generosa. Sappia però Don Miguel che 
questa non è che una faccia della medaglia, di cui domani 
la Maga potrebbe fargli vedere il rovescio; sappia cioè che 
noi conosciamo le convenzioni dell’ Impresa col Municipio € i 
suoi obblighi; sappia che la Gemma è un’ Opera di ripiego € 
nulla più; che siamo in diritto di avere da lui un'altra 


- Opera nuova, oltre quella del Chiaromonte; che conosciamo 
* la faccenda del Rigoletio e che... Ma... a rivederci. 


TT £ TMERIEs EEN OI TTT 
— IH Gerente dell’ /talia e Popolo fu jeri condannato con 
Sentenza del Tribunale di Prima Cognizione a DICIANOVE 
MESI di carcere e Lire nuove NOVECENTO di Multa pe 
reati di diffamazione e di offesa alla Religione. Dopo lar 
sto preventivo, di cui fu la vittima, ecco la condanna che 
ha colpito questo disgraziato Gerente. Noi ci asteniamo da 
farvi dei commenti, ma lasciamo a tutti di considerarne 
mensa gravità, tanto più in confronto dei giudizii 
di Torino. Che si farebbe dunque al falsario e 
lore, se per reato di stampa si condanna un uomo 


n CARPI, 


+ 


“ 
* 


Tipografia Dagnino. > 





chiesti dalle circostanze. 


Anno IL. 


«fil ODO 





Ha 'svonm i? 
hi rari e y irta ? 





NOI GS QUI IN HM «PISUOSRP:A 


. n è a . 
- x ‘ = ‘ . "i o 
LAM Ra ! b.3814 È 13 pis sa (ij «vg 1 su. 
î ” rana 4 ' - ui : — "OS i Li 


ABBUONAMENTO. o. 
per Genova 
Trimestre . La. 2. 80 


Semestro . >» Bb. b0. 
Anno. . ‘. » d0. d0 


A domicilio più Cente- 
sim 80 ogat Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Postu) 


Trimestro Ln... 4, 50 
Semosire È » 3. 50 
10. — 


Anno . è a » 


Esce il Martedt, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana recolarmente, 
Oltte. i, Supplementi. ri 


Le Lettere ed i Man- 
datiì Postali ‘si diriege- 
ranno Franchi ai Gerènte # 
del Giornale, 


rìce- 
do 


Le inserzioni si 
veranno a Centesitni 
la linca. 


LA PASTORALE PEL GIUBILEO 
DI MONSIGNOR. GIUSEPPE CARLO FERRARI 
VICARIO CAPITOLARE, GENERALE 
(SEDE VAGANTE ) 

AL VENERABILE CLERO E DILETTISSIMO PoPoLo DELLA 

Cita” E Diocesi DI Gemova 








Monsignor Ferrari. Da. Gavenola . Vicario Capitolare della 
Diocesi di Genova ha, testà degnato di farci udire la sua voce 
nelle colonne del. Cattolico con'una: sua: lettera Pastorale .in 
data del 7 corrente ( data che coincitte precisamente con quella 
della condanna del glorioso. Don. Repetto di Favale ), onde 
avvertirci ehe con, Enciclica del 21. Novembre dello scorso 
anno, il Papa estendeva il tempo del Santo Giubileo ad un 
intero mese da stabilirsi @ volontà degli Ordinarii. Allegri 
dunque, 0 Fedeli, e preparatevi a godere dell’Indulgenza Ple- 
naria di cui. vi si, offre ara | occasione per mezzo di questo 
nuovo Giubileo. Non saremo certo noi.quelli che vi dissuaderemo 
dal. porgere ascolto alle esortazioni del vostro amorevole Pa- 
store, e dal cogliere il destro che in tal.modo vi. si presenta 
di guadagnarvi il Paradiso colla certezza di non metter piede 
in Purgatorio. Tutt altro! Noi vogliamo lasciare stare la Re- 
ligione dov’ è, perchè crederemmo far opera, stolta attaccan- 
dola, e perchè ove pure volessimo farlo, essa avrebbe un 
alleato troppo potente nel Fisco. per poterlo fare impunemente. 
scriva dunque pure Monsignor Vicario ‘ciò che gli aggrada 
sulle pratiche religiose; sui doveri dei Sacerdoti e sull’ Ecele- 
siastica disciplina; esorti pure quanto gli pare e piace ‘i fe- 
deli della stia. Diocesi a confessarsi é a mettersi in grazia 
di Dio, una, dué; tre; quattro (e anche venti volte l'anno; pre- 
scriva pure pei-riti e per le funzioni religiose quanto si. crede 
in obbligo e in diritto di ordinare nell’ interesse della Chiésa; 
lenti. pure di ricondurre all’ovile quante può più delle’ sue 
pecorelle smarrite e traviate dall’impuro soffio dell’ateismo è 
dell indifferentismo ; now saremo certo noi che gliene faremo un 
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rimprovero, e così Dio volesse che tutto il Clero non si fosse mai 
occupato d' altro, che sarebbe più benemerito della, Religione 
e più amato da quelia parte di popolo che più lo odia, perchè 
vede molti membri di esso in cospirazione permanente contra 
la libertà mentre dovrebbe ravvisare nei Ministri del Vangelo, di 
questa Legge d’ amore e di carità, i suoi primi protettori ed 
amici. Noi vogliamo soltanto limitarci a commentare la parte 
politica della Pastorale, che è affatto distinta e separata dalla 
religiosa, perchè essa ci offre bastante materia per, comporre 
if noskro articolo è tartassare il nostro riverito Monsignore 
Gavenolesè senza punto invadere la sua ginrisdizione, Pace dun- 
que, o Signor Fisco, e lasciateci parlare di politica, mentre 
noi lasciamo stare‘e rispettiamo la Religione per. cui ci dichia- 
riamo Giudici incompetenti e osservatori ossequentissimi. 
Forse alcuno dei mostri lettori si sarà sentito. sfiorare  ìl 
labbro da un sorriso d’ incredulità, leggendo che noi crediamo 
poter trovare e raccogliere una parte politica in una lettera Pa- 
storale scritta appositamente onde raccomandare ai fedeli di 
valersi del beneficio del Giubileo per: isgravarsi, dal peso dei 
proprj peccati, cosa in cui, come ognun vede, la politica 
dovrebbe entrarci meno del calcolo infinitesimale; eppure è così, 
propriamente così! Monsignor Vicario di Genova, calcando le 
traccie dei Vescovi della Savojarche fecero Pastorali per proi- 


‘ bire sgli Studenti sotto pena di scomunica di frequentare le 


seuole del Professor Nuyta:, del 'Veseovo di Mondovì che 
falminò la scomunica contro il Giornale delle Langhe, e del 
Vescovo d'Acqui che fece anch'egli le sue piccole scappate, tirò 
giù anch'egli una filza d’ ingiurie e di deelamazioni politiche 
coperte d’ orpello religioso, che è una vera delizia a, leggerle. 
Non vi manca che la scomunica scagliata contro la Maga, 
il resto ei è tutto. E sapete voi chi è quest’ uomo che vo- 
mita taule invettive contro una parte del suo gregge, mentre 
protesta di volerlo riehiamar tutto all’.ovile? Quest uomo 
che versa come la vipera tutta la vescichetta del; suo, velena 
nelle ferite che va con furore aprendo sulle carni dei suoi 
nemici, dei nemici dell’arbitrio e dell’oppressione, che invece 
va dipingendo per nemiei del Cattolicismo e della società onde 
















legittimare le sue insinuazioni e le sue contumelie, mentre do- 
vrebbe esortarli amorevolmente al pentimento? Quest’ uomo 
che seruta le opinioni più che le coscienze, il cuore più che 
l’anima, le tendenze politiche più delle colpe e dei peccati? 
Quest'uomo che fa una guerra così spietata senza tregua e senza 
quartiere alle idee di progresso, di liberalismo, di civiltà, di 
tolleranza, di libertà politica e religiosa? Quest'uomo è quello 
stesso che nell'aprile del 49 scriveva una Circolare alla Saporiti 
per esortare il Clero a prender Je armi contro le Truppe Pie- 
montesi che si avvicinavano a Porta Lanterna, e a combattere 
sotto gli ordini d’ Avezzana. Quest’ uomo è quello stesso che 
nell’ Aprile dell’anno antecedente ( e per quest’ epoca almeno 
non potrà il Vicario allegar per iscusa la coazione morale, 
poichè allora non poteva certo esservene alcuna), cioè in data 
del 25 Aprile 1848 scriveva al Clero della sua Diocesi 
un’altra Circolare in cui pure leggevansi le seguenti parole: — 
» Venerabili fratelli! Dobbiamo essere veracemente e farci 
conoscere da tutti quali fervidi amatori e cooperatori del 
giusto progresso, e quali Cittadini devotissimi al nostro 
ottimo Governo , alle sue istituzioni, alla BENEFICA LI- 
BERTA” e all’ ITALIANA INDIPENDENZA » — Ma allora la 
libertà trionfava in tutta l’Italia e in tutta Europa, gli Au- 
striaei erano fuggitivi e rintanati nei loro ultimi covi di Man- 
tova e di Verona, e anche Monsignor Ferrari poteva essere 
fervido amatore e cooperatore del ‘giusto progresso , della 
benefica libertà e della Italiana Indipendenza, ed esortar 
gli altri Preti a far altrettanto; ora invece l’Italia è serva dalle 
Alpi al mare, in Francia si è fatto il colpo di Stato, in Pie- 
monte si è proclamata la Legge Siccardi, ma si piange a calde 
lagrime per averla votata, e intanto si ristringe la Stampa; e 
il Papa è temporalmente alleato coll’ Austria e colla Russia ; 
e ben si capisee perciò che il nostro Monsignore abbia cangiato 
linguaggio. 

E conoscete voi, di grazia, quale è questo nuovo linguag- 
gio adoperato dal nostro Vicario Capitolare nella lettera Pa- 
storale che ci ha regalato il Cattolieo? Udite in quali pa- 
role esce l’ Evangelico Pastore a proposito dei Novatori, sotto 
il cui nome egli intende colpire tutti i liberali di qualunque 
colore e gradazione essi siano.— » Ben fu detto dei Novatori 
che nati per la distruzione, ciechi come l’ errore, implaca- 
bili come l'odio, staccati dal passato, nemici dell’ avvenire, 
stranieri nella società che agitano e devastano, eglino non 
hanno altra patria che le rovine, altro Dio che la morte. n — 
Ma si può dar di peggio? La più fanatica ignoranza, lo zelo 
più improvvido e intollerante può trovar parole più gonfie, 
epiteti più stravaganti, iperboli più esagerate, pitture più 
spaventevoli, più stupidi ed ingiusti raziocinj di quelli che 
s' incontrano in questo breve periodo? — Nati per la distru- 
zione! Ciechi come l’errore! Implacabili come l'odio! Stae- 
cati dal passato!!! Nemici dell'avvenire! Stranieri nella So- 
cietà che agitano e devastano! (Forse gli Emigrati? In tal 
caso l’insinuazione è anche più Cattolica?) Che non hanno 
altra patria che le rovine, altro Dio che la morte? Mio Dio, 
misericordia ! Quale strano affastellamento d’imagini bibliche 
e Boreali! Ma, di grazia, chi sono questi Cannibali, questi 
Antropofagi, questi Ottentotti, questi Cafri, questi Cabaili, 
questi divoratori di fanciulli, di cui parla il nostro Vicario, 
poichè altrimenti non potrebbero essere dall’ orrenda pittura 
ch' egli ce ne ha fatta® Sapete chi sono? Sono tutti coloro 
che amano la libertà di stampa, ‘la libertà d’opinione, la 


libertà di eoscienza per essi e per gli altri; mentre il par- 
r tutti | 


tito a cui appartiene Monsignore vuole la schiavitù. 
gli altri e la libertà esclusivamente per sè. Sono 

vorrebbero diffusa l'istruzione in tutte le classi del. 
aftinchè tutti i figli del popolo ugualmente avessero diritto 
di assidersi al banchetto dell’ intelligenza. Sono coloro che 
vorrebbero l’ abolizione di tutti i privilegi, di tutte le di- 


ro che 


stinzioni sociali, non lasciando sopravvivere altra differenza 


î 


fra l'uno e l’altro cittadino, 
cessaria fra la virtù. 
l'economia e la pro. 
Bibbia che | uomo é fatto 
Dio, non vorrebbero far oltraggio 
nell'uomo il diritto di far curvare 
dello sehiavo 0 
N ono coloro ( 


| quella esistente e ne- 









Imagine e similitudine di 
alla Divinità riconoscendo 
far il suo simile sotto la sferza 
di fargli indossare la livrea del cortigiano. 
‘con Galileo e Copernico hanno scoperto, mal- 
‘uzioni del Sant Uffizio, di cui il Vicario è 









popolo, | 


I gnato la nostra Guardia 


il vizio, fra l’ozio ed il lavoro, fra | dipendesse 


tà. Sono coloro che leggendo nella | 


forse innamorato, che la terra si muove e il sole sta fermo. 
Sono coloro che con Franklin han trovato il modo di im- » 
prigionare il fulmine, coloro che con Fulton hanno inven- 
tato il vapore o per meglio dire ne hanno scoperto Ja 
tenza ignota e miracolosa. Sono coloro che con Guttemberg 
hanno inventato quella stampa che forse a Monsignore fa tanta 
paura. Sono coloro che con Beccaria, con Filangieri e con 
Mario Pagano han lottato contro la tortura , l’inquisizione e 
la pena di morte. Sono coloro che fondarono gli Asili d’ In- 
fanzia, che apersero i Ricoveri di Mendicità , che istituirono 
le Casse di Risparmio, che introdussero le Strade Ferrate, 
che inventarono il Telegrafo elettrico, e che col prodigioso 
Telegrafo Sottomarino giunsero a comunicarsi le idee da 
Parigi a Londra in pochi minuti secondi, e ad accendere un 
cannone da una piazza della Capitale della Francia in una 
piazza della Capitale dell’ Inghilterra. Sono coloro in una 
parola che ci han dato la presente civiltà ed han distrutto 
la barbarie lasciataci in retaggio dai predecessori del nostro 
Gavenolese. — Ecco chi sono i NOVATORI presi di mira da 
Monsignor Vicario ! cai 

Par dunque a Monsignore ch'essi meritino tutta quella Litania 
d’improperi così prodigalmente loro distribuita per amor del 
prossimo senza costo di spesa? Ed aggiungete che subito dopo 
quelle parole il nostro Vicario esclama ancora: — » Dotti 
costoro nel progresso dell’ iniquità fanno assegnamento sulla 
semplicità del volgo imperito, e tentano adescare alla loro ma- 
scherata corruzione principalmente il sesso debole e l’inesperta 
gioventù. n — Ah! i Novatori sono anche quelli che fanno as- 
segnamento sulla semplicità del vo/go imperito ( notate la pa- 
rola volgo che non manca di avere del merito in bocca d'un 
uomo al cui cospetto tutti i credenti nella stessa fede devono 
essere perfettamente uguali); ah! i Novatori sono pur quelli 
che tentano di adescare colla loro mascherata corruzione il sesso 
debole e l’inesperta gioventù, cosicchè a loro rivolge il Vicario, 
terminando la sua Filippica, la seguente minaccia del Vangelo: 
Qui autem scandalizaverit unum de pusillis îstis, qui in me 
credunt, expedit ei ut suspendatur mola asinaria in collo 
ejus et demergatur in profundum maris ? 

Monsignor Ferrari da Gavenola! Permettetici a questo punto 
d’ indirizzare le nostre parole a voi, onde mandarvi di rim- 
balzo la palla che ci avete spedita in battuta con tanta rab- 
bia canina, si siamo persuasi che non avrete certamente 
voluto negarci il favore di annoverarci coll’intenzione fra 
i più distinti Novatori, di cui avete fatto quel bel quadro 
detto di sopra. — Non dubitate, ci sbrigheremo con poche 
parole, perchè anche noi siamo stanchi. 

Sapete, Monsignore, in qual partito si trovano gli uomini 
nati per la distruzione , ciechi come l'errore, implacabili 
come l'odio , staccati dal passato perchè non vogliono con- 
servarne che il male, nemici dell’ avvenire perchè vogliono 
a tutto potere avversarne il bene, stranieri nella Società 
che agitano e devastano perchè non hanno famiglia e non 
harno altre affezioni che li leghino alla Società per cui non 
sono che un peso, che non hanno altra patria che le ro- 
vine e la propria pancia, altro Dio che la morte poichè.......... : 


che fanno assegnamento sulla semplicità del volgo imperito 
per gabbarlo e trafficare sulla sua credulità, che tentano 
adescare colla loro mascherata corruzione il sesso debole 
e l’ inesperta gioventù, come voi diceste nel vostro quadro 
fatto così al naturale? Sapete voi dove si trovano??? Potremmo 
dirvelo, ma dopo aver svegliata la vostra curiosità, crediamo 
meglio di tacere. Indovinatelo, se sapete. 





UN GIUSTO RECLAMO DELLA GUARDIA NAZIONALE 


Dobbiamo annunziare un fatto che ha gravemente indi» 
i Nazionale, e che per essere stato 
più volte Pesisia ha dato assai luogo a supporre che non 
dipe a caso meramente accidentale. Aleuni degli ul- 
timi condannati per reati infamanti alla galera o alla reclu- 
stone si presentarono ed uscirono dal Dibattimento con in 
capo il berretto della Guardia Nazionale, ed altri farono 


I ques attorno per l’esemplarità della berlina parimente col 


rretto di Militi della nostra Guardia. Lo stesso Francesco 
Bertolotto , autore convinto dell’ assassinio commesso sulla 
persona della sventurata cenciajuola Maria Fravega, di cui 
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«la Afaga a suo tempo ha dato gli atroci particolari, fu ve- 
duto salire e ridiscendere le scale del Magistrato d’ Appello 
fregiato di questo distintivo della onorata Milizia Cittadina, 
mentre con un cinismo proprio solo del colpevole che ha 
perduto ogni avanzo di pudore, insultava alla folla che traeva 
sul suo passaggio imprecandogli morte ed infamia e sog- 
giungeva: Guardatemi pure in faccia! Più che sul Molo 
non potranno armi! Abbiamo detto che questo fatto 
ripetuto ha dato luogo. a supporre che non fosse semplice- 
| mente fortuito, e ci pare che la congettura non fosse in ap- 
parenza troppo inverosimile. Come? Si osserva più volte ri- 
petersi un tanto sfregio all’onorata divisa della Guardia Na- 
zionale vedendonè indossate Te insegne agli assassini, ai 
grassatori e agli stupratori violefiti contro matura, e tutte le 
Autorità tollerano un così atroce* insulto alla prima Milizia 
dello Stato senza risentirsene, e senza dar gli ordini neces- 


sarj affinchè divenga impossibile di. vederlo rinnovare? Vo- . 


gliamo dire che se un simile affronto supponendolo casuale, 
fosse stato fatto alla divisa di qualunque altra Milizia dello 
Stato, l’Autorità l'avrebbe tollerato una seconda volta? Sa- 
rebbe dunque vero che per opera di qualche influenza su- 
periore si volesse in tal modo insultare alla dignità della 
Guardia Nazionale per avvilirla al cospetto del popolo ? Noi 
non vogliamo crederlo per 1’ onore del Governo, ma osser- 
viamo però “the questa conseguenza non è difficile che venga 
dedotta dalle premesse, ed aspettiamo perciò a. nome della 
nostra Guardia Cittadina una riparazione vedendo punire 
coloro che hanno permesso o favorito quell’ insulto e dando 
gli ordinì opportuni onde non possa più rinnovarsi, Possiamo 
sperare che una tale riparazione verrà e che il Governo vorrà 
in tal modo smentire i suoi detrattori? Speriamo. Intanto 
la nostra=*brava Guardia Nazionale sabbia i nostri sinceri 
encomii pel senso di ledevole indignazione che ha percorso 
tutte le sue file a quell’indebito sfregio. Ciò mostra ch’ essa 
ha a cuore soprattutto l’ onore, e-con una Milizia Cittadina 
che non lascia impunemente offendere il proprio onore la 
libertà non può perire. 
= GHIRIBIZZI 

— Nella discussione della Legge sulla Stampa, Revel s'ac- 
capigliò con Ratazzi e lo incolpò d'essere autore della scon- 
fitta di Novara. Ratazzi rispose pigliando pei capegli Revel, 
ed incolpandoio della disfatta di Custoza, Ben pareggiate le 
partite, la..Maga trova che tutti e due avevano ragione. 

— Nella stessa discussione Brofferio rispose alla favola di 
D'Azeglio sul leone che dorme , con una favoletta assai più 
spiritosa sul mastino che ringhia. Dicesi che all’ udir parlare 
di un mastino che ringhia, Lamarmora abbia domandato a 
parola sopra,un fatto personale... Non sappiamo se Pinelli gliela 
abbia concessa , ma se la Maga fosse stata al luogo di Pi- 
nelli gliel’avrebbe negata, perchè Lamarmora non è già un 
mastino che ringhia, ma un mastino che morde. 

— I Principî della famiglia d’Orleans spogliati col decreto 
di confisea di Luigi Napoleone lina bdo contro la con- 
fisca, rinfacciando al confiscatore la sua ingratitudine verso la 
famiglia di colui che gli ha concesso due volte in dono la 
vita. L'argomento è ad hominem e bisogna trangugiarselo in 
pace. Se il Fisco crede .di processarlo come offesa al Capo di 
un Governo Estero, faverisca di mandare la citazione ai Si- 
gnori Principi di Joinville e di Nemours. 0/0 0° 

— Nella s 35; dp 0 es | di due Principi 
«estinto padre mig Filippo, il migliore 
‘un Re morto, ‘eredi mo € il Fisco 
vare ai Signori Principi el 

i Deputa ti su trasporto 
di cui fanno parte Vine 
dJevatevi il cappello ),. 


chiamano il loro 
ea. 


proposta di dichiarar tutta Genova Portofranco, e il locale 
è trovato. Non va bene così? Ha forse paura che non basti? 

— Il Corriere Mercantile batte sempre il chiodo sul Dock, 
È inutile; ilMock è l’idea fissa del Corriere... Che sia tutto 
amor di patria questo del Pock 277 

*— La Croce di Savoja è sempre alle prese col Risorgi- 
mento, Non vi spaventate, fanno per burla! 

— (@ava-oro ha detto alla Camera onde far approvare il 
progetto di Legge sulla Stampa, che convien frenare i Gior- 
nali per ciò che concerne le offese ai Prineipi Esteri, poichè 
tutte le volte che i nostri Ambasciatori e Incaricati d’ Affari 
si presentano ai Ministri degli altri Governi, trovano sempre 
sul loro tavolo la MAGA. Ma dunque vuol proprio dire che 
la Diplomazia si occupa sul serio della Maga e che la legge 
attentamente ? Oh guardate un po’ che stravaganza! E la Maga 
chè credeva di essere una cosa di così poca importanza, ve- 
dersi far argomento di tanti protocolli e di tanti dispacci e 
meritare d'avere dei lettori di così alto bordo? Davvero che 
la cosa sarebbe assai lusinghiera pel suo amor proprio, se il 
Fisco non venisse ad amareggiarle questa soddisfazione! Oh 
potenza non mai prima d'ora conosciuta di questo foglietto di 
carta che si chiama Maga! E dire ch’ essa resiste sempre, 
ch'essa vivo sempre; ch'essa è letta sempre, ch’essa com- 
batte sempre, è che è disposta a morire di qualunque altra 
morte fuorchè di suicidio o di sbadiglio o per mancanza di 
lettori?... Già è figlia del Diavolo e basta... 


— 1 Cattolico dando la notizia del tentativo d’ assassinio 
sulla Regina Isabella, ha però sempre taciuto astutamente che 
l’ autore ne fosse un Prete... Che volpone! 

POZZO NERO. 


— In Ancona fu condannato un uomo ad UN ANNO DI 
GALERA è ad una nuova specie di berlina in Chiesa dovendo 
star per più ore ginocchioni con una candela in mano ed un 
cartellone infamatorio alle spalle, sapete perchè? Per aver be- 
stemmiato*? — Ecco come si governa negli Stati del Papa! Sì 
condanna alla Galera per aver bestemmiato! Popolo di Genova, 
tu sei dunque avvertito che se fossi governato dal Papa, sa- 
resti mandato in Galera ed esposto alla berlina per una sola 
bestemmia ! Capisci? Per una bestemmia che talvolta è piut- 
tosto l’ effetto dell’ abitudine, che di una premeditata inten» 
zione di offendere la Divinità. Ecco la tolleranza di questi 
Monsignori che governano negli Stati che si chiamano Pa- 
trimonio di San Pietro! E poi son coloro che insultano i 
Novatori, e che chiamano intolleranti e fanatici gli In 
glesi perchè si oppongono allo stabilimento di muove Chiese 
Cattoliche? E se questa non è intolleranza, se questo non è 
fanatismo, se questa non è inquisizione, ci dica un po' il Cat- 
tolico , che cos'è? Monsignor Ferrari, favorisca di ricevere al 
suo indirizzo anche quest’ appendice alla Risposta alla sua 
Pastorale, e vi replichi se può. 

COSE SERIE 

— Fra coloro che più si distinsero nell’ incendio da noi già 
accennato della Tintoria Ansaldo fuori di Porta Pila, ci siamo 
dimenticati di accennare le Guardie di Pubblica Sicurezza di 
stazione all’ Ufficio dei Passaporti, e il Signor  Campoantico 
Impiegato all’ ufficio Fiscale, nonchè il Sig. Pasquali Andrea. 

— Ci viene assicurato che il Fisco proceda con energia 


contro il Brigadiere di Pubblica Sicurezza che arrestò arbi- 


trariamente il Maestro Casaccia. Imparziali sempre, diamo 


î | la debita lode al Signor Avv. Fiscale Generale, Così ci si of- 
| frisse più sovente occasione di lodare l'Autorità Fiscale, come 
noi sapremmo sempre farlo e come’ l'abbiamo già fatto n 


. indi và. att VR di s 
È ‘ vi 
FITTO 5°} altre circostanze. 
ie qu Me 


Nel primo Numero daremo il giudizio sulla Giovanna D! 
Castiglia del Maestro Chiaromonte. 


GIUSEPPE CARPI, Redattore Responsabile. 
Tipografia Daguino. 
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— Adomoilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 
per LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestro Ln. 4. 50 
Semestre . > 2. D0 
ARBOWO *. ". » (0. — 


"Esco il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana revolarmenta, 
vitte i Supplementi ri- 
chiesti dallo circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali. si dirisge- 
ranno Franchi al Gereate 
del Giornale. 


Le «inserzioni si rice- 
“veranno a Centesimi 50 
la linea. 
Ugo nica ila Vus i Idi dA 








LA DIMISSION 


CONSIGLIERE DI STATO 
AMEDEO RAVINA 


Nello Statuto Piemontesè all’Articolo 841 sì legge : 

I SENATORI E I DEPUTATI NON SONO SINDACABILI 
A CAGIONE DELLE OPINIONI E DEI VOTI DATI NELLE 
CAMERE. 

Or bene, volete voi conoscere, 0 lettori, com? è osservato que- 
st’ Articolo dello Statuto dai nostri Ministri, che piùre invo- 
cano ad ogni tratto lo Statuto e se ne professano osservatori 
così scrupolosi ad ogni piè sospinto? Udite e trasecolate? 

Con Decreto dell’ 14 corr. il Consigliere di Stato AMEDEO 
RAVINA antico e non rinnegato liberale del ventuno, no- 
minato a quella carica nel 48 e rimastovi sing alla votazione 


DEL 


della restrizione della Stampa , indipendente come Magistrato,, 


com'era stato sino a quel giorno indipendente Deputato della si- 
nistra, VENIVA senz’alcun demerito e in età da: prestare ancora 
1 suoi servigii allo Stato, repentinamente COLLOCATO A Ri- 
POSO. Sapete perchè? Perchè nella discussione del progetto 
Ministeriale di restrizione alla Stampa non seppe seppellire 
Ogni generosa aspirazione sotto la lapide marmorea del sala- 
rio, dell’Impiegato, «e non seppe contenere ogni palpito. libe- 
rale sotto la fastosa livrea del Consigliere di Stato!...: Perchè 
non seppe conservare il silenzio che già da due anni si era 
volontariamente imposto onde non porre in lotta il Consigliere 
di Stato col Deputato e in uno sfogo d’ impeto generoso obliavà 
la fredda rassegnazione di chi prende il soldo: dal «Governo, 
che è pur denaro della, Nazione, per ‘non ricordarsi ehe di 
essere il mandatario e il rappresentante del. popolo. Perché 
più che d ogni altra cosa disse: d'essere | innamorato: della 
VERITA’, .e come.cultore della verità “non pote» biasimare 


la stampa. perchè censurasse come meritavano i pravi atti dey 


TARTUFI CORONATI che governano oggi sì bene l'Europa; è 
perchè richiamafo all’ordine dal Presidente alla parola TAR- 


nectit 
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47 Febbrai ‘1854 a 
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Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattanco ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Lf 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamente 
ritirando il Buono equi- 
valente © rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bila in Torino da Pietro 
De Maria L:brajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaeî. Torri, a Novi 
de 1. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone, 


Pn 


Per tutta la Sardeena 
gli Abbuonamenti si ri- 
eevono dal Signor F. G. 
Grivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 








TUFI, rispose che avea detto 7artufi, perehè era solito di chia- 
mar le cose col loro nome. — L’acerba parola, che sebbene 
non accennasse particolarmente a nessun Principe, mancava 
perd-del dovuto rispetto a tutti coloro che portano scettro, 
corona e diadema, e che non vogliono sentirsi a chiamare col 
riome del protagonista dell’immortale Commedia di Molière, 
offese il dilicatissimo oreechio delle nostre Eccellenze di Piazza 
Castello, e il sacrificio già forse meditato in loro cuore del- 
l'inflessibile e ruvido Consigliere fu decretato e consumato. 
I nostri Ministri temettero forse che il severo appellativo di 
Tartufi coronati attribuito a quelle Maestà di cui essi men- 
dicavano sì umilmente le grazie colla proposta restrizione alla 
Stàmpa, turbasse il loro trionfo e ne rapisse loro il frutto 
privandogli di quei cordoni e di quelle croci ch' essi se ne 
aspettavano in rieompensa dalle Corti straniere, e il poco pru- 
dente Consigliere di Stato Amedeo Ravina dovette soggiacere al 
suo Decreto d’ Ostracismo. Che importa se l'Articolo di dello 
Statuto vi si opponeva? Quell’ Articolo vi si opponeva ariche 
per Lions; eppure anche Lions, perchè avversario politico di 
Lamarmora, fu messo in ritiro. Del resto se quell’ Articolo 
può impedire in qualche cosa l’azione del Ministero, si può 
ben mandarlo a tener compagnia a tanti altri Articoli dello 
stesso Statuto non più osservati di esso, come p. e. quello 
dell'uguaglianza di tutti i Cittadini dinanzi alla Legge, e buona 
notte all'obbligo di non sindacare le opinioni e ? voti emessi 
dai Deputati o dai Senatori nelle Camere stabilito dall'Art. 54! 
I Ministri però ci permettano un’ osservazione prima di.‘ 
chiudere. Noi non faremo già delle declamazioni sentimentali 
per provar loro che con quell’ improvviso ed arbitrario col- 
locamento a riposo, essi indeboliscono sempre più lo Statuto 
e lo riducono allo stato di scheletro; che farino assottigliare. 
ogni giorno di più il numero degli amici di esso, i quali lo: 
veggono applicare con una tale congerie di restrizioni men- 
tali e materiali ; che insomma essi vengono tutti 1° giorni; 
meno in qualche nuova parte al patto fondamentale che hanno 
giurato. Questi, noi lo sappiamo, sono serupoli da: domnie- 
ciuola , che non sono mai stati di moda per lo passato più 









che non lo fosse la responsabilità Ministeriale, ed ove lo 
fossero mai stati, sappiamo che sarebbero andati totalmente 
in disuso dopo il colpo di Stato; quindi vogliamo lasciar 
queste osservazioni per non fur loro che un semplice dilem- 
ma d’ interesse, di utilità personale, di tornaconto, di do ul 
des, di facio ut facias, in cui la moralità, la dignità e la 
lealtà politica sono assolutamente estranee. 

Signori Ministri! O voi avete collocato in riposo il Consi- 
gliere di Stato Amedeo Ravina per ubbidire alle intimazioni, 
e per lo meno per compacere ai desider] della Diplomazia. 
Oppure voi lo avete giubilato per dare un salutare esempio 
a tutti gli Impiegati che si trovano nella Camera e fuori 
della Camera i quali pizzicassero d' indipendenza, di fran- 
chezza e d' incorruttibilità contro i vostri Eccellentissimi vo- 
leri. Di quì non si scappa. È certo che non potete averlo fatto 
che per una di queste due ragioni, — Or bene, nel primo caso 
è evidente che voi abdicate all'indipendenza del paese e vostra, 
o come vorrebbe l' Abate Gioberti alla autonomia ed egemo- 
nia del Piemonte sul resto d’Italia facendolo porre in ginoc- 
chio ai piedi delle Corti straniere, in modo che un giorno 
o l’altro voi non abbiate che ad essere i vassalli, i fattorini 0 
i Commissari di Francesco Giuseppe o di Napoleone, e a tutto 
dobbiate accondiscendere, anche, se così loro piace, a scioglier 
l'armata e a ricevere una Guardia di Cacciatori Tirolesi 0 
di Cacciatori di Vincennes alla porta del vostro Palazzo; ed 
ora io non so, se colla voglia che avete di comandar voi , 
cosa che nessuno può contrastare, vi acconcierete troppo vo- 
lentieri a lasciarvi in tutto comandare a bacchetta dagli al- 
tri.— Nel secondo caso poi peggio che peggio. E vero che in 
questa seconda ipotesi non ubbidireste a nessuno , ma ope- 
rereste di moto proprio, ciò che almeno vi farebbe meno torto, 
ma potreste per questo credere, o mie carissime Eecellen- 
ze, di lavorare per conto vostro? Levatevi pure questo ruzzo 
dal capo, se mai ce l’aveste! Voi seminate, ma gli altri rac- 
coglieranno. Voi lavorate per conto vostro, questo è vero, sì, 
ma per ora, e finchè ben inteso non abbiate dei successori, 
ma il giorno in cui vi fossero assegnati degli eredi con be- 
neficio o senza beneficio d’ inventario , tutta la fabbrica da 
voi con tanta fatica edificata non servirebbe che pei vostri 
competitori. Capite! E quanto a voi non farebbe che rovesciarvisi 
sal capo per ischiacciarvi. Voi avreste insegnato agli Im- 
piegati a rinunziare ad ogni idea d'indipendenza, a non avere 
altra volontà, altra opinione, altro voto che quello del po- 
tere, ed essi non farebbero che applicar bene le vostre lezioni 
servendo docilmente i vostri eredi anche contro di voi, qualun- 
que fossero poi questi eredi, poniamo persino i Signori Mena- 
brea e Della Torre. Pensate seriamente se siate pronti a 
subire tutte le conseguenze del vostro decreto di giubilazione, 
qualunque sia stato il vostro movente fra i due supposti nel 
nostro dilemma..... 





VOGABOLARIO 
DEGLI AUGURII E DELLE IMPRECAZIONI 


AUGURII 


Che tu possa esser pingue e prosperoso come il Sindaco 
Centurioni! — Che tu possa goderti lo stipendio e il dolce 
far niente del Generale Vetta Canuta! — Che tu possa es- 
ser fortunato come un Vandalo giudicato dal Consiglio d’Am- 


miragliato ! — Che tu possa esser punito con moderazione 


come un Prete giudicato dal Magistrato d’ Appelto, Camera 
Mista, Presidente Persiani! — Che tu possa essere un Corso 
al servizio di Napoleone! — Che tu possa avere le gambe 
dell’ Avvocato Generale di Genova! — Che tu possa esser 
tranquillo come un Ministro responsabile in Piemonte! — 
Che tu possa essere onnipotente come San Martino — Che 
tu possa essere arci-onnipotente come Cava-oro! — Che tu 


possa sempre bere senza ubbriacarti come il P........... di 


mia conoscenza! — Che ti possa bruciare tutti gli anni una 
fabbrica assicurata contro l'incendio !... — Che tu possa man- 
giar dei rombi, dei dentici, dei figari e"dei lupi di mare in 
giorno di magro eolie: EA o come i Frati di Sant'Anna! 
ch Menia sempre Ct  D'Atglio, a pet di qual che 
. che masticano sempre Cotta e D'Azeglio, non però di quelle che 
danno da masticare agli altri! — Che tu possa fra ri- 
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spettato dal Municipio come una Marchesa che passa in car- 
rozza nelle Strade Nuove allora della musica! — Che tu 
possa vendere il guano ed i fosfori a prezzi sostenuli come 
Cava-oro! £- Che tu possa viver sicuro «come tn ladro a 
Roma, 0 come un testimonio falso a Napoli! — Che tu possa 
esser senza pensieri come la Repubblica di San Marino! — Che 
tu possa aver più denari di Rotchild e meno voglia di spen- 
derne di un Marchese di Genova figlio d'un ex-Ministro mi- 
lionario che conosco i0!... — Che tu possa comandare assolu- 
tamente l'Armata come Zebedeo I Ministro Costituzionale! — 
Che tu possa esser più furbo di Peletta ! sa Che tu possa 
far l'Impresario sotto una Commissione dei Teatri indulgente 
come l'attuale di Genova! — Che tu possa essere una simpatita 
Maga come la Ravina! — Che tu possa essere Ul Giudice inamo- 
vibile, cioè padrone di fare quello che vuoi... (ben inteso 
nei limiti della giustizia !..) — Che tu possa avere i denti 
più lunghi e più forti di certi Procuratori 1 — Che tu possa 
governare più economicamente (vale a dire con più econo. 
mia...) che Napoleone Bonaparte! — Che tu possa avere più 
adoratori di Madama Spaur! — Che tu possa aver la porta 
di casa ben illuminata e la strada dove abiti ben selciata 
come un Municipale! — Che tu possa essere poco rispetta- 
bile e molto rispettato, come lo sarà dopo la promulgazione 
della restrizione sulla Stampa qualche prezioso Principe Stra- 
niero! — Che tu possa far una vita da gaudente come un 
Deputato possibile! — Che tu possa fare il Gerente ed aver 
meno processi della Gazzetta Piemontese, della Gazzetta di 
Genova e del Corriere Mercantile! — Che tu possa raceo 
gliere le briciole che cadono dalla tavola del Cava-oro ! È 
IMPRECAZIONI 

Che tu possa avere tutti i malanni fisici del Gerente Gi- 
nocchio — Che tu possa avere alle spalle una sentenza per 
reato di stampa come quella del Gerente Pavesi — Che tu 
possa fare il Redattore d'un giornale democratico sotto il 
Fisco di Genova — Che tu possa aver sempre il batticuore 
del Redattore Responsabile della Maga Giuseppe Carpi — Che 
tu possa essere arrestato collo stesso garbo con cui un Brigadiere 
di Pubblica Sicurezza arrestò il maestro Giovanni Casaccia 
— Che tu possa esser trattato dal Centro Sdirigente come il 
Colonnello Paroldo, o come il Piloto Rovere — Che tu possa 
avere la spina dorsale in ottimo stato come un Capitano di 
Vascello della Mecca — Che tu possa figurare alla Camera 
per un grande oratore come un Deputato di Genova o delle 
Riviere — Che tu possa esser mandato a Fenestrelle eome 
Quétand, o in Capraja come Ferretti — Che tu possa esser 
lasciato vivere dopo morte come Bonfiglio — Che tu possa 
essere rispettato come il berretto della Guardia Nazionale di 
Genova in capo ai condannati per istupro, e agli assassini — 
Che tu possa essere un Capitano Mercantile della capacità di 
certi Ufficiali della Marina Militare — Che tu possa avan- 
zare tutta la tua fortuna dal Parroco del Lotto o dal Par- 
roce del Bal....., in modo che possano pagarti tutti e due con 
un giuramento — Che tu possa essere trattato come un li- 
berale a Napoli o come un bestemmiatore in Ancona — Che 
tu possa esser ben pagato come una comparsa da Don Mi- 
guel — Che tu possa essere un Impiegato lodato dalla Maga 
o da qualunque altro giornale liberale — Che tu possa ea 
scar sotto le unghie di Crocco, Sostituto Fiscale Generale Re- 
dattore della Gazzetta di Genova, in un processo di stampa — 
Che tu possa non ricevere mai altra istruzione che quella 


| che si dà nell’ Albergo dei Poveri — Che tu possa diventar 


tisico e rachitico come un’allieva delle Medee — Che tu possa 
esser più maltrattato d’un Prete perseguitato dal Da Gave- 
nola — Che tu possa essere più talpa del Mercante di sa- 
lami che protegge il Cattolieo — Che tu possa esser pit 
grosso d’ un Salame della Curia — Che tu possa essere sicuro 
come un amnistiato dall’ Austria o dal Re di Napoli — Che 
tu possa essere giustiziato presto come Don Merino autore del- 
l'attentato contro la Regina di Spagna — Che tu possa esser 
più codino della Camera di Commercio o del Marchese Ademaro 
Mari — Che tu possa pigliare un colpo di parapioggia nel naso 
dal Corriere Mercantile — Che tu possa esser pagato come 
un Musicante della Banda Nazionale infermo — Che tu possa 
far il suggeritore al Sant’ Agostino — Che tu possa esser 50- 
vernato da tre o quattro Ministri Corsi, come quelli del- 
l’attuale Re-pubblica Francese — Che tu possa scrivere più 
barbaramente di certi Avvocati — Che tu possa essere messo 
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in ritiro colla pensione d'un soldato Piemontese — Che tu 
possa passare nella contrada del Molo, sulla Piazza del Ca- 
ricamento, o sulla Piazza di Ponticello di notte o in tempo 
di pioggia — Che tu possa essere obbligato a respirare per 
mezz’ ora l’aria che esce da/‘certi rubinetti del Gaz in certi 
Caffè e in certe ore del giorno — Che tu possa andare in 
consunzione come un giornale Democratico dopo il colpo di 
Stato — Che tu possa stare quattro giorni all’ Ospedale della 
Chiappella nel Gabinetto degli Ottalmiei — Che tu possa abi- 
tare nella Strada di San Teodoro — Che tu possa aver più 
seccature di un giornale con caricature — Che ta possa esser 
più disperato d'un Capitalista della set — Che tu possa 
‘ portar la cravatta più alta di quella di Don Miguel! — Che 
tu possa essere un Deputato impossibile! 


SHIRIBIZZI 


— Al nostro Gerente infermo Ginoechio fu per quest'oggi 
significato all'Ospedale un mandato di Comparizione per non 
sappiamo quali Numeri incriminati. Povero Ginocchio! Nep- 
per col polmone in liquidazione ha potuto disarmare la col- 


era del Fisco! È inutile, il Fisco vuol vederlo o a Staglieno , 
o in Sant’ Andrea! (Non c'è via di mezzo.) Che implacabile 


Fisco! 

— Dalle spiegazioni date da Palmerston alla Camera dei 
Comuni, apparisce ch’ egli era più d' accordo colle loro ri- 
spettabili Maestà che coi popoli. Avviso al lettore! Già questi 
Signori Lord Inglesi liberali sono come certi Preti sedicenti 
Democratici e certe donne che giurano d’esser fedeli ai loro 
amanti. Bisogna ereder loro ventiquattr'ore dopo morte, anzi 
dopo l’ autopsia. 

— Diceva jeri un cotale che i li non hanno per lo 
più che il Governo che si meritano. Dunque vuol dire , s0g- 
giunse un'altro che passava vicino al primo, che i Francesi 
non si meritano altri governanti che un Bonaparte Presidente, 
un Casabianca Ministro di Stato, un Abbatucci Ministro di 
Grazia e Giustizia, un Petri Prefetto di Polizia e Compagnia 
cantante. Sicuramente, riprese il primo e risponde la Maga. 

— La maggior parte dei Giornali Torinesi ha annunciato 
la dimissione del Consigliere di Stato Amedeo Ravina, € 
la condanna del Gerente dell’ Ztalia e Popolo a dicianove mesi 
di carcere e novecento franchi di multa, colla stessa indiffe- 
renza con cui avrebbero, parlato della malattia. delle patate 
o del verme dell’ olivo. Non si può negare veramente che il 
Giornalismo Torinese sia all’ altezza dei tempi... presenti ! 

— L'Inghilterra ha dichiarato il blocco della Costa Occi- 
dentale d’ Africa e continua i suoi armamenti di terra e di 
mare in un modo mon mai più veduto dopo l’epoca del 
primo Napoleone. ll Governo degli Stati Uniti d’ America ha 
promesso a Kossuth che fra poco le simpatie dell’ America 
per la libertà d'Europa non saranno più sole parole, ma faiti. 
L'Austria ha ordinato nel Lombardo Veneto una nuova Leva 
di quindicimila uomini. Luigi Napoleone sta per chiamare 
sotto le armi circa duecentomila uomini. La Prussia arma, 
la Russia arma più che da Prussia... Ecco le ultime notizie 
che si hanno nel monde politico. Del resto i codini sono 
padroni di credere che tutto è finito, che i fondi continue- 
ranno a salire, e che la pace universale è assicurata ! 

— Anche in Toscana ed a Parma fu ordinata una nuova 


Leva. Corbezzoli ! Ora sì che !a faccenda si fa seria. Se la 


pace non ha mai corso pericolo, questa volta lo corre sicu- 
ramente. Non vi manca proprio più altro che si dichiarino 
per la guerra Florestano I e Soloueque; e poi la guerra 
è veramente inevitabile, assolutamente inevitabile. 
— Il Marchese Fabio ha fallito! Ha fallito per le azioni 
buone o per le azioni cattive del Cattolico? È un mistero. 
— A Torino si fa vedere da” 
miraglio Tom-Pouce Re dei pasticci, uomo dell’ altezza di 
diciotto pollici. A quanto dicono i giornali evvi tutti i giorni 
un immenso concorso di curiosi a ‘ 
possibile. Al giorno d' ogg ms 
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varsi paura e ha replicato spieganao n varvre uvira sua pr 
rola in senso purissimo, Cattolico ed ortodosso, — Che buon 
uomo d'un Cattolico ! Spendere cosi male il suo fiato e cre- 
dere che il Corriere possa esser processabile!... Ma non sa 
egli che il Corriere è inviolabile? sint: 

— Il Re di Napoli vuol dare la Costituzione... Leopoldo 
di Toscana vuol fare altrettanto... Si dice anzi che l'uno e 
l'altro vogliano andar a gara a chi la dà più larga... Sembra 
che giano insorti a questo proposito dei gravi dissapori fra 
le due Corti... lì principale motivo della differenza sembrerebb.; 
aver origine dal diverso genere di votazione adottato dai due 
Governi... À quanto pare, quello di Napoli vorrebbe che per 
le votazioni invece dell’ urna” si prendesse un mortaio da 
bombe... Quello di Toscana invece inclinerebbe a far deporre 
le palle dei Deputati in una zucca... Si spera però che le 
vertenze saranno accomodate dietro la mediazione offerta ai 
due Governi dall’ Imperatore di Monaco, il quale, fra paren- 
tesi, sarebbe anche disposto a concedere ai suoi Stati una Costi- 
tuzione sulle basi del suffragio universale più esteso... Si teme 
però ch'egli dovrà incontrare gravi ostacoli all’ attuazione di 
questo suo progetto atteso il luago tempo richiesto pel een- 


‘simento degli Elettori in una popolazione così numerosa come 


quella del suo vasto Impero 

— VIVA LA MARMORA!... Lettori non vi scandalizzate; 
la Maga non intende con questo nè di bombardarvi, nè di 
diventar codina. fla gridato Viva La Marmora, perchè questa 
volta La Marmora se lo merita, e lo ripete. Sì Signori, Viva 
La Marmora e il La Marmora Ministro! Sapete in fatti che ha 
fatto il Ministro La Marmora? Ha ordinato nientemeno che 
di far esporre ed aftiggere în tutti i Quartieri le stampe lito- 
grafiche rappresentanti tutte le battaglie della guerra dell’In- 
pendenza Italiana, e sabbato 14 corrente una tale esposizione 
ed affissione aveva luogo nel Quartiere della nostra Marina. 
Niuno può negare che questo sia un nobile pensiero atto a 
tener desto nella nostra Armata lo spirito Italiano, l' orgo- 
glio militare e Nazionale e l'odio allo straniero, e se un 
tale divisamento ci viene da La Marmora bisogna pur dire 
Viva La Marmora! 


Cose SERIE 


— Il Ministro trino Cava-oro, guanifero, fosforico e mugnaio 
disse alla Camera parlando sempre contro il Giornalismo e 
in favore della restrizione alla Stampa per ciò che concerne 
le offese ai Principi Esteri, che coloro che facevano tali of- 
fese commettevano una viltà perchè offendevano chi non sì 
poteva difendere... Sebbene il Deputato Mellana abbia eloquente- 
mente risposto ad una tale proposizione, pure vogliamo anche. 
noi rispondere qualche cosuccia ad una simile taccia di VILTA” 
gratuitamente affibbiataci da Sua Eccellenza. — Voi dunque, 
Signor Ministro, chiamate vili i Giornalisti che biasimano gli 
atti fedifraghi, crudeli ed ingiusti dei Principi stranieri, per- 
chè li offendono, voi dite, al sicuro e fuori di casa loro, mentre 
per mostrar coraggio dovrebbero, come ha pur detto il vostro 
collega D'Azeglio, andarli ad insultare nelle loro Capitali. 
Vuol dir dunque che i molti Giornalisti pugnalati, carcerati, 
deportati, fucilati che si contarono negli scorsi quattro anni in 
Prussia, in Austria, in tutta la Germania, a Napoli, a Ro- 
ma, in Ispagna ed ultimamente in Francia, non erano che altret- 
tanti vigliacchi che scrivevano del tutto al sicuro quando at- 
taccavano il proprio Governo od i Governi stranieri? Ma allora 

rehè subirono tutte quelle pene? Blum forse, il fucilato , 


* assassinato Roberto Blum non era Giornalista ? E Kossuth 
prima d’ esser Dittatore dell’ Ungheria non fu Giornalista? 


À tutti costoro dunque voi avete dato la Patente di vilî, 
mentre voi solo ed i vostri colleghi vi usurpate la Patente di 
coraggiosi? Mio caro Ministro! Voi potete ben inventare delie 
Tasse di Patente e distribuire Patenti a profusione, ma la 
Patente dell’eroismo e della viltà non istarà mai a voi di conce- 
derla, bensì alla storia ed alla pubblica opinione. Dio sperda 


l'empio vaticinio! Ma se in Piemonte trionfasse un'altra 
volta l’assolutismo, potremmo un po’ vedere chi fosse più compro- 
messo fra voi e noi, fra voi eroe e noi vigliacchi!... State sano 
e non Vi dimenticate di proteggere il Centro! Se potete poi 


procurate anche di opporvi con tutte le vostre forze all’erezione 


| di Genova in Portofranco! * G. CARPI, Redattore Responsabile. 


Tipografia Dagnino. 
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Mmuper Genova 
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Semestre. > 3. 50. | 
Anno. . + 310/90 


A domicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta, 


Trimestre in. 4. 50 
Semestre . » 8. 50 
Anno . » 160. — 


—_ 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana rezolarmente, 
oltte i Supplementi . ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali sì dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni: sì. rics- 
veranno a Centesimi 50 
la linea. 
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TSigg Abbuonati cui fosse già spirato l’abbuonamento e ciò 
malgrado fosse stata loro continuata la spedizione, senza che 
abbiano retrocesso i numeri ricevuti, sono avvertiti che 
s'intendono Abbuonati di fatto, e come tali pregati all invio 
del relativo Vaglia Postale. 


GONGRESSO EUROPEO 
SEDUTA STRAORDINARIA 
SUL TRATTATO DI VIENNA 


CHE ESCLUDE PER SEMPRE I BONAPARTE DAL SUPREMO POTERE 
IN FRANCIA, , 


Gli Interlocutori sono gli Ambasciatori d' Inghilterra , di 
Russia, di Prussia, d’ Austria, di Spagna, di Napoli, di 
Toscana e di Piemonte La Seduta è presieduta dal Gran 
Cueu. 

Gran Cucu'.— La seduta è aperta. L'articolo del Trattato 
di Vienna che esclude per sempre i Bonaparte dal potere su- 
premo in Francia è all’ ordine del giorno. Noi siamo quì dun- 
que per discuterne l'applicazione. La quistione, come vedete, 
è della massima importanza, ed ha bisogno dei lumi di tutti 
gli onorevoli congregati qui presenti per essere trattata a 
fondo. Ad majorem gloriam dunque e cominciamo. La parola 
è all'’Ambasciatore Inglese. 

Am. p'Incur. Gone! — Il mia Governo vorrebbero che le 
potenze che avessero firmato la Trattato di Vienna nel quindici 
impedirebbero a Napoleone nipote di suo zio of the di coman- 
dassero alla grande e piccole nazione dei Galli. Wery well! 
Questo sarebbero la sua grande desiderio. Il mia Governo 
avrebbero grande volontà di avvilire grandemente nazione dei 
Galli. Ecco la mia parere. Morning Seur ! 

Aus. D'AustRIA.— Tartaifel! Anch'io appocciare crantemente 
opinione ti mio onorefole colleca. Anch'io folepe esecuzione 
tel Trattato ti Fienna. Napoleone essere rifoluzionario e Cia- 
copino come Ropespierre. Ponaparte non essere con lui tiritto 
tifino, non essere Re lecittimo, et essersi fatto eleccere con 
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‘., ficio Postale l' ammon- 
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ritirando jl Buono equi- 
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dìrett.:mente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
$ì trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in. Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo. Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, ‘a’ Novi 
da L. Salvi ea Chiavari 
da G. B. Borzone. 
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Per tutta la Sardegna 

gli Abbuonamenti si ri- 

 cevono dal Signor F. G. 

Crivellari in. Cagliari, 
Casa -Boyl. 
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suffracio unifersale. Afer riconosciuto sofranità tel. popolo. e 
conserfato nome ti Repubblica. Io ‘essere tunque contre Pona- 
parte at ogni costo è folere Tuca ti Camproto Re ti Francia. 

Amp. p' Ixnemi.— E quanto ai Galli? Quanto ai Gallì? 

Am. ‘D' Austria. — To esser nemico tichiarato ti Calli.. Non 
foler Calti perehè afer cranelli," ma capponi per non afer cra- 
nelli: Appasso tunque- i Calli, nvorte ai Calli! Questo essere 
folere ti mio Imperatore. Cuerra ai Calli! 

Au. pi Prexonte.— A son deò mì contra i Calli. A son 
proù na gran seccattra eoui Callit A”s peul nén' bouggiesse 
senza e’ lon as fassa mal ai pè (Con bonna licenza neh?) Mi 
à son dunque pront a approuve tutt lon ca voudran proponne 
per trouvè un’ unguent' ca peussa' gavéle d’ant i pè. 

Amm. pi Srigna.— L'opinione dell’ onorevole  preopinante 
merita poco riguardo’ per esser fatta da chi rappresenta lo 
Stato più rivoluzionario d’Italia, e dove si ‘serive più im- 
pertinentemente contro tutti i nostri Sovrani d'Europa, co- 
minciando dalla mia castissima Regina... Abbasso dunque il 


Piemonte! 


Amb. pi Piemonte. Monsù ca dia nèn ton! El Piemont a’ 
lè 7l pais pì pacifich c’as connossa al mond! l'as figuro! A 
i è coul Zebedeo ca basta mac chiel per buttè al pass tutti 
i Republican d’ custa terra. A ? è ben quaich Giornai ca fan 
del tapagi per la libertà, pr’ il Statut e per la Republica; 
ma loli a lè niente. El Guern a s'ma fa na ballada. A era 
un pò la Maga ca offendia i Prinsip, ma î l’umma faita so- 
spend un pess, e adess quand ca là da buttè un Prinsip 
an caricatura venta ca studia la Storia natural del Buffon... 
Contace! A i è coul Gerent Gnoui ca spuda "1 polmon a bei 
tocch. Cavour. a veuida le scarselle al popol con le tasse; 
cosa ca veulo d’ pi dal Piemont? i 

Amp. pi NaroLi.— Me pare che chisso collega. mio du 
Biemonde abbia ragione. C’aggie a fare de chiù w povero 
Biemonde per li Brincibi dell’ Euroba. O Re mio è condendo: 
dù polmone dù Gerente dea Maga, e da nuova Legge per le 
offese ai Brincibi, e m’aggie ordinato de chiù de ringraziare 
ti Collega mio. Managgia! Chisso è mù piatto «de sduffado co 






ù ragù! U' Gerente da Maga con nù tubercolo aò petto! 
Chisso è nù miracolo contro sto carbonaro, come chillo delle 
ambolle... No ve basta? 

Gran Cucu’.— Tutto va bene ; l’ Ambasciatore di Piemonte 
ha ragione, e quello di Napoli dice benissimo; ma adesso si 
fa una digressione dal vero scopo della nostra riunione. 
Domando piuttosto all’onorevole preopinante quale è il suo pa- 
rere sulla questione del Trattato di Vienna, 

Am. pi Napori.— U’ Governo de Nabboli vuole ù Praddado 
senza na parola de chiù e na parola de meno. Chillo Nab- 
boleone è nù Giacobbino, nù Carbonaro, nù figlio de Bel- 
zebbù, e corpo de cendomila Lazzaroni besogna farlo venire 
a Nabboli prigioniero a magnà i maccaroni al sughillo. Chisso 
è ù desiderio dù Re mio, e sarebbe anche gabage de dar 
nò Sdadudo ao populo de Due Sigilie berghè chisso Nabbo- 
leone dovesse bigliare a navigazione dù Tamigi e romperse 
è cappa. 

Amp. p'Incniutr.— Jes, jes! Wery Wuell! 

Amp. pi Toscana. — Anche cesto è l’unio dessiderio del 
Grandoa. Si eseguisca l'Articolo del ‘Trattato di Vienna con- 
tro il Apo della Repubblia Francesse ome è scritto puro e 
semplisce e tutta l’ Europa fascia alleanza ontro la Francia, 
finchè Napoleone abbia abdiato il potere per amore o per 
forza. Se la guerra inomincia, il Grandoa promette per 
parte sua di portar nella lea un grande ontinscente di pa- 
paveri e di lattue e se fa bisogno darà anche una Ostituzione. 

Amp. pi Russia. — Abbasso Napoleonoff! Knouth, Knouth, 


Knouth! Cosacoi?, Cosacoff! Contro Gallof niente valere che 


Cosacoff. Moscoff, ricordare Moscoff ! 

Amp. pi Prussia.— Dice bene il preopinante. Contro i Galli 
non c'è di meglio dei Cosacchi, e Mosca lo dice. Io però 
secondando le tendenze del mio Re, offrirei alla Lega il 
concorso di qualche cosa di più, oltre i Cosacchi, e forse il 
mio ajuto, sebbene meno belligero, non sarebbe meno effi- 
cace, trattandosi di aver a fronte dei nemici chiaccheroni 
come i Francesi. Il mio trovato sarebbe tutto filosofico e la 
mia arma non avrebbe nulla di barbaro; si tratterebbe di 
porre a fronte dell’armata Francese capitanata dal nipote di 
suo zio una batteria di filosofi ‘Tedeschi. 

Amp. p'Austria.— Io infece preferire Crammatica Tetesca 
a filosofia Tetesca. Crammatica ti Ratesky in Lompartia es- 
ser molto più istruttifa tella filosofia. Pastonate ai Calli, pa- 
stonate senza remissione sul culo tei Calli, e Trattato di 
Fienna esser supito esecuito e rispettato ta tutta la famiglia 
Ponaparte, e nen sentir più parlare ti Presitente e (Impe- 
ratore illecittimo. Canproto esser supito fatto Sofrano ta 
tutta cente pene intenzionata e Santa Alleanza essere soti- 
sfatta contro Calli. 

Amp. pi Spacna.— Tambien el mi Gubierno divide le opi- 
nioni dell’ onorevole Ambasciatore di Sua Maestà Apostolica 
eontro los Franciosos e Napoleone Bonaparte, e domanda la 
pronta esecuzione dell’ Articolo del Trattado di Vienna in di- 
scussione. Anzi se ciò può essere di alcun giovamento alla 
nuova coalizione Europea per costringer Napoleone ad osser- 
varlo, il mio Governo vi offre un gran concorso di bestie 
cornute e codate che vi potrebbero essere di non piccola uti- 
lità nella guerra, come per esempio i cavalli d’Andalusia, i 
muli di Catalogna, dei tori, delle vacche... 

Amp. pi Toscana.— E la Regina Isabella ? 

Amp. pi Spagna, — La Reina è a letto in conseguenza della 
ferita di Prete Merino, ma credo non sia sfavorevole all’ opi- 
nione dei suoi Ministri ch’ io sono incaricato di esprimervi. 

Ans. pi, Piemonte, — Insomma am’ smia che tutti a soumma 
dl’ istessa opinion, e ca voloumma nén che coust Monsù Pre- 
sident d'la Repubblica Franseisa nvoud d’so zio e d’ sua 
magna a venna a piantene na nojosa in Europa con so suf- 
fragi universal e d’aute balossadde parei. Neh ca lè vera? 

Amp. pi Napoi.— Ziguramente! E poi chillo Presidende 
averà con sè ù suo Murad, ù suo Giuseppe, ù suo Luigi, 


ù suo Gerolamo, e via dicendo, farà ù bosdo alli suoi barendi, e 


bo nosdri Meet o la pg de Londra o a fine du Duca 
’Anghienna. Mannaggio! = i 
Aus, D'Austria.— Tice pene l’Ampasciaîore to Re Porpone. 
i; mantare a spasso Ponapa rte, 0 Ponaparte 
nostri. Coferni 5 









Aus. p' Incmi.— Avrebbero ragione. Jes! Jes! 
Amp. pi Pnussia..— Anche il mio voto è nello stesso senso, 


Guerra a Napoleone! 

Turri ix Cono.— Guerra! Guerra! 

Gran Cucu'.— Dunque vuol dire che la guerra è Volata 
per acelamazione e che il Congresso si propone di esigere 
l'esatta osservanza dell’ Articolo discusso del Trattato di 


Vienna. “a 
Terni in Coro.— Si, Si. 
Gray Cucu.— La Seduta è sciolta e la guerra è votata. 





TEATRO SANT AGOSTINO 
SERATA A BENEFIZIO DELL’ EMIGRAZIONE ITALIANA 


Lunedì (16 corrente) aveva luogo al Teatro Sant’ Agostino 
l'annunciata Serata a beneficio dell'Emigrazione. Il nostro 
Popolo dava al solito bella prova dello spirito di Italiana bene- 
ficenza che lo anima e che non fu da lui mai smentito in 
alcuna circostanza, accorrendovi numeroso; cosicchè la Serata, 
sebbene il biglietto d’ingresso fosse fissato ad una lira, potè 
fruttare fra i biglietti e le oblazioni, la non poco ragguarde- 
vole somma di mille settecento franchi circa. . . Molte Si- 
gnore si prestarono gentilmente al pietoso uflieio di collettrici 
stando al piatto alla porta d' ingresso, e furono notati molti 
membri delle Società degli Operai che oltre il loro biglietto 
non si dimenticarono di deporre il loro obolo nel piatto delle 
offerte. Se essi non furono più numerosi, ciò dipese dall’ es- 
sere stati avvertiti ad ora tarda, ma ve ne furono però quanti 
bastavano per rappresentare degnamente le diverse Società. 
Lode dunque al nostro Popolo e ai nostri bravi Operai che 
sono così eletta parte di esso, e in cui sta riposta tanta parte 
delle speranze della patria! Non possiamo però neppur tacere 
ad onor del vero, che la presenza del Generale La Marmora, 
del General Busseti e di altre autorità costituite non vi man- 
cava. Lo spettacolo fu felicemente distribuito, e se le belle 
e brave Damigelle FERMO colle loro sublimi armonie sul 
Violino attrassero particolarmente le simpatie del Pubblico, il 
quale le applaudì con vero entusiasmo, non passarono neppure 
senza applausi le belle variazioni musicali con molta arte e 
maestria eseguite sul Pianoforte a quattro mani dai Professori 
Gambino e Pesce. Anche la Compagnia Benini fu qualche volta 
applaudita dal Pubblico nel Cesare di Bazan, sebbene per 
quella sera la scelta d’ una migliore produzione sarebbe stata 
assai meglio accolta, e la malattia della prima attrice Signora 
Caracciolo non mancasse di lasciar un gran vuoto nella rappre- 
sentazione. È inutile poi il dire da quali straordinarie dimo- 
strazioni di favore e di simpatia vi fosse salutata la Banda 
Militare che questa volta rallegrava il ‘Teatro colle sempre 
applaudite sue marcie. Basta per oghi elogio il dire ch’ essa 
era la Banda del Battaglione Real Navi. Questo nome dice 
abbastanza per sè... Meritò però particolare menzione il Cla- 
rinetto, il quale seppe trarre dal suo istromento note di- 
remmo quasi prodigiose. Se non temessimo di dimostrarci 
troppo esigenti diremmo che ci saremmo aspettati dall’ egregio 
Bado qualche cosa di più non nell'esecuzione ma nella scelta 
dei pezzi, sperando cioè ch'egli ci elettrizzasse con qualche 
suono più concitato e patriottico, come quello della rivolu- 
zione di Milano, ma non sappiamo se ciò gli fosse permesso, 
e perciò ci guarderemo bene dal fargliene un rimprovero. 
Insomma lo spettacolo fu assai piacevole per parte di tutti 
coloro che vi concorsero, e la mostra gratitudine non po- 
trebbe mai esser troppo eloquentemente espressa alla Compa- 
gnia Benini, alle Damigelle Fermo, alla Banda Real Navi, 
ai Professori Gambino e Pesce che tutti contribuirono eon 
nobile gara al successo dello spettacolo gentilmente e gratui- 
tamente, animati dal solo spirito di filantropia. Alle Damr- 
gelle FERMO però rinnoveremo ancora una volta 1 nostri 
encomii, e diremo loro ch’esse riuscirono colle soavissime 
loro melodie sul violino a far meravigliare ì Concittadini di 
Paganini e di Sivori, e crediamo che quest elogio basti per 
tutti. Nè lasceremo senza una parola di ringraziamento | Im- 
presa Canzio (non più Don Miguel!) la quale si associò, of- 
frendo gentilmente il Teatro, ad un’opera così filantropica , 
e rinunciò persino alle spese serali. Giusti prima d'ogni altra 
cosa, sappiamo sempre applaudire alle opere generose, da 
qualunque parte ci vengano, e se è vero quanto si dice che. 








in 
NÈ 


i dì 


Da 
Me 1 cn 4 
È | n} 


Lar > p 


i Il IN È 


2A a ” Pi - Î) 


ST 
N 


i q 

\ - Cs 

N XY g/ Vf 
N: o N | Ò 


Vi 
: DLE X 
E YN ANI ni 


(NI IH i D dal ILTITINÀ ii 
"ORO SS 7 \\ 


i 


[eo iu D [ | mM 
smi n Ù “ese (HAR | I si 


Wo rd 


Mn” NI 


dl ATI o 
"dl pr © sa 


SAI AI 
ù i i Ilio TT ia 


iii N) Li n P 
i di La i Ùî | Lu Li I n) 


i dî 
Li Li «iù Sai DI lg 


TT I UZZIA O 





N, 
di Jh (i 2 a: 


SCENE DELLA MECCA 


UN CITTADINO DI PERSIA E UN CICAGNESE 


la beneficenza del Signor Canzio non sia per arrestarsi qui 
a pro’ degli Emigrati, non solo noi sapremo conchiudere un 
armistizio con lui, ma fargli un Panegirico ed anche un Mo- 
numento! Non vogliamo dir oltre per non togliergli il me- 
rito dell’iniziativa, ma il penetrantissimo Signor Canzio deve 
già averci inteso. 


Diamo finalmente oggi il promesso giudizio dell’opera Gio- 
vanna di Castiglia def Professor Chiaromonte che non ab- 
biamo potuto pubblicar prima per mancanza di spazio. Seb- 
bene però esso ci venga comunicato da persona assai distinta 
ed intelligente dell’ arte , dobbiamo dichiarare che il Redat- 
tore del Giornale vi è assolutamente estraneo e che l’articolo 
non è che l'interprete dell'opinione individuale del suo autore. 


TEATRO CARLO FELICE 


La sera del giovedì scorso comparve sulle scene del Carlo 
Felice la muova Opera del Maestro Chiaromonte Giovanna di 
Castiglia. Non permettendoci il breve spazio del nostro pe- 
riodico di estenderci come vorremmo, ne daremo piuttosto 
un cenno che un giudizio, -- Il Campo Musicale Drammatico è 
oggi difficile e spinoso ai compositori più che ogni altro ge- 
nere di creazione artistica — Rossini e Bellini coi loro su- 
blimi concenti l’occuparono quasi intero — Il primo con 
l’ardire di una immaginazione inesausta creò quasi un nuovo 
mondo armonico pieno di attrattive irresistibili; il secondo 
coi suoi profondi e celesti affetti, e con una potenza di pus 
sione unica nella storia delle arti, mentre restituì all'arte 
la più severa semplicità, la rese alimento di tutti gli spiriti 
ed incanto supremo della vita. Poteva solo progredirsi nel- 
l’immensa via dischiusa dall'autore della Norma e irradiata 
di nuova luce da queli’ ingegno fulgidissimo del Donizzetti e 
dell’ autore della Sao. E Verdi parve mirare ad un pro- 
gresso; ma egli sostituì nella declamazione 1’ elemento” della 
forza materiale alla squisita intelligenza delle forme prece- 
denti. Da ciò l’attuale periodo di decadenza nell’arte. Il Di- 
sogno quindi di quanti oggi sentono l’arte veramente si è 
che la declamazione si sposi ai poteri del canto senza gua- 
starne le tinte e sforzarlo ad uscire dalla sfera serena della 
pura melodia. Questo scopo ha egli pienamente conseguito 
il Maestro Chiaromonte nella sua Giovanna di Castiglia ? Lo 
dirà il Pubblico Italiano quando quest'opera e le altre sue 
sorelle vedranno»i principali teatri della Penisola. Da parte 
nostra, ceco. schielttissimamente quello che ne sentiamo. — Il 
primo pregio che scorgiamo nella Giovanna si è il carattere 
distinto e ben sostenuto che vi campeggia. Par quasi di sen- 
tire nell’indole dei canti e nella espressione degti strumenti 
l'indole e l’espressione dei caratteri spagnuoli colle passioni 
di che sono rivestiti, e tutti i canti sembrano derivare da 
un’ idea che chiameremo col Botta idea madre architettonica 
la quale abbraccia ‘@ comprende tutte le altre. Altro pregio 
che oggi più che mai merita alta lode, si è la saggia econo- 
mia dei mezzi dell’arte, pet la quale l'ufficio degli strumenti 
non si scambia con quello delle voci, e gli accompagnamenti 
seguono il canto soffoicendolo, non dominandolo. E gli ac- 
compagnamenti quasi sempre felici sono talvolta d'un vaghis- 
simo effetto. Fra i canti ci sembrano più potenti d'ispirazione 
le due arie del baritono, la romanza del contralto, il ter- 
zetto del primo atto, la scena finale dell’atto terzo e l° in- 
tiero atto quarto. Quanto ai difetti, non chiameremo certo 
in colpa il Maestro, come taluno intelligentissimo ha fatto, 
per non averci dato 4 im OT ) maestoso 0 bellico nelle voci 
dei trovatori del second’atto Z 
ecc. accompagnate da ch e nacchere all’uso spagnuolo. 


Ma non sappiamo celare al Sig. Chiaromonte che la sua Gio- 


alche volta esente da uno dei vizii capitali. 
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razione e coraggio che bastino a quest’arduo e glorioso in- 
tento di sgombrare la potentissima delle arti belle di quel 
lusso sensuale che ne fa sì sovente un'arte meccanica. Egli 
ha un’apima sì calda ed un si nobile ingegno da convertirei 
l'augurio in un caro presentimento. Lodiamo l'esecuzione 
dell’opera. La peregrina potenza © squisitezza di canto della 
Signora Albertini, la cara voce della Signora Brambilla, }a 


energia ed espressione del Sig. Bencick e la felice accentua- 
zione ed intelligenza artistica del Sig. Landi son tali pregi 
da contentare i meno facili uditori. 


GHIRIBIZZI 

—. A Milano fu fatta una nuova esecuzione colla forca, 
La sentenza di morte dice che si trattava d'un malfattore 
ma più sotto però soggiunge ch'era un precettato politico, 
ciò che lascia in dubbio se realmente il giustiziato fosse un 
malandrino od un compromesso politico. Comunque sia Ja 
cosa, egli è certo che Radetzky l’ha mandato in Piccardia 
così per non perdere |’ abitudine. 

— Il Deputato Josti, antico Deputato della Montagna ed 
uno dei più franchi e liberali Oratori della nostra Camera, 
è diventato apertamente Ministeriale, dichiarando però che 
se diveniva tale si era perchè la politica del Ministero glì sem- 
brava ora 1’ unica possibile, e che quindi esortava ora Brof- 
ferio a seguir la politica Buoneompagui , come prima aveva 
esortato Buoncompagni a seguir: la politica Brofferio. Sarà 
una debolezza, sarà un errore, ma la Maga senza punto 
venir meno ai suoi principii conserva però sempre più simpatia 
per quel vecchietto di Josti anche diventato Ministeriale, che 
non per certi giovani Deputati della Sinistra, peggio poi per 
certi altri del Centro. È una simpatia naturale ed invincibile, 
e contro le simpatie non c'è forza che valga. 

Pozzo NERO. 

— Il Cattolico crede d'aver trovato la pietra filosofale, 
perchè dopo aver dissimulato un centinaio di articoli della 
Maga a cui non ha potuto trovar verbo a ridire perchè 
erano inappuntabili, può ora provare che non è vero che 
abbia sempre taciuto sul conto di Don Merino reo d' atten- 
tato regicidio contro Isabella. Lo sappiamo pur bene che 
alla fine ne ha parlato, perchè non poteva farne a meno, ma 
è pur sempre vero, che ha taciuto per più giorni, priuci- 
palmente sulla di lui qualità di Prete. 

— Nello stesso Articolo il Cattolico tenta pure di provare 
che il Don Merino era un Prete arci-liberale , rosso, Dema- 
gogo, socialista e che so io, e lo fa con una certa vena eru- 
schevole così cascante che fa proprio venir 1’ acquolina alla 
bocca. Povero Gonzo! Venderci come oro di zecchino la no- 
velletta che Don Merino era un rosso, mentre è provato come 
la luce del sole che era un nero, arci-nero, Carlista per 
la pelle e furibondo legittimista. Davvero che ci vuol della 
fronte, quanta ne avrebbe per es. un Negoziante che avesse 
fatto un fallimento con una certa probabilità di dolo ! 

— Il Cattolico ha detto nel suo Numero di sabbato che 
dopo lo Statuto e la libertà di stampa, il numero dei delitti 
e delle condanne è grandemente cresciuto in Piemonte. Il 
Cattolico ha ragione, ma si è però dimenticato di aggiungere 
da chi ci sia venuto il più forte contingente di condannati è 
di delinquenti. Non certo dai liberali, Signor Cattolico, ma 
dagli uomini più avversi al liberalismo, come per esempio 
dai Don Grignaschi, dai Fransoni, dai Marongiu e simili. 

— Ci scrivono da Alessandria — Il Cavaliere C.... Mag- 
gior Generale Comandante la Brigata_R...«. di presidio 

nesta città, radunò nei primi giorni di febbraio tutti gli Uf 
ciali.del .... e ....... Reggimento, e loro severamente 
proibì di parlare alla mensa di politica e di religione. Un 
simile ordine venne pur dato ai Sott Ufficiali. = La lettera 


è recentissima e benenè non ci verga da alcun militare di 


pererica; ci viene però da persona degnissima di fede. 
, che par dunque ai nòstri lettori dell’ ordine. 
Signor C. ...? Se questo non è camminare a gran carriera 


non sappiamo che sia. Teri era un Colonnello di Savona che 
pae agli Ufficiali e Bass’ Ufficiali del suo Reggimento di 
eggere Giornali liberali, oggi è un Generale che prombist. 
loro di parlare di politica e di religione. E domani? Domani 
G. CARPI, Redattore Responsabile. 


Tipografia Dagnino. 
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IV. 
ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . in. 2. 80 
Semestre . » Bd. 30 
Amno. i. | » 40.30 


A domicilio più Cente- 
simi SO ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimbstro . En. 4. 50 
Semestre . » 8. 50 
Anno. . . >» IG — 


Esco ti Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana rezolarmente, 
eltte i Supplementi  ri- 
ehiesti dalle circostauze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diriege- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. i 


rice- 


50 


Le inserzioni si 
veranno a Centesimi 
la linea. 





TORBIDI IN SARDEGNA 

Ecco un brano di lettera in data di Cagliari che noi pubblichia- 
mo quale ci viene comunicato , sebbene colla massima riserva 
e senza intenzione di renderci menomamente garanti di quanto 
vi è riferito. Avremmo esitato a pubblicarlo, anche facendo 


tali proteste, ma le molte relazioni giunte in Genova, quasi 


e stesso tenore, non cì permettono di privarne i nostri 
ettori : 





i Cagliari, addì 1% Febbrajo 1852. 

e È già notte avanzata, ma benchè avessi già chiuso la 
lettera, voglio riaprirla per dirvi qualche cosa dei fatti d’oggi 
== A quest'ora credevo fossimo già in piena rivoluzione = 
Questo dopo pranzo verso le tre e mezzo uscivo di casa per 
andare a passeggio, quando m’ imbattei nella Strada Costa in 
una folla immensa di gente riunita in crocchi che bronto- 
lando ad alta e bassa voce si domandava: che è, che non è? 
== Ecco il fatto come mi venne raccontato = Una brigata di 
giovani camuflati secondo le foggie Carnevalesche e con ma- 
schera in viso contro il divieto delle autorità, venivano af- 
frontati da einque o sei Carabinieri a Porta Castello, i quali, 
dicesi, con poca urbanità volessero loro strappare la maschera 
dal viso. Le maschere ad una tale intimazione non vollero 
arrendersi , e pare anzi facessero degli strepiti contro ì Ca- 
rabinieri = Questi cavarono le pistole, ed ostinandosi a vo- 
ler stracciare le maschere in viso ai mascherati, uno di 
essi ne inarcò una addirittura e fece partire il colpo, il quale 
fortunatamente non ferì nessuno, perchè scoppiò soltanto la 
capsula. A quest’ atto d’ostilità pare non giustificato da al- 
cuna via di fatto delle maschere, il Popolo che fino allora 
era stato estraneo alla contesa, prese parte per queste ul- 
Ume, e scagliatosi sui Carabinieri ingaggiò con essi una lotta 
deplorabile, ferendone varii non leggiermente ed uno fra gli 
altri quasi mortalmente = Questo, come ti ho defto, era 
già accaduto, quand’io giunsi sulla Piazza e mì fu raccon- 
tato dalle persone colà raccolte, ma che vuoi? Mentre stavo 
osservando se altro accadeva, arriva verso Porta Villanova, 
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Le Associazioni si ri- 
eevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Miga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
s:tando al rispettivo Uf- 
ficio Postale | ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
r.tirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri» 
ceyono dal Signor F, G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


ove in questi giorni avvi di Guardia un Picchetto di Guardia 
Nazionale, un Drappello di Cavalleggieri Piemontesi collo squa- 
drone sguainato, i quali facendosi largo tra la folla sembrano 
provocare la Guardia Nazionale e cercano disarmarla, Eceo 
perciò una completa collisione fra un'Arma e l’altra, nella 
quale rimangono dei feriti da ambe le parti, ma però in 
minor numero da quella dei Militi Nazionali. ‘Il Popolo in- 
tanto pigliando parte per la Guardia Nazionale spinge fuori 
della Porta la Truppa, e trattala sulla Piazza ecco una de- 
cisa battaglia ingaggiata. I Cavalleggieri si battevano collo 
squadrone ed il Popolo colle pietre, giacchè non aveva armi, 
ma le pietre cagionarono più danno degli squadroni, perchè 
vi rimasero fra i Cavalleggieri una buona quantità di feriti, 
alcuni fra i quali mortalmente ed altri disarmati, e pochis- 
simo e quasi nessun danno al Popolo. Sovraggiungendo in 
questo mezzo un altro Drappello di Cavalleggieri, io mi ri- 
dirai 0 GU A nr questo! punto: sono. Je: \novez 
si batte la generale e tutta la Guardia Nazionale accorre 
sotto le armi. Passano numerose pattuglie. Parmi di udir ru- 
more di fucilate. Mio fratello giunge, e mi dice che iutta la 
Truppa vien ritirata a Quartiere al battere della generale. 
Dio voglia che la cosa finisca così! » 

Feco chiusa la lettera. Il Vapore partito mentre ap- 
punto ferveva la lotta, non ha potuto portarci altre nuove che 
valgano a rassicurarei , e noi pertanto viviamo ancora nell’in- 
certezza di quanto sia accaduto in seguito, e se il voto ehe 
emetteva | autore della lettera nel terminarla sia stato esau- 
dito. Non intendiamo neppure, come abbiamo già detto, di 
garantire il contenuto di essa, benchè sia stata scritta da 
persona imparziale e spassionata, ed altre corrispondenze 
dell’ isola sembrino darle molto carattere di verità, ma ad 
ogni modo non si può negare che simili notizie non presen- 
tino molta gravità, e qualunque possa essere stato lo  scio- 
giimento di quella funestissima collisione, non possiamo 
astenerci, deplorandola, di farvi sopra alcuni commenti 

Se abbia avuto torto il Governo a proibir le maschere in 
un paese, ove ci vien detto che le maschere siano una 
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delle abitudini più inveterate, cosicchè gli abitanti dell’ Isola 
sogliano anche mascherarsi in altre stagioni fuori del Carno- 
vale, o se viceversa abbiano avuto torto i Sardi mascherati 
che infransero il divieto del Governo, noi non lo giudiche- 


remo. Così parimente se abbiano avuto torto i Sardi masche-_ 


rati che non ubbidirono all’ intimazione di Jevarsi la maschera, 
o i Carabinieri che lo fecero con mal garbo ed. .inarcarono 
ed esplosero una pistola (a quanto pare ) senza necessità , € 
se abbia fatto meglio o peggio il popolo che passò a vie di 
fatto contro i Carabinieri (se la narrazione.è fedele ) lo la- 
scieremo giudicare ai lettori. Quello ‘che ci preme più di 
determinare, non è certo questo, giacchè ognuno che abbia 
fior di senno potrà facilmente comprendere che da sì lieve 
favilla, come si è appunto quella d’ una mascherata di gio- 
vanotti, non poteva suscitarsi sì grave incendio se altre cagioni 
ben più gravi non avessero coneorso ad alimentarlo, ma 
ciò che vogliamo appunto studiare sono codeste cagioni, le 
quali sole possono servire ad illuminare l’ opinione pubblica 
e a dare una spiegazione sufficiente d'una così rapida e straor- 
dinaria esplosione. letta pe È 

A che vale dissimularlo? I Piemontesi sono invisi in Sar- 
degna, e l'odio contro il Piemonte in certe classi del Popolo 
è così profondo nell’ Isola, che al nome di Piemontese s' ag- 
giunge sempre qualche epiteto d’ avversione o di disprezzo. 


È una deplorabile avversione, ma un’ avversione reale, e 


chi tentasse occultarla per adulare il Piemonte, non gli gio- 
verebbe già ma il tradirebbe. La passata autocrazia dei Vice- 
Re, il totale abbandono per parte del Governo in cui giacque 
l'Isola per tanti anni, l'assoluto isolamento dal Continente, 
i numerosi avanzi del feudalismo che vi s’ incontrano gigan- 
teggianti ad ogni piè sospinto, la lebbra dei Conventi che 
tutta la copre e la rende una vasta piaga, la negata istru- 
zione al Popolo, l’ostinata opposizione ad aprir strade e 
comunicazioni fra i diversi punti dell’ Isola, il monopolio 
degli Impieghi accordato ai Piemontesi, la Guarnigione di 
Corpi di punizione colù mantenuta di preferenza, colpe queste 
di cui il Popolo di Sardegna getta la responsabilità sul Go- 
verno, e ne rende, sebbene ingiustamente, solidale |’ intero 
Popolo Piemontese, valsero ad accumulare un tale tesoro d'odio 
e d'antipatia fra gl’Isolani e i loro Concittadini del Continente, 
che appena una lunga serie di beneficii, di buoni ordina- 
menti, di leggi provvide e giuste, di atti incensurabili e 
d’ imparzialità a tutta prova potrebbero cancellare. E ben 
vero che una gran parte delle ingiustizie, degli arbitrii, € 
diremmo quasi della barbarie che per colpa del Governo 
Piemontese fecero strazio della sventurata Isola di Sardegna, 
debbono attribuirsi al Governo assoluto, ma che ha fatto, 
diremo allora noi, il Governo Costituzionale suo successore 
per raccoglierne |’ eredità con beneficio d'inventario, e ripa- 
rarne i danni, riformarne l'opera distruttrice e fare scom- 
| parire sin ie ultime traccie di quella. malaugurata antipatia 
Municipale? Dov è la mano civilizzatrice che abbia cercato di 
propagar l’ istruzione nell’ Isola, di promuoverne le infinite 
risorse agricole ed economiche, di coltivarne gli spiriti Ita- 
taliani e fe menti fervide e perspicaci? Quali sono le strade 
incomineiate o finite che abbiano riavvicinato fra loro le più 
estreme parti dell’ Isola, solcando o tagliando a mezzo le 
foltissime selve che |’ attraversano, perpetuo, asilo di ban- 
diti o di criminali contumaci? Quali sono le riforme legisla- 
tive che ne abbiano cangiato e migliorato. le condizioni? 
Quali sono le risorse che ie si siano dischiuse? Quali i prov- 
vedimenti emanati per rigenerarla? Quali i cangiamenti ope- 
rati nel personale dei pubblici funzionarii che abbiano potuto 
appagar la pubblica opinione e soddisfare colla surrogazione 
d’ Impiegati Sardi alle offese suscettibilità e alle gelosie Mu- 
nicipali? Quali le misure prese per la repressione dei numerosi 
delitti e per purgar l'Isola dai molti banditi ehe ne infestano 
le campagne? i pa omsil | 
| Pii desiderj! Belle aspirazioni e nulla più! Ad eccezione 
dell’ abolizione dei diritti differenziali sulle importazioni nella 
Terraferma dei prodotti dell'Isola, riforma operata anche 
ima dello Statuto colle riforme del Novembre del 1847, 

i non ebbero mai occasione d’aceSrgersi del cangiamento 

litico avvenuto in Piemonte nel 48, fuorchè peggiorando. 
dell’antico edifizio rimase in piedi, essen- 

quasi per dileggio un orpello Costituzionale. 
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suna parzialità .od ingiustizia riparata, pochi arbitrj,e $0- 
prusi delle autorità energicamente repressi, Ja forza militare 
insufficiente ed invisa, i Conventi ed i Nobili conservati nel 
godimento*dei loro esosi privilegi e delle loro sperticate for- 


“tune, dh Clero Secolare simile in tutto 0 peggiore del Regolare 


(esempio Marongiu), tina Magistratura affezionata per indole, 
per principj e per tradizioni all’ assolutismo,, €. forse la , peg- 
giore dello Stato, per quanto anche quella del | resto. dello 
Stato non manchi d'avere i suoi meriti, l'ignoranza protetta, 
la superstizione promossa, le rapine, le violenze e i delitti co- 
muni d’ogni genere debolmente puniti, e sopra tutto una 
Guardia Nazionale mal organizzata, una libertà di stampa 
poco rispettata, i diritti politici in mano di. pochi che ne 
conoscano l’importanza, o d'altri che li prostituiscono al Governo 
od al Clero che è sempre onnipotente nell’ Isola, massime 
nelle campagne, ora come prima; insomma una larva Costi- 
tuzionale sopra una realtà d’assolutismo e di barbarie, ecco 
la condizione della Sardegna nei quattro anni di Statuto 
ch’ essa ha potuto gustare. A tutto questo aggiungete l'im- 
posta del Bollo impopolarissima e affatto nuova nell'Isola, 
colà stabilita in grazia dello stesso Statuto, e la Leva colà 


introdotta nello scorso anno, parimente in grazia dello Sta- 


tuto, ed altri non meno ragguardevoli aggrav), @ poi dite se la 
Sardegna ha ricevuto tali benefizj durante il corso di questi 
quattro anni di vita Costituzionale, da sminuir punto la dose 
d'odio accumulato in tanti anni d’assolutismo contro il Pie- 
monte, e da potersi avvedere dell’accaduto cangiamento. È 
ben vero, e noi lo sappiamo, che la Tassa del Bollo e la 
Leva Militare che è | imposta più grave e il maggior sa- 
crifizio che possa esigersi da un popolo, furono introdotte 
nell’ Isola per rispettare quella legge di uguaglianza che è 
scritta nello Statuto. Ciò sta bene, ed il Governo era nel suo 
diritto facendola osservare anche dai Sardi; ma ragion vuole 
che se i Sardi sono a parte dei pesi, siano anche a parte 
degli utili, e se lo Statuto dey' esservi per loro onde intro- 
durre nella Sardegna la Coscrizione cne attesa la sua scarsa 
popolazione è per lei d’un gravissimo danno, dev'esserci ancora 
affinchè non siano più a lungo tenuti all'indice dalla civiltà 
e da tutti i vantaggi morali e materiali che, vogliasi o non 
vogliasi, lo Statuto ha recato al rimanente dello Stato e so- 
prattutto alla Capitale. 

Ma che farà ora il Governo dietro quei torbidi, diman- 
derà forse taluno? Forse darà prova d’un eccessivo rigore, 
come altre volte, disarmando la Guardia Nazionale, procla- 
mando in Cagliari lo Stato d’Assedio, e procedendo a chi sa 
quali altre misure; o forse darà prova di eccessiva debo- 
lezza, come già fece a Tempio, dove dietro un ammutina- 
mento per cagione del nuovo sistema introdotto di pesi e 
misure decimali, ripristinò le misure antiche, e tenterà di 
blandire il popolo, senza però ‘allontanare o punire i pro- 
motori dei tumulti (se è vero ch’essi siano stati i Carabinieri) 


‘ e cercando così al solito di tenere il piede in due . staffe 


senza contentare nè scontentare pienamente nessuno. Queste 
sono le due cose, l’una o l’altra delle quali probabilmente il 
Governo farà, facendo male in tutte e due, e il prossimo 
Vapore non mamcherà, di portarcene la buona o la cattiva 


. novella. Ma quale sarebbe invece quella che dovrebbe fare? 


Quello che dovrebbe fare il. nostro Governo per calmar i 
torbidi della Sardegna e rendere impossibile il loro rinno- 
vamento, sapete cos'è? Non vogliamo mancare di dirglielo, 
sebbene siamo certi di parlare al deserto e di non fare al- 
cun frutto coi. nostri consigli. Sapete quello che dovrebbe 
fare il nostro Governo? Anzitutto dar bando al rigore, per- 
chè i popoli si guadagnano meno col rigore che colla persua- 
sione, tanto più poi il Sardo con cui il rigore, oltre di es- 
sere biasimevole, sarebbe anche imprudente e pericoloso. E 
poi ? E POF FAR TUTTO QUELLO CHE AVREBBE DOVUTO 
FARE ALL'INDOMANI DELLA PROMULGAZIONE DELLO 
STATUTO! Pensi il nostro Governo che la Sardegna non 
deve esser più oltre trattata come una Colonia od un paese 
di conquista, ma come una parte integrante e nobilissima 
dello Stato! Pensi che la Francia e È Iaghriltonee tengono 
d'occhio avidamente la Sardegna per unirla a Malta o alla 
Corsica alla prima occasione! Pensi che unita una volta alla 
Francia e all'Inghilterra sarà impossibile ritoglierla ai suoi 
muovi padroni! Pensi ch’ egli sarà responsabile della barba- 
rie conservata e del sangue Italiano versato nell'Isola da Ita- 
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lianì, s' egli non rimedierà energicamente non fgli effetti, ma 
alle cagioni radicali del male. Pensi, e faccia quello che gli 
diciamo noi: FACCIA QUELLO CHE AVREBBE DOVUTO FARE 
ALL'INDOMANI DELLA PROMULGAZIONE DELLO STATUTO 
-E CONSERVI ALL'ITALIA E ALL'AMORE DEGLI ITALIANI 
LA SECONDA DELLE ISOLE DEL MEDITERRANEO! 


UNA NOTIZIA NON SENZA IMPORTANZA 


Il Gatto incomincia a metter fuori le unghie, cioè Na- 
poleone comincia a volerne fare delle sue ( Attento bene, Si- 
gnor Fisco! che noi non paragoniamo Napoleone al gatto che 
è il simbolo del tradimento per disprezzo o con intenzione di 
offenderlo... ). Dopo aver domandato trenta e più milioni alla 
Spagna per la guerra del Trocadero nel 18253, ed altri ven- 
ticinque milioni al Belgio per le spese di guerra della presa 
d’Anversa, ora ha intimato formalmente al Belgio di far 
atterrare il leone colossale che serve di monumento alla bat- 
taglia di Waterloo, sotto minaccia di guerra, dopo avergli 
anche imposto di far tacere i giornali sulla sua inviolabile e 
Monsignorile persona. Che farà ora in caso che il Belgio ade- 
risca alla sua umiliazione o rifiuti di ubbidirgli? Sarà la fa- 
vola del lupo e deli’ agnello, del Fisco e della Maga. Ad 
ogni modo Napoleone vorrà divorarsi il Belgio e bisognerà 
che il Belgio si lasci divorare. Sapete infatti quale Decreto 
si dice sia già sul tavolo del Bonaparte che non aspetta che 
la firma del Ministro della Guerra? Il Decreto è assai con- 
ciso e posso riportarvelo. Il Belgio non ne è il solo prota- 
gonista e la Prussia Renana vi figura per la sua bella parte: 

Art. 4.* Il Belgio è riunito alla Francia, 

— Art. 2.° Le sponde del Reno saranno il confine dell’ Im- 
pero (notate bene la parola /mpero!) Francese. 

Art. 5.0 Il nostro Ministro della Guerra è incaricato del- 
l'esecuzione del presente Decreto. Bonaparte 

Trovato dunque il Ministre della Guerra che sappia ese- 
guirlo, ciò che forse non è la cosa meno. facile, poichè non 
si tratta già di far eseguire una sentenza di fucilazione o di 
deportazione, ma di vincere una guerra bella e buona, ecco 
che il Belgio cioè l'agnello se ne andrà in bocca al lupo cioè 
alla Francia, sia che tolga o chié non tolga il leone di Wa- 
terloo. Vi par dunque ch'io avessi ragione dicendo che il 
gatto comincia a metter fuori Je unghie? E se cominciasse a 
metter fuori le unghie sino al punto di pretendere |’ Italia 
come parte integrante dell’ fmpero di suo zio, e parte assai 
migliore del Belgio e delle Provincie Renane ? Libera nos 
Domine dall’ ajuto di Napoleone, ma ad ogni modo dice il 
proverbio, de cosa nasce cosa !... 


GHIRIBIZZI 


— Lettere giunte di Sicilia annunziano che tutto vi è 
pronto per una rivoluzione, e che tanta è l’ ira del popolo 
contro gli agenti della tirannide Borbonica che a stento si 
può soffocarla onde non prorompa prima del tempo in atti 
di aperta insurrezione. Non manca che una buona occasione 
per dar fuoco alla polveriera e produrre una terribile esplo- 
sione — Ecco forse la vera ed unica ragione efficiente della 
polvere pei Gonzi che sta mettendo in vendita e fabbricando 
il Governo di Napoli verso i condannati e gli Emigrati po- 
litici, assai più dei buoni uffici dell’ Inghilterra e della 
paura della Francia. Non ce n'è dubbio; lo spettro del- 
l'Etna fa a Napoli più effetto dello spettro di Murat. 

— Altre lettere giunte dalla Toscana parlano quasi. sullo 
stesso tenore di quelle della Sicilia, e dicono che la scuola 

— del bastone Croato è stata così efficace pei Toscani, e prin- 
cipalmente pei Contadini che prima erano innamorati pazzi 
del Grandoa, che l’ odio contro gli Austriaci vi si è rinfo- 
colato ed ‘ingigantito green Dicano poi i codini 
i tulto è pad che VIE più alcuna 2A 

. di risorgere, o persino i Toscani guariscono dall’ epi- 
__— Tutte le notizie che si hanno degli Stati del Papa con- 
pure, in appoggio a quanto scrivono dalla Sicilia e 

oscane , che lo spirito vi si manfiene eccellente, cioè 

rio e avverso ai eri con una costanza ed una 

che hanno dall’eroico, e che il 9 Febbrajo, anni- 

zione della blica dal Campido- 
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glio, fu festeggiato in tutte le Città dello Stato così detto 
Pontificio con fuochi di Bengala e generale illuminazione 
operata quasi per incanto. Ecco un’ altra postilla pei codini.., 
Ripetano dunque pure che tutto è finito Jopo il colpo di 
Stato. Padroni loro di dirlo, come noi di non crederio. 


POZzo NERO 


— A Friborgo fu rimosso da una Parrocchia un Curato 

il quale avea negato ad un Ufliciale Svizzero la Confessione 
e la Comunione, perchè quest Ufficiale non avea voluto ri- 
trattare presso a morte il giuramento da lui prestato. alla 
Costituzione del suo Governo. Ecco la tolleranza &é la carità 
Evangelica di certi Preti! Avvelenare gli ultimi istanti d'un 
‘moribondo perchè questi non vuole rinnegare la propria fede 
! politica per abbracciar quella che piace al suo Confessore d'im- 
porgli! Ciò vuol dire che i Pittavino e i Fransoni che nie- 
gano gli ultimi conforti della Religione ai loro avversarj 
| politici non sono solo in Piemonte, e che i Santarosa e le 
\ altre vittime del fanatismo religioso si trovano anche in 
Isvizzera. Oh voi che indossate l'abito del Sacerdote del 
Vangelo e fate servire la religione alle vostre passioni, non 
sapete voi che sulla croce di Cristo non vi ha coccarda, e 
che Dio perdona ugualmente, purchè si pentano, agli uomini 
di tutti i partiti ? 

— (Ci scrivono da Cicagna in data del 18 corr. che evvi 
colà a dar la Missione con altri sei Preti del suo conio il 
famoso Don Grasso ex-Parroco di Cremeno, il quale non si 
dimentica mai di far soggetto principale delle sue Prediche 
il potere temporale del Papa per mostrare che non vi può 
essere buon Cattolico se non crede che quello debba essere 
inseparabile dal potere spirituale, mentre non si occupa poi 
che in modo secondario ed nccessorio d' inculcare, ciò che 
più preme, l'osservanza della Legge di Dio! È inutile poi il 
dire quali invettive vomiti contro tutti i liberali, che col 
nostro Vicario chiama Novatori, atei, razza di serpenti ec. 
Questi sono i suoi soliti latrati e conviene menarglieli buoni. 
Ma il fatto più curioso si è che il buon Prete avendo vo- 
luto esporre in Chiesa in luogo elevato la sua Cassetta delle 
Oblazioni per la Società . ..... + +. + + Senza prima ot- 
tenerne il permesso dai Fabbricieri, costoro non vollero tol- 
lerare l’usurpazione della loro giurisdizione e la tolsero pub: 
blicamente alla presenza di Don Grasso, onde il Missionario 
ne imbestialìi... Però il corrispondente ci assicura che ancor- 
chè la Cassetta vi fosse rimasta, sarebbe stata la stessa cosa. 
Caro Don Grasso, coi Cicagnesi v'è da mangiar di magro? 


COSA SERIA 


— Nel Num. 31 della Gazzetta Piemontese in data del 

5 corrente si leggeva la notizia del collocamento a riposo di 
alcuni individui appartenenti alla Regia Maripa. L’ estensore 
del foglio, ossia il Signor Serra Cassano che gli ha certa- 
mente comunicato quella notizia, tacque ad arte che tali col- 
locamenti a riposo fossero avvenuti dietro domanda delle stesse 
persone giubilate, e lasciò così malignamente supporre che 
una tale provvidenza fosse piuttosto un castigo inflitto agli Uffi- 
ciali posti in ritiro che una giusta soddisfazione a chi chie- 
deva l'esercizio di un diritto in forza della Legge sulle pen- 
sioni. La stessa Gazzetta era però poco dopo obbligata a 
riparare ad una tale ommissione che poteva dar luogo a dei 
giudizii temerari, e a render giustizia ai giubilati, accen- 
nando l’ esistenza prima occultata della loro richiesta e il 
Signor Serra Cassano doveva prudentemente mettere allora 
le pive nel sacco ed ingojarsi la pillola. Vogliono ora cono- 
scere i nostri lettori lo scopo deli’artifizio Cassanesco nel ce- 
lare la vera cagione che spingeva i giubilati a chiedere il loro 
ritiro? Chi non lo vede? Il Signor Serra Cassano voleva oc- 
cultare in tal modo il grave malcontento che regha in tutta 
la nostra Marina Militare e che spigge i migliori Ufficiali di 
essa a preferire una scarsa pensione di riposo ad un più 
largo stipendio amareggiato continuamente dalle viltà, dagli 
arbitrii e dalle prepotenze del famoso Ceptro... Il suo fine 
era questo e non altro, ma desiderium impiorum peribit e 
lo scaltro disegno del Serra Cassano fu felicemente sventato. 
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IV. 
ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . n. 2. 80 
Semestre . >» Bd. 50 
po: - Aldeno da LR) 


Adomicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre . » 8. 50 
Anne... 1° » (6. — 


Esco il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltte i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi 50 
la linea. 





I Sigg. Abbuonali a cui fosse già spirato l’abbuonamento e ciò 
malgrado fosse stata loro continuata la spedizione, senza che 
abbiano retrocesso î numeri ricevuti, sono avvertiti che 
s’ intendono Abbuonati di fatto, e come tali pregati all’ invio 
del relativo Vaglia Postale. 
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XI PROGETTI DEL BONAPARTE 


— Maga mia, abbiamo nessuna novità di Francia? 

— Capperi se ne abbiamo! Le abbiamo, e di che peso! 

— Forse si son confermate quelle sul Belgio? 

— Altro che confermarsi quelle, beninteso nel regno delle 
dicerie. Vi son ben altre legna al fuoco, a quanto si dice. 
Se sapessi! quelle non erano che bagatelle, a fronte di quelle 
che si hanno di ultima data ! C'è da trasecolare. 

— Vuol dir dunque, che il gatto, come lo chiami tu, 
continua a metter fuori le unghie davvero e a minacciar delle 
graffiature senza misericordia ? 

— Sicuro, e che grafliature! Figurati! Si tratta niente- 
meno în primis et ante omnia che al Belgio debbagandarei 
attaccata la Savoia. 

— Ahi! Ahi! Bella ricompensa davvero per la nuova legge 
del Piemonte sulle offese ai Principi Esteri! È proprio la fa- 
vola del Lupo e dell’ Agnello ! 

— Poi si tratterebbe di unire al Belgio una fetta d'Olanda. 

— La cosa cammina pei suoi piedi. L’ Olanda 1° ha ben 
posseduta Napoleone Zio che ne ha fatto un regno apposta 
per suo fratello; è ben naturale dunque che voglia pigliarsela 
anche il Napoleone Nipote. 

— In terzo luogo si tratterebbe di pigliarsi tutta la Sviz- 
zera Francese, e forse un poco della Svizzera Tedesca... 

— Non c'è male: crescit eundo... ed altro? 

— In quarto luogo, si piglierebbe quello che gfà ti ho 
annunziato nello scorso Numero, cioè la Prussia Renana... 

— A meraviglia. ‘Dunque vuol dire che Napoleone (si 
vera sunt exposita ) pensa di arricchirsi alle spese del Belgio, 
dell'Olanda, del Piemonte e della Prussia? 
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Le Associazioni si ri- 
cevono in trenova all’ Uf- 
licio della Direzione della 
Muga, Piazza Caltaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |? ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
r tirando 11 Buono equi- 
valente e rimettendolo 
dirett:mente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Moria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Ooegha da Mar- 
uno Rerardìi, a Tortona 
da Gael. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G DB, Borzone. 
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VILLA 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
eevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


- lhi — 





— Sicuramente; nè più, nè meno. 

— (Quanto al ficlgio la cosa mi capacita, quanto all’Olanda 
parimente; quanto al Piemonte un poco meno, ma pure non 
mi riesce impossibile, perchè il mondo, diceva Napoleone Zio, 
è di chi se lo piglia, e i cani piccoli finiscono per lo più per 
esser divorati dai cani grossi, senza che i cani grossi col 
leghi se la prendano troppo calda pei cani piccoli divorati; 
ma quanto alla Prussia la cosa è un po’ meno verosimile... 

— (Certo che qui e’ è scoglio ( dicono quelli che giuocano 
a gatta cieca, a proposito di gatti! ) ma Napoleone ha pen- 
sato a lutto, e secondo le notizie di cui sopra, vi sarebbe 
rimedio a tutto. 

— Sentiamo un po’; la cosa val ben la pena di saperla. 

— Hl rimedio consisterebbe nell’indennizzar la Prussia della 
parte perduta, e le altre Potenze del loro silenzio su tutti 
gli Stati divorati. i i 

— Vale a dire si tratterebbe di far tacere gli altri cant 
grossi sul divoramento di molti cani piccoli, lasciando loro 
facoltà di divorare altrettanti cani piccoli in compenso? Sa- 
rebbero insomma sempre gli Stati piccoli che farebbero le 
spese dei divoramenti degli Stati grossi ? 

— Appunto. 

— E come si farebbero queste compensazioni? 

— Ecco quà; la Prussia si piglierebbe l’Annover e la Sviz- 
zera Tedesca. 

— Ed ecco già due cani piccoli divorati... Bene! 

—. L'Austria si piglierebbe gli Stati Romani.: 

— Mi rincrescerebbe per quel cane di.. . . . + 

— Zitto là; non m’interrompere! La Russia si piglierebbe 
la Moldavia, la Valacchia, ia Bulgaria e molte altre Pro- 
vincie Turche... i 

-— Il bottino non sarebbe piccolo. 

— A parte del bottino vi sarebbe anche la Spagna che si 
mangierebbe in un boccone il Portogallo, e crepi l’ avarizia, 
anche il Piemonte non vi perderebbe niente... 

— (Capperi, che generosità! Anche il Piemonte? È pro- 
prio il caso di dire che Lomellini, cioè Napoleone, ha aperto 
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il portico! E che cane sarebbe mai di grazia chiamato a di- 
vorare il Piemonte? 

— Questa volta veramente non si tratterebbe d’un cane, 
ma di un popolo soggetto ad un cane, anzi ad una tigre... 

— Che? Forse il Regno di Napoli ? 

— No; questo in ogni caso sarebbe riservato pel figlio di 
Murat. Si tratta d’un altro cane e d’un’altra tigre, voglio 
dire dell'Austria. 

-— Manco male. Questa sarebbe la parte del bottino meno 
illegittima, tanto più dovendola cambiare colla Savoja, che 
vogliasi o non vogliasi non sarà mai Italiana. 

— Persino la Confederazione Germanica sarebbe chiamata 
a pigliar la sua parte in questa divisione di spoglie, e si 
approprierebbe lo Sckleswigh... 

_— E l'Inghilterra ? 

— Quanto all’Inghilterra sarebbe l’ unica che dovrebbe 
restare a denti asciutti. 

— Ma son poi tutte certe queste notizie? 

— Certe quanto lo possono essere le notizie d'un Giornale. 

— Ma di’ almeno ciò che ne pensi tu. 

— Se non vuoi altro, eccoti subito il mio debole giu- 
dizio. Queste notizie hanno molta improbabilità da una parte, 

rehè un cane che abbia tanto a pensare in casa propria come 

apoleone, non può pensar tftoppo all’estero, tanto più che 
una divisione di preda in cui non abbia unà ricca parte la 
Inghilterra che è un cane divoratore per eccellenza ha poca 
speranza di successo. Ma hanno poi qualche probabilità da 
un altro lato... ed è... 

— Ed è? Sentiamolo? 4 

— Ed è che se Napoleone può restare a lungo al potere 
e se nessuna rivoluzione gli fa fare il capitombolo, tutto ciò 
che concepisce è possibile... 

— Perchè? i 

— Perchè suo Zio era Napoleone il Grande, ed il Nipote 
è Napoleone /’ Ostinato ! 

— Ho capito. 





QUESITI 


In Piemonte è più terribile e inesorabile contro la stampa 
il Fisco dipendente ed amovibile, o la MagiStratura indipen- 
dente ed inamovibile?— E più pericoloso il Re di Napoli, 
era che fa il clemente, o quando mandava in Galera o in 
Piccardia?— Mutatis mutandis ( cioè levate le mutande, di- 
ceva uno studente) parleranno più forte i (Giornali con Ca- 
ricatura prima 0 dopo della restrizione sulla Stampa, ben 
inteso facendosi un po’ aiutare dalla Storia Naturale del 
Buffon?— E più minaccioso per la Santa Alleanza il 1852 
della Repubblica Democratica , o il 1852 di Napoleone ??— 
È più colpevole il Signor Wichoff convinto reo di sequestro 
(bella la parola!) e di minaccie con arma insidiosa (chi sà 
che genere d’ insidia!) sulla persona della Signora Gamble 
condannato a quindici mesi di prigionia, o il povero Giuseppe 
Pavesi condannato a dicianove mesi di carcere senza aver seque- 
strato nè insidiato mai nulla, per semplice reato di stampa ?— 
E più ammirabile il giudicato del Consiglio Superiore d’Am- 
miragliato che ha condannato a cinquantun franchi di multa 
i Vandali, o il Magistrato d'Appello, Camera mista, Presi- 
dente Persiani che ha condannato a cinquanta franchi d’am- 
menda Don Repetto di Favale?— E più Gesuitica |’ educa- 
zione che si dà nell’Albergo dei Poveri, o quella che si dà 
nell’ Ospizio delle Fieschinc?— E più codino il Municipio di 
Genova o quello di Torino?— E più terribile la politica mo- 
derata del Palazzo Ducale o quella di Piazza .Castello?— 
E più probabile che i Gesuiti siano già a (Genova, o che 
siano già a Ronco in viaggio per Genova?— È più stolido il 
Maresciallo Della. Torre che Ti «sempre in Senato contro 
il Governo Costituzionale , o il Governo Costituzionale che lo 
ha fatto Senatore per lasciar i Ì 
stupida la Compagnia « 
see contro il Ministero l’ha tolta.dall’ amministrazione 
dei beni della Compagnia dopo di averla lodata , o il Mini- 

ro che l’ ha lodata dopo di averla mandata a spasso?— 
più facile che i Romani cessino di detestare il. Governo 

0 che il Governo Papale cessi di farsi detestare ?— 
i che Napoleone voglia il Regno di Napoli per Mu- 
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asciargli facoltà di gridare?— È più. 
San Paolo a Torino che s’inviperi- 


rat, o la Savoja persè stesso?— E più ragionevole che il Papa 
desideri liberarsi dalla nojosa protezione dei Tedeschi e dei Fran. 
cesi, o ché il popolo Romano desideri liberarsi dallo stesso Papa 
( ben inteso come Sovrano temporale solamente, Signor Fisco !)? 
— È più naturale che Rattazzi cerchi d’andare al Ministero, o 
che il Ministero cerchi di chiamarvelo, se non altro per co- 
perchio ?— È più indubitato che il Ministero procuri di co- 
mandare alla Camera, o che la maggioranza della Camera 
desideri d’ubbidire al Ministero?— Ha fatto più ingiustizie 
Zebedeo I nell’Armata, o Cava-oro nella Marina?— È più 
il denaro che ci ha preso il Cava-oro, o quello che spera 
ancora di prenderci? È più retrogrado chi scrive il Cat- 
tolico o chi lo compra ?— E più bene intenzionata in Pie- 
monte la Camera dei Senatori o quella dei Deputati? 
Continua. 


GHIRIBIZZI 


— Da una Statistica pubblicata dai Giornali Napoletani 
apparisce che la popolazione delle Due Sicilie è aumentata 
di circa trentamila anime in un solo anno. Non ei stupisce 
dunque più se il Re di Napoli pensa a far morir tanti dei 
suoi dilettissimi sudditi! Lo fa per bilanciare l'uscita col- 
I’ entrata ! 

— Da rivelazioni importanti fatte da alti personaggi che 
prima erano nelle confidenze di Napoleone, ed ora sono ca- 
duti in disgrazia, si conosce che il numero dei voti accordati 
al Bonaparte invece di essere di sette milioni e mezzo, non 
è che di tre milioni e mezzo, ciò che vuol dire che vi è 
stata Ja piccola alterazione di quattro milioni. Che bagatella, 
non è vero? Se non si trattasse del Capo di un Governo 
Estero (e che capo!) si potrebbe dire che questa è una fal- 
sità da punirsi col bollo e col remo, ma trattandosi d’ un 
Presidente in fiore e d'un Imperatore in erba, bisogna dire 
che è una prova di sincerità singolare ! 

— Da altre rivelazioni venute dalla stessa sorgente consta 
che Napoleone, il Ministro Saint' Arnaud e il Generale Ma- 
gnan han pagato tutti i loro debiti, che non eran piccola cosa, 
senza aver avuto nessuna nuova risorsa. Sarà un’appendice di 
quei quattro milioni di voti di più, cioè sarà qualcheduno 
di quei quattro milioni di Votanti che li avrà pagati per loro! 

— Si desidererebbe sapere da chi di ragione come va che 
nel Rendiconto dei Soccorsi raccolti in Genova per gli incen- 
diati di Yenne non siano comparsi quelli offerti dalla Guardia 
Nazionale di Genova, che pure non erano poco ragguardevoli. 
Fu una dimenticanza od altro ? 

— Che direbbero i nostri lettori, se raccontassimo loro 
che a Torino si trovò un Colonnello di Fanteria tanto invipe- 
rito contro i Giornali liberali che schiaffeggiò uno dei pub- 
blici rivenditori di fogli che passeggiava in vicinanza del suo 
Quartiere, perchè avendogli chiesto che cosa facesse colà, 
gli rispose che aspettava i suoi abbuonati del Reggimento 
per distribuir loro i fogli? Eppure ci sì assicura che questo 
fatto sia pur troppo vero, ed accaduto nel 1852! Pare 
impossibile ! 

— Diceva jeri un cotale in un Caffè che vorrebbe che la 
Maga fosse più forte. Ecco che cosa gli risponde la Maga: 
o egli è un Agente provocatore e allora non merita risposta, 
o egli parla con convinzione, e allora la cosa è presto fatta. 
Egli non ha che a depositare ventimila franchi per le Multe, 
e a cercarci un Gerente non solo di legno, ma di ferro, e 
allora, la Maga diventa subito forte come la vorrebbe lui. 

— Per quest'oggi (24 Febbrajo) Martedì grasso, anniversario 
della rivoluzione del 48 a Parigi si prepararono grandi feste. 
Quale contrasto ! Però dice il proverbio: Riderà bene chi ri- 
derà l’ultimo f 

— Garibaldi fu aggredito proditoriamente a Lima da due 


‘ Francesi con cui aveva altercato prima sulle cose di Roma. 


L'eroe di Sant’ Antonio, di Luino, di Velletri e di Roma 
li atterrò tutti e due sebbene ferito a tradimento, e lasciò 
loro la vita, solo per. generosità. Era ben naturale che i 
Francesi assalissero in due Garibaldi e a tradimento per tentare 
di assassinarlo ed infamarsi anche nell’ altro emisfero ! 

, A Chambery fu condannato a tre anni di relegazione 
l'antico Gerente del Giornale il Chat per essersi battuto in 
duello ed aver ucciso il suo avversario. Aveva ragione 
Strega buon'anima a non volersi battere coi Vandali? O a 
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Staglieno o in un Forte, ecco l'alternativa Vandalica ! Ma 
la Strega aveva buon naso, e ha sentito da lontano 1° odore 
della prigione o del Camposanto ! È inutile ; bisogna essere 
Ministri o Ajutanti di Campo per godere l’impunità del duello! 

— Il Signor De Foresta Ministro di Grazia e Giustizia si 
è ritirato dal Ministero. I suoi amici moderati dicono ch'egli 
sì sia dovuto ritirare per aver aderito all’ emendamento Cor- 
nero nella restrizione sulla Stampa, in forza del quale il 
Fisco dovrà dichiarare di procedere contro i Giornali per offesa 
ai Principi dietro loro richiesta. I suoi amici della Campana 
dicono ch’ egli abbia incontrato eroicamente la sua dimissione, 
per essersi rifiutato di proporre la legge sul Matrimonio Ci- 
vile. Noi che non siamo amici del Signor De Foresta e che 
non abbiamo ragione di esserlo, crediamo non, sia nè per 
lune nè per l’altro motivo, ma piuttosto perchè D' Azeglio 
e Cava-oro han voluto dargli il den servito ora che il bi- 
sogno di turar la bocca ai Nizzardi per la soppressione del 
loro Portofranco è passato... 

— Il prescelto per racccogliere 1’ eredità di De Foresta 
sarebbe il Ministro Galvagno il quale lascierebbe quelio del- 
l’Interno all’intendente Pernati. Mescola e rimescola è sempre 
la stessa Polenta... Vera polenta nè più nè meno! 

— In questo rimpasto, vero rimpasto Ministeriale, non si 
sa che cosa avverrebbe di San Martino. I più però credono 
ch'egli sia riservato în pectore per la Presidenza d'un nuovo 
Ministero più possibile ancora del presente. Che Dio lo faccia 
aspettare un pezzo! 

— Nel Consiglio di Stato al luogo di Ravina che avea 
difeso la stampa, fu surrogato il Signor Boncompagni che al- 
taccò la stampa. Non si può megare che il Ministero conosca 
la regola dell’unicuigue suum. È inutile poi | aggiungere che 


Boncompagni sarà davvero un Buon Compagno pel Ministero. 


Ciascuno lo indovina. 

— Sembra che il Papa sia disposto a ristabilire in tutti 
i Ministeri e in tutte le cariche più ragguardevoli dello Stato 
i Cardinali e i Monsignori, e ciò (egli dice) dietro il generale 
desiderio del Popolo. Saremmo quasi curiosi di sapere chi è 
questo Popolo, e per poterlo conoscere saremmo anche dis- 
posti a suggerire a Sua Santità di fare un plebiscito sul 
fare del Napoleonico. Siamo forse esigenti noi? Ebbene, faccia 
dunque il Papa il suo plebiscito per consulfare il desiderio 
del Popolo, e noi gli abbuoneremo in proporzione tanti voti 
alterati, quanti pare ne abbia avuti Monsignor Bonaparte. 

— Alcuni giornali raccontano che il Gran Duca sobbilla 
o finge di sobbillare sotto mano il Governo Inglese contro gli 
Austriaci per gli insulti fatti ad un Inglese a Firenze da un 
Ufficiale Tedesco, onde levarsi dalla loro soggezione e ria- 
cquistare la perduta popolarità, aggiungendo persino ch’ egli 
ha intenzione di ristabilire la Costituzione... Bassi e acuti 
per accompagnar la musica! Ma la musica tutti lo sanno, è 
sempre la musica delle bastonate Croate... 

— Si parla molto della probabile erezione d’ un vasto sis- 
tema di tende in tutte le Strade della Città da -farsi per 
mezzo di azioni, onde mettervi a dormire la povera gente, 
la quale non sa più come fare a pagar la pigione tanto au- 
mentata dopo l'introduzione fatta dal Cava-oro della tassa 
sui fabbricati, mentre il nostro Municipio non volendo o non 
potendo fabbricar egli stesso, mette tutti i giorni nuovi in- 
cagli agli speculatori che si offrirebbero pronti a fabbricar 
essi pagando anche largamente il terreno al Municipio, e i 
en speculando o no, farebbero un immenso vantaggio alla 

ittà dove il diritto di dormir al coperto pei poveri diavoli 
diventa sempre più problematico. Se questo sistema si mette 
in esecuzione , speriamo che certi meticolosi Municipali che 
più si oppongono alle nuove fabbriche, saranno i primi a 

ivervisi per molte azioni, onde il povero possa al- 


soltoscrivervisi per m ond 
na: chè essi gli impediscono di 
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stizio? Non dubiti; lo contenteremo,stanto più che nella 
Legge sulle offese ai Principi non vanno comprese 
rincipi senza Principato, a meno che per Princi- 

4 n alte 22 A d ; 3 i ‘cravatta!... 
corr.) le pigioni abbiano subito 
\aligno pretende che ciò sia 
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avvenuto dietro i numerosi arresti fatti Domenica Grassa... La 
concorrenza di Sant'Andrea ne sarebbe la sola cagione... Viva 
lo Statuto ®.. La nostra FORZA è veramente forza Costitu- 
zionale !...ale!... be | 

— Dicesi che Napoleone prepari molti miglioramenti per 
le antiche Provincie di Piccardia... Già per la Piccardia deve 
nutrire molte simpatie Napoleone, e appena gli sia permesso 
attuarle, possiamo aspettarci molto dalle sue tendenze Pie- 
cardesche!. . . 

— Dicesi pure che uno dei più. influenti Consiglieri di 
Napoleone sia |’ ex-Ministro Teste già condannato sotto il Go- 
verno di Luigi Filippo qual prevarzeatore, vale a dire in al- 
tra parola come /adro... — Non commentiamo questo dicesi 
per non offendere il Capo d'un Governo Estero... 


POZzo NERO 


— A proposito delle notizie di Cicagna date nel nostro 
ultimo Numero sulla Cassetta dei Missionarj, pubblichiamo le 
due lettere seguenti, I lettori son pregati ad avvertire che 
gli errori della prima lettera Monsignorile sono di esclusiva 
proprietà del loro autore. 

ARCIVESCOVATO DI GENOVA 


UFFICIO DEL VICARIO CAPITOLARE 
Genova, 19 febbraio 41852. 
Srimatiss, Sic. PRESIDENTE, 

Con molta maraviglia, e dispiacere vengo in Cognizione , 
come cotesta Fabbriceria da V. S. presieduta abbia avuto 
l’ardire di rimuovere dalla Chiesa Parrocchiale, e nascon- 
dere, una Casetta che it Molto R.do Arciprete in esecuzione 
degli Ordini da me pubblicati nella mia Circolare relativa 
al S. Giubileo, e Quaresima, esponeva, per racogliere le 
I i. Lal 


. * d * n . Li x * » . 


Supponendo che ciò sia avenuto per errore mi limito ad 
ordinare alla S. V. Molto Illustre di far rimettere quanto 
prima a suo luogo detta Casetta, prevenendola che altrimenti 
dovrò farne rappresentanza ad altre autorità. 

Atiendo da lei un grazioso riscontro, e mi segno col do- 
vuto rispetto e stima 

Di V. S. Molto Iilustre 
Dev.mo Servitore 
firmato MicneLe C.° Coria P. V. Cap. 
Al Sig. Presidente della Fabbriceria 
di Cicagna. 
RISPOSTA 
Cicagna, 20 febbraio 1832. 
IL. mo e Rev.Mo SiGxoRE, 

La Fabbriceria di questa Chiesa di Cicagna che ho l' 0- 
nore di presiedere, con molta meraviglia e dispiacere avendo 
veduta esposta in Chiesa una nuova Cassetta per raccogliere 
Liemosine , e riflettuto che niuno poteva collocarvela senza 
avere prima adempiute quelle formalità che sarebbero dalle 
vigenti leggi prescritte , ha ad unanimità di voti (escluso 
quello del Parroco ) deliberato di amuoverla, come fece, né 
sarebbe disposta a ricollocarvela. 

Riscontrato così il foglio di V. S. Il.ma, e Rev.ma del 
giorno d’ jeri a ciò relativo ambisco colla dovuta venera- 
zione costituirmi 
Di V. S. Hl.ma, e Rev.ma 

Dev.mo ed Obb.mo Servitore 
Il Presidente 
firmato AnpREA CHiCHISOLA. 


| All’ Ill.mo e Rev.mo Vicario Capitolare 


di Genova. / 

— Don Alzata della Parrocchia del Balilla (c’ intendete 
neh?) cì congratuliamo con voi di quanto avete fatto al Cal- 
zolajo Lazzaro Bertelli durante l’ultima sua malattia. Appena 
sarà vacante qualche posto nei . ........ ci ricorde 


remo di voi! 
G. CARPI, Redattore Responsabile. 


——_____——____—TT—_—____r_—___ 


Tipografia Dagnino. —. 
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ABBUONANENTO 


per Genova 








Trimestre . Ln. 2. 80 
Semestro è » Bd. d0 
Anno. . . = 40. 50 


A domicilio più Cente- 
sins 80 ogni Trimesire. 


PER LO STATO 
franco di Postu) 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre . >» 8. 30 
Anno. . » 16. — 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana rezolarmenie, 
oltte i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


--. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diriege- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale, 


Le inserzioni si rica- 
Veranno a Cenlesimi 0 
la linca. 


Col Numero ‘di Sabbato (28 Febbrajo) 
la Maga darà principio al suo Quaresimale 
Politico pel 1852, che continuérà în tutte 
le. settimane della corrente Quaresima una 
o due volte la settimana secondo le circo- 
stanze. Lettori, preparatevi dunque ad udire 
la sua parola. Democratica col solito Ita- 
liano raccoglimento. Il ‘tema della sua pri- 


ma Predica sarà LA MORTE! 
UN ANNO 


DEL SIGNOR CONTE CAMILLO CAVOUR 
AL MINISTERO DI MARINA 


Signor Conte Cavour! Questa voltà abbiamo bisogno di 
parlarvi con tutta la serietà possibile; perciò vi chiameremo 
col | vostro nome senza alterazioni e senza dimenticarci l’in- 
dispensabile titolo feudale, di cui sappiamo che voi s'ete così 
tenero. Poichè ci vien anche detto che voi ed i vostri Colleghi ci 
leggiate assiduamente ed attentamente (forse per farei proces- 
sare ) vogliamo mostrarvi di non essere ingrati alla vostra 
somma degnazione e di saperla meritare!t— Abbiamo detto che 
voi ci leggete molta assiduità perchè forse sperate di tro- 
vare nelle nos;.. parole materia di processo, e ciò ne porta 
naturalmente a dirvi che noi risponderemo ai vestri pii de- 
‘Siderii intentando un processo a voi medesimo, cioè alla vo- 
stra amministrazione come Ministro di Marina nel periodo di 
tempo d’ un anno 0 poeo più che questo portafoglio ebbe la 
disgrazia di cadere nelle ‘vostre mani. Come vedete, noi vi 
renderemo processo per processo, cortesia per cortesia, e 
quartunque dobbiamo essere tenuti in grado particolare verso 
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Le Associazioni si’ ri- 
cevone in Genova all’ Uf 
| ficio della Direzione della 
i Maga, Piazza Casilaneo; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo. Uf- 
__ ficio  Bestate l' ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direitamente a questa Di- 
rezione franco di o 
Sì trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria L'brajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa 
glia, a Oneglia “da Mar. 
tino B-rardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, .a Novi 
da L. Salvi ea Chiavari 
da G. B. Borzone, 
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gli Abbuonamenti si ri- 
eevono dal Signor F. 6. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


e 


TITTI 
un Ministro che pel primo ci diede la grande: consolazione di 
annunziare ufficialmente che il nostro Giornaletto aveva }'o- 
nore d’ essere spiegato come una provocazione su tutti i ta- 
voli dei Gabinetti stranieri, mon erediamo poter essere: versa 
di voi più compiti ed ufficiosi; colla semplice differenza che 
i processi. dlella 3/aga non vi mettono lin alcun pericolo d'an- 
dar in prigione o di smungere } vostro pingue scrigno, men- 
tre fe vostre rappresaglie, tuui lo sanno, sone d'un altro ge- 
nere e fanno bruciare molto più la pelle. Conoscendo però 
l’indole cavalleresea e battagliera che vi distingue, speriamo 
che preferivete di risponderci voi, anzichè farci rispondere 
dal Fisco, onde distruggere 1 atto d'accusa ‘che noi stiano 
per portare dinanzi alla Nazione contro la ‘vostra ammini - 
strazione, 0 che almeno: ità mancanza vostra, onde salvare il 
decoro Ministeriale, ‘ci ‘farete confutare dal foglio ufficiale. E 
notate, Signor Ministro, che noi tanto più vi facciamo ‘istanza 
affinchè vi degniate di risponderci per mezzo di qualche vo- 
stro organo 0 sotl’organo, poiché siamo disposti a formulare 
fatti precisi, dati statistici e positivi, aceuse determinate e 
nomi e cifre, per provare chel’ indirizzo da voi duto alla 
nostra Marina Militare durante P anno e Quel ‘poco più di 
tempo che ne aveste il portafoglio non avrebbe potuto essére 
peggiore e sventuratamente più esizialé e Povinoso; e preme 
pure che ci rispondiate per chiarirei ingannati ‘od inganna 
tori, e per isbugiardare solennemente dè nostre asserzioni 
con altre cifre, altri nomi, altri fatti è altri dati statistiti 
e positivi, poichè altrimenti noi potremmo dire che roi tacete 
perchè non potete nulla replicare, e che it vostro silenzio Walk 
per una confessione, ed'una confessione ‘in questo 
lo sapete, equivarrebbe ad una eondanna. 

Cominciamo dunque la litania delle vostre glorie, dei vostri 
ostracismi; delle vostre devastazioni, delle vostre distruzioni: 

1.0 Voi avete soppressi ‘i due Dipartimenti Marittimi di 
Villafranca e di Cagliari, che han lasciato nella nostra Ma- 
rina una ragguardevole lacuna, e che sarete forzato a ereare 
nuovamente, se è vero che vogliate ‘dedere la Darsena al 
Commereio, per erigervi il vostro preziosissimo Dock. | 
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20 Voi aveio soppresso il Corpo dei Guardia Coste, to- 
sliendo così alla Marina il personale di diciotto Ufficiali e 
di duecento fra Bassi Ufficiali e Cannonieri. e 

3.0 Voi avete soppresso il Corpo del Genio Marittimo pri- 
vando così la Marina di sette Ufficiali e dieci Bassi Wfliciali 
Assistenti. e | 

4.0 Voi avete soppresse due Compagnie del Corpo Real 
Navi, diminuento così di sci Ufficiali e di duecentoventi fra 
Bassi Ufficiali 6 Soldati questo Corpo utilissimo, onoratis- 
simo e valoroso; che in ogni tempo puguò eroicamente per 
l'Indipendenza e per la libertà, e che meritò di formar 
la stima e l’affetto di tutti Cittadini fra i quali soggiorna per la 
disciplina e condotta esemplare che sempre lo distinse e 
che non fu mai da lui una sola volta smentita. Anzi avreste 
ancora fatte scomparire doi suoi Ruoli due altre Compagnie 
di questo Corpo, se la Camera non si fosse opposta al vostro 
zelo Vandalico e distruttore. 

8.0 Voi avete soppressa la Stazione del Rio della Plata, 
mentre sarebbe utilissimo che simili Stazioni esistessero in 
tutti i mari più frequentati dalle nostre Navi Mercantili per 
far rispettare la nostra bandiera, I 

6.0 Voi avete soppresso la Vice Intendenza, tre Commis- 
sariati ed altri dieci impiega dell’ Azienda Generale della 
Marina, con grave danno rapido andamento dell’ Ammi- 
nistrazione della Marina Militare e Mercantile nella spedi- 
zione degli affari. 

7.0 Voi avete soppressa con una semi-usurpazione e semi- 
spogliazione la Cassa degli Invalidi della Marina Militare ver- 
sando alle Finanze le ritenenze che vi esistevano di pro- 
prietà dei contribuenti, separandone quella della Marina Mer- 
cantile, cose tutte che sarete obbligato a ripristinare. 

8.0 Voi avete tolta la direzione e l’ amministrazione dei 
lavori dei Porti e Spiaggie alla Marina, generando con questa 
nuova disposizione confusione e ritardo nell’ eseguimento dei 
lavori e nell’ andamento della contabilità. 

9.° Voi avete giubilati o costretti a chiedere il loro ritiro 
o allontanati dal servizio attivo un Vice Ammiraglio, due 
Contrammiragli, quattro Capitani di Vascello, tre Capitani 
di Fregata, due Capitani di Corvetta, quattro Tenenti di 
Vascello, quattro Piloti, un Medico, due Chirurghi e tre 
Cappellani, e un'infinità di Nocchieri, di Timonieri, di Capi 
d’oflicina, tutta gente provetta nella Marina, istruita, dab- 
bene, e in gran parte ancora abile a servire con utilità lo 
Stato; promuovendo in tal modo nella Marina una vera anar- 
«chia, un vero dissolvimento e.un esoso sistema di predilezioni 
e di posposizioni che la trarranno alla sua totale rovina. 

10.° Voi avete tolta alla Marina Militare la corrispondenza 
Postale coll’ Isola di Sardegna, per aflidarla ad una Società 
da voi favorita, e ciò con grave discapito dell’ Erario e con 
danno grandissimo della Istruzione dei nostri Ufficiali Subal- 
terni di Marina, per cui quella navigazione periodica serviva 
d’un utilissimo tirocinio, e specialmente pei Luogotenenti di 
Vascello che avevano nei Bastimenti in quella impiegati tre 
comandi ad essi riservati, ed i soli che potessero ottenere, 
mentre ora non possono navigare che sotto gli ordini d’un 
altro Comandante. 

14.° Voi avete soppressi i supplementi di paghe per quelli 
Ufficiali che più lo meritavano perchè aventi responsabilità, 
lasciandoli con odioso privilegio a quelli che meno li meri- 


tavano, perchè non aventi responsabilità alcuna, e solo a 


voi cari per la cospicuità del segnalato blasone, benchè ac- 
‘compagnata dalla disperazione più Patriarcale. 

Avete letto, Signor Ministro? Vi abbiamo promesso fatti e 
fatti vi abbiamo dato; vi abbiamo promesso dati statistici e 
ve li abbiamo dati; vi abbiamo promesso cifre e vi abbiamo 
‘dato cifre. Potevamo noi esser più di parola? Ora sta a voi 
di abbattere con altri argomenti di simil forza l’edifizio 
mostro. E notate che lasciamo molte parti del nostro Pro- 
open tes “non esser prolissi, ma che potremmo ancora molto 





luogo voi, nel 
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ci direte, che quanto 18V66e- 


983, 


“dubbio quela dell'economia e 


lungarci. anne ntasy: na ha e dI 
| Ma già indoviniamo, o Signor Conte, che voi ci risponde- 
r Te ee a. QUE. menti ‘refragabili.... ed eccoli. deo | 
POP ‘ Marina. 


stra Marina, di quello ne siano responsabili dinanzi alla na- 


zione i Senatori ed i Deputati. La seconda ragione sarà senza 


della necessità, voi direte, che vi sforza a misurare le spese col 
metro d'un ragguardevole deficit, e colla sconfortante pro 
spettiva di una non improbabile bancarotta, poichè direte pur 
certamente che con uno Stato indebitato come il nostro; mal 
si può mantenere una Marina fiorente e numerosa, éome 
forse la vorremmo noi che abbiamo la debolezza di conser. 
vare come prezioso patrimonio le tradizioni della Repubblica 
di Genova, in cui le forze Marittime erano il primo orgo- 
glio e la prima cura dei nostri gloriosi antenati. Poveri scemi 
che siamo noi, non è vero, direte voi, che vogliamo imitare 
le prodigalità dell’ Inghilterra nella Marina Militare (e sì 
che voi siete Anglomano fin nel midollo!) avendo una borsa 
da spiantati e da Negozianti falliti? Poveri scemi! Un simile 
scialacquo di denari farebbe ora ridere alle nostre spalle, e 
dobbiamo invece contentarei d'una Marina che si regga sulle 
grucce, sprovveduta di personale e d’organizzazione, facendo 
man bassa su tutto ciò che v'era di buono e di bello nella 
attuale Marina, nelle Regie Navi, nei Guardia Coste, negli 
Equipaggi e nei migliori Ufficiali Superiori e Subalterni, 
purchè si ottenga un solo risultato, quello di spender poco! 

Avete ragione, Signor Ministro, e non vi dissimuliamo che 
questi due argomenti che sono i vostri due Achilli , ci parvero 
presentare molta gravità a prima giunta, specialmente |’ ul- 
timo, ma chiamatili alquanto ad esame e consideratili un po” 
più attentamente li abbiamo trovati d'tma vacuità straordinaria, 
E che? Tentereste voi mai di gettare la responsabilità dei 
vostri provvedimenti amministrativi nella Marina Militare 
sulle due Camere, mentre siete voi che menate pel naso ia 
maggioranza del Senato e della Camera dei Deputati con un 
garbo ed una destrezza da prestidigitatore di prima forza? 
Ma di tutte le Leggi, di tutti gli ordinamenti votati dalle due 
Camere, a chi appartenne mai l'iniziativa, senonchè a voi 
e alle Eccellenze dei vostri Colleghi, ma più specialmente a 
voi che come cavallo di battaglia di tutto il Ministero, come 
lingua e spada di tutti, come oratore e Paladino di tutto il 
Gabinetto, menate pel naso anche i vostri rispettabili Colle- 
ghi e qualche personaggio più alto ancora, e fate voltare a 
poggia ed orza la barca Ministeriale secondo i vostri calcoli 
e i vostri desiderj ? Caro Contino mio, noi faremmo torto 
alla vostra influenza che conosciamo a prova quanto sia grande , 
ove accettassimo per un solo momento Ja vostra scusa di es- 
sere estraneo alle misure d’ostracismo e di vandalismo che 
hanno percosso e di tanto assottigliato la mostra Marina, e 
di cui voi solo foste, come di quasi tutto il resto, unico ed 
onnipotente ispiratore. 

E l'argomento di economia? L'argomento di necessità , 
di forza maggiore, di bisogno urgente di bilanciare le Finan- 
ze, che sembra a prima fronte perentorio ed irrepugnabile, 
come faremo ad abbatterlo? Non dubitate, Signor Conte; ri- 
sponderemo anche a questo, e in primo luogo vi diremo che 
per una cosa tanto vitale quanto è per uno Stato Commerciante 
come il nostro che possiede il Porto di Genova, la costitu- 
zione d’ una forte Marina Militare che corrisponda alla Mer- 
cantile, si possono ben incontrare dei notevoli sacrifizi, mentre 
se ne fanno tanti e non piccioli per cose di minore impor- 
tanza. Una forte Marina è a noi più necessaria d’una forte 
armata di terra, e ove dovesse alimentarsi quella alle spese 
di questa, diminuendo anche il bilancio della Guerra per in- 
grossare quello della Marina, lo Stato non avrebbe mai a 
dolersi del cambio e del denaro impiegato in un mezzo tanto 
efficace per la difesa della propria bandiera e degli interessi 
del Nazionale Commercio. Ma non badiamo all’ opportunità 


della spesa e al da farsi; questa sarà una questione per l’av- 


venire; esaminiamo il fatto, diamo un’ occhiata al bilancio e 
constatiamo il valore della vostra risposta. Ebbene, sapete 
che cosa risulta dal bilancio dello Stato? Che la Marina Militare 
costa presentemente allo Stato poco meno di CINQUE MILIONI! 
E sapete quanto costava invece prima delle vostre riforme, 
delle vostre riduzioni, delle vostre distruzioni? TRE 

quando giungeva ad una cifra elevata, ma quasi sempre 
meno. E allora, Contino mio, cioè nel periodo di tempo che 
passò dal 1854 al 1842, la nostra Marina possedeva sette Fre- 
gate a vela tutte atte alla navigazione, fra cui ci nuove, 
‘mentre ora non ne conta che tre fracide ed inabili a lunghi 


del risparmio, cioè la Legge 
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mondo, ed ora forma la compassione e ( Dio non 

a derisione di tutte le Marine Militari e Mercantili! 

ora riboccava di buoni ed esperti Ufficiali Superiori e di 

assi Ufficiali, che sono l’anima d'ogni Armata, invecchiati 

nel servizio ed in lunghi viaggi, ed ora ne è totalmente sprov- 

veduta! Allora vi erano cinquecento uomini di più in attivi- 

tà, ed oggi sono scomparsi! Eppure il bilancio segna l'aumento 

considerevole di DUE MILIONI di spesa! Ecco. le economie 
vostre, Signor Conte di Cavour! | 

Non è dunque il desiderio di far risparmi che vi abbia 
potuto spingere a tanti Decreti di proscrizione che hanno 
tanto impoverito il personale della nostra Marina, e l'hanno 
quasi incadaverita, ma sibbene un'altro principio, e vi di- 
temo noi quale viene spiegato da molti. Voi avete voluto 
consumare di lenta tisi questa parte così importante delle no- 
Sue forze perchè vi cuoceva forse che per circostanze focali 
che voi non potrete mai mutare, vi dominasse |' elemento 
Genovese, ed un elemento che vi è ancora più. inviso del 
Genovese, | elemento iguodile. Voi avete voluto costringeria 
& teascinnesi rachitica ed agonizzante per farne il monopolio di 
una consorteria, di una casta, di una congrega tenebrosa di 
corvi zallonati incapace di dirigere altra cosa fuor di un cada- 
tere, di una cousorteria che è veramente agli antipodi del 
non mul abbastanza compianto Des Geneys, e che è solo 
Muestea nel arte di d.sorganizzare, di dissolvere, di far in- 
Rustizie e dh promuovere eterne divisioni. Ciò molti dicono, 
ei altri yi aggiungono ancora che l’opera vostra di distruzione 
Vandalica è sistematica tenda a compiacere un ardentissimo voto 
dell'Austrma, 0 forse qualche Articolo segreto del trattato 

Pace con essa conchiuso, procedendo cioè lentamente alla 
rotale dissoluzione della nostra Marina da Guerra. Noi non 

i diremo di erederio, ma vi diremo però che molte sono 
ia presunzioni che. lo lasciano supporre, e che le vostre 

npritdenze e la vostra noncuranza sembrerebbero giustificare 
qui anque più strana accusa. Sta a voi dunque di smentiria 
colla vostra condotta avvenire, e per quanto poco pos- 

imo sperare da voi, noi vogliamo ancora invitarvi in nome 

n petma, del suoi più cari interessi, della sua bandiera, 

‘sue speranze e di quegli stessi interessi dinnstici che 
preteadete di propugnare, di recedere dall’intrapresa via e 
di rimediare una volta all’ immenso male che in un anno 
d Ammicstrazione avete saputo fare alla Marina. Meglio 
edi che nai, e.al vedervi morire impenitente noi prefe- 
risino di vedervi pentire sul capezzale dei moribondi!!! 

(II primo segnate di ravvedimento sapete quale sarà? La 
sospensione della vendita del Mozambano !... 

POZZO NERO — 

— Tutti si ricorderanno che Monsignor ‘Vicario Capitolare 
cdi BRenova, tuonando nella sua formidabile Pastorale pel 
uubileo contro i Novatori, disse che essi erano quelli che 
cguinavano colla loro mascherata corruzione il sesso de- 
Dole... Ora che direbbe io stesso Monsignore se nella Diocesi 
di Sarzana si trovasse un Parroco pubblicamente e impuden- 
MAIS O Rn RN e RU 
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che formasse veramente lo scandalo di tutta la Parrocchia, 
e contro cui ben VENTISEI Parrocchiani non potendo più 
coltre lollerare-tanto Zusso di ........ avessero indirizzata 

razia e Giustizia per ottenerne 


- . 


“ugo Petizione ai Ministro di.Gî 
a ii rando di otte 
bito di Monsignole di Salzana i vero che la Diocesi 
“li sani dt Genova, ma ad ogni modo 
e non di Novatori, ce perciò 

‘zia di dirci se questa sia corri 

0 smascherata. A noi sembra smascherata 
possa dir di più. E noti il Fiseo che 


pelle tresche e dei bacca. 


‘esta garantita 


Istizia da quel limba. 


lubrità; così il sottoscritto spera che i suoi concittadini gli sa" 


cose sERIE 

— Nell'ultimo giorno di Carnovale sulla festa da. Raja 
della Mfnerva ci vien detto che due Carabinieri mezzo ebbpj 
tentassero con mal garbo di strappare il velo dal volto ? 
due Signore che danzavano su quella Festa , scambiando fo 
il velo al volto che è permesso in tutte le stagioni dell’anno 
per qualche maschera proibita di nuovo conio. Anzi non sola 
si posero all’ opera, ma avendo trovato dell opposizione per 
parte delle Signore e delle persone presenti alla Festa , pare 
che uno di essi si disponesse a metter mano alla sciabola e a 
procedere a vie di fatto, provocando così inconvenienti mag. 
giori che nessuno avrebbe potuto prevedere dove sarebbero 
terminati, se la prudente condotta del Caporale di Guardia 
non avesse rimediato a tutto e calmato la generale esaspera- 
zione col porre in arresto i due Carabinieri. Più tardi, ci 
si dice si recasse sul luogo il Maresciallo d'alloggio di questi 
ultimi per assumere informazioni e assicurasse che giustizia 
sarà fatta dei due difensori dell’ ordine provocatori di disor- 
dine, Vogliamo però prendere argomento da quest’ inconve- 
niente per dire a chi di ragione, che non è questo nè il 
primo nè il secondo fatto di simil genere a carico degli 
Agenti della Forza Pubblica che ci vien denunziato, e che 
se è il primo che pubblichiamo dopo quello del Casaccia, 
ciò è solo perchè questo possiamo provarlo con molti  testi- 
moni, mentre per gli altri non avremmo forse potuto farlo, e 
perciò abbiamo dovato tacerli, poichè una dolorosa esperienza 
ci ha insegnato che cosa si guadagni a difendere i Cittadini 
dagli arbitrii e dalle prepotenze di qualche Agente subalterno 
della Pubblica Forza, senza averne in mano le prove più serupolo- 
se. Ciò diciamo, perchè sappiamo che l'Autorità Fiscale, l'Am- 
ministrazione Superiore di Sicurezza Pubblica e gli stessi 
Superiori dei Carabinieri sono totalmente estranei a simili 
licenze poetiche dei loro subalterni, e. le ignorano affatto, 
poichè altrimenti non dubitiamo saprebbero prontamente re- 
primerle con energia, Non intendiamo neppure di rovesciare 
su tutti gli Agenti della Forza il biasimo di alcuni di loro; 
essi non ne sono solidali; ma è appuuto perchè vogliamo 
vedere i difensori dell’ ordine pubhlico degni del loro Mini- 
stero, che vogliamo separarli da coloro che sono indegni 
d’ esercitarlo. 

-— Martedì (24 corr.) un Furiere del 3.0 Reggimento 
Fanteria, Brigata Aosta, chiudeva il suo Carnovale precipi- 
tandosi dall’eminenza del Ponte di Carignano nella sottopo- 
sta Strada verso la Marina. A quanto ci vien detto, |’ infe- 
lice spinto al suicidio dalla disperazione, aveva finito allora 
di perdere al giuoco l’ultimo soldo della propria borsa e 
della Cassa della Compagnia ! Ecco le funeste conseguenze 
del giuoco! Oh se certi Generali e Colonnelli di Reggimento 
si perdessero un po’ meno a declamare contro i Giornali e 
a proibirne la lettura ai Militari del loro Corpo, e un poco è 
più ad impedire la propagazione del giuoco fra i Militari che 
fa tanto guasto nelle file dell’Armata, quanto farebbero me- 
glio! Ci citino un fatto questi Signori da cui apparisca che 

ualche Militare sia stato spinto al suicidio dalla lettura dei 

iornali liberali! Animo, alla prova! i 

È G. CARPI, Redattore Responsabile. 


GF Il Sottoseritto, Proprietario di tre-Stabilimenti È Birra 
in Gemova, Torino, ed Alessandria, otteneva i più s ne 
successi negli esperimenti chimici istituiti dalla Regia Universi! 
di Torino sulla nuova Birra da tavela espressamente e 
dro i suoi ultimi viaggi onde sapplire all’ attuale scarsezza 
vino. 

Siccome alla madicità estrema del prezzo va congiunta la st- 
pranno buon grado d'aver riempiuto tale lacuna nei bisogni si 
papolo, e non mancheranno di propagere un uso che venne si | 
adottato vantaggiosamente da parecchie nazioni. Si confezient®à 
pure ne' suoi preaccennati St+bilimenti le diverse guri di BA, 
superiore, a foggia e grado Lione, Baviera ed Inghilterra , e | 
ricandosi eziandio, mediante commissioni non minori di Litri " 
di preparare dette qualità atte a resistere a lunga navigazione, | 
fra le atmosfere di più elevata temperatura. i 
- Al suo Stabilimento in Genova alla Chiappella e nel suo denti 
ito situato nella discesa di 3. Matteo al N. 1{1, Casa mare 

let, si ricevono le commissioni, nonchè in posta a #0 


Canto PERLA. — 
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Esce il Marttdì, Gio- 
vedi e Sabbato di ‘ogni 
settimana recolarmente, 
oltte 1 Supplementi ri- 
ehiesti dall» circostanze. 
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La Lettere. ed. i Man- 
dati Postali si diriega- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni. si rice- 


veranno a CUCentesimi 50 
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PREDICA PRIMA 
LA MORTE 


La Mortel La Mortel... A. questa parola io vi vedo 
tremare, 0 Uditori, e farvi pallidi in volto e meditabondi. 
— L'idea del distruggimento del nostro essere è pure la 
gran terribile idea, e per quanto sia Stoico un uomo e 
difficile a lasciarsi atterrire da puetili fantasmi, mal 
può affrontarla anche per breve. istante senza sentirsi 
compreso da un senso irresistibile di terrore e di ribrezzo. 
E che? Dopo un'infanzia passata nell’ignoranza e in mezzo 
ad infiniti dolori fisici; dopo una gioventù consacrata in- 
cessantemente ad un penoso tirocinio di ‘studio 0 di lavoro 
per rendersi utili a se stessi e alla società, ed amareg- 
giata da più grandi dolori fisici e morali; dopo un’ ope- 
rosa virilita sparsa di privazioni e di sacrificii per pre 
pararsi una meno disagiala esistenza in vecchiaia, giunti 
a questo ultimo stadio della vita in cui gli uomini po- 
trebbero essere meno infelici e godersi in pace il. frutto 
delle durate fatiche, devono dunque tutti per necessità 
ineluttabile disporsi al terribile passaggio, é.a chiu- 
dere, una vita seminata. di. tribolò e di spine con una 
morte che deve convertirli in polvere e putredine? Quando 
essi avrebbero incominciato appunto. a vivere meno ignari 
della vita e a far! frutto delle: Jeziodi dell’ esperienza ; 
quando essi avrebbero potuto involare alla scienza i suoi 
arcani ,\alla natura i suoi.ségreti, all'arte il suo prestigio, 
dovranno duoque prepararsi inevitabilmente a subire il 
fato comune per dar luogo ad altri. uomini i quali: ri- 
comincino la serie degli stessi errori, delle stesse fatiche 
e degli stessi sacrifici di chi li ‘ha preceduti mell’arringo 
della vita? Dovranno morire e scendere in una fossa schi- 
fosi cadaveri, a cui i loro coetanei sdegneranno forse 
d’appressarsi onde non beverne i miasmi letali che da 
quella s'eleveranno ? È questa giustizia? È questa Prav- 
videnza Divina? Se la vita è un male perche .lddio ice 








Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf 
ficio della Direzione della 

Maga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depu- 
stando al rispettivo, Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare. dell’ abbuonsmento 
rurando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
‘direttsmente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si irova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria L:brajo in via 
Dora Grossa, in Alessin- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet, Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
eevono dal Signor. PF. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


l'ha data, se la vita è un bene perchè Iddio ce la to- 
glie ?...— Ecco come forse avranno risposto alcuni di voi, 0 
Uditori, a questa parola MORTE, da cui io ho intito- 
lato la mia Predica , insultando così quasi alla Provvidenza 
che ci ha creati mortali. Ma frenate di grazia, o Uditori, 
l'audace bestemmia; mordete per carità la lingua empia 
e procace, e non calunniate |’ opera più grande e più 
Democratica di Dio e della Natura, la Morte! Sì, Udi- 
tori ! Per quanto questa proposizione vi sembri strana a 
prima giunta e sotto forma di Paradosso, essa è d’una ve- 
rità incontestabile. Si, Uditori! La Morte è |’ opera più 
grande e più Democratica della Natura e di Dio, e se non 
volete venir meno alia vostra fede Democratica, dovete 
erederlo anche voi e benedir l' opera della Provvidenza. 
Ai Predicatori religiosi rimanga l’incarico di mostrarne 
ia grandezza Provvidenziale come fine d' una vita e prin- 
cipio d'un’ altra che ci porta a spaziare nei campi del- 
l'eternità; alla Maga come Predicatrice profana e politica 
spetta quello di considerarla sotto un altro punto di vista; 
cioè come una grande giustizia superiore e riparatrice di 
tutte le umane ingiustizie, come una suprema sanzione 
Provvidenziale di quella Legge di civile uguaglianza che 


abbiamo scritto nella nostra bandiera, e che è mostra. 


speranza e nostro desiderio di veder trionfare nel moado. 


Eccomi dunque all'argomento e porgetemi cortese at- 


tenzione | 

Voi, o fratelli, amate la libertà ed abborrite ta schia- 
vità, e malgrado ciò, potete maledire la Morte e deside- 
raro immortale la vita? E malgrado ciò potete oltraggiare 
l’opera della. Provvidenza e dirla un ingiustizia) una 
crudeltà, un'opera indegna di Dio? Improvvidi bestem- 
miatori È Democratici d'una Democrazia ‘senza fede ‘e 
senza applicaziorie! Ma perchè dunque vorreste voi perpa- 
tuare la vita, se le politiche condizioni dell’ umanità non 
potessero, mularsi? Vorreste voi immortalare Ìa' vita, per- 
chè immortali fossero gli oppressi ed ‘immortali gli ‘op- 
pressori? Perchè gli. stessi. popoli fossero! eternamente 


" 


condannati a servire gli stessi tiranni? Perchè gli stessi 
uomini fossero eternamente schiavi degli stessi padroni? 
Perchè eterna fosse la vicenda della tirannide e della 
servitù negli stessi individui? E allora chi riuscirebbe 
mai a liberare il mondo da quei mostri dell’ umanità, 
“da quei Tartufi coronati che fanno tanto strazio-dei po- 
poli e delle nazioni? Chi frenerebbe le loro libidini, la 
loro ferocia, la loro prepotenza? Chi farebbe vendetta 
delle loro scelleraggini, dei loro misfatti ? (Chi impedi- 
rebbe ai popoli di perdere l’ultima favilla di speranza 
oh' essi custodiscono gelosamente nell'intimo del loro 
cuore, che cioè i loro spasimi e la loro oppressione deb- 
bano aver una volta termine colla vita dei loro oppres- 
sori? Ma che cosa vi è di più provvido, di più giusto , 
di più altamente riparatore della morte? Qual più fido 
alleato di essa hanno i poveri popoli, gli oppressi, i ge- 
menti e gli infelici, contro i gaudenti, i fortunati, ì pre- 
potenti, i Re? Qual più terribile ed irrepugnabile con- 
sacrazione del principio d’ uguaglianza fra gli uomini 
tanto contrastato dai potenti, dai ricchi e dagli aristocra- 
tici di questa tetra e solenne del sepolcro? Uguaglianza che 
confonde nella stessa fossa il milionario e | indigente, 
il feudatario e il colono, il carnefice e la vittima? 


In vita certi uomini si chiamano Re, Duchi, Papi, Prin- 
cipi, Ministri, Baroni, Vescovi e Cardinali, e questi quasi 
esseri privilegiati si credono separati dai loro simili da una 
muraglia della Cina. Morti invece, assoggettati a questa 
Legge della natura, Democratica per eccellenza, che si chiama 
Morte, ogni distanza scompare fra loro e gli altri uomini, 
essi ubbidiscono per la prima volta a quella Legge d' u- 
guaglianza, che li incatena invincibilmente al sepol- 
cro e non si chiamano più che con un nome: Cadaveri 
umani! Perchè duaque imprecare alla Morte e calunniare 
la Provvidenza? Perchè scagliarsi colle invettive contro 
l’opera più democratica e rivoluzionaria della Natura, 
la Morte? Perchè maledire questa Nemesi inesorabile del- 
ì' umanità che miete ugualmente colla sua falce gli uo- 
mini vestiti di porpora e i vestiti di sajo, che non si 
arretra dinanzi al piviale come dinanzi ad uno scettro 
e ad una. corona, che non si lascia abbarbagl:iare dallo 
splendore delle gemme ond’ è tempestata la tara Papale, 
come da quelle che mandano torrenti di luce dal turbante 
del Sultano dei Turchi, che non distingue insomma nè 
grado, nè sesso, nè culto, nè età, ma tutti inflessibiImente 
condanna al fato comune? Perchè bestemmiar contro 
questa forza arcana e provvida della Natura che opera ad 
ogni età d’ uomo quasi una nuova rivoluzione? Se voi 
siete Democratici e rivoluzionarj, imparate a benedire la 
potenza più rivoluzionaria che sia uscita dalle mani di 
Dio , che sia stata creata negli arcani consigli della Prov- 
videnza, la MORTE]! 

Qui non istupite, o Uditori, e tu soprattutto non acci- 
gliarti, o Fisco, credendo ch'io voglia far l’apologia del- 
l'assassinio e del regicidio. lo non ne ho bisogno, perchè 
non parlo già della Morte violenta, o Fisco dilettissimo, ma 
della sola morte naturale, la quale presto o tardi viene per 
tutti, senza bisogno di aleua Bruto e senza che sia dato ad 
alcuno di scongiurarla, e viene, sì viene, producendo quasi 
sempre gli stessi effetti della morte violenta. Viene cioè li- 
berando i popoli da un tiranno, ed insegnando ai tiranni 
superstiti che anch’ essi son creta, che anch’essi sono 
mortali e che colla morte non si capitola. Viene facendo 
le vendette di coloro che quel tiranno ha fatto per tanti 
anni crudelmente soffrire, e che sperava di far soffrire, 


ehi sa ancora per quanto tempo... Che importa poi che 
a quel tiranno ne sottentri talvolta un altro peggiore, e 


che al fato dei tormentatori dei popoli debbano pur sog- 
giacere i benefattori deli’ umanità ? La [Morte compie il 
suo ufficio di uguagliatrice suprema e non guarda in fac- 
cia a nessuno; ma intanto essa opera colla sua venuta tante 
rivoluzioni, quante sono le vite dei carnefici che va tron- 
eando, e tanto peggio per coloro che non°sanno prevalersene. 
La Morte rende agli uomini l’uso della libertà e sta a loro 
l’usarne. Se i popoli son costretti a piangere sul sepol- 
I e va rn do la Morte, possono 
pure imprecare dentro la tomba i loro carnefici, e sca- 
gliare sulle loro ceneri quella parola d’eseorazione che 


‘il terrore insegnava loro a comprimere, quando quelli vi. 


vevano ancora e potevano soffocare coi supplizi nella 
strozza delle loro vittime ogni gemito men che sommesso, 


Ma qui appunto meglio apparisce l’ opera sanla e ri. 
Loreti cat umane ingiustizie, la MORTE... Appena 
tocchi gli uomini dalla sua falce fatale, essi entrano nel 
dominio della Storia, e l’umanità comincia a poter esser 
giusta verso di loro compiangendo i buoni e maledicendo 
i reprobi. Ten 

Aprite la Storia, o Uditori, Vedete i Tiberj, i Neroni, 
i Caligola, i Comodi, gli Eliogabali, gli. Imperatori Bi- 
zantini, gli Attila, gli Alboini, i Merovingi, 1 Carloviagi, 
i tirannelli del Medio Evo, gli Ezzelini da Romano, i 
Visconti di Milano, gli Scaligeri di Verona, Clemente VII, 
e il suo bastardo Alessandro de' Medici, Alessandro VI 
e il suo bastardo Cesare Borgia Duca di Valentino, e 
tanti altri mostri di crudeltà e di depravazione... Quanto 
non aftlissero costoro colla loro tirannide le generazioni cui 
toccò la mala ventura di vederli nascere nel loro grembo? 
Quante lagrime e quanto sangue non costò il loro go- 
verno ai popoli che li ebbero a Principi? Quanto non 
ebbe ad inorridire l'umanità che vide per tanti anni ri- 
manere nelle loro mani lo scettro dell’ Impero d' Occi- 
dente o d'Oriente, della Francia o dell’Italia, di Roma 
o di Firenze, di Milano, di Verona o della Romagna ch' essi 
copersero di tanti patiboli, di prigioni, di roghi, di avvele- 
namenti, di stupri, di spergiuri e di parricidii? Inetti ad 
ogni altra cosa che vizio e delitto non fosse, eglino non 
consumarono tutta la loro vita che a trovar sempre nuovi 
supplizj, ad inventar sempre nuove torlure, a concepir 
sempre nuove e più raffinate libidini, muovi delitti e 
nuovi generi di tormento, onde rendersi ognor più il fla- 
gello dei loro popoli e far sì che ogni loro piacere do- 
vesse costare un’ immensa iliade di guai, di sòspiri, di 
lagrime e di sofferenze agli armenti d’uomini che si cre. 
deano destinati ad opprimere e taglieggiare. Essi si cre- 
devano eterni, e guai a chi avesse osato profferire un 
lamento contro tante nefandezze e tante infamie. Ebbene? 
Furono essi per questo immortali? La Morte passò forse 
timida e vergognosa dinanzi a loro, o non osò forse di 
alzare la sua falce micidiale per sospingerli nel sepol- 
ero? Niuno ignora che molti di essi finirono una vita 
di delitto con una Morte violenta ben degna di loro, ma 
non è a questi a cui io intendo di alludere, o fratelli; 
io voglio parlarvi solo di quelli che morirono al loro 
letto', di morte naturale, logori dagli anni e dai rimorsi, 0. 
consunti da una vecchiezza precoce, effetto inevitabile delle 
loro dissolutezze. Ebbene? Ch'è ora di loro? Chi li difende? 
Chi li fa rispettare? Tulti li esecrano, tutti li maledi- 
cono, tutti pronunziano sulla loro memoria la condanna 
dell’ umanità inorridita , e chi sorge ora ad impor silen- 
zio alla Storia, a soffocare il grido riprovatore della po- 
sterità ? Chi punisce ora le mille voci che sorgono ad 
appellarli infami? Niuno. Tutti tacciono od approvano. 
La Morte ha. fatto la sua tremenda giustizia, ha sofliato 
su di loro il suo alito letale, ed essi da secoli non sono 
più. Essi sono scomparsi dal mondo come le loro vittime, 
senza che la Morte avesse bisogno di carnefice per com- 
pire le sue vendette. Essi sono scomparsi, e la loro po- 
tenza non ha loro sopravvissuto un sol giorno. I loro suc- 
cessori hanno inaugurato il loro regno atterrando i mo- 
numenti che loro aveva innalzati la viltà, o l'adulazione e 
la paura, e migliori o peggiori di loro, essi non han po- 
tuto impedire all’ira del popolo di prorompere e di ma- 
ledirli apertamente. E il loro sepolero?.,. Chi lo cono- 
sce?... E guai a loro se l'umanità lo conoscesse! Essa 
vi manderebbe tutti i giorni il suo grido di esecrazione 
dai quattro angoli della terral... Guai ai tiranni!... La 
Morte li colpisce, ed essi son fatti dalla Morte inferiori 
all’ ultimo loro schiavo! Guai ai tiranni! Benchè cinta 
la fronte della real clamide e coperto il corpo dell’ Im- 
periale paludamento, il loro cadavere scende nella fossa, 
segno ai motteggi dell’ultima donnicciuola che tremava ad 
udirne il nome e ad un loro muover di ciglio quande 
quel cadavere era ancora animato | i 

E voi potrete ancora dopo ciò, o Uditori, pur 
nell'aecusare la Provvidenza, perchò le piacque di erearci 
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mortali? Ma chi sarebbe il protettore dei popoli, se non 
fosse Ja Morte? Il pugnale del ig ng può bene spez- 
zarsi, il fucile dell’assassino può bene sbagliare il colpo, 
ima la Morte non falla mai, e presto o tardi colpisce si- 
curamente. Perchè dunque avremmo noi a desiderare 
tanti Bruti, quanti sono colero che opprimono |’ uma- 
nità e che si oppongono al trionfo della causa popolare? La 


Morte verrà senza dubbio per loro, e verrà irremissibil- 


mente senza che alcuno debba cercare d’accelerarla laro 
violentemente, Oh sì verrà, ed allora sarà di loro ciò the 
accadde dei tiranni che vi ho sopra nominato. Che varrà 
per esempio a te, o Regina Isabella di Spagna, d'avere 
scansato ìl colpo del regicida Merino? Memento homo, 
voglio dire Memenio mulier!... Tu dovrai morire, e non 
vi sarà Balena che ti salvi dagli artigli della Morte... Bada 
dunque alle opere tue! Quando sarai morta, nessun Reg- 
 gimento potrà più difenderti dal malcontento del Popolo 
Che si sfogherà contro le tue ceneri se lo avrai maltrat- 
tato... Che varrà a te, o Papa, l'aver avuto in vita l'ap- 
poggio della Russia, dell'Austria e della Francia, e l'aver 
potuto opprimere i Popoli che chiamasti tuo patrimonio 
con tre o qualtro armate straniere? Memento, homo; Me- 
mento Mastai quia pulvis es, et in pulverem reverteris, e 
° quando sarai polvere nessuno vi sarà più a difenderti e ad 
impedire che il Popolo che avrai oppresso maledica alla 
tua Sovranità temporale... Che varrà a te, o Luigi MN 
poleone Bonaparte, d'aver cinquecentomila soldati devoti 
ai tuoi voleri, colla possibilità di chiamarne sotto le armi 
altri cinquecentomila , e di aver riportato a dritto e a 
rovescio, col iterrore o colla corruzione, sette milioni e 
cinquecentomila suffragi? Memento, homo! Tu pure devi 
morire e chi potrà soffocare la voce de' luoi posteri che 
MOMIGNO; ‘> > è gi 00 Pd O Mio 
se non avrai con una guerra di nazionalità a pro dei popoli 
fatto onorevole ammenda dei tuoi falli e dei tuoi. liber- 
ticidj? Che varrà a te, o Re di Napoli, che Pio IX 
t'abbia in tua vita dato il nome di pio, e che tu abbia 
potuto reprimere ogni liberale aspirazione coi bombarda- 
menti, colle fucilazioni , con i terribili ergastoli di Na- 
poli, d'Ischia e di Procida? Memento, homo quia-pulvis es; 
e poichè io credo impossibile il tuo ravvedimento, sappi 
che quando la Morte ti avrà colpito, niuno ti potrà to- 
gliere l’ epiteto di Bombardatore e di spergiuro che i tuoi 
contemporanei ti hanno gia assicurato... Che varrà poi a 
voi, o Principi minori d' Italia, e a te, Imperator d'Austria, 
a te, o Re di Prussia , a te, o Autocrate di tutte le Russie, 
la Legge De Foresta sulle offese ai Principi Esteri, che 
in breve sarà promulgata in Piemonte, e che vi sottrarrà 
vivi alle offese del Giornalismo Piemontese ? Memento, 
honvines !... Anche voi dovete morire, e quando sarete 
sepolti, chi sarà mai che sorgerà per voi a far applicare la 
Legge che: sta per formare la vostra salvaguardia men- 
tre siele ancora in vita? Allora la Storia parlerà, pronun- 
zierà il suo solenne giudizio, il giudizio che vi sarete 
meritato , e voi non potrete protestare coi cannoni o coi 
protocolli Diplomatici per farvi rispettare | 
Memento, homines! Tutti dovete soccombere e pagare il 
vostro debito alla Natura, e allora subirete il biasimo 
«già tributato dalla Storia ai vostri tristi predecessori, 
se non ne abbandonerete le traccie fallaci. La Morte non 
scende mai a’ patti, e non si lascia mai disarmare da alcun 
lusso di forza e di potenza. Essa troncherà lo stame 
delle vostre vite e voi sarete ridotti in polvere. Allora 
avrete un solo accusatore ed un solo difensore, un solo 
argomento di forza e di debolezza, una sola Legge che 
potrà salvarvi o farvi condannare; le vostre azioni e la 
vostra condotta. Quali saranno esse? Pensateci voi tutti 
che ora cingete un diadema ed avete in mano lo scettro 
« ‘«d’un popolo, e fate un po’ d'esame di coscienza: e 
|_—‘pensavi soprattutto tu, o decrepito Maresciallo Radetzky, 
«che già ti trascini barcollando sull’ orlo dei sepolcro. La 
«Morte è inesorabile e già ti è vicina. Ogni ora è buona 
i perchè essa possa ghermirti... Worrai tu ravvederti prima 
di morire, o tigre vomitata dalla Boemia nella patria 
i Macch iavello? O ravveduto o no, essa ti 
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tori, e ciò vi sia di conforto! 


DUE INTERDETTI DEL VICARIO DI GENOVA 

onsignor Ferrari da Gavenola ha da qualche temp 
delle idee bellicose: Dopo la sua famosa Pastorale sui No 
vatori, che i nostri lettori han potuto gustare con noj 
Monsignore non cessò più di far pompa di quello Spirit 
guerresco che lo ha invaso sull’ esempio di molti Vescoy 
del Piemonte, Sapete dunque che cosa ha fatto? In prim 
luogo, non pago di aver fatto scrivere per mezzo del Pro. 
Vicario Don Colla quella certa letterina, di cui tutti han 
potuto ammirare l'ortografia e l’eleganza, vuol ora an. 
dare anche più oltre nelle sue ostilità, ed ha già in pronto 
o forse ha già spedito l’ interdetto contro la Fabbriceria dj 
Cicagna, perchè non volle acconsentire a rimettere quella 
tale Casetia ( cioè Casa piccola !... ) ch'essa aveva ardito 
di togliere dalla Chiesa, mentre eravi stata collocata da 
Don Grasso e destinata, come dice Don Colla, a racogliere 
con un c solo le elemosine per la Società della Propa. 
ganda! Non basta. A Voltri esisteva una Società di Mu. 
tuo Soccorso che poco piaceva a Monsignore, perchè forse 
era creduta ispirata dai liberali e perchè aveva l’insigne 
demerito d'esser un’ opera buona, e siccome questa So- 
cietà teneva le sue radunanze in un Oratorio il quale 
era vicino ad un Teatro di dilettanti, Monsignore profittò 
di questa circostanza per isfogare la sua ira Evangelica 
contro la Società e decretare la chiusura dell'Oratorio 
medesimo sottoponendolo all’ interdetto Ecclesiastico... E 
per addurre dei motivi della chiusura sapete voi pure che 
cosa osò asserire il nostro Monsignor Da Gavenola? Ecco 
qua. Disse in primo luogo che nell'Oratorio della Morte ed 
Orazione (così ha nome l'Oratorio) si tenevano adunanze 
profane. 2.° Che in queste adunanze si disseminavano dot- 
trine contrarie alla Religione Cattolica, Apostolica e Romana. 
3,° Che in un luogo vicino all’Oratorio si era con grande 
meraviglia e grande scandalo del popolo stabilito un Tea- 
tro!l— Questi erano i tre motivi che inducevano Monsi- 
goore a chiudere e a dichiarar caduto sotto l’interdetto l'Ora- 
torio della Società di Mutuo Soccorso, motivi che erano por- 
tati a cognizione degli abitanti di Voltri colla affissione loro 
pubblica e solenne {di notte!) alla porta della Chiesa di 
Sant'Erasmo]! Senonchè i membri della Società di Mu- 
tuo Soccorso e i Dilettanti di Voltri sembrarono poco dis- 
posti a trangugiarsi in pace quell’ accusa di dissemina- 
lori di massime contrarie alla religione, e di uomibi che 
diano scandalo al popolo, e si dice abbiano già sporto 
o almeno siano per sporgere querela di diffamazione con- 
tro Monsignore; siccome pure sembra che nella Fabbri- 
ceria di Cicagna, Monsignore abbia trovato pane pei suoi 
denti, e che facendo valere i suoi diritti dinanzi ai Tri- 
bunali, essa voglia mostrare che l’usurpazione sta tutta 
dalla parte altrui. Vedremo come finirà la cosa e vi faremo 


una semplice osservazione, Se ia Muga avesse mai diffa- 


mato una persona, nonchè un intiero Corpo, imputando- 
gli un fatto che lo avrebbe potuto esporre a criminale 
procedimento come quello imputato ai membri della So- 
cietà di Mutuo Soccorso a norma dell'Art. 464 del Co 
dice Penale, tutti sanno qual sorte l’aspetterebbe. Quale 
sarà dunque la pena del pubblico diffamatore Monsigno” 
Giuseppe Ferrari? Quello del Parroco di Favale senza 
dubbio, o forse minore ancora. Ad ogni modo il Fisco 
che già altre volte ha dato prova della sua imparzialità 
faccia il suo dovere e faccia passare a Monsignore il 
grillo di simili Interdetti! G. CARPI, Redattore Resp. 
COMPETENTE MANCIA Ò 
A chi avesse rinvenuto un Biglietto di Banca del valore di 


Ln. 100 smarrito da Arquata a Genova da ricapitarsi all Al 


bergo della Vittoria. 
ae: di izizani 
: Tipografia Dagnino, 
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per Gemova 


Trimestre .. ._l.0. 2. 80 
Semestre . >» 3. 50 
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A domicilio più Cente- 
Simi S0 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta, 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre .  » 8. 50 
Amno . . . » 16. co 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di gni 
settimana rezeolarmente, 
oltte i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Mat- 
dati Postali si diriege- 
ranno Franchi .al Gerenie 
del Giornale. 


Le ‘inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi . 50 
la linea. 
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Per un imperdonabile (errore litografico , la Caricatura. del- 
l'ultimo Numero venne impressa capovolta. Ci scusino i no- 
stri. lettori, e siano. pur certi che un simile inconveniente 
non dovrà mai piu rinnovarsi in avvenire. 
«iii o 

NOTIZIE DI SARDEGNA 

F torbidi della Sardegna che noi avevamo annunziato sotto 
riserva } erano pur troppo veri. Li troviami confermati dalla 
Gazzetta Popolare di Cagliari la quale li descrive colla sua 
solita imparzialità e dignità, e dalla sequente corrispondenza. 
La meditino i nostri lettori e la mediti soprattutto il Governo, 

Cagliari, 18 febbraio 4852. 

v Il 15 si erano mascherati aleuni giovani senza alcuna si- 
nistra intenzione, ma solo per divertirsi col popolo, il quale 
appassionato com'è nell'Isola di simile passatempo li accolse 
con ovazioni. Nou sì tosto ne ebbe sentore la Polizia. che 
inviò 1 suoi Agenti per arrestarli; ma vsorpresi. costorò ‘in 
Villanova alla Contrada Argiolas furono costretti a faggiré 
maleonci, lasciando uno dei toro quasi semivivo sul terreno. 
Le maschere intanto si avviarotio' verso il centro più popo- 
lato; e secondando le vive istanze dell’ accorso Popolo. si 
accinsero a percorrere gli altri Quartieri della Città. A_Porta 
Villanova presieduta dalla Guardia Nazionale passarono oltre 
senza contrasto, poichè i Militi Nazionali vedendo tanta on- 
data di Popolo fanatizzata ebbero la prudenza di non far na- 
scere collisioni. Ma sbueate le maschere da detta porta, esse 
s'imbatterono in uno Squadrone di Cavalleggieri di recente ar- 
ruolati netl’Isola guidati da atcumi Brigadieri, i quali puntando 
lè pistole xolevano disarmare la Guardia Nazionale garrendola 
adalta mote perchè avesse lasciato passare le maschere. 1 Ca- 
valleggieri intanto menavano colpi collo Squadrone a Toppie ma- 
ni, ma appartenendo tutti alla nuova Levata ed avendo ancora 


poca esperienza dell'arma tempestavano Varia di colpi innocui, 


mentre ii Popalo ricorrendo all'arma con cui fu martiriz- 
zato Santo Stefano ne fatea cader molti feriti da cavallo. © . 
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Le Associazioni si ri- 
 cevono in Genova ali’ Uf- 
| ficio della Dir: zione della 
Maga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Lf- 
ficio Postale | ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
r tirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direit«mente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi. 
bile in Torino da Pietro 
De Maria L:brajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da. Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri,-a Novi. 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 
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Per tutta la. Sardegna 
gli Abbuonamenti si r:- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in. Cagliari, 
Casa Boyl. 
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n Poco dopo si batteva la generale e in meno!di mezz'ora 
più d'un Battaglione di Militi Nazionali accorreva sotto le 
armi, per tutela dell'ordine. Meritò però in tale occasione le 
lodi di tutta la popolazione il Generale Giovanni Durando 
che fece ogni suo potere per distogliere il Questore dal man- 
dare la ‘truppa al macello, il Maggiore Noè che fece ritirare 
i suoi: soldati e il Colonnello di Casale che tenne il ‘reggi- 
mento: sotto le armi, ma non permise mai che fosse ‘ com- 
promesso per le imprudenze del Questore a cui si attribuisce 
tutta la responsabilità dell’ accaduto. » 

n'A questo punto credevasi che tutto fosse finito, ma il 
mal genio dell’ isola volle altrimenti. Le maschere s'inoltra- 
vano tranquillamente verso il Castello, quando nella. svolta 
del Teatro -s' incontrarono con nove Carabinieri, i quali ar- 
restandole collé pistole al petto spararono alcuni colpi. Il po- 
polo esasperato penetrò nel Bastione di Santa Caterina è si 
diede è’ raccoglier ciottoli e a scagliarli sui Carabinieri, uno 
dei quali fu portato moribondo ‘all’ospedale: altri. rimasero 
feriti je così pure alcuni del popolo. Ma Je' pattuglie dei 
Nazionali accorsero e restituirono fa calma... n. . 

» Il 16 il Municipio volle riparare benchè tardi alla sua 
imprevidenza e fattosi interprete del pubblico desiderio si 
fece a domandare il permesso delle maschere. Tenutosi un 
Congresso, il Generale Durando perseverando nelle sue idee 
di conciliazione che li guadagnarono le simpatie del popolo, 
concorse pienamente nel voto del Municipio, ma mon così 
dicesi avvenisse del Reggente la Divisione , del Questore è 
del Fisco. Il voto di Durando prevalse-e si ottenne il permesso 
delle maschere, le quali continuarono da quel giorno in poi 
a percorrere la Città senza disordine di sorta; @ smentendo 
in tal modo 1 presentimenti dei codini che vaticinavano. vio- 
lenze ed assassin) all’ombra di quel pezzo, di cartapesta .che. 
sì chiama, maschera! n CE, ‘Va 
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Qui finisce la lettera, e possiamo assicutare il' Fisco che 
L'abbiamo spogliata di tutto ciò .che ‘avesse ‘di. meno misu- 








rato o che svelasse nello scrivente le impressioni di chi si 
trovava sul Teatro degli avvenimenti, onde non isvegliare nes- 
suna suscettibilità. Simili scene diconsi pure avvenute in Sas- 
sari e forse con maggiore spargimento di sangue, e a quanto 
pare collo stesso risultato, cioè col far togliere la proibizione 
delle maschere. Avevamo noi dunque ragione di dire che il 
Governo avrebbe dovuto finire per ricorrere ad insoliti ri- 
gori, o col cedere debolmente dinanzi alla furia popolare 
Sarda? Tolga il Cielo che noi biasimiamo il Governo del- 
l'isola d’ essersi appigliato al partito della dolcezza per evi- 
tare l’ ulteriore effusione del sangue cittadino. In ciò anzi noi 
lo lodiamo, e vorremmo che sempre seguisse una simile con- 
dotta prudente, moderata e conciliativa; ma perchè stabilire 
allora la proibizione, se per le condizioni speciali della 
Sardegna, egli sapeva di commettere un’ imprudenza e di 
dover emanare un Decreto che non avrebbe potuto far ese- 
guire? Nel Continente egli ha fatto assai bene a proibir le 
maschere, come in Sardegna egli avrebbe fatto benissimo a per- 
metterle prima dei disordini, e ne avrebbe avuto lode di 
saggio e di previdente. Soprattutto l'aver spinto contro il po- 
polo di Cagliari i Cavalleggieri di fresco levati nell'isola , 
onde indisporre così i Sardi contro la leva che fu colà sta- 
Dilita soltanto da un anno, è tale imprudenza a parer nostro 
che non potrebbe ottener scusa. Ad ogni modo è impossibile 
spiegare i conflitti di Cagliari e di Sassari come due avve- 
nimenti isolati, prodotti da un fatto di così poca levatura come 
quello della proibizione delle maschere. Ben altra è la sor- 
gente di quelle collisioni, e noi l'abbiamo già fatta conoscere 
al Governo in altro nostro articolo; essa è nel profondo mal- 
contento giusto od ingiusto che regna nell’ isola contro il Go- 
verno Piemontese, o come colà lo chiamano, contro 7 Pie- 
montesi. E una dura verità, ma bisogna dirla, e noi la di- 
ciamo col cuore straziato per questa povera Italia madre co- 
mune dei Sardi, dei Genovesi e dei Piemontesi. Pensi a’ 
casi suoi il Governo, e se non vuol vedere separarsi presto 
o tardi la Sardegna dal consorzio della Italianità ripari ai 
suoi errori. Richiami i funzionarj e i Magistrati dell’isola 
inetti o malvagi, ed elevi la sventurata Sardegna con un’ammi- 
nistrazione provvida, saggia, giusta ed energica, non fratesca, 
non feudale, a quel grado di civiltà e di prosperità di cui è ben 
degna dopo tanti anni di patimenti. Allora le funeste antipa- 
tie scompariranno e la Italianissima Sardegna sarà riconqui- 
stata non materialmente ma moralmente ai suoi fratelli della 
Terraferma! 


NB. Avevamo già scritte le precedenti osservazioni sulle 
cose di Sardegna, quando ci vennero all’ orecchio voci strane 
di una aperta insurrezione scoppiata in Sassari con propor- 
zioni assai gravi. Stando a queste voci il conflitto avrebbe 
avuto origine da alcune parole inconsiderate profferite da al- 
cuni Bersaglieri in una bettola, che cioè essi avrebbero ri- 
dotto al passo i Sardi come vi avevano già ridotto i Genovesi. 
Noi diamo queste voci sotto la massima riserva, ma le se- 
vere misure di repressione adottate dal Governo, e la par- 
tenza di truppe d’ogni arma per la Sardegna che continua 
da qualche giorno da Genova, e ci si assicura anche da 
Nizza, c’ ispirano le più gravi apprensioni... Altre voci ag- 
giungono persino che forti bande d’ armati siano scese dalla 
montagna ad ingrossare l’ insurrezione. Che sarà? Come fi- 
nirà ? Noi desideriamo per l’Italia che tali nuove si smen- 
tiscano e speriamo che si smentiranno; ma ove mai fossero 
vere, noi non abbiamo che a fare una sola preghiera al 
Governo, ed è di tentare di allontanare dall’ isola con ogni 
mezzo possibile il flagello della guerra civile. Bando ad ogni 
idea di rigore che non sia inevitabilmente necessaria. Se la 
Sardegna ha errato, ha pur molto sofferto... Se lo ricordi 
il Governo e ricorra a misure violente il meno che sia pos- 
sibile! Dio salvi la Sardegna e l’Italia! 





ANCORA DUE PAROLE SULLA MARINA 


_ Nel leggere il nostro Articolo Un anno del Conte Cavour 
al Ministero di Marina, taluni han fatto un sorriso d' in- 
eredulità al lungo elenco di Ufficiali Superiori e Subalterni 
colloeati a riposo od allontanati dal servizio attivo dallo stesso 
Signor Conte, o in epoca poco anteriore al suo Ministero, 





# 


senza ch’ egli si sia data premura di riparare le ingiustizie 
di chi lo avea preceduto, una gran parte delle quali venne 
consumata nel 49 all’ ombra dell’armistizio di Novara. Altri 
ure han mostrato difficoltà a credere che tra il numero 
delle Fregate al tempo dell’ Amministrazione di Des-Geneyg 
e quelle dell’epoca presente VI fosse tanto divario, e sem- 
brarono sogghignare a quella Statistica, quasi avessimo di molto 
esagerato. Eccoci dunque a turar la bocca a tutti, comin- 
ciando dal Signor Cavour, ov' egli avesse avuto l’ intenzione 
di darci una mentita. Vedranno da questo 1 nostri malevoli 
che la Maga nelle sue asserzioni suol procedere con piede 
di piombo, e che prima di avventurare una proposizione suol 
pensarci bene. i A 
Dal 49 in quà furono collocati a riposo od allontanati dal 
servizio attivo, o costretti a domandare il loro ritiro per le 
persecuzioni del così detto Centro Dirigente: 1.0 Il Vice Am- 
miraglio Albini — 2. Il Contrammiraglio Mameli — 3. 1l 
Contrammiraglio D’ Arcollières — 4, Il Capitano di Vascello 
Villarey — 5. Il Capitano di Vascello Millelire — 6. Il Ca- 
pitano di Vascello Paroldo — 7. Il Capitano di Vascello Ve. 
rani — 8. Il Capitano di Fregata Scoflier — 9. Il Capitano 
di Fregata Lenchentin — 40. Il Capitano di Fregata Dene- 
gri — 41. Il Capitano di Corvetta Galleani — 412. Il Ca- 
pitano di Corvetta Rey — 15. Il Tenente di Vascello Al- 
fonso — 44. I Tenenti di Vascello Rovere padre e Rovere 
figlio 1.0 — 43. Il Tenente di Vascello Caminati — 46, Il. 
Piloto Rovere figlio 2.0 — 47. Il Piloto Di Domenico — 
18. Gli Ufficiali Doria e Della Chiesa — 49. I Medici Della 
Cella e Nicolari — 20. I Chirurghi Calderoni e Repetto — 
21. I Cappellani Testa, Beretta e Terassa = E ciò beninteso 
senza parlare di tanti Capi Officina, Nostriuomini, Timo- 
nieri, Nocchieri, fra i quali la Legge sulle pensioni di ri- 
poso ha fatto un vero macello, non potendo trovarsi alcuno 
che abbia un mezzo qualunque di sottrarsi al ferreo giogo 
del Centro che possa acconciarsi a rimanervi volontariamente 
un’ ora sola. Con qual danno poi della Marina ciò sia avve- 
nuto, lasciamo pensarlo a chi vuole e al Signor Cavour in 
capolista. Basti il dire che la perdita di un Rostagno pen- 
sionato non potè ripararsi che pregandolo a far scuola in 
Darsena dandogli oltre la sua pensione franchi quaranta al 
mese, e che la perdita di un Montolivo Capo Mastro Cala- 
fatto, essendo morto un Guastavino che lo avea rimpiazzato , 
non si sa più come ripararla, e forse bisognerà ricorrere 
all’ espediente del Rostagno con pari vantaggio dell’ Erario, 
e con pari onore della nostra Marina Militare. Insomma non 
vi fu Bass’ Ufficiale o Capo officina (e ognuno conosce la 
somma importanza di cosiffatta gente in un Arsenale Marit- 


timo) che non abbia colto con gioja l’ occasione della Legge 


sulle pensioni per chiedere il proprio collocamento a riposo 
e liberarsi dalle centrifughe angherie. 

Veniamo ora al numero delle Fregate sotto Des-Geneys e 
di quelle sotto Cavour. Vedranno i nostri Lettori se anche 
qui fummo d’un’esattezza matematica. Abbiamo detto che 
sotto Des-Geneys avevamo sette Fregate a vela quasi nuove. 
Eccole: 4.0 2 Carlo Felice 2.0 La Regina 5.0 Il Des-Geneys 
4.0 IL Beroldo 3.0 L’Euridice (e queste cinque non solo 
erano quasi nuove, ma nuove affatto) 6.° Za Maria Teresa 
7.° Il Commercio (e queste due soltanto meno nuove) — 
Abbiamo detto che ora non ne abbiamo che tre, ed eccole: 
4.0 San Michele 2.° Beroldo 3.° Des-Geneys, non dovendosi 
più contare come Fregata /’ Euridice, la quale è attualmente 
a terra sul Cantiere in riparazione, e fu ridotta allo stato 
di Corvetta. Or bene, abbiamo forse esagerato, dicendo che 
non abbiamo attualmente che tre Fregate vecchie, stravecchie 
(ad eccezione forse del San Michele) o come le ha chiamate 
alla Camera l’ex-Deputato Bollo tre vere Carcasse? Or via, 
se abbiamo qualche altra Fregata esca pur fuori qualcheduno 
ad indicarcela. Reciteremo il mea ewlpa e ringrazieremo la 
Provvidenza che ci faccia nascere le Fregate in Darsena come 
i funghi! È vero che abbiamo qualche legno a Vapore di 
più che ai tempi di Des-Geneys, ma v'è forse compenso 
E poi che direbbero i nostri Lettori, quando udissero che in 
alte regioni è stata fissata la vendita del Mozambano a Lire 
500 mila, mentre ne costò 700 mila di prima compra e altri 
4100 mila per esser ridotto ad uso di Guerra, ciò che vuol 
dire che sì avrebbe l’ intenzione di venderlo colla piccola per- 
dita di MEZZO MILIONE ??? | | 
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— Le voci sulla prossima restaurazione dello Statuto a 
Napoli sembrano: prendere consistenza... A Napoli furono am- 
pliate le prigioni e nelle Provincie se ne sono edificate altre 
magnifiche e colossali pei detenuti politici... Si è anche ac- 
cresciuto il numero dei Gendarmi e delle Spie della Polizia. 
Si parla persino di un aumento di sòtdo a Mastro Impicca... 
Gli aguzzini avrebbero ricevuto l'ordine di tenersi pronti per 
le imminenti elezioni... Il Presidente Navarro sarebbe inca- 
ricato di leggere il discorso della Corona per la riapertura 
del Parlamento... I Forti di Castelnuovo e di Sant’ Elmo do- 
vrebbero festeggiarne l’inaugurazione con grande sparo di Arti- 
glierie, specialmente di bombe... Peccheneda avrebbe |’ inca- 
rico di ricevere i Deputati... Del Carretto dovrebbe ritornare 
al più presto in Napoli pel più pronto attivamento della Co- 
stituzione... Insomma alla partenza del Vapore i Lazzaroni 
erano in fermento, e si temeva una generale indigestione di 
maccheroni attesa la gioja prodotta da quelle notizie!... 

— Alcuni Senatori nella discussione del Progetto di re- 
strizione alla Stampa vomitarono tante invettive contro la 
libertà di stampa invocando delle restrizioni anche più se- 
vere, che il Progetto Ministeriale sembrò zucchero, manna, 
miele e che so io, a fronte dei pii desiderii di quei Padri 
Coseritti. È tutto dire! Aver un Senato, a petto del quale 
Lamarmora è un Rosso! Un Rosso Lamarmora ? Bisogna con- 
fessare che per far parere Rosso Lamarmora, molti Senatori 
siano propriamente /tuss?! Non ce ne vuol di meno! 

— A Torino il Ministero ebbe finalmente il coraggio 
di fiaccar le corna al Gesuitismo della Compagnia di San 
Paolo. Quando saprà il'Ministero fiaccar un po’ le corna anche a 
Genova al Gesuitismo dell’ Ospedale, dell’Albergo dei Poveri, 
dell’Ospizio delle Fieschine, del Magistrato di Misericordia 
e di tante altre Opere Pie infette di Gesuitismo fino agli oc- 
chi? Creda pure il Governo che il bisogno è grande! 

— La Gazzetta Popolare di Cagliari ci annunzia la morte 
a Torino dell’ ex-Ministro Villamarina. Fra le altre cose as-_ 
serisee che l' ex-Ministro lasci un patrimonio di quaranta 
milioni cumulati durante l’assolutismo! Viva |’ ex-Ministro 
liberale e disinteressato ! 

— Si ricordano ì nostri lettori di un Articoletto inserito 
nella Maga intitolato Una nuova Patente per gli Osti, in 
cui con bel garbo, si comandava agli Osti di cantare sotto 
pena d'esser privati del diritto di vender vino? Ebbene, sap- 
piano essi in aggiunta a quell’ Articolo, che il Sindaco del 
Comune innominato a cui esso accennava, stizzito come un 
Tasso per vedersi pubblicati i termini della sua preziosissima 
Patente si vendicò con un Oste creduto autore di quella in- 
serzione, sospendendogli la Patente !... Oh Sindaco generoso ! 

— A Roma furono sequestrate dalla Polizia quindici bombe 
di un volume da contenere una libbra di polvere per cia- 
scheduna, che dovevano esplodersi al Corso prima della fine 
di Carnovale per uccidere varii dene intenzionati ligj al Go- 
VEDO! Gee GLIO a en ‘i 
CM 2 A RR 2: Che fortuna! 
o DR . + + che la Polizia... abbia sco- 

rto . . . il complotto, tanto più che uno dei designati. 
all'esplosione bombea era il Colonnello Nardoni!... 

— Negli ultimi giorni di Carnovale morirono pure a Roma 
due Cardinali Austriacizzanti per la pelle, il Cardinale Orioli e il 
Cardinale Castruccio Castracane degli Antelminelli discendente 
dell’ eroe di Lucca, di cui però non aveva che il nome. Trat- 

e Cardinali che erano in continua corrispondenza 


il Fisco non avrà diflicoltà che 
alla notizia della loro 
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— Dicesi che Napoleone voglia istituire la carica di Gran 
Cacciatore... Delle mosche? 

— Ilenuovo Ministero Inglese sembra essere furiosamente 
codino.-Vi figurano dei nomi che hanno del Getico, del Sar. 
matico e dello Scitico, e sono tutti del partito dei torz, la cui 
proprietà in Inghilterra è quella di piantar il corno ai De. 
mocratici dove non vogliamo dire. Non vi è però da scorag- 
giarsi troppo per questo. Un simile ministero st era formato 
l’anno scorso, e poi andò in fumo. Uaro Cattolico mio, meno 
fretta dunque nel rallegrarsi! Se i torz nella piccola politica 
sono più degli wigh legati coi Principi assoluti; nella grande 
però sono i più fieri nemici del Papato e dei Bonaparte. 

— In un solo giorno a Madrid furono sequestrati sette 
Giornali. Poi negate, se potete, di piangere di lenerezza, per. 
chè la Regina Isabella è stata conservata quasi miracolosamente 
alla Nazione Spagnuola !... i 

POZZO NERO 

— (Ci ha domandato un cotale se eravamo noi ben certi 
dell’ Interdetto di Voltri scagliato dal Vicario... Diamine! 
Signori miei! Abbiamo preso quella notizia dal Corriere, e 
il Corriere, come ben sapete, è semi-ufliciale ! 

— Prete Paolo Bollo di Moneglia con una dichiarazione 
stampata sull’ Armonia e sul Cattolico ritrattò la. propria 
firma al monumento Siccardi. Viva la costanza nei suoi pria- 
cipj di Prete Bollo! Ma ora può di nuovo dir Messa, ora 
gli è di nuovo permesso di confessare, ora è tornato ìn 
grazia di Monsignor Vicario Capitolare, e forse col tempo 
potrà mettersi il collare rosso e diventar Canonico... Che poteva 
sperar di più coll’essersi mostrato una banderuola il nostro 
Don Bollo? E intanto che fa il Governo che vede tutti i 
Preti costretti sotto pena di privazione della Messa, della 
Confessione e della Predicazione a ritrattare la loro adesione 
ad una Legge dello Stato ? 

— Carissimo Don Sonaglio di San Siro! Dobbiamo farvi 
i più vivi ringraziamenti per parte di alcune Levatrici, le 
quali credono anche di esprimere il voto di tutte le loro 
compagne, per la querela sporta al R. Fisco di Genova contro 
una di loro per la ragione che essa aveva caritatevolmente 
portato a seppellire, un bambino morto appena nato, arre- 
cando così il danno d'uno Scudo a quella certa Bottega che 
voi dovete conoscere. La riconoscenza, come ben capite, non 
è dovuta alla vostra buona intenzione ch’ era quella di far 
condannare ad una multa » + la povera 
Levatrice che aveva fatto un’ opera di cristiana carità, ma 
ulla Sentenza del Tribunale a cui voi avete dato luogo e da 
cui fu pienamente rimandata assoluta, essendo la vostra Re- 
verenza rimasta con due palmi di naso, Avete inteso, caro 
Don Sonaglio senza battocchio? Esse vi faranno fare un mo- 


‘nmumento, perchè in tal modo voi avete fatto giudicare che 


d'ora innanzi potranno portar all’ Ospedale i bambini estiu- 
ti, facendo un’ opera buona e non un’ opera processabile. 


Egnara-Cornice.— Nell'ultimo Numero in fine della seconda 
facciata si legge: cinta la fronte della real clamide. In quella 
vece leggi: cinta la fronte della reaîe corona. 


G. CARPI, Redat tore Resp. 


OF Il Sottoseritto, Proprietario di ire Stabilimenti da Bura 
in Genova, Torino, ed Alessandria, otteneva i più soddisfacenti 
successi negli esperimenti chimici istituiti dalla Regia Università 
di Torino sulla nuova Birra da tavola espressamente formata 
dopo i suoi ultimi viaggi onde supplire all’ attuale scarsezza del 
Vino, » A 

Siccome alla modicità estrema del prezzo va congiunta la s@- 
lubrità ; così il sottoscritto spera che i suoi concittadini gli st 
pranno buon grado d’ aver riempiuto tale lacuna nei bisogni del 
popolo, e non mancheranno di propag:re un uso che venne gi 
adottato vantaggiosamente da parecchie nazioni. Si confezionano 


pure ne’ suoi preacceonati Stabilimenti le diverse qualità di B.rra 


superiore, a foggia e grado Lione, Baviera ed Inghil.erra, inca- 

ricandosi eziandio, Coinali commissioni non minori di Litri 250, 
re i dette q resistere a lunga navigazione, © 
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| per Genorn 


patta; 


Trimestre . in. 2. 80 
Semestro  . >» 3. 50 
Anno... . > i0. 50 


A domieilio più Cente- 
sini 80 ogni Trimesire. 


PER LO STATO 


vw 
(franco di Posiu; 
Trimestro Lo. 4. 50 
Semestro . » 8. 50 
Anno . . °- » 16. OE 


Esce il Martedì, Gia- 
ved e Sabbato di ogni 
seitimana rozolarmente, 
oltte ì Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 
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Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diriege- 
ranne Franchi al Gerente 
del Giornale, 
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Le inserzioni si 
veranno a Centesiini 
la linea. 


pill È errori cdi oesl 

Lettori! Sabbato la MAGA vi aspetta & Predica. L' argo- 

mento non avrà al solito nulla di religioso (parliamo per 

voi, o Signor Fisco! ], ma sarà esclusivamente politico + 

L'ITALIA !!1 

DINI SE "Apa Sa 
CHE COSA FARA' NAPOLEONE?! 

— E così, mia bella Maga; le tue previsioni sull'Europa 
tagliata a fette dal nipote di suo zio mi sembrano completa- 
mente andate in fumo. Napoleone è diventato più mansueto 
d'una pecora del Da Gavenola, e sta cheto come olio. 

— Adagio un poco: quod difertur non aufertur, e finora 
non si può ancor dire ciò che accadrà o che non accadrà. Col 
tempo maturano le nespole, dice il proverbio. 

— Ma dunque vuol proprio dire che tu sei d'opinione 
che il mipote di suo zio possa un giorno o l’altro tagliar a 
fette l'Europa e far di tutti i piccoli Stati tanti bocconi da 
mangiarsi bravamente in compagnia degli altri Stati grossi come 
se fossero altrettanti tordi? 

— Non dico questo, ma non lo nego neppure. 

— Ed io che credevo invece che l’ Europa volesse tagliar 
a fette Napoleone, o per lo meno mandarlo a finire a qual- 
che altra Sant Elena come suo zio! 

— Neppur questo è impossibile, ma è però meno possibile 
della ‘mia versione. Il che sia detto senza aver nulla in con- 
trario a quanto tu dici, e senza aver la minima intenzione 
di disperarmi in caso che lo vedessi verificare. 

— Ma su che ti fondi tu dunque per credere che Napo- 
leone abbia veramente le idee bellicose ed aggressive che gli 
sì attribuiscono? 

— Mi fondo prima di tutto sulle smentite date a quelle 
notizie dai Giornali Ufficiali di Francia. È 

— Questa ragione non manca di avere molto valore. Non 
e’ è dubbio che per far presumere tutto il contrario, |’ asser- 
zione d'un Giornale Ufficiale è d'un peso grandissimo. Dopo 
il niente di più falso , è naturale che si creda non esservi 
niente di più vero di' ciò che nega un Giornale Ufficiale. 
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Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Df- 
| ficio della Direzione della 
| Aaga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depo-. 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale .|l’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De, Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L, Salvi e@g@Chiavari 
da G. B. Borzone, 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 
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— In secondo luogo mi ‘fondo sul ripristinamento delle 
Aquile Imperiali sulle -bandiere delle Armate di terra e di 
mare. 

— Infatti pare anche a me che se ha ristabilito le Aquile 
di suo zio, avrà anche l'intenzione di farle volare. Altri- 
menti tanto valeva lasciarle dormire alla Chiesa degli Invalidi. 

— Il terzo argomento, tutto negativo come il primo, sa- 
rebbe poi quello, secondo me, d'aver conservato al Governo 
Francese il nome di Repubblica e di non avergli ancor dato 
quello d’Impero. Diamine! Da scrupolo ciò non può dipendere; 
perchè se Napolcone ha fatto il più non dovrebbe spaventarsi 
di fare il meno, e poi poco importa il nome quando già si 
ha la cosa. Dunque gli è evidente che ben diversa è la ca- 
gione del rispetto misterioso conservato finora al nome di 
Repubblica dat ‘nipote dello zio, e questa ragione è appunto 
quella nè più nè meno che dico io. 

— E quale sarebbe per esempio questa cagione? 

— Precisamente quella di sorbirsi tre o quatiro Stati: pie- 
coli come farebbe di tre o quattro uova fresche. 

— Davvero! La faccenda si fa seria! Non vorrei essere 
un uovo nelle mani di Napoleone per tutto 1’ oro del mondo. 
Che tremendo divoratore di uova dev'esser mai questo Nipote 
di suo Zio! E in che modo questo straordinario sorbimento 
di uova si collegherebbe egli persesempio al nome-di Repub- 
blica o al nome d’Impero Francese? Sarei curioso ‘di saperlo. 

— Oh bella! Non vi può essere Impero senza Regno, al- 
meno così è sempre stato dacchè il nome d’Imperatore si 
conosce nella storia. Ogni Imperatore dev’ essere contempo- 
raneamente e indispensabilmente Re, altrimenti è un Impe- 
ratovè da Teatro, un Imperatore ridicolo come Soloueque, e 
salvochè Napeleone non voglia rassegnarsi a far la figura di 
Soloucque, ciò che non pare, gli conviene unire qualche Re- 
gno alla Francia o rinunciare per sempre al tanto ambito 
titolo d’ Imperatore. } ti 

— Hai ragione; suo Zio si chiamava Imperatore dei Fran- 
cesi e Re d’Italia. L’Imperator d'Austria si chiama Imperator 
d’Austria, ma insieme Re d’ Ungheria, di Boemia e del Lom- 
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bardo-Veneto. L’'Imperator di Russia si chiama pure Re di 
Polonia. Tutti gli Imperatori antichi si chiamavano Impera- 
tori d'una Nazione e Re d’una o più altre, e così Carlo V, 
Carlo Magno, tutti gli Imperatori di Germania, gli Impera- 
tori Romani e gli Imperatori d'Oriente. Sarebbe perciò poco 
decoroso per Napoleone Nipote ch'egli dovesse assumere secco 
secco il titolo d’ Imperatore di Francia e dei Francesi, senza 
potervi appiccicare il titolo di Re di nessuno Stato piccolo o 
grande, nemmeno quello di-Re del Belgio. ì 

— L'hai indovinata alla prima ; ed ecco appunto la ra- 
gione per cui finora il nome di Repubblica nom fu sotter- 
rato in Francia come tutto il resto; ma ciò, come vedi, non 
fa che provar meglio il mio assunto che cioè la prolungata ago- 
nia del nome di Repubblica ad altro non tende che all’in- 
staurazione dell'Impero con tutti i suoi annessi e connessi, 
vale a dire colle sue conquiste e co’ suoi regni... 

—- Ossia colle sue uova fresche. 

— Precisamente. 

— E gli altri argomenti di presunzione quali sono? 

— Eccoli qua: in quarto luogo il Nipote di suo Zio pos- 
siede in grado eminente la proprietà dei ...., la testardag- 
gine, e questo, come vedi, è un gran mezzo per riuscire se- 
condo il proverbio: Chi dura vince. 

— Va benissimo. E in quinto luogo ? 

— In quinto luogo egli ha una proprietà diametralmente 
opposta a quella delle donne e di noi altri Democratici, la 
segretezza, e con queste due doti della segretezza e dell’osti- 
nazione tu ben vedi che un uomo che può far muovere mezzo 
milione di baionette in quella direzione che più piace a lui 
può far molte cose e sorbirsi bravamente un numero di uova 
considerevole, senza che nessuno glielo impedisca. 

— Si@ dici bene, ma mi pare che per prendere |’ offen- 
siva ed occupare i regni che dovranno servire d’ appendice 
al suo Impero, egli abbia aspettato troppo. Intanto tutta Eu- 
ropa si arma e sta sull’ avviso. In Inghilterra si è formato 
un Ministero thory, che è la personificazione dell’ anti-Bo- 
napartismo e l’ occasione di sorbirsi le uova vien meno tutti 
i giorni. , 

— Non dubitare per questo. Anche il colpo di Stato si 
fece aspettare un pezzo e fu mille volte preconizzato e mille 
volte smentito, eppure si operò felicissimamente e 1° Europa 
dovette rimanere colla bocca aperta. Napoleone è Corso e ri- 
corda |’ ospitalità invocata come Temistocle dallo Zio nel 
4813 dall’ Inghilterra! 

— Ma sai, cara Maga, che tu mi parli in certo modo da 
sembrarmi una Bonapartista sfegatata. Sarebbe bella che un 
giorno o l’ altro il Fisco dovesse processarti per tendenze Bo- 
napartiste anti-Piemontesi ! . . + 

— Che il Ciel mi scampi e liberi. Io Bonapartista? Piut- 
tosto, piuttosto !... Oh se non fosse lo spettro del Fisco e 
della condanna del Gerente dell’Ztalia e Popolo a dicianove 
mesi di carcere, che m’impongono un salutare silenzio ti direi 
ben'io cosa sono. Ma quelle due terribili idee m’impediscono 
di spiegarmi e m’ impongono di finire. 

—- Che cosa dunque conchiudi che farà Napoleone? 

— La risposta è semplice: o Napoleone diventerà Impera- 
tore e Re, 0 non resterà nemmeno più Presidente. ” 


LA ROTTURA DELLA CALDAJA DELL’ AUTHION: 


E sempre delle nuove nella nostra Marina Militare! E poi 
si dirà che la Maga calunnia, che la Maga esagera, che la 
Maga scrive per ispirito di partito quando afferma che la 
nostra Marina da Guerra è in uno stato da far pietà per la 
sua pessima amministrazione, che la mostra Marina va in 
deperimento, che una mano occulta sembra lavorare inces- 
santemente per distruggerla e privarci di questa parte vi- 
talissima delle nostre forze in cui potremmo essere di gran 
lunga superiori all’ Austria e forse anche a Napoli! Udite e 
trasecolate! Udite e poi negate, se potete, di ammirare le 
opere della nostra Cavaorina Dovarica Marina! 

— Sabato (28 febb.° ultimo scorso) giungeva in Genova per Di- 
spaccio Telegrafico l’ordine d’imbarcare immediatamente quat- 








“srocento uomini d’ Infanteria e 30 La per mandarli 


dicevasi, od era 


bu 


ei Sassaresi. L'ordine era preciso, perento- 


Governo almeno temeva, messa alle strette | 


rio, non ammetteva indugio, diceva immediatamente, e giungeva 
in Genova alle ore sette pomeridiane di quel giorno. Or bene 
chi crederebbe che dopo una fatica da indemoniati, un an- 
dirivieni continuo, un parapiglia nella Darsena di notte e di 
giorno di cui non si vide da lungo tempo |’ uguale, dopo 
aver messo sottosopra tutto, servendosi di tutta la gente dis- 

nibile e non lasciando dormire nessuno per lo spazio di più di 
0 ore, quest'ordine di immediata partenza potè essere appena 
eseguito all'indomani dopo la mezzanotte, cioè ventinove 0 
50 ore dopo? E che malgrado questo sforzo erculeo dei Ma- 
rinaj e degli Operai della nostra Darsena si ebbero appena in 
pronto dopo trenta ore di espettazione due Vapori l’ uno dei 
quali di piccola forza, lento ed angusto, in cui i poveri soldati 
del decimosettimo dovettero adagiarsi come i Negri dell’Africa, 
l'uno sull’ altro alla rinfusa, quasi altrettanti forzati, o per 
lo meno come tanti prigionieri di guerra? È ciò mentre sì 
trovavano in Darsena due Vapori di grossa portata , celeris- 
simi e capaci di portar comodamente ciascheduno più di 
400 uomini, vogliamo dire la Corvetta a Vapore Mozambano e 
la Fregata a Vapore Za Costituzione, purchè ben inteso la no- 
stra provvida Amministrazione Centrifuga non li avesse lasciati 
sprovveduti di carbone e in istato di mezzo disarmo? Ci 
pare che quanto alla prontezza dell’ esecuzione dell’ ordine 
di partenza, e alla scelta dei due Vapori incaricati del tras- 
porto, vi sia già materia bastante di levar alle stelle il 
Signor Barone D’ Auvare e di innalzargli un monumento, ma 
v'è di peggio... voglio dire di meglio. Udite ancora, e poi 
negate, se potete, di trasecolare ! i 

A un’ora dopo la mezzanotte del giorno di Domenica 29 feb- 
brajo partiva prima il Tripoli per la propria destinazione, 
e immediatamente gli teneva dietro |’ Authion. Non aveva an- 
cora oltrepassato il Lanternino del Molo Vecchio che i soldati 
che vi erano sopra imbarcati sentirono alcune detonazioni, e 
si misero tosto sulle armi credendo forse d’aver già gli insorti 
Sassaresi al loro bordo. Sapete cos’ era? Era la Caldaja a 
Vapore che avea gettato lungi da sè coll’ impeto proprio del 
Vapore che irrompe molti perni che ne assicuravano gli or- 
digni e che si era già aperta la strada attraverso di molte 
crepature. Accorre il Macchinista, fa tosto scaricar la macchina 
e lascia così sfogo al Vapore che minacciava una terribile es- 
plosione non trovando più resistenza nelle pareti della Caldaja 
resa prima inservibile dal lungo uso e poi dal lungo disuso. 
Se il Macchinista fosse stato meno vigile o meno pronto, 
l'esplosione sarebbe dunque seguita, e noi invece di ridere 
sull’imbecillità del negligentissimo e prosontuosissimo Centro, 
in cuì l’inettezza e la dabbenaggine pajono pari alla libidine 
reazionaria, dovremmo ora piangere sopra una catastrofe 
che avrebbe assassinato duecento ottanta uomini e potremmo 
quasi dire duecento ottanta famiglie, all’ uscire dal nostro 
Porto, senza colpo ferire, e forse per incuria d'un ...... che 
nuli’altro sembra vagheggiare che la distruzione delle forze ma- 
rittime della propria Patria pei proprii fini!... Che fu perciò 
necessario di fare? L’ Authion colle sue pive in sacco do- 
vette tornare gloriosamente sull’orme sue, a deporre il pre- 
zioso carico «d’ uomini che avea minacciato di mandar in aria 
come una mina, e il Tripoli vistosi rimaner solo dovette 
fare altrettanto e seguire la sorte del suo compagno aspet- 
tandone la riabilitazione o la surrogazione. La spedizione fu 
dunque sospesa, e si dovette aspettare sino all’ indomani a 
mezzogiorno , cioè sino a dodici ore dopo, che all’ Authion 
fosse sostituita la Gulnara, per potersi disporre nuovamente 
a partire per l'Isola; ed ecco così un nuovo incidente per far 
eseguire l’ immediata partenza della truppa secondo gli or- 
dini Ministeriali Ne sia eternamente glorificato il Signor D’Au- 
vare Comandante Generale della nostra Marina e il Signor 
Cavour suo protettore! Mercè loro abbiamo gli investimenti, 
gli arenamenti, gli attraversamenti, le rotture di ruote e di 
caldaje all’ ordine del giorno nella nostra Marina come i Ca- 
valieri di San Maurizio e Lazzaro sotto i portici di Torino , 
e non siamo ancora contenti? Indiscreti ! i 

A parte le burle e le ironie, Signor Cavour; vi par egli 
che sì possa continuare così? Ora che siete definitivamente 
Ministro di Marina, perchè questo portafoglio venne con Regio 
Decreto aggregato a quello delle Finanze, potete voi conti- 
nuare a vedere senza commuovervi un simile strazio della 
nostra Marina che ci fa diventar la favola delle Nazioni? 
Non vi basterà dunque il pericolo d’una catastrofe? La vorrete 
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vedere addirittura? Dio non voglia che i vostri voti, ove 
fossero tali, non siano esauditi come noi forse presagiamo. 

Se per una spedizione di così poco momento come questa 
di quattro o cinquecento uomini s' incontrarono tanti ritardi 
e tante difficoltà, che sarebbe mai quando si trattasse d’una 
spedizione di quattro o cinquemila uomini? Per lo meno vi 
vorrebbero quattro o cinque anni! Vi par dunque poco il ritardo 
di quaranta ore all'esecuzione d'un ordine di partenza a qu 

di Truppa? Ma non potrebbe esso decidere dell’esito felice 
od infelice e del tutto infruttuoso di una spedizione? MB 
ciamo astrazione dal caso concreto, e supponiamo che invece 
di trattarsi di Sardi, si fosse trattato di pirati Turchi, Beduini 

o che so io. Il ritardo di quarant'orè e la crepatura della 
caldaja d'un Vapore avrebbe dato ai Turchi ed ai Beduini 
tutto l’agio necessario di fuggire a cento miglia di distanza 
da noi dandoci la berta e portandosi con loro tutto il bottino 
che avessero creduto bene di fare alle nostre spalle. 

‘Ma già lo prevediamo. Il Signor D'Auvare e il Diret- 
tore dell'Arsenale cercheranno certamente di rovesciare tutta 
la colpa dell'accaduto sul povero Macchinista, ma sareste 
yoi così gonzo da crederlo, o Signor Ministro, mentre |'Aw- 
thion era già da sette od otto mesi in Darsena, e tutti 
sapevano che là sua caldaja aveva bisogno d’ importanti ri- 
parazioni, non essendo mai stata riparata dopo il molto ser- 
vizio da esso prestato nell'Adriatico? Perchè in quei sette \od 
otto mesi, D'Auvare non troyò mai un minuto di tempo per 
visitarla o farla visitare? Il povero macchinista non Mc ciò 
nessuna colpa, e grazie invece gli siano rese per essersi avyeduto 
in tempo del pericolo ed averlo stornato. Il merito è tutto 
della preziosa Amministrazione Superiore dell&@mostra Ma- 
rina; esclusivamente suo.— Farete dunque almettd questa volta 
‘il vostro dovere, Signor Cavour? Vorréte aprir gli occhi, 
e vendicare l’armata che ha veduto duecento ottanta de’ suoi 
bravi soldati messi a repentaglio della vita per la negligenza 
del nostro .........? Farete almeno vedere che se non vi 
sta a cuore la dignità del nostro paese, vi sta almeno a 
cuore la vita dei nostri soldati? Ne dubitiamo : ad ogni 
modo sappiate, o Conte, che qualche grave sciagura vi ab- 
biamo prevista, se non rimediate in tempo agli abusi della 
nostra Marina, e la Maga, voi lo sapete, massime in cose 
‘di Marina, fu sempre una troppo veridica Cassandra. 


QHIRIBIZZI 


— Dicesi che oltre il bell’ inconveniente dell’ AuthAion, i 
poveri nostri soldati spediti in Sardegna abbiano nelle lunghe 
ore di espettazione che ne precedettero la partenza sofferto 
letteralmente la fame! Solita previdenza degli incaricati delle 
sussistenze militari * Manco male che i nostri soldati devono 
già esservi assuefatti dopo le battaglie di Novara e la Cam- 
pagna di Lombardia! 

— Col giorno d’oggi (4 Marzo) si riaprirà il Parlamento 
a Torino. Gli eloquenti Deputati di Genova e delle Riviere 
sono ayvertiti a tenersi pronti. Coloro che soffrissero d'in- 
sonnia possono recarsi a Torino, ad assistere a qualcheduna 
delle Sedute delle due Camere per guarire dalla loro malattia. 

— L'Imperator d’ Austria è arrivato a Venezia. Dicesi sia 
per intendersi col Re di Napoli intorno alla Costituzione da 
darsi ai rispettivi popoli. Sembra però che i Lombardo-Ve- 
“ neti avrebbero sopra i Napoletani il privilegio del bastone! 

‘— I Gesuiti fan ferro e fuoco per essere ammessi a Mi- 

dove, malgrado il dispotismo Austriaco, furono sempre 
ritti sino al giorno d’oggi. L’ Arcivescovo Romilli tenta 
| dî opporvisi, ma indarno. Dove sono i Croati devono pur 
| essere i Gesuiti! Così è, e così dey’ essere, almeno dopo il 48. 
__‘—’— Im Francia si procede alle elezioni dei rappresentanti 
I certo pas Cosacco-Repubblicano che si chiamerà 
“voto sarà libero al solito. Sarà man- 
on voterà pei candidati del Governo! 
| io per salvarsi dalle minaccie del 
) sotto la protezione della Russia. Ohimè! 

dalla padella nelle brage! 
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ii $ i i a Preti Cattolici ven- 


3 ed un solo partito, la REAZIONE. 


Preti con esempio di nuova e mai più udita fanazi 
diedero di piglio a due Crocifissi, menandosi dA essi aL 
a tutta furia, e rimanendo l'uno dei due contendenti D 
morto” nella lotta. Nè la lite fini quì; gli astanti che pre- 
senziarono questa scena presero parte nella rissa, e seguendo 
l'esempio dei due falsi Ministri del Vangelo che insultavano 
così infamemente alla Croce di Cristo, posero mano ai Mes. 
sali, agli arredi e persino ai vasi Sacri scagliandoseli nel 
capo in difesa dell’ uno 6 dell'altro dei due gladiatori. Il 
fatto è raccontato dal Clamor Publico fegliv Sp:gruolo 
non dubbia fede e riportato da tutti i fogli dello Stato. Eb. 
bene che dice il Cattolico d'una simile profanazione, 

che finora ha taciuto prudentemente il fatto? Se si trattasse 
di due Democratici non avrebbe parole bastanti per inveire 
contro tania empietà ! E due Sacerdoti , due Ministri di quella 


‘Religione che profanavano son forse più scus@bili ? Ci risponda 


il Cattolico. 

— Reverendissimo Pro-Vicario Don Colla! Vi ricordate voj 
di aver suggerito, or fa un anno, ad un Prete Democratico 
fautore della Legge Siccardi, che voi sospendeste dalla Messa 
e dalla Confessione, la lettura di tre libri fior di Gesuitismo 
a cui egli si rifiutò, per farlo convertire alla Santa Bottega ed 
avvampare di santo zelo contro |’ abolizione del Foro Ecele- 
siastico? Or bene, Reverendissimo Pro-Vicario! Quello stesso 
Prete avendo letta la vostra lettera alla Fabbriceria di Cicagna 
in cui avete scrilto Casetta per Cassetta vi rende per bocca 
nostra lo stesso consiglio, e v'invita egli pure a legger tre 


libri, diversi però da quelli che voi avete indicato a lui, € 


sono: il Porretti, il Puoti e il Primo Libro di Lettura pei 
fanciulli. Leggeteli, nostro Caro Canonico Caselta , e vedrete 
che vi riusciranno utilissimi ! 

— Reverendi Padri Filippini! È vero o no che voi avete 
dei pii lasciti per le Ricreazioni e per certe Accademie mo- 
sicali o Congregazioni che vogliate chiamarle, che davano a 
vivere a tanti Suonatori e a tanti non Suonatori, mentre 
non fate mai ricreare nessuno, e non congregate neppure una 
mosca ? Se quei.lasciti esistono, . dae 
Noi non vi diciamo di risuscitare le Ricreazioni o le Congre- 
gazioni, perchè oramai son fuor di moda, ma almeno consa- 
crate quei denari in qualche opera di beneficenza. Gli Asili 
d' Infanzia per esempio sarebbero ottimi. Reverendi Padri, 
aspettiamo qualche risposta; 


COSA SERIA È 


— Martedì sera (2 corr. ) la Società degli Operaj Macellaj 
ed un drappello di Guardia Nazionale accompagnavano alla 
casa mortuaria la salma d’ un Operajo mancato ai vivi, Ecco 
le Associazioni che perseguita a Voltri il nostro Vicario ! 


—r_r_r—rr_——————————_——————————————_—_ 


SARDEGNA 


Genova, 3 Marzo > (Ore 7 pom.) 


Nel punto in cui scriviamo non è ancor giunto il Vapore Po- 
stale dalla Sardegna che era aspettato sin da jeri al dopopranzo. 
Dipende ciò dal caso, da fortuna di mare o da qualunque 
altra cagione collegata agli ultimi avvenimenti insurrezionali 
di Sassari? Lo sapremo tostochè egli giungerà. Per ora nof 
potremmo che perderci in congetture e preferiamo aspetiage 
La Gazzetta Piemontese del 1.° corr., organo del Governo, 
annunziava d’aver nuove dell'Isola in data del 27 febbraio 
ultimo scorso, e che tutto era rientrato nella tranquillità. 
Niuno sa come possano esserle giunte queste notizie, dacchè 
non è più giunto in Porto nessun Vapore dopo quello par- 
tito il 24, e ciò cresce il dubbio e l'incertezza. D'altronde 
ognun sa con quale riserva debbino accogliersi le notizie date 
dagli organi del Governo, quando raccontano fatti che toe 
cano da vicino il Governo medesimo. Noi però desideriamo 
che questa volta il Giornale ufficiale abbia detto la verità, 
e lo desideriamo ardentemente per la Sardegna’ come di 
l’Italia. Qualunque fosse il colore politico dei movimenti del- 


È 


l'Isola, noi non vediamo che possano riuscir profittevoli che 


G. CARPI, Resp. | 
n ___ * 
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Esce . il Martedì, Gi'o- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana revolarmente, 
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L'ITALIA 


Quomodo sedet sola Civitas piana Populo ? 


Uditori! Vedeste voi mai sulla Carta Geografica questa terra 
da cui ho tolto il soggetto della mia Predica, cinta dalle Alpi € 
dal mare, privilegiata dal cielo più sereno del mondo e dal 
più bel sorriso della Natura, che noi chiamiamo con entu- 
siasmo Ja nostra dilettissima patria tanto grande quanto in- 
felice, l’Italia, e che gli stranieri codardamente chiamarono 
un nome Geografico, la terra dei morti e delle memorie, la 
terra i cui figli ricusano di combattere? Ebbene, essa è la 

| patria di Dante, di Macchiavello, di Colombo, di Marco Polo; 
di Galileo, di Michelangelo, di Raflaello, di Tiziano, di 
volta, di Bellini e di Rossini; essa è la culla delle arti e 
delle scienze; essa è la terra classica del genio, dell’ ispira- 
ziones «della musica e della poesia; essa ha dato due. volte 
lanciviltà al. mondo, ed ha per due volte soggiogato la bar- 
baie» Essa ha dettato leggi all'universo dal Campidoglio del- 
I antiea Roma, facendo volare dovunque le sue Aquile con- 
finistatititi sed incivilitrici. Essa ha fatto stupire l'Europa colle 
Sue Repubbliche del Medio Evo; essa ha veleggiato tutti i 
matib.eolle sue meravigliose e formidabili flotte su cui sven- 
tolavino de. bandiere trionfatrici di San Marco e di San Gior- 
gio; essa ha spianato immense vie all’ industria coi broccati 
® (colle altre stupende manifitture della sua Firenze; essa ha 
veduto fuggire ignominiosamente dinanzi alle giovani milizie 
della sua Lega Lombarda, le orde dei veterani di Federico Bar- 
barossa ; èssa ha veduto co’ suoi Vespri morder la polvere 
a:(migliaia e migliaia di Francesi in Sicilia che si cfedevano | 
chiamati nell'Isola a dominare ed insolentire; essa ha veduto 
migliaia e migliaia di Tedeschi e di Spagnuoli trovar morte 
%° e Sepolero:sotto le mura di Firenze 0 in quelle di Gavinana; 
| 


gl sotto i colpi dell’ indomabile Ferruccio e avrebbe veduto il 
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bagna ri qa 

legante alla » 
Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf 


ficio della Dir:zione delia 


Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo Lf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

S! trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria L:brajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a @hiavari 
da G B. Borzone. 


Per tutta la Sardeena 
gli Abbuonamenti sì ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Uasa Boyl. 








totale esterminio dell’ esercito di. Carlo V per mano della 
Repubblica Fiorentina, se un ti'aditore non ne avesse al so- 
lito patteggiata Ja vendita al bastardo di Papa Clemente VII! 

Tale è nella storia quest Italia di cui ho promesso tenervi 
parola... ma, o mio Dio, quanto è dessa mai mutata al pre- 


sente? Quomodo sedet sola Civitas plena populo? Ora il 


Leone di San Marco giace incatenato sulle sue lagune, e 


piedé del suo ....... 


più non rintrona dei suoi ruggiti V Adriatico! Sulla Piazza 
di San Marco monumento di Repubblicana grandezza si at- 
tendano i Croati e scalpitano i cavalli Tedeschi ; nello Ar- 
senale di Venezia, antica meraviglia del mondo, ove prima 
si apprestavano le flotte per le imprese della Repubblica con- 
tro i Turchi ed i Saraceni, ora non si costruiscono navi che 
per ordine dello straniero e non si ascolta che un suono di 
voci barbare dirigere il lavoro di mani Italiane. Che più? 
L’infelice Venezia è in questo punto medesimo contaminata dal 
.? Libera per lo spazio di sedici 
mesi in cui ebbe a provare ogni avversità, è ora ripiombata 
dopo immensi sacrifizii nell'antica servitù... H Biscione  Mi- 
lanese giace anch'esso atterrato e conculcato, e il ‘Tedesco 
più prepotente ‘e più tronfio che mai, passeggia per le vie di 
quella Città da cui fu scacciato vergognosamente or sono quat= 
tro anni. AI Palazzo Vecchio di Firenze, al Palazzo Pitti e 
alla Loggia de’ Lanzi fa la Guardia una scolta Austriaca... A 
Roma fan la Guardia alla Porta del Vaticano, del Campido- 
glio e di Castel Sant'Angelo i discendenti di Brenno... A _Na- 
poli Castel Sant Elmo è presidiato da soldati Svizzeri figli di. 
una Repubblica ai soldi del dispotismo, e del più esoso dis- 
potismo. Dappertutto si ode un rumor sordo di singhiozzi e di 
gemiti repressi, uno squassar di catene, uno squallore di 
morte, una desolazione, un imprecare, un piangere conti-. 
nuo... Ji regime del bastone e della sciabola, e il Sant’ Ufficio; 
le galere , gli ergastoli, le prigioni, le rilegazioni popolate 
di liberali; le corti militari e le sacre consulte in funzione; 
la delazione, la violenza, lo spergiuro e i giudizii statarii 
eretti in sistema di Governo; migliaia e migliaia d’ infelici. 
spinti sulla dolorosa via dell’esiglio dalla più spietata persecu- 










) x sta i 
p$0L 





- 


zione clericale; innumerevoli madri orbate dei figli, spose 

ovate dei mariti; insidiato l'onore delle donne, tolta la 
pace alle famiglie, ripristinata la tortura ed il cavalletto. . . 
+ + + + + ecco il presente quadro, d' Italia !... 

Iddio non ha nulla tralasciato per far di quest’ Italia un 
Paradiso, e i suoi tiranni han saputo quasi farne un Inferno! 
L'Impero da una parte e il potere temporale del Papa dal- 
Valtra, queste due ulceri cancrenose che rodono da tanti se- 
coli l’infelice Penisola non le lasciano più treguà, ed ora 
più che mai sembrano rinerudirsi per martoriarla ! 

Dovremo però prostrarci per questo, o Uditori, e rinun- 
ciare alla speranza di avere quandocchesia una Patria forte 
e gloriosa, unendoci anche poi a chi le lanciava il villano 
insulto di chiamarla un nome Geografico, una terra dei morti, 
una Nazione di vigliacchi che non osano cimentare la loro 
vita? Un nome Geografico una Nazione di 24 milioni d’ abi- 
tanti uniti dal vincolo della Religione, dei costumi, della 
lingua, dei dolori e delle speranze? Una Nazione che ha 
una storia come la nostra, e che possiede fra le sue Città 
Roma, Palermo, Venezia, Bologna, Genova, Brescia e 
Messina? Una Nazione che domina due mari ed ha le spalle mu- 
nite da una barriera inespugnabile creata dalla matura, le Alpi? 
Una Nazione che ha tutti gli elementi della prosperità mo- 
rale e materiale e della forza terrestre e marittima? Terra 
di morti la Patria di tanti grandi viventi, splendidi per virtù 
militari e civili, potenti per genio e per sacrifizio ; la patria 
dell’ unico Garibaldi? Nazione d’uomini che non si battono, 
la Nazione che può scrivere nei recenti suoi fasti le cinque 
giornate di Milano, l'insurrezione di Palermo, l'assedio di 
Venezia, la resistenza di Messina, le battaglie di Goito, di 
Curtatone, di Velletri e di Roma? Nazione di vili la Nazione 
dei Bandiera, dei Masina, dei Manara, dei Mameli, dei Mel- 
lara? Nazione di codardi quella che ha veduto le sue donne 
gareggiare cogli uomini nello sfidare la mitraglia Austriaca, 
Borbonica e Francese? 

Oh voi non potete certo ripetere lo stupido oltraggio de- 
gno soltanto del labbro Austriaco e Francese che primo l'ha 
profierito. I popoli, voi lo sapete, non hanno per lo più al- 
îro Governo che quello che si meritano, e noi vivaddio me- 
ritiamo un Governo libero. Sì, io meritiamo per la nostra 
virtù, pei nostri patimenti, per la nostra costanza, pei no- 
stri sacrific;. Noi fummo per poco tempo in possesso della 
libertà, ed ora tornammo schiavi, ma non fummo noi sempre 
grandi nella vittoria come nella sconfitta, o vi fu un solo 
istante in cui la nostra condotta ci rendesse degni delle nostre 
catene? — Vinse il popolo Italiano in aperta insurrezione? Ed 
egli fu sempre generoso, abbracciando all'indomani del trionfo 
sulle barricate coloro che il giorno innanzi erano venuti per 
atterrarle a colpi di cannone. Vinse il popolo Italiano paci- 
ticamente, strappando più o meno spontaneamente qualche 
concessione ai suoi Principi? E il primo suo atto fu dapper- 
tutto quello di perdonare a chi si era opposto con più ca- 
lore a quelle concessioni. Non una stilla di sangue fu da lui 
versata fuori del combattimento, e gli Austriaci medesimi 
che ora bastonano chi ha lasciato loro in dono la vita furono 
trattati come fratelli quando erano prigionieri di guerra! Vinse il 
popolo e perdonò a Bolza ed a Vial! Vinse il popolo Italiano 
e perdonò sempre anche con proprio pericolo come provarono 
pur troppo gli eventi! Cadde invece e dovette per una fatale 
necessità ripiombare nell’ antica servitù? Ed egli cadde, ma 
cadde coll’alterigia del vincitore, nè venne mai ad obbro- 
briose transazioni col suo eterno nemico. Cadde, ma non 
mormorò mai una preghiera od un lamento. Soffocò ogni 
voce, ogni gemito, ogni sospiro che indicasse in lui poca 
sostanza nel sopportare il suo lungo e penoso martirio , e ri- 
guardò sempre inutile guaito di femminetta ogni protesta che 
non potesse essere accompagnata da una rivoluzione. Tutto sof- 
ferse; vide facilazioni, decapitazioni, esecuzioni colla forca , 
condanne alla galera, alla prigione, all’esiglio; vide persino 
vergheggiare le sue donne seminude al cospetto degli Uffi- 
giali Austriaci sghignazzanti all’osceno e barbaro spettacolo, 








e tacque, e solfri, e contenne con ogni cura i moti dell’anima 
lente commossa a tauta brutalità. Tacque, e soffrì , 
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. in quest’ ultimo lembo d’ Italia? Non v 


ridito la fonte delle sue lagrime, e la sete della vendetta 
aveva soffocato in esso persino il sentimento della compassione. 
Fulmine di guerra nella battaglia, magnanima nella vitto- 
ria, piet9sa anche con suo danno agli stessi nemici, sublime 
nella sventura, grande di civile sapienza in tutti gli atti politici 
del suo popolo e nell'esercizio della sua sovranità, l’Italia 
diede prima l’ esempio d’una nazione che sa esser maggiore 
del suo destino, che non si accascia mai sotto il peso de’ suoi 
rovesci, come non s'inebbria del suo trionfo ; d’ una nazione 
che sanguina, che geme da tanti secoli ed è oppressa dalla 
più dura delle schiavitù, ma che non bacia mai il piede che 
la calpesta e che non ha mai un fiore, un inno, un applauso, 
un’ovazione pel suo oppressore; d’ una nazione che porta ri- 
luttante il suo giogo e che freme ad ogni nuovo passo che 
muove nella via della servitù; d'una nazione che non ha mai 
avuto un solo sorriso per chi la gravò di catene, come Ja 
sua vicina, la Francia; d'una nazione che mai non vaneggiò 
un solo istante nei lascivi abbracciamenti coi suoi tiranni, ma 
sempre si divincolò sdegnosa ed intrattabile sotto il loro am- 
plesso di serpe, come la vergine sotto la mano dello stupra- 
tore violento. Posta nell’alternativa di comprare la libertà di 
una parte del suo popolo colla schiavitù dell'altra parte, essa 
respinse con nobile fierezza i turpi pati e preferì le catene 
onorate e pure da ogni macchia di tutto il suo popolo alla li- 
bertà di una parte di esso comprata codardamente col sangue 
grondante dalle catene dei suoi fratelli. Disse: » gli Italiani 
debbono essere servi tutti ‘o liberi tutti; i miei confini natu- 
rali sono al Varo ed all’Isonzo, sul Brennero e al Lilibeo, 
e qualunque altro confine artificiale è fragile barriera ch'io 
saprò valicare. Non meritano esser liberi ì popoli che si ada- 
giano sull’ idea d’inaffiare la pianta della nascente libertà coi 
fratricidii. Questa gloria resti alla Francia che ne coglierà a 
suo tempo i funesti frutti; io antepongo la mia incontaminata 
servitù ad una obbrobriosa libertà, i miei gloriosi patimenti 
ad una voluttà da Sardanapalo, la mia lacrimata caduta ad 
una potenza imprecata, la mia sventura ad un fratricidio, il 
mio nome onorato nella Storia ad un momento di successo 
e di fortuna. Il giorno della risurrezione di tutti i popoli deve 
venire, venire inevitabilmente, e in quel giorno solenne sol- 
tanto io aceonsentirò a ripigliare il seggio che mi appartiene - 
fra le nazioni, ed avrò un delitto di meno da scontare, 
un’ onta di meno da vergognare dinanzi all'Europa !... »n Così 
disse nei giorni del trionfo popolare del 48 e del 49 questa 
madre di tanti martiri della libertà, l'Italia, ed una simile 
risposta davano per lei l'una dopo l’altra col cannone e 
colla mitraglia le Città di Palermo, di Messina, di Milano, 
di Venezia, di Bologna, finchè non la dava più solenne il capo 
ed il cuore d’ Italia, ROMA, che chiudeva gloriosamente 
l'epopea della Rivoluzione Italiana proclamando dalla vetta del 
Campidoglio la Costituzione della Repubblica fra lo sparo 
delle Artiglierie che atterravano i suoi bastioni, e fra gli 
urrà selvaggi delle truppe di un’altra Repubblica che en- 
travano vittoriose per numero, ma senza accordi e senza capi 
tolazioni nelle mura della bombardata Regina dei sette colli ! 
Ebbene, potete voi dubitare, o Uditori, che questa culla 
del Genio, dell’ eroismo e del sacrifizio, l'icalia, debba ri 
manere eternamente infelice, e non sia serbata dalla Prov- 
videnza ad altro destino che a quello vaticinato dal Filicaja 
di servir sempre o vincitrice o vinta ? Smettete |’ ingiurioso 
dubbio, o Uditori, ove mai lo aveste voi concepito, e volge- 
tevi invece meco al Signore per invocare la sua mano | 
contro i nemici della nostra Patria tanto sventurata e ma- 
nomessa. 4 
» Dio di miscricordia e di giustizia, ascolta le pregh 
tuo popolo che piange dall’ estrema Calabria alle va 
tiche d’ un pianto dirottissimo e non interrotto di 
secoli. Non vedi tu il mal governo che si fa di esso da 
loro che ardiscono nominarsi ..... in grazia tua e far | 
vare la loro tirannica potenza da te che sei il Re della cle- 
menza? Non vedi tu le tenebre profonde che si sono aggra- 
vate su di esso in tutta la superficie della Penisola, non rotte 
da altro salutare sprazzo di luce che da quello dello Statuto 
edi tu chenipaie a 



















fatto lo straniero alleato colla maggior parte dei 


| cipi, di questa nazione di 24 milioni d’ abitanti fatti ad ima — 


gine e similitudine tua® Non vedi tu la desolazio 
mostre famiglie, lo squallore delle nostre Città visitate 
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ol di Merci imbarcati sonra un Vanore 


_ 


flagello della guerra, dello spionaggio, della vendetta eleri- . 


| tale e governativa, rdate, spopolate, saccheggiate? Non 
vedi tu quale strazio hanno fatto d'una delle più belle opere 
tue, di quella terra su cui tu ti degnasti di profondere i 
tuoi doni privilegiati, i rei Governi di Napoli, di Roma, di 
Firenze, di Venezia e di Milano ? Tu che sei giust@ fa ven- 
detta di tante infamie! Tu che sei misericordioso abbi pietà 
delle noswwe sciagure, e perdona ai nostri falli, che noi pure 
ne abbiamo, e soprattutto a quello che è in noi tradizionale 
| dell’invidia e delle divisioni. Tu pure soffristi o Dio, e so- 
pra la vetta del Calvario solfristi per rigenerarci un lungo 
martirio; abbi pei dunque del nostro !... Tu fosti flagel- 
lato, o Signore, legato alla colonna, coronato di spine, abbe- 
verato di fiele, trapassato da una lancia ed inchiodato sopra 
una croce in mezzo a due ladri; ed anche questa Italia, o Dio 
di misericordia, se cosa umana puossi mai paragonare senza 
irriverenza a cosa divina, ebbe le sue flagellazioni, il suo 
fiele, la sua corona di spine, la sua lancia nel costato ed 
i suoi chiodi nelle palme. Soffrì molto anch’ essa, immensa- 
mente sofri o Signore, ed: ebbe anch’ essa i suoi Giuda, Ma 
il Giuda almeno che tradi te, o Signore, senti potente il 
rimorso della sua colpa ed ebbe tale orrore della vita che appe- 
sosi con un laccio di propria mano ad un fico diede stran- 
golandosi l’anima all’ Inferno, ma i Giuda dell’Italia furono 
inaccessibili ad ogni senso di rimorso, e il popolo Italiano 
cerca indarno il fico espiatore su cui li veda esalare l’ani- 
ma prava. Essi irridono invece alla loro vittima e stanno 
seialacquando nelle orgie e nei saturnali i trenta danari. 
prezzo del loro tradimento. Salva tu dunque, o Signore l’Italia 
da tali immonde arpie, e rendici quella libertà che tu ci 
hai dato creandoci, e che i tiranni della terra satelliti del- 
I inferno ci hanno ingiustamente rapita. Volgi a noi pietoso 
il tuo ciglio e minaccioso ai nostri oppressori; vibra il tuo 
, Strale sterminatore sui nuovi Farisei che ti gridano protet- 
tore della tirannide e dell’ ingiustizia, e preserva pura ed 
intemerata la fede dei tuo Vangelo dalle insidie di que’ tri- 
sti che vorrebbero stringerla in adultero connubio col po- 
tere temporale, e farne strumento delle loro ambizioni per 
trascinaria nel fango. Spezza le nostre secolari catene e noi ti 
_adoreremo nei secoli dei secoli! » 

Uditori, ho finito. Vi raccomando al solito un abbondante 
elemosina per .l’ Emigrazione. La mia esortazione della Pre- 
dica scorsa ha già fruttato Ln. 50. Possa questa non riu- 
scir meno fruttuosa. 


COSE NOTEVOLI NEL DISCORSO DELLA CORONA 


Jeri l’altro (4 Marzo) si apriva a Torino il Parlamento 
per la Sessione del 1852. Essendo inutile riportarlo tutto, 
citeremo soltanto le parti più notevoli, facendo a ciascuna 
poche parole di commento. 

1.° 7 miei Ministri vi presenteranno nuovi Trattati colla 
Svezia e colla Francia. Il Governo di questa Grande Na- 
zione... L’ epiteto di Grande dato presentemente alla Nazione 
Francese puzza veramente un po’ d’ epigramma; manco male 
però che il discorso continua approvando semplicemente il 
Governo Francese attuale pei suoi principii economici e non 
pei suoi principi politici ! 

2.° Essi (i Ministri ) vi presenteranno importanti leggi re- 
lative al riordinamento delle Amministrazioni Centrali degli 
studi ge ad altre gravi materie d’ interno reggimento. Con 


queste leggi e CON OGNI SUO ATTO il mio Governo intende 


ad operare GRADO A GRADO ED OPPORTUNAMENTE quelle 


riforme civili le quali LUNGI DAL DEBILITARE L’' AUTO- 
RITA’, la conservano e la rendono più forte ponendola ini- 


ziatrice d' ogni reale miglioramento... Vuol dire che secondo 
il discorso si riordineranno le Amministrazioni Centrali degli 


mente e grado a grado ,, noi lo piglieremo ome ci verrà. 
Piace però la dichiarazione, che le riforme civili non debi- 
litano l autorità, ma la conservano. Una tale dichiarazione 
fatta dal potere, ci prova che D'Azeglio non è ancora Trap- 
pita del tutto. 

3.0 Sarà suo debito (del Governo) seguire nell’ardua ma 
onorata impresa di portare a compimento il ristauro della 
nostra Finanza e chiedere perciò nuovamente il vostro con» 
corso... Ahi! Ahi! Qui d’Azeglio non c’ entra più, è Cavaoro 
che comincia a metter fuori Ja zampa... Melle più gravi s- 
casioni non mai venne meno quello spirito di VOLONTARIO 
SACRIFIZZO che è antica virtù dei popoli dello Stato... Non 
c'è più dubbio; è Cava-oro che parla, nè più nè meno. Si 
tratta di nuove tasse certamente e di nuovi volontarii sa- 
crifizii.. | N 

h.° È dovere d'ogni Governo dar norma e sicurezza allo 
Stato Civile delle famiglie. La legge che a tal fine vi verrà 
presentata... Dunque avremo la Legge sul matrimonio civile? 
Deo qratias ! i | 

3.° A questo fine medesimo sono intente le pratiche aperte 
colla Corte di Roma... Ahi! Ahi! Queste pratiche guastano 
le uova nel canestro, ma siccome non riusciranno a nulla, 
possiamo passarci sopra. : 

6.0 Riposiumo în quella fede che abbiamo scambievole, io 
nel vostro spontaneo ed efficace atuto , voi nella leale e ferma 
mia volontà... Vuol dire che lo Statuto resterà. Respiriamo! 

GRIRISIZZI in 

— Diceva jeri un cotale a propostto della crepatura della 
Caldaja dell’ Auhion - Se il Centro usa tanta diligenza trat- 
tandosi di spedizioni contro insorti, in cui deve mettere 
naturalmente tutto | impegno possibile, conoscendo le sue 
poche simpatie pei movimenti popolari, che cosa farebbe 
quando non si trattasse di insorti ma di ? Ve lo laseio 
imaginar 10. 

— La vendita del Mozambano fu impedita dal Consiglio 
di Stato dopo 1° Articolo della Maga. Manco male che dopo 
tanto parlare al deserto, la Maga ha parlato finalmente una 
volta a chi ha orecchi per sentire. i 

— Lord Derby, attuale Ministro Inglese, ha promesso ai 
Governi d'Europa d’informarli di ciò che fanno i rifugiati. 
Ci congratuliamo col nobile Lord del suo nuovo mestiere. 

— Siamo assicurati trovarsi in Genova un Agente segreto 
del Duca di Parma che deve partire fra poco per altre città 
dello Stato a farvi un’ardente propaganda reazionaria. Non 
avendo nessuna difficoltà di far la spia alle spie, invitiamo 
il Governo a star sull’ avviso, 

— L’ex-Ministro De Foresta è a Genova. Dopo aver pro- 
posta la Legge di restrizione alla Stampa che formerà eter- 
namente la sua gloria, ed essersi buscata la Croce di 
Commendatore, egli si prepara a ritornare a far | Avvocato 
a Nizza. Che il Cielo lo »ssista e lo accompagni! Quanto 
alla gratitudine della Maga per quel poco di dene che ha 
fatto in suo vantaggio, può essere certo che non gli mancherà 
mai anche non essendo più Ministro! 


COMITATO DI SOCCORSO 
Per l’ Emigrazione Italiana in Genova 
N.° 284. 
e i? 


La Direzione della Maga pagò Scudi 5 e 2 Fr. 
Svanziche quattordici, a Centesimi 88... » 
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Formanti la somma totale di 
avute da una Società d’amici che radunatisi ad un pranzo 
non si dimenticarono dell’ Emigrazione. 0311) De] 

Genova, il 5 Marzo 1852 ag; 
| IL Segretario — Savio Francesco. 
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a in| col Predicatore di San Lorenzo. | 
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- Gexova, Marte 


| ABBUONAMENTO 


+‘ per Gemovra 
0 

Trimestre . Ln. 2. SV 
Semestre... >» 3. 50 
Anno... ; .... 2 40. 30 


Adomicilio più Cente- 
simi 30 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranco di Posiu) 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre . n°‘ 8:90 
Anno . . . > 16, MERDA 


Esce il Martedì, Gie- 
vedi. e Sabbato di ogni 
settimana ogolarmente, 
oltte i du, pliementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


. Le Lettere . ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
raunò Franchi al Gerente 
del Giornale, 


Le inserzioni si rice- 
veranno a CUentesimi (50 
la linea. 


A DON FERDINANDO ANGELICI 
PARROCO DI PIORACO DIOCESI DI CAMERINO 
PREDICATORE QUARESIMALISTA 


Nella Chiesa Cattedrale di San Lorenzo. 


Signor Predicatore! Abbiamo annunciato di volerei intrat- 
tenere con voi, ed eccoci ad adempiere la nostra promessa. 
È egli vero, Signor Predicatore, che parlando del Colpo 
di Stato Napoleonico del 2 Dicembre lo chiamaste un fatto 
Provvidenziale che fece sparire in un giorno 700 filosofi Volteria- 
NI, Ossia rappresentanti dell'Assemblea, datla scena politica, in 
mezzo alla generale indifferenza del Popolo Francese che li 
vide cacciare ed arrestare senza commuoversi, non d'altro 
desideroso che di tornare ...;..vsc0cc0000 ? 
_ E egli vero che diceste Dio aver dato solamente ai Preti 
il mandato d’ insegnare, esser atti essi soli ad educare la 
gioventu, e commettere atto d’usurpazione i secolari che si 
dedicano all’ insegnamento, e voler la perdizione dell’ anima 
e dell’ intelletto della loro prole quei padri che mandano i 
loro figli alla scuola dei Laici ???? 

L egli vero, che gridaste l’anatema contro le Scuole Se- 
rali, contro le Scuole Femminili, contro le Scuole di Metodo, 
contro gli Asili Infantili e contro tutti gli altri trovati dia- 
bolici dei moderni riformatori, perchè da essi, come voi dite, 
Viene eseluso il Prete, perchè: fuori il Prete gridano gli uo- 
mini del progresso ? 

È egli vero che facendo l’apologia dei Sacerdoti Cattolici 
li chiamaste Angeli mandati da Dio per istruire le genera» 
zioni, e a cui gli uomini devono .riverentemente inehinarsi ? 

E egli vero che invocaste l'ira del Cielo sul capo gi coloro 
che ‘osassero chiamare i Sacerdoti dinanzi ai Tribunali Civili? 
_E egli vero che alludendo alla Legge sul Matrimonio Ci- 
‘vile, diceste che i fautori di essa volevano il libertinaggio , 
‘onde avere così il diritto di sbarazzarsi della loro moglie 
legittima e di rendersi impunemente adulteri ? 


SULL 


Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo LUf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Sì trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone, 

Per tutta la. Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 
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E egli vero che grittarido ta-eroce-sull® wsunputa- Repubblica 
Romana strozzata dalla Francia, voi dieeste che sotto il‘suo 
Governo i ‘Preti sospetti di devozione al Papa erano in balìa 
di alcuni sanguinarj Capi-Squadra che li miassacravano, li 
acciecavano , fi facevano în brani e li gettatano nel Tevere? 

E egli vero che nella vostra Predica di Domenica che fu 
accolta da un mormorio di disapprovazione, esclamaste: Ces- 
sino una volta gli oltraggi al Sommo Pontefice ? 

E egli vero tutto questo, Signor Predicatore ? Noi sappiamo 
che tutto questo è verissimo perchè ci viene assicurato da 
molti testimonj d’ udito, incapaci di mentire, ma ove anche 
vi avessimo fatto nel riportarlo qualche leggiera alterazione 
di forma, speriamo non vorreste dolervene e farcene cari- 
co, giacchè ben sapete che essendoci noi recati personal- 
mente da voi, come deve fare ogni leale ed onorato avversario, 
per poter copiare testualmente i brani eitati delle vostre Pre- 
diche, vi rifiutaste con bel garbo e gesuiticamente di soddis- 
fare al nostro desiderio, allegando che voi eravate solito im- 
provvisare e che non facevate che degli appunti ? 2 

Eccoci dunque a rispondervi e a rispondervi categorica- 
mente. Avete voluto una polemica? E noi |’ accettiamo. Avete 
voluto postergare i commenti del Santo Vangelo e gli inse- 
gnamenti della Morale Cattolica allo sfogo delle vostre pas- 
sioni? E noi che nei commenti della divina parola vi avremmo 
ascoltato riverenti e sommessi, non ei doliamo delto stambio che 
voi avete fatto del vostro ufficio, raccogliendo di buon grado 
il guanto ché ci avete gettato, e correndo avidamente l’arringo 
in cui ci chiamaste. Voleste essere Oratore profano e farvi 
il portavoce di opinioni politiche ? E a noi scrittori profani 
spetta il diritto di rimbeecarvi e di seguirvi nelle vostre de- 


clamazioni per confutarvi. Come vedete, la Religione è af- 


fatto straniera alla nostra questione, e se vi è profanazione 
di essa in alcuno dei due contendenti, essa è tutta dalla vo- 
stra che sceglieste il Sacro Tempio per tribuna politica delle 
vostre filippiche e del vostro fanatico sanfedismo, e non certo 
dalla nostra che parliamo sopra un Giornale esclusivamente 
politico e che ha persino un titolo infernale onde escluder 
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ABBUONAMENTO 


per Genova 
Ln. 2. 80 


5. 50 
» 10. d0 


Adomicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranco di Posta) 


Trimestre Ln. 4.90 
Semestre. .. » $. 50 
Anno . » {0 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 


settimana recolarinente, 
oltte i Supplementi 
chiesti dalle circostanze. 


ri- 


ì Man- 
dirigge- 


Le Lettere ed 
Postali si 


rice- 


d0 


Le inserzioni si 
veranno a Centesimi 
la linea. 


A nostra giustificazione verso gli Abbuo- 
nati che rimasero privi della Caricatura 
nello scorso Numero, crediamo atile di- 
chiarare che ciò dipese non solo da circo- 
stanze impreviste ma da circostanze indi 
pendenti dalla Direzione, dal Disegnatore 
e dallo Stampatore. 

Nel Numero venturo la Maga vi aspetta 
numerosi alla Predica. Ne formerà argo 
mento: IL PRETE CITTADINO. Non. si 
commuova il Fisco di questo titolo. La Ke- 
ligione sarà rispettata. 
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SARDEGNA 
È dunque vero? Le misure terribilmente repressive che si 
andavano preconizzando adottate dal Governo contro l'Isola 
di Sardegna, non sono dunque un vano rumore, una vaga 
voce ma una dolorosa realtà? Il rigore è dunque all’ ordine 
del giorno nelle sale Ministeriali e nel Governo dell’ Isola ? 
Pur troppo! 1 provvedimenti d’un eccessivo rigore che 


noi avevamo preveduti scongiurandoli, e cercando di stovnarli 


dal capo di quell’ Isola infelice sono d’una verità pur troppo 
funesta! Lo Stato d’Assedio è stato realmente proclamato nella 
Città e Provincia di Sassari; nè ciò solo, ma facoltà venne data 
al Generale Giovanni Durando Comandante Militare della Sar- 
degna di estenderlo a tutta l'Isola, e questo Generale, pro- 
babilmente più valoroso contro i Sardi che contro gli Au- 
striaci a Mortara, non mancherà certamente di farlo? Fu già 
ordinato a quesi’ ora il disarmo della Guardia Nazionale, e 
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Maga, Piazza Meri 

negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo Uf- 
ficio Postale l' ammon- 
tare dell’ abbuonamento. 
ritirando il Buono on 
adolo 
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valente e rimette 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria L:brajo in via, 
Dora Grossa, in Alessan-. 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
ino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da GB. Borzone. 


Per tutta Ja Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari; 
Causa Boyl, 


tra poco forse lo Stato d’ Assedio avvolgerà come in una va- 
sta rete tutta l'Isola, e sarà finalmente soddisfatto uno dei 
più ardenti voti dei codini di sottopor tutta l'Isola al pre- 
zioso Governo Militare, predicando essi non esservi altro 
rimedio che questo ai mali che la travagliano. Il primo atto 
del nuovo Ministro dell’ Interno Pernati fu quello di firmare 
il Decreto che accordava al Commissario Straordinario tali 
illimitati poteri, e forse la sua mano corse più celere sulla 
carla nel pensiero di sottoserivere una Legge eccezionale che 
avrebbe sottoposto al regime della sciabola e alla privazione 
di tutte le garauzie costituzionali una delle più nobili Pro- 
vincie dello Stato, quella che dà il nome al nostre regno! 
Syentura, sventura, sventura! 

Sebbene, che dicemmo? Privazione di tutte le guarentigie 
Costituzionali ? Ma v' ha peggio. Leggiamo alcuni degli Arti- 
coli della nuova Legge Stataria proclamata in Sassari, e ve- 
dremo che vi è privazione non solo di tutti i diritti gua- 
rentiti dallo Statuto, ma di quelli che erano riconosciuti anche 
sotto l'antico assolutismo, e che Durando ha saputo emanare 
un Codice Draconiano da superare tutti i suoi predecessori e 
da far invidia ai nostri vicini d’ oltre Ticino. 

Art. 1.0 Za Guardia Nazionale di Sassari è disciolta. Putti 


t sott’ Ufficiali e Militî della medesima dovranno fra 24 ore 


depositare i fucili e LE DAGHE.... 
Un equale deposito dovrà farsi della polvere sulfurea pos- 


seduta così dai pubblici venditori come da private persone. 


Ora chi ricorda lo scioglimento della Guardia Nazionale di 
Genova avvenuto nell’ Aprile del 49, sa che te daghe non 
vi erano comprese. Ciò dunque vuol dire che a Sassari si fa 
prova di maggior rigore dopo una rissa, che a Genova dopo 
un’ aperta insurrezione, Evviva! i 

Art. 5. £ proibita l'esposizione e la vendita di qualunque 
specie di ARMI OFFENSIVE... 

Saremmo curiosi di sapere se fra le armi offensive di cui 
è vietata la vendita e |’ esposizione debbano anche compren- 
dersi i temperini, i coltelli da tavola e i ferri da Chirurgo, 
i quali possono anch’ essi offendere. "I 
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Trimestro .' “in. 2. 80 
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A domicilio più Cente- 
stami 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffraneo di Posiu) 


Trimestre . Ln. 4. 30 
Semestre . >» 8. 50 
Anno. . . > 6. — 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana recolarmente, 
oltte i Supplemiegti ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diricge- 
ranno Franchi al Gerenie 
del Giornale. 


Le inserzioni si ricea- 
veranno a Cenlesimi 30 
la linea: 


PREDICA TERZA © 
IL PRETE GITTADINO 


Non senza ragione vi ho invitato per quest’ oggi, o Udi- 
tori, alla Predica del Prese Cittadino. Mentre di voci pro- 
fane echeggiano i nostri templi le quali vi van dicendo che il 
Sacerdote deve spogliarsi d’ ogni affezione alla famiglia, alla 
Patria, alla Società per non ricordarsi chie d' essere arruo- 
lato sotto le bandiere di Roma, e non già della Roma di 
Pietro, ma della Roma dell’infausto Potere Temporale, è 
troppo giusto ch'io mi accinga a dimostrarvi che ben di- 
versa è la missione del Ministro del Santuario nei suoi rap- 
porti civili, e che se le Leggi che lo regolano come Sacer- 
dote gli vietano di divenir padre e marito, non gli vietano 
però d'esser buon figlio, fratello e congiunto, e d’ avere in 
qualunque modo una famiglia ed una patria. Seguitemi dun- 
que con corlese altenzione nel mio breve favellare, e spero 
ne ‘rimarrete convinti. 

Perchè dunque il Prete non sarà Cittadino? Perchè la sua 
devozione al Papato e al Cattolicismo dovranno impedirgli 
di amar la sua Patria, di dividerne con amore le sorti, di 
soffrire dei suoi dolori, di godere delle sue gioie e di adope- 
rarsi con ogni sforzo alla di lei morale e politica emancipa- 
zione? Perchè invece dovrà imporsi d'essere quasi straniero 
nella terra che lo ha veduto nascere e che lo ha nudrito? 
Perchè il suo sacro ministero non gli permetterà di avere aspi- 
razioni alla libertà, all’uguaglianza , alla fraternità dei popoli? 
Perchè dunque la tonaca religiosa dovrà soffocare in esso 
ogni palpito democratico ? Perchè |’ amore all’ umanità dovrà 
spegnere in lui l'amore ai suoi fratelli di patria? Perchè la 
Legge del Vangelo, che è legge di libertà pet tutti, dovrà 
essere da lui interpretata come legge di sehiavità pei suoi 
Concittadini? Perchè egli dovrà credere suoi fratelli i Croati , 
ì Cosacchi e gli stessi Turchi, giacchè la suprema Legge di 
tolleranza e di amore dettata da Cristo così gli impone, e poi 
non dovrà ravvisare che tanti nemici in coloro chè parlano la 
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cevono in Genova all’ Uf 
ficio della Dir-zione della 
Maga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depu- 
sitando al rispettivo Lf- 
ficio Postale | ammoa- 
tare dell’ abbuonamente 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Sì trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
Do Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
"= uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G B. Borzone. 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G&G. 
Crivellari in Cagliari, 


Casa Boyl. — 





stessa lingua, che professano la medesima religione e che 
vogliono la gloria e l’ indipendenza di quella patria che fu 
pure sua culla ? Perchè dovrà egli per restar fedele ad una 
bandiera che non è quella della Chiesa, ma di un partito, 
rifiutar obbedienza alle Leggi dello Stato, quando queste non 
offendano il dogma religioso , ma abbiano solamente attinenza 
a materie temporali ? 

Ma ha forse cessato d'esser Cittadino il Sacerdote, quando 
ha indossato l’abito religioso e ricevette gli Ordini Sacri? Ha 
forse conchiuso alleanza col potente contro il debole? Ha 
forse giurato di prostituirsi alla tirannide, di applaudire’ al- 
l'oppressione, di farsi satellite del dispotismo coronato contre 
il Popolo di cui fa parte, nel giorno in cui divenne Ministro 
del Vangelo ? Ha forse abdicato ad ogni umano affetto, fra 
cui nobilissimo è quello della Patria, accostandosi alla Divi- 
nità? Ma quanto più l’uomo si avvicina a Dio, tanto più non 
dovrebbe avvicinarsi alla perfezione e raffermarsi in quei sen- 
timenti che più sublimano la dignità umana, e che ci furono 
più profondamente scolpiti nell’ animo dalla Provvidenza, af- 
finchè ne custodissimo gelosamente il deposito? Ma è forse 
scritto nel Decalogo: ama il prossimo tuo come te stesso, ad 
eccezione di coloro che sono tuoi Concittadini? L'amore del- 
l'umanità esclude forse quello della Patria? E riguardo alle 
Leggi dello Stato, non ha forse detto Cristo: date a Dio eiò 
che è di Din, a Cesare ciò che è di Cesare, cioè obbedite 
nelle cose divine a Dio, e nelle terrene all’ autorità tempo- 
rale? È sotto il nome di Cesare non si comprendono forse 
tutte le potestà civili della terra, qualunque sia la forma Re- 
pubblicana o Monarchica del loro Governo, purchè non imv 
pongano il delitto e la colpa? 

Ma sapete voi come sembra interpretare questo Precetto 
tanta parte del Clero Cattolico e principalmente ltaliano ?,.. 
Simile ai Farisei che applicavano letteralmente la Legge di 
Mesè, mentre ne tradivano lo spirito, egli non sembra quasi 
riconoscere altra autorità legittima in terra che quella di 
Cesare e dei suoi successori. Quindi voi lo vedete piegar il 
capo docilmente sotto il piede imperiale che lo calpesta; 





mentre alza stizzosamente la cresta eontro i Governi liberali 
che lo rispettano, e che concedendo i diritti dell’uomo li- 
bero agli altri Cittadini non vogliono escluderne i Preti che 
considerano pure uguali agli altri Cittadini. Mansueto in Au- 
stria, voi lo vedete assistere tranquillamente, e senza punto 
commuoversi e protestare, alle esecuzioni colla forca, alle fuci- 
lazioni e alle bastonate che percuotono e Vescovi, Vicari, 
e Parroci e Preti del Lombardo-Veneto e dell’ Ungheria. Nè 
la Curia Romana si agita per ciò, e manda scomuniche, mi- 
naccia Interdetti malgrado una sì aperta violazione del Foro 
Ecclesiastico. Si abolisce invece questo Foro privilegiato in 
Piemonte e si costringono i Preti dello Stato a comparire 
dinanzi ai Tribunali Civili, e a pagare i loro debiti e ad 
andare in prigione come qualunque altro semplice Cittadino? 
Ed ecco un frastuono di proteste, d’invettive, di contumelie e 
di Cattolici eccitamenti allla rivolta, che l’aria ne rintrona an- 
cora dopo due anni, ed un Predicatore della Cattedrale ne fa 
ancora argomento d'improperj al nostro Governo nello stesso 
tempio di Dio. Due Vescovi si fanno esigliare per aver vie- 
tato sfacciatamente l'osservanza di una tal Legge, ed un di- 
luvio di Pastorali e di Circolari inonda lo Stato per minac- 
ciare fulmini e vendette celesti contro i Preti che saranno per 
sottoporvisi, e contro i Magistrati che la faranno eseguire ! 
Docilissimo in Russia sotto la mano di ferro del Czar Mosco- 
vita, voi vedete questo stesso Clero non osar di levare la voce 
contro il knouth che lo percuote a morte, contro i Conventi di 
Monache profanati dal granatiere Cosacco, contro le migliaja 


di Cattolici costretti ad emigrare nella Siberia dove subiscono 


un martirio di cui non ha pari la storia, e contro le mi- 
gliaia di fanciulli dell’eroica e Cattolica Polonia che si ob- 
bligano a forza ad abbracciare un’altra Religione e che nelle 
file dei Russi si educano a portar le armi contro i proprii 
fratelli. Per tutte queste infamie pur troppo vere contro il Cat- 
tolicismo, per tutte queste prepotenze contro coloro che lo 
professano, il Clero non ha un rimprovero, una protesta, e 
Roma non ha in serbo una scomunica contro il Cesare di Pie- 
troborgo; anzi Gregorio XVI glorioso predecessore di Pio IX 
stringe fraternamente nel 45 la mano di Nicolò ancora gron- 
dante del sangue Cattolico dei Frati e dei Preti Polacchi 
versato nelle stragi di Varsavia! Sorge invece a libertà il 
Belgio, e cerca la Svizzera di scuotere da tutti i suoi sette 
Cantoni la lue Gesuitica, ed ecco che i bracchi della Sacri- 
stia sguinzagliati furiosamente da Roma empiono l’aria d'alti 
urli e di latrati. Cospirano nella Curia, cospirano nelle Con- 
greghe, cospirano nelle Parrocchie, e Dio non voglia che 
non cospirino anche nel Confessionale. Predicano dal per- 
gamo e nelle Circolari l’aperta rivolta, e non cessano come 
in Piemonte di perseguitare i loro nemici anche sul capez- 
zale del moribondo, anche sull'orlo del sepolero e nel se- 
polero medesimo. Sì, dopo aver loro amareggiato gli ultimi 
istanti della vita, negano loro anche la sepoltura in sacrato; 
e così anche il Belgio e la Svizzera hanno il loro Santarosa ! 

Ecco come sembrano intendere il Precetto Evangelico tanti 
Ministri dell’ Altare! Uditeli! Cristo ha parlato di Cesare, 
e noi non vogliamo rispettare altra autorità che quella di 
Cesare o dei suoi delegati. Rispettiamo ed obbediamo |’ Im- 
perator d’ Austria perchè è il Cesare della Germania ; obbe- 
diamo Nicolò perehè è il Cesare della Neva; obbediamo Na- 
poleone perchè è Nipote d'un Cesare, perchè è un Cesare in 
erba, e se non è ancor Cesare di nome, è però Cesare di fatto. 
Obbediamo Radetzky perchè è un Maresciallo di Cesare; ob- 
bediamo il Re di Napoli, perchè è amico di Cesare; obbediamo 
il Gran Duca perchè è un vassallo di Cesare ; obbediamo il 
Duca di Modena e anche quello di Parma sebbene sembri 
così poco amico dei Preti, perchè sono due Vicarj e due pro- 
consoli di Cesare. Quanto al Governo di Piemonte e del Bel- 
gio, essi non sono già presieduti da un Cesare ma da due 
Re Costituzionali, e per loro noi ci teniamo sciolti da ogni 
obbligo di fedeltà e d’obbedienza. Per loro si può ben fare una 
postilla al Precetto Evangelico e dire che non sono contem- 


_ plati sotto la parola Cesare. Manco male se fossero due Re 
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assolutisti come È altri, ma due Re Costituzionali non è 
past v î atti Lì 








Poi colla Costituzione essi ci danno il diritto di 
gli atti del loro Governo e di dir le nostre ragioni 
ve, e noi che dappertutto inchiniamo la schiavitù, 





Bic 
dove esiste libertà desideriamo servircene per far chiasso 
e il ritorno del sospirato assolutismo. Quanto 
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Ue Ca 


alla Svizzera la legittimità dell’ opposizione e della guerra 
civile è anche più palese; la Svizzera non solo non ha un Ce- 
sare assoluto, ma non ha neppure un Cesare Costituzionale ; 
è una Repubblica! Ragione di più dunque per iscomunicarla 
e bandirle la croce addosso; e guai ai Repubblicani Svizzeri 
e ai Costituzionali Piemontesi e Fiamminghi se non ci la- 
sciano congiurare, predicare, eccitare alla rivolta ed avve- 
lenare gli ultimi istanti della loro vita a nostro bell agio ! 
Non solo essi sono perciò scomunicali colla scomunica maggiore 
di pien diritto, ma essi sono altrettanti tiranni che ci con- 
trastano l’uso di quella libertà che vogliono per loro, e che 
noi dove possiamo governare vd influire coi nostri consigli 
non abbiamo mai loro accordata, ma che vogliamo per noi. 

Oh deplorabile cecità! E non vedono essi come oltraggiano 
in tal modo la Religione, di cui pur si dicono difensori, fa- 
cendola strumento delle loro ambizioni, delle loro congiure, 
delle loro mire profane,-delle loro politiche passioni? Il do- 
gma, la fede, il Vangelo, ecco quali devono essere i soli . 
Codici del Clero sui quali deve erudirsi e sul cui adempimento 
dev’ essere inflessibile, non già darsi briga se in Francia i 
Preti siano più rispettati che nel Belgio, se a Roma siano 
più potenti che in Piemonte, se l’assolutismo sia più favore- 
vole alle prerogative clericali che lo Statuto, se colla libertà 
di coscienza si faccia bene o no, a dare a tutti il diritto d’adorar 
Dio al loro modo, se l’ incameramento dei beni Ecclesiastici 
possa farlo più povero o più ricco, e se l'abolizione del Foro 
privilegiato possa muocere ai suol Interessi e peggiorarne la 
condizione materiale. Purchè il dogma rimanga intatto, e il 
culto sia rispettato, e rimanga libero e protetto il di lui eser- 
cizio, perchè dovrà il Clero di ciò commuoversi ed agitarsi e 
vomitar bava e veleno come un cane idrofobo, quasi la Cri- 
stianità fosse nuovamente minacciata come ai tempi delle 
Crociate da qualche Maometto o da qualche Solimano ? 

Ma sapete voi da che deriva tutto ciò ? Perchè il Prete 
non è Cittadino, perchè l’amore della patria non ha sede 
nel di lui cuore, perchè la libertà sembra il suo incubo e il 
regime del privilegio la sua atmosfera, perchè più del pro- 
prio governo, egli si crede obbligato ad ubbidire al governo 
di Roma. Non mancano è vero molti Preti che eonoscono i 
loro doveri di Cittadino e li adempiono, ma sono essi in 
Italia il maggiore o il minor numero ?— Dove sono ora 
quei Preti, quei Diaconi, quei Vescovi che si facevano anti- 
camente i difensori del loro popolo contro le usurpazioni, i 
saccheggi, le oppressioni, le concussioni ? Dov è ora un Am- 
brogio che si poneva arditamente sulla soglia del tempio che 
stava per valicare l’ Imperatore Teodosio e gliene contendeva 
l'ingresso finchè non si fosse purificato del sangue ingiusta= 
mente versato nelle stragi di Tessalonica? Dov è un Giulio I 
che gridava fuori i barbari d’ Italia, e scacciava gli uni dopo 
gli altri colla forza i Francesi, i Tedeschi e gli Spagnuoli 
dalla bella Penisola? Dov è un Leone che arrestava sulle 
porte della Città eterna le orde di Attila che si chiamava 
da sè stesso il flagello di Dio e che si appressava per saccheg- 
giarla? Dov è un Alessandro II che benediva la Lega Lom- 
barda contro Federico Barbarossa? Eppure questi erano tre 
Papi!... Dov è un Frate Arnaldo da Brescia che infiammo 
colla sua voce il popolo di Roma a rivendicarsi in libertà 
contro il dominio dell'Impero e del Papato Temparale? Dov è 
un Frate Savonarola che chiamato al letto del Signore di 
Firenze negò l’ assoluzione a Lorenzo De’ Medici se non ri- 
donava prima di morire la libertà alla sua patria, e ehe 
arringando il popolo di Firenze contro i vizj della Corte 
Papale di quel tempo e contro Carlo V lo richiamava al pet- 
siero della libertà facendo nascere dal suo seno un Ferruccio | 
e rendendolo capace di tutti quei prodigi e di quell'eroismo 
che onorano quella stupenda pagina della Storia Italiana, L'AS 
sedio di Firenze? E per risalire a tempi più antichi e ag! 
esempi che ci fornisce la Bibbia, dov'è un Samuele che ardiva 
tante volte rimproverare a Saule i suoi traviamenti? Omme 
L'Italia moderna non possiede più nè Ambrogi, nè Giuli 
nè Leoni, nè Alessandri III, nè Savonarola, nè Arnaldi dat 
scia. Non ha più Vescovi, non ha più Papi, non ha più Pi 
non ha più Frati che cerchino redimerla dallo stramiero, * 
che ardiscano imporgli freno in nome di Dio; essa invece 
Vescovi, ha Papi, ha Preti, ha Frati che lo chiamano ne' 
loro patria in loro soccorso e gli sorridono apertament 
segretamente. Ohimè! |” Italia non ha ora più eome | 
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un Samuele che la protegga dalle furie del nuovo Saule, 
ma in quella vece ha un ........., un Antonelli, un Fransoni, 
un Marongiù, un Pittavino.... Povera Italia... 

Facciamo dunque voti, o Uditori, affinchè il Clero d’Italia 
lasci le iraccie di costoro e prenda invece ad imitare quei 

ndi di cui vi ho ora citato i nomi. Facciamo voti cioè @f- 

ché il Prete Italiano senza punto scemare di rispetto a quel 
ministero a cui specialmente si è consecrato , si ricordi una 
volta d'essere anch'egli Cittadino ed operi da buon Cittadino. 
La Patria chie ha veduto, or sono tre anni, fucilare a Bologna 
Ugo Bassi dovrà vedersi delusa in tale speranza? 

Uditori, vi raccomando un’ abbondante elemosina per ia 
Emigrazione, la quale veramente ne abbisogna. 


CHI AVREBBE MAI DETTO... 


Chi avrebbe mai detto che Napoleone sarebbe diventato Pre- 
sidente, e che i Galli sarebbero diventati così capponi? — 
Chi avrebbe mai detto che Alfonso La Marmora sarebbe sem- 
brato una pasta di zucchero, un candito, una caramella di 
gomma (e che gomma!) in confronto di Giovanni Durando? 
— Chi avrebbe mai detto che il Re di Roma, il Re di Na- 

li e l’Imperator d'Austria fossero tre Sovrani preziosi, de- 
iziosi, inestimabili, prima della Legge De Foresta sulle of- 
fese ai Principi? :— Chi avrebbe mai detto che si sarebbero 
arrestate Domenica duc persone in Pescheria nell'atto che si 
compravano due democratiche libbre di doghe, imputandole di 
starnuti faziosi, mentre si è lasciato latrare liberamente il Par- 
roco di Pioraco dal pergamo della Chiesa di San Lorenzo? — 
Chi avrebbe mai detto che Cava-oro, oltre di saper cavare così 
bene l’oro dalle saccoccie dei contribuenti, sarebbe anche stato 
un uomo intelligente di cose di mare, prima che fosse nomi- 
nato Ministro della Marina? — Chi avrebbe mai detto che il 
Governo Piemontese pensasse a darci grado a grado ed 0p- 
portunamente delle riforme civili, se il Re non ce ne avesse 
assicurato nel Discorso della Corona? — Chi avrebbe mai 
detto che il Canonico Provicario Casetta fosse Dotiore in Ambe 
Leggi, s'egli non si firmasse per tale? — Chi avrebbe mai 
detto che D'Auxare è capace di far l' Ammiraglio, se Îl Mi- 
nistero non l’avesse nominato Comandante Generale della Ma- 
rina Militare? — Chi avrebbe mai detto che il Durando di 
Sardegna non è il Durando di Genova, cioè quello dei veli, 
se non si sapesse che queste si chiama Giacomo e quello Gio- 
vanni, e che coi Sardi i velî hanno poca fortuna? — Chi 
avrebbe mai detto che in Toscana esiste ancora lo Statuto, 
se i Giornali non avessero annunziato che il Governo del Gran 
Duca ha l'intenzione d’abolirlo? — Chi avrebbe mai detto 
che al giorno d’oggi accadono ancora dei miracoli, se non 
si sapesse che a Voltri ne è accaduto uno receniemente per 
opera d'un Prete dopo soli quattro mesi d' espettazione ? — 
Chi avrebbe mai detto che per pochi iniqui si sarebbe procla- 
mata a Sassari una Legge Siataria, in forza della quale un as- 
sembramento di 3 persone e d’un ragazzo potrebbe esser sciolto 
colla forza? — Chi avrebbe mai detto che per reato di stampa 
si sarebbe potuto condannare un uomo a dicianove mesi di car- 
cere? — Chi avrebbe mai detto che il Camerinese Prete 
Angelici fosse un Rredicatore eloquente, se il Cattolico non 
l’ avesse assicurato 8" — Chi avrebbe mai detto che il Corriere 
non ha poi tutta la; coda che si crede, se il Parroco di Pio- 
raco non l’avesse .costretto colle sue gallozzole di sapone 
Romano a ricordarsi d'essere stato anch’ egli qualche volta 
Democratico? — Chi avrebbe mai detto che il Parroco di 
Pioraco da Camerino improvvisasse le sue Prediche, s'egli 
stesso non lo avesse affermato? — Chi avrebbe mai detto 
che la caldaja dell’ Awthion si sarebbe crepata mentre il Va- 
pore era spedito per caso impreveduto contro gli insorti, an- 
zichè in tut altra circostanza preveduta dal Centro, come 
per esempio una seconda Campagna nell’ Adriatico? — Chi 

‘avrebbe mai detto che i Papa cercasse tutte le strade di ren- 
der felici i suoi sudditi, se non si sapesse che sta per ca- 
 nonizzar due £ a Compagnia di Gesù, e sta per can- 
p i Gesuiti, in modo che 
i altri Preti? — Chi 
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— La Gazzetta di Genova, parlando del nuovo invio d’un 
Battaglione del 17.° Reggimento e di quello d' una Compa. 
gnia di Real Navi a Sassari, aggiunge che furono accompa 
gnati fa quattro pezzi da otto destinali în dotazione alla 
Sardegna. Mio Dio, che dotazione! Se quattro pezzi da otte 
sono la dote, pensiamo che cosa sarà l'anello nuziale?,,, 
Dev' esser proprio robba da far morire la sposa nella prima 
notte del matrimonio ! i 

-- Negli Articoli che regolano lo Stato d' Assedio proela- 
mato da Durando a Sassari, si prescrive anche che ogni Citta- 
dino dovrà ritirarsi dai luoghi pubblici prima delle ore otto 


‘ della sera, né potrà ricomparirvi prima delle ore cinque del 


mattino. Ecco riparata | ommissione. Che ne dice il lettore? 
Vuol dir dunque che la levatrice p. e. che andasse per Jevar un 
bambino, o ii medico che andasse per visitare un ammalato, 
ò il Prete per assistere un moribondo, o |’ Operajo e il 
Giornaliero che uscissero in istrada per guadagnarsi da vivere 
dopo le otto di sera, o prima delle cinque del mattino sa- 
rebbero in contravvenzione... Poi tenetevi un poco, se potete, di 
ripetere Viva La Marmora. Ma quando ha egli mai ordinato 
simili fanciullaggini ? 

— La Marmora è contro il Centro, il Consiglio di State 
è contro il Centro, il Senato è contro il Centro, la Camera 
è contro il Centro, la Croce di Savoja è contro il Centro, 
la Voce nel Deserto è contro il Centro, | Opinione è contro 
il Centro, il Corriere è contro il Centro. Della Maga non 
se ne parla. Con chi è dunque il Centro? Collo stipendio | 

— A primo Ufficiale dell’ Interno invece di San Martino 
fu nominato il Savojardo Za Chenal. La Voce nel Deserto fa 
l'elogio di quest'uomo e lo difende dagli attacchi dei suoi 
nemici. Questa è già una buona raccomandazione ; però aspet- 
tiamo a giudicarlo dalle sue opere. Er fruclibus eorum co- 
gnoscetis cos, dice il Vangelo. 

— Viva La Marmora!... E questa la seconda volta che la 
Maga mette fuori un tal grido, (ma non già per gli affari di 
Sardegna, intendiamoci bene!) e crede di poterlo fare senza 
esser chiamata codina. La Marmora ha fatto una cosa buona 
e bisogna lodario. Sapete dunque che ha fatto La Marmora? 
Ha rifiutato it portafoglio di Marina che gli era stato offerto per 
riunirlo, com'era anticamente, a quello della Guerra, dicendo 
che avrebbe piuttosto lasciato anche questo, anzichè mettersi 
in un gineprajo come quello deila nostra Marina, ormai tanto 
rovinata e in piena dissoluzione ; che chi l’aveva ridotta a 
così mal punto continuasse pure a godersela e ad ammini. 
strarla, perchè egli non ne voleva più sapere; che quello del 
Marinaio non era il suo mestiere, perch’ egli aveva sempre 
fatto il soldato di terra; che cadavere aveva Cavour voluto 
la nostra Marina e che cadavere se la tenesse; eh’ egli se ne 
lavava le mani.— La cosa ci viene assicurata da persone ai- 
torevoli, e come vedete, ciò prova che La Marmora sa ancora 
dove sta di casa la modestia, e conosce perfettamente i me- , 
riti dei nostri Centrifughi investitori, arenatori, attraversa 
tori, crepatori di caldaje ec. ec. ec. Eppure se La Marmora 
non è marinajo, è almeno soldato e non negoziante. Non ha 
dunque ragione la Maga di gridar ancora una volta Viva 
La Marmora; sempre beninteso pel rifiuto del portafoglio 
di Marina, e non per lo Stato d’ Assedio spedito in Sarde 
gna, a cui senza dubbio avrà cooperato? Viva dunque Za 
Marmora! LO 
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G. CARPI, Redattore Resp. 
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3° Vendita dei Vini rinomati della Novella nel Magazzino 
sulla Piazza del Ferro sotto l' Albergo della Corona di Ferro : 

Prima qualità Ln. 47; Seconda qualità Ln. 413 il mezzo Barile 
di litri 40. — i 

Si invitano î Sigg. Accorrenti alla prova di questi Vini di 
Montagna, che troveranno veramente superiori e che si garan- 
tiscono veri naturali. 

———_————————_——————rr-rr-—t€tr®t©Òe@or----. 

@ Apertura d’.un Gabinetto di Storia Naturale in Piazza. 
S. Lorenzo con Ingresso dalla Piazzetta Invrea N° 1270 LU 
2.* Piano — Il Locale sarà aperto Domenica 24 corr. dalle ore 10 
antim. alle 4 pom. — Prezzo d' Ingresso Centesimi d0. 1 
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C ABBUONAMENTO 


| per Genova . 


«Trimestre . Lu. 2. ni 
Semestro . . > d. 
ao nt °D 


A domicilio più Cente- 
stmi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ifranco di Posia) 


Trimestre Ln. 4050 
Semestre —. » RR. 50 
Anno . » 16, vai 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana recolarmente, 
oltte 1 Supplementi ri- 
chiesti dall circostanze. 


—— 


Le Lettere. ed i Man- 
dati Postali si diriege- 
ranno Franchi al Gerento 
del Giornale. 


fe inserzioni si rice- 
vetanno a Centesimi BO < 
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LA TASSA SULLE SERVE 


© ——— Cara Maga, sei pure indovina! Tu avevi già veduto il 
* lampo, e adesso noi sentiamo il tuono. 


— Come sarebbe a dire? 

— Nel discorso della Corona iu avevi già notato che si 
parlava di volontarj sacrifizj 3 vale a dire di Tasse involon- 
tarie, e adesso dg tue previsioni si sono avverate. Le Tasse 
sono già all’ ordine del giorno. 

— La cosa è naturalissima. Cava-oro è uomo instancabile , 
e conoscendo la nostra buona volontà di lasciarci sacrificare, 
non vuol lasciare di mostrarci egli Ja sua di sacrificarci, sem- 
pre beninteso pel bene dello Stato. Sono anche persuasissima 
che la presentazione del progetto di Legge ‘sui volontarj, sa- 
crificj avrà preceduto di molto quella delle riforme civili da 
operarsi grudo a grado ed opportunamente, come. pure si 
annanziava in quel discorso. 

— L'hai indovinata alla prima, 

«e (Ciò che vuol dire che le riforme civili furono là. cor- 
nice di cui i vo/ontarii sacrifici saranno il quadro, cioè che 
le riforme furono il fumo, e le Tasse saranno l'arresto. Già 
me l'immaginavo! Con Cava-oro non. si transige: Vuole l’arro- 
sto e lo vuole subito ! 

-— Ma se sapeste di che razza d’arrosto si tratta. questa 
volta! Vuol. metter niente meno. che. in arrosto le serve! 

— Povere Serye ! Oh questa poi è nuova davvero! Tutte 


le.altre, me le sarei immaginate, ma ‘questa no: E che, cosa 


hanno mai fatto le Serve a Sua Eccellenza Guanica e fosfo- 
Pica per provocare sul loro capo i suoi, fulmini finanziarj? 
n Chi Jo sa? .Dev' essere qualche ruggine antica, qual- 
che ripulsa, che Jo abbia messo .di. cattivo: umore, qualche 
Serva che abbia detto. male dei suoi fosfori., qualche. Serva 
che gli abbia fatto far conoscenza colle sue unghie..i.. 
7 Capisco bene; e qual’è questa Tassa. 
E una Tassa; progressiva..; 
Ghe ?. Sarebbe mica, diventato Socialista il Cava-oro ? 
Ti. pare? Non, ce n° è pericolo. 
Ma allora come. va: la. faccenda della: progressività? 
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Maga, Piazza Cattaneo ; 
negh altri lnoghi depo- 


VIS 


tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direitimente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
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dria da Carlo Moretti, in 

Novara da Carlo Missa 

glia, a Oneglia da Mar. 

tino B-rardi, a Tortona 

da Gaet, Torri, a Novi 

da LL. Salvi e a Chiavari 
‘i da GB. Borzone, 


Per tutta la Sardegna 


cayono dal Signor F. &. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 





— Non saprei; ma sarà certamente una nuova prova della 
sua profonda avversione verso il ceto Seryonico femminino. 

— Non:c è più dubbio. Qualche Serva gli ha. graffiato il 
viso o gli ha scaldato male il Jetto, 0 gli ha fatto qualche 
altro dispetto, di cui Sua Eccellenza ha giurato di vendicarsi.. 

— Basta; 0 per una ragione 0 .per l'altra, fatto è che la 
Tassa, sulle Serve proposta da, Caya-oro è pur Wwoppo vera, 

— Che inesorabile Cava-oro! E come si dovrà pagarla ? 

-— Ecco quà; a norma del progetto di Legge Cava-orino, 
per ogni Serva si pagherà la Tassa di franchi cinque... 

+ Ani! AMI! Ahi! 

— Per due Serve si pagheranno franchi venti... 

— Peggio che mai! Altro che imposta progressiva ! Questo 
Signor Cava-oro è una seconda edizione di Proudhon. Già da 


un niercante di guano e da un, fabbricante di fosfori non. 


poteva aspettarsi di meno. Ha ragione il Castolico a voler il 
blasone puro. Dio mio, che salto ! i ' 

— Per tre Serve il progetto non dice veramente quanto 
si pagherà, ma si suppone naturalmente che l’ imposta sarà 
parimente in aumento, 

— È per quattro Serve? . , i | 

— Per quattro Serve l’ aumento, è così strepitoso e la 
Tassa prende proporzioni così colossali da far veramente tra- 
secolare. Per quattro Serve si pagheranno franchi cento. 

—. Misericordia! Questa «è una vera San'Bartolomeo delle 
Serve, un vero macello. Che spietato Cava-oro ! — 

— Aumentando poi questo numero, si pagheranno 23. 
franchi per .ogni Serva di più. 

—- Crescit eundo! Altro che Proudhon! Per le serve il 
Caya-oro sembra diventato un Cabet, un Blanqui, un Bar- 
bés, un Considérant, e che so io. Ma almeno nel progetto. 
di Legge sarà fatta qualche, eccezione per certe Serve .che., 
meritano a preferenza delle altre i riguardi e le considera». 
zioni del Governo! Almeno io spero... ni 

— Ma ti pare che il Cava-oro possa escludere nessuna Serva, 
dalla, strage degli innocenti ch’ egli; ha giurato, di farne? E 
poi, come ben, vedi, una tale eccezione puzzerebbe di privi», 
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legio, e il Cava-oro quando si tratta d’impor tasse, * 
che. pan privilegia nessuno. Tutti i Cittadini sono 
nanzi alla Legge, egli dice, e per giusta illazione 
Serve debbono dunque essere uguali dinanzi alla Tassa. 

— Dici bene, ma non si può negare che vi siano delle 
Serve le quali meritano degli speciali riguardi; per esempio 
le Serve degli Studenti, le Serve degli Ufficiali subalterni, 
e in generale le Serve dei celibi che non hanno troppi de- 
nari da spendere, e che attesa la loro condizione di celibi 
han bisogno della Serva a preferenza degli altri. nd 

— Che mai dici, mia bella Maga? Tutte queste persone 
che ora hai enumerato , lungi dal godere |’ esenzione dalla 
Tassa per la Serva o per le Serve, dovranno pagarla doppia. 
Così almeno dice |’ Art. 17 della proposta Legge Cava-orina. 

— Oh Nerone d’ un Cava-oro! Percuotere così inesorabil- 
mente le Serve degli Studenti, degli Ufficiali e dei celibi, le 
quali per le loro immense attribuzioni ordinarie e straordi- 
marie dovrebbero essere escluse da ogni peso!... E quel 
è peggio non fare un'eccezione a favore di nessuna di loro, 

— Però un’ eccezione c’ è. | 

— Te Deum laudamus! Manco male! E chi è ques 
Fenice di Serva il cui padrone sia esentato dall’ obbligo di 
pagar la Tassa? i 

— L'eccezione ha luogo in favore delle Serve al di 
dei 60 anni e al di sotto dei 42. ° 

— Allora per gli Studenti, per gli Ufficiali e per la ma 
gior parte dei celibi; che dovranno pagare il doppio del 
Tassa comune, è lo stesso pajo di maniche. Pochi di 
prenderanno certamente al loro servizio delle vecchie ultra- 


sessagenarie o al di sotto dei 12 anni. Essi non avendo mo- 


glie che possa ajutare la Serva nelle faccende di casa han 


bisogno di Serve giovani, robuste e ben prestanti che pos- 


sano portar su di loro tutto il peso... delle occupazioni do- 
mestiche, e difficilmente possono servirsi di Serve vecchie 0 
delle ragazze contemplate nell’ esenzione dalla Tassa. 

— Hai ragione. Come potrebbe fare per esempio una Serva 
ultrasessagenaria a pulire le penne e il calamaio e a dar 
sesto alla libreria d'uno Studente, a forbire la spada e i bot- 
toni d’ un Ufficiale, a rassettare gli abiti d’ un giovine im- 
piegato all’ Intendenza o alla Posta, e poi a cucire, a sti- 
rare, a far da cucina e a disimpegnare tutte le altre faccende 
occorrenti, come p. es. quella d’allestire il letto? E impossibile! 

— La cosa è proprio così nè più ‘nè meno. In questa 
strage degli innocenti mi consola però un pensiero, ed è 
quello che se tutti i celibi saranno obbligati a questo doppio 
pagamento dell’ Imposta per le Serve, anche i Preti vi sa- 
ranno naturalmente compresi, e sarà questa la prima volta 
che i Preti pagheranno anch’ essi come tutti noi altri sem- 
plici mortali. Con un male perciò Cava-oro avrà fatto un bene, 
ed andrà avvezzando così bel bello anche i Preti a non cre- 
dersi posti al di sopra della Legge e a sottostare ai pesi delle 
Imposte come tutti gli altri Cittadini, 

— Adagio un poco, mia bella Maga. E tu che sei così furba 
in tutto il resto, avresti mai potuto credere sul serio che una 
tale uguaglianza sarebbe stata riconosciuta dal Cava-oro? 

— E come no? Se mi hai detto che tutti i celibi paghe- 
ranno; secondo il progetto, il doppio della Tassa degli ammo- 
gliati per le loro Serve, i Preti non sono forse celibi per 
obbligo e per istituto? Che vi siano dei Preti che contravven- 
gano a quest’ obbligo, ciò è pur troppo vero, e voglio sperare 
che il Fisco medesimo non lo contenderà; ma ch’essi non 
siano celibi dinanzi alla Legge, ciò non può porsi in dubbio. 

— E tu avevi una così. buona opinione del Cava-oro da 
eredere che ciò fosse possibile? 

— Mai ragione, mio caro. Confesso la mia insufficienza o 
la nia semplicità. Con un Ministro Cava-orine, ciò è del tutto 
assurdo. Mea culpa, mea culpa! 

_— Sai dunque come va la cosa? Tutti i Preti che ten- 
ono Serva non sono già pareggiati ‘alla condizione degli altri 
a cia” ma non pagano invece niente più della tassa 
Si lag na celibi dc È dire che di 
Uittadino ammog!iato paga per una Serva Lire nuove cin- 
9 voll all Piivd06, un Chrato, un Vescovo e che 


\ di più di Lire cinque , benchè possa pagare 


da iustizia distributiva ! E perchè non ha in- 


-oro conservato pei Preti la stessa tassa 





















degli altri Cittadini non celibi, lasciando foro ta facoltà di esi» 
mersene col prendere a servizio una donna al di là dei ses- 
sant’anni, ciò che sarebbe anche stato un migliore preser- 
vativo contro le tentazioni del demonio e della carne? 

— Chiî lo sa questo perchè? Caya-oro conosce benissimo 
che le Serve ultrasessagenarie piacciono poco a eerti Preti 
per tenerle in Canonica, e non mica già per certe idee (inten- 
diamoci bene!) ma perchè avendo più vicina la tentazione, 
hanno forse anche più facile l’ occasione di trionfarne e di 
acquistarsi maggiori meriti. Poi militano pei Preti le stesse 
ragioni che tu hai addotte per gli altri celibi, e come tu vedi 
per la meggior parte di loro una Serva giovine è indispen- 
sabile, anche senza nessuna cattiva intenzione. 

— E sempre così! Che i Preti abbiano sempre, sotto un 
pretesto o sotto l'altro, ad essere più favoriti degli altri 
Cittadini, anche nelle Serve! O inesplicabile onnipotenza del 
cappe a tre corni! Mentre si vogliono distruggere tutti i 
privilegi clericali esistenti, sl pensa Invece a crearne dei 
nuovi! Pazienza! 

— La cosa è pur troppo cosi. 

— Ma vuoi dire che la Camera approverà questo progetto, 
e che il tremendo servicidio sarà consumato? 

— Non lo so, ma a giudicarne da tutto il resto ciò è 
molto probabile. La Camera dirà come al solito al Ministro: 
et cum spiritu tuo, e approverà tutto colle sue palle. 

— Ebbene; le Serve facciano fracasso, protestino e chie- 
dano giustizia. 

— Ma come devono fare? _ 

— Dirigano alla Camera una Petizione di fuoeo e facciano 
valere i loro diritti. Jo stessa m’incarico di redigerla. Lettori e 
Serve, vi ‘aspetto dunque a leggerla nel primo Numero. 





Con grave rammarico pubblichiamo il seguente Articoletto 
che ci è indirizzato da Nuoro di Sardegna. Diciamo con ram- 
marico perchè mentre vediamo i Bersaglieri di Genova con- 
dursi così lodevolmente da meritar gli elogi di tutti per la 
loro disciplina, ci duole che quelli di Sardegna vogliano 
most-arsi troppo diversi da loro; ma il nostro ufficio di Gior- 
nalisti imparziali ce ne fa un imperioso dovere: ’ 


Nuono, addi 8 Marzo 1852. 


» Alla misera Sardegna contristata acerbamente per più 
secoli da nimistà fratricida, e per fato crudele flagellata da 
ogni maniera di delitti, un male rimanea ancora a speri- 
mentare, la malaugurata lotta fra popolo e truppa, e questo 
pur troppo sventuratamente sorgiunse a funestarla. 

Alcuni improvvidi provocatori del Corpo dei Bersaglieri 
stanziati nell’ Isola vollero esclusivamente a loro serbato il 
biasimo e la grave responsabilità di quella fanesta divisione, 
e mentre il Governo li aveva con lodevole intendimento colà 
spediti a sicurezza dei Cittadini, parvero voler convertire la 


‘ loro missione pacificatrice in sorgente di dissidj e di collisioni. 


Il combattimento lagrimevole, testè avvenuto in Sassari ini- 
ziato dai Bersaglieri e poscia seguìto fra l’intiera Guarnigione 
ed il popolo, sarebbe stato cagione di terribili sconvolgi- 
menti per l’intiera Sardegna , se non fosse stato un falto 
isolato (checchè si dica) e senza nessun accordo preventivo 
come senza nessuna intenzione di separazione per quanto cie 
sì pretenda. | 

Non percio è men riprensibile la condotta di non pochi 
Bersaglieri che come in Sassari, così in altre Città dell’ Isola 
come Olzai, Ozieri e in questa Città medesima si resero invisi 
ai Cittadini pel loro contegno, direi quasi, da conquistator. 
Nè ciò prova meno la verità di quanto diciamo. 

Non sì tosto infatti due Compagnie di questo cata giune 
gevano in Nuoro, che alcuni dei soldati cd anche U ciali sì 
misero a guardare con aria di disprezzo e di superiorità 
Cittadini, di cui erano mandati a proteggere la tranquillità. 
Pareva loro che chi non aveva il capo sormontato di pium® 
fosse uomo da guardarsi dall’ alto in basso. i 

Un bel giorno essendosi presa dalla Società del Casino di 
Nuoro la deliberazione (senza ombra di ostilità ai militari ) 
di richiamare in vigore un Articolo del Regolamento 
Società medesima, che vietava ai non Socii l'ingresso ne 
| Casino, misura che non doveva in mne SOgiiaLNiLi Mu nere 
i Bersaglieri, perchè colpiva indistin è mil 
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ri, ecco che malgrado il divieto stampato a lettere cubitali 
ingresso del Casino, varii di essi Ufficiali entrano senza 
chiedere alcun permesso. Il Custode li avverte a voce della 
proibizione, e mostra loro il Cartello. I più cedono e si riti- 
rano, ma non così uno di essi certo B...... che vuol entrare 
ad ogni costo e profferisce le insultanti parole: Siete una ma- 
nica di siraccioni e vedrò un poco chi mi farà uscire! 
Codeste parole pungevano acerbamente il Direttore di Set- 
timana del Casino Signor Gavino Gallisai, il quale non volendo 
tollerarle, rispose com’ era ben di ragione all’ insulto, e ne 
segui una sfida a duello. Il Gallisai accettava, e l'ora, il 
sito e l’arma tutto venne concertato. Per buona ventura però il 
duello non segui, avendo i’ Ufficiale tardato tre quarti d'ora 
a comparire sul luogo designato, e perchè quando stava per 
recarvisi la cosa era già trapelata, e i Cavalleggieri accor- 
revano a stornare il duello. Fu sommn ventura, ripeuamo, 
che ciò non accadesse, perchè ove il duello. avesse avuto 
luogo, e il Gallisai avesse dovuto soccombere, ne sarebbe 
seguito un serio tumulto in Nuoro, poichè il popolo com'è 
naturale aveva già preso partito per lui contro |’ Ufficiale 
che era dalla parte del torto, e dimostrava le sue simpatie ac- 
compagnandolo a casa con grandi dimostrazioni di festa. 


Questo non è che uno dei cento fatti che potrebbero citarsi 


in prova della condotta turbolenta e provocatrice di molti 
Bersaglieri nell’ Isola, ma io non ho esposto che questo, 
perchè forse meno noto, Al Governo non è impossibile cono- 
scer gli altri. Lo faccia, e lo. faccià presto, e vedrà che 
dovrà disingannarsi e modificare in gran parte i giudizi pre- 
cipitosi ch'egli ha formati relativamente agli ultimi fatti della 
Sardegna. » 


— Dalla Tassa mobiliare personale, in cui Cava-oro ha com- 
preso i cavalli e le cavalle, sono però esclusi i muli e le 
mule, gli asini e le asine. Vuol dire che nel primo Numero 
la Maga oltre al dare la petizione delle Serve alla Camera 
dei Deputati, dovrà dare anche l' Indirizzo degli Asini e dei 
Muli al Ministro delle Finanze per ringraziarlo della pietosa 
esclusione. Lettori, preparatevi. - 

— Hi Durando di Genova voleva stendere un /eggiero velo 
sulla Statua della Libertà. Il Durando di Sassari voluto 
mostrare che non invano porta il cognome di suo fratello. 

— Napoleone è a letto. I Medici dicono sia affetto da una 
spinite, ossia malattia della spina dorsale, per opera della 
quale il midollo spinale se ne va in liquidazione. General- 
mente questa malattia suole colpire coloro che.......... non so 
se mi spieghi; ima in questo caso ciò non si può supporre... 
Basta ; lasciamo fare Madama Natura !... 

— Nella muova Tariffa dei diritti da riscuotersi al pas- 
saggio del Ponte sospeso sul fiume Varo in vicinanza di San 
Martino nella Provincia di Nizza, si legge: Ogni persona a 
piedi, a cavallo od in vettura pagherà cent. $ — Ogni be- 
stia da sella e da soma, come pure ogni capo di bestiame 
grosso, cavallino , mulaltino, asinino e bovino non desti- 
nati a trasporto pagheranno cent. 40 — Ogni Vitello 0 Porco 
cent. 5 — Vuol dire che nel passaggio di quel Ponte un 
uomo deve’esser considerato qualche cosa di meno d'una de- 
stia da sella 0 da soma, e di ogni capo di bestiame grosso, 
cavallino, mulattino, asinino e bovino , ma dev’ esser posto 
precisamente nè più nè meno nella stessa categoria del vitello 
e del porco! O tempora, o mores! E se ad un tale li- 
vello si pone il viaggiatore secolare, in qual condizione si 
porrà il viaggiatore Prete che avesse }à disgrazia di passare 
su quel Ponte? O crudelissimo Cava-oro! Vi par questo il 
modo di procedere nelle vostre Tariffe senza tenere alcun 
conto della diversa condizione delle persone e delle bestie ? 

— Preghiamo il nostro Fisco ad abbuonarsi ai Giornali di 
Torino, per legger gli articoli che vi si pubblicano in materie 
religiose senza che vengano perciò mai molestati. Se la Mfaga ne 
avesse solo scritto la quarta parte, Carpi sarebbe già a que- 

st’ora la seconda edizione di Pavesi. La Maga si guarderà però 
ne dall’ invocare per sè la consolazione dei dannati, quella 

| cioè di soffrire in compagnia, ma poiehè il Fisco di Torino, 
|‘ o di Grazia e Giustizia, chiude 
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o di Genova dovrà aprirne tre? Un. 


POZZO NERO 


—. Com'è che Prete Angelici Parroco ed avente cura di 
anime ha potuto abbandonare la sua Parrocchia per venire 
a predicare a Genova? — domandava jeri un cotale. — È 
segno e@idente, gli rispose un altro, che la Curia Papale lo 
ha mandato apposta qui pei suoi fini. — Così erede anche 
la Maga. E voi? 

— ll Tribunale di Prima Cognizione sedente in Sarzana 
con sua Sentenza delli 5 marzo corrente dichiarava il Prete 
Rollando Giovanni di Vernazza reo convinto di pubblica dif- 
famazione a carico del Notajo Domenico Bianchi e conseguen- 
temente condannava il Rollando: 1.° all’ arresto personale di 
giorni 15; 2.° alla multa di Ln. 31 col carcere sussidiario 
di giorni 17 e nelle spese di quel procedimento. — Ecco le 
gesta di quei Signori che Prete Angelici da Camerino chiama 
Angeli a cui gli unmini devono riverentemente inchinarsi ! 

— Dobbiamo rallegrarci col Rev. Stefano Montaldo Priore 
d’Isoverde (Polcevera), perchè contro ciò che ci veniva fatto 
supporre da persone maligne si mostri buon cittadino e buon 
Ministro del Vangelo e alieno in tutto da quello spirito di 
propaganda reazionaria che infesta sventuratamente la mag- 
gior parte della nostra Polcevera. Si rida il degno Sacerdote 
delle calunnie dei suoi hemici e prosegua nella buona via col 
plauso dei buoni che gli è assicurato. — 

— Dobbiamo registrare una scoperla tutta nuova di Zecca 
del Reverendo Angelici: Za lussuria fa decadere il commer- 
cio!!?... E chi dicesse che invece per una dolorosa fatalità 
le Città più lussuriose sono precisamente e furono sempre le 
più commerciali? Tiro e Cartagine anticamente; ed ora Lon- 
dra, Marsiglia e Trieste non provano abbastanza la nostra pro- 
posizione? Di Trieste e di Marsiglia tutti conoscono | immo- 
ralità; di Londra basti il dire che in una Pastorale del 
Vescovo di Londra di tre anni or sono, si deplorava che il 
numero delle prostitute vi ascendesse ad ottantamila! Che il 
nostro Camerinate sia dunque destinato a non dirne mai una 
di bene? Che debba esser sempre così infelice nei suoi razio- 
cinii? Forsechè contro la lussuria gli mancavano migliaia di 
argomenti di polso per combatterla, senza appigliarsi a questi 
che fanno ridere tutte le persone di buon senso ? 

COSA SERIA 

+ Ci viene assicurato che i Marinari arruolati al servizio 
nella Leva forzata del 48 prima che avessero compiti i ven- 
t'anni e che rimasero sui Legni da Guerra in tutto il periodo 
della Campagna dell'Adriatico, cioè 14 mesi e più, essendo stati 
congedati dal servizio nel 49 e poi richiamati nel 54 siano 
per esser ora obbligati a ricomineiar da capo il tempo del loro 
servizio, non tenendosi alcun conto dei 14 mesi di servizio da 
loro prestati anteriormente. Ci sembra incredibile una tal cosa, 
poichè nulla sarebbe più ingiusto del non veder calcolato nè 
punto nè poco un servizio di 14 mesi prestato in tempo di 
guerra, mentre un simile servizio suole anzi venir compu- 
tato pel doppio agli. Ufficiali e Bassi Ufficiali in ritiro. Chia- 
miamo perciò l’attenzione del Ministero sopra una tale in- 
congruenza e speriamo che verrà riparata. Poichè non si vuole 
a nessun costo una Marina forte ed organizzata, non si tratten- 
gano almeno più del tempo debito al servizio tanti poveri 
Marinai che potrebbero essere utili alle loro famiglie. 

_—- == —_rrrrr-—=—-————ceeercre.-=ec — === 
G. CARPI, Redatiore Resp. 
_—————_—————____-= 

@F 1 Proprietario dello Stabilimento Birra alla Chiappella 
si fa dovere di anpunziare al Pubblico che ha completato la 
sua Fabbrica aggiungendovi la confezione delle Acque Minerali 
Gazose a comodo dei Committenti. Le domande si ricevono 
nello Stabilimento suddetto, al suo Deposito nella discesa di S. 
Matteo , all’ Acquasola, nella già Cavallerizza e per mezzo della: 
Posta, con precise indicazioni dell’ abitazione del Committente. 


‘#——=—:::::iki/XoQb/@*.-«-««‘‘‘fite|’’'’|’’’o’’éitiieee:=’*’ 
pr nt dei Vini rinomati della Novella nel Magazzino 
sulla Piazza del Ferro sotto |’ Albergo della Corona di Ferro : 


Prima qualità L. ab. 17; Seconda qualità L. ab. 45 il mezzo. 
Barile di litri 40. 

Si invitano i Sigg. Accorrenti alla prova di questi Vini di 
Montagna, che troveranno veramente superiori e che si garan- 


tiscono veri naturali. 


Tipografir Dagnino. 





è, "> 
dani. Sl " 
i Ù la 
aan 
+ (riti dea 


alii te. tn cselizesi 
l3p"gY Le ; {i A i P È Ri i sl i e i 6 n 1 Ò dÀ sic Fis 
SUIT i ‘utt toa do r spattorertoe Vi \% AI 


4 
nà i 
Po» 


ABBUOVAMENTO 
per Genova 


Tiimesire è. MR. 2, 30 
Semestro . > 3%. 50 
Anno, | ..... > 10.50 


A domiettio più Cente- 
simi NO ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
dranco di Posta) 


Trimustra fin. &. 0 
Semestre j pi PR. 
Anneo » 16. 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
seltimana rezolarmente, 
oltte i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


-—— 


Le Lettero ed i Man- 
dali Postali si dirisge- 
rapne Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
Veranno a Ceniesimi dU 
la linca. 


———————_——_—_m—m _ 


La Maga avendo nel presente Numero dovuto rispondere 
ad un Articolo del Cattolico intorno alla morte del suo ex: 
Gerente, non ha potuto adempiere alla sua. promessa di 
redigere la petizione delle Serve alla Camera dei Deputati 
contro le nuove imposte , e l’ indirizzo di ringraziamento 
dei muli e degli asini al Cava-oro per essere stati esentati 
dalla Tassa. Perciò la pubblicazione dì quei due importanti 
Articoli resta rimandata al Numero di Martedì, dovendo in 
quello di Sabato darsi luogo alla solita Predica. Il tema sarà: 
LA SPERANZA. 


LA MORTE DEL GERENTE DELLA MAGA 


IL GATTOLICO 


Vili, son queste le bottaglie vostre? 
ALpieni, Saul. 


. Giacomo Ginocchio, detto il Signore ; Giacomo Ginocchio, 
il terribile ex-Gerente della Maga è morto! 

I rospi del Cattolico possono finalmente far festa, ed andar 
tronfii d'aver riportato una cospicua vittoria, Essi possono fi- 
nalmente compiacersi d’ esser cordialmente detestati da tutta 
l'Europa civile, d’ esser chiamati fautori della ruota, delle 
tanaglie, della forca e dei roghi della Santa Inquisizione, d'aver 
contro di loro tutto il Giornalismo di tutte je gradazioni che 
Fispettano la propria dignità, dalla Maga scarlatta sino. al- 
l'azzurro Risorgimento ; essi hanno riportato una vittoria che 
I compensa ad usura di tutte le loro sconfitte, han fatto un 
acquisto che li indennizza di tutte le loro perdite! Son riusciti 
a domare al suo letto di morte quel diavolo in carne ed 
ossa, quella bestia feroce del Gerente della Maga Giacomo 
Ginocchio! Che trionfo! Che successo! Buhm ! 

Leggete it Numero 770 del Caztolieo in data» di martedì 
16 corrente, e vedrete che cosa han saputo fire. In. esso 
han pubblicato una così detta ritrattazione e protesta del già 
Gerente della Maga, ed una professione di fede di così puro 
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b FRS I 
inbfisia ego Lyrdigiinii one Dono 
.. Le Associazioni si ri. 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo (f- 
ficio. Postale |’ ammoo- 
tare dell’ abbuonamento, 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesn. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
I)» Maria L:brajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mav- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


_ 


Per tutta la Sardezna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. 6. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


ZE, 


CUL 


Cattolicismo del defunto, che dinanzi ad essa devono proprio 
impallidire tutte le tanto decantate conversioni del Giappone, 
del Malabar e della Cocinceina. — In questa ritrattazione è 
protesta così si legge: n riconoscendo (io sott.® Ginoechio) d'aver 
fatto testa ad un foglio profanatore in più modi delle cose. 
sacre, derisore del Capo Visibile della Cattoliva Chiesa, ea- 
lummuiatore del Clero e nemico dei buoni costumi, sentendo 
nella: mia coscienza il debito di riparare nel modo a me pos- 
sibile o scandalo cagionato dal Giornale medesimo, ‘e per- 
suaso di mon avere ultro mezzo a ciò eseguire, fuorchè quello 
d'una solenne ritrattazione, la quale abbia pure il carattere 
della ‘professione della mia fede, HO DETTATE. codeste poche 
linee, sottoscritte e consegnate al Sacro Ministro che mi fu 
concesso a confortatore nei miei estremi. momenti di vita, 
coli’ incarico al medesimo di darvi, DOPO LA MIA MORTE, 
tutta la pubblicità voluta dal caso... Protestandomi ‘in questa 
guisa sincero figlio della Cattolica, Romana. Chiesa, ricono- 
sgendo la sacra dignità del Capo Visibile di quella, profes- 

sando tutte le verità ch’eila stessa insegna e professa, e 
ritrattando dal. (anto | mio tutti gli ERRORI. e MASSIME 
PERVERSE insinuate. dal Giornale Za Adfaga, di cui. sono 
stato Gerente per. solo motivo d'interesse terreno » 

è Come possono vedere i poco Reyerendi del Cattolico, noi 
abbiamo riprodotto quasi per intiero la pretesa ritrattazione, 
onde mostrar loro che moi, non. vogliamo già attaccarei ad 
un periodo isolato per combattere il rimanente e falsarne il 
significato senza pericolo d’essere smentiti. passandolo sotto 
silenzio. Questi meschini sotterfugi noi li lascinmo esclusiva- 
mente ai Giornalisti in sottana, che trattano la politica colle 
regole del secundum quid e del secundum quod, e che tro- 
vano giustificazioni anche per gli spergiuri e per gli assas- 
sini.., Resti al Cattolico il vanto che nessuno gli invidia di 
seguir la seuola di Escobar nelle sue polemiche e di trovar 
argomenti per legittimare gli spergiuri di Napoli, di Roma 
e di Parigi; noi per ismentire un’ impostura del Cattolico e 
per sostener seco lui una polemica, mon, abbiamo mestieri. 
di discendere a simili bassezze. ""] 





Lasciamo dunque stare la parte religiosa della Protesta , 
poichè contro di essa noi non abbiamo nulla a ridire, men- 
tre invece l’accettiamo in tutta la sua estensione, e poichè 
ove anche non volessimo accettarla, il Fisco e il primo Ar- 
ticolo dello Statuto c'imporrebbero di farlo. Giacomo Ginocchio 
ha fatto bene, benissimo a dichiararsi buon Cristiano, Cat- 
tolico, Apostolico e Romano, e tutti coloro, che sapevano 
eh’egli era soprannominato il Signore, erano convinti che 
non avrebbe fatto altrimenti. L’esser Gerente della Maga ; 
il servirsi della Libertà della Stampa quale è consacrata dallo 
Statuto, e mentre vi sono tali leggi repressive per le offese 
contro la Religione che si hanno persino esempi di condanne 
a 19 mesì di carcere per delitto di stampa; il combattere 
il malaugurato connubio fra il Potere Temporale e lo Spiri- 
tuale del Papa che fu pur combattuto da tutti i più grandi 
Cattolici da Dante insino a noi; il mettere a nudo gli abusi 
del Clero, e il chiedere che vengano repressi, e che anche i 
Preti siano sottomessi alle Leggi e parificati agli altri Citta- 
dini, esclude forse la possibilità d’ essere buon Cattolico ? Il 
Potere Temporale del Papa è forse un dogma? Dogma era forse 
il Foro Ecclesiastico prima della Legge Siccardi? Dogma sono 
forse le castronerie politiche di Don Angelici? E poi a qual 
fine quella solenne professione di fede Cattolica? La miglior 
professione di fede non istava appunto nella Confessione e nella 
Comunione del moribondo? Non era questa la prova migliore 
del suo Cattolicismo? S’egli avesse fatto altrimenti, |’ Auto- 
rità Ecclesiastica non avrebbe certo mancato d’ interdirgli 
colla maggiore pubblicità possibile la sepoltura in sacrato, 
come fece allo sventurato Bonfiglio, e allora tutti avrebbero 
conosciuto che l’ex-Gerente della Maga sarebbe morto da ateo, 
da scomunicato e fuori del grembo del Cattolicismo. A che 
dunque il lusso d'una simile protesta? Non è perciò lo spi- 
rito religioso che abbia ispirato la idea della ritrattazione, 
nel qual caso noi sapremmo rispettarla e tacere, ma sola- 
mente l’idea politica, l'idea di colpire un Giornale che vi 
va poco a sangue, e allora noi non possiamo più rassegnarci 
al silenzio, e mossi altamente a sdegno dai vostri stoma- 
chevoli intrighi, dobbiamo recitarvi il verso d’Alfieri: 

Vili, son queste le battaglie vostre? 

Ognun vede quanto misera vittoria sarebbe la vostra, 0 
Pirloni del Cattolico , ove poteste provare che del tutto spon- 
tanea fu la ritrattazione da voi con tanta pompa annunziata. 
Un Gerente di legno che fa il Gerente per solo motivo d’ in- 
teresse terreno, come dice elegantemente la ritrattazione, non 
e certamente un uomo le cui convinzioni siano tanto profonde 
ed inconcusse, che si debba menar troppo vanto per averle 
sapute vincere. Eppure anche questa debole soddisfazione noi 
vogliamo contrastare al Cattolico, e mostrargli com’ egli non 
possa nemmeno inorgoglirsi della sua vittoria sopra un Ge- 
rente di legno. 

L' Articolo del Cattolico che serve di preambolo alla  ri- 
trattazione, e la ritrattazione medesima dicono ch’essa fu DET- 
TATA dal Ginocchio al suo Confessore. Questa parola dettata 
noi l'abbiamo a bella posta scritta in majuscoto per attrarvi 
meglio l’attenzione del lettore. Ebbene, noi diciamo che questa 
uon può essere che una solenne impostura. Noi che abbiamo 
avuto il Ginocchio per nostro Gerente dal Luglio 1851 al 
Gennajo 1852, e che abbiamo avuto occasione di conoscerne 
tutta la ità intellettuale, diciamo al Cattolico ch’ egli 
non fu mai al grado di dettare un solo periodo. Tutta la 
Stamperia della Maga può esserne testimonio. E con qual 
fronte venite voi dunque ad affermarci ch’ egli ha DETTATA 
una simile ritrattazione? S° egli non era al caso di «dettare 
un Pepe a sano, robusto e nel pieno pos- 
sesso sue facoltà fisiche e intellettuali , 
venite voi ad assicurarci ch’ egli ha DETTATA quella pro- 
testa essendo moribondo? E.) 
silo» Vili, son queste 
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stesso una ritrattazione. Se aveste perciò detto che una tale 
ritrattazione fosse stata letta all’ infermo e da lui approvata 
e sottoscritta, la cosa sarebbe stata più credibile, ma voi 
volestezaggiungervi ch’ egli stesso l’ aveva dettata, forse per 
acquistarle più fede e più importanza, e non avete veduto 
che invece non facevate che scoprir meglio i vostri tranelli, 


Vili, son queste le battaglie vostre? 


Nè questa è la sola prova che i rospi del Cattolico erano 
in mala fede nel dar l’ annunzio della loro strepitosa vittoria 
sopra un Gerente di legno. Il Cattolico aggiunge ( sempre 
nelle parole che servono di preambolo alla pretesa ritratta 
zione ) che il povero infermo (che pietà da cocodrillo! ) fin 
dal giorno A2 del gennajo p. p. chiamava a sè un sacro 
Ministro e gli dettava ia Protesta da lui firmata ec. Ed ecco 
un’altra falsità come sopra. Il Ginocchio sorpreso da improv- 
visa emorragia d’ origine tubercolosa nel giorno 10 gennajo 
era tosto condotto all'Ospedale, disperandosi fin da quel primo 
momento della di lui guarigione. Egli era perciò all’ Ospedale 
nel giorno 12 gennajo, data della pretesa ritrattazione , e non 
poteva aver chiamato a sè un Sacro Ministro, come dice il 
Cattolico, ma è piuttosto probabile che il Sacro Ministro fosse 
andato da lui, come è uso dei Frati Cappuccini preposti alla 
cura religiosa dell’ Ospedale, verso tutti gli ammalati la cui 
vita è in pericolo. E perciò esclusa l’idea che il Ginocchio 
premeditasse già la fatta ritrattazione prima di chiamare a 
sè il Sacro Ministro a cui voleva dettar/a, e ad essa ne resta di 
natural conseguenza sostituita un’altra che cioè il Sacro Ministro 
gliel’ abbia suggerita e forse anche imposta sotto minaccia di 
negargli 1’ assoluzione. La spontaneità e l' inziativa voluta 
lasciar maliziosamente supporre dal Cattolico , sparisce perciò 
pienamente, e le succede di pien diritto l’idea d’una coazione 
morale esercitata sul debole moribondo dal barbuto Confes- 
sore. E poi giacchè il Cattolico ci dà la preziosa notizia che 
una tale protesta fu dettata dall’infermo il 12 gennajo, vale & 
dirè due mesi ed un giorno prima della di lui morte avvenuta 
il 15 marzo, perchè, diciamo noi, gli schifosi scarafaggi del 
Cattolico non | hanno pubblicata all’ indomani della sua pra- 
digiosa dettatura, onde potesse riuscire di maggiore esem- 
plarità ai fedeli e potesse venir confermata in vita da chi 
l'aveva dettata? E vero che nella protesta medesima si es- 
prime il desiderio che una tale pubblicazione avvenisse dopo 
la morte del suo autore, ma perchè il suo Confessore non previde 
il caso che la verità di una tale ritrattazione potesse venir 
contestata, e non obbligò il Penitente a pubblicarla in vita, 
affinchè ogni dubbio fosse rimosso, mentre per farlo ebbe | 
due lunghi mesi di tempo? Perchè la sua influenza esercitata 
con tanta efficacia per fargli sottoscrivere la protesta, gli venne 
poi meno per imporgliene |’ anticipata pubblicazione ? Come 
va invece che sino all’ ultimo | infermo manifestò ai suoi 
congiunti il desiderio di ripigliare 1’ abbandonata Gerenza 
della Maga, ove fosse risanato; e che nella lusinga di gua- 
rive sì fece condurre nell’ abitazione di un suo parente 0n- 
d’essere al caso di ripigliare le sue funzioni di Gerente allo 
spirare dei due mesi della concessa provvisoria Redazione 
Responsabile a Giuseppe Carpi? 

Come va invece che il 22 Gennajo, cioè dieci giorni dopo 
la fatta spontanea ritrattazione dal Ginocchio dettata al suo 
Confessore , egli fece una Procura in capo di Giacomo Pria- 
rio onde dargli la facoità di nominare il suddetto Carpi Giu- 
seppe a Redattore Responsabile della Maga per lo spazio ae 
cordato dalla Legge di mesi due, precisamente onde prose 
guire la pubblicazione d’ un foglio profanatore in più mo 
delle cose sacre, derisore del Capo Visibile della Chiesa Cat- 
tolica, calunniatore del Clero e nemico dei buoni costi | 
com’ egli stesso avea battezzato la Maga secondo la ritrat 
zione da voi pubblicata? — Come va che invece ai a 
| uasi due mesi dopo la protesta vedendosi a” 
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Come è ciò possibile se aveva riconosciuto fin dal 42. gen- 
najo d’aver fatto testa (questa frase è veramente Cappucci- 
nesca ) ad un foglio profanatore in più modi delle cose sacre, 
derisore del Capo Visibile della Chiesa Cattolica, calunnia- 
tore del Clero e nemico dei buoni costumi, e se aveva già 
ritrattato dal canto suo tutti gli errori e massime perverse 
insinuate dal Giornale La Maga, di cui dichiarava essere stato 
Gerente per solo motivo d’ interesse terreno? O | interesse 
terreno valeva in lui più dell'odio ad un foglio profanatore, 
derisore, calunniatore ecc., oppure quella ritrattazione fu 
l'effetto di qualche intrigo, "di qualche sorpresa, di qualche 
minaccia, e voi avete procrastinato a pubblicarla sino all’ in- 
domani della sua morte, temendo forse che ove una tale pub- 
blicazione avesse avuto luogo in sua vita, egli avrebbe po- 
tuto riprotestarvi contro e smentirla mettendo a nudo i vostri 
raggiri, le vostre imposture e le vostre arti subdole e gesui- 
tiche per istrappare quella firma ad un uomo iufiacchito dagli 
anni e dalla infermità , isolato dai suoi e posto intieramente 
a vostra discrezione. 


Queste son, vili, le battaglie vostre? 


Voi avete aspettato la morte dell’ infelice, perchè sapete 
che i sepolcri son muti e che i cadaveri non possono  sco- 
perchiarli per sorgere ad isbugiardarvi. Voi avete voluto fare 
il vostro colpo al sicuro, ma tutti ormai vi conoscono e le 
vostre gesuitiche gherminelle non sono più un mistero per al- 
cuno. Le vostre menzogne, che voi sacrilegamente battezzate col 
nome di Cattoliche, sono pur sempre menzogne. Nemici im- 
placabili di quella Religione che avete solo sul labbro e di 
cui non sentiste mai i palpiti nel cuore, voi non sapete che 
porvi dietro a trinciere inespugnabili per dar fuoco alle vo- 
stre batterie. Voi declamate sul pergamo, voi sussurrate nel 
» + ++ + », IMa non osate mai di affrontare i vostri nemici 
in campo aperto, ed avvampanti d'ira inquisitoriale sapete solo 
aspettarli al varco come la belva, ghermendoli moribondi sul 
loro letto di dolore come Giobbe sul suo letamajo, e minac- 
ciando loro ie pene eterne se non ritrattano il loro passato. 


Queste son, vili, le battaglie vostre? 


E lo fate voi forse per difendere il Cattolicismo? Così pur 
fosse, che noi v inchineremmo riverenti. Ma voi lo fate pei 
vostri fini mondani, pei vostri fini politici, lo fate a sfogo 
delle vostre passioni, lo fate per servire al vostro partito. 
E che? Avvelenaste voi forse soltanto le ore supreme del no- 
stro Gerente? E di lui solo che voi menaste vanto d’averlo 
domato sul guanciale del moribondo? E non è forse ancora 
nella mente di tutti }' esempio del Santarosa? E di lui non 
dissero |’ Armonia e la Campana le stesse cose che ora il 
Cattolico attribuisce al Ginocchio? Non parlò anche di lui l'Ar- 
monia d’una pretesa ritrattazione, che venne poi smentita da 
‘ tutti i suoi parenti e dallo stesso Cavour attualmente Mini- 
stro? Il Parroco Pittavino non usò forse col Penitente Santa- 
rosa le stesse arti che forse il Cappuccino dell’ Ospedale mise 
in opera con Ginoechio? Anche allora, non è noto a tutti 
che fu dal «onfessore niegato il Viatico al Santarosa se 
non ritrattava la sua adesione alla Legge Siccardi? Anche 
allora non fu da Fransoni negata al di lui cadavere la se- 
poltura in sacro per non aver sottoscritto la proposta ri- 
trattazione? Gli uomini sono diversi; Santarosa era un Mi- 
nistro, e Ginocchio era un modesto Gerente che faceva que- 
sto mestiere per solo interesse terreno, ma le ragioni sono 
le stesse, l’odio alle Leggi dello Stato, l’odio allo Statuto, 
l'odio all'abolizione delle prerogative Clevicali. Perchè scrive 
infatti la Maga, se non in forza dello Statuto? Perchè è 
- odiata dai Preti, se non perchè osteggia i privilegi del Clero 
“ed appoggia la DEE Siccardi? Perchè non si vuol assolvere 

a legge e chi la firma come Gerente, se non perchè ciò 

be un omaggio alle Leggi dello Stato? Nè vale il dire 

yer massima contraria alla Religione. Que- 
an ebbe un soto processo di Religione, 
i offese. Chi dà 
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sibile delia Chiesa, la Maga non ne ha mai parlato ; ha 
parlato solo d'un Papa che è anche Re, e in ciò non erede 
d'aver mai oltraggiato la Religione, e nessun Confessore è 
in diritto di pretendere altrimenti. 

Ci pefisi il Governo. Ormai la misura delle improntitudini 
clericati trabocca., Quel che jeri fu fatto a Ginocchio Gerente 
della Maga, potrebbe domani esser fatto ad un altro Mini. 
stro, ad un altro Santarosa, Lo ha pur detto il Risorgi- 
mento: la setta Clericale ha bisogno di una energica repres- 
sione , c il Risorgimento è foglio Ministeriale. Ci pensi dunque 
il Governo e ci pensi il Fisco. Se domani fosse anch'egli mo- 
ribondo, un Confessore del partito del Cattolico potrebbe ne. 
gargli l'assoluzione, se non rinnegasse la Legge Siccardi e fra 
poco tempo il Matrimonio Civile. Il fanatismo di questi rospi 
non fa distinzione fra un Gerente di legno ed un Avyocato 
Fiscale Generale, anzi quanto è più ricca la preda, tanto 
più ne è solleticata la Cattolica fame. AI erta! 


GRIRIBIZZI 


— Don Miquel! E così l'avete saputo? L'opera del Mae- 
stro Roberasco Genovese, che voi vi rifiutaste a porre in iscena 
benchè fosse già approvata dai Maestri, fece furore a Milano 
nel Teatro di Santa Redegonda. Imparate per un'altra volta 
ad apprezzar meglio gli ingegni dei nostri Maestri !... 

— 100 mila franchi a chi sapesse sciogliere il seguente 
problema = Nel Dibattimento del Processo Bini, il Signor 
Sostituto Avvocato Fiscale Generale Crocco ha fatto la figura 
d’accusato 0 d' accusatore ? 

— Si temeva che dopo la votazione della Camera sulle 
fortificazioni di Casale, La Marmera volesse lasciare il Mi- 
nistero; ma ora pare che questo timore si sia dileguato. Il 
Corriere e |’ Opinione che bersagliarono Brofferio perchè fu 
la prima origine di questi /imori possono {ranquillizzarsi. 
Anche i soklati che hanno ventisei ore d’ occupazione al giorno 
possono prender fiato. La loro quiete è assicurata ; invece di 
ventisei ore al giorno, è sperabile che da quì innanzi po- 
tranno averne ventisette... 

— Il Corriere ha detto che piuttosto di seguire nel pre- 
sente sistema, sarebbe preferibile che la nostra Marina da 
Guerra fosse del tutto soppressa dal bilancio. Viva il Cor- 
riere! Questa volta ha più ragione che quando critica Brof- 
ferio, e la Maga è perfettamente della sua opinione. 

— Sembra che Napoleone vada stando meglio della sua 
spinite, Pazienza ! 

POZZO NERO 

— Nella mattina del 15 corrente la Società dei Cuochi e 
Camerieri doveva accompagnare al Sepolero la spoglia mortale 
di Giacomo Muzzanini già padrone esercente della Trattoria 
della Minerva, vittima di ferita micidiale. Erano a tal uopo 
stati avvertiti tre Sacerdoti a trovarsi nella Chiesa delle Vigne 
per accompagtare il funebre convoglio, mediante la retribuzione 
d’una torcia per ciascheduno, di cui non era determinato nè 
il peso né la grossezza. Or bene, chi lo crederebbe? Ci vien 
detto che essendo ai tre Preti state presentate tre torcie del 
peso di due libbre l’ una, essi sgarbatamente le rifiutarono 
e brontolando e borbottando abbandonarono il feretro appena 
un momento dopo di ave. lo benedetto. Conoscete voi la ra- 
gione di un tal procedere? Pare che i tre Preti si fossero 
offesi della picciolezza delle tre toreie, che pure erano 
di maggior peso di tutte le altre della Società, e che le vo- 
lessero ..... del peso di dieci o dodici chilogrammi 1!!.....- 


COSA SERIA 

— Martedì 16 corrente veniva accompagnato al cimitero 
la salma dell’ esule Mantovano | illustre Ingegnere Giovanni 
Arrivabene, L’ accompagnamento era numeroso e degno del- 
l’ estinto. Oh non venga mai meno la bella fratellanza tra 
l' Emigrazione che si spiegava così solenne intorno a quel fe- 
retro! Un popolo grande nella sua sventura non può essere 
eternamente infelice ! G. CARPI, Redattore Resp. 
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PREDICA QUARTA 
LA SPERANZA E LA COSTANZA 


Modica fidei, quare dubit:sti? 
VANGELO. 


Di sfiducia e di prostrazione sono pur troppo; 0 Uditori, 
i tempi che corrono, e non solo le anime fiacche che si la- 
sciano facilmente abbattere da un primo disastro, ma molti 
ancora di quelli che si proclamavano indomabili atleti della 
Democrazia: alla vigilia del 2 dicembre, sembrano ora aver 
perduto ‘ogni’‘speranza di migliori destini, quasi percossi da 
fulmine all’ annunzio di quell’atroce liberticidio. Dove si ere» 
deva una fede politica pura, viva ed inconcussa del giovine 
credente, sembra ora sottentrato il dubbio dell’ età matura; 
lo scetticismo ve l'indifferenza della vecchiezza. Dove appa- 
riva l'amore più ardente ed operoso dell’ umanità, del pro- 
gresso ,| della; Libertà e della patria, sembra ora sottentrato 
l'egoismo più schifoso ad irrigidire col suo gelo di morte 
gli affetti più generosi. Dove appariva la virtù del sacrifizio; 
sembra ora spirato il soffio dell’inerzia e della paura; dove 
erano prima forti e magnanimi propositi, sembra ora magni- 
ficata la viltà; dove si parlava di costanza indomabile; di 
principj irremov:bili ; di convinzioni profonde e a tutta prova, 
sembrano ora: eretti altari all’ interesse individuale , ali’ in- 
differenza, al cretinismo e alla prudenza, sotto il cui nome 
tutti sanno non altro ascondersi che la paura e la codardia, 
Ed una così improvvisa metamorfosi da che dipende ??? Tutto 
ciò non. ha che una sola e ben poco onorevole spiegazione 
per gli antichi e garruli Alcidi della Democrazia, che pajono 
ora «liventati tanti nani, tahti eroi della prudenza, tanti cam- 
pioni dei fatti compiuti e della politica d'Europa, come la 
vogliono coloro che hanno in mano il poteret Questa spie- 
gazione sta tutta nella data di quel giorno memcrabile del 2 


dicembre !. Dopo quella infausta data, essi difono, da stella. 


-della Democrazia è giunta al suo tramonto ,. le speranze: dei 
52 sono sparite, il trono di Napoli è assicurato al Borbone, 
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i ILA UTI ire 

Guello di Roma al Papa, quello di Toscana al Granduca, quello 
“di Vienna a Francesco Giuseppe, quello. di Pietroburgo a 
Nicolò, quello di Parigi ad un Dittatore e frà poco Imperatore: 
Le catene d' Italia, d’ Ungheria, di Polonia sono ribadite stri 
polsi di que’ popoli infelici; anzi al novero dei popoli seltiavi se 
ne' è ancora aggiunto uno di 56 milioni d’ abitanti... Ta Fran- 
eia, in cui si affissavano fiduciosi gli sguardi di tutta la De- 
mocrazia Europea. A che dunque sperare? A che perseverare 
in inutili conati che non possono ehe costar sempre nuove 
lagrime ai popoli e procurare ai tiranni la gioia: di sempre 
nuove vendette? Diamoci dunque bel tempo, è rinunziamo 
ad égni speranza del patrio riscatto. I fati ci vogliono servi 
e rassegniamoci alla schiavitù. Nostro retaggio. è il potere 
temporale del Papa, la dinastia dei Borboni di Napoli, e il 
bastone Croato; rassegniamoci dunque al dominio deila tiara, 
al governo Borbonico e alle bastonate anche sul dorso delie 
nostre donne... Se saremo più docili, meno pesante-ci sarà forse 
reso il giogo secolare che ci grava le spallet.. 

Ecco come ragionano questi deboli di spirito che hanno 
abdicato ad ogni convinzione Democratica dopo la data del 
2 Dicembre, ed ecco appunto perchè io vi ho invitato, o 
Uditori, ad assistere in questo giorno alla Predica della Spe- 
ranza, a cui ho anche aggiunto come virtà indispensabile 
la Costanza. O Rodomonti della Democrazia, o Gradassi dél- 
l' Indipendenza Italiana, o Sacripanti della fratellanza è ‘soli- 
davietà Europea, che ora piegate la fronte alla potenza d’ una 
data, e conformate le vostre opinioni ai capricci del Calen- 
ijarie, avvicinatevi alla fribuna della Maga... Uomini che date 
‘in olocausto tutte le vostre speranze, la vostra fede politica 
e i vostri proponimenti al mutabile successo d'un giorno, 
accostatevi ad udirmi. Questa Predica è pet voi ! 1 

Modica fidei, quare dubitasti? O nomini di poca fede, per- 
chè ‘dubitaste? Dirò di più: o uomini di poca fede, perchè 
avete disperato? La Francia avrebbe ella veduto le mirabili 
giornate di luglio del 4830, se dopo 1’ entrata dei Cosacchi 
‘a Parigi nel 1815 si fosse rassegnata ‘a portar in pace il 
‘peso delle sue catene e a lasciarsi calpestare digli altieri Bor 





boni? La Francia avrebbe ella assistito alle prodigiose  bar- 
ricate di febbraio del 1848, se dopo il 1850 avesse abdicato 
ad ogui suo diritto, affidandone la custodia alle mani della 
famiglia d'Orleans, adagiandosi come Giobbe sul suo Jeta- 
maio, e dando l’anima e la coscienza, il suo onore e la sua 
dignità in custodia ai giuocatori di Borsa , ai possessori di Bi- 
glietti di Banca? Il Belgio avrebbe egli nel 41850 seguito 
l'esempio della Francia e scosso il giogo dell’Olandese dina- 
stia, se dopo il Trattato del 1815 avesse creduto segnati ine- 
vitabilmente i proprj destini, e avesse piegato docilmeate il 
eapo al volere dei manipolatori del Trattato di Vienna? Gli 
Stati Uniti sarebbero eglino riusciti a costituirsi e ad eman- 
ciparsi dal dominio della potente Inghilterra, se avessero vil- 
mente posate le armi dopo i primi conati, e si fossero pro- 


strati ai piedi del vincitore a chiedergli mercè delle loro. 


aspirazioni all’ indipendenza? La Grecia sarebbe forse ora li- 
bera dalla scimitarra del Musulmano, e le sue donne sarebbero 
ora salve dalla dura necessità di prostituirsi ai turpi piaceri 
del loro dominatore, se i Greci si fossero mollemente ac- 
casciati sotto il peso delle proprie sventure, ed avessero ac- 
consentito al disonore e alla servitù delle proprie famiglie? 
Avrebbe la Grecia rinnovato nei tempi a noi più vicini tutti gli 
eroici esempi della Grecia antica; avrebbe ella consegnato 
alla Storia i preziosi nomi d’Ipsara e di Missolungi, se 
si fosse arrestata nei sanguinosi primordii della sua ri- 
voluzione, e si fosse scoraggiata allo spettacolo degli eccidj 
Ottomani, di vanti suoi martiri sacrificati, di tante sue Città 
arse, distrutte e sepolte sotto le proprie rovine? L’ O- 
landa stessa, in tempi da noi più remoti, avrebbe ella spez- 
zato i lacci dell’abborrita tirannide Spagnuola colla sua ine- 
vitabile sequela di supplizj, di lascivie, di roghi inquisitoriali, 
di Proconsolari nefandezze, se dal sangue d’Agamonte e dalle 
atrocità del Duca d’ Alba, il Radetzky delle Fiandre, si fosse 


lasciata prostrare, ed avesse ammutolito dinanzi ai patiboli - 


degli Ugonotti? La Spagna avrebbe ella inghiottito tante mi- 
gliaia e migliaia di Francesi, e sarebbe ella stata il tarlo che 
rose dal suo principio l'Impero Napoleonico e lo condusse a 
lenta rovina, più ancora dei geli di Russia, se la fortuna 
del grande conquistatore avesse atterrito gli impavidi guerri- 
glieri Spagnuoli come aveva già domato tutto il resto d'Eu- 
ropa, ec avesse loro imposto di rinunziare ad ogni speranza 
d’ indipendenza? Chi è che operò tutti questi prodigj? Chi è 
che ispirò tanti atti d’ eroismo e di sacrifizio? Chi è che 
scrisse nella Storia di tutti quei popoli così splendide pa- 
gine, la cui gloria niuno riuscirà mai ad ofluscare? Chi??? 
Due cose sole: la speranza e la costanza! Avremmo noi ve- 
duto nulla di tutto ciò, senza la costanza e senza speranza ? 
Tutti quei popoli sperarono anche nella sventura, furono co- 
stanti anche nell’ avversità, e la Provvidenza premiò i loro 
sforzi generosi colla preziosa conquista della patria indipen- 
denza ! 

Nè ciò che si vede avverare per le nazioni, suol’essere anen 
vero per gli individui. Perchè Galileo giunse alla scoperta del 
moto della terra, e seppe vincere tuiti gli ostacoli che i pre- 
giudizi del volgo e le persecuzioni del Sant Uflizio gli mos- 
sero contro? Perchè Colombo giunse alla scoperta del nuovo 
mondo, e seppe vincere i contrasti e le amarezze d’ ogni 
maniera, di cui si trovò sparsa la via in Genova sua patria, 
a Venezia, in Ispagna e in America? Perchè Newton sco- 
perse il sistema della gravitazione? Perchè Fulton giunse a 
scoprire ec ad applicare le prodigiose forze del Vapore? Per- 
chè Guttemberg pervenne ad inventare e a far adottare la 
stampa, in mezzo alle derisioni e aghi appellativi di pazzo che 
gli prodigavano i suoi contemporanei? Perchè tanti altri iltu- 
stri trionfarono dell’ignoranza, e seppero indirizzare sull’orme 
del vero l’umanità?— Perchè Galileo, Colombo, Newton, Fulton 
e Guttemberg furono costanti e sperarono nel trionfo del vero, 

ella potenza del loro Genio, nell’ infallibilità della scienza, 
nelle conquiste dello spirito umano! Chi li rese grandi e 
ammirati dalla posterità, furono dunque queste due sole 
virtù, la speranza e la costanza! || 

 Afodice fidei, quare dubitasti? O Ipaliano di poca fede, perchè 

Junque hai dubitato? Perchè hai tu disperato del trionfo della 

iustizia, e della causa della tua patria appena forse hai veduto 

che g eventi volgevano avversi alla Democrazia e pro- 
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popoli, ai. tiranni. e agli usurpa- 


tori? Ma avrebbe forse l’Italia veduto i tentativi del 51 e 
del 33, se si fosse data in braccio all'abbandono e alla di- 
sperazione dopo gli infortunj del 21? Avrebbe essa veduto 
l’eroico satrifizio dei Vochieri, Dei Gavotti, dei Biglia e dei 
Menotti, se avesse perduto ogni coraggio e ogni speranza di 
risurrezione dopo i supplizi dei Laneri, dei Garelli e dei Mo- 
relli? Avrebbe essa veduto i miracoli del 48, la rivoluzione 
di Milano, di Palermo e di Brescia, le prodigiose resistenze 
di Venezia, di Messina e di Roma, se il nome di quei mar- 
tiri, unito al nome dei martiri dello Spielberg e dei Bandiera, 
le avesse tolto ogni sentimento di nazione che non vuol restare 
eternamente schiava, ma che vuol tornar libera ad ogni costo 
come Dio l’ha creata, e l'avesse gettata nello scoramento e 
nella sfiducia? i 

Ci vuol costanza, ci vuole speranza, Uditorî, e senza di 
queste indarno si può augurare libertà alla patria. Dio è eoi 
forti, e i forti sono coloro che sanno essere maggiori della 
fortuna e mostrare il viso all’ avversità. Dio è coi forti, e i 
forti sono coloro che sanno essere costanti, quando la costanza 
diventa virtù rara e privilegiata; sono coloro che sperano 
quando gli eventi sembrano più consigliar la paura e l’ abbatti- 
mento. Dio è coi forti, e i forti sono coloro che non fanno 
dipendere i destini dell’ umanità da uno scambio di proto- 
colli, da un intrigo di Diplomatici, da una congiura d'’ al- 
cova, da un raggiro di Corte, da una cospirazione militare, 
da uno spergiuro più o meno fortunato, ma dagli eterni 
principj del vero, dalla logica dell’ umano progresso e dalle 
necessità della società umana. Fuori di questa cerchia non vi 
hanno che uomini vili, dappoco e indegni d’ ogni libertà. Non 
indarno un volgare proverbio dice chi dura vince. Chi non 
osserva questa regola non è Democratico, e non ha diritto a 
veder libera ed indipendente la patria. 

Che val dunque che il colpo di Stato del 2 Dicembre sia ve- 
nuto a troncare sul loro fiore tutte le speranze che la Demo- 
crazia aveva riposto nel 32? Quel malaugurato colpo d’audacia 
e d’usurpazione può forse aver ritardato d’ uno, di due, di 
cinque, di dieci anni il trionfo della Democrazia in Europa, 
ma il suo trionfo è pur sempre infallibile. La Francia è ora 
soggetta ad un Dittatore, e chi sa quando potremo vederla 
nuovamente libera, e quando sarà dato all’ Europa d’ avere 
dinanzi una prospettiva come quella del 32, ma che perciò ? 
L'umanità ha forse indietreggiato di qualche secolo ? Tutte 
le conquiste della moderna civiltà si son forse perdute? Le 
Strade Ferrate non solcano forse più la Francia, la Germania, 
l’Italia, l'Inghilterra, il Belgio, gli Stati Uniti ec.? I Va- 
pori non solcano forse più il Mediterraneo e |’ Oceano to- 
gliendo tutte le distanze del mare, come le Strade Ferrate tol- 
gono quelle della terra? La Polonia non odia forse più la 
Russia? L’ Ungheria non odia forse più | Austria ? I Popoli 
Italiani non detestano forse più il Governo Borbonico, Pon- 
tificio e Croato? La nostra generazione non è forse più in- 
vasa dallo spirito di progresso e di uguaglianza civile? L'Italia 
non è più forse la stessa nazione di ventiquattro milioni d’abi- 
tanti come era nel 48, ora che è in lei cresciuto a mille doppi 
il bisogno della vendetta e il desiderio deil’ indipendenza ? 
La Democrazia, l’ Indipendenza e la Libertà non sono più 
forse le aspirazioni più care degli uomini ? La Stampa è forse 
stata anch’essa abolita colà dove è stata abolita la libertà di 
stampa, e col ristabilimento della Censura si è forse tornato 
al sistema degli amanuensi, o si è forse spenta l’arte di Gut- 
temberg, e si è perduta la conoscenza del modo di fonder 
caratteri? La barbarie e le tenebre del Medio Evo si son 
forse stese nuovamente sopra |’ Europa, oppure i barbari 
dell’ Occidente han di nuovo inondato le Provincie del Mezzo- 
giorno? L' Inquisizione ha forse ristabiliti in tutti gli Stati 
Cattolici i suoi terribili Tribunali, che penetrando nel Santua- 
rio delle coscienze e serutando le religiose opinioni degli 
individui, condannino alla tortura coloro ‘che parlando della 
terra, non possano come Galileo trattenersi dal dire: Eppure 
si muove ? 

Il colpo di Stato ha forse prodotto tutti questi effetti? No. 
E dunque, modic@ fidei, quare dubitasti? Perchè, o Italiano 
di poca fede, hai dubitato? Perchè Mosè dubitò un solo istante 
di poter entrare nella Terra Promessa, Dio lo punì di quel 
dubbio momentaneo escludendolo per sempre dal por piede nella 
terra sospirata, e dovette spirare sul limitare di essa. Per- 
chè San Pietro camminando sulle acque dietro l'invito di 
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Cristo oscillava un momento nella fede verso |’ onnipotenza 
del suo Maestro e temea di sommergersi, Dio lo pose in peri- 
colo di sommergersi davvero, s’egli stesso non l’avesse poi ri 
levato con cura amorevole rivolgendogli le parole che io ho 
posto per epigrafe alla mia Predica: Modic@e fidei, quare dubi- 
tasti? E tu, o Italiano, vuoi la libertà della tua patria e il 
trionfo della Democrazia, senza fede, senza speranza, senza 
costanza? E tu vuoi cooperare alla sua emancipazione e diven- 
tar tu pure degno di conseguirla mentre ti lasci avvilire come 
debole femminetta all’annunzio di un tristo evento per rimbal- 
danziv poi all’ annunzio d’un passeggiero successo; mentre non 
hai fede nei tuoi principj e nella giustizia della tua causa, 
ma solo negli avvenimenti del giorno; mentre non rassomi- 
gli già ad uomo fermo ed imperturbabile, come chi ha una 
fede salda nel cuore, ma a fragile cannuceia che si agita in 
tutti i sensi secondo che i venti la spingono da questa o da 
quella parte ? 

Uditori carissimi, siate dunque costanti e sperate! Solo 
colla speranza e colla costanza voi potete sperare di veder 
riparate le ingiustizie della sorte. Solo sperando nella reden- 
zione della vostra patria potrete cominciare a meritarla ; solo 
restando costanti nella professione della fede democratica, 
potrete assicurarne il trionfo. — COSTANZA E SPERANZA ! 

Per provare se siete dotati di una tale costanza, io y' in- 
vito a far un’ abbondante elemosina per | Emigrazione, recan- 
dovi alla Festa da Ballo che sarà data domani a sera dagli 
Operaj nella Platea del Teatro Carlo Felice. Così avrete l' oc- 
casione di divertirvi e d'essere costanti. Il prezzo dei biglietti 
per gli uomini è di Lo. 4 e per le donne di Cent. 50. I bi- 
glietti si distribuiscono dai Presidenti e Vice-Presidenti delle 
diverse Società d' Opera]. 


TEATRI È 


— L’egregia Compagnia diretta da Giuseppe Astolfi continua 
ad essere accolta assai favorevolmante sulle scene del Teatro 
-S. Agostino. La illustre Fanny Sadosky, tanto benemerita del 
Teatro Italiano, vi ottiene ogni sera i più meritati applausi. 
Molta lodè è dovuta pure all’ Astolfi, nonchè ad altri Attori 
della Compagnia. 

Una cosa, a dir vero, vi sarebbe a desiderare: cioè una 
maggior accuratezza nella scelta delle produzioni. Noi che 
sappiamo quanta squisitezza di gusto letterario: distingua la 
‘esimia Fanny, crediamo non essere indiscreti se esprimiamo 
questo desideriò. Essa che ha dimostrato mai sempre la mag- 
gior predilezione per le produzioni originali, accoglierà, ne 
siam certi, il nostro voto che, cioè dal Repertorio della Com- 
pagnia»non vengano più a lungo esclusi i nomi de’ nostri 
Scrittori Italiani, quali sarebbero un Vollo, un Gherardi Del 
Testa, un Giotti, un Giacometti, un D’Aste, un Sabbatini... 

E qui ci sia permesso lamentare un fatto che ci addolora: 
vogliamo parlare del non molto concorso del Pubblico Geno- 
vese ad onorare la valorosa Attrice. Mentre la Francese Ra- 
chel, degnissima Artista senza dubbio, riscuoteva in ogni 
parte gli applausi più fragorosi, | accoglienza più festosa , noi 
“vediamo un Modena ed una Sadosky, Artisti di celebrità 
Europea, agire su Teatri secondari, e quasi inosservati!. ,. 
«Si cancelli, per Dio, quest onta, e si renda una volta a 
chi ne è degno il meritato onore! 

Poco possiamo dire della Compagnia Benini, la quale calca 
le scene del Diurno all’Aequasola, non avendo essa fatto che 
poche recite. Dobbiamo però annunciare ad onor del vero 
che, sì pel numero degli Attori notabilmente aumentato, sì 
per la scelta delle produzioni fin qui date, si è resa assai 










— degna del pubblico suffragio. M°-Ge Sc 
_ NB.— Avevamo già dato }luogo al precedente Articoletto 
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l'originale della pretesa ritrattazione, abbiamo potuto consta. 
tare che le parole DOPO LA MIA MORTE, in cui consisteva 
tutta l’importanza di essa, vi erano aggiunte al di sopra, di 
un carattere VISIBILMENTE DIVERSO O SCRITTO IN EPOCA 
DIVERSA da quella in cui venne fatta In prodigiosa dettatura 
della protesta. Con'ciò è evidente che le parole dopo le mia 
morte non furono nè dettate nè suggerite dal Gerente, ma 
chie vi furono aggiunte da quello o quelli che ne sorpresero . 
la firma, e che non osando di pubbiicar la ritrattazione fin- 
ch'egli fosse stato in vita 0 avesse potuto rivocarla svelando 
gli intrighi con cui gli era stata sorpresa, aspettarono eroi. 
camente due mesi ed un giorno aflinechè fosse morto, ben 
morto, e non gli rimanesse più mezzo di rispondere. Che 
buona fede Cattolica ! Che scrupoloso amore della verità! 
E dire che la firma del Ginocchio non è nemmeno corrobo. 
rata da quella di due testimonj che attestino la consapevo- 
lezza dell’ atto che si faceva sottostrivere al moribondo! .., 
Andate pur là, o sepolcri imbiancati del Caztolico , che la 
vostra vittoria sopra un Gerente di legno riportata in tal 
modo è veramente miracolosa : 
Vili, son queste le battaglie vostre? 

— Padre Agostino della Consolazione ! Sappiamo che re- 
candovi a beracdiv le case vi mostrate svisceratamente appas- 
sionato delle Colombe....... che volano! Ce ne congratuliamo 
com voi... 

— Ci vien fatto supporre che un Prete della Parrocchia 
di S. Stefano abbia richiesto per accompagnare la salma del 
defunto Calzolajo Bertelli nientemeno che la bagattella di 
Franchi quattordici ? Altro che de torcie delle Vigne! 

— La Maga prega il suo Parroco ex-Liquorista a non rom» 
perle alla mattina troppo il timpano sulla Piazza Cattaneo suo- 
nando l’Ave Maria un’ ora prima del tempo. La Maga la- 
vorà, la Maga non fa l’ozioso come il Rev. Parroco, e alla 
mattina ha bisogno di dormire... Anche il Municipio, ove 
d’uopo, è avvertito di questa insolenza da venditore d’acqua- 
vite e da antico Siurlista ! 

— 0 Reverendo Angelici da mettere in un Camerino, 
quando risponderete alla Maga che pure si è offerta gentil. 
mente a siampar gratis i vostri più latrati? Che volpone ! 
Volete parlar al sicuro, non è vero, e senza che nessuno 
possa replicarvi? Manco male che raglio d'asino non va in 
Cielo ! 

— Signor Parroco di San Marco, ma bravo, bravissimo! 
Abbiamo letto la vostra Circolare pel Giubileo regnla'a ai 
vostri Parrocchiani in occasione della benedizione delle case 
e l'abbiamo trovata carina! Che parole dî zucchero, che rivi 
di miele! Siete veramente una gemma di Golconda ! 

— Il Cattolico parlandé degli starnuti che accolsero in 
Lorenzo le parole del poco Reverendo Angelici, disse che 
molti compensarono il Predicatore di quelli accessi di tosse 
applaudendolo pubblicamente. Possiamo assicurare il Cattolico 
che nessuno se n'è accorto, ma ponendo anche che fosse 
vero; gli osserveremo che non sappiamo quale Religione sia 
mai la sua che proibisce le disapprovazioni in Chiesa, mene 
tre poi approva 7 pubblici applausi! Non sono forse ugual- 
mente profanatori del tempio i battimani come i fischi? 0 
religione di certi Cattolici, a che cosa mai ti riduci! 

— S'invita il Reverendo Padre Celle Predicatore delle 
Vigne a dare una scorsa alla facciata 9 del primo volume 
dell’ Archivio Triennale del Cattaneo. Speriamo vi troverà 
per lui qualche cosa d' interessante ! 

G. CARPI, Redattore Resp. 
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ISigg Abbuonatia cui fosse già spirato l’abbuonamento e ciò 
malgrado fosse stata loro continuala la spedizione, senza che 
abbiano retrocesso i numeri ricevuti, ‘sono avvertiti che 
s'intendono Abburonati di fatto; e come tali pregati all’ invio 
del relativo Vaglia Postale. / 

Il Calzol:jo Antonio Marchese sul piano di S. Andrea 

1.° piano vendo stivaletti da donna di bruna, prim 
colla punta inverviciata a Ln, 3. 20. Lo strss0 è in 

lo di servire. persone cho ne abbisognassero, di ogni altro 
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IV. 
ABBUONAMENTO 


per Gemova 


Trimestro . lo. 2. $0 
Semestro. . >» 3. 50 
ANnO. _. » » 19. 50 


A domicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
{franco di Posiu) 


Trimestre Ln. & 50 
Semestre . . » ‘8. 50 
Anno. ti » (6. se 


Esce il Maricdì, Gio- 
vedì e Sabbaio di ogni 
settimana regolarmenie, 
oltte i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le lettere ed i Man- 
dati Postali si dirisge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale, 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi ©0 
la linea. 
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Per tutti i fini che di ragione pubblichiamo |’ atto seguente : 


REGIA SEGRETERIA DI STATO 
PER GLI AFFARI DELL’ INTERNO 


In esecuzione del disposto dall’ art. 58 del R. Editto sulla 
Stampa del 26 marzo 1848, il Signor LUIGI PRIARIO PRO- 
PRIETARIO DEL GIORNALE LA MAGA ha notificato a questa 
R. Segreteria di Stato che d'ora innanzi il detto Periodico 
vedrà la luce sotto la Gerenza e risponsabilità del Sig. Giu- 
seppe Maria Emmanuele Carpi tipografo , invece del Signor 
Giacomo Ginocchio che vi rinunziò. 

Se ne rilascia il presente Certificato per quell’uso che di 
ragione, 

Dato in Torino addì 17 Marzo 1852. 

Il Segretario Capo di Divisione 
E. APRATI 


-——__—_ ______ de 
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FESTA DA BALLO DEGLI OPERAJ 
, Domenica 21 corr. aveva luogo nel Teatro Carlo Felice 
] annunziata Festa da Ballo degli Operaj a beneficio dell’ Emi- 
grazione. — (Questa volta l' Emigrazione fu Ben raccomandata ; 
figli del popolo, che sanno che cosa significhi soffrire e sentire 
il bisogno , non furono sordi all’ appello. Il concorso fu anche 
maggiore delle speranze, se pure l’ espettazione poteva essere 
superata. Ii numero dei biglietti distribuiti fu di cinque mila. 
IH prodotto delle offerie nei bacili dei Palchi e della Platea 
fu di Ln..700; in tutto il provento superò i sei mila franchi. 

La Platea e il Palco Scenico del Teatro erano splendida- 
mente illuminati, e più di mille doppieri ardevano ai due 
lati dei Palchi, oltre la Lumiera nel. mezzo. ‘Preludiavano al 
divertimento, due bellissime ed applaudite Sinfonie delle due 
Bande Nazionale e Real Navi riunite insieme , la prima di- 
retta dal. bravo Maestro.Gonella, la seconda dall’ egregio Bado. 
Seguiva poi il Ballo Nazionale, della. Moresca ballato da al» 
cuni nostri bravi popolani ed accolto dai più entusiastici ap- 
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| Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Muga, Piazza Cattaneo ; 
megli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Lf 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
‘ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendole 
diretts mente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi yendi- 
bile in Torino da Pietre 
De Maria Librajo im via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, 1a 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi ea Chiavari 
da Go B. Borzone, 


Per tutta la Sardesna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Cri vellari 
Casa Boyl. 


in Cagliari, 
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plausi. Questo Ballo armigero ed animato che rimonta a glo- 
riose tradizioni antiche, e che forse ricorda le vittorie degli 
avi nostri sui Saraceni, ricerca sempre le fibre più intime 
del nostro popolo, e quante volte vien ripetuto, tante volte 
è ricevuto con sempre nuovo entusiasmo. Se i nostri bravi 
Ballerini popolani .riuscissero ad adattarvi una Musica meno 
Araba e meno monotona, questo Ballo potrebbe a parer no- 
siro. gareggiare coi più felici Balli Nazionali popolari della 
Penisola. 

Finite il Ballo della Moresca; si sgombrò il Palco Scenieo , 


e la folla si mescolò indistintamente nel Palco Scenico e nella 


Platea. A questo punto (verso le 10 di sera) cominciarono 
le danze, le quali si protrassero fino alle 4 del mattino. 
Vana fu la speranza che pure ci si dice avesse fatta concepire 
l'Intendente che non vi sarebbe stata altra forza pubblica ad 
assistere alla Festa e a tutelar | ordine che ‘la Guardia Na- 
zionale, ma questa riparò in gran numero e in uniforme al- 
l’esclusione recandosi a prender parte al Ballo e rallegran- 
dolo colla sua presenza. Anche molti Ufliciali. della stessa 
Guardia in completo uniforme contribuirono a render meglio 
la Festa veramente Nazionale. 

Il nostro cuore è intenerito e le nostre guancie sono ir- 
rigate di lagrime*al pensiero della fraternità che regnò in 
tutto il corso della festa senza che si avesse a deplorare il 
minimo inconveniente in tanta affluenza di persone dal prin- 
cipio alla fine. Sui volti di tutti brillava la serena compia- 
cenza d* aver fatto una buona azione, e questa compiacenza 
compensava tutti ad usura dell’afa che in tanta calca erano 
costretti a soffrire, e specialmente le Signore che onde non 
rimanere schiacciate sembravano piuttosto esser venute a pre- 
senziare il Ballo che a prendervi parte. Chi ci sa dire, se 
una Festa numerosa come questa, ed ispirata da qualunque altro 
sentimento che da quello che informava questa degli Operai, 
d'una beneficenza Nazionale e della fraterna fusione di tutte 
le Classi, avrebbe proceduto con pari ordine e dignità? E 
poi diranno che non siamo maturi alla libertà ?... che non 
siamo degni di godere dei diritti politici ?... che non siame 


‘ 





tapaci d'essere Flettori 0 Giurati? Eh via! Ciarlatani poli- 
tici ; dinanzi a queste solenni smentite che cosa osaste voi 
replicare? In questa Festa la forte milizia della Democrazia, 
gli Operai, porse la destra alla milizia della Nazione Ita- 
liana, l’ Emigrazione, e un gran fatto sociale e politico fu 
compiuto. Noi dunque possiamo dire della Democrazia, mal- 
grado la preponderanza dell’ assolutismo in Europa e l' av- 
versità degli eventi, ciò che Galileo diceva della terra di- 
nanzi ai Giudici del Sant Uftizio: Eppure si muove! Sì, si 
muove e si muove potentemente dietro l’ impulso dei figli 
del popolo, della gran famiglia degli Operai. 

Quanto al Cattolico e al Predicatore di S. Lorenzo hanno 
una bella occasione per vomitare le loro pie imprecazioni , i 
loro Cattolici latrati, le loro sacre contumelie. Questa Festa 
aveva luogo nella metà della Quaresima, e v' intervenivano 
cinque mila persone adulte, ognuna delle quali dovrà al letto 
di morte ritrattarsi e protestare senza dubbio secondo la mo- 
rale Cattolica per essere intervenuta ad una Festa da Ballo in 
questo tempo onde soccorrere tanti sventurati privi di patria, 
fra cui si contano persino degli scomunicati per aver servito il 
Governo della Repubblica Romana..... Che scandalo inaudito! 
Che profanazione! Quanta irreligione! Qual prova di corruzione 
sempre crescente ! mentre i Genovesi dovrebbero invece ban- 
«dire la Crociata su tutta l’ Emigrazione, e consegnarla Cutto- 
licamente ai suoi legittimi padroni, e soprattutto al Governo 
del Popa perchè la facesse martirizzare dai Tribunali del- 
l' Inquisizione!... E 

Animo, o corvi Cattolici! Voi che avete per vezzo di at- 
taccar gli uomini quando sono in disgrazia , 0 quando non 
vi possono rispondere; voi che non sapete vantarvi che d'aver 
domato dei Gerenti di legno al letto di morte, non dovete 
lasciarvi sfuggire il bel destro. L'occasione è propizia; il ter- 
reno è acconcio per le vosire battaglie; animo dunque, 0 
rospi ! i 





PETIZIONE 


DELLE SERVE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


ONOREVOLI DEPUTATI! 
Ci venne partecipato da alcune rivendugliole ed erbiven- 
dote, nostre buone amiche e confidenti, il progetto di Legge 
del Siguon Cava-oro che ei sottopone ad una Tassa, E ben 
vero che ci venne anche partecipato dalle sullodate rivendu- 
gliole che in quel progetto la ‘Tassa non ci colpisce già diret- 
tamente, cioe obbligandoci a pagarla noi, ma soltanto indiret- 
tamente obbligando i padroni a pagarla per noi, ma ciò in fin 
dei conti torna la stessa cosa, poiche i nostri padroni la 
pagheranno benissimo, ritagliandocela però sui salarj, e chi 
dovrà pagare in ultima analisi saremo sempre noi. 
_VI confessiamo che ad-un annunzio tanto terribile e straor- 
dinario, la nostra prima idea fu quella d'una protesta ar- 
mata e d'un’ aperta insurrezione contro l’ orribile parto Ca- 
va-oribo, e che già erano in pronto all'uopo i fusi, le conoc- 
chie, le scope, i randelli e le cazzeruole nostri istrumenti bel- 
lici, e già erano all’ ordine tutti gli arnesi di cucina, la 
mensola ed i pitali e tutta l’altra materia da costrur barri- 
cate, e già avevamo aflilate le unghie ed i denti per comin- 
ciare ad alzar lo stendardo della rivolta al grido di guerra : 
Viva le Serve! Abbasso la Tassa sulle Serve! quando la più 
evecchia di noi dell'età di 59 anni ed undici mesi... vicina ad' 
andar esente dalla muova Tassa, ci consigliò di sospendere le 
ostilità oude non subir la sorte delle Serve Sassaresi, e di 
hiedere ed aspettare invece giustizia da voi nei modi legali. 
gi accettammo il consiglio, specialmente dietro la conside- 
"azione dell'esempio delle Serve Sassaresi, senza pensare che 
nutrice della proposta era troppo interessata ad evitare lo 
pargimento del sangue servonico, e al grido di Viva la le- 
stà deponemmo le armi, per indirizzarvi legalmente i nostri 
MARI i ati 
| Eccoci dunque al vostro cospetto, o Deputati onorevoli ! 
Ec aiar pela neodel appigliori porzioni del ge- 
nere umano, 0 per meglio dire, del genere femminino. Ecco al 
| vostro cospetto tutte le Serve di Genova dall’età d'anni dodici 
al sessanta quante precisamente ne sono nel numero di quelle 
mo,scontamplate dell aBborrito e:spietato progetto di, 
oi mon vi siamo presenti, è vero, 0 Si- 

























- spada per consacrarla a nuove vittorie e a nuove onore 


| stre sentenze, fuorchè la Serva, 
| e che al | 
| te da Serve? — Siete voi Medici? R. 


gnori, che per figura e metaforicamente; ma ad ogni modo 
rappresentatevi col pensiero dieci 0 dodici mila Serve schie- 
rate in attitudine minacciosa sulla Piazza Carignano, armate 
di tutto punto per cominciare un’ atroce rivoluzione, e vye- 
drete ‘che la figura riuscirà molto simile al vero e d'uto 
spettacolo molto imponente. Alle loro spalle ponete per ri- 
serva tutte le trecche , tutte le venditrici di farinata, le 
fruttivendole, le erbivendole e tutta la gioventù più brillante 
della Città di Genova, e poi negate, se potete, di darci ascolto. 

Signori Deputati! I nostri servigi sono disconosciuli e mal 
rimunerati. Se non lo credete, interrogatene le rivendugliole 
nostre amiche a cui lo diciamo tutti i giorni, e ve ne per- 
suaderete. E malgrado ciò vi sentireste voi il coraggio di con- 
giurare col Cava-oro contro di noi, e di sanzionare colla nuova 
Tassa il nostro totale esterminio, il nostro compiuto sacri- 
fizio? — Se i nostri padroni sono ammogliati, guai a noi! La 
moglie è gelosa o è bisbetica; è maligna o è intrattabile; è 
bacchettona 0 è civetta, e per un verso o per l’ altro ci pun- 
zecchia sempre, ci tormenta sempre e non ci lascia mai vi- 
vere. Se son vedovi, tanto peggio! Ad ogni tratto citano 
l'esempio di quella buon” anima della fu loro moglie, e non 
sono mai contenti di niente; servirli male o servirli bene, 
con zelo o senza, è sempre lo stesso pajo di maniche, e ad 
ogni poco bisogna sentirsi buttar lì come un rimprovero il 
confronto di quella buon’ anima, di quella felice memoria, 
di quella defunta che Dio l’ablia in gloria! Se sono celibi 
poi, peggio che mai! Vogliono essere serviti in tutto da noi 
sole, non essendovi altra donna che ci ajuti in nulla, e con- 
vien fare in tutte le ore un lavoro da cani. Nemmeno alla 
notte ci lasciano tranquille... ed ora ci svegliano per una cosa, 
ed ora per l’altra. Auguro a qualcheduno di voi di dover 
fare per un solo giorno e per una sola notte il servizio or- 
dinario e straordinario che tocca a fare alla maggior parte 
di noi con certi padroni celibi... esigenti ed indiscreti, per poter 
giudicare della nostra durissima condizione. Può essere che 


qualche Deputato, e principalmente qualche Canonico possa 


resistervi... (la cosa vi sembrerà strana, mentre i Canonici sono 
per lo più oziosi, ma pure è così), ma quanto agli altri siamo 
certi che il durarvi per più di due giorni e di due notti 
consecutive sarebbe impossibile ! 

Eppure non avete voi veduto; o Deputati, come nel progetto 
Cava-orino siano trattate più duramente le serve dei celibi, 
che le serve degli ammogliati, mentre quelle dovranno pa- 
gare il doppio di queste? Eppure non avete veduto che da 
una tale sopratassa sono escluse solamente quelle che ne 
avrebbero meno bisogno, non facendo già esse da serva ma 
da padrena, vogliamo dire le serve dei Preti? 

In nome dunque delle nostre lingue , in nome delle nostre 
scope e dei nostri randelli, in nome delle nostre unghie e 
dei nostri denti, in nome delle nostre rocche, delle nostre 
aspe e dei nostri fusi, in nome dei servigi da noi resi al- 
l’umanità in tutti i tempi, sia mediatamente, sia immedia- 
tamente, in nome degli onesti risparmi da noi fatti in tutte, 
le epoche nella compra dei viveri per uso di casa, noi v im- 
pegniamo a combattere con energia il progetto servicida che 
vi sarà fra breve sottoposto, o a veder compita la più atroce 
delle ingiustizie e la più spaventevole delle rivoluzioni. 

Signori Deputati! Fra voi si contano degli Avvocati, dei 


Militari, dei Negozianti, dei Magistrati, dei Medici, dei Chi- _ 


rurghi, dei Sensali, dei Banchieri, dei Canonici e degli Im- 
piegati. Ebbene? Noi facciamo appello a ciascuno di voi 
indistintamente, e crediamo d’aver titoli presso di tutti, a 
qualunque di queste categorie apparteniate, per venire esau- 
dite nella nostra dimanda. 

Siete voi Avvocati? E chi è che vi spolvera la Libreria , 
che vi dà assetto alla studio, che vi pulisce lo scrittoio, che 
vi toglie le pieghe alla toga, e che sa coltivarvi con buone 
parole i clienti maschi ed i clienti femmine? — Siete 
Militari, e specialmente di quei certi Militari Generali che 
segnalarono tanto a Novara? E chi è che vi può forbire la” 














ritirate, fuorchè la Serva? — Siete voi Negozianti ? E chi è 


voi Mogiatrati? E chi è che paò meglio ilaminervi nelle 1 
voi Magistrati? E chi è che può io illuminarvi Li 
ced: non a caso si suol dire 


cune sentenze dei nostri Magistrati sembra 
i è che può me 
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n aiutarvi nella cura dei vostri infermi, massime se si tratti 
i certi generi di malattie, fuorchè la Serva? — Siete voi Chi- 
rurghi? E chi è che può prendersi meglio cura dei vostri ferri, 
della yostra lancietta e delia vostra pietra infernale, fuorchè 
la Serva? — Siete voi Banchieri? E chi è che può aver più 
riguardo alla vostra borsa, fuorchè ia Serva? — Siete voi 
Sensali? E chi è che può meglio servirvi nelle ‘vostre media- 
zioni per abbondanza di cognizioni pratiche, fuorchè la Serva? 
— Siete voi Canonici? Chi è che può meglio tenervi conto 
del Breviario, fuorchè la Serva? — Siete voi Impiegati, e 
amate soprattutto la conservazione del vostro stipendio? E 
chi è che possa in ciò darvi migliori consigli, fuorchè la 
Serva, che è anch’ essa tanto affezionata. al proprio salario! 
Nè ciò basta ancora. Siete voi vecchi? E chi è che può 
meglio scaldarvi il letto, e consolarvi degli acciacchi della 
vostra vecchiaia, fuorchè Ja Serva? — Siete voi giovani? 
E chi è che vi può esser più utile negli usi domestici, per 
rtar lettere e far lume alle persone dei due sessi che vi 
icano in casa, fuorchè la Serva? — Siete voi conserva- 
tori? E chi è più Conservatore delle Serve, specialmente se 
si tratti della conserva di pomi d’ oro? — Siete voi del par- 
tito del Centro Destro o Sinistro della Camera? E chi è che 
ha più titoli alle vostre simpatie e alla vostra riconoscenza, 
fuortte le Sette, se.è vero hem. da. . <a 
— Siete voi rossi ? E chi è che più di noi ami le cose rosse? 
— Siete voi neri ed amici di quella certa Bottega che tutti 
conoscono, ma che il Fisco ci vieta dî nominare? E chi è 
che più delle Serve meriti sotto. quest’ aspetto le vostre sim- 
patie nel sostenerne il credito e nell’ affollarci alle Prediche 
di Don Angelici? — Siete voi moderati ed amici della legge 
Siccardi ? E chi è che più di noì nutrisca profonda avver- 
sione pel Foro Ecclesiastico, mentre all'opposto ci mostriamo 
tanto accalorate trattandosi del Foro Civile? — Siete voi fau- 


tori dell’ equilibrio dei tre poteri? E chi è che più di noi 


ama un tale equilibrio? — Siete voi curiosi di sapere i fatti 
altrui? — E chi è che può compiacervi in questo desiderio 
meglio di noi che siamo le trombe della comunità, e che non 
sapremmo custodire un segreto, anche volendolo, per, tutto 
l'oro del mondo? 

Qualunque siano la vostra condizione, il ‘vostro grado, la 
vostra età, il vostro colore, ed anche le vostre tendenze, 
noi crediamo perciò di avere ugualmente diritto ai vostri 
riguardi e alla vostra protezione. E crediamo soprattutto d’ a- 
vervi diritto per un titolo che ci siamo appunto riservate a dirvi 
per l’ ultimo, come il più efficace ed incontestabile, quello cioè 
di chiaccherare senza mai stancarci e senza mai nulla conchiu- 
dere dalla mattina alla sera. Intendete con ciò che cosa vogliamo 
dire, Onorevoli Deputati? Rivolgendo la parola a voi, o 
Signori, dotati di tanta penetrazione e di tanta acutezza, 
ravvisiamo inutile qualunque altra spiegazione. 

Col più profondo inchino abbiamo |’ onore di segnarci, rac- 
comandandoci caldamente’ al batocchio di Pinelli. 


Le Senve peLLA Cimta' DI Genova 
( seguono le sottoscrizioni ) 





INDIRIZZO 


| DEI MULI E DEGLI ASINI AL CAVA-ORO 
PER AVERLI ESENSATI DALLA TASSA 


- FRATELLO CARISSIMO! 
i Avevamo già sufficienti prove, o Cava-oro, delle ardenti 
tue simpatie per la nostra specie, dal momento vin cui ti 
vedemmo chiamare Serra-Cassano al posto di Primo Ufficiale 
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misto 0 di lusso; o che se pure hai intenzione di guardar 
in faccia ad alcuno, e di far qualche distinzione e stabilir 
qualche privilegio, ciò non può essere che a benefizio degli 
asini o dei muli, mentre per tutti gli altri quadrupedì sei 
partigianò della più perfetta eguaglianza... Viva Cava-orof Se 
vi sono pur troppo alenni che disconoscono il pregio delle nostre 
lunghe orecchie da asino e dei nostri micidiali calci da mulo, 
tu almeno sai apprezzarne tutto il valore e premiarlo come 
merita con una provvida esenzione della tassa. Viva Cava- 
ore! Alcuni ti credevano un gran sapientone ed un gran co- 
dino, e perciò ossicuravano che tu avresti posto sotto la tua 
protezione gli animali colle orecchie corte e colla lunga coda; 
come sono appunto i cavalli aristocratici. Quanto errano mai 
talvolta i giudizii umani, e quanto si sogliono più avverare i 
giudizii bestiali! Tu hai fatto tulto a rovescio , ed hai pro- 
tetto i quadrupedi dalle lunghe orecchie e dalla corta coda, 
come siamo appunto noi asini e muli. Viva Cava-oro !, Non 
vha dubbio, che, anche ove avessi fatto altrimenti, la Ca- 
mera dei Senatori per ciò che riguarda gli asini, e forse quella 
dei Deputati per ciò che riguarda i muli, si sarebbero af- | 
frettate a riparare l'errore e a sostenere le nostre ragioni, | 
ma ad ogni modo quest'atto di giustizia anticipata merita 

tutta la nostra riconoscenza, e noi dobbiamo intuonarti un 
comune inno di ragli per manifestartela. Viva Cava-oro / Se 
possiamo esserti utili pel trasporto del guano e della farina 

dei tuoi mulini, le some e i basti dei sottoscritti, 0 fratello 
carissimo, sono a tua disposizione. 

Ti stringiamo fraternamente la zampa 


I Muri E cLi Asini peL Recxo. 


PS.—- Anche i Porci che hanno partecipato alla nostra 
esenzione c incaricano di salutarti caramente. | 


GHIRGIBIZZI 


— Ci scrivono che LA. MAGA È STATA PROIBITA A 
SASSARI, E FU GIA’ PIU VOLTE SEQUESTRATA A QUEL- 
L'UFFICIO POSTALE. Ciò sia detto per provare che lo Stato 
d’ Assedio non ha nulla di rigoroso a Sassari, e che non ha ! 
sospeso l’uso di nessuna libertà!... E poi si dica ancora una ! 
volta che noi abbiamo torto a gridare Viva Za Marmora ? 
Ma quando La Marmora ha posto in istato d'assedio Genova, O 
ha forse proibito la lettura della Concordia e di tulti i Gior- 
nali dell'opposizione che si stampavano allora in Torino e in O 
tutto il resto dello-Stato? Poveri Sassaresi, soggetti al Go- | 
verno d'un fratello dell’uomo che voleva porre un velo sulla 
statua della Libertà ! ! 

— Dopo il nuovo progetto Ministeriale sulla Tassa perso- 
nale mobigliare, che colpirà i fitti di casa e la mobiglia, sì 
dice che molti inquilini abbiano deliberato di prender allog- 
gio sulle piazze e di dormire in terra. Pare che questa no- 
tizia non meriti conferma. i 

— Sembra che dopo il sullodato progetto i contratti di 
matrimonio, onde evitare il pagamento del doppio della Tassa 
pei celibi, si. siano fatti più frequenti. Si purla persino di 
casi incredibili di aggressioni noîturne per forzar uomini è 
donne a contrar nozze... 

| 


POZZO NERO. 

— Dobbiamo un giusto attestato di tode a D. Natale della 
Parrocchia di Santo Stefano, perchè essendosi recato ad ac- 
compagnare la salma d'un Operajo al sepolero, non solo non 
richiese la torcia d'uso, ma rifiutò quasi intieramente la re- i 
tribuzione assegnatagli. Allo stesso modo che censuriamo | 
Preti venali, giustizia vuole che lodiamo i disinteressati, e 1a 
Maga sa fare il suo dovere. 


_ G. CARPI, Gerente Resp. | 


PROPAGANDA OMEOPATICA IN GENOVA 

Mentre si vanno: prendendo quaziar: provvedimenti onde fare 
“una fponcaa pubblica opposizione agli errori e al fatale pe- 
dantismo Allopatico, si previene il Popolo che i Istituto Omeo-. 
| patico di Genova in via S. Bernardo , N. 896, sarà d'ora în-. 
.nanzi aperto al Pubblico il Lunedì, Mercoledì e Sabbato dalle 
9 del mattino alle 2 pomeridiane. Tutte le malattie sararno in 
| esso curate col puro metodo Omeopatico; i poveri ticeveranno 
un sbile Medico 


Le operazioni chirurgiche verranno 
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Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana recolarmente, 
oltte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze, 

je djettere ed i Man- 
dati Postali sio dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centésimi d0 
la linea. 


——————m ———__—_m———____m—mÈ——____—@ 


Sabbato la Maga xvi attende alla solita 
p È li I 9 Ù % e ui li . i i * Ù 
redica. iL argomento sara politico ‘e inte- 


ressante : EL VERO DEMOCRATICO, 
IL GATTOLICO 


ALLE PRESE COLLE MARIONETTE 

— Volete sapere che cosa fa il Cattolico 2 

— Me l’immagino. Farà al solito qualche cosa di gene- 
roso... Tormenterà per esempio qualehe moribondo, o canterà 
vittoria sopra qualche morto. 

— Questa ‘volta la sbagliate. C'è di meglio.» 

— Aspettate; ho capito. Darà forse del ladro a tutti i Ministri 
Costituzionali presenti , passati e futuri, dicendo che han fatto 
sparire sessanta milioni dalle Casse dello’ Stato, senza che 
nessuno abbia mai saputo dove sono andati. Toecherà It tasto 
prediletto dell’ Armonia, della Campana: del Courrier des 
Alpes e dell’ Echo du Mont Blane e di'tutti gli altri Cat 
toliei suoi confratelli; non è vero? L'ho indovinato? 

— Non si tratta nemmeno di ciò... 

— Via, ci sbno, Replicherà forse all’ Articolo della Maga 
che-ha dimostrato ;clie la ritrattazione di Ginocchio vale anche 
ineno d'un Articolo del Cattolico, se pure è possibile... 

mr Non ci siete neppure; Si tratta d’ un'altro paio di ma- 
niche. Quatito a quella ritrattazione i Pirloni del Cattoliéo si son 
messi la coda fra le gambe: che è una maraviglia, e non zit- 
tirebbero più»per tutto 1’ oro del mondo. La Maga ha dato 
loro. una certa lezione , che penseranno a tacere pel loro me- 
glio e a non toccar più dalcoda al cane. Faranno è mauvais 
jeu donne mine , e zittob < # 

— Forse riparleràbdèi pubblici applausi (molto. Cattolici 
invero ) fattical Reyereido Angelici mella: terribile. giornata 
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Le Associazioni si 
cevono io pecora all’ Ur 
ficio della Direzione della 

s Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depo-, 
sitando al rispettivo LB 
ficiv Postale V ammon> 
tare dell’abbuonamento 
rrando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
dirett.smente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
Du Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo. Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet, Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G B. Berzone, 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenpti si ri- 
‘cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Bayl. 
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TIZIA AZIZ ZAINI RIA TE I 
degli starnuti, di cui si è già fatto bello in un altro Numero. 
L'ho indovinata ‘almeno questa volta ?... | 

— Siete ancora lontano dal vero le mille miglia. 

— Allora io rinunzio alla speranza di riuscirvi, 

— Avete ragione, perchè il caso è veramente da dispe- 
rarsi e da dar del capo nelle muraglie. Si tratta d'una. po- 
lemiea col Teatro delle Marionette !... 

— Possibile! Non ci vuol meno del Cattolico per render; 
credibile una polemica di questo. genere. — 

— Eppure è così. Leggete il Numero 775 di martedì 25 
marzo, anniversario della battaglia di Novara, (il giorno è 
ben scelto) e vi troverete un Articolo lungo più di mezza 
colonna contro il Teatro delle Marionette. 

— Vuol dunque dire che'ìl Cattolico se l'ha proprio presa 
colle teste di legno del Teatro delie Vigne, dopo aversela 
presa colle teste di legno dei Giornali? Pover” uomo! E il 
Manicomio non si apre per accoglierne i Redattori, e il Dot- 
tor Verdona resta indifferente ad assistere a polemiche di 
questa fatta ? Presto una buona dose d’'elleboro per carità. 

— Altro che elleboro per questa razza di maniaci! Ci 
vuol ia doccia, e ben gelata sulla testa, almeno per due giorni 
nel mezzo di gennajo, oppure un di quei certi Bagni tiepidi 
di buona memoria. Altrimenti la guarigione è disperata. 

— Manco male; almeno in questo caso i Redattori del 
Cattolico avranno trovato tun avversario degno di loro. Teste di 
legno con teste di legno; la lotta è ad armi uguali e vi è 
competenza ‘fra i giostratori. da 

-— Adagio un poco, Signorino mie, e parlate con un poco 
più di rispetto delle Marionette del Teatro ‘delle Vigne. Il 


‘paragone è un po’ troppe ardito ed ingiurioso:, e vi confesso 


che se io fossi nei panniî del Signor Ponti è sentissi va simile 
confronto vi. darei querela di diffamazione. Le Marionette del 
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Teatro delle Vigne non fanno male a nessuno, non calunniano 
nessuno, non tormentano nessuno al letto di morte , e di- 
vertono per pochi soldi il popolo coi loro frizzi, dandogli 
anche un po’ d'istruzione; mentre le Marionette del Cutto- 
lico fanno precisamente -tutto l’opposto per un soldo di meno, 
senza. aver neppure il merito di far ridere. 

— Avete ragione; ritratto il mio giudizio. Ma la causa di 
questa tremenda guerra civile fra le Marionette delle due ca- 
tegorie si potrebbe in grazia conoscere? 

— Ecco quà; le Marionette del Cattolico trovano che le 
Marionette del Teatro delle Vigne sono Marionette anarchi- 
che, faziose, sovversive, rosse e che so io, che fanno torto 
alla loro specie, e tolgono la riputazione al mestiere. Il Cat- 
tolico si adombra come un poledro al vedere annunziati così 
spesso sui loro Cartelloni i titoli della morte di Ugo Bassi, di 
Garibaldi alla battaglia di Velletri, della cacciata dei Cappel- 
loni, e non può digerirli. Vuol dunque perseguitare a tutta 
oltranza quelle povere teste di legno mettendole in istato 
d'accusa ad ogni costo, e non potendo farle tanagliare, tor- 
turare, mazzolare, come sarebbe suo Cattolico ed inquisito- 
riale desiderio, si contenta per ora di denunciarle al Fisco 
come ree di offesa alla Religione, aspettando pel resto tempi 
migliori. 

— Capperi! L'affare si fa serio; e invece di trattarsi di 
fili di Marionette, qui si tratta di manette e di ferri. Povero 
Ponti! Ne sono veramente desolato per lui. Non gli man- 
cherebbe proprio più altro che vedere arrestare il suo Gian- 
duja per offesa alla Religione e poi sarebbe spacciato. 

— Sentite il tuono enfaticeo del Cattolico sulle profana- 
zioni Marionettesche. Siamo in Quaresima, nel tempo del Santo 
Giubileo... 

— Che unzione Cattolica! Peccato che un simile esordio 
non preceda una eruschevole meditazione sulla festa da Ballo 
degli Operai data appunto in Quaresima e nel tempo del 
Santo Giubileo ! 

— Il Cattolico per ora si limita a farlo a proposito delle 
Marionette... L'argomento si presta meglio. Ma ripigliamo la 
lettura: Siamo 2 Quaresima, nel tempo del Santo Giubileo , 
e Domenica ora scorsa tutti i buoni fedeli che credono an- 
cora all'anima ed all’ eternità... 

— E tutto questo a proposito di Marionette ? E che cosa 
direbbe il Cattolico se si trattasse davvero di un sacrilegio? 
Povera Religione! Dove ti cacciano mai i Cattolici ! 

— Lasciatemi proseguire. .... hanno avuto argomento di 
somma edificazione, vedendo tutto il giorno affissi sulle can- 
tonate delle piazze e strade principali della Città i Cartel- 
loni edificantissimi del Teatro delle Marionette dalle Vigne. 
Ivi si rappresentava sul letto delle sue agonie un povero mo- 
ribondo in atto di esalare il fiato estremo munito dei soc- 
corsi della Religione con al di sopra questa scritta» La morte 
del giusto: e @ compimento del quadro, perchè questo non 
riuscisse indegno del nostro rispettabilissimo Pubblico, vi si 
leggeva a grossi caratteri» BOTTEGA. Un altro Cartello rap- 
presentava alcuni in abito di Gesuiti , in atto di meltere in 
trono il diavolo. Così va benone ! 

— Tant'è quella bottega gli sta sul cuore. Ma non ha 
veduto il nero nottolone che nel quadro non s° irrideva già 
la morte del giusto, ma coloro che sulla sua morte cercano 
di traflicare? Io non ho veduto il Cartellone, perchè non ho 
tanto tempo da perdere come il Cattolico a guardar Cartel- 
loni da Marionette, ma il buon senso me lo dice. 

— Ma se è appunto il buon senso che manca al Cattolico, 
come volete voi che faccia a capirl6? E qui vedete bene che 
siae pori troppo interessata, € che non può ussee 
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Gesuiti che mettono in tronp cli edite 


Cattolico non solo è parte interessata, ma è in causa pro- 
pria, esclusivamente propria. Come volete che faccia a non 
imbizzarrire vedendosi così messo in scena egli stesso? 

— Ma"ciò che vi ho letto, non è ancor tutto. Vi è an- 
cora il periodo finale che merita tutta la nostra attenzione : 
per l onore della nostra Polizia amiamo credere che l’ affis- 
sione di quei Cartelloni abbia avuto luogo senza la sua ap- 
provazione. 

— Bene, benone! I Redattori del Cattolico nel loro me- 
stiere di trombetlieri fanno progressi immensi. C'è da con- 
gratularsene con loro. C° è altro ancora? 

— No; ma capite, non è vero, la Cattolica insinuazione? Il 
Cattolico si serve d'un’arma a due tagli. O è vero che quel- 
l’ affissione fu fatta senza approvazione, ciò che non è pro- 
babile, e allora le Marionette delle Vigne non sono soltanto 
messe in istato d'accusa per offesa alla Religione, ma sono 
anche imputate di contravvenzione alla Legge di Pubblica Si- 
curezza che esige il visto del Questore per l’affissione di tutti i 
manifesti; o la supposizione del Cattolico è falsa, e allora 
tutto il biasimo dell’ aflissione è versato sull’amministrazione 
di Sicurezza Pubblica che 1’ ha autorizzata, e si fa una duona 
parte contro di essa presso il Ministero. Ad ogni modo l’ in- 
sinuazione va a ferir ee qualcheduno, e il Cattolico desi- 
derio della vendetta è soddisfatto. 

— Ma credete proprio sul serio che il Cattolico voglia 
prendersela anche colla Pubblica Sicurezza? 

— Sicuro; il Cattolico ama benissimo svisceratamente Ja 
Polizia, ma quella di Roma, di Napoli e di Toscana, non 
già la nostra che è anch’ essa anarchica, rossa, sovversiva. 
Figuratevi se il Cattolico può veder di buon occhio un Que- 
store che ha sparato anch’ esso il fucile contro i prediletti 
figli del Papa, i Croati, e che ha contribuito al sequestro 
della mitra di rame di Monsignor Fransoni. 

— Avete ragione; non so che cosa replicarvi. 

— È poi la Pubblica Sicurezza di Genova ha un gran delitto 
da scontare col Cattolico, quello cioè di non aver messo nelle 
segrete tutti coloro che furono sorpresi da un accesso di tosse 
alla Predica di Don Angelici; e come volete che il Cattolico 
non cerchi di vendicarsi ? 

— Non so che dirvi, e non posso che conchiudere au- 
gurando alle teste di legno del Teatro delle Vigne di uscir 
vincitrici della guerra di mestiere che van loro facendo spieta- 
tamente quelle del Teatro del Cattolico. 


GHIRIBIZZI 


— deri si parlava di una terribile dimostrazione che sta- 
vano organizzando le tartarughe e le lumache onde chiedere 
al Ministero e al Parlamento il rigetto delle nuove Tasse sui 
fitti delle case, temendo di dovervi essere comprese pel loro 
guscio. A quanto pare la Gazzetta di Genova sarebbe stata 
incaricata della presentazione dell’ analoga petizione. 

— Dicesi che alcuni Marchesi di Genova (con buona li- 
cenza parlando ) al rumore delle nuove Tasse sui Servi, 
abbiano posto loro l’ alternativa, o di pagar essi stessi la 
Tassa in luogo dei Padroni o di andarsene pei fatti loro, 
essendo essi disposti a ridurre il numero dei loro Servi an- 
zichè a pagar la Tassa. Amabile Cava-oro! Venite dunque voi 
in soccorso dei Servi con qualche nuova Legge! Non dubitate; 
trattandosi di proteggere Servi .e Serve, la Maga sarà con 
voi. Vi trovate forse imbarazzato a rimediarvi? Ecco quà: 


Articolo unico. Chiunque avrà una rendita (da fissarsi) 


che gli permetta di tenere al suo Servizio un certo numero 
di Servi (da stabilirsi ) e non lo farà, sarà soggetto ad una 


multa di Lire mille annue, da raddoppiarsi , secondo le cir-. 
‘costanze, per ogni Servo di meno che terrà al suo servizio. 


| Va bene così? L' erario ci guadagnerà di più ; ei Servi e le 
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Danze dei Popolani. 


— Si propotrebbe al Ministero la questione: se gli impotenti, 
î quali sono celibi per obbligazione del proprio stato saranno 
esentati dal pagamento del doppio della Tassa stabilito sui 
celibi. Se i Preti sì, perchè gli impotenti no? 

— Nel Numero delle esenzioni dalla Tassa sui cavalli, si 
trova contemplato anche il cavallo dei Parroci o dei Cap- 
pellani. E sempre avanti coll’ uguaglianza civile fra Preti e 
Secolari. Viva il Cava-oro ! 

— A proposito di una tale esenzione, vi sarebbe alcuno 
‘che sapesse spiegare il motivo dell’eselusione dei Parroci dalla 
Tassa sui cavalli fatta insieme a quella dei muli e dei Porci? 
Avrebbe forse inteso il Cava-oro che vi fosse fra loro qual- 
che analogia ? Ciò è impossibile !... Danque!... 100 mila franchi 
a chi scioglie il problema.} 

— L’alte’ ieri una grandissima quantità di mobili era 
posta in vendita sulle pubbliche piazze. Credesi siano questi 
i preliminari di molti male intenzionati, onde prepararsi ad 
esimersi dal pagamento della tassa mobiliare... 

— Le interpellanze sulla Sardegna mosse con eloquenza 
dal Deputato Ferraciu e sostenute con energia dai Deputati 
Sulis ed Asproni finirono come tutte le altre interpellanze. 
Zero via zero, zero; e chi è sotto lo Stato d’ Assedio ci stia! 
Rallegrò però la tornata il Ministro dell’Interno che trovò 
dolci le disposizioni di Durando. Se i proclami e gli ordini 
di Durando a Sassari furono dolci, che cosa sarà |’ assenzio 
e l’aloè? Saranno manna ! 

— La Marmora disse nella medesima tornata che i Ber- 
' saglieri ora di presidio a Sassari non hanno mai dato luogo 
a lagnanze quando erano di guarnigione presso i Genovesi. 
Noi vogliamo credere che il Signor La Marmora |’ abbia detto 
in buona fede, ma lo preghiamo a prendere informazioni dal 
Questore di Genova per rettificare i suoi giudizi. 

— In un’altra Seduta lo stesso Ministro La Marmora disse 
che non poteva seguire i Deputati Lyons e Mellana nelle loro 
escursioni storiche, poichè egli non sapeva la Storia. Manco 
mate! Viva la modestia! Glielo crediamo sulla parola! Anzi 
era del tutto inutile che ce lo dichiarasse. Tutti lo sapevano 
anche prima! 

— L’ex-Ministro dell’ assolutismo Conte Solaro Della Mar- 
garita ha pubblicato un Memorandum in un grosso volume 
sopra i suoi dodici anni di Ministero assolutista. Ha fatto 
bene il Signor Conte, perchè il suo Ministero fu veramente 
memorabile. Però è da notarsi che Sua Eccellenza ha pub- 
blicato quel libro dopo il 2 Dicembre e dopo la morte di 
Villamarina. Il nobile Conte è buon Piloto e sa come si na- 
viga. Forse prima di quelle due epoche si sarebbe guardato 
bene dal farlo, ma ora i tempi sono cangiati e il vento gli 
soflia favorevole. Pazienza! Noi però lo avvertiremo che tanto 
prima come dopo di esse, il suo Memorandum era affatto 
inutile, Le sue azioni sarebbero sempre state memorabili allo 
stesso modo, 

POZZO NERO. 

— Ci vien raccontato che nell'ultima Processione di Cor- 
nigliano, a cui intervenne anche il Vicario, due Genovesi in 
calesse essendosi a caso trovati tra la folla ed essendosi fer- 
mati per lasciarla passare, furono brutalmente insultati e 

— maltrattati dai Contadini che formavano parte della Proces- 
| sione, perchè non tennero sempre il capo scoperto in tutto 
il tempo che passava la Processione, ma atteso il freddo intenso 
della stagione lo scoprivano solamente al passaggio dei gon- 

e sacre immagini. Ci viene anche 
ipagnavano la Processione 
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domina quasi tutti i paesi delle nostre Riviere e la maggior 
parte dei villaggi della Polcevera e del Bisagno, lo crede. 
rebbe il Governo? A giudicarne dalla sua inerzia pare di no; 
eppure questa è una dolorosa realtà. Le prediche reazionarie 
han così pervertito lo spirito politico di quelle popolazioni, 
che basta l’ apparire di un’ uniforme Nazionale o di una coc- 
carda tricolore per vedervi suscitata quasi un’ aperta solleva. 
zione. Basta; noi facciamo il nostro dovere denunciando questi 
fatti al Governo. A lui la cura del resto. 

— Da circa un mese i Giornali Preteschi sul fare del 
Cattolico van dendo del ladro a man salva a tutti i Ministri 
che tennero il potere in Piemonte dall'epoca 48 in giù, ri. 
guardo alla questione dei 60 milioni suscitata da Revel. Ecco 
le armi dei Cattolici! Noi stessi che non stamo certo Minj 
steriali, non possiamo che abbominare una sì vile calunni 
poichè mentre facciamo opposizione al potere, sappiamo ren. r 
giustizia alla probità degli individui. Questi uomini invece 
che dicono Messa tutti i giorni, nulla rispettano. H popole 
confronti e giudichi. 

— Monsignor Vicario, come va l’affare della Casetta di 
Cicagna e dell’ interdetto sull’ Oratorio di Voltri? A propo- 
sito del vostro interdetto, dobbiamo dirvi ch’ esso ha avuto 
per risultato di far crescere il numero degli accorrenti al 
Teatro da voi anatemizzato. Che gusto ! Che consolazione! 
Fateci un piacere, Monsignore! Scomunicateci un poco anche 
noi! (Il che sia detto senza intenzione di offendere la Reli- 
gione, ma chi ne abusa. ) 

— Chi lo crederebbe? L'indice è ancora in pieno vigore 
all’ Università, ed i libri che si possono leggere alla Biblio- 
teca Civica anche dai ragazzi, nen possono leggersi dagli Stu- 
denti adulti alla Biblioteca Universitaria. Tutti i migliori Sto- 
rici Italiani vi-sono inesorabilmente proibiti. Non è permessa 
che la lettura del Liguori, dell’ Antoine e simili. Per pietà, 
Signor Farini, poichè |’ Eco del Monte bianco, che è il Cat- 
tolico della Savoja, vi dà dell’ eretico per le spalle, togliete 
una volta una simile assurdità. 

— Abbiamo udito il Predicatore di San Siro, e abbiamo 
trovato false le accuse portate al nostro uffizio contro la sua 
Predicazione. Benchè Cappuccino egli è un buon Predicatore 
Eyangelico, e non possiamo che augurargli un uditorio più 
numeroso. 

— Reverendo Angelici da Matelica! Sapreste dirmi se sia 
maggiore il vostro uditorio gratuito, o il numero delle per- 
sone che intervennero alla Festa da Ballo degli Operai, pa- 
gando uno o due franchi d'entrata ? 
FERRI 

OCCASIONE DI FARE UNA BUONA AZIONE 

Lettori! Evvi a Genova un Emigrato Romano, distinto 
uomo di lettere, d’aurei costumi, ammogliato e padre di 
cinque figli, infermo egli stesso, colla moglie parimente in- 
ferma e con uno dei suoi cinque figli moribondo. La sua fa- 
miglia è nella più squallida miseria per la persecuzione del 
Governo Papale. Negherete voi di darle un obolo per sot 
trarla alla fame, alla disperazione? Le offerte ‘di qualunque 
somma si ricevono al nostro ufficio. Venite; i nomi degli 
oblatori saranno pubblicati nel Giornale. 


G. CARPI, Gerente Resp. 


= Il Proprietario dello Stabilimento Birra alla Chiappella 
si fa dovere di annunziare al Pubblico che ha completato 1% 
sua Fabbrica aggiungendovi la confezione delle Acque Minerali 
Gazose a comodo dei Committenti. Le domande si ricevono 
nello Stabilimento suddetto, al suo Deposito nella discesa di S- 
Matteo , all’ Acquasola, nella già Cavallerizza e 
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PREDICA QUINTA 
IL VERO DEMOCRATICO 


Ex fructibus eorum cognoscetis cos. 


VANGELO. 


Chi è il vero Democrarvieo? — Se io volessi rispondere, 
o Uditori, ad una tale domanda come, l'argomento richiede, 
non basterebbe certamente a me la lena di favellarvi sì a lungo, 
e a voi quella d'udirmi, Dovrei farvi tante storiche citazio- 
ni, e portarvi tale illuvie d'esempi, che anzichè tema d' una 
Predica, il mio sarebbe piuttosto argomento per un, intiero 
Quaresimale. Ma nel propormi una tale questione, io, ebbi 
principalmente di mira di mostrarvi i requisiti del veto De- 
mocratico cogli esempi contrarj, o come suol dirsi per contrap- 
posti. Quindi su questa materia si avvolgerà specialmente ìl 
mio dire, lasciando a voi di giudicare, quali abbiano ad es- 
sere_gli attributi dei veri Democratici, vedendo posti in ri- 
lievo i difetti di coloro che ne usurpano il nome. To però lascierò 
in. disparte i Democratici di niuna fede, i Democratici timidi 
e pusilli di spirito, i Democratici senza convinzioni, che oggi 
per esempio indossano l’ abito clericale per traflicarvi, pronti 
a lasciarlo domani per trafficarvi di nuovo, e diman l’altro 
ad indossarlo forse nuovamente per ispecularvi una terza volta. 
Questa specie di falsi Democratici è troppo conosciuta , e per- 
ciò è {troppo poco pericolosa. Lo svelarli maggiormente torne- 
rebbe opera perduta ed inutile. Io quindi non voglio ora te- 
nervi parola che di una sola specie di falsi Democratici, non 
molto rara al giorno d'oggi, che sembra aver imparato le 
abitudini democratiche da Lucifero, il re della superbia. Sic- 
come questa razza di Democratici minaccia di propagarsi , è 
pregio dell’ opera il tener discorso particolarmente di loro, 
Vedendoli ritratti dal vero, potrete più facilmente venire alla 
consegnenza di conoscere quali siano i dati caratteristici a 
cui possa ravvisarsi il vero Democratico. Uditogi, porgetemi 
cortese attenzione. 
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Le Associazioni si ri- 
cevono in Genora all’ Uf 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi dope: 
stando al rispettive. 
ficio Postale | ammon- 
taro dell’abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietre 

De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessaù- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a ‘Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 

- da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. 6, 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. © 


‘ T, Quale è la tua bandiera? » noi chiediamo ad un giovine 
ehe .ci s'imbatte fra piedi e che porta il cappello sugli occhi 
a guisa d'uomo che medita profondamente. u Democratica ! » 
egli ci risponde in modo tronco e riciso, e passa oltre. 

Democratica? R il crederete sulla parola? Democratica è la 
bandiera di costui, ed egli intanto per rispondervi assume un 
tuono così burbero ed arrogante? E egli Democratico, ma 
intanto perchè porta il cappello calato sugli occhi, quasi nes- 
sun oggetto terreno o celeste fosse degno di fermarne lo 
sguardo? È egli Democratico, ma intanto perchè si ricusa di 
fermarsi a favellare con voi e di darvi spiegazioni sulla sua 
fede politica, quasi tema che la sua nobiltà ne' rimanga offu- 
è scata o venga interrotto il corso alle sue profonde medita- 
i zioni? È egli Democratico, ma intanto perchè ricusa di sa- 
lutarvi, se non è ben prima da voi salutato e risalutato ? È 
egli Democratico, ma intanto perchè fa in pubblico le viste 
di non conoscervi, quando creda che la vostra conoscenza non 
possa nulla acerescergli di lustro e di boria? È egli Demo- 
cratico, ma intanto perchè se si trova in compagnia d'altri, 

e d'un solo, voi lo vedete occupar sempre per avvertita 
La ueve toni il posto d'onore alla destra , o se si trova in com- 
pagnia di due, voi gli vedete prender sempre il posto d'onore 
nel mezzo, sdegnando sempre di stare ai due lati? È egli Demo- 
cratico, ma intanto se un uomo mal in arnese, che pur vanti 
la stessa sua fede politica, o che 1’ amore alla patria abbia 
balestrato in esiglio tenta d’ appressarglisi, perchè si fa egli 
indietro sdegnosamente o gli favella in modo così imbaraz- 
zato e schizzinoso che vi par di vederlo sulle spine ‘o sui 
carboni ardenti ® È egli Democratico, ma intanto se il ‘suo 
fratello soffre, e soffre per quella istessa causa ch’ egli si 

vanta di propugnare, e se soffrendo gli chiede un obolo e 
gli stende la mano vergognosa per averne soccorso , perche 
( foss’egli anche fueoltoso e nuotasse nella maggiore opulenza ) 
lo vedete voi far il sordo ai richiami del suo fratello di cre- 
denze, e chiudergli la porta in faccia, inaccessibile alle sue 
preghiere, impassibile alle sue sofferenze? È egli Demoera- 
tico, ma intanto s> gli cade in acconcio di tene parola dei 
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suoi confratelli politici, perchè non ha egli altra eura che 
quella di sindacarne le azioni, di censurarne la condotta pub- 
Dlica e privata, di serutarne le intenzioni, di trovarli in 
colpa e di sereditarli? È egli Democratico, ma intanto per- 
chè lo vedete voi parlar sempre per accenti rotti o per mo- 
nosillabi onde affettar maggiormente aria di suflicienza e di 
superiorità, e parlarvi sbadato © distratto quasi non meritaste 
neppure una parola di risposta? È egli Democratico , ma in- 
tanto se voi gli incontrate per caso col gomito alla passeg- 
giata, se gli urtate per disgrazia col piede al Teatro, se gli 
fermate sopra lo sguardo sbadatamente più d’ un minuto se- 
condo, perchè vi risponde egli con una sfida, con una cef- 
fata 0 con una frustata sul viso, senza che vi sia scusa 0 
protesta di non aver inteso di offenderlo, che valga a disar- 
marne la collera? E egli Democratico, ma intanto perchè è 
tanto ambizioso? Perchè voi lo vedete avido di primeggiare 
dappertutto e d’ occupare il primo posto in ogni radunanza ? 
Perchè copia nel fasto e nell’ orgoglio verso i suoi confratelli 
politici | orgoglio ed il fasto degli Aristocratici e dei buro- 
cratici verso i loro subalterni?... Perchè fa tutto questo? 
O Democratico, che dî Democratico non hai che il nome 


e la professione di fede, credi tu che la tua affermazione cy 


basti; senza che noi dobbiamo cercar più oltre?... E che ci 
valgono le tue belle parole? Opere, opere si vogliono essere, 
opere Democratiche e non-parole. Er fructibus eorum cogno- 
scetis eos, disse Cristo dei Fedeli; ed er fruetibus eorum co- 
gnoscetis eos , diremo noi dei Democratici. Democratico è 
quegli che ama il suo fratello come sè stesso; Democratico è 
quegli a cui nessun dolore del suo simile riesce straniero, e 
per cui sarebbe un rimorso 1 aver veduta una lagrima e non 
aver cercato di tergerlay Layer veduta una ferita e non aver 
cercato di rimarginaria. Democratico è quegli che sa condurre 
una vita d'abnegazione e di sacrificio, e che crederebbe come 
Tito d'aver perduto quel giorno in cui noPavesse fatta una 
buona azione. Democratico è quegli che della Democrazia non 
fa già un ente ideale, un principio astratto, una teoria senza 
applicazione, ma un domma politico di carità ardente, viva 
ed operosa, una fede d'azione continua e d’ applicazione 
quotidiana. Democratico è quegli che sa sempre dimenticare 
sè stesso, per non ricordarsi che di avere una Patria e di 
doversi confondere senza distinzione nella grande famiglia De- 
mocratica a cui appartiene; colui che sa porre la propria in- 
dividualità al disotto degli interessi della bandiera sotto cui 
si è arruolato, e che senza fasto, senza orgoglio, senza am- 
bizione, ove venisse il giorno delle elezioni popolari da cui non 
potesse uscire il suo nome, fosse pronto a sclamare come lo Spar- 
tano Brasida quando venne escluso dal Consiglio dei Trecento 
di Sparta: Fortunata la mia patria, che ha trecento Citta- 
dint migliori di me! Democratico è quegli che non vuol già 
far proseliti al suo partito e renderlo popolare cogli schiafli, 
colle frustate, colla violenza e colle prepotenze, quasi vo- 
lesse propagare la Religione dell’Alcorano colla scimitarra di 
Maometto, ma che sa muovere i tiepidi, i dubbiosi e i restii 
ad arruolarsi sotto la propria bandiera, colla dolcezza, colla 
moralità, col rispetto delle opinioni e degli individui e colla 
persuasione. Democratico è colui che non ha già fede negli 
uomini, ma nei princpj, e che non modifica questi a seconda 
del variare di quelli. Democratico è quegli che non si pone 
già in mente di battere un'unica via per giungere alla meta, 
disprezzando tutti gli altri mezzi che gli si parano innanzi 
per beneficare la patria e l’ umanità, ma che sa volere tutto 
il bene possibile e tutta la libertà possibile sotto qualunque 
Governo, ben inteso però senza arrestarsi mai, nè dar mai ad- 
dietro in alcun tempo, ma cercando sempre di progredire, 
finchè non ab fi raggiunto il i fine ultimo della Democrazia. 
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E tu, o falso Democratico, che non hai alcuna di. 
tti si ; IFIORS «ELI tussipfigta | dii 4Ì LIE: ed x queste 
rtù, che non possiedi a cuna di queste doti, ardisci cionon- 
meno usurpare il nomo di Demoeratico? Tu che sei into 
IPTARO a [ MALEGICO LAY jeiOsO,,, superbe no, IPFepatenie, 
a INDIZIOSO divorato d: passioni | SI Ra 
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sia svelto dal suole, che siano poste le sue radici al sole e 
che sia gettato ad ardere? E che altro è la tua sterile De- 
mocrazia, fuorchè un albero infecondo? Tu scruti sempre 
con occhio di lince la condotta del tuo fratello, e niuno ne 
trovi di fifina intemerata, di vita incorrotta, di fede incon- 
cussa; niuno è degno, a tuo giudizio, di sedersi al suo fianco, 
niuno può aspirare a vedere il suo nome collocato accanto 
al tuo, niuno può vantarsi d’ essere Sacerdote illibato della 
Democrazia al pari di te. Ma non sai tu, o falso Democra- 
tico, ciò che si legge in una delle più belle pagine del Van- 
gelo, quella della donna adultera? Non sai tu che Cristo 
alle turbe che stavano per lapidarla rivolse quelle memora- 
bili parole : Qui sine culpa est , primus in illam lapidem 
mittat, chi è senza colpa, scagli contro di essa la prima pie- 
tra? Alle quali prrole le turbe ristettero dal feroce suppli- 
zio, e confuse ed ammutolite si dileguarono?... Non accolse 
Cristo una Maddalena penitente, benchè di perdutissima vita 
e di dissoluti costumi, o sdegnò egli forse di soffermarsi a 
conversare al pozzo colla Samaritana ? E tu che tierigi in 
Giudice inflessibile ed inesorabile dei tuoi fratelli, dimmi, 
sei tu forse senza colpa? Ricordati la favola dr Fedro; guarda 
un po’ il sacco de’ tuoi viz) e delle tue colpe che ti pende 
alle spalle, e che non puoi vedere, e confrontalo un istante 
con quello che ti pende dinanzi, e che sai solo vedere quello 
dei vizj altrui, e poi vedrai che dovrai forse coprirti il volto 
dalla vergogna. A 

Tu fai opposizione al potere, ma chi ignora che tu non la 
muovi già perchè ti stia a cuore il bene della tua patria o ti 
prema di migliorarne la cendizione colle riforme, collo sviluppo 
dello Statuto o, se così vuoi, colla Repubblica ma perchè il 
tuo fine supremo è quello di salire in_ alto , d’ottener gradi 
ed onori, e perchè disperando riuscirvi col sistema che oggi 
ci regge, vorresti mutarlo sperando forse in un cangiamento. 
sorti migliori? La tua norma regolatrice è quella d’un vol- 
gare proverbio Francese: ole toù de là, que je m'y mette! 
Levati da quel posto, che voglio mettermici io! e fuori di 
questa massima, tu non hai altro sprone alle tue azioni. Stu- 
pido! E ardisci dirti Democratico? Non facesti mai un opera 
di beneficenza al tuo fratello che sollre, per quanto essa ti 
costasse un lievissimo sacrifizio, e pretendi battezzarti con 
questo nome? Ascolta ancora una volta le parole del Vangelo: 
un uomo scendeva di Gerusalemme in Jerico, e s° abbatté 
in ladroni, i quali, spogliatolo ed anche dutegli di molte fe- 
rite, se ne andarono lasciandolo mezzo morto. Ora a caso 
un Sacerdote scendeva per quella stessa via, e veduto colui 
passò oltre di rincontro. Simigliantemente ancora un Levita 
essendo venuto presso di quel luogo, e vedutolo , passò oltre 
di rincontro. Ma un SAMARITANO fucerndo viaggio venne 
presso di lui, e vedutoto, N° EBBE PIETA’ ed accostatosi , 
FASCIO” LE SUE PIAGHE, versandovi sopra dell’ olio e del 
vino 3 poi lo mise sulla propria cavalcatura e lo menò nel- 
l’ Albergo e si prese cura di lui (San Luca , Capo X ). Eb- 
bene? Intendi tu, o falso Democratico, la rampogna che na- 
scondono contro di te quelle parole? Tu dovresti essere. il 
pietoso Samaritano del Vangelo verso i tuoi fratelli, lasciando 
ai Cattolici e ai moderni Farisei d’ imitare il Levita e il 
Sacerdote del Vangelo che passarono oltre senza soccorrere il 
ferito, e invece imiti tu stesso l’ esempio dei secondi? Che 
val dunque a noi la tua professione di fede? Per noi è 
Democratico anche un Samaritano moderato ed Aristoci 
ma che ha viscere d’ umanità, che non sei tu, o falso libe 
rale, che non hai di Democratico che il nome. n 

po vi commuovete però, o Uditori, nè ti commuovere tu 
principalmente, 0 Fisco dilettissimo, per udirmi così sovente . 






sprezzo ch'io ne invoco l'autorità in un tema politico, ma si 
è invece perchè io lo venero troppo altamente e lo consider 
Codice vero Democratico, che non posso trovar mi 

iori consigli per la Democrazia che aprendo le divine pagine 
ipo id di io mi son formato nella mente del vero 
cratico è tanto simile a quello LA vero Cristiano, ch'io 

o astenermi dal fare il quadro di quello, senza parlare 
veri di questo. Carità, amore, fraternità, 104 
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lornerete a miglior tempo ! Guerra alla mobilia! Vormirò in terra/! 


ontarsi a nome della Religione, se io non so trovar miglior 
Codice del Vangelo onde trarne dettami pel vero Democra- 
tico, formandone in pari tempo un vero Cristiano? Cattolici, 
ehe menate rumore ogni giorno di nuove offese alia Religione, 
e che accusate la Democrazia di far guerra al Vangelo ed 
all’ Altare, porgete attentamente |’ orecchio alle parole della 
Maga e mordetevi le labbra: Non v' ha miglior Democratico 
del vero Cristiano, e non v' ha miglior Cristiano del vero 
Democratico educato sopra il Vangelo! 

Uditori, finirò con questa proposizione. — Vi raccomando la 
solita elemosina, metà per la famiglia dell’ Emigrato Romano 
già raccomandatavi nello seorso Numero, e metà per la fa- 
miglia del Bass' Ufficiale Ferretti che si trova tuttora rilegato 
all’Isola Capraja'e che dovrà forse rimanervi altri cinque anni, 
per aver creduto che |’ indossare una divisa militare non gli 
impedisse di mostrarsi vero Democratico. 


GHIRIBIZZI 

— La Gazzetta di Genova ha dato in un Supplemente la 
biografia di Monsignor Lucciardi di Sarzana, fatto receute- 
mente Cardinale. In quel Supplemento essa chiamò il Luc- 
ciardi quel soggetto... Perchè non ha detto se buono 0 cattivo ? 
| — Pare che i Mugnai del Piemonte abbiano deciso di far 
in corpo al Cava-oro il presente d'un bellissimo dardotto , per 
aver esentato i loro rispettivi asini e muli dalla Tassa. Un 
Parroco sarebbe incaricato di questa presentazione. 

— Dicesi che il numero dei matrimonj fatti nella presente 
settimana onde non pagar il doppio della Tassa sui celibi , 
ascenda a più di cinquecento. Si vede che Cava-oro non vuol 
celie. Vuol mettere in pratica il precetto: Crescite et multi- 
plicamini ! i 

—- Il Vapore da guerra Austriaco Za Marianna è andato 
ultimamente a picco nelle acque di Venezia con tutto il se- 
guito dell’ Imperatore che tornava a Trieste, La cagione sem- 
bra essere stata precisamente ia stessa che mise i nostri bravi 
soldati in pericolo di saltar in aria a bordo all’ Authion, cioè 
la crepatura della Caldaja, Che il comando della Marina Au- 
striaca l'abbia fatto per invidia del nostro Centro ? In tal 
caso bisogna dire che la copia ha superato |’ originale. Il no- 
stro cuore però è troppo addolorato da una simile cala- 
mità... Se lo fosse ancora un poco di più, correrebbe addi- 
rittura pericolo di spezzarsi. E non ischerziamo già veh!... 
Parliamo del miglior senno del mondo... perchè... perchè... 

 Cecco-Beppo non era a bordo della Marianna. 


— A proposito della Marianna , ci vien detto ehe quel 
Vapore portasse prima il nome di Pio LX... Come? Pio LX 
calato a fondo? E Pio LX vapore? Oh dolore veramente senza 
pari! _, 

— Alcuni Giornali riferiscono che avendo uno dei suoi Mi- 
nistri detto a Napoleone che i decreti sulla confisca Orleanica, 
sulla conversione della rendita, sulle deportazioni e sulle 
giubilazioni dei Giudici, avevano molto indisposto l'opinione 
pubblica contro di lui, Napoleone gli abbia risposto: Che? si 
maravigliano di questi Decreti? Ma ciò non è ancor nulla. 
Ne sto preparando uno di tre linee che farà stupire l'Europa. 
Un commentatore impertinente, leggendo questa notizia in un 
Caffè, la spiegò così: Ecco il Decreto di tre linee: Z potere 
temporale del Papa è abolito. Gli Austriaci tascieranno i suoî 
Stati. A Roma sarà proclamata la Repubblica. L’ armata 
Francese è incaricata dell’ esecuzione del presente. Molti a 
provarono, molti negarono, molti risero. La Maga stette zitta, 
e notò, pensando però fra sè, che se ciò non era certo, nulla 

rò con Napoleone era impossibile ed incredibile. In caso che 
a profezia si avverasse, domanderemo al Cattolico e a Don 
Angelici che cosa penserebbero ancora del fatto Provviden- 
ziale del 2 Dicembre. a + 3 
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fino le Marionette insultano la Zfottega, non si vede mai ae- 
cadere nessun fenomeno di quel genere, ( interprete, come 
voi dite, dell’ ira celeste ) o almeno in moito minor propor- 
zione del regno di Napoli? » 

— Altro quesito come sopra: " Com’ è che il March. Fabio 
protettore così accanito del potere temporale del Papa e di 
tutti i suoi annessi e connessi, e vostro azionista, sia andato 
in rovina, mentre tanti altri Negozianti in fondi pubblici che 
professano opinioni diametralmente opposte, fanno fortuna? » 

— Reverendo Padre Cattolico ! Quando risponderete alle 
osservazioni fatte dalla Maga alla vostra ritrattazione ? Non 
rispondete, non è vero, perchè sapete che la Maga non è 
ancor morta come Ginocchio, € potrebbe replicarvi? Che 
furbacchioni di Cattolici f Coi vivi mettono berta in sacco, 
e coi. morti fanno come l'eroe della favola, e menano lo 
spadone a quatiro mani! Chi vi credesse! 

— La Campana e V Armonia hanno riportato nelle loro co- 


lonne la ritratiazione suddetta, passando ben” inteso sotto si- 


lenzio la nostra confutazione. Solita lealtà di simili Giornali! 
COSE SERIE 


— Rosas, il tiranno di Buenos-Ayres, è finalmente caduto. 
Le sue truppe furono completamente battute, ed egli dovette 
imbarcarsi sopra un Bastimento Inglese per salvar la vita. 
Se perciò Îa Democrazia vinee nell’ altro mondo, perchè do- 
vremo noi temere di doverla veder soccombere in questo? Viva 
Montevideo ! i 

— A proposito della disfatta di Rosas, vi sarebbe ora da 
fare una domanda al Governo. Si ricorda egli, quando fece 
dar la caccia, quasi ad altrettanti selvaggi, a quelli Emigrati 
che stavano per partire col suo consenso per Montevideo, 
onde arruolarsi volontarj sotto le bandiere della Repubblica 
dell’ Uraguay? Allora egli contrariò quella spedizione per 
gratificarsi Rosas e per impedire il trionfo della Democratica 
Repubblica di Montevideo. Ora invece l'esito ha pienamente 
giustificato fe nostre previsioni € fallito a quelle del Governo, 
e se la vincitrice Repubblica volesse ora prendere una rappre- 
saglia sulla nostra bandiera, ognun vede il danno immenso 
che ne verrebbe ai. nostri connazionali che esercitano colà in 
tanto numero il loro Commercio. Al Governo servirà la le- 
zione per un'altra volta? G. CARPI, Gerente Resp. 
[——_—m—__———_—_—@—@—@—@——@—@—@@@—@@—@@—@@@@-.uWrrkcckksrrrrrrrrrrrrririlku- 


RAGGUAGLIO DEI SOCCORSI 
a benefizio dell’Emigrato Romano raccomandato nel N. 32. 


Una Signora Italiana | . . . . . . 4. +... Ln. 1. 60 
Due Amici. . . ° » S.— 
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Maggiolo Presidente della Soc.:tà dei Cappellai 3 ——ÎS8 
Una Famiglia Democratica . . . . ... » 42. 48 
TOTALE . Lo. 55. 54 


PROPAGANDA OMEOPATICA IN GENOVA 


Mentre si vanno prendendo maggiori provvedimenti onde fare 
una franca e pubblica opposizione agli errori e al fatale po- 
davtismo Allopatico, si previene il Popolo che l' Isituto Omeo- 
patico di Genova in via S. Bernardo, N. 896, sarà d'ora 10- 
nanzi aperto al Pubblico il Lunedì, Mercoledì e Sabbato dalle 
9 del mattino alle 2 pomeridiane. Tutte le malattie sara nno IN 
esso curate col puro metodo Omeopatico; i poveri riceveranno 
consultazioni e cura gratis. Le operazioni chirurgiche verranno 
disimpegnate da ua abile Medico operatore. (Comunicato) 


@ Grande assortimento di biancheria d’ ogni genere 0 Ca- 
prezzi convenienti nel Magazzen®o 


Sigg ‘Abbuonati acui fosse già spirato l'abbuonamento e ciù 
algrado fosse stata loro continuata la spedizione, senza 





dano retrocesso i numeri ricevuli, sono avvertiti ce 
‘inte dono Abbuonati di fatto, e come tali pregati all’ invio 
ifelativo. Vaglia Postale; .. LL 0 
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'ABBUONAMENTO 
| per Genova 
= | a è : “7 ;: > È 
Trimestre) .\ Lo. 2,80 
Seme S vino? Ù. 50 
ADUNO», ° $5) Ra 10. 50 
Adomicitio più Cente-, 
simi 80 ogni Trimestre. 
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PER LO STATO 
franco di Posia) | 
Lim. 4. 50 
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Trimesire 
Semesire 
Anno. 


Esce it Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana. revolarmente, 
oîfttè i Supplementi  ri- 
clriesti dalle circostanzo. 


Le Lettere ‘ed i Man- 
dati Postali si. Uiricte- 
ranno Franchi al Gerenie 
del Giornale, 


Le inserzioni si rice- 
veranuo a Centesimi (d5O 
ia liaéa. 1 


Domani compariranno dinanzi al Triba- 
nale di Prima. Cognizione Luigi Priario, 
Giacomo Ferrando e Nicolò Dagnino, il 
priinò imputato d'essere Autore, il secondo 
Editore e il terzo Stampatore dello Scritto 
La Sospensione della Maga pubblicato da 
questa Tipografia e sequestrato dal Fisco. il 
16 dello scorso Gennaio. Le difese saranno 
sostenute dagli egregi Avyocati Cabella e 
Merialdi. 


—r—m———mmT————————T————————————— rt 
UNA RISPOSTA DEL CATTOLICO 

I corvi del Cattolico: punzecchiati da noi senza posa ed in- 
vitati a rispondere ai nostri argomenti sulla pretesa ritratta- 
zione del morto Ginocchio ex-Gerente di legno della Maga, 
lian finalmente cercato di balbettare ùna risposta nel Numero 
di sabbato 778. La risposta è veramente balbettata, nè più 
nè meno. 

Credete infatti ch’essi abbiano tentato di provare che la ri- 
trattazione fu realmente dettata dal Gerente al Confessore, 
invece d’ essere stata seritta da questo ad insaputa di quetto, 
e poi essere stata da lui‘firmata per una sorpresa? Che abbiano 
recato testimobii di questo fatto, e che abbian provato che 
le parole dopo la mia morte, in cui sta tutta l'importanza 
dell’ atto e la giustificazione del ritardo nella fattane pubbli- 
zione, non vi furono aggiunte di altro carattere o in epoca 
diversa da quella in cui fu redatta fa pretesa rikrattazione ? 
Che abbian mostrato |’ insussistenza degli atti posteriori del 
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ropisper eb aio 
Le Associazioni 

cevono in Genova all 
ficio della Direzione d 


& Ne Maga, Piazza Cattaneo; 


Nere negli altri luoghi depe- 
N QÒ ou al rispettivo LE 
EN N ticio Postale | ammon- 
tare dell'abbuons mento 
rurando. il Buono equi-, 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
- Sa ttova quindi vendi-, 
bile in Terino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessau- 
dria da Carlo Moretti. im 
Novara da, Carlo . Missa» 
glia, a Onegha da Mar-' 
Uno Berardi, è Tortenda 


da Gaet., Torri, a Novi > 


da 1, Salvi e a Chiavari; 
da G. B. Borzone. 


el 


Per tutta la -Sardetna 
gli Abbuonamenti «sini 
cevono dal Signor F. G, 
Crivellari ih Cagliari È 
Casa Doyl. RESA : 


Ginocchio tendenti a far continuare la' pubblicazione del fo-, 
glio propagatore, derisore ‘ec3 com@era.in. quella ritrattazione 
definita appunto la Maga? Niente di tutto) questo. I, rospi, 
del'Cattotico non si curano di aleuna di simili linezie; e quasi, 
nulla di tuttociò fosse stato detto da noi,-han. trovato; una, 
modo affatto nuovo e tutto speciale a loro di, atterrare tutte 
le nostre confutazioni. Sentite i loro balbettamenti;.e poi ue- 
gate, se potete, di dire ch'essi balbettano in modo che nea 
ammette replica: 

» Sentiamo dalla Maga ch’ essa venne proibita a Sassari, 
e fu più ‘volte séquestrata a quell' Ufficio Postale ,, e pare, 
in conseguenza dello Stato d° Assedio » 

5 Noi diciàmo che se dove vuolsi frenare il disordine ‘e 
ritornare la Società ad uno stato normale , si credèé neces> 
sario il proibire la-dettura della Maga, ciò significa che quello» 
è un foglio pernicioso, ma poichè non è certo meno. perni- 
ciosa la Haga alla moralità e alla religione del Popolo, di 
quello che sia al buon ordine perchè tolierarla in mezzo a 
noi? E non è una tal sorta di tolleranza che diseredita il no- 
stro Governo, quasi non bastasse a guarentire la Società da, 


una stampa: perniciosa, e solo si dovesse aspettare uno stato!” 


di cose eccezionale, come è lo Stato d' Assedio per isbri- 
garsene ? » 

Che cosa volete che troviamo noi ora a replicare ad un ar- 
gomento di tanto polso a proposito della. ritrattazione di 
Ginocchio?... Dinanzi ad®una logica così calzante, che altro 
possiamo far noi che ammainar le vele, e tacere ? Che cesa 
potete voi desiderare di più per rimanere moralmente certì e 
convinti che la ritrattazione di Ginoccliio fu genuina, sponta- 
nea, volontarissima è soprattutto dettasa da lui??? : 

Vi abbiamo detto che i nottoloni del Cattolico han balbet: 
tato al Iero solito, non dato già una risposta; e la. gravità 
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dell'argomento reeato in loro difesa, non basta ad accertarvene 
togliendoci l’ obbligo di provare che la parola va intesa alla 
lettera? E poi rileggetevi di grazia i due ultimi periodi di 
quella preziosa risposta, che tradiscono ad ogni parola la 
chierica ed il cordone, e dite di grazia se i gufi del Cattolico 
non han balbettato! Invece del principio d’un Articolo di 
Giornale, vi parrà certamente,con più ragione d’ aver sott’oc- 
chio un indovinello, tanto lo troverete intralciato e scritto in 
istile da Professore del Seminario 0 da Canonico del Duomo. 

Però sotto la slogicatura di quell’ Articolo e |’ intralciamento 

dei periodi del nostro Cappellone, voi troverete svelate le aspi- 
razioni dei suoi Redattori, le dottrine e i principj del suo par- 
tito, e dovrete raccogliere quelle involontarie confessioni, 
ehe gli vanno sfuggendo di bocca di tratto in tratto nei suoi 
accessi di bile reazionaria, e nella stizza di vedersi confuso 
e messo nel sacco, come tante preziose scoperte. Incapace a s0s- 
tenere una polemica ad armi uguali, egli che pure ha tanto 
vantaggio su di noi, quanto gliene viene accordato dal Fisco 
e dal primo Articolo dello Statuto, egli incapace a rispondere 
categoricamente ai nostri argomenti e ad affrontarci sul ter- 
reno dei fatti, sul quale |’ abbiamo chiamato , egli non sa che 
ricorrere ad un espediente ben degno di lui, ad un’aspirazione 
all’arbitrio e alla violenza, all’ invocazione con tutte le sue 
forze dello Stato d’' Assedio e della soppressione della libertà 
della Stampa! Prevalendosi della misura di proscrizione da 
cui fummo colpiti in una Provincia dello Stato sottoposta alla 
Legge marziale, egli dice insomma in altre parole al Governo: 
» Perchè non la sopprimete una volta per sempre questa 
Maga maledetta? Perchè non la strozzate? Perchè non proi- 
bite che si stampi e che si legga in tutto lo Stato, come 
faceste a Sassari? Perchè non vi sbarazzate una volta di 
questa pettegola ed importuna libertà di Stampa, e non la- 
sciate a noi soli la libertà di calunniare, d° insultare, di dar 
del ladro impunemente ai Ministri e di far parlare a man 
salva i morti quando ci pare e piace, senza che questa Maga 
senza creanza si arroghi il diritto di smentirci? n Questo e 
non altro egli dice, invocando per noi in ogni Città dello 
Stato la misura d’ interdizione che ci ha colpito in una Città 
di Sardegna, dove fu sospeso l’ esercizio d’ ogni franchigia 
eostituzionale. 

Come vedete , l'esortazione non potrebbe essere più Cutto- 
liea , e l'argomento per mostrare la verità e spontaneità della 
ritrattazione di Ginocchio non potrebbe essere più irrepugna- 
bile!... Che potenza di logica da Stato d’ Assedio, da sciabola, 
da manette, da mitraglia, da ruota, da Mazza, da corda, 
da tanaglie, da ghigliottina e da polvere e piombo !!! Per 
confutare la Maga non vi potrebbe proprio esser mezzo mi- 
gliore che quello di chiedere, le si mettesse Cattolicamente un 
piede sul collo, e, ponendo tutto lo Stato nella condizione di 
Sassari, e facendo ritornare la Società dappertutto ad uno stato 
normale come a Sassari colle delizie di Durando e di Mollard, 
si riducesse l’insolente fattuechiera Cattolicamente al silenzio ! 
Tale sarebbe in sostanza il pio desiderio dei Preti del Cat- 
tolico, e confessiamo ingenuamente che gli apologisti dell'in- 
quisizione e della tortura non potrebbero adempir meglio al 
"lorò uflizio ed esser più fedeli alla loro bandiera, 

Avremmo però sperato che avrebbero almeno avuto più 

) prudenza 0 che avrebbero aspettata una migliore occasione 
per mettere del lutto a nudo le loro intenzioni, ma poichè 
essi stessi han voluto farlo, siamo ben lungi dal volerne far loro 
earico. Viviamo dopo il 2 Dicembre, e nulla vi può essere 
di straordinario in audacia reazionaria. Fatevi pur dunque 
coraggio, o niente Reverendi, ed apriteci senza reticenze tutto 
intiero |’ animo vostro! Diteci pare senza riguardi che l’as- 

lutismo è il vostro ultimo desiderio, e che non vi servite 
ibertà concessavi dallo Statuto che per ricondurci al 
amente e semplicemente! Diteci pure liberamente che 


lo Stato d' Assedio è per voi lo stato normale della Società! 


Dichiaratevi pure incapaci a scendere in lizza con noi, finchè . 


a noi resterà un solo briciolo di libertà per iscoprire le vostre 
menzogne, e dite pure che non vi resta altro mezzo di con- 
futarci ghe quello di soffocarci le parole nella strozza col go- 
verno della sciabola e del bastone! Fate pure continue aspi- 
razioni alla distruzione dell’ ordine Costituzionale, e continui 
voti per la soppressione della libertà della stampa che è un 
così terribile incubo per voi, sebbene voi stessi ve ne ser- 
viate a così mal fine! Non dubitate, o Cattolieé! Noi non’ 
suoneremo per questo la campana a stormo, come voi fa- 
reste, per invocare i fulmini del Fisco sul vostro capo! Se 
il Fisco dorme per voi, come lo prova il veder passare inos- 

servati simili Articoli, in cui si fanno apertamente voti per 

la distruzione dell’ordine rappresentativo che ci regge, e in 
cui s’ invoca contro ogni Città dello Stato la legge marziale, non 

saremo certo noi quelli che gli daremo l'allarme. Dorma 

pure sul conto vostro, e buon pro gli faccia. Noi deside- 

riamo ch'egli dorma del sonno migliore e più profondo per 

lasciare a voi tutto l’agio di mostrarvi quali siete, in tutta 

la vostra orribile deformità. Su dunque coraggio! Dite l’ultima 

vostra parola, e dite anche che vorreste accesi i roghi sulle 

pubbliche piazze! 

NB.— Nello stesso Numero il Cattolico, parlando: della 
Festa degli Opera], in cui (tutto era proceduto con perfetto 
andamento, esclama ironicamente: ma intanto che si balla 
con perfetto andamento , si moltiplicano i delitti. Un fanciullo 
di poco oltre a 12 anni feriva di coltello una ragazza, per- 
chè non volle accondiscendere ad esigenze che sembrano in- 
credibili a quell’età. Un altro di presso a 16 anni colpiva 
a sangue freddo il fratello da cui era stato offeso il giorno 
innanzi, e l’infelice era portato semivivo ail’Ospedale. — Vuol 
dire perciò che questi delitti hanno analogia colla Festa da Ballo 
degli Operaj, secondo la logica del Cattolico ? Cattolici! Cat- 
tolici! E non vi basta ancora la generale riprovazione da cui 
siete colpiti? Volete accrescere ancora il cumulo dell’ira co- 
mune con simili confronti? Ma prima delle Feste da Ballo 
degli Opera}, non vi erano forse delitti ? Bugiardi! Sappiate 
invece che dopo il 48 la statistica dei delitti è di molto di- 
minuita in Genova, e che i pochi delitti atroci che vi si 
commettono non sono già consumati da Genovesi, nè da Emi- 
grati, ma da uomini delle campagne o delle riviere, cioè 
di quei luoghi, dove voi ed i vostri sono onnipotenti! Giusso 
era forse Genovese? E forse Genovese Abbo? Od erano forse 
membri delle Società degli Operai? Cattolici, per un'altra 
volta imparate a mentire con più accortezza ! 


IL PRINCIPE DI CANINO A CIVITAVECCHIA 

— E così questo Decreto di tre righe del Principe Presi- 
dente in carriera d’ Imperatore che deve far meravigliare 
l'Europa, viene o non viene? 

— Finora non e’ è niente di nuovo. Si aspetta e si aspetta 
sempre..... 

— E per quanto dovrà ancora aspettarsi? 

— Non si sa. Possono essere giorni, possono essere mesi. 

— E possono essere anni e secoli... non è vero ? Capisco 
bene, ma intanto. | 
-— Ma intanto il Principe Presidente non manca di darei 
qualche cosa in anticipazione. 

— Cioè? | 
. — Cioè, ha mandato al Papa unjDiplomatico poco simpatico, 
forse come preludio del tanto aspettato Decreto di tre righe. 

— E chi sarebbe questo fazioso Diplomatico ? 
_— Sarebbe niente meno che il Principe di Canino, 88- 
ch’ egli della famiglia Bonaparte e cugino del Presidente. 

— Possibile? Il Principe di Canino ex-Presidente dell'As- 
semblea Costituente della Repubblica Romana? Ma questa da 
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bizzarra davvero! Se Napoleone sceglie di questi Ambasciatori 
uando vuol mantener le sue buone relazioni col Papa, e fa 
di questi colpi di testa, quando non ha nessuna idea d'osten- 
tazione nei suoi progetti, possiamo congetturare che cosa sarà 
capace di fare quando si tratterà poi di pubblicare quel tale 
Decreto che, com’egli stesso disse, dovrà far stupire l'Europa. 
Mamma mia, direbbe il Re di Napoli. Pei colpi di testa 
Napoleone è formidabile come pei colpi di Stato. 
— Eppure il nuovo Diplomatico mandato a Roma da Na- 
poleone è nientemeno che il Principe di Canino! 
— Va bene. E il Papa come si dispone a ricevere il nuovo 
Diplomatico ? | 
— Pare assai poco favorevolmente. Anzi a Civitavecchia 
le Autorità Pontificie si opposero al-suo sbarco, e vi fu d’uopo 
dell’ intervento e di tutta |’ energia delle Autorità Francesi 
per farlo scendere a terra. Riguardo poi alla sua entrata a 
Roma vi è anche di peggio, 0 se così vi piace, di meglio. 
Dicesi che il Papa abbia dichiarato che se il Prencipe ribelle 
entrerà a Roma per una porta, egli ne uscirà dall'altra... 
Davvero ? E questa notizia è sicura? 
Sicurissima. 
Allora non mi rimane che ad emettere un voto. 
E quale? 
Quello di veder entrar presto a Roma il Principe. 


—_-- | ——-- 


UN NUOVO INVESTIMENTO ! 


Ancora un investimento? Possibile? — Si Signore; addi 
20 di Marzo del 1852 è accaduto ancora un investimento 
della Reale Marina Militare Sarda! Il Vapore |’ Zeknusa, fa- 
cendo il giro della Sardegna con a bordo |’ Intendente Ge- 
nerale di Cagliari e | Ayvocato Fiscale, investi in una secca 
nel Golfo d’ Oristano, e dovette gettar in mare quasi tutto il 
carbone, onde salvarsi dalle strette in cui si trovava. Ma in- 
dovinate un. po”, se vi dà l'animo, il luogo in cui investì 
il Vapore? Prendete la Carta della Sardegna e il Portolano 
dell'Ammiraglio Albini, spiegatevelo dinanzi, e ve lo leggete!... 
L’Icknusa investi presso a Mal di Ventre, precisamente a 
. Coscia di donna! 

Numi del firmamento! Investire a Coscia di donna? Che 
la nostra Marina da Guerra sotto |’ attuale amministrazione 
dovesse andar soggetta a ben.dure prpve, ce lo sapevamo; 
ma che dovesse anche renderci spettatori d’un investimento 
a Coscia di donna, questo poi non ce l’avremmo mai imma- 
ginato. Oh rossore maggior d'ogni rossore! Non vi bastava dun- 
que ancora, o Centrifughi, d’aver investito a Boccadasse, alla 
Spezia, alla Foce, a Santa Limbania, a Marsiglia, sul Molo, 
nel mezzo dele Porto ece. ecce., se non ponevate il colmo alle 
vostre glorie investendo anche colla prora d’un vostro Vapore 
— a Coscia di donna?... Si, a Coscia di donna! Oh obbrobrio, 
oh ludibrio, oh vitupero! Pericolare di perdersi a Coscia 
di donna ? E 

Ma qual’ è il Marinaio che non conosce Coscia di donna 2 
Qual'è il più meschino Capitano Mercantile di piccolo 0 grande 
cabotaggio, che non conosca questa secca sporgentè sul mare 
vicino, all’ altra secca Mal di Ventre nelle acque d' Oristano ? 
Chiedetelo all’ ultimo mozzo di Filuea, e vi dirà subito dov'è 
Coscia di donna, e qual manovra bisogna fare per iscansar 
quello scogiio. E il Comandante d’un Vapore da Guerra, che 
ha al suo bordo le prime Autorità dell’ Isola e che deve dar 
prova della maggiore perizia, onde non farle naufragare, può 
‘ignorarlo senza suo disdoro? E il Comandante d’un Vapore 
da Guerra Sardo che deve conoscere tutti gli scogli “pericolosi 
“della Sardegna, come gli alberi del suo Bastimento, può in- 
| vestire a Coscia di donna, come farebbe il più novizio Piloto 
del Mar Glaciale, e investievi in un modo da dover gettare in 
mare tutto il carbone per salvarsi? Ma che cosa farebbe dunque 
un simile Comandante nell’Arcipelago della Grecia sparso di sec- 

are Coscia di donna nel Golfo d'Oristano? 
Di basterà dunque nemmeno ora una 
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Capi minacciava di scoppiare e di dar morte a 500 soldati; 
oggi è l’' /eknusa che investe e mette a repentaglio la vita gi 
due primarie autorità ; i fasti passati li conoscete... Che volete 
di più? Volete una catastrofe a bordo d’un Bastimento Sardo 
come quella della Marianna a Trieste?... Non dubitate ; il 
Ceptro non vi farà aspettar troppo. Avete veduto il lampo, 
sertirete il tuono. Dio voglia che non siamo Profeti! 
pozzo NERO. 

—- Un Prete che nel 48 faceva il liberale sfogato, e che 
ora è divenuto un furioso reazionario; un Prete celebre in 
fatto di eredità e per la sua poco lodevole condotta verso 
i proprj fratelli, come pure per le sue pronunziate simpatie 
per le figlie d' Eva; un Prete che si diletta di seminar ziz. 
zania fra i suoi compaesani, di eccitare |’ avversione verso 
persone integerrime, e simulando zelo di religione e d’ ami. 
cizia verso di loro, intrigare per promuovere ricorsi contro 
di esse onde screditarle presso le Autorità, può sperare di 
salvarsi? — Ecco un caso di Morale, che la Maga crede 
dover sottoporre al giudizio dei migliori Moralisti. Anzi 
poichè le vien detto che in Cicagna si trovi un Prete costi- 
TUITO IN AUTORITÀ’ POLITICA; la cui sapienza potrebbe giovar 
moltissimo alla soluzione del presente problema, essa non 
crede potersi meglio rivolgere che a lui. Aspettiamo risposta. 

COSA SERIA 

— Il sottoscritto ricevette il giorno 26 marzo una lettera 
anonima contenente vive ingiurie. Non sapendo a chi rispon- 
dere, dichiara che |’ incognito Serittore usando simili armi è 
un VILE. Se tale non vuol essere, si faccia conoscere. 

Giovanni ALvIGINI 
CERRI 
RAGGUAGLIO DEI SOCCORSI 
a benefizio dell’Emigrato Romano raccomandato nel N. 32, 
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Soccorsi a benefizio della Pamiglia Ferretti 


Il Reverendo Democratico N. N. . ... 0, Lo 1. 76 
er a : . . . . Pi n 9: su , 


G. CARPI, Gerente Resp. 


AVVISO UMANITARIO 


Il Chimico Farmacista Gatti Gabriele si ha procurato un De- 
posito delle tanto rinomate pillole Confetti. Balsamiche-astringenti 
del C. Sangiorgio L. Chimico Napolitano e membro della So- 
cietà Farmaceutica di Pariy:, ch» mirab Imente, e radicalmente 
guariscono È» malattie segrete e croniche, fiori banchi ec. e0. 

In pari tmpo si fa noto che trovasi costà il Dottore Sangior- 
gio che con un prezioso suo specifico assicara guarire tutti gli 


“indigenti affetti da ulceri depascenti specialmente in gola, © 


piaghe «rpetiche e cancrose di ogni natura ‘anche con la ripro- 


“duzione delle parti già lese, e molti infermi di dette malattie 


hanno già provato in questa Città i benefici risultati di tale cura, 


e all'uopo si possono offrire testimonianze. — 


Lo stesso è reperibile nella suindicata Farmacia, Piazza Arco, 
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ABBUONAMENTO 


per Genova 


Pata I 


rimestre Lo, 2, 80 
Semésire . > 3. 50 
amor “di » 10. 50 


A domicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
‘franco di Posta) 


Trimestre Lo. 4. 50 
Semesire + » 8. DO 
AA n”. » (60. — 


_ 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
ettimana . recolarmente, 
itte ti Supplementi ri. 
hiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
ati Postali sì. dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale, 


Le ‘inserzioni si rice- 
veranvo a Ceniesimi 50 
la_liaea, 

du 


Abbuonati carissimi! Nel punto che sta per finire il primo 
trimestre del 52 e per cominciare il secondo; in cui confida 
che le continuerete le vostre simpatie, la. Maga ha l° onore 
d’ invitarvi alla Predica di Sabato. L' argomento è grave, 
e benchè esclusivamente politico, merita di richiamare tutta 
la. vostra attenzione, È questo IL POTERE TEMPORALE 
DEL PAPA! (Allerta Fisco ! ho detto Temporale! ) 


4 Sia TR RO iu LI tn Poma 


PROGETTO DI LEGGE 
PER RIPARARE ALLO STATO DELLE NOSTRE FINANZE 
IN LUOGO DELLE NUÒVE IMPOSTE 
NOI MAGA 
PER LA GRAZIA DEL NOSTRO EX-GERENTE GINOCCHIO CHE È MORTO 


SENZA RITRATTARSI VOLONTARIAMENTE, E peL NOSTRO GERENTE 
vivo ED:EX-ReparTORE RESPONSABILE (1userpe CARPI CHE SPERIAMO 


NON DOVRA' MAI RITRATTARS!I, NÈ IN VITA, NÈ IN MORTE ;- NÈ VO- 
LONTARIAMENTE , NÈ INVOLONTARIAMENTE; NONCHÈ, DEI CAFFETTIERI, 
DEI PARRUCCHIERI, DEI FARMACISTI E DI TUTTI GLi ALTRI CITTADINI 
CON. BOTTEGA E SENZA BOTTEGA { MENO QUELLA .DEI P.,.) CHE, CI 
LEGGONO ; CI PROTTEGGONO E CI COMPRANO .ÀL PREZZO D' ABBUONA= 
MENTO, O A 10 CENTESIMI DEMOCRATICAMENTE PER OGNI COPIA ;. AL- 
MagteDì, AL GIOVEDÌ E AL SABBATO D' OGNI SETTIMANA, 

INSIGNITA DELLA Gran Croce peLL''Onpine peLLa Gran Ca- 
RAMELLA DELL'Avvocato FiscaLe GENERALE EC. EC, EC. 


Considerando che la borsa dello' Stato si trova 
mente a secco, 

Considerando che se non è vero che vi si trovi, perchè i 
Ministri abbiano bravamente suonato dell’ arpa, come dicono 
Cattolicamente i Signori Cattolici, è però sempre vero che 
si trova a secco, 
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| Tè Associazioni sì ri- 

‘cevono in Genova all’ Df-. 

| ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo; 


negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo Uf- 
ficio Postale i’ ammon-. 
tare dell’ abbuonamento 
| ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttemente a questa Di- 
rezione franeo gi spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora, Grossa, im Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oteglia da Mar-’ 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da I. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tuita la Sardezna 
gli Abbuonamenti si ri- 
eevono dal Signor È. 6. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 
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Considerando che a questo secco bisogna provvedere in 
qualche modo, onde cangiarto in bagnato, 

Considerando che per produrre questo bagnato bisogna far 
piovere una salutare acqua, di imposte e di risparmi, 

Considerando d'altra parte che ciò, deve farsi in modo che 
i risparmi alleggeriscano. il popolo dai pesi presenti, e le im- 
poste non lo aggrayino di pesi muovi ed insopportabili, ma 
che si facciano soltanto pesare sui ricchi e principalmente sugli. 
avari, non già sui poveri che ne sono già abbastanza carichi 
e sopraccarichi. 

Onde. far fronte ai bisogni dello Stato 


DECRETIAMO 


Art. 1.° Due terzi delle spese dell’attuale Diplomazia sono 
soppressi. Il Regno di Sardegna non avrà più nè Ambascie- 
rie, nè Legazioni, nè altre rappresentanze di lusso e di di- 
spendio all’ Estero, ma solamente semplici Consoli e Incari- 
cati d’ Affari. (Ciò “gioverà meglio alla protezione dei sudditi). 

Art. 2. L'armata permanente sarà ridotta a 10 mila uo- 
mini, e si manderanno a spasso tutto quel nugolo di gloriosi 
Generali che ne ingombrano i quadri. (Con ciò si renderanno 
ventimila uomini alle proprie famiglie, i quali potranno esser 
utili al Commercio, all'industria e all'Agricoltura, mentre ora 
minacciano di morir tisici sotto il peso dell’ istruzione e delle 
occunazioni di Zebedeo I e si toglieranno ventimila servitori al 
Potere, il quale potrebbe anche all’ occasione servirsene male. 
Quanto alla difesa dello Stato |’ istruzione Militare di tutti i 
Cittadini e l'attivazione del Tiro Nazionale potrebbe prov- 
vedervi assai meglio di quei ventimila nomini costretti a rom- 
persi tutti i giorni le gambe e le braccia nella ginnastica ). 

Art. 3. Tutti gli Impiegati pensionati celebri pei loro ser- 


vigi prestati all’ assolutismo saranno privati della pensione. 









Se strepiteranno per la privazione, una pensione, sul far di 
quelle ch’essi solevano dare ai liberali nel 35, potrà soddisfarli. 
Art. &. Tutti i Beni Ecclesiastici saranno incamerati. I Preti, 
i Vescovi, i Canonici, i Frati che tentassero di opporsi a 
quest’ incameramento saranno tosto incamerati in prigione, e 
giudicati anche, se occorre, coll’ab abusu, 0 come meglio. 

Art. 3. Tutti i Nobili pagheranno una Tassa pel loro ti- 
tolo di nobiltà proporzionata alla di lui cospicuità. I Mar- 
chesi pagheranno mille franchi all'anno, i Baroni ottocento, 
i Conti cinquecento, i Duchi duemila. Chi non pagherà pun- 
tualmente la Tassa dovrà deporre immediatamente il titolo 0 
pagare una multa quadrupla del valore della Tassa che sarà 
come sopra stabilita. (Questa sarebbe un’ ottima medicina 
eontro la vanità e un ottimo mezzo di far danaro, essendovi 
due terzi di nobiltà disposti a pagare qualunque Tassa, an- 
zichè a rinunziare ai loro titoli feudali ). 

Art. 6. Tutti i Cavalieri pagheranno di Tassa cento franchi 
all'anno. ( In Piemonte una simile Tassa basterebbe da sè 
sola a far fronte a tutte le spese dello Stato. Solamente i 
Cavalieri di San Maurizio e Lazzaro*di Torino potrebbero frut- 
tare parecchi milioni ). 

Art. 7. Tutti i ricchi, dei quali potrà provarsi che spen- 
deranno meno della metà della loro rendita fondiaria e frut- 
tifera, saranno obbligati a sborsare il rimanente allo Stato 
con una multa da stabilirsi sull’ altra metà. 

Art. 8. Tutti i padroni che terranno al loro servizio meno 
persone di quelle che il loro stato permetterà, saranno mul- 
tati dalle lire cinque alle mille, per ogni servo o serva di 
meno. Se saranno Nobili o riechi, oltre i centomila franchi, 
il minimum della multa sarà sempre di lire mille. 

Art. 9. Ogni bestia di qualunque specie andrà soggetta ad 
una Tassa da stabilirsi secondo il suo valore e la sua nobiltà. 
Anche i Preti e i Frati pagheranno per ciascheduno una Tassa 
di franchi 10. ( Questa sola imposta sulle bestie di qualunque 
specie, compresi i Frati e i Preti come sopra, potrebbe quasi 
pareggiare il prodotto di quella colossale sui Cavalieri ). 

Art. 10. Chiunque, essendo ricco, cercasse di emigrare , 
onde esimersi dal pagamento di queste Tasse, dovrà essere 
obbligato a pagarle sui beni che avesse nello Stato allo stesso 
modo, anche, se fosse d’ uopo, mediante sequestro. 

Art. 14. Ogni padrone di casa che farà pagare ai suoi in- 
quilini un fitto superiore a quello che sarà ragionevolmente 
estimato, pagherà una multa corrispondente al doppio del- 
l’ eccesso. 

Il nostro Ministero, volendolo, è incaricato dell’esecuzione 
del presente Decreto. La Maga. 


Ha letto il Cava-oro? Gli pare o no, che questo progetto sa- 
rebbe in massima preferibile al suo, e che potrebbe utilmente 
adottarsi? In questo progetto vi è indicato chiaramente il 
modo di spender meno e d’ introitar più. Che cosa vuole di 
più il Cava-oro? Il popolo applaudirebbe, il popolo batterebbe le 
mani, le casse si riempirebbero, e nessuno strepiterebbe come 
pei capilavori d’imposta sulle serve, sulle pigioni e sulla mobi - 
glia proposti da Sua Eccellenza, mentre si fa ro pagar quelli. 


che più possono e meno vogliono farlo. Per la Maga che ha: 


l'onore d'essere pubblicata in Genova in mezzo ad un’aristo-. 
erazia sperticatamente ricca e proverbialmente e sordidamente. 
avara, certi Articoli del Decreto riescono poi opportunis-. 
simi. Il Signor Cava-oro, se crede, li adotti pure con qual-. 


che emendamento. La Maga è di buona pasta, e fuorchè 
per vedere succhiato il sangue al povero, sul resto transige. 
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salvo-condotto per gli Stati del Papa, ed un salvo-condotto 
che somiglia molto ad una missione Diplomatica. Il Prin- 
cipe sbarca infatti a Civitavecchia negli Stati del Papa, da 
cui è esigliato come reo d'alto tradimento, ed è ricevuto 
al suo sbarco con ogni sorta d’onori dalle Autorità Francesi, 
mentre le Autorità del Papa lo guardano in cagnesco e pro- 
testano. Le truppe Francesi gli fanno parata come a Principe 
del sangue... Intanto il Papa dichiara che uscirà da Roma da 
una porta, quando egli entrerà dall'altra... 

Il Cattolico si mette a far polemiche colle Marionette !.., 

Il Cava-oro mette la Tassa sulle Serve !... 

Il Cava-oro esenta dalla Tassa i Porci e ì Parroci, vale a 
dire i porci e i cavalli dei Parroci!... 

Il Vapore I’ Zeknusa corre pericolo d’ investire a Mal di 
Ventre e lascia il Timone rotto a Coscia di donna... 

Don Angelici ex-ciabattino fa l’importantissima scoperta che 
tutti i Preti, compreso Fransoni e lui, sono Angeli mandati 
da Dio, e che la lussuria porta la rovina del Commercio!... 

Il Gerente della Maga si ritratta, secondo il Cattolico , 
dopo morte, d'aver fatto il Gerente per solo motivo d' inte- 
resse terreno!... 

A Genova si processano tre individui ad un tempo per un 
solo scritto in cui si diceva che la Maga era sospesa, perchè 
si voleva che fosse sospesa, e il modo in cui si voleva!... 

I Giornali Clericali che danno del ladro ai Ministri e che 
fanno apertamente appello alla ribellione sono assoluti dai 
Tribunali, come ultimamente |’ Echo du Mont Blanc ; e la 
Gazzetta del Popolo che scrive un Dialoghetto bernesco sopra 
cose di religione è condannata in appello a due mesi di car- 
cere e cinquecento franchi di multa, dopo essere stata con- 
dannata a soli quindici giorni di carcere e cento franchi di 
multa in prima istanza... | 

Il Risorgimento sostiene ora la preponderanza della Camera 
dei Deputati sul Senato, dopo aver sostenuto quella del Se- 
nato sulla Camera dei Deputati nel votare imposte, per la 
gran ragione che ieri era la Camera dei Deputati che faceva 
opposizione al Ministero per le spese e per le imposte, e che 
oggi è il Senato che vuol fare altrettanto per le spese delle 
fortificazioni di Casale e nella votazione delle proposte Tasse. 
Viva la gomma elastica ! 

L'elenco delle stravaganze del giorno non è certamente fi- 
nito, ma lo seguiteremo un’altra volta. 


GHIRIBIZZI 


— Si legge sopra un Giornale, che in una Città del Pie- 
monte il locale d'un Convento da Frati sta per essere con- 
vertito in un Ospedale da Pazzi... Il locale non avrà perciò 
ricevuto una troppo diversa destinazione !... 

— Il progetto di Legge sulle pensioni degli Impiegati Civili 
venne respinto dalla Camera dei Deputati perchè troppo libe- 
rale. La maggiorità questa volta fu decisa dai Deputati im- 
piegati, i quali essendo in causa propria han creduto hene di 
doverlo coprire di palle nere, onde non iscapitare nella pro- 


pria borsa. Non ci voleva dunque meno d’ una questione di 


ventricolo per rendere indipendenti i Deputati impiegati! Sol- 
tanto all’ idea di vedersi assottigliata la pensione di ritiro, 
essi si sentirono padroni di votare a loro modo! Soltanto al 
pensiero di esser rappresentanti del loro impiego, si ricor- 


“darono d’ esser rappresentanti del popolo! Deo gratias 


fenomeni portentosi del Cicero pro domu sua! O indipendenza 
del ventricolo ! 

— Hu tale occasione si ebbe anche a notare che la vota- 
zione pubblica sulla questione assicurò la maggioranza al 


| Ministero, mentre lo squittinio segreto diede il risultato con- 
trario. Potrebbe domandarsi alla Camera 

realmente espulsi dallo Stato ? A quanto pare 
Y ce ne sono ancora molti... anche nella Camera! Lie 
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*— Dal rapporto del Consiglio Municipale di Sassari ap- 
parisce confermato quanto abbiamo sempre detto noi, che le 
risse di quella Città furono provocate dai Bersaglieri, i quali 
giunsero persino a ferire donne e ragazze !... Poi La Mar- 
mora verrà ancora a dirci che i Bersaglieri furono i provo- 
cati, gli aggrediti, i pugnalati a tradimento, e a far fremere 


d’ orrore la Camera col racconto di fatti immaginarj, sui quali 


però vogliamo crederlo di buone fede ! O tutti î nostri cor- 
rispondenti, e i Deputati Salis, Ferracia, Asproni, nonchò 
la Gazzetta Popolare di Cagliari e i Membri del Consiglio 
Municipale di Sassari son tutti mentitori sfacciati, o il Signor 
La Marmora è stato ingannato da falsi rapporti. Non e’ è 
via di mezzo. E allora perchè promulgare in una Città lo 
Stato d’ Assedio, quando i suoi Cittadini non furono giù i 
turbolenti e i provocatori, ma i provocati e gli aggrediti? 
Non sarebbe assai meglio far un cambio di Guarnigione? 
— Una lettera, parimenti sulfe cose di Sassari, stampata 
nella Voce nel Deserto accenna a spie ed a sicarj, creature 
dell’ antico sistema, che sarebbero colà assai potenti eserci- 
tando un mandato di terrorismo, forse colla connivenza di quella 
Polizia. La cosa ci sembra incredibile, ma oramai di Sar- 
degna nulla ci sembra più impossibile. E se la cosa fosse, 
saremmo noi in Piemonte o a Napoli? Syenturati Sassaresi ! 
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IL PROCESSO | 
DELLA 


SOSPENSIONE DELLA MAGA 


ieri (31 Marzo) avevano luogo gli annunziati Dibattimenti 
della causa della Sospensione delta Maga contro gli imputati 
Priario Luigi come autore, Ferrando Giacomo come Editore 
e Nicolò Dagnino come stampatore di quello Scritto. Le buone 
intenzioni del Fisco erano già bastantemente dimostrate da 
una tale aggiomerazione di accusati, muova fino a questo 
giorno in reati di stampa, mon essendosi mai prima d' ora 
cercato di far cadere sopra di TRE individui la responsabi- 
lità d’ uno scritto medesimo, quando esso non fosse da tutti e 
tre sottoscritto; però il rappresentante del Pubblico Ministero 
‘volle anche manifestarle con più evidenza, conchiudendo per 
SEI MESI DI CARCERE e 200 fr. di multa! Te Deum! Ecco le 
delizie di cui è infiorata la vita del Giornalista Democratico ; 
ecco le rose di cui si trova cosparsa la via l’ Apostolo del 
‘vero in quest’angolo d’ Italia, che pur si dice ancor libero, 
‘del nostro Piemonte! 

Noi però ti guarderemo bene dal far carico di così ineso- 
rabile severità, per poche ed innocenti righe di quello serit- 
to, al Signor Sostituto Fiscale Avvocato Carcassi che concluse 
per quella pena.con particolare predilezione verso del primo 
imputato Signor Luigi Priario. Sappiamo abbastanza ch'egli 
venne destinato a quell’uffizio, e che difficilmente avrebbe 
potuto fare altrimenti. Il desiderio di battere il cavallo invece 
della sella (intendaci chi può) e la speranza di averne i 
mezzi in quest’ occasione, non potevano certo far a meno di 
aguzzare gli strali Fiscali e di 
per fargli calcar la mano a miser i - Quindi siamo 
ben Sea 0 ui eliamo ron: RAS 
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della difesa con |’ usata maestria ed eloquenza, e rovescia- 
rono dalle fondamenta tutto il debole edificio Fiscale. Il nome 
del primo basta per ogni elogio ; del secondo basti il dire 
che stette degnamente al suo fianco e seppe brillarvi. Rara- 
mente, @fediamo, la verità e la giustizia ebbero più abili 
difensori. 

La lettura della Sentenza del Tribunale fu rinviata al giorno 
d’oggi; quindi al punto in cui noi siamo per porre sotto il 
torchio, essa ci è ancora ignota. Noi però non vogliamo du- 
bitarè ch’ essa riuscirà conforme alla nostra espettazione , cioè 
ad una generale assolutoria y secondo il disposto dell’ Articolo 
29 della Legge sulla stampa, che prescrive di rimandare 
esenti da pena gli imputati che provino veri 1 fatti narrati,' 
Crederemmo far grave ingiuria al Tribunale, col. concepire 
soltanto il dubbio ch’ egli possa giudicare diversamente. 

Finiremo or coll’ attestare la nostra più viva gratitu- 
dine agli eloquenti Avvocati che sostennero con tanto zelo le 
parti degli imputati, e col rivolgere alcune parole al Fisco, 
non all’ inferiore, ma al superiore, vogliamo dire al Signor 
Avvocato Generale, autore forse, promotore, direttore, ispiratore 
e provocatore, a quanto ci vien fatto supporre, di questo pro- 
cesso. Gli diremo perianto con franchezza, sebbene senza ri- 
sentimento, che fo avremmo desiderato presente al Dibatti- 
mento, onde potesse udire dai testimonj fiscali (noti bene 
fiscali!) e defensionali la conferma dei fatti riferiti nello 
seritto incriminato, e onde apprendesse per un’altra volta ad 
esser più cauto nelle sue requisitorie. Da lui che meglio 
d'ogni altro poteva essere informato di quei fatti, e da cui solo 
fu originata la pubblicazione di quello Scritto per la sua osti- 
nata e poco cavalleresca condotta tenuta per l’accettazione del 
Redattore Responsabile della Maga, avremmo dovuto aspettarci 
di veder coperta d’oblio questa pagina poco gloriosa del nostro 
Fisco, anzichè vederla improvvidamente rivangata con un Pro- 
cesso, Nè il pio desiderio di cogliere |’ occasione che si credeva 
presentata di percuotere a preferenza il Redattore della 4faga 
che il suo Gerente o |’ Editore di quello Scritto, avremmo 
creduto potesse in nulla cangiare lo stato della questione. 
I processi in odium auetoris ci pare che dovrebbero lasciarsi 
in privilegio al Sant Uffizio o alla Congregazione dell’ Indice, 
e non imitarsi da un Magistrato Costituzionale. D’ altronde 
quest’ira indomabile d’ un Avvocato Fiscale Generale, che 
è una delle prime Autorità di Genova, verso uno Studente di 
ventidue anni, non è forse cosa troppo bella ed ammirabile 
e troppo ammirata. E poi, perchè fare un processo per uno 
scritto che si è provocato con un pertinace rifiuto dell’ ac- 
cettazione d’un Redattore Responsabile? In siffatta guisa l'uf- 
ficio d'Avvocato Generale si convertirebbe in un ufficio, fino 
al quale non possiamo credere ‘che il Commendatore Cotta 
possa discendere, quello d’un volgare agente, provocatore. 
Sia dunque più disereto il Fisco e meno capriccioso in avY- 
venire col non promuovere arbitrarie sospensioni, e simili 
processi per l’onor suo e per la nostra quiete, non dovranno 
più rinnovarsi; mentre i Tribunali potranno spender meglio il 
loro tempo a giudicar cause civili o correzionali e criminali 
contro veri colpevoli e non contro innocenti scrittori stuzzicati 
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PREDICA SESTA 
IL' POTERE TEMPORALE DEL PAPA 


. che fa Chiesa di Roma 
Per confondere in sè duo reggimenti 

Cade nel fango, e sè brutta e la soma. 
DANTE, Divina Commedia. 


Avete: inteso; Uditori, il grande poeta Italiano? La Chiesa 
di Roma «per confondere in sè due reggimenti, cioè il Tem- 
poralè e 40 Spirituale, Quello dei corpi e quello delle anime. 
cade nel fango e/sè brmetta e la soma, cioè lorda sè medesima 
e la. propria dignità, mentre riesce inetta al governo cui vuol 
sobbarearsi ! Ob perchè: non vive egli, il grande poeta in 
mezzo ca moi: per riuscire colsuo genio potente a trovar parole. che 
abbraccitto com fenro rovente questa piaga incanerenita della 
nostrà misera spatria , che ha, home Potere Temporale. del 
Papa 3 parole, abbastanza energiche onde stimmatizzare ve 
svintbal (cho ed: infàusto connubio stabilito: fra it. trono e l'al- 
tare: fra là coronare la mitra, fra {o scettro ed il Pastorale? 
Che direbbe egli sentendo che il Potere Temporale del Papa 
da-tui così acerbamente ripreso in sua vita è caduto cotanto 
in’basso che debbano puvtellarlo Principi ed armate stra- 
niere ? Che direbbe egli sentendo che al fianco del Papa sta 
un Antonelli nipote del' brigante Gasparene ? Che direbbe egli 
sentendo che dla Polizia di Roma è ‘affidato ad un Nardoni 
galeotto: bollato per furti e colpe infàmanti ?, Quale sarebbe 
lav bolgia in cui egli, collocherebbe questi mostri che. pure 
sono gli unici strumenti possibili del. mal governo Papale? 
Uditori carissinìi, il «grande Alighieri è morto da cinque secoli, 
ma ci ha laseiato in quelle parole iun così prezioso: retaggio 
per giudicare il Potere ‘Temporale del. Papa, ghe noi non 
dobbiamo ‘invocarne altre per (corroborare d’ assunto nostro. 
E si ficordi! bene i) Fisco ché noi. abbiamo appunto. citato 
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il-veraté Cattolicismoda chiecliesial; e perchè sio sappia! che » 
se noi combattianto il oPotere: Temporale del Papa, lo facciamo 
solo. perchè isizliano c vedere conservar pura èd immacolata 
lavstola. Saccrdotal& del Vicario: di Cristo: e ‘perchè nella glo. 
ria e nell’ fadipendenza ld'iltalizi da moi. propuguata ‘contro! 
quell’ esoso» Potemig2 nor possiamo: che ravvisare calle Ta * 
maggior gloria «della Religione. $ 

Apriame: da Storia[o )Uditori,/ e scia da questa’ 
grande maestre delle nazioni che cosa sia (ta funesta! doté 
del Papato che:piese il nome: di Potere Temporale; Softatito' * 
interrogando lé sue pagine immortali, noi potremo PAAgOnt 
una. norma sicura per giudicario; 

Finchè il Papato fu la suprema dignità gerarchica’ del ‘Cat 
tolicismo, e-si restrinsè alia. vera ed ‘unica eredità ‘di.Pietro; ‘ 
lav rete ed il Pastorale; finehè il Pontefice ‘fu soltarito it su-" 
premo Pastore delle anime, il custode del gregge ‘di Cristo} 
il suecessore del! Capo degli Apostoli a cuni Dio aveva ' confìi" 
dato la custodia delle chiavi del Cieloy.il diritto di sciogliere 
e di legare, il Papato apparve veramente, quale egli’ era} agli 
occhi di tutti, un'istituzione divina, e fu ammirabile di ‘’sapien- 
za, di carità, (di santità, di virtù. Sino a Costantino Inperato: 
re, cioè da Pietro sitio a Papa Silvestro, ‘voi incontrate ‘infatti 
nella Storia. una serie di Papi incorrotti, puri, santi, evabgelici; 
esempio di tutte le ‘vintà cristiane e civili. ai' loro fratelti di 
credenze; alle pecorelle del lorò ovile; una serie di Papi tutti 
amore,. tutti fratellanza j tutti sacrificio ‘tutti’ eroismo, : iù* 
una parola lutti Cristianesimo; ama ‘serie. di Papi a cui niuù 
altro palpito svegliavasi più potente nel cuore che quello dei: | 
due affetti ehe più sublimano la dignità dell’uomo e deb Cri: 
stiano, l'amore di Dio ve dell'umanità: Sino a quel' punto tutte:le © 


generazioni ammiravano riyerent? l'arcana maestà spivante*dal' © 





Papato, e sbalordite in vedere la prima dignità della terra col- 
locata in un uomo senza potenza, senza scettro, senza corona e 
senz’ altro prestigio che quello delle sue virtù e della sua 
celeste missione, ravvisavano in quell’ opera stupenda 1’ alito 
della divinità, e tratte da forza irresistibile si prostravano ad 
adorare il Dio, di cui quel Pontefice era il rappresentante so- 
pra la terra. La pianta della fede Cattolica spandeva folti i suoi 
rami sul mondo, e tutti i giorni si facca più palese la verità 
della celeste promessa fatta al primo Pastore: Tu es Petrus 
et super hane petram edificabo Ecclesiam meam , tu sei Pie- 
tro e sopra questa pietra io edifieherò la mia Chiesa ! I suc- 


cessori di Pietro avean camminato sulle sue traccie, e continua- 
vano ad essere la pietra angolare della sua Chiesa!... Sino a quel 


punto i Vicarj di Dio meritavano di essere adorati sugli 
altari, e ad ogni nuovo Papa voi incontrate nella Storia il 


nome d’un nuovo Santo! Nelle carceri, nelle spelonche, negli 


eremi, nei cenobj, fra i tormenti e i martirj d’ogni maniera, 
fra le persecuzioni dei Proconsoli, sui patiboli, in mezzo 
alle bestie feroci, pascolo orribile e deplorabile della ferocia 
degli Imperatori Romani; dovunque era luogo di tribolazione 
e di patimenti, voi trovate i supremi Gerarchi della Chiesa, 
i Papi di quei primi tempi. Ogni battaglia, ogni contrasto, ogni 
sofferenza, ogni vittoria della prima Chiesa è segnata dalle 
loro orme immortali, ogni zolla di terra della Città eterna, 
Sede dei Vicari di Cristo, è inaffiata dal loro sangue. La figlia 
di Dio, la Chiesa, sino a Costantino trionfa di tutte le bat- 
taglie, riesce vincitrice di tutti i suoi persecutori , e quando 
più ferve la lotta e più si versa il sangue dei credenti, e 
non sembra poterne più rimanere una stilla nelle loro vene, 
essa si trova signora del mondo e l’idolatria fremente d’ impo- 
tenza è presso a morire. Sino a quel punto il Potere del Papa 
non era stato che spirituale !... 

Ma afferra il potere un Cristiano convertito e cinge dopo 
molte vittorie la doppia corona dell’ Impero d'Oriente e d’ Oc- 
cidente. È questi l’ Imperatore Costantino a cui i posteri, non 
sappiamo perchè, han dato il nome di Grande. Con lui ces- 
sano le lotte e i pericoli della Chiesa, il Cristianesimo è trion- 
fante e posto in seggio, e diventa la religione dell’ Imperatore; 
i credenti nel Vangelo che prima erano costretti a nascon- 
dersi, a trafugarsi, a vivere nelle catacombe, ad esercitare 
nei deserti o nei sotterranei gli atti del culto Cristiano, pos- 
sono finalmente mostrarsi alla luce del Sole, e dire senza 
pericolo: siamo Cristiani! L’ orizzonte religioso si rasserena, 
le tempeste si calmano, il Vescovo di Roma è sicuro, e non 
può più essere martirizzato come i suoi predecessori, ma sta per 
avere il dominio di Roma, perchè Costantino onde mostrar meglio 
il suo ossequio al Labaro della croce in cui vide scritto: în 
hoe signo vinces, non solo vuol restare dalle persecuzioni, 
ma dare una Città al Governo del Vicario di Cristo. Dio 
buono ! Ahi Costantin di quanto mal fu madre — Non la 
tua conversion, ma quella dote — Che da te prese il primo 
ricco padre! (Dante) — Dio buono, perdona a Costantino l’im- 
provvida donazione! Egli credette giovare alla tua Chiesa, e fu 
invece la sorgente di quasi tutti i mali che la travagliarono 
dopo quel tempo !. 

-Papa Silvestro cominciò ad essere Signore di Roma, e da 
quel punto il Papato non ebbe quasi più Santi! Il Papa era 
divenuto Re; sulla veneranda stola del Pastore delle anime 
era venuta a posarsi la porpora e la clamide regale, e-sul suo 
capo si era posato il triregno!... Sventura! Sventura pel Cat- 
tolicismo !... Lo splendore del Papato si cominciava ad eclis- 
sare; il Papa non era più soltanto Vicario di Cristo, cioè 


eosa di Dio, ma Re della terra, cioè cosa umana. Gli intrighi, 


le ambizioni, i febbrili deliramenti del Potere a lui prima 
ignoti gli divenivano famigliari; egli superiore come Papa agli 
altri uomini, diveniva come Re pari ad essi e forse inferiore; 
gli custode delle chiavi del Cielo e del sacro deposito dei 
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dogmi e della purità delle fede, egli Pastore delle anime e 
dell’ ovile di Cristo, diveniva guardiano d’uomini e loro des- 
pota, e temendo di veder usurpati i confini del proprio do- 


‘ minio o desiderando di ampliarli doveva rendersi accessibile 


a lutte lepassioni d’un volgare tiranno di popoli. Posto fra 
i due Imperi che si contrastavano allora il primato del mondo, 
l'Impero d'Oriente e d’ Occidente, mentre i barbari si ap- 
pressavano a gran passi per divorarli ambidue; senza forza 
sufficiente per farsi rispettare da questo e da quello, ugual. 
mente avidi di ritogliergli il già dato, il Papa ed il Re di 
Roma era da quel punto eostretto a fluttuare senza tregua 
fra l'uno e altro dei due contendenti, onde limosinare dal 
vincitore, come il più umile accattone, la conferma del dono 
di Costantino, strisciando ai suoi piedi come il rettile che sj 
calpesta. La prima dignità della terra doveva perciò curvarsi 
dinanzi ad una dignità inferiore; il Papa doveva baciar la 
mano ora dei Cesari Bizantini ed ora dei Cesari di Ravenna; 
egli il Capo della Chiesa, il Vicario di Cristo, il Re dei 
Re, sebbene servo dei servi doveva avvilirsi ai piedi d’ unal- 
tro uomo!... E perchè ciò ? Perchè egli non era più solamente 
Papa, ma era anche Re, ed aveva bisogno dell’ opera d’ un 
Imperatore per sostenersi sul capo la vacillante corona! 

Vennero Je irruzioni dei. barbari. L'Impero d’Occidente 
crollò e si sfasciò del tutto e per sempre, e l'Impero d'0- 
riente si preparò con dolorosa e lenta agonia alla sua totale 
dissoluzione. Roma vide Attila alle sue porte, e tutta l’Italia. 
si vide invasa e saccheggiata con terribile vicenda d’ incendi 
e di distruzione da Goti, Unni, Eruli, Vandali, Visigoti, 
Ostrogoti e Longobardi. H Papa continuò ad essere Signore 
di Roma ossequiando con sempre uguale servilità ogni nuovo 
dominatore, ogni nuovo conquistatore, ogni nuovo saccheg- 
giatore... Ad ogni umiliazione egli si trovò apparecchiato per 
conservare questo cencio della donazione di Costantino, che 
si chiama Temporale Dominio! 

Sorsero finalmente tra i Franchi invasori delle Gallie Carlo 
Martello e Pipino usurpatori del trono dei Merovingi, e sorse 
dopo loro Carlo Magno ad ampliare i nuovi dominj col dono 
della Pentapoli, coll’ Esarcato di Ravenna, colla Campagna di 
Roma, e con tutte quelle altre Provincie a cui con nuova be- 
stemmia fu dato il nome di Patrimonio di San Pietro, men- 
tre il vero Patrimonio di San Pietro era soltanto una rete 
da pescatore. Carlo Magno avea mestieri di calmare i rimorsi 
della propria coscienza per l’ operata usurpazione, e conse- 
gnava perciò come armenti quei popoli alla tirannide del Re 


| di Roma, affinchè ne acquetasse gli scrupoli e lo ungesse 


ed incoronasse Imperatore. Il Papa lo ungeva e gli calcava 
sul capo l’ambita corona Imperiale, altiero che il vincitore 
dei Longobardi aspettasse umilmente da lui la sua imperiale 
consacrazione, e riconoscesse nel Papato un diritto di cui i 
suoi successori avrebbero potuto un giorno inorgoglirsi. Il Papa 
riceveva il premio della sospirata incoronazione , e per opera 
dell'Imperatore dei Franchi diventava Re di tutto il Patri- 
monio di San Pietro... Il Papa non era perciò più padrone 
d’un solo popolo Italiano, ma padrone di molti che gli erano 
come mandre dati in retaggio da un Imperatore straniero, 
Lo splendore del Papato vieppiù si oscurava, ma il malau» 
gurato connubio fra questo e il Potere Temporale vieppiù si 
stringeva. Il Papa aveva più popoli da governare, più mi» 
gliaia d’uomini da opprimere, più ambizioni da soddisfare, 
più fasto da nutrire, più timori ‘e più apprensioni da domi- 
nare. Il sacrosanto carattere del Vicario di Cristo doveva ine» 
vitabilmente soffrirne nocumento, e la Chiesa piangerne 2 
calde lagrime... Dio buono, perdona a Carlo Magno per aver 
ceresciuta prodigalmente l’improvvida donazione di Costane 
tino e fatto tanto danno alla Chiesa! Perdonagli, o Dio buone, 
d'aver fatto per tanti secoli la sventura di tante infelici 
popolazioni affidate al governo del successore di Pietro! © 
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o i Dio di bontà, se: la tua Religione ha ‘resistito a sì dure 


Da quella seconda malaugurata prodigalità dovettero quasi 
ripetersi tutti i mali che deturparono sino ai nostri. giorni 
il Papato e ne scemarono la venerazione al cospetto dei po- 
poli. Da quel punto il Papato che doveva limitare la sua sfera 
d'azione ai bisogni spirituali delle nazioni Cattoliche, si vide 
lanciato improvvisamente quasi nave senza nocchiero in gran 
tempesta in mezzo alla procella delle umane passioni, delle 
politiche controversie e degli interessi terreni. Da quel punto 
il Papate divenne il primo anello della catena che strinse 
sino ai nostri giorni i polsi del Popolo Italiano. Da quel 
punto il Papato vedutosi minacciare nella sua esistenza iem- 
porale da ogni governo che ponesse salda radice in Italia, 
dovette intendere incessantemente a promuover sempre nuove 
invasioni, nuove guerre e nuove complicazioni, onde indebolirlo 
suscitandogli dei nuovi competitori , ed assicurare il proprio 
dominio barcollante a prezzo di contese interminabili e del- 
l' eccidio della propria patria. Da quel punto il Papato divenne 
Palleato naturale di tutte le oppressioni, oppressore egli 
stesso, orribilmente oppressore, e le scomuniche, le cen- 
sure, gli interdetti che avrebbero dovuto adoperarsi soltanto 
in pro della religione, contro gli insidiatori del dogma e 1 
nemici del Cattolicismo , divennero invece le sue armi predi- 
lette per avventarle tutti i giorni contro i nemici del Potere 
Temporale, o contro i nemici degli amici di questo Potere 
universalmente esecrato... Da quel punto fu pur troppo vero 
quell’ altro detto di Dante ch'io voglio citarvi di preferenza, 
(vedi Inferno) detto che proruppe dal suo cuore Cattolico pro- 
fondamente ulcerato dalle prostituzioni del Papato Temporale: 
quando colei che siede sovra | acque — Pultaneggiar co’ 
Regi a lui fu vista. Allora fu veduto il Papato mostrarsi 
quasi dimentico degli interessi religiosi , per propugnare sol- 
tanto gli interessi temporali; allora furono vedute le più 
stravaganti. alleanze del Papa come Vicario di Cristo , divenir 
naturali e legittime nel Re di Roma; allora fu veduto il 
Papato non darsi quasi più pensiero della liberazione del 
Santo Sepolcro, sola guerra religiosa ch’ egli avrebbe do- 
vuto promuovere, per non bandire che ingiuste crociate contro 
Principi e popoli Cristiani che erano di ostacolo alle sue 
ambizioni e a lui poco graditi ; allora fu veduto il Papato 
assistere quasi impassibile alla caduta di Costantinopoli sotto 
la scimitarra dei Turchi, ed invocare più volte l’aiuto di 
questi contro i Cristiani; allora fu veduto il Papato mac- 
chiarsi di simonia onde corrompere i voti degli elettori nei 
conelavi, e furond persino veduti due o tre Anti-Papi in 
un sol punto usciti da diverse elezioni, disputarsi il primato 
della Chiesa e dividere con fatal scisma in opposte fazioni 
il popolo dei credenti. Che più? Allora si scrissero nella 
Storia i nomi eternamente esecrabili dei Borgia, dei Medici e 


‘dei Farnese. Allora il mipotismo, la corruzione, la venalità, 


gli incesti che macchiarono la Corte di Roma divennero pro- 
verbiali, c Je immanità, le persecuzioni, i roghi, le infa- 
mie ,ele raffinate barbarie, le prevaricazioni del Governo 
clericale acquistarono una troppo triste celebrità. E tutto que- 
sto perchè ? Perchè dopo Carlo Magno, i Papi non furono 
più soltanto Papi, ma Re, perchè il sajo Sacerdotale aveva 
ceduto il luogo alla regia porpora, ce questa porpora una 
volta indossata doveva tuffarsi nel sangue ! 


ro segno che essa è opera ua. Continua dun- 
‘la e a proteggere il Papato collo spogliarlo 
‘a del Re, e col renderlo quale tu l’hai voluto, 
) d’ un solo carattere, il venerando carattere di tuo 
d (Fip petit Luo dn — dan 


all 


te Cristiani caldamente te ne. 
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SENTENZA 
SUL PROCESSO DELLA SOSPENSIONE DELLA MAG4, 


Giovedì (1.° Aprile) il Presidente del Tribunale di Prima 
Cognizione dava lettura alle ore tre pom. della Sentenza sy] 
process@ dello Scritto intitolato Za Sospensione della Maga, 

Veniva con essa assoluto il Signor Luigi Priario imputato 
come autore, e Nicolò Dagnino come stampatore di quello 
Seritto, ed era condannato a tre mesi di carcere e 200 franchi 
di multa Giacomo Ferrando facchine di portantina detto j 
BOTTIGLIA , editore. 

Confessiamo che dietro le prove fatte all’ udienza dei fatti 
allegati in quello Scritto, avremmo sperato che anche il Gia- 
como Ferrando sarebbe uscito assoluto da qualunque pena, ma 
se al Tribunale parve altrimenti, non vorremo essergli in. * 
grati d'aver eluso i pii desiderii del Fisco che aveva princi. 
palmente rivolto le sue batterie contro il Signor Priario Re. 
dattore a lui poco gradito della Maga. In sua vece, dovette 
egli dunque contentarsi di veder colpito il facchino il BOT. 
TIGLIA, compenso forse insufficiente per le ardenti sue sim. 


‘ patie. Ma che farci, se così-vollero i Giudici? A mauvaîs jeu 


bonne mine, e invece diftordi si contenti per questa volta di 
mangiare dei pettirossi! Lr 

Qualunque sia però stato l° esito della Sentenza, che noi 
crediamo certo severa pel Ferrando, non possiamo astenerci 
dal'tributare ji nostri encomi al Presidente Degrossi per Ja 
imparzialità e dignità con cui diresse il Dibattimento. È questo 
un tributo che abbiamo dovuto dargli in occorrenza d’ altro 
processo, ed ora che, pubblicata la Sentenza, possiamo farlo 
senza sospetto di piacenteria, lo replichiamo in omaggio del 
vero. 

Dovremmo ora ringraziare il Popolo per |’ interesse mo- 
strato a nostro riguardo nel giorno e ali’ indomani del di- 
battimento, ma questo sarebbe ufficio quasi fuori di luogo, 
perchè allora dovremmo ringraziarlo tutti i giorni pei non 
dubbi segni di simpatia di cui ci onora. Ognuno ci indovina. 
Le simpatie del Popolo vanno sempre in ragione inversa delle 
simpatie del Fisco... Ringraziamo dunque il Fisco!... 


POZZO NERO 


— Sempre delle nuove per parte di certi Preti! Il giorno 
21 Marzo p. p. aveva luogo in Genova la tumulazione della 
salma dei Marchese Carlo Dongo, opulentissima persona della 
Città nostra. In questo giorno ì Canonici della Metropolitana, 
come è ben ragionevole, appartenendo essi alla Parrocchia 
del defunto , erano in grande orgasmo, trattandosi di poter 
empir bene il borsellino. Manco male! Se i nostri baccalari 
avevano occasione di mangiar bene, buon pro! Ma dove fu 
il male, si fu nello strano e spaventoso scampanio a morto 
ch’ essi fecero per più ore, non suffragando il morto e rom- 
pendo il timpano ai vivi, Il Sindaco 0 Vice Sindaco del Mu- 
nicipio mandò ad avvertire il Prevosto di San Lorenzo che 
facesse smettere e avesse pietà delle nostre orecchie, altri- 
menti avrebbe dovuto multario. Sapete che fece il Prevosio? 
Continuò a suonare e ad un secondo invito del Municipio di 
recarsi a Tursi, vi mandò il Campanaro! Ora Ja causa è di- 
nanzi al Tribunale di Polizia. Speriamo che questo farà pron 
tamente giustizia dell’ impertinenza Canonicale ! 
—_—————__—_——_—_———_—————--+-+-+-+-+-+-+-+-t- => 

G. CARPI, Gerente Resp. 

Lunedì (3 Aprile) avrà luogo al Teatro Diurno una Serata @ 
benefizio di alcune famiglie povere di Genova. Speriamo € 
«questa volta coloro che dicono che le opere di beneficenza 
non si fanno ormai che per emigrati, non avranno scusa 
allegare, e che v' interverranno numerosi. 

AAA 4 e tl 
-— @3° Grande assortimento dî biancheria d’ ogni genere e Cl 
potte di mezza stagione a prezzi convenienti nel Magazzeno 
di Felicita Pont Modista, posto in via Lucoli vicino alla Posta. 


os il Calzolajo Antonio Marchese sul piano di S. Andrea 


N. 443 4,° piano vende stivaletti da donna di brunella , prima 


‘servire le persone che ne sbbisagnassero, di ogni altr 
en lavorato di Scarpe e Stivali a prezzi discretissimi * — 
convenienza specialm:nte per le commissioni. 


Tipografia Dognino. 
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Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbate di ogni 
settimana regolarmente, 
ole i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


a 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


TEX N Ù NS 


rice- 
SO 


Le inserzioni si 
veranno a Ceonlesimi 
la linea. 


La Direzione ha consegnato all’Emigrato Romano raccoman- 
dato sulla Maga l ammontare delle Oblazioni recate al no- 
stro Ufficio (Ln. 94. 29) e pubblicate negli scorsi Numeri. 
L’ egregio Emigrato ci ha diretto in ringraziamento la lettera 
seguente, che noi pubblichiamo indirizzandola a coloro che 
colta loro generosità concorsero principalmente ad alleviare te 
pene d'una famiglia che tanto sofferse per i’ Italia. La ricevuta 
è ostensibile al nostro Ufficio. Tutti comprenderanno i riguardi 
che ora e prima ci consigliarono a sopprimere il nome del 
beneficato. 


OTTIMO ED ONOREVOLE SIG. DiRETTO! E, 


L'immensa filantropia, colla quale volle accorrere in allevia- 
mento de’ miei dolori, ha compreso in tal maniera 1’ anima mia, 
cho marcanmi i vocaboli ad esprimerle piena la mia gratità- 
dine. È il terzo figlio, ch'io perdo esulavdo ,* vittime dì ogni 
maniera di privazioni, ma quest’ ultima , che mi abbandonava 
per sempre in men di 16 ore di martirio, mi ha fatto sentite 
a ben dura prova che io era padre. Fanciulletta dì 14 anpì, già 
intendeva di essere Italiana, se ne gloriava come un’Italiana, 
e. con questo supremo carattere g unse più fiate. a dimenticarsi 
fin tutta la distruzione in che era piombata la sua famiglia. Riu- 
Ditasi oggi a quel Principio Eterno, che ne’ suoi imprescrittibili 
Volumi avrà pur segnato un giorno di serenità per la povera 
Itslia, è indubitato che la sua prece di martire innocenza pa - 
trocinerà vieppiù quella causa, per la quele è oggimsi obbrobrio 
ogni'transazione, ed infamia ogni debolezza. Viva Dio! Saremo 
Italiani ! 

Iotanto, mio ottimo Sig. Direttore, se io non posse quanto var- 
rei manifestarle tutta la mia riconuscenza, gradisca quel che 
sento di doverle, mentre questo suo atto di fratellanza rimarrà 
eternamente scolpito in seno della mia povera famiglia. Abbia 
la bontà di volere essere Ella interprete du’ mie? sentimenti presso 
tutti coloro , che rinvengono qualche cosa di sacro nella sven- 
tura, e che, spogliando la carità di tutto lo spregevole, oml’ oggi 
ostentalamente si professa; al mo’ de’ tiranni , seccorrono il fra- 
ee ;Jo aenlilano all’ infortunio, siecome ‘{ per 

lana onoranda necessità. 


Genova, 4.° Aprile 1832. 7 
ExiGRATO Romano. 
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Le Associazioni si ri- 
eevoro in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Lf- 
ficio Postale l’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e. rime 
direttamente a qui 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo. Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone., 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonaménti si ri- 
cevono dal Signor F. 6. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


RICOVERO DI MENDICITA' 


Abbiamo letto sulle cantonate il Manifesto del Municipio per 
l' apertura del nuovo Ricovero di Mendicità, e ce ne congra- 
tuliamo col Sindaco Centurioni. Prosegua così, e noi saremo 
sempre i primi ad incoraggiario. Ora tocea ai Cittadini a 
fare il resto. Coraggio dunque e mano alla borsa! Invece di 
dar tutti i giorni il vostro obolo a fastidiosi accattoni, che 
talvolta fanno della mendicità un mestiere. per alimentar 
l’ozio e l’infingardaggine propria, e che vi assediano dovunque 
vi trovate, nelle scale, alle porte di casa, delle Chiese e delle 
Botteghe con incessante importunità, ed una parte dei quali 
vi fanno ribrezzo coll’ ostentato spettacolo delie loro miserie 
fisiche e morali, voi potrete con un tenue sacrifizio all’ anno 
in favore del nuovo Ricovero, redimervi da questo doloroso 
tributo, acquistando la certezza che i vostri sussidj non va- 
dano già .sciupati nel pascere l’ ozio ed i. vizj, ma la vera 
e constatata indigenza, e che la Città nostra rimanga alfine 
mondata da questa lebbra della più schifosa mendicità , che, 
a dir vero; faceva un troppo ingrato contrasto cella. sua su- 
perba opulenza. Coraggio dunque di nuovo e mano alla borsa, 
poichè il Municipio vi dà questa volta il lodevole esempio della 
carità Cittadina, e voi dovete imitarlo, tanto più, in quanto 
che se il concorso vostrò non fosse a questo scopo abbastanza 
spontaneo e generoso, il Municipio sarebbe autorizzato, onde 
far fronte alle nuove spese, ad imporre nuove Tasse, e allora 
la Afaga si troverebbe costretta ad appoggiare eontro di voi il 
Municipio in uno seopo sì patrio e filantropico. Speriamo che 


anche coloro i quali domandano alla miseria il suo nome di 


Battesimo, il suo colore politico e fa sua patria, non avranno 
questa volta ritegno alcuno alla loro immensa generosità. I 
mendici. ricoveraii non saranno nè Democratici, nè stranzeri , 


. cioè Lombardi, o Romani, o Napoletani; ma saranno ricoverati 


semplicemente Genovesi e senz’ altro colore politico che la 
miseria. Va bene così? Signori Patrizi! Noi (tutti sappiamo 


che cosa avrebhero fatto i vostri antenati in pari circostanza, 


Vedremo che cosa farete voi! i 





\ 


LA CROCIATA DEL CAVA-ORO CONTRO 1 CAFFETTIERI 


Poveri Caffettieri! Cava-oro continua le sue Crociate, e 
‘adesso è venuta la vostra volta; ha giurato la vostra rovina, 
e ora vi conviene rassegnarvi a subirla. Essa è ineluttabile!.... 
Sic voluere fata! Sic voluit Cava-aurum!.. 0 
 Cava-oro ha faito la sua Crociata contro i padroni di casa 
colla Tassa sui Fabbricati; ha fatto la sua Crociata contro 
tutti quelli che han voglia di lavorare colla Tassa delle Pa- 
tenti; ha fatto la sua Crociata contro i conduttori di case col- 
l'imposta sui fitti; ha fatto la sua Crociata contro i compra- 
tori e venditori di mobili coll’imposta sulla mobiglia; ha fatto 
la sua Crociata contro le Serve colla contribuzione sui famigli; 
ha fatto la sua Crociata contro i celibi col raddoppiamento della 
Tassa personale-mobiliare per tutti quelli che non sono con- 
giunti nel santo vincolo del matrimonio; ha fatto la sua Cro- 
ciata contro i cavalli e le carrozze; ha fatto insomma la sua 
Crociata contro di tutti, non facendo una favorevole eccezione 
che pei porei, per gli asini, pei muli, pei Preti, pei Frati 
e per tutte le altre persone che sono celibi per obbligo del 
proprio stato. Rimaneva dunque ancora al Cava-oro a bandir 







la Crociata contro di voi, è non dubitate ch’ egli lo ha fatto 
in Mor superare la vostra e la nostra aspettazione. Vi 
ha con sì per le feste, che se dopo l’ applicazione dei 


proposti cataplasmi Cava-orini, nove decimi di voi non sa-- 
“ranno costretti a chiuder la bottega e a far bancarotta, sarà 
un miracolo da attribuirsi quasi quasi agli occhi . . . . . + 
puote, Non sappiamo, a dir vero, darci ragione 
perchè finora Sua Eccellenza nella elaborazione dei suoi ma-- 
guifici progetti d’ imposte si sia dimenticata dei Giornalisti ; 
ma forse Sua Eccellenza svri riflettuto che il Fisco, massime 
quello di Genova, basta abbondantemente allo scopo, e per un 
tratto squisito della sua immensa generosità ha rinunciato al 
resto contentandosi della ‘Tassa delle multe e della prigionia... 
È discreta Sua Eccellenza Cavazorina !.... Ma torniamo ai Caf- 
fettieri... Poveri Caflettieri! Ancora una volta, poveri Caffet- 
tieri! Se -vedeste la lista delle Tasse che il Cava-oro ha pen- 
sato di regalarvi, c'è da farvi il segno della croce pr lo 
spavento. Non inarcate già le ciglia dallo stupore, e non fate 
già un risolino d’ incredulità, quasichè la Maga volesse farvi 
una canzonatura poco piacevole, o mettervi dinanzi un vano 
spauracchio per divertirsi alle vostre spalle. La cosa è pre- 


‘cisamente come sto per dirvela io, e qualunque siano le vo- 
«stre apprensioni non potranno mai corrispondere alla terribile | 
‘realtà. Non avete che a consultare il progetto di Legge pre- 


sentato alla Camera dei Deputati nella Seduta del 19 marzo 
‘intitolato Riforma dei diritti di Gabella per rendervene persuasi. 
Maledetta riforma! Che il Ciel ci scampi e liberi da. ri-. 
‘forme di simil genere! È meglio che rimanga tutto rifor-. 
‘ mabile, anzichè vederlo riformato a questo modo. 4 | 
© Poveri Caffettieri! Sappiate dunque in primis et ante 
omnia che per avere il diritto di tener aperto il vostro Caffè , 
cioè di vender caffè, cioccolato e gelati, pagherete niente 
meno che la bagatella del QUINTO DEL FITTO reale o pre- 
«sunto del locale da voi condotto per uso del vostro negozio. 
- Il che vuol dire che se voi pagate per esempio mille franchi 
‘di’ fitto pel Caffè, o ancorchè il locale sia vostro, se il fitto 
«di esso è stimato presuntivamente ‘a quella somma, voi pa- 
“gherete. per contribuzione come Caftettieri il QUINTO di 
MILLE , cioè DUECENTO FRANCHI. Se ne pagate due mila, 
pagherete di tassa lire quattrocento; se ne pagate cinquecento, 
ne pagherete cento , e così di seguito. 4 sibriog "4 
«Questo quinto siamo già intesi però che non lo pagherete che. 
per avere il diritto di vender caffè , cioccolato , gelati, pomi 
caldi, bibite e che so io. Se poi venderete acquavite, rosoli , 
| liquori e spiriti in genere, pagherete bravamente centesimi 
| cinquanta per ogni litro che ne venderete. Se venderete e 
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gioni come inquilini, e la Tassa sui fabbricati, essendo o non 

essendo padroni di casa, dovendo sempre pagare così come pa. 
droni, come per conto dei padroni; pagherete pure la Tasso dî 
Patente sul vostro reddito presunto come Commercianti, la 
Tassa sulla mobiglia e l'imposta sui Servi, le quali pari. 
mente pagherete sempre come Caffettieri e non altrimenti, cioè 
pei Servi del Caffè, per la mobiglia del Caffè, per la pigione 
del Caffè, senza tener conto di tutte le altre beatitadini dim. 
posta pel fitto e la mobiglia di casa, per la Serva o per Je 
Serve di famiglia, se ne avrete, e della sopratassa sui ce- 
libi, se avrete la disgrazia di non esser Caffettieri Preti, 0 
di non esser legati in matrimonio con una simpatica od anti 
patica metà, la quale v'incoroni con un O di più o con un 
O di meno. ia 

Che volevate di più, miei carissimi Caffettieri! L’ elenco 
non vi sembra forse soddisfacente? Il Cava-oro poteva manife- 
starvi le sue simpatie e le sue viscere veramente paterne 
come quelle di Pio IX e di Ferdinando, in modo più elo- 
quente di questo? , 

Poveri Caffettieri! La Quaresima sta per finire, ma prima 
che noi la vediamo terminare, il Cava-oro ha veramente deciso di 
mandarvi al Calvario ! Altro che strage degli innocenti! Al- 
tro che strage delle Serve! Altro che congiura contro la mo- 
biglia! Questo è un massacro, una notte di S. Bartolomeo 
dei Caffettieri da far inorridire persino il Cattolico, il quale 
sarebbe capace di ridere, anche se vedesse ristabilita la tor- 
tura ed il cavalletto sulle Piazze di Carlo Felice, dell’ Acqua- 
verde e di San Lorenzo! . 

Poveri Caffettieri! Ma che cosa avete voi dunque mai fatto 
al Cava-oro , perchè egli si accinga a trattarvi e a farvi trat- 
tar dalle Camere così duramente, così spietatamente, così 
inesorabilmente ? Avreste voi mai detto male dei suoi fosfori, 
del suo guano o della farina uscita dai suoi mulini? No; 
eppure voi dovete avere dei grandi peccati addosso da scon- 
tare e da purgare, se il Cava-oro vi tratta in quella guisa. 
Voi ben sapete che nihil fit sine causa sufficienti, e col Ca- 
va-oro questo proverbio è vero ed applicabile più che mai. 
Dunque la ragione ci dev’ essere, e la ragione la troveremo. 

E conoscete voi chi ci ajuterà a trovarla? Nientemeno che 
due autorità ufficiali, ufficialissime, positive, infallibili, ir- 
repugnabili, incontestabili... l' Armonia e la Campana! Sap- 
piate dunque, Signori Caffettieri, che voi siete stati colpiti da 
tutta quella serie di Tasse che vi ho detto di sopra, per la 
sola ragione che i vostri Caffè sono tanti Centri di rivolu- 
luzione, tanti focolari: di Demagogia, tante scuole d’ irreli- 
gione e di opposizione al Potere Temporale del Papa; sono i 
‘luoghi in cui si concertavano anticamente le dimostrazioni, 
(e da cui uscivano le parole d’ ordine, di abbasso 0 di viva 
contro i codini 0 in favore dei liberali secondo le circostanze; 
sono i luoghi in cui oggidì si ardisce parlar più. di politica 
e persino sparlare (oh sacrilegio!) del Papa, dei Cardinali, 
dei Vescovi, dei Vicarj (sempre temporalmente considerati 
veh! Signor Fisco!); sono i ritrovi dei rossi, dei Mazzi- 
‘miani, dei Costituzionali e di tutti i liberali d’ ogni specie che 
ardiscono dir male persino del Parroco e della sua serva semplice 
o doppia; sono i pubblici convegni di tutti i male intenzionati 
di tutti i colori, fuorchè del nero, i quali vi vanno a leggere 


“non già îl Cattolico, l Armonia e la Campana, ivi condannati 


ad un inesorabile ostracismo, ma la 2Maga ed altri Giornali 
di questa fatta! I vostri Caffè, Signori Caffettieri, sono per 
(NIE, iù parte Caffè in cui si fanno e si dicono tutte queste 
cose, e polevate voi supporre che il Cava-oro ve la menasse 
buona, e non facesse contro di voi le vendette di quei tre 
. Giornali da voi sì erudelmente proscritti come di appe- 


«stato? E poi non sapete voi che nei vostri Caffè, tra la 
fiamma dei punch brufés e la spuma delle bottiglie di birra, 
“si ha anche |° audacia di ridere di tutto cuore sulle 
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a eui non è mai giunta la Maga, nè aleun altro di quei 
Giornali a cui voi date la preferenza, e per cui il Signor 
Cava-oro pensa d’ imporvi tutte quelle delizie che sopra vi 
ho detto, ma che importa ciò? Se vuol mostrare simpatia 
pei suoi più accaniti nemici, che possiamo farci noi? 

Signori Caffettieri, fate senno ! Esigliate dai vostri Caffè la 
Baga, datevi ospitalità al Cattolico, all’ Armonia, alla Cam- 
pana che danno del ladro ai Ministri, e soprattutto non la- 
sciate maì mancar di rispetto al Centro, e allora forse lo 
sdegno del Giove Cava-orino si placherà. 

GHIBIBIZZI 

— Jeri molte persone ridevano leggendo nel Proclama 
Municipale pel Ricovero di Mendicità |’ appellativo dato a Ge- 
nova di Regina dei Mari. Quelli che ridevano avevano ra- 
gione. Za Regina dei Mari ridotta al punto di fracassarsi Îa 
prora a Coscia di donna vicino a Mal di Ventre, è veramente 
una Regina dei Mari che non può a meno di far ridere di... 
compassione. Oh Centro! Centro | 

-— A proposito di Ma! di Ventre e di Coscia di donna, il 
Corriere conferma in ogni sua parte la notizia della Maga. Da 


questo punto l'investimento a Coscia di donna diventa dunque 


ufficiale. Viva il Corriere! 

— Il discorso d'apertura di Bonaparte del Corpo legista- 
tivo e del Senato può così compendiarsi: n Signori Senatori, 
Signori Deputati! Voi siete qui radunati, perchè è piaciuto a 
me di chiamarvici, Ve ne anderete, quando piacerà a me di 
mandarvi via. Siate buoni e vi regalerò il cavagnetto per 
questa Pasqua, altrimenti guai! Io poi finora son Presidente 
perchè Îto voluto finora restare Presidente; sarò Imperatore, 
quando vorrò essere Imperatore, perchè nessuno me lo può 
impedire, Io sono il popolo, e voi siete i miei umili servitori. 
Ubbiditemi da bravi, state zitti, e fate tutto quello che vi 
diranno i miei Ministri, i quali faranno tutto quello che loro 
dirò io. Ricordatevi di Cajenna, dell’ Algeria e di Bukaiva, 
e sappiate che la Francia sono io. » (Applausi frenetici e 
prolungati. Segni d’ adesione da tutte le parti. ) 

— Ci vien fatto supporre da lettera che in un Reggimento 
dellà Brigata Regina si trovi un Ufficiale disertore Austriaco, 
il quale ha avuto il coraggio di affermare pubblicamente che 
senza il bastone non si avrà mai vera disciplina nella nostra Ar- 
mata. Benchè si tratti d'un Ufficiale allevato presso i Croati, 
nei mon possiamo credere ad una tal cosa, perchè ove fosse 
vera dovremmo augurare all’ Ufficiale C....... |’ esperimento 
della sua ricetta. 

— Il Fisco ha interposto appello pel primo contro |’ ultima 
Sentenza del Tribunale di Prima Cognizione relativa alla So- 
spensione della Maga, trovando la pena inflitta troppo mite!... 
Che il Signor Cotta aspetti un’ altra croce da Commendatore 
in grazia dei servigi da lui resi alla stampa? Notiamo così 
di passaggio che il Magistrato che spiega un così arrabbiato 
‘accanimento contro un uomo già condannato a tre mesi di car- 
«cere e reo d'aver pubblicato uno scritto che non ebbe altra 
«causa efficiente che le indebite vessazioni del Fisco e le sue 
‘strane pretese sulla proprietà e sulla Vedova del Gerente vivo, 


sente Messa tutti i giorni! Notiamo pure che alla stessa au-, 


torità Fiscale fu sporta una querela di diffamazione dai membri 
deila Società di Mutuo Soccorso di Voltri, e che non vi si 
irovò finora materia di reato da darvi corso, benchè la 
materia sovrabbondi. Solita imparzialità Fiscale! — Lo so 
che sono Achille — Mi sento Achille in sen! 
— Sembra che P esenzione dei muli e degli asini dalla 
- Tassa, sia stata suggerita al Cava-oro da riflessioni della più 
alta importanza. Dicesi che quanto ai primi, un ALTO PERSO- 
maggio di Parigi, e quanto ai secondi un ALTO PERSONAGGIO di 
‘ Roma abbiano interposto la loro influenza nel modo più 
energico, minacciando persino un casus belli, se gli asini e 
i muli fossero stati tassati!.., — 
i - Eat I 
il Reverendo Ferretto Sindaco di Cicagna, 
pri a del Vicario Da Gavenola voglia dimandare 
etnei a Micia 
pirpraeti da ibipalieo in. forse del'preo 
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Carnevale Giovanni di Busalla, —. _. . a INI i 


TOTALE Lo. 96. 29 


licarsi esclusivamente al suo 


— Sullo scorcio di Marzo veniva a morte in Lavagna il 
Parroco di Santo Stefano di quel luogo, Luigi San Michele, 
amato e stimato da tutti per le sue virtù , per la sua carità, 
e soprattutto per non aver mai reso il Vangelo strumento 
d’ intrighi, di persecuzioni. e di basse passioni. In tale oe. 
casione la Fabbriceria di quella Parrocchia composta quasi 
tutta di idioti, invece di lasciar assumere le funzioni di Ecg- 
nomo, come d'uso, al Canonico Ravenna Decano dell’ in. 
signe Collegiata archiplebana di Lavagna, si diresse al Vicario 
per la nomina d’un altro Economo , con generale meraviglia 
e sdegno dei buoni. Questa volta però Mons. Vicario fece il 


| primo atto di giustizia in vita sua, e non dando ascolto alle 


domande Fabbricerioli nominò il Canonico Ravenna degno per 
ogni riguardo d’ esser prescelto a quell’uflizio. La Fabbriceria 
impari per un'altra volta a non lasciarsi infinocchiare da ma- 
ligni consiglieri. 

— fn una Città dello Stato, l’ Ajutante Maggiore di un 
Battaglione dei Bersaglieri pregava un Curato a confessare i 
soldati del suo Battaglione avvicinandosi il tempo Pasquale, 
Il Curato rispondeva che lo avrebbe fatto, ma che non lo po- 
teva per iscrupolo di coscienza, poichè nel giorno in cui quei 
soldati Bersaglieri tornavano dal prestare il giuramento di fe 
deltà al Re ed allo Statuto, egli aveva inteso uno di essi 


‘a dive queste precise parole : adess ch'? l'imma fuit un giu- 


rament , a voulumma fene n’aut d'ammazzé tutti i Preivi 5 
per la quale potente ragione si rifiutava a confessarli. Vedete 
che zelo religioso ha mostrato questo Curato! Per un Ber- 
sagliere che avea pronunciato, a deita di lui, quelle parole, 
egli si negava di confessarli tut#/— Preghiamo il Fisco a 
riflettere che il fatto ci è garantito dall’ Ajutante Maggiore 
medesimo. — La Città in cui esso è avvenuto, è posta precisa 
mente agli antipodi di Genova. La Parrocchia è... è..., non 
voglio dirvelo, altrimenti i Gesuiti se ne offenderebbero, 
Quanto al Bersagliere che ha fatto quella minaccia (se è 
vero che l'abbia fatta), il Reverendo Curato può esser certo 
della nostra profonda indegnazione contro di lui !...!... 


COSE SERIE 


— Molte lettere di Sardegna di diversa provenienza ci 
parlano di disgustosi particolari di prepotenze e di vie di 
fatto operate da aleuni Bersaglieri e da qualche soldato dì 
altri Corpi, a danno dei Cittadini, specialmente di quel ge- 
nere, che come disse il Deputato Ferracciu alla Camera , 
diedero occasione ai Vespri Siciliani. Noi le taciamo, perchè 
crediamo carità di Patria il non mettere il dito in certe 
piaghe che potrebbero turbare la tanto desiderata concordia 
fra pepolo e truppa, e far ridere l’Austria; però vorremmo 
che il Governo non facesse lo gnorri a questo proposito, e 
sapesse energicamente reprimere tali eccessi d’ una parte 
della soldatesca che si conduce nell'Isola in modo veramente 
sfrenato, invece di sciogliere, come fece ultimamente a Ca- 
gliari, dopo lo Stato d’ Assedio di Sassari, la Guardia Na- 
zionale che non si adagia o non applaudisce a quelle bru- 
tali prepotenze. 

— Fra i nomi dei soserittori per l’ Emigrato Romano e per 
la sua famiglia, i nostri lettori troveranno quello del Signor 
L. Espinelli collaboratore dell’Aveniîr de Nice. A _quest’esempio 
di fraternità Giornalistica ed Italiana che ci giunge da Nizza, 
noi siamo oltremodo sensibili, e ne attestiamo pubblicamente 
a chi lo diede la nostra gratitudine. 


— — RAGGUAGLIO DEI SOCCORSI 
a benefizio dell’Emigrato Romano raccomandato nel N. 52. 


Somma annunziata nel N. B4 } ‘ 7 Ln, 78. 45 
Un benefat.iore 1. P. F. . 7 4 4 N TE 
N. N. . Lr® . . . ». . » È; Pi î 
S. F. ; . . . ® . . . >» di 08. 
L. Espinelli Collaboratore del Giornale Democratico 
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Adomicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranca di Postu) 


Trimestre fin. 4. 30 
Semestre . >» $. 50 
ANS: ti 

Esce il Martedì, Gio- 


vedì e Sabbato di ogni 
seltimana regolarmente, 
olttè .i Supplementi —ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diricge- 


ranno Franchi al Gerepte 
del Giornale. 


Le. inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi 50 
lu linea. 
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Sabbato la Maga vi aspetta a Br aitk 
Ne formerà argomento: LA RISURRE- 
ZIONE DEI POPOLI! 
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CHI È CONTENTO NEL NOostRO STATO? 

Lettori miei, facciamo un po’ di rivista per vedere chi è 
contento nel nostro Stato. 

Sono forse contenti i Sardi? Domandatelo al Signor. Du- 
rando, e al Signor Mollard che han ‘pubblicato un Codice a 
Sassari, nel,quale, ad eccezione della clausula bastonatoria e 
fucilatoria, non vi è nulla. da invidiare a Papà Radetzky. Do- 
mandatelo ai nostri abbuonati della Provincia di Sassari che 
non possono. più legger la Maga, dopo aver puntualmente pa- 
gato. l'ammontare del loro abbuonamento. Domandatelo alla 
Guardia Nazionale di Cagliari sciolta per essere mal costituita 
( intendi per ‘essere troppo liberale ! .).. Domandatelo a tutti 
coloro che conoscono il merito della: Magistratura Sarda, è 
di alcuni Agenti segreti 0 palesi della Sicurezza Pubblica del- 
l’Isola, come di. a/cuni Bersaglieri ‘e Cavalleggieri d'un esem- 
plare condotta. ( dice Zebedeo ) parimente di presidio colà. 

Sono forse. contenti i. Nizzardi?. E come possono esserlo 
dopo che furono privati dei Portofranceo, e adesso che mis 
nacciano d’ essere rovinati nel loro Commercio degli olj? (Il 
Cava-oro vuol ungersene i, bafli ). 

Sono forse contenti i. Savoiardi? Tendete l'orecchio a sen- 
tire il coro delle Cattoliche bestemmie del Courrier des, Alpes 


‘e dell’ Echo du Mont Blanc, e sentirete che contentezza! 


Sono forse contenti i (Genovesi? Ma come volete che facciano 
essi ad esser. contenti, se l'attivazione della Strada Ferrata, che 
pure si è ,cominciata con: tanta, sollecitudine alla Capitale ;: è 
rimandata per Genova alle calende Greche; se la asospirata 
dichiarazione di, Genova «in Portofraneo si fa. sempre sospi- 
rare inutilmente; se si vuol privare la Città nostra del suo 
Arsenale Marittimo; se 1 Genovesi sono posti al bando da 
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LIGIS ima vido: 
qrRihb castle 
Le Associazioni. si ri- 

cevono in Genova all’ Df- 
ficio della Direzione della 

Maga, Piazza Cattaneo; 

uegli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale | ammon- 
tare. dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente. e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo  Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone, 


Per tutta !a Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari in €agliari, 
Casa Boyl, 


tutti gli Impieghi cospicui e lucrosi ;, se la nostra Università 
è guardata da Torino con occhio di compassione ; se Genova 
è soggetta in ogni più piecola cosa alla più sconfinata centraliz- 
zazione Torinese ; se tutti i vantaggi di seconda Capitale del 
Regno si riducono per essa a zero? 

Finora abbiamo esaminato il grado di contentezza delle 
diverse Provincie dello Stato. Esaminiamo ora quello delle 
diverse classi di Cittadini. 

È forse contenta l'Armata? I soldati no certamente, perchè 
fra la scuola di bastone, la scuola di baionetta, ta scuola 
di Ginnastica, la scuola del leggere e serivere, gli esercizii, 
le evoluzioni, le manovre, il montar la guardia, la pulizia 
degli abiti e delle armi, (essi hanno davvero poca ragione 
d’ essere contenti del loro mestiere, tanto più che per fare 
una. vita sì deliziosa ,, col, pericolo, di. rompersi il. collo. tutti 
i giorni alla scuola di Ginnastica, essi percepiscono il consi- 
devevole stipendio d' un SOLDO. al giorno, oltre le debite de- 
duzioni,.. Gli Ufliciali sono, a dir vero, contenti un poco più, 
cioè scontenti un poco meno, ma il grado di contentezza non 
è poi tale che ne abbiano ad impazzire per eccesso di gioia. 

È forse contenta la Marina Militare” Ma sotto | ammini- 
strazione del Centro Sdirigente come volete che ciò sia  pos- 
sibile? JI Marinaj sono quasi costretti ad invidiare per le in- 
cessanti fatiche la condizione dei loro. vicini della: Darsena 
vestiti di rosso, Gli Ufficiali buoni sono perseguitati o. man- 
dati via. Gli altri... gli altri investono a Coscia di donna | 

Sono forse contenti i Deputati? Quelli della Destra vorveb- 
bero. veder tutti j giorni aumentato il loro. salario; quetti 
della Sinistra si struggono per la loro impotenza 5 quelli del 
Centro, ossia dei venire, sono come la Lupa di. Dante che 
dopo il pasto ha più fame che pria. Quindi nessuno di essi 
è contento. 

Son forse contenti i Senatori? Ma i Senatori, vorrebbero 
esser tutti Ministri e non potendolo, deyono esser. malcon- 
tenti per forza. în; 

Son forse contenti gli Emigrati? Per amor del:Cielo,e per 
carità della patria non ne parliamo. 
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Sono forse contenti gli Studenti ? Gli Studenti di Sassari 
sono stati mandati a casa; quelli di Genova hanno |’ Indice 
in pieno vigore nella loro Biblioteca ; quelli di tutto lo Stato 
hanno sullo stomaco le innovazioni del Dottor Farini, che 
chi sa, quanti sforzi vi vorranno per poterle digerire senza 
la catastrofe di qualche pioggia di palle nerè agli Esami. 

Sono forse contenti gli Avvocati? Magli Avvocati in Pie- 
monte sono i servitori dei loro Clienti e dei Tribunali, non 
sono costituiti in corpo morale, non hanno organizzazione, e 
sono individualmente a discrezione d’ ogni Presidente, che 
come l’Eccellentissimo Conte Stara si permetta d’interromperli 
almeno dieci volte in ogni trattativa, cosicchè le prime cele- 
brità del nostro Foro si ricusano persino di prestare il giu- 
ramento onde togliersi da una così nauseante condizione, e 
firmano semplicemente come Professori, anche dopo le rimo- 
stranze del Signor Avvocato Generale. Vi basti che a Genova 
si desidera oggigiorno dagli Avvocati in pieno Statuto il Pre- 
sidente Nerone assolutista Borelli come male minore dei 
mali presenti, il che è tutto dire... Quanto poi alle sportule, 
gli Avvocati hanno anche meno ragione d’ esser contenti. Chi 
paga paga, e per chi non paga bisogna lavorare allo stesso 
modo per la gloria. Poveri Avvocati! 

Sono forse contenti i Medici? Quelli dell’ Armata sono sotto 
le tanaglie e la chiave Inglese del Signor Riberi; i Medici 
condotti sono in una condizione da far pietà; quelli delle 
Città sono soggetti all’ influenza delle consorterie e delle 
Berette, e non hanno certamente, nè questi, nè quelli, nè 
i secondi, troppi motivi di contentezza. 

Sono forse contenti i Commercianti? Ma dopo la Tassa 
sulle Patenti, questo è impossibile — Sono forse contenti i 
Fabbricanti? Ma dopo il ribasso sulle merci straniere ciò sa- 
rebbe assurdo — Sono forse contenti i proprietarj? Ma dopo 
tante imposte e tanti trattati coll’ Estero, anche questo è un 
problema — Sono forse contenti i Sostituti Causidici ? Ma 
come possono esserlo se malgrado | Articolo dello Statuto che 
dice: tutti è Cittadini sono equali dinanzi alla Legge, sono 
costretti ad augurare piamente la morte ai loro Principali, onde 
occuparne il posto, poiche ad un certo numero di Causidici vi 
sono le colonne d'Ercole, e perchè adesso dopo un veechio Wkase 
risuscitato essi Sostituti non possono più nemmeno presentarsi 
dinanzi ai Giudici di Sestiere? — Sono forse contenti i Notari? 
Ma per molti Notari nori militano forse le stesse cause che ren- 
dono così contenti i Sostituti Causidici? — Sono forse contenti 
i Giornalisti liberali? Ma come han da fare ad essere contenti 
dopo la nuova legislazione sul carcere preventivo, dopo le 
condanne a dicianove mesi di carcere, dopo la Legge sulle 
offese ai Principi Esteri, dopo la gomma elastica tirata coi 
denti dei reati di diffamazione e delle offese alla Religione in 
cui non entrano i Giurati ? Come possono fare ad essere con- 
tenti se quando reclamano o trovano chi alza la voce per 
loro contro un’ indebita sospensione, si vedono processati e 
condannati a tre mesi di carcere e 200 fr. di multa nella 
persona di colui che prese ‘le difese ( e le scrisse e pubblicò, 
attento Fisco! ) del Giornale cavillosamente sospeso? Nelle 
carceri di Sant Andrea non vi sono forse detenuti presen- 
temente tutti i Gerenti dei Giornali morti o superstiti che inal- 
berarono in Genova la scomunicata bandiera della Democrazia? 
Gerenti od ex-Gerenti dell’ Ztalia e Popolo, del Povero e 
dell’ talia , dite voi per me se siete contenti ! 

Son forse contenti i Caffettieri? Come debbano esser con- 
tenti costoro, ve l’ ha già detto la Maga nel passato Nu- 
mero. — È forse contenta la Guardia Nazionale? Ma se in 
moltissime Comuni non esiste in fatto nè punto nè poco, e 
in molte altre vive rachitica e agonizzante, senza parlar poi 
dei luoghi dove è stata sepolta del tutto ( cogli onori del fu- 
nerale, o senza ) come a Sassari e a Cagliari ! Et 

Chi è dunque contento nel nostro Stato ?!? 

Prima di tutto sòno contenti i Ministri, e specialmente il 
Cava-oro che ha un gusto matto di pigliarci i denari e di dispo- 
tizzare nella Marina col concorso del Centro Sdirigente di cui 
è un piacere a veder le opere meravigliose e cosciesche. An- 
che La Marmora ha il gusto di erigere fortificazioni senza 
l'autorizzazione delle Camere e di spendere a sproposito i 
denari dello Stato, e anche questo non è picciol gusto , senza 
parlar enne o di collocare a riposo tutti 
E Uftcal ciali che non gli vanno a sangue. In secondo luogo sono 
"contenti i Municipalisti di Torino, i quali vedono concentrati . 
A "» TA 





“rantiti nell’ eventualità di qualche altro investimento simile 


nella Capitale tutti i vantaggi dello Statuto; Camere, Corte, 
Ambascierie, Dicasteri, Emigrazione ricca, affluenza di fo- 
restieri e di Provinciali, Strada Ferrata ultimata, e via di. 
cendo... In terzo luogo sono contenti i Giudici, i quali sono 


eli stessi d'una volta, e ora sono per giunta anche inamovibili, 


n quarto luogo è eontentissimo il Fisco (non l inferiore 
ma il superiore , quello cioè che mangia le caramelle , non 
quello che le dà a mangiare agli altri...) il quale è pa 
drone di fare quanti processi politici, 0 di stampa, gli pare e 
piace, anche i più assurdi e i più ridicoli , Senza poter mai 
correre il pericolo di essere amosso, benchè non sia inamo- 
vibile, anzi colla certezza di riportarne dei ciondoli da Com- 
mendatore... In quinto luogo sono contenti i Preti, i Parroci, j 
Canonici, i Fra, i Curau, i Vescovi, i Vicar) e tutti quelli 
che protestano od han protestato contro la Legge Siccardi, 
coloro che fanno voti tutti i giorni pel ristabilimento dell’ Ip. 
quisizione e per la venuta degli Austriaci nel nostro Stato, 
coloro che piangono i tempi di La Tour e di La Margarita, 
coloro che eccitano alla ribellione la Savoja e la Sardegna 
contro le nuove imposte, coloro che danno del ladro ai Mi- 
nistri e dell’istituzione diabolica e corrompitrice ad una As- 
sociazione di Mutuo Soccorso. Essi sono contenti perchè a loro 
beneficio si fa un’ eccezione nella Tassa personale e mobi- 
liare, e per la Tassa imposta sui cavalli, esentandoli totalmente 
dalla seconda e dal raddoppiamento della prima come ce- 
libi. Essi sono contenti perchè sono inviolabili ed impro- 
cessabili... Ecco chi è contento nel nostro Stato. 

Eppure... eppure in confronto delle altre Provincie d'’ Ita- 
lia e d’ Europa il Piemonte è un Paradiso terrestre! 


GHIRIBIZZI 


— Si è smentita la notizia che si era sparsa negli scorsi 
giorni della morte di Radetzky. Già le buone notizie non si 
avverano mai! 


— Ci vien fatto supporre che mentre in Genova e in tutte 
le Riviere è andata fortunatamente in dissuetudine la gesuitica 
usanza di chiudere le botteghe nelle ore cosidette dei divini 
uffizi, a San Fruttuoso, per ordine non sappiamo di CHI, 
questo stupido divieto sia tornato in vigore. Per ora non di- 
ciamo di più; se il divieto continuerà, cercheremo da CHI 
provenga, e lo serviremo di barba e di parrucca. 

— Lo Stato d' Assedio fu tolto da tutti i Dipartimenti 
della Francia. Un nostro corrispondente ci scrive ch’esso però 
fu tolto in modo che nessuno si accorge del cangiamento. | 


— Il Senato eletto dal Bonaparte ha votato la dotazione di 
sedici milioni, oltre.il dominio di tutti i Palazzi, Castelli e 
Parchi Reali, da darsi al Presidente, ed ha votato questa 
straordinaria prodigalità a pieni voti. Tutti però conprende- 
ranno che i Senatori han potuto essere generosi senza peri- 
ricolo, poichè non davano niente del loro, ma quello della 
Nazione, e davano quello che il Presidente poteva prendersi. 


— L'investimento dell’ Zehnusa a Coscia di donna ha com- 
mosso persino |’ Armonia, ed ha armato la sua Cattolica 
destra contro il Centro. Era naturale che un investimento 
del Centro a Coscia di donna solleticasse le irritabili fibre 
dei chercuti Redattori dell’ Armonia. Diavolo! Quindi gli Ar- 
moniosi riprodussero fedelmente l’articolo della Maga su quel- 
l'avventura, dimenticando che i Centrifughi portano il loro stesso 
cappellone e militano sotto la loro bandiera. Povero Centro! 
Fulminato anche dall’ Armonia per non aver saputo mano- 
vrare a Coscia di donna! Almeno almeno si fosse verificato 
il caso d’aver investito a Mal di Ventre? Allora la cosa sarebbe 
stata più scusabile, trattandosi d’una Secca più pericolosa; 
ma a Coscia di donna, questa poi nè la Maga nè 1° Armo- 
nia ve la possono menar buona. 

— A proposito dell’ Zehnusa essa è giunta da qualche 
giorno nel nostro porto. Dicesi che al suo arrivo tutti | 
Capitani che non avevano ancora fatto assicurare i loro Ba- 
stimenti , li abbiano assicurati prontamente, onde essere g2- 















a quello di Coscia di donna. A quanto pare le donne sì 
sono persino ritirate dallo spavento ad un miglio di distanza 
dal Porto... I battelli del salvetaggio erano in moto... 

— Napoleone nel suo discorso al Cor islativo € 
Senato, disse : Conserviamo la Repubbli P° pics che un 
tale a queste parole si volgesse attorno dimandando : quale, 
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— Si legge sui Giornali che i membri del Corpo Legisla- 
tivo recandosi ad una tale spertara, indossavano gli abiti 
ricamati del costume ufficiale. Ciò vuol dire ch’essi si sono 
mascherati in piena Quaresima. Infatti con quelli abiti tutti 
ricamati in oro, essi dovevano essere veramente tanti dei 
nostri Marchesi della Domenica grassa. 

— Nella nostra Marina si va tutti i giorni vieppiù attivando 
il prediletto sistema Cava-orino di militarizzare i Marinaj, 
facendone tanti Artiglieri, onde poter poi procedere alla tanto 
sospirata dissoluzione del Corpo /egie Navi. In questo modo 
la nostra Marina Militare avrà dei Marinaj anfibj ed erma- 
froditi che non saranno cioè mai nè veri Marinaj, nè veri 
Cannonieri, ma il Cava-oro sarà contento. Intanto i poveri 
Marinaj si dolgono a più non posso di una innovazione così dan- 
nosa, e dicono ad alta voce ch’essa sta per far la loro rovina, 
perchè quando sì congederanno dal servizio militare, e cer- 
cheranno il servizio mercantile, si vedranno rifiutati come 
inetti dai Capitani Marittimi, o dovranno imbarcarsi da capo 
per Mozzi. Signor Cava-oro, vi preghiamo di badare a questa 
cosa, e di porre anche questo tra i molti motivi di conten- 
tezza dei Marina]. 


POZZO NERO. 

— Lettori, che cosa direste d’ un Parroco che avendo as- 
segnato un giorno per la Comunione dei ragazzi nella sua 
‘Parrocchia, rimandasse poi questo giorno ad un altro più 
opportuno , perchè in quello stabilito gli si presentasse l’oc- 
casione di buscarsi una bella somma in un funerale piuttosio 
grasso? Direste, non è vero, ch’ egli fa quasi andare innanzi 
gi' interessi della sua borsa al bene delle anime? Ebbene, 
parlatene con un Parroco che abita molto vicino alla Chiesa 
del Carmine, e ve ne saprà dir qualche cosa. 

— A Genova si parla molto dei grandi progressi fatti da 
qualche tempo fra noi dalla Gesuitiea Compagnia di S. Vin- 
cenzo de’ Paoli, alla cui testa si troverebbero il Marchese 
Brignole Sale ex-Ambasciatore ed altri Marchesi notissimi a 
Genova per le loro tendenze retrograde che accordano alla 
Compagnia il patrocinio del toro nome e delle loro sostanze. 
Questa Compagnia si proporrebbe di propagare il Sanfedisimo e 
lo spionaggio nelle famiglie, distribuendo soccorsi ai poveri 
vergognosi e specialmente alle donne. Invitiamo il Governo 
a star sull’ avviso. Egli che ha soppresso la Compagnia di 


S. Paolo per le stesse ragioni, non può essere indifferente 
alla fondazione d'una nuova Associazione in Genova. che sa- | 


rebbe un'edizione peggiorata di quella, e 1° espressione del 
più schifoso Cattolicismo politico. 
— Il Cattolico dice che non vuol più rispondere alla 
Maga, perchè non è degna delle sue risposte!... O. guarda- 
telo là il Cappellone che fa il Rodomonte e che affetta un tuono 
di superiorità ! Anche la volpe diceva all'uva no/o acerbam 
sumere, perchè non poteva arrivare a prenderla. È inutile 
se togliete il Cattolico dalle sue polemiche contro i morti 0 
contro le Marionette, o dall’ augurarvi le delizie del Fisco 
e dello Stato d° Assedio , egli non può che halbettare scer- 
pelleni di logica o mettersi la coda fra le gambe e tacere. 
— Negli scorsi giorni un Prete che era intervenuto all’ ac- 
compagnamento al sepolero d'una persona totalmente priva 
d’ogni mezzo di fortuna, si recava presso gli eredi..: della 
miseria del defunto a reclamare il suo diritto. Essi lo acco- 


glievano urbanissimamente, e facendogli l’ inventario della 


casa, gli mostravano che tutto il patrimonio del defunto con- 
- sistera in una lastra di marmo che copriva il piccolo armadio 
da cui si sogliono tenere i vasi notturni... Pazienza ! esclamava 
_il-buon Prete, in mancanza di meglio prenderò questa!, e 
facendo spiccare la lastra di marmo, se la Nar evangeli- 
camente sotto il braccio e se Ja portava a casa. Se invece 
rebbe i? Sic itur ad astra! 
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una clriave nelle pagine del suo Breviario, ve la legò con un 
cordoncino, passandolo a più riprese di lungo e di traverso al 
medesimo, in modo da formare una croce. La croce era d’as. 
soluta necessità, perchè |’ operazione sortisse il suo. effetto, 
Indi il degho Superiore ed un altro Sacerdote dell’ Ordine 
(abbisognava pure che ciò fosse eseguito da due Sacerdoti 
posero l’indice della mano destra, l'uno sotto una parte e 
l'altro sotto l’altra parte del manico della chiave, tenendo 
così sospeso il Breviario. In quest attutudine venne intero. 
gato il Breviario, se il ladro fosse il tale o il tal altro, ed it 
Breviario non si muovea, segno evidente di diniego; venne 
alla terza volta interrogato, st fosse un Frate Laico di cui sj 
sospettava fortemente, ed il Breviario per mancanza d’ equi- 
librio si mosse, e questo segno era un’affermativa a quanto 
si dimandava. Allora fu giurata Ja eroce addosso al povero 
Laico e gli si disse essere egli il ladro, svelandogli il caso 
della divina rivelazione. Quest esperimento fu ripetuto colla 
maggior serietà possibile a presenza d'altri iesiimoni da cui 
si è poi saputo, e caso volle che il Breviario desse le stesse 
risposte. Prima di conehiudere non dee tacersi che il creduto 
ladro do fece egli pure alla sua volta con un libercolo di di- 
vozione che egii solea leggere, e che gli riuscì conoscere collo 
stesso espediente che il ladro era il Vicario. Questo fatto del 
P. Vicario basterà a far conoscere fin dove arrivi la super- 
stizione e Vignoranza di certi proseliti del Cattolico e della 
Campana nell’ isola di Sardegna. » 


COSE SERIE 


— Abbiamo letta la Memoria diretta al Municipio da molti 
egregi Artisti ed Architetti intorno al Vandalismo che sta per 
praticarsi nell’ antico Palazzo Grimaldi, ora Sauli, nel Se- 
stiere San Vincenzo verso Porta Romana, opera del Perugino 
Galeazzo Alessi ed una delle più perfette costruzioni della 
metà del secolo decimosesto, abbellita dagli stupendi dipinti 
di Luca Cambiaso e di Antonio Semino. Non possiamo che 


saltamente commendare coloro che ne ebbero il generoso pen- 


siero e la sottoscrissero e la promossero, esortando il Muni- 
cipio ad. esaudirne i voti e a conservare con religiosa cura i 
monumenti della patria prestanza nell’ arte. Se prima si mo- 
strò in ciò moncurante, faccia ora della suamnoncuranza ono- ‘ 
revole ammenda. Intanto si sappia da tutti che se il Muni- 
cipio non va al riparo della sordida spilorceria d'un Patri- 
zio Genovese, questo superbo Palazzo sarà distrutto per opera 
del Signor Marchese COSTANTINO SAULI, il quale, benchè 
ricchissimo, posto nell’alternativa di venderlo per 70 mila fr. 
lasciabdo intatti i capolavori dell’arte che vi si ammirano e 
conservando l'attuale architettura, o di percepirne 90 mila 
rovesciando tutto, preferì (a quanto ci si dice ) per 20 mila 
franchi di più la seconda condizione. 

— È egli vero che la Questura emani | ordine d' arresto 
contro gli Emigrati, immediatamente dopo cl’ essi cambiano 


‘d’ abitazione senza darne preventivo avviso all’ Autorità? Ci 


par bene che si potrebbe aspettare qualche momenio di più! 


— Finalmente la Serata a beneficio di alcune famiglie 
Genovesi ebbe luogo Martedì sera (6 Aprile) al Sant’ Ago- 
stino. Furono applauditissimi il Batigalupo e la Marini, e i 
soliti bravi Ballerini della Moresca. Meritò anche applausi la 
Compagnia Società che gentilmente si prestò all’ opera filan- 
tropica. Dobbiamo però confessare che |’ esito non pareggiò 
questa volta l’espettazione. Quelli agghiacciati di cuore, senza 
patriottismo e senza viscere d' umanità, che quando sono 
invitati a dare il loro obolo ali’ Emigrazione che soffre per 
l'Italia, si stringono nelle spalle e dicono: Sempre per 
l Emigrazione! Sempre per l'Emigrazione e pei Genovesi mai 


‘nulla! mostrarono chiaramente questa volta di qual tempra 


fosse la loro filantropia anche verso i Genovesi. Ah! che la 
vera carità non distingue fra infelice ed infelice, fra mise- 


‘ria e miseria, e colui che disconosce la Legge della suprema 
“eguaglianza della sventura non è capace di carità per alcuno ! 


9. 


—_——_G. CARPI, Gerente Resp. 
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IV. 
ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . in. 2, $0 
Semestre . » 3. 50 
ADOS"... 10, 90 


A domicilio pùù Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
{franco di Posta) 


Trimestre —{ Ln. 4. 50 
Semestre. . » 50 
Anna DiUl » (6. — 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi. e Sabbato di ogni 
settimana resolarmente, 
oltte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franghi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a. Centesimi 50 
la linea, 








La Suprema Corte di Cassazione ha cassato la Sentenza del 
Tribunale di Prima Cognizione e d'Appello con cui era stato 
CONDANNATO A SEI MESI DI CARCERE E 200 FRANCHI 
DI MULTA |’ ex-Gerente del Povero Tomaso Rissetto, il quale 
fu tosto rilasciato dalle carceri di Sant Andréa. Viva la 


Cassazione! Intanto questo povero Gerente subiva già da due 
mesi e cinque giorni un doloroso arresto preventivo ! Ecco 
le delizie e la legalità dell’ arresto preventivo! Servirà questa 
lezione al nostro Fisco? Lo desideriamo. 


PREDICA SETTIMA 
LA RISURREZIONE DEI POPOLI 


‘ 


Uditori, misurate col guardo |’ Europa! Osservate VItalia . 
l’ Ungheria, la Germania, la Francia! Qual terribile quadro! 


Le funebri gramaglie han coperto dovunque l’opera mirabile 


della rivoluzione del 48, e soltanto qualche debole spiraglio 
di luce in Piemonte, nel Belgio, nella Svizzera e in Inghilterra 
rompe ancora le tenebre della notte, profonda che si è adden- 
sata sul nostro capo. Dappertutto il dispotismo trionfa, dap- 
pertulto siamo costretti ad assistere ai saturnali della ren- 
zione! L'astro della libertà e della Democrazia sembra quasi 
giunto al tramonto; la causa popolare ha perduta una dopo 
l’altra tutte le sue gloriose conquiste, la tirannide gavazza 
in ogni luogo fra le orgie ed i patiboli. L'orizzonte è fosco; 
un aere gréve e pregno di miasmi illiberali, come quello 
delle Bolgie d'inferno dipinte da Dante, regna nell'atmosfera 
politica di quasi tutte le Capitali d’ Europa. Dove s' innalza- 
vano nel-48 le vittoriose barricate dell’insurrezione, ora sven- 
tolano le bandiere delle sconfitte dinastie e delle truppe già 
volte in fuga ‘vergognosa ; dove sedevano i rappresentanti del 
Popolo ‘e tuonavano «anatema agli oppressori, ora biyaccano 
briachi soldgti venduti come armenti, anima e corpo, ad un 
padrone che li manda al macello per un soldo al, giorno, di 


paga! Doye si, parlava di popolo, di Assemblea, di Costi-- 


tuente, di rivoluzione; di Dio e Popolo, di solidarietà Europea, 
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» Le Associazioni si.ri- 


ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa, 

Si trova quindi vendi- 
hile in Torino da Pietro 
De Maria L:brajo in via 
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dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salwi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. n 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari. in Cagliari, 
Casa Boyl. 
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ora non si parla più che di Re, di Corte, d' assolutismo, di 
canaglia e di nuovi istrumenti di termento e d’ oppressione. 
Dove si arruotavano spade e si fondevano cannoni per consa- 
crarli alla difesa della libertà, ora non si fabbricano che catene 
pei deboli e per gli oppressi. Dove prima suonava libera e 
franca la voce del Cittadino in difesa dei suoi diritti, ora 
nugoli di delatori, più vili del carnefice, aguzzano lo sguardo 
indagatore e tendono |’ orecchio per cogliere un gemito in- 
considerato, un lamento, un sospiro che dispiaccia ai loro pa- 
droni. L'ordine regna in Furopa, ma l'ordine di Varsavia, 
l'ordine di Vienna, l'ordine di Milano, l'ordine di Messina, 
l'ordine di Roma, l'ordine di Parigi, l’ordine del Cimitero! 
Dappertutto è scomparsa la pubblica fiducia , dappertutto è 
avvelenata la pace domestica ! Gli Stati d’ Assedio da anni 
permanenti, il dispotismo militare onnipotente, la delazione 
termbile e infaticabile, il Sanfedismo arrogante, Y immoralità 
plitica trionfante, dappertutto muovi tormenti e nuovi tor- 
mentati, il sospetto, la diffidenza, l'invidia, la colunnio, la- 
narchia governativa in mezzo agli eccessi dell’arbitrio eretta 
in sistema di governo, ecco il presente quadro d' Europa !... 

Ebbene, egli è in queste condizioni appunto, 0 Uditori, ch'io 
vengo ad annunziarvi la bramata Risurrezione dei Popoli 
senza tema d’ incorrere nella taccia di promettitriee avventata, 
Porgetemi cortese ascolto e giudicate. 

Tendete l'orecchio, o Uditori! Ascoltate voi questo suono 
di festa che nel mezzodì di questo giorno scuote tutti i fe- 
deli? È questo il punto in cui risorge il Signal e dal se- 
polero vola al cielo. E qual miglior destro pòteWari0 cogliere , 
o Uditori, per anvunziarvi la certa e non lontana Risurre- 
zione dei Popoli, fuorchè la Risurrezione del Signore? 

Quale era jeri la Chiesa ? Mesta, inconsolabile, eoperta a 
bruno, cogli altari, colle immagini e coi Crocifissi velati a 
lutto, fra il canto flebile delle Lamentazioni , coi saeri bronzi 
ridotti al silenzio, essa piangeva per la morte di Cristo e non 
trovava alcun oggetto di conforto per alleviare il dolore della 
sua morte. Compresa dal pensiero del suo martirio, essa ve- 
deva squarciarsi il velo del tempio, coprirsi la faccia del 
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Sole, traballare i monti, scoperchiarsi gli avelli ed uscirne 
l'ombre dei morti e tutta sconvolgersi dai suoi ordini la Na- 
tura, come nel giorno in cui il suo Creatore moriva a guisa di 
malfattore sopra una croce. Essa pensava ai suoi spasimi, pen- 
sava alla cecità delle turbe che gli gridavano dietro: tolle, 
tolte, crucifige eum, e che potendo salvarlo preferivano a lui 
il ladro Barabba, e assorta in queste tristi meditazioni rivelava 


in ogni esterno segno il profondo cordoglio del cuore. La . 


Chiesa era jeri, o Uditori, se puossi dire senza tema d’ irri- 
verenza, nella condizione attuale dei popoli. Qual’ è invece 
la Chiesa quest'oggi? Non ha essa rimossi i funebri veli che 
coprivano gli altari, le immagini e i Croeifissi? Non suona 
essa a gloria per la Risurrezione di quel Dio, di cui pian- 
geva oggi stesso, prima del pomeriggio, la morte? Non ha 
sciolto oggi i sacri bronzi e non canterà domani |’ Alleluia, 
come jeri ed jer l'altro cantò flebilmente le Lamentazioni di 
Geremia? Non si mostra essa tanto lieta oggi per la Risurre- 
zione del Cristo, quanto jeri se ne mostrava afflitta ed incon- 
solabile? Qual mutamento improvviso da un giorno all’ altro! 

E voi potrete, o Uditori, trovare fuor di proposito ch’ io 
colga quest occasione per favellarvi delle care speranze della 


- 


vostra risurrezione ? Ma qual miglior punto di questo avrei , 


io potuto scegliere per ravvivare nell’ anima vostra quella 
fede politica che sembra spenta in mezzo ai rovesci della De- 
mocrazia, 0 almeno di molto intiepidita ? Sì, la risurrezione 
dei popoli deve avverarsi, perchè santa è la. loro causa, e 
perchè imprescrittibili sono i loro diritti ; sì, la loro risurre- 
zione deve avverarsi, perchè devono un giorno essere riser- 
bati a veder la loro risurrezione come la risurrezione del Cri- 
sto, come al presente (se è lecito il dirlo ) provano quasi i 
suoi lutti e le angoscie della sua Passione. Alla Wigilia del 48 
mon erano i popoli anche più infelici, più schiavi, più ab- 
bietti, più divisi, che non siano al presente, eppure non si 
sollevarono allora con tanta forza dalla loro abbiezione, e 
non sarebbero anche risorti per sempre, se volgari ambizio- 
si 0 iniqui traditori non si fossero impadroniti d’uno dei 
più generosi movimenti clie s’ incontrino nella Storia , per 
paralizzarlo ed isterilivne i frutti, o per consegnarli colle 
mani e coi piedi legati ai loro tiranni ? Perchè dunque non 
potranno risorgere dimani o diman l'altro con esito più for- 
tunato del primo, ora che hanno acquistato coscienza mag- 
giore delle proprie forze, ora che possono aver fatto frutto 
delle -iezioni dell’ esperienza, e che le più recenti scellerag- 
gini dei loro regoli han di tanto accresciuto il tesoro dell’ in- 
dignazione popolare? Questo Dio, che oggi adoriamo risorto, 
con un cenno della sua volontà onnipotente può far risor- 
gere i popoli, e lo farà perchè egli è giusto, e i popoli han 
troppo lungamente sofferto ! 

Popoli, coraggio! Anche Cristo stette tre giorni nel sepol- 
cro, ma dopo di essi risorse, e dopo la sua risurrezione gli 
altari eretti agli idoli furono per incanto rovesciati, e il mondo 
diventò Cristiano. Perchè dovrete voi dunque- disperare, o po- 
poli, di risorgere dopo i vostri infortunii; perchè non dovrete 
voi più tentare di spezzare le catene della vostra schiavitù ? 
Popoli, coraggio! Anche Cristo si vide per dileggio posta sul 
capo una corona di spine, e sulle spalle pora reale da 
una moltitudine ebbra e forsennata, prima lire il patibolo 
degli infami e di esalarvi lo spirito, ma dopo tanti martirj 
e tanti scherni risorse, e scoperchiando il marmo del suo 
sepolero, si mostrò raggiante di gloria ai suoi Apostoli che 
portarono la sua fede ai quattro venti. Perchè non dovrai tu 
dunque sperar di risorgere, o Francia, per volere di questo 
stesso. Dio di cui oggi commemoriamo la risurrezione, tu che 
fosti pure coronata di spine e vestita di porpora per opera 












d’ un uomo che ti schernisce dandoti il nome di Regina e 
di Repubblica, mentre ti fa gemere nella più dura schiavità? 


10! Anche Cristo portò sulle membra i lividori 
ento sessantasei battiture, e rigato di sangue 
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stato, ma dopo tre giorni è risorto, e il suo Vangelo fu pro- 
pagato ai quattro angoli della terra. Perchè non potrai tu dunque 
sperare di risorgere, per decreto di questo Dio, tu pure, o 
Italia, che porti sul collo il giogo della tirannide Austriaca, 
Napoletana e Gran Ducale? Tu pure che fosti ferita nel 
cuore, abbeverata di fiele e baciata nel volto dal Giuda di 
R...? fu pure.che avesti nella Francia e nell’ Inghilterra 
il tuo Ponzio Pilato che si lavò le mani del tuo sangue, e 
stette e sta tuttavia a contemplare con occhio indifferente Ja 


‘tua lenta agonia, il tuo atroce supplizio ? Popoli, coraggio ! 


Anche Cristo fu fatto segno d'ogni brutale trattamento, e 
sofferse il martirio più penoso a memoria d’uomini, dopo 
essere entrato trionfante in Gerusalemme, ed essere stato sa- 
lutato Re dalle turbe che lo accompagnavano cogli olivi e 
colle palme prima di gridargli il C©ruesfige, ma dopo il mar- 
tirio risorse, e spezzati i lacci della morte, fiammeggiante di 
luce tornò al Cielo e fu adorato dali’ Orto all’Occaso. Perchè 
dunque non dovrai alimentare nel cuore il sacro fuoco della 
speranza d’ una prossima risurrezione tu pure, o magnanima 
Ungheria, che ti appressasti vincitrice alle porte di Vienna 
e col terribile uragano della tua rivoluzione minacciasti scon- 
volger |’ intiera Europa e facesti impallidire sui loro troni 
i più esecrati tiranni? Tu che non cadesti che per la mano del 
Giuda Gorgey, indebolita dai tradimenti, vinta dall’ oro più 
che. dal piombo e soprafatta da duecentomila Cosacchi ac- 
corsi in auto del bambolo Imperiale? Popoli, coraggio! N 
martirio è la soglia della gloria, il martirio è |’ arra più si- 
cura della risurrezione. Nè si adonti il Fisco, quasi che con 
tali termini di paragone io intenda mancare menomamente 
d’ ossequio alla veneranda epopea che ricorda in questi giorni 
la Chiesa. Il Signore m'avesse inaridita la lingua, se un tale 
pensiero mi fosse passato per la mente. Se io, o Uditori, ho 
istituito quasi un lontano confronto tra la condizione attuale 
dei popoli col martirio di Cristo, si é perchè non havvi causa 
più giusta, più sacrosanta, più degna d’ accostarsi a quella 
del divino Legislatore del Cristianesimo, fuorchè quella dei 
popeli. La causa dei popoli vuol rispettati i confini fra le 
diverse Nazioni poste dalla mano della natura e di Dio, la 
causa dei popoli vuol proseritti 1’ arbitrio , 1’ oppressione e il 
diritto divino che è un insulto alla divinità, la causa dei 
popoli è la causa del diritto contro la violenza, della Legge 
contro la prepotenza, la causa dei popoli vuole la fratellanza 
e l'uguaglianza universale, | emancipazione di tutti, ta li- 
bertà di tutti, il diritto di tutti, il miglioramento morale, 
politico e réligioso di tutti, e l’assolutismo e il privilegio di 
nessuno. Ecco qual è nel concetto mio la causa dei popoli. E 
potrebbe commuoversi il Fiseo di veder invocata in favore dei 
popoli la divinità? La causa dei popoli non è la causa del- 
l'umanità, e la causa dell’umanità non è la causa di Dio? 
Una causa che per primo atto del suo trionfo abolì la pen 
di morte pei delitti politici, rovesciando così di propria mano 
il patibolo dei suoi nemici, e che l'avrebbe abolita anche 
per gli altri se avesse potuto; una causa che è vergine di 
sangue, vergine di vendette, vergine di delitti, desiderosa sol- 
tanto della felicità sociale, non merita forse il patrocinio della 
Divinità? 

Sì, o Uditori, la Risurrezione dei Popoli verrà, e verrà 
più presto che nol credete, e con essa verrà il regno del 
Vangelo sopra tutta la terra. 

Vi raccomando per l’ultima volta una copiosa Elemosina 
per Ferretti. La sua condizione merita tutti i vostri riguardi, 
ed ho il rammarico di dovervi dire che finora la vostra ge- 
nerosità non ha corrisposto all’ appello. | 
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vien fatta istanza di condannarlo. Tutti, uomini è donne, 
vecchi e ragazzi, d’ ogni. età e condizione fanno gravi la- 
gnanze del suo hatocehio, ed insistono per la pronta repres- 
sione delle sue impertinenze. Quindi si giustifichi... 

Can.— Giustificarmi? Di che? E di che cosa è dunque 
incolpato questo mio disgraziate batocchio? 
: Giud.— Dicono che suona troppo e che turba la quiete 
pubblica. È 

Can.— Che suoni molto, questo è vero, e me ne vanto, 
ma che turbi la quiete pubblica, questo non posso ammet- 
terlo. Io dichiaro che il batocchio della mia campana è un 
batocchio.innocuo | e che non turba nè la quiete pubblica , 
nè la privata. Anzi posso accertare V. S. Ill.ma che molte 
“persone si lodano dei suoi armonici suoni, e vi prendono gusto. 
Al Ave Maria per esempio... 

Giud,— Lo credo, e ne sono più che persuaso, ma adesso 
la questione non verte su questo punto. Non si tratta già 
ora di compiacere solamente al gusto di alcuni, ma di sod- 
disfare a quello del maggior numero, e di applicare fa Legge. 
In fatto di batocchi e di campane bisogna ricorrere al suf- 
fragio universale. Se poi vi sono degli uomini e delle donne 
di timpano così mal costrutto che prendano gusto a sentire 
il don don della campana della. sua Parrocchia, io non so 
che farci e non posso tenerne aleun conto. 

Can.— Mi meraviglio di Lei, Signor Giudice, nel vederle 
mancar di rispetto ai timpani che sanno mostrar la debita 
stima per i dondonamenti della mia campana. Guardi un po’ 


bene, Iilustrissimo, la forma erculea delle mie membra e la 


mia muscolatura , e poi giudichi s' io possa essere un Cam- 
panaro dozzinale, un Campanaro senza gusto e senza energia. 
L’accerto, Signor Giudice, che se mi attacco al batocchio 
della mia campana, e se mi metio a suonare a distesa, son 
capace di dar certi tocchi che la campana maggiore della 
Torre di Genova deve venir meno al suo paragone. Che toc- 
chi! Che tocchi! diceva l’altro giorno turandosi le orecchie una 
vedova che mi conosce e che ha la buona intenzione di la- 
sciarmi suo erede universale. i 

Giud.— Le ripeto che ne sono sempre stato persuaso. È 
poi sa bene... fuma wvolat, e quella di Vostra Reverenza è 
volata molto lontano!... Ma adesso le torno a dire che non 
si tratta di ciò. Che Ella suoni bene o male, con piacere 0 
dispiacere delle persone che ascoltano i suoi scampanj, ciò 
non mi concerne nè punto nè poco. E poi ognuno ha i suoi 
gusti... Giò che so e debbo dirle però di sicuro, si è che 
Ella suona troppo, ed ha suonato troppo a dispetto del Re- 
golamento che vi si oppone. Pensi dunque @ dire ragioni per 
le quali, altrimenti io condanno... i 

Can.— Condannarmi? E perchè? Ma in che cosa ha mai 
peccato la disgraziata campana della mia Parrocchia, da esser 
trattata in sì dura guisa? 

Giud.— Non mi ha inteso, o non mi vuole intendere? 
La sua campana ha suonato più del tempo stabilito, così pei 
suoni da morto, come pei suoni da vivo. La contravvenzione 
è constatata. Dica dunque ciò che ha da dire in sua difesa, 
e si spicci. È 

Can.— In contravvenzione il mio battocchio? Ed Ella ar- 
disce di dirmi che una tale contravvenzione è constatata? [o 
non:mi abbasserò mai a difendermi. L'indipendenza del mio 
. batoechio è conosciuta da tutti, ed io mi limito a protestare 
contro la violazione del mio Foro, 

Giud.— In qual modo? I) 

Can.— Eila non può ignorare che l'affare dei Datocchio 
della mia campana è di competenza del Foro Ecclesiastico , e 
‘che non può esser costretto a comparire dinanzi al Foro Civile, 

Giud.— S' inganna, Signor Canonico ! Il suo batocchio è 

competenza del Foro Civile. E cosa nota lippis et 
. Quindi non faccia smorfie e si rassegni. 
eto che protesto nuovamente contro la Legge 
e sie ba l . 


îd io le ripeto che non accetto la protesta. Anzi- 
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bbe sapere che nelle con- 
” entra, perchè e’ è anche 
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Can.— È allora a che cosa mi condanna? 
| Giud,—- Non si sgomenti, la pena sarà mite, almeno per 
questa volta. Sedici franchi d’ ammenda e otto giorni d’ ar. 
resto sussidiario, per ora bastano. Per un’ altra volta poi 
invertiremol’ ordine della pena e le daremo gli otto giorni 
d’arresto in via principale. Le serva però l'avviso per un’altra 
volta onde avere un po’ più di pietà delia tromba Eustachiana 
de’ suoi Parrocchiani, e si prepari a sborsare i sedici franchi, 

Can,— ( rimane muto ed estatico ). 

Giud,— Ha inteso, Signor Canonico ? 

Can.— ( trasalendo ) Franchi sedici? Sedici franchi? Ha 
detto franchi sedici? Sedici? SEDICI? 

Giud,— Sì Signore, e qual meraviglia ? Franchi sedici od 
otto giorni d’ arresto. Scelga ciò che le fa più piacere. Se i 
Giornalisti si vedessero condannati a così poco, eleverebbero 
un monumerito al Tribunale, e a Lei sembra così grave 
questa pena ? 

Can. Franchi sedici? Sedici franchi, ella ha detto ? Oh 
questo è troppo ! Condannare un Canonico col numero SEDICI, 
questa è troppa impertinenza! Protesto ancora una volta e 
mi appello. Mi appellerò alla Prima Cognizione, al Magistrato 
d’ Appello ed anche alla Cassazione, se occorre. Vedrò un 
poco, se tutti gli altri Giudici vedendo il sedici della Signoria 
Vostra e il batocchio della mia campana calunniato dai rossi 
si negheranno di farmi giustizia. 

Giud.— Adagio un poco, Signor Canonico ! Mi rineresce, 
ma debbo avvertirlo- d'una cosa. Per un'ammenda così tenue 
non vi è appello; la Sentenza è inappellabile. 

Can.— Possibile! Vuol dire che debbo darle inappellabil- 
mente in mano i SEDICI.... franchi? 

Giud.- Appunto. 

Can.— Ebbene, venga a prenderseli in casa mia. ( da sé ) 
Oh ingiustizia degli uomini! Non concedere |’ appello ad un 
Canonico per un'ammenda di franchi SEDICI? Pazienza! 
Manderò un Supplemento di conto al Marchese morto ! 


COSE SERIE 

— La Società degil Operaj Cassari ‘e Scatolaj, rispondendo 
al nostro appello in favore del Bass’ Ufficiale Ferretti degra- 
dato e rilegato in Capraja, ha recato al nostro ufficio la 
somma di Ln. 54. 43 da farsi pervenire alla sua famiglia. 
I maligni che, in occasione di qualche leggiera divergenza sugli 
articoli dello Statuto organico insorta fra i Membri di questa 
Società, ne andavano vociferando prossimo lo scioglimen- 
to, e gli uomini di poca fede che vi andavano prestando 
fede, hanno in quest’'atto di generosità dei Socj una nuova 
orova irrefragabile dello spirito filantropico che anima quei 
Bis Operaj e una splendida mentita alle loro pie insinua- 
zioni. Non. solo la Società degli Opera] Cassari e Scatolaj vive 
a loro dispetto, ma vive d’una vita operosa e benefica a pro 
della sventura, e la Colletta a beneficio del Ferretti abba- 
stanza lo conferma. La Maga che non ha mai diviso i timori 
di certi meticolosi e che non ha mai prestato fede a quei 
maligni, ringrazia la benemerita Società, che non è mai stata 
seconda a nessuna in atti di beneficenza, a nome dell’ infelice 
beneficato e della sua famiglia, e mentre esorta gli altri a 
seguirne l'esempio, esclama a piena gola: Vivano sempre gli 
Opera] Cassari e Scatolaj! Vivano le Società Operaje! 

— Essendo venuto a morte il Caffettiere Signor Castellano 
proprietario del Ca/f? d' talia, uomo stimato da tutti i buoni 
per la sua probità e pei suoi principj, la Società degli Ope- 
rai Cuochi, Domestici ecc. apprezzando le virtù del defunto 
e volendo pagar un tributo di fratellanza e di stima alla sua 
memoria, si offerse gentilmente di accompagnarne la salma 
al sepolero, beninteso gratuitamente. Or bene; si sappia da 
tutti che si trovò un CONGIUNTO dell’estinto, tanto sgarbato 
e retrogrado che rifiutò questo pietoso uflicio coi termini più 
sconvenienti , facendolo tumulare di buop mattino senza al- 
cuna pompa funebre come un accattone. Questo congiunto è 
una creatura di Canonici... ed ceco in qual modo iutende il 
Vafigeioto. “2, parte 
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settimana rezolarmente, 
oltte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Mat- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del..Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi 80 
la-difiea. 

LE NUOVE IMPOSTE 

-Tutti conoscono la nuova serie d'imposte che ci è piovuta sul 
capo per opera del nostro Ministro di Finanze, e tutti imma- 
‘ginano ‘quelle ch’ egli ci sta ancora elaborando, se fe due 
Camere non prendono | assunto di frenarne lo zelo veramente 
eccessivo. Quella sut Caffettieri, per esempio, ci è un saggio 
di quel moito che ancora ci si prepara. È perciò ragionevole 
che prima che vengano poste in discussione, ci volgiamo un 
po’ sul serio. ai Signori Ministri, e diciamo loro l'animo no- 
stro. A rischio di sembrar quasi Ministeriali per cercare. di 
trattenere il Ministero nella via sdrucciolevole in cui si è 
messo, vogliamo, per quanto sta in noi, tentare di farlo, 
perchè alla conversione del Ministero è ora congiunto anche 
l'interesse della Nazione. 

Molte Tasse furono proposte; ve n' ha aleune che andranno 

a gravitare quasi esclusivamente sulla classe media, altre che 
| ricadranno quasi totalmente sul povero, ed altre che colpi- 

ranno, o sembrano soltanto andar a colpire il lusso, il fasto, 

la più superba opulenza. Potremmo dire che anche questo 

terz' ordine di Tasse andrebbe in fin dei conti a pesare so- 
| lamente sulle prime due classi, poichè un aggravio d'imposte 
sul lusso porterebbe di conseguenza la riduzione di ‘esso. 
e perciò una diminuzione di guadagno e di lavoro per gli 
Operai. Le proteste di certe nostre Case Nobili alle prime voci 
dell’ imposta sui Servi sarebbero, per esempio, una prova che 
nella nostra proposizione non vi ha nulla d’ esagerato. Ma 
vogliamo passar questo sotto silenzio, e domandare soltanto 
ai nostri Ministri: Dove sperate voi di condurci e di arrivare 
voi stessi con questo sistema sempre crescente d’ imposte ? 
i Non vedete |’ impopolarità che giganteggia intorno a voi? 

Non vedete l’ abisso che vi si spalanca dinanzi e in cui i .vo- 


stri e i nostri nemici cercano precipitarvi? Non udite i la- 
î menti, l’ opposizione e le proteste che si scatenano da ogni 
} parte contro di voi? Non vedete che proseguendo a cercar 
| nuove imposte, vi conviene istituire sempre nugye categorie 
) d’impiegati che son già pronti colla gola spalancata per in- 
) ghiottire la terza parte; o la metà del loro prodotto, avvez» 
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Le Associazioni si irié 
 cevono in Genova all Of 
ficio detla Dir.zione della 

Muga, Piazza Cattaneo ; 

negli altri luoghi, d 

sttando al rispettivo UÎ- 

ficio- Postale |’ ammon- 
tare dell’abbuonamento 
rtrando il Buono equi- 
valente: e. rimettendole 
direlt:mente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietre 

De Maria Librajo in via 

Dora Grossa, in Alessan- 

dria da Carlo Moretti, in 
| Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar. 
tino Berardi, a Tortona 
da:Gaet. Torri, a Novi 
da I. Salvi.e a Chiavari 
da G. B. Borzone, 
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Per tufta Ja Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari - in Cagliari ,. 
Casa Buyl. 





zando così tall Burmeio wi vacrumiri +» 0... Bi È 

bilancio dello Stato, anzichè rendersi utili alla patria colle loro 
industrie, coi loro Commerci e col loro ingegno? Buccinate, 
è vero, che voi stabilite queste impeste soltanto provyisoria- 
mente per far fronte ai bisogni dello Stato, ma che appena 
colmato |’ Erario le leverete. Noi vi confessiamo che non. lo 
crediamo, perchè le Tasse una volta imposte, si dura troppa 
fatica a levarle; ma ove ciò fosse anche vero, come prov- 
vedereste voi alle nuove categorie d’ impiegati che avreste 
istituiti, e che diventerebbero allora superflui? Se li riman- 
daste senza pensione come istrumenti divenuti inutili, li met- 
tereste alla fame, e vi mostrereste inumani; e se voleste 
persionarli, come farebbe lo Stato a provvedervi? E poi, Si- 
gnòri Ministri, se ora che siamo in tempi normali, voi sta- 
bitite tutte queste Tasse; che sono il non plus ultra dell’odiosità 
esattoria, quali saranno le risorse che vi resterebbero da 
esaurire per un momento di erisi? Perchè invece al metodo 
di sempre nuoye Tasse, e perciò di spese sempre erescenti, 
non sostituite quell’ altro assai più semplice di riduzione di 
spese, anche sulle spesè”degli antichi bilanci? L'Armata forse; 
la Diplomazia, fa categoria delle sperticate pensioni dello Stato, 
la Marina e le Aziende non vi offrono forse largo. erampo; 
ad imponenti economie, a forti riduzioni, a considerevoli ri- 
sparmi? E dovendo pure imporre, perchè non IMPORRE ciò. 
che non possa versarsi a danno del Popolo, e non possa oc- 
cultarsi o trafugarsi, la RENDITA? Sappiamo bene che l'é 
posta sulla rendita è socialismo, ma ta progressività. delle 
imposte da voi sanzionata non è socialismo anch’ esso ? E 
credete che questa forse sarà più fortunata della prima, 
principalmente presso i parrueconi del nostro Senato ?-Potete, 
purè esser certi che la parte più lodevole deirvostri progetti 
d’imposte, quella della progressività sarà. cancellata. dalle 
Gamere. A che pro dunque proporla, se dei vostri progetti 
non può essere conservata che la parte peggiore e più esi- 
ziale al povero? i Uno 
‘ Signori Ministri, a chi eredete voi dunque di giovare: colle; 
vostre imposte? Nient'altro che alla reazione‘ è. |... 
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Il Cattolico grida, il Corriere delle Alpi schiamazza , |’ Eco 
del Monte Bianco guaisce, il Buon Senso senza buon senso 
fa un baccano del Diavolo, la Campana ci rintrona gli orec- 
chi tutti i giorni, Armonia schizza veleno da 4utti i pori, 
tutti gli organi insomma della stampa clericale gridano la 
croce in ogni loro Numero contro le vostre imposte, e colla 
più fina unzione verso il popolo e col più amaro fiele contro 
di voi non rifiniscono mai di porci dinanzi il confronto della 
vostra presente amministrazione con quella passata dei loro 
patroni, tentando di farci innamorare di questa, col mostrarci 
il loro Paradiso terrestre assolutista seminato di spine, ma 
scarso di tasse, a fronte del vostro Purgatorio costituzionale 
sparso di fiori, ma rallegrato da tutte quelle beatitudini di 
tasse che ci avete regalato nell’anno scorso e da quelle che 
state ora per regalarci. i 

w Vedete (dicono al popolo con metro stridulo ed uni- 
forme ) l'avete voluta la libertà? Ebbene, pagatela e paga- 
tela in tutta la forza della parola. L'avete voluto lo Statuto? 
Compratevelo e compratevelo a denari contanti. Avete volute 
le Camere? Pagatele colla Tassa-sui fabbricati e colla Tassa 
sui fitti. L'avete voluta la libertà di stampa? Pagatela colla 
Tassa sulle successioni. Avete voluto il diritto d’ associazione? 
Pagatelo coll'imposta sulle Patenti. Avete voluto il diritto 
elettorale? Eleggete, ma pagate la Tassa sulle bevande. Avete 
voluto la Libertà individuale? Pugate la Tassa personale. Avete 
voluto mandar via i Gesuiti e gettare dalla finestra la mobi 
glia dei loro Conventi? Pagnte la Tassa mobiliare. Non avete 
voluto esser più Servi? Pagate per le Serve. Avete voluto 
la Legge Siccardi? Pagnte l'aumento della ‘Tassa sul Bollo. 
Volete il Matrimonio Civile? Pagate la Tassa sulle doti. Avete 
voluto dir male dei Preti, perchè sono legati ad un celibato 
obbligatorio? Ebbene, voi tutti, signori celibi secolari, pagate 
un po’ ìl doppio dell'imposta personale mobiliare, ad ecce- 
zione dei Preti. Oh! quanto avreste fatto meglio invece a non 
voler nulla di tutto questo, a non cantare nel 47, a star cheti 
nel 48, a lasciare i Gesuiti in santa pace e a portar il bi- 
gliettino di... . umilmente in tutti i mesi a Padre Beor- 
chia, a Padre Facchini," a Padre Guibert.e a Padre Zalli. 

ben vero che allora non leggereste la Maga, e potreste es- 
MERA ER Pt ANI Alesi esiglio della 
vita colla maggiore economia possibile, ma che importa ciò? 
Non sarebbe assai meglio per le anime vostre, sebbene fosse 
un poco peggio pei vostri corpi? Siolidi che siete !... Perchè 
dunque desiderare la conservazione dello Statuto che vi è 
stato benefico di tutte queste,delizie e d'un Ministero Azeglio 
Cavour che vi fruga così spietatamente nella borsa, mentre 
uu colpo di Stato basterebbe a spicciar tutto, © avreste in 
pronto un Gallina per le Finanze, un De Maistre per la 
Guerra, un La Tour per Presidente dei Consiglio dei Mini- 
stri, un La Margarita per gli Affari Esteri, tutta gente a 
prova di bomba per un Ministero modello da farvi invidiare 
la beatitudine di Napoli? Ma il Memorandum del Conte So- 
laro, testè pubblicato, non giunge ora appunto opporiunissimo 
per ricordarei che La Margarita Si conserva alle speranze 
della patria, e che non aspetta che il primo momento propizio 
per riprender le redini degli affari e sobbarcarsi per amore 
di Sant'Ignazio al grave peso delle cure dello Stato? Tornato 
La Tour Governatore di Torino e La Margarita Ministro degli 
Esteri, l'età dell'oro tornerà pel Piemonte; i rivi scorreranno 
miele, ogni contadino avrà la poule au pot (il suo pollo al 
fuoco) e ciò che è più, saranno rigettate tutte le nuove Tasse 
proposte e da proporsi, passate e da passare. Abbasso dun- 
que lo Statuto! Viva La Margarita e guerra alle Tasse! n 

Così dicono tutti i portavoce della reazione, e i Giornali 
della Savoia vanno anche più innanzi e predicano apertamente. 
la rivolta, facendo persino appello alla protezione del Ditta-. 
tore. di Francia, cioè all’ intervento d’ un Governo straniero, 
onde  farsen do contro la tirannide Piemontese. Ognun 
vede la mala fede di quelle lusinghe, poichè se prima del 
47, in 53 anni di pace perfetta e di quiete non mai turbata, il Go-. 
verno è ssoluto seppe appena stabilire il bilancio nelle Finanze 















tuzionale in tre anni di tempeste, dopo due campagne, infe- 
lici è vero, ma alimentate non col saccheggio delle Provincie 
occupate, sibbene coi denari dello Stato, e dopo avere per 
più di dieci mesi tenuto più di centomila uomini sotto le 
armi, speso somme enormi in materiale da guerra e pagato 
7% milioni sonanti a Radetzky per indennità del male di cui 
dovevamo esser noi gli indennizzati; se, dopo tuttociò, diciamo, 
si trova indebitato, non e è da scandalizzarsi per questo, ed 
anche i Signori La Tour e La Margarita andando al potere 
non potrebbero far il pieno dove c’ è il vuoto, e tutte le belle 
promesse dei loro corifei si ridurrebbero a zero. Essi sareb- 
bero anzi costretti a seguire perfettamente le vostre traccie 
e ad attivare tutte le vostre imposte, colla sola differenza della 
soppressione d’ ogni libertà cosi allopalica come omeopatica, 
e col rigetto della progressività che sarebbe da loro scomu- 
nicata come un principio di socialismo, mentre vi farebbero 
la giuntarella di qualche altro appendice, onde sostentare, 
occorrendo, un corpo ausiliario d’ Austriaci in Piemonte, 
come in Toscana, per proteggere l'ordine e favorire | esa- 
zione delle Tasse. 

Chiunque ha fior di senno comprende queste verità e la 


“ portata dei Cattolici lenocinj per farci rimpiangere |’ assolu- 


tismo e detestar lo Statuto; Uomini che a Napoli applaudiscono 
la confisca, che a Milano sostengano la spogliazione eretta in 
sistema di Governo e approvano il saccheggio; uomini che 
a Roma battono le mani ad ogni invenzione d'un nuovo hal- 
zello, non sono certo di viscere troppo sensibili, di cuor così 
tenero, d'anima co-ì pietosa da commuoversi per così p»ceo 
in favore dei contribuenti del nostro Stato. Essi si servono 
di una simile evoluzione come di un mezzo strategico per 
attaccarvi e rendervi impopolari, onde pigliarvi poi con bel 


garbo i portafogli e sedersi sui vostri scanni, Essi parlano in > 


nome del popolo e si mostrano tutti infiammati dei suoi in- 
teressi, tutti inteneriti della su+ dura condizione attese le nuove 
tasse, beninteso onde speculare sul suo malcontento, e racco» 
gliere col suo aiuto la vostra eredità con beneficio d’inven- 
tario in tutto il resto, fuorehè in quello che riguarda la pietà 
verso la nostra borsa, e ch’essi fingono ora il solo mo- 
vente della loro disinteressata opposizione. Ma intanto che ne 
consegue? Che presso 1 semplici, che sono i più, anche quelle 
armi spuntate fanno colpo, e che giornali che per la loro 
vigliacca adesione ad ogni tirannide domestica e straniera qua- 
lunque onest' uomo arrossirebbe di farsi veder tra le mani, 
solleticando ora il tasto degli interessi materiali s’insinuano a 
poco a poco tra coloro che prima delle nuove tasse non avreb- 
Lero mai degnato di abbassare lo sguardo sino al fango in 
cui si van travolgendo e vi sofliano l'odio allo Statuto. 

Ma di chi è la colpa, Signori Ministri, fuorchè la vostra? 
Chi è che dà loro così bel giuoco a combattervi, fuori di 
voi? Chi è che dà loro armi così potenti per iscalzarvi e 


per farsi propugnatori, benchè mentitamente, della causa. 


popolare? Chi, fuori di voi, mentre voi li avete trattati tanto 
mitemente e pietosamente, escludendoli persino dalla sopra- 
tassa sui celibi? 

La pena del taglione ci vuole, Signori Ministri, e finchè 
voi non vi deciderete ad applicarla, questi rospì politici, 
questi gufi aristocratici, questi corvi in parrucca ed in livrea, 
questi uccelli Cattolici di mal augurio non resteranno mai dal 
gracchiare e dall’importunarvi. Applicatela, e vedrete. Il bi- 
sogno delle nuove Tasse scomparirà, |’ impopolarità ad esse 
congiunta verrà meno, e coloro che avranno sperato di trarne 
partito per farvi fare il capitombolo, si troveranno con un 
pugno di mosche in mano e con un palmo di naso. 


Vi attaccarono essi e vi scagliarono sul capo l’anatema pel 


dissesto delle nostre Finanze? E in nome delle nostre Finanze 
voi fulminateli e riduceteli all’ impotenza. Vi bersagliarono 
essi in nome del popolo oberato di Tasse, spolpato, succhiato; 
dissanguato, ridotto allo stato di scheletro in grazia della sua 
politica emancipazione? E voi precisamente in considerazione 
delle tristi condizioni del nostro Popolo a fronte di tutte le 
nuove Tasse, e onde non fargli maledire la libertà , ricorrete 


ai mezzi diametralmente opposti e fate sopportare ad. 
| soltanto tutti quei pesi, di cui, secondo il loro consiglio, al- 


son qualche sopravanzo, non ci volle certo nè una grande. 


abilità Finanziaria, ma bastò l’in- | leggerirete gli altri Cittadini. La pena del taglione, cioè la 









gare, quello cioè di ritirare le somme dagli Esat- | peva simile al delitto, fu sempre il modo di pena più giusto 
gane © dalle Tasse ordinarie per nrfroni. elle | di tutti, ed ess 100 potranno cent giri, di derla apo — 
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Reit o delle Signorie Loro? Chi ha fatto andar perduti tanti 
sacrifizi, tanto sangue e tanto danaro, fuori di loro?, Chi è 
che ci ha fatto ritirare in Lombardia e fuggire a Novara, 
fuorchè i loro tradimenti e le loro intelligenze coll’ Austria? 
Chi è che ci ha fatto regalare 75 milioni a Radetzky? E 
perchè non dovrebbero essi pagar le pene dell’ opera loro? 

Pena del taglione dunque ci vuole, pena del taglione e non 
altro, e questa pena eccovela in poche parole: 4.9 Riduzione 
dell’ Armata e pronta militarizzazione della Guardia Nazio- 
nale che è incubo così terribile per tutti i reazionarii più 0 
meno puri; 2.0 Soppressione del Corpo Diplomatico in cui 
esistono ancora nella maggior parte gli adepti La Margaritiani; 
3.9 Soppressione di tutte fe pensioni di riposo agli immeritevoli; 
4.0 Tasse, e Tasse considerevoli proporzionate alla rendita 
soltanto per i grandi proprietarii, non da aumentarsi in pro- 
porzione del lusso, ma in proporzione della parsimonia non 
giustificata da atti di privata o pubblica beneficenza; 5.0 Tasse 
sulla vanità, sugli stemmi gentilizi, sui titoli di nobiltà, sulie 
livree ec. E PRONTO INCAMERAMENTO DEI BENI ECCLE- 
SITASTICI. 


GHIRIBIZZI È 


— L'autore dei mori è delle speranze , il Signor Mas- 
simo D' Azeglio, scrisse una lettera compitissima al Conte 
Solaro La Margherita, quasi rallegrandosi con lui del suo 
Memorandum, rammentandogli la loro cordiale amicizia fin 
dall’ infanizia, e solo rettificandone qualche espressione. Ecco 
dunque l’ entente cordiale compita fra 1 ex-Ministro degli Af- 
fari Esteri col Ministro attuale! Che questa lettera dell’ au- 
tore dei timori e delle speranze sia effetto d'un timore o 
d’una speranga? Dio non voglia che sia una speranza ! 


— Lo stesso Massimo D'Azeglio rinfrescando in Senato la 
memoria del bombardamento di Genova (siamo d’ Aprile! ) 
disse ch'egli non voleva niente di più e niente di meno dello 
Statuto. Niente di più, lo erediamo, ma niente di meno, 
ne dubitiamo. 


— Dicesi che il Comandante dell’ /chnusa abbia detto, per 
iscusarsi dell’ investimento a Coscia di donna, ch'egli in 
vista di quella Secca si trovò confuso. Che collegiale ! Tro- 
varsi confuso in vista di Coscia di donna, che è uno scoglio 
che non farebbe paura ad un ragazzo! Perchè non ha subito 
appoggiato verso Mal di Ventre, posto un po' più in là nel 
Golfo d' Oristano ? 


— Si legge nella Voce nel Deserto: » Il Presidente del Consi- 
«glio ( D' Azeglio, parlando alla Camera dei Senatori) dovette 
«sudare quattro camicie per provare che nè egli, nè il Signor 
“Cavour, nè il Signor La Marmora, nè il Signor Farini sono 
mai stati rivoluzionarii. Quanta fatica per niente ! Parve così 
«grave |’ accusa al Signor Presidente, ch’ egli si affrettò ad 
evocare in sua difesa il Proclama di Moncalieri, il discorso 
al Collegio di Strambino, la fuga di Pisa, il trattato di Pace 
scoll’ Austria ( e il bombardamento di Genova ), e in fede 
‘mostra con questi titoli alla mano, vi ha di che mettere a 
‘ ssbaraglio una dozzina almeno di rivoluzioni. w Ci sembra che 
‘il Ghiribizzo sia fatto dalla spiritosa Voce, senza che %i dob- 
biamo aggiunger nulia del nostro. 


con vba sete verso i suoi Amaia 


dili rivoluz Ila sua pasta, questo, dis- 


ini i Signor popolo in Qui- 


° Farini tese un 6 


ripigliava, ( la raasegna questa volta cadeva sul Signor Ca. 
vour ) } ho veduto io tante volte fischiato nella Camera , 
perchè volca la pace coll’ Austria, e quei gloriosi fischi sai 
suonano ancora all’ orechio come la più bella cavatina di Ci. 
marosa, e fl Signor Cavour brontolava sotto voce: musica 
vecchia che minaccia di tornar di moda. » E malgrado tutto 
questo i Cattolici non sono contenti ? E vogliono di più? R 
domandano un Ministero più antirivoluzionario? Davvero che 
sono indiscreti ! 

— A proposito dei Cattolici , il Cattolico facendo |’ analisi, 
o per meglio dire l’ apologia del Memorandum di La Mar- 
gherita, soggiunge che la pubblicazione di questo libro ci dà 
una dolce speranza di veder tornare | egregio Conte alla di- 
rezione degli affari. E si trovano in Genova degli uomini, 
anzi dei Preti, che hanno fronte di scrivere e di stampare 
simili proposizioni e di far simili voti? O povera Italia! 


POZZO NERO 


— Il Cattolico dando la notizia della condanna del Cano- 
nico Vercelloni a Lire Sedici di ammenda, pronunziata dal 
Tribunale di Polizia di questa Città, pel suono prolungato 
oltre i dieci minuti contro il divieto del Regolamento Muni- 
cipale, dice che il Prevosto Vercelloni potrebbe appellarsi 
contro quell’ingiusta sentenza, ma che non lo farà per esser 
troppo nemico dei rumori forensi. Ma guardate che impostore! 
Fa quasi un merito all’ ex-Revisore Arcivescovile di non es- 
sersi appellato, mentre l’ultimo spazzino del Palazzo Ducale 
sa che contro le Sentenze dei Tribunali di Polizia che non 
passano i 20 franchi d'ammenda non vi è possibilità di,ap- 
pello. Non è questa la prova più grande della mala fede Cat- 
ftolica, onde lasciare i suoi lettori sotto l'impressione della 
mansuetudine evangelica del suo Canonico, il quale si rasse- 
gna ad un’ingiustizia, piuttosto che ingerirsi di brighe fo- 
rensi? Ma già con uomini che fanno anche parlare i morti 
nulla è incredibile. 


-— A Diano Marina vi sono quindici Preti. Caso strano 
nelle nostre Riviere, undici di essi sono degni Ministri del 
Vangelo e meritevoli d'ogni elogio per la loro condotta civile, 
politica e morale. Gli altri quattro invece (tre abitanti nella 
città ed uno a poca distanza da questa) sono intriganti, in- 
frammettenti, seminatori di zizzania, d’ignoranza e di su- 
perstizione, e servono all'ufficio di trombettieri onorarii presso 
Monsignore d'Albenga con un successo che è una meraviglia. 
Agli undici primi, che sono una maggioranza così assoluta a 
fronte degli altri, la Maga farà dunque i suoi encomj e li 
inviterà a perseverare nella buona via; agli altri poi dirà che 
essa conosce tuite le loro mene segrete, i loro raggiri, il 
dominio che esercitano sulle teste deboli e principalmente 
sulle donne, e le belle profezie che vanno spargendo sulle 
future sventure d’ Italia per colpa della rivoluzione, della li- 
bertà e dell'abolizione det Foro. Conosce pure la loro in- 
fluenza sulle Serve (e che influenza!) e tutti i loro maneggi 
nelle famiglie. Per ora la Maga ne tace il nome per riguardo; 
un’altra fiata parlerà più forte, se non basterà l'avviso. 


Soccorsi a benefizio della Famiglia Ferretti 


Somma annunziata nel N. 54. . ; + RILMOCA, 20 

Dalla Società. dei Cassari e Scatola di cui nel i 
Numero. scorso . . . è». + arranev NeE mt 
pan. 
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I Signori aa a cui è spirato l' Abbuonamento, 
RA pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella n 
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IBBUONANENTO 


per Genori 


Trimestre in 2. SU 
Semestre  . >» 3. 90 
Anno, ".. . > 10. 30 

Adomterlto prù Cente- 
simi 50 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ifranco di Posiu, 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre > . 00 
ANDA . » ID. — 


—- 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi ve Sabbato di ogni 
sellimana revolarmenie, 
oltte 1 Suvplement ri- 
chiesti dalle circostanze, 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diricge- 


rano Franchi al Gerente 
del Giurnale. 


Lo inserzioni st rie»s- 
veranno a Centesimi 60 
la liaca. 


A rettificazione di quanto narrammo nel numero 39 sul- 
> l'annullazione pronunciata dalla Cassazione delle Sentenze 
che condannarono il Rissetto Gerenie del Povero a sei ‘mesi 
di Carcere ; 

Ed a richiesta verbale del R. Fisco facciamo osservare — 
Che il Rissetto fu fatto arrestare dal Fisco , non preventiva- 
mente, ma dopo la Sentenza di condanna, e ciò in esecu- 
zione dell’ art. 592 del Codice di Procedura Criminale. 

Sicché l'inconveniente cui accennammo procede dalla Legge, 
come già avverti il Deputato Brofferio in occasione d’ altra 
Causa. 


—,——____—__—_________y_ _ _ .——___mue__m_____m—______m__mm —meoco__6_ chie 


LA MEGGA GOSTITUZIONALE 


Ditemi un po’, lettori miei belli, avete voi. mai. vacillato 
più 0 meno fortemente nella vostra fede costituzionale; in 
modo da dubitare della durata e della conservazione dello 
Statuto? Se una donna vi dice che non è mai stata innamo- 
rata, vi dice una bugia; se uno studente vi dice che non ha 
mai mancato una scuola, vi dice una bugia ; se un oste vi 
dice che non ha mai adulterato o almeno annacquato il vino 
delle sue botti, vi dice una bugia; se un poeta vi dice che 
non ama Je ledi, vi dice una bugia; se una serva vi dice 
che ron ama i pizzicotti ( nelle braccia veh!) vi dice una 
bugia; se un ufficiale della nostra Marina Militare vi dice di 
non trovarsi imbarazzato e di perder la bussola presso a 
Coscia di donna vicino a Mal di ventre come il Comandante 

‘“ dell’Ichnusa ; vi dice una bugia; e voi mi direste una bugia, 
ed una bugia solennissima, ove mi diceste che gvete sempre 
creduto che il nostro Statuto dovesse essere eterno, e che 

‘non ha mai corso nessun pericolo nè grave, nè piccolo, nem- 
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__9gevono in Genova all’ Uf- 
- — ficio della Dirrzione della 
|’ 4fuga, Piazza Citando; 
negli altri luoghi depo- 
s:tando al rispettivo 4 f- 
ficio Postale 1’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendoio 
direit«mente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessab- 
‘dria da Carlo Morettiyin 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 

da Gaet. Torri, a Novi 

da L. Salvi e a Chiavari 

da G. B. Borzone. 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor: F. ©. 
Crivellari. in Cagliare, 
Casa .Boyl, 


meno ceme quello di Coscia di donna!... Dopo la resa di 
Milano, dopo l'armistizio di Vigevano , dopo la battaglia di 
Novara, sfido io se avreste trovato ad assicurar lo Statuto 
al 90 per 100 di premio. 

Eppure, mici cari lettori, rassicuratevi. La Maga che ha 
sempre diviso i vostri timori, e che specialmente dopo i 2 
Dicembre vedeva sempre minacciosi in sogno intorno al suo 
letto gli spettri del Padre Zalli, del Padre Carminati e del 
Padre Durazzo, non può a meno di rassicurarvi questa volta 
e di dirvi che lo Statuto in Piemonte ha una vita più solida 
che il Knoutk a Pietroborgo. 

Oh bella! dirà qualcheduno. E il motivo? Oh. sta a ve- 
dere che ora la 3/aga diventa anch’essa ottimista, e scorge 
dappertutto rose e gelsomini! Sta a vedere che anch'essa va 
in visibilio dietro il nostro Statuto e si mette a fare il pa- 
negirico della sua stabilità e della sua eccellenza! Sta a ve- 
dere che s'è lasciata prendere all’esca delle parole di D'Azeglio: 
Il Ministero non vuole niente più, miente meno dello Statuto, @ 
riconosce arcadicamente, negli attuali Ministri .i salvatori della 
Patria. Povera Maga! Ha lasciato il suo spirito nella Legge 
De Foresta e sotto il berretto e la toga del Fisco! Povera 
Maga £ | 

Adagio a' ma’ passi, Signorini miei, e non fate giudizi te- 


. merarj. L'asserzione del Ministero è vera ; la mia, senza es- 


sere fondata su quella del Ministero, è verissima, ma. benin- 
teso che l'una e l'altra sono vere, mediante una piccola re- 
strizione mentale che i Teologi del Cattolico sarebbero pron- 
tissimi ad assolvere. Il Ministero ha dichiarato di non. voler 
nulla più e nulla meno dello Statuto; io vi ho detto. che ho 


‘ragione di credere che lo Statuto niente di più e niente’ di 


meno di quel che è, non possa pericolare, e ve lo provo in 





quattro parole. Che il Ministero non voglia niente di più 
dello Statuto, cioè niente di meglio, questo è un fatto troppo 
evidente di per sè, e che non abbisogna di dimostrazione. 
Che il Ministero poi non voglia niente di meno, questo si 
prova immediatamente. coll’ aiuto della restrizione mentale. 
Per la Sardegna, per la Savoja, per Nizza, per Genova, per 
la Lomellina , egli vuole veramente qualche cosa di meno; 
vuole per esempio dei Commissari Straordinari, come Du- 
rando, dei Commissari Delegati, anche più Costituzionali, 
come Mollard, degli Stati d’Assedio, come quello di Sassari, 
degli seioglimenti di Guardie Nazionali come quello di Ca- 
gliari; dei soldati ubbriachi che si piglino delle licenze poe- 
tiche, come i Borboniani di Napoli; dei Fischi che fischino 
acutissimamente la stampa come le biscie. Anche nella Ma- 
rina vuol qualche cosa di meno mantenendovi per es. il Cen- 
tro Sdirigente; nell’ armata vuole La Marmora; negli impie- 
ghi non vuole Genovesi, e via dicendo. Per tutta questa 
gente, nelle Amministrazioni, nei Dicasteri dappertutto , 
fuorchè in una cosa sola, egli vuol dunque qualche cosa di 
meno, ed ecco dove deve farsi la restrizione mentale; ma 
per la Capitale che è la cosa più capitale pel Ministero, 
egli osserva lo Statuto, tutto lo Statuto, n3 più, nè meno 
dello Statuto, e ne fa sentire alla Mecca tutti i benefici ef- 
fetti, ed ecco dove l’asserzione Ministeriale si avvera appun- 
tino. Alla Mecca vi è la Cassazione, alla Mecca vi sono tutti 
i Dicasteri, alla Mecca vi è il Parlamento, alla Mecca vi è 
la Corte, alla Mecca vi sono Ambascerie, alla Mecca vi sono 
tutti gli uffici centrali, in una parola tutti i benefizi reali 
ed ideali, possibili ed impossibili, legittimi ed illegittimi 
della Capitale d’ uno Stato Costituzionale. 

Andate un po’ dunque alla Mecca, Lettori miei; avvicina- 
tevi un poco alla tomba di Maometto, e poi giudicate se il 
Ministero non è stato franco, leale, sincerissimo nel dire che 
non vuole niente di più e niente di meno dello Statuto, benin- 
teso per Torino: niente di più perchè con una maggiore libertà 
interna cesserebbero i vantaggi e i monopolj dell’amministra- 
zione centrale, e i lauti pascoli della burocrazia verrebbero 

ca mancare; niente di più con un ingrandimento territoriale 
perchè in un nuovo attrito politico potrebbero risvegliarsi le 
questioni di Capitale, in cui essa potrebbe, per esempio, te- 
mere la concorrenza di Venezia e di Milano; niente di meno, 
perchè il meno produrrebbe gli stessi effetti del più, soppri- 
mendo Camere, Cassazione e Centralizzazione, e facendo scom- 
parire quei dieci o quindici mila Emigrati opulenti che han 
fatto aumentare le sue pigioni dell’ottanta per cento in tre 
anni e che han fatto salire la sua popolazione dai centomila 
ai centoquarantamila abitanti. Collo Statuto un terzo quasi del 
bilancio succhiato a tutte le Provincie dello Stato viene speso 
‘nella Capitale, e non siete ancora convinti che per la Mecca 
il Ministero non vuol niente di più e niente di meno dello 
‘ Statuto? E se è dimostrato che lo Statuto reca tanti vantaggi 
alla Mecca Costituzionale, potete dubitare che lo Statuto pe- 
ricoli, che lo Statuto possa naufragare e sommergersi? Lo 
Statuto è la California della Mecca, e lo Statuto, benchè in 
ultima analisi non sia che una Carta, non può più perire. In 
forza dello Statuto vi sono ora alla Mecca otto Teatri aperti, 
senza i minori spettacoli; vi sono più di trecento Caffè, più 
di cento dei quali sono magnifici ed imponenti; vi sono più 
di trecento Bottiglierie; vi sono botteghe e magazzini d’ un 
lusso smodato, e per un tugurio di camera nell'ultimo an- 
—golo della Città il più misero studentello paga trenta o qua- 
‘ ranta franchi al mese. Che volete di più? Suol dirsi della 
«mecca del Piemonte ch’ essa farà una rivoluzione due setti- 
‘mane dopo che la Repubblica sarà stata proclamata a Pietro- 
borgo, ma se lo Statuto è levato alla Mecca, anche mes la 
| Repubblica di Pietroborgo, una rivoluzione è sicura. | 
vi è miao! LA MECCA COSTITUZIONALE? 
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CATTOLICI NON RIDETE! 

Dopo il colpo di Stato del 2 dicembre gli scuoiattoli di 
Sacristia, i ‘corvi del Cattolico, i gufi dell’ Armonia, gli 
scarafaggi della Campana, i vermi del Corriere delle Alpi e 
via dicendo tutta l'altra razza d' insetti, di #ettili schifosi 

e di uccelli lucifugi militanti sotto la bandiera della Curia 
dai non cessano di guaire, di gracchiare, di stridere € 
di strisciare in aria di trionfo, quasichè la loro vittoria fosse 
per sempre assicurata, € le sette teste dell’Idra Democratica 
fossero dopo quell’ avvenimento per sempre mozze dal busto 
e sepolte a Cajenna, e con esse fossero sepolte tutte le idee 
di riforma, di progresso, d’ indipendenza, di nazionalità, di 
sovranità popolare sbucate dall’antro della PDemagogia a Pa.. 
rigi, e che avevano nel 48 fatto capolino in tutta Europa. 
La Democrazia è morta, ben morta, essi dicono, e noi pos- 
sinmo a tutto bell” agio cantarle sulla tomba il requiescat, 
ed assistere ridendo e scherzando alle sue esequie, in cui 
siamo anche disposti a farle la parte da becchino. 

Adagio un poco, Signorini miei belli! Cattolici, non ridete, 
e quel che è più non ridete così presto! Ii cantar vittoria 
prima d’esser ben certi d'aver debellato il nemico, è una 
grande imprudenza, tanto più poi quando non si è abbastanza 
assicurati da una defezione, e quando è ancora possibile, 
anzi probabile, che l’esito smentisca le vostre avventate mil- 
lanterie, e che il corpo d’armata in cui è riposto il princi- 
pale nerbo della guerra, con un improvviso dietro fronte 
volga le armi contro i troppo imprudenti millantatori. Catto- 
lici, dunque non ridete ancora, e non vi adagiate ancora 
tranquillamente sui vostri allori sanguinosi, perchè questa 
volta la defezione è certa, la delusione è completa, e l’am» 
mutinamento del centro dell’armata reazionaria contro l'avan- 
guardia e la retroguardia clericale è più che evidente. Cattolici, 
segnatevi pure, recitate pure un esorcismo ed una giacula- 
toria contro il cattivo diavolo della Senna, ma preparatevi 
ad udire una gran bestemmia dal vostro protettore ed amico, 
da colui al cui trionfo applaudiste, e che chiamaste nei gior- 
nali, dal pulpito, e Dio non voglia, dal Confessionale, l'In- 
viato della Provvidenza. 

Da quel giorno che il DOGMA DELLA SOVRANITÀ’ PO- 
POLARE fu sostituito al PRINCIPIO DEL DIRITTO DIVINO, 
nessun governo fu più legittimo del mio — Queste parole ri- 
volse Luigi Napoleone Bonaparte alla Magistratura di Parigi, 
in mezzo alla quale figuravano quei Giudici che nell’ Alta 
Corte di Bourges avevano osato pronunciarne la decadenza 
dopo il 2 dicembre, e le rivolse alla Magistratura nell’ atto 
appunto in cui essa stava per prestare in sue mani il giu- 
ramento di fedeltà, quasi per farle un rimprovero ed una 
minaccia, 

Cattolici, avete inteso? Avete veduto con qual nome il Bo- 
naparte ha battezzato la sovranità popolare? Con quello di 
DOGMA. E sapete voi che cosa vuol dir dogma? Voi che 
siete in gran parte Teologi, e specialmente versati in quella 
Teologia che si chiama dommatica, dovete saperlo meglio di 
noi; pure sapendo .che siete fratelli carnali del Canonico Ca- 
setta, vogliamo diverlo per abbondanza: Dogma è una verità 
religiosa incontestabile. Vuol dir dunque che mel concetto 
dell’ inviato della Provvidenza (come voi lo chiamate ) la s0- 


| vranità popolare è una verità religiosa inconcussa, incontra- 


stabile: e diciamo religiosa, perchè se Napoleone avesse vo- 
luto dir politica, avrebbe detto un dogma politico, ‘e. non 
semplicemente dogma. Dunque le vostre omelie, le vostre 
declamazioni , le vostre meditazioni, la vostra manna del- 


l'anima, i vostri articoloni, le vostre parole sesquipedali e 






thevoli, le vostre polemiche da Arcade e da Padre Spi- 
ale in favore del dogma del diritto divino contro il pri 
a sovranità popolare ricevono: la più solenne men- 
Ltita dal vostro stesso Santo. Padre -politico delle Tuglierie, 
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avendovi egli invertito intieramente colla massima disinvoltura 
i termini della questione e stubilito precisamente tutto il 
‘contrario di ciò che voi sostenete. Dunque Bonaparte ha sco- 
municato senza restrizione il vostro sistema ed ha atterrato 


con un colpo della sua clava dittatoriale tutti i vostri argo- 


menti, mentre ha canonizzato il nostro, trovandosi d° accordo 
perfettamente con tutta la canaglia Democratica delle cinque 


î parti del mondo a chiamar dogma politico la sovranità po- 


polare, a combattere il diritto divino, e a non creder legit- 
timo aliro governo che quello emanato dalia sovranità popolare. 
Ecco il fatto che noi abbiamo voluto constatare, ecco le con- 
seguenze che noi abbiamo voluto dedurre da quelle parole, 
Signori Cattolici, onde potervi dare il salutare avvertimento 
di non ridere e di non ridere soprattutto così presto. Ri- 
derete voi? 

Sappiamo benissimo che la sovranità popolare incarnata e 
personificata in Bonaparte vi fa poca paura, e che potreste 
esser difficilmente più contenti del Governo dell’ Autocrate di 
Pietroborgo o del Gran Turco, se l’ uno e l’altro governassero 
paesi Cattolici, ma che importa? La nostra vittoria e la vostra 
sconfitta "sono meno grandi per questo, quando l'una e l'al- 
tra sono attestate per confessione medesima della prima delle 
vostre colonne dell’ ordine? Quello che monta a noi, Signori 
Cattolici, è la consacrazione del principio da noi propugnato 
fatta per bocca di Bonaparte medesimo, e questa l'abbiamo; 
il resto verrà dopo. Egli ha fulminato il diritto divino, ed 
ha innalzato su tutti i diritti possibili ( chiamandolo il più 
legittimo di tutti ) la sovranità popolare: ecco ciò che preme 
a noi, ecco la grande vittoria morale che noi vogliamo porre 
in luce; il resto per noi è accessorio, perchè deve venire 
necessariamente come corollario di quella premessa. Che im- 
porta, infatti che oggi la sovranità popolare si sia manifestata 
così disgraziatamente con una pessima scelta, ed abbia posto 
le redini del potere nelle mani d'un uomo che governa alla 
Russa colle deportazioni e colle proscrizioni? Che importa che 
la sovranità popolare o il suffragio universale, che vale lo 
stesso, abbiano fatto così infelicemente le loro prime prove? 
La sovranità popolare diventerà per questo meno buona, 
meno pregievole, meno giusta, meno legittimo, meno desi- 
derabile? Perchè dunque colle Strade Ferrate si verificano 
talvolta delle disgrazie, sì dovrà "gettar |’ anatema sull’ in- 
venzione del Vapore? Perchè coi coltelli e colle altre armi 
da taglio si feriscono talvolta i fanciulli inesperti dovrà desi- 
derarsi la distruzione del ferro? E perchè colla libertà della 
stampa voi, o Signori Cattolici, avete il diritto di pubbli- 
care tante bugie, tante calunnie e tanti scerpelloni, si dovrà 
gridar la eroce addosso alla libertà della stampa, e forse anche 
a Guttemberg? Se la sovranità popolare fu poco fortunata 
nei suoi primi esperimenti per l’ ignoranza e }' affascinamento 
delle masse, le quali cedettero al prestigio di un nome, ciò 
non toglie che in una seconda, in una terza, in una quarta 
prova, quandocchesia , possa fare onorevole ammenda d’ un 


| primo abbaglio. Purchè il principio sia stabilito, i frutti ver- 
“ranno da se, Illuminate, istruite, principalmente colle lezioni 
we Pa è i “ 


‘ sè 


2. . . 
, e vedi i suoi suffragi. 


A e al tenti ’ 0 Cutolivi, a non ridere perchè il 
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CIDENTE. Questa notizia è positiva, positivissima. Dicesi 
che al primo propagarsi di essa in Europa, una generale dis. 
senteria si sia manifestata neì principali  Gabinetti. Anche 
D’ Azeglio ne sarebbe stato leggiermente incomodato. Solamente 
il Cava-one essendo dotato di un'estrema stitichezza ( come 
Ministro di Finanze è naturale ) si sottrasse al fato comune 
della diarrea. Ha detto bene la Maga nella prima Predica 
di quest'anno, che Madama Cicchetta è la donna più De 
mocratica di questo mondo, massime quando si presenta 
provveduta d’ accidenti in cocuma ? 

Crediamo assai opportuno alle attuali condizioni nostre il 
quì trascrivere un Articolo assai sensato dell’ Operajo di 
Lugano *N.° 4A dell’ 8 corrente aprile, che ha per titolo 

SEPELLIMENTO DEI POVERI 

La Gazzetta Ticinese riportava il rapporto del Ministro 
francese della istruzione e culti, col quale per ciascuno dei 
tre cimiteri di Parigi, Montmartre, Montparnasse e la Chaisse, 
venivano istituiti due vicari, pagati dallo Stato con 1600 
franchi all'anno, perchè accompagnassero è pregassero l’ultima 
prece sulla fossa del Povero. 

La stessa ha riportato i considerandi che precedono un 
tale decreto, ma non ha osato di esporli nella loro storica 
nudità. Sappiasi dunque che un tale decreto venne motivato 
du fatto che i preti parigini: lasciavano che i poveri venissero 
sepolti come cars. Coloro, che erano incaricati di render loro 
gli estremi uffici, abbandonavano la bara solitaria agli intra- 
prenditori delle pompe funebri, e la salma del povero defunto 
non aveva altra scorta nel suo viaggio al cimitero, che un 
povero cane. I cristiani cattolici che nell’ anno scorso vennero 
sepolti a Parigi, all’ uso dei cani e scortati solo da un cane, 
sommano a 42 mille e 7001! 

I preti avrebbero lasciato che questo scandalo continuasse 
ancora per molto tempo cioè fin quando i poveri fossero 
morti riechi, o morendo avessero lasciato almend di che 
pagare le spese del funerale» ma il Governo ha sentito l’ ob» 
bligo d’ intervenire e da ciò l'origine del rapporto sopra ci- 
tato pubblicato nel Monitore del 22 marzo. 

Questo scandalo, sebbene in proporzioni assai più piccole 
e con meno ributtanti apparenze, va di quando in quando 
riproducendosi anco fra noi. Crediamo perciò non essere 
opera perduta il ricordare alcune decisioni dai Concilii sancite 
in proposito. 

L'oflicio del sepellire fu sempre e da tutti i popoli antichi 
ritenuto in grande venerazione. Nei primi tempi della Chiesa 
cristiana era ritenuto siccome sacro; verso la metà del II 
secolo venne affidato ad una classe di persone posta nell’ in- 
fimo grado dell’ ordine gerarchico in allora vigente, e si chia- 
marono Copiates , Fossari, Laboranti , e dagli Etnici Libiti- 
nari, da Libitina Dèa dei morti, o Zectitari perchè traevano 
il cataletto. Esso per lunghissima serie di secoli fu sempre 
fra i cristiani esercitato gratuitamente. 

Nè solo storico, ma obbligatorio era un tale gratuito eser- 
cizio. Infatti il Concilio di Tribor, tenutosi l'anno 895, nel 
suo canone 6 proibisce di esiger nulla per le sepolture. Nel 
Concilio di Tour, tenutosi nel 1165, canone 6, viela di esi- 
ger nulla per: la sepoltura soito qualunque pretesto. Nel 
terzo e quarto Concilio generale di Laterano, tenutosi |’ anno 
1179 il primo e 1215 il secondo, proibiscono siccome un 
uso orribile di esigere danaro per le sepolture. 

“ Ad onta di questi espressi divieti dei Concili ehe cosa 
fanna certi Preti? 

Se i parenti del morto danno quattrini, non solo si canta, 
ma si strepita durante i suoi funerali; se non danno o non 


‘ponno dare quattrini, i Preti non hanno più voce, ed è molto 


se il feretro è preceduto da una povera croce .di legno, € 


| seguito da un Prete che silenzioso ed.,a passo accelerato lo 
| scorti fino al limitare del cimitero. In ogni caso bisogna pa- 


“dal nascere al morire ed anco dopo morti bisogna 
e, altrimenti addio religione. .Nè importa che i Concili. 
10 deciso altramente. Per certi Preti i Concili non hanno 
che quando sanciscono dei canoni che si ponno far 

n favore della loro ambizione e specialmente della 
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I SETTE DEPUTATI DI GENOVA 

Vi ricordate voi, che abbiamo. sette Deputati? Io credo di 
no, perchè non sentendone mai a parlare, e quel che è più 
non sentendoli mai parlare, ve ne sarete dimenticati. Eppure 
questi sette Deputati ci sono, e gli Elettori di Genova sono 
quelli che ce li hanno regalati. Ma che cosa fanno per -Ge- 
nova questi Signori? Vi è. sul tappeto la questione di dichia- 
rar Genova Portofranco, e non ae parlano. Vi è Ja questione 
della Strada Ferrata colla Svizzera e quindi colla Germania 
in cui è riposto l’ avvenire commerciale di Genova, e non ne 
fiatano. Vi è la nostra Marina che investe ‘(a' Coscia di donna 
e perde la bussola a Mal di Ventre, dopo una serie d'altri 
gloriosi investimenti, arenamenti, scombussolamenti ‘e crepa- 
ture di caldaje da far cascar le brache a Cristoforo Colombo 
se facesse capolino dall’altro mondo per vedere i fasti. del 
nostro Centro Sdirigente. I Genovesi che sono i primi Mari- 
naj del mondo e che negli Stati Uniti conseguono gradi di 
Commodoro, d' Ammiraglio e Contr! Ammiraglio in quella Ma- 
rina, che pure è la prima dopo l’ Inglese, sì signore, in casa 
nostra mon son capaci d’arrivare più in là del grado di Pi- 
loto. Eppure i Deputati di Genoyg zitto, e ne verdbum quidem! 
Vi è l’ostracismo da tutti i cospicui impieghi a cui i Geno- 
vesi son del pari condannati in tutte le amministrazioni ci- 
vili e militari, generale ed insuperabile come nella Marina 
da Guerra; eppure i Deputati di Genova non aprono; bocca ! 
Vi è ora sul terreno la questione del progetto di Legge sulle 
Gabelle accensate 0 Riforma dei diritti di Gabelta che deve 
colpire i venditori di vino al..minuto e che nella sua appli» 
cazione savà cagione in Genova di disturbi e dî molestie in- 
finite ai venditori è ai compratori, e lo sarà principalmente 
a Genova e non altro che in Genova, poichè l'uso della ven- 
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| mtirando il Buono Gui. 
valente e rimettendole 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa, 
S! trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo. Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
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dita del vino al minuto è qui più diffusa per ristoro  del- 
l’operajo attese le abitudini del Commercio e per le quoti- 
diane fatiche a cui è condannata la classe lavorante, che in 
ogni altra parte dello Stato; eppure i Deputati di Genova now 
se ne danno per intesi! Si parla nientemeno (e in quel pro- 
getto ve n'è espressa menzione) che il Governo voglia a 
titolo di provvisoria sovvenzione pigliarsi bravamente è 43 
per cento del prodotto brutio dei Dazj Comunali ovunque 


esistano 0 vengano in avvenire istituiti > ciò che porterebbe 


il nostro già esausto Municipio a far bancarotta 0 ad impor 
nuove Tasse colle quali farsi costituzionalmente maledire ; 
eppure i Deputati di Genova, che vedono sì gravemente mi- 
nacciati gli interessi di Genova e principalmente quelli del 
nostro bravo popolo, se ne stanno colle mani in mano e sem- 
brano darsi pensiero delle cose. di Genova come di quelle det 
Gran Mogol, del Mississipì. e. della Cocincina! Ma che cosa. 
sono dunque questi sette Deputati di Genova e dove sono? 
Chi li vede? Chi li sente? Sono un fluido, un solido, una 
monade, un atomo o un imponderabile? Sono a Genova ? 
Sono a Torino? Sono alla Camera? Sono al Ministero? Sono 
colla Destra, col Centro ocolla Sinistra? Chi ne sa nulla? 
Maga , ajutaci di grazia un poco tu a trovarti, perchè questa 
benedetta Deputazione di Genova è come |’ Araba Fenice — 
Che vi sia ciascun lo dice — Dove sia nessun lo sa. 
Signori miei, distinguiamo. I Deputati di Genova sono sette: 
Ricci, Asproni, Elena, e qui facciamo punto. Se gli altri 
quattro corrispondessero a questi tre primi, vi sarebbe da 
toccar il cielo col dito. Vincenzo Ricci è il Rieci ex-Ministre 
(e già due volte Ministro), ma sebbene parli di rado alla 
Camera e non sieda all'estrema Sinistra, ‘è uomo di cogni- 
zioni profonde, di squisito buon senso, di gran tatto politico 



















e mon si è mai lasciato sfuggire una sola occasione di pro- 
pugnare con calore gli interessi dei suoi Elettori. Tutte le 
Leggi illiberali, impopolari, anti-Italiane ed anti-Genovesi che 
furono presentate alla Camera lo trovarono sempre fra i loro 
più indomabili oppositori. — Asproni non è Genovese, ma 
è Genovese di elezione ed appartiene ad una Provincia dello 
Stato che nutre per noi le più profonde ed invincibili sim- 
patie, e difficilmente potrebbe trovarsi un vero Genovese che 
difendesse con maggior affetto e più disinteresse la causa 
della Città che lo mandava al Parlamento. Altamente Italiano 
e in ciò che non ripugna all’ Italianità altamente Genovese ed 
altamente Sardo, non v'ha idea generosa che non sostenga, non 
v'ha oppressione che non stimmatizzi, non vha Italiana sven- 
tura che non protegga, e Genova e la Sardegna hanno in 
lui un rappresentante che non transige certamente sulle per- 
secuzioni Municipali di cui esse son fatte bersaglio. — Elena 
è forse un po’ meno ardente ed inflessibile dei primi due 
sulle questioni politiche, ma in ciò che ha tratto agli inte- 
ressi di Genova, non si mostra certo neppur egli dimentico 
dei doveri che gli incombono come rappresentante di Genova. 
Iufatti essendosi ad istanza, erediamo, di Ricci stabilita una 
radunanza straordinaria dei sette Deputati di Genova per dis- 
cutere il prezioso progetto Cava-orino sulle Gabdelle accensate 
tanto fatale a Genova, non altro che questi tre risposero 
all'appello; gli altri se ne lavarono le mani, o andarono 
forse a complimentare il Ministero, mentre nella Città che 
hi ha eletti, il bracciante, | operajo, il facchino ed il ma- 
nuale sono minacciati in ciò che è per loro più prezioso e 
che dà loro vigore sufficiente per sostenere le fatiche di cui 
it nostro popolo,laborioso dà l’unico esempio , il loro pre- 
diletto CINQUINO. 

Ma chi sono questi altri Deputati che se ne lavarono le 
mani? Eccoci al dusellis! Gli altri quattro Deputati sono — 
4.0 Orso Serra ( Elettori dell’ Oratorio di S. Bernardo, levatevi 
il eappello al vostro patrono ) — 2.° Berghini, il famoso, 
il sempre illustre, simpatico, patriottico, impareggiabile, 
prezioso, Democratico, Italianissimo Berghini, decorato della 
eroce della ristorazione degli Austriaci in Toscana da Leo- 
poldo II d’ Austria — 5.° Martini Emigrato Veneto, che di 
Emigrato non ha che il nome, che di Genovese non ha nulla, 
d' Italiano ha meno di nulla, e che non si può quasi imma- 
ginare per quale motivo sia stato compromesso. Questo De- 
putato però oltre il non far niente di bene, ha anche la 
proprietà di fur a Genova molto male, perchè tutte le Com- 
missioni della Camera sugli affari della Marina Militare lo 
hanno sempre per Relatore indispensabile, ed è in gran parte 
alle sue belle relazioni che andiamo debitori dello stato flo- 
rido della nostra Marina. Basti il dire che, non è gran tempo, 
egli aveva proposto la soppressione d’ altre due compagnie 
del Corpo Real Navi — 4.° Francesco Sauli ex-Compositore 
di libretti di musica, che quantunque semi-liberale, è alla 
Camera un fossile, una cariatide, un uomo che occupa un 
posto e scalda un banco e nulla più! AI presente non fa 
nemmeno questo, e brilla alla Camera per la sua assenza. 

Eeco come va la bisogna dei sette Deputati di Genova. 
Tre sono buoni, e si ricordano d'esser almeno i Deputati di 
Genova. Quattro sono come Dio vuole, e tengono buonissima 
compagnia a Revel e a Menabrea. La minorità dunque è di- 
screta, ma la maggiorità è qualche cosa di peggio di cattiva , 
e la Città di Genova non può quasi dirsi rappresentata al 
Parlamento, e può indarno sperare di veder propugnati con 
calore i suoi interessi e di veder alzare Ja voce contro le 
Leggi Cava-orine che le stanno sospese»sul capo. jit 
| Né ciò si dica perchè quattro dei nostri Deputati siano 
GaGIni vi ne he la Savoja ha suoi Deputati codini ( e come! ) 

iche la Sardegna li ha, anche la Lomellina, anche Torino 
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he! ); ma vivaddio se si presenta una questione d' in- 


teresse vitale per la Provincia che li ha mandati al Parla. 
mento, essi obliano immediatamente i loro partiti politiei, 
e protestano in massa e sorgono come un sol uomo per iscon- 
giurare la tempesta che minaccia di sommergere i loro Elet. 
tori. Divisi nelle questioni politiche, essi si riuniscono pron. 
tamente nelle quistioni economiche, e dinanzi alla barriera 
formata dalla loro compatta opposizione vengono per lo più 
a frangersi le pretese Ministeriali. Nelle tasse, per esempio, 
nelle Gabelle accensate, essi lo sanno, non vi ha bandiera 
politica, ed hanno una volontà sola, un solo spirito. Invece 
che fanno i Deputati di Genova? L'abbiamo veduto. I solj 
Deputati liberali si riuniseono anche per proteggere gli 
interessi materiali, mentre gli altri non rispondono all’ ap- 
pello; e si mostrano del pari indifferenti per gli interessi 
materiali della Città da essi rappresentata, come per gli in. 
teressi morali e politici. 

Ma, Signori Elettori di Genova, di chi è la colpa? Pone- 
tevi la mano sul cuore e recitate il Mea culpa. Non vi diciamo 
di più, perchè non vogliamo aggiungere |’ amarezza del rim- 
provero a quella delle vostre delusioni, ma speriamo vi serva 
la lezione per un’ altra volta. 


——————____________—_____t 


IL NUOVO REGNO DEGLI EBREI 


OSSIA 
ROTSCHILD 1.0 RE DI GERUSALEMME 


Lettori miei, questa volta la Maga ha da darvi una no- 
vità che supera di gran lunga la portata di tutte le novità 
possibili ed impossibili, immaginabili e non immaginabili della 
sfera politica. Il Regno degli Ebrei sta per risorgere, e il 
primo Re del nuovo Regno che avrà per Capitale Gerusalem- 
me, sarà... (indovinatelo!) Rotschild Primo!... Una tale noti- 
zia (per norma del Fisco) si legge sulla Croce di Savoja e 
sopra altri Giornali, e merita tutta la vostra attenzione. E 
non solo si parla in essi dell’assunzione al trono del nuovo 
Re dei milioni di doppie di Spagna, ma si determinano già 
le condizioni, i mezzi e quasi quasi il tempo dell’assunzione 
medesima. Si parla già dell’incoronazione di Rotschild 4.°, come 
se Davidde fosse morto ieri, e Rotschild ne fosse il tiglio pri- 
mogenito ed ereditario, un altro Salomone per esempio ben 
inteso senz’ altra sapienza che quella di possedere milioni, 
milioni e poi milioni. Le condizioni di essa ( sempre con 
buona licenza del Fisco e stando ai ragguagli dei Giornali 
suddetti ) sarebbero queste: Rotschild, il banchiere di Parigi, 
che finora ha il nome di famiglia senza numero, ma che, 
come abbiamo detto, poi prenderebbe quello di Primo com- 
prerebbe la Siria dal Gran Turco per la somma di cinque- 
cento milioni, dandone cinquanta alla Francia per farla ri- 
nuoziare alla sua protezione Cattolica sui Luoghi Santi, altri 
cinquanta alla Russia e all’ Inghilterra per farle desistere 
dalla loro troppo pronunciata protezione Seismatica o Pro- 
testante sui luoghi medesimi ,-e forse qualche milione al no- 
stro Governo per far rinunziare la corona ai diritti su quer 
luoghi inerente al titolo di Re di Gerusalemme, il quale 
sommato con quello di Cipro dà un totale di 000000000 ee. 
ec. (È inutile il dire che questa condizione sarebbe. tra le 
più desiderabili). Tutte le prime Case Bancarie Israelitiche 
del mondo concorrerebbero per la loro porzione ad accumu- 
lare quella somma e a farle versare alla Porta Ottomana in 
risarcimento della perdita delle Provincie della Siria, e col- 
l'assunzione del nuovo Re al trono di Gerusalemme si ri- 
comincierebbe la costruzione del famoso tempio edificato da 
Salomone e poi distrutto, e tutti gli Ebrei sparsi nel mondo 
andrebbero a riunirsi a Gerusalemme, dove si troverebbero 
abbastanza fortunati di poter servire Sua Maestà Rotschild 1.°, 
come i Romani servono volontieri al Papa, i Napoletani a 
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Ferdinando, e i Milanesi a Sua Maestà Apostolica, Rotchild 4. 


però, a quanto pare, sarebbe un Re più tollerante di loro, 


massime in cose di Religione, e invece di ricompensare per 
esempio ‘i Cattolici coi roghi, colle torture e coi martirj, 
come questi tormentarono i suoi correligionarj sino agli ul- 
timi tempi, concederebbe loro il diritto di edificar templi e 
di professare liberamente il loro culto, il che farebbe anche 
agli altri, non esclusi i Turchi, i Cinesi, i Cabaili e gli Ot» 
tentotti. Nè proibirebbe ai primi come agli ultimi di com- 
prare e posseder fondi stabili, com’essi facevano molto pie- 
tosamente agli Ebrei, producendo così l’effetto di costringerli 
sempre a considerarsi stranieri in ogni paese che non fosse 
la patria degli avi loro malgrado una permanenza di due o 
tre generazioni, e di accumulare sempre tanto danaro e poi 
tanto danaro da potersi acquistare dei regni senza cannoni 
d’assedio e da campagna, senza armate, senza bersaglieri , 
senza cavalleria, senza flotte, senza uno sparo di fucile, e 
solo coll’onnipotenza delle cifre, delle cambiali, dei biglietti 
di Banca e dell’oro della California. Nè sarebbe magnanimo 
e di vista lunga solamebte in questa strategica, ma provvede» 
rebbe anche a tutti gli altri mezzi di fanatizzare l Europa e 
farla gridare ad una voce: Viva Za Maestà di Rotschild 4.° Re 


di Gerusalemme! Se gli altri popoli d' Europa non facessero 


una rivoluzione al grido di guerra: Viva l'usurajo Rotschita 
nuovo Re degli Ebrei, sarebbe quasi un miracolo! Strade fer- 
rate, telegrafi aerei, vocali, gesticolari, elettriei, vapori, li- 
bertà di commercio (e forse anche di usura ), macchine, espo- 
sizioni d' industria e di belle arti, libertà di stampa, d’asso- 
ciazione, individuale e di domicilio, tutto verrebbe posto in 
opera da Sua Maestà Rotschild*4.0 Re degli Ebrei, onde as- 
sicurare la felicità de’ suoi popoli. Non si sa ancora se im- 
porrebbe o non imporrebbe Tasse, ma in caso volesse ri- 
corrervi si crede universalmente che sebbene Ebreo, e per- 
ciò abbastanza affezionato alle monete rosse, sarebbe però 
sempre più discreto del Cava-oro. 

Ma sento qualeheduno che m'interrompe nel più bello della 
mia enumerazione di questi verbi in tempo condizionale, e 
mi dice: » Ma sarà poi vero, Signora Maga, tutto quanto 
mi dici, o non sarà piuttosto un curioso Romanzetto che ci 
vai sciorinando per condurci a fare un viaggio nel mondo della 


luna? È ciò probabile? È ciò possibile?- La Croee non ha ” 


preso um granchio a secco, di quelli che le sono molto fa- 
migliari? Gli altri giornali non han corso le Poste prestan- 
dovi fede, oppure non l’ han fatto a bella posta per trovar 
materia da riempire le loro colonne attesa la libertà estrema 
che è concessa alle loro polemiche? E poi una tale ristau- 
razione del Regno di Gerusalemme e la ricostruzione del 
Tempio di Salomone, non è essa in contrasto con ciò che si 
legge nella Bibbia riguardo alla dura punizione a cui è ri- 
servato il Popolo Ebreo ? Come si concilia dunque col testo 
della Bibbia la Vosgi risurrezione del Regno di Gerusa- 
lemme? » 


mestiere di giornalista e raccolgo le notizie; chi vuol pa 
garantirne l’ autenticità e sciogliere le quistioni che posseng, 
da quelle insorgere, si serva pure. Ognuno ha i suoi gusti, 
e questo non è certamente quello della Maga, perchè Cotta 
gliel’ha*fatto passare. ! 

Mi limito però così accademicamente (e senza allusione 
di sorta veh!) a far notare: 4.0 che quando fu scoperto che 


il Sole non si muoveva, si leggeva nella Bibbia che Giosuè, 


Signori. interrogatori indiscreti, Relata rotulo , ed io non 


$0 dirvi | più. Anche la Croce di Savoia si fa una tale 


ment A modo di domanda, ma non vi risponde, aspet- 


tando che vi rispondano i fatti. Se non vi ha risposto perciò 
piro che si stampa a Torino, e che quan- 
sia pun dolore, e ‘brodo di sambuco 
avero, in materia di religione | 
nn dargo di libertà 
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| sn — Il Trattato di Commercio colla Franeia fu approval 
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aveva detto al Sole: fermati? — 2.° Il Popolo Ebreo è un 
popolo eroico, costante, virtuoso, laborioso, industrioso e 
che ha immensamente sofferto, e merita, 0 presto o tardi, 
un sollievo — 3.0 Noto che gli Ebrei, specialmente Rotschilà, 
sono molto ricchi, e che oggigiorno le palle d’oro colpiscono 
molto più lontano che quelle di piombo, e che nulla è im- 
possibile a chi ha denari... 

Del resto se l’usuraio Rotschild diventerà Re, non vi sarà 
nulla di strano. L’usuraio scettrato si troverà in buona com- 
pagnia... a Roma per esempio... 

GRIRIBIZZI 

— Certe notizie della Sardegna recano che nella visita or- 
dinaria fatta alle carceri di Sassari dal Magistrato d' Appello 
in occasione della solennità di Pasqua (una tal visita prende 
colà il nome di Sezionata ), onde sentire i reclami dei carce- 
rati, si trovò che fra SESSANTASEI DETENUTI in conse- 
guenza degli ultimi fatti di Sassari, OTTO solamente erano 
stati arrestati in forza di mandato di cattura rilasciato dal Fisco; 
ciò che vuol dire che CINQUANTOTTO di essi erano stati 
arrestati arbitrariamente per misura economica ordinata dal- 
l'autorità di Pubblica Sicurezza, oppure dall’ autorità mili- 
tare, Il Magistrato d' Appello non ebbe bastante coraggio per 
farli rilasciare, ma dicesi abbia fatto in proposito le sue ri- 
mostranze presso il Ministero per ottenere la liberazione di 
quegli infelici, vittime dell’ arbitrio. Venga ora fuori il Si- 
gnor Pervati Ministro dell'Interno a dirci che lo Stato d'As- 
sedio in Sassari non porta la sospensione di alcuna guaren- 
tigia costituzionale, e fra ie altre della più preziosa di tutte, 
della libertà individuaie ! Quei CINQUANTOTTO arrestati 
constatati senza mandato vengono totalmente in appoggio della 
sua asserzione... 

— Un Demagogo diceva l'altr ieri, che lo Stato d’Assedio 
ch’ era necessario in Sardegna era quello dei pubblici fun- 
zionarii, e che il Commissario Straordinario che ci volesa 
per l'Isola era un Commissario Civile con facoltà di dimettere, 
sospendere e destituire i funzionarii. Che avesse ragione quel 
Demagogo, Signor Pernati? 

— A Cagliari per tutta risposta al disarmo della Guardia 
Nazionale ordinato dal Governo, gli Elettori politici han dato 
il loro voto all’ Avv. Sanna acclamato Redattore dell’ indi- 
pendente Gazzetta Popolare, perseguitato da quel Pubblico 
Ministero per le sue opinioni e per aver coperto del meri- 
lato vitupero le improntitudini militari nella città di Sassari, 
e notisi che c.ò avvenne dopo due votazioni riuscite a wuoto 
per difetto di numero di Elettori, mentre questa fu fatta da 
un numero straordinario di votanti. Ecco dunque che ottenne 
il governo coi suoi rigori: 1.% Scosse Cagliari e gli Elettori 
- dalla loro apatia — 2.° Fece riuscire ad una gran maggio 
ranza |’ elezione di Sanna, che forse senza la predilezione 
del Fisco non sarebbe stato Deputato. Grazie tante dunque 
“al Ministero pei vantaggi da lui fatti alla Democrazia nell’ Isola 
di Sardegna colla sua legalità portentosa, massime quella dei 
cinquantotto arresti senza mandato ! 

— Si legge sui fogli che il Papa nel tempo Pasquale astoltò 
‘con molta commozione una Predica del Padre Brighella . . . 
Che bella cosa sentir Brighella! Veder Brighella sul pini 
alla 


giorità di 414 voti contro 25. H vine dello Stato, ha 


stà 


nque perduta. la causa coll’ olio. Era naturale ; l'olio vi 
n a galla! i si 
! - AI Duca D'Aumale, uno dei Ul di Luigi P Pippa 
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Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltte ì Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali  sî dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 
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Le inserzioni ‘si 
veranno a Centesimi 
la linea. 


GIUSTIZIA ALLA Z2EBEDEO 
UN CAPITANO IN ASPETTATIVA E ZEBEDEO }. 


— Signor Ministro... perdoni-la libertà... ma sarei a pre- 
garla di leggere questa supplica: ‘ 

— Cosa a è élo? Faccia presto: Mi Gi. nen temp a legge 
d’ suppliche. C'am. dia à vous lon cile: vuole. 

«1, Signor. Ministro...) si ricorda. bene che son già due anni 
che sono in. aspettativa ?... 

— A’ lo sai prod, e me-ne consolo infinitamente, 
ciò che cosa intendete di dire? 

= Signor Ministro, io non intendo niente... 

— E mi gnanca, è così??? 

—. do non intendo niente, è non pretenda hiente, ma mi 
rimetto alfa di jei giustizia ed imparzialità acciocchè voglia 
temer conto delle mie ragioni. 

- è Si a i € gnunna giustizia, e ass scouttò gnunne rason, 
Sicas fa lon ea pias al Ministeri, salo chie? Dunque des- 
gaggiatevi , e dite quello che domandate. Pedi 4 savrò mi 
lon. chi. l'at a fare. 

ss Signor Ministro, eccole detto tutto in poche parole. .io. 
sono ancor giovine non avendo chebrentacinque anni, e sono 
améora:nel: pieno possesso delle mie forze onde servir. nell’ar- 
mata a eui ho avato. |’ onore di. appartenere per sedici anmi,! 
Vossignoria si è degnata di mettermi dn aspettativa due ‘anni. 
fa. 

+ Sicura ca son degname ru. 

+ Promettendomi però di rimettermi: in attività ala prima» 
ogcasione, e siecome ora son giù due anni che gspetto‘, mi! 
son preso la libertà di veniria ad importuriate per ‘vedere 86 


"f 


l'occasione ‘era giunta. i {© cori 
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Le Assoclazioni si ri 
cevono in Genova all’ Vf 
ficio della Direzione della 
Alani» Piazza Caltaneo; ; 
neghi altri luoghi de 
, sitndo al rispettivo n 

ficio Postale } amiion- 

taro dell’abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendola 

direttamente a questa Di- 

rezione franco di spesa. 

Sì treva qu'ndi vendi- 

bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia. da Mar- 
tino Berardi, .a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
‘da L. Salvi è a Chiavari 
da G. B. Borzone, 


-_ 
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CELLLII LI 


URI 


Per tutta la Sardegna 
gli Ahbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. { 
Crivellari ia Cagliari, 
‘ Casa. Boyl 


— Che pressa chi P, éve mat Tani Sor "Capitani? cus ch'i 
vai bultave in aspettativa j è l’ai néa dive quanto avreste 
dovuto aspettare. Quindi è lai nén aut a rspondve ch'è 
spetti ancora un pochett , che l'occasion a. venna.,, e che 
non mi rompiate più i crappi. 

— Signor Ministro, io non intendo romperle nè i ciappi 
né le ciappe, ma ho l'onore di ripeterle che son due ‘anni 
che aspetto , e che la mia aspettativa è già durata ‘anche 
troppo. Son padre di famiglia, ho quattro figli, e colla paga 
d’ aspettativa non posso vivere. 

— Am na consolo infinitament. Se chiel a la fuit fé tanti 
masnd, a doviia pensete an d' auti moment. Capisslo? E 
peui veddlo nén chiel, ch'adess el Guern a gava ded la pen- 
sion ai parî d’dodes masnd? Comme ca veul ca pensa @ chiel? 

— Ma i padri di dodici figli non avranno prestato sediei 
anni di fedele servizio al Governo come ho fatto io, quindi 
non trovo ‘termini di paragone fra loro e me, e parmi che 
sotto lo Statuto... si dovrebbe... 

-_. Ah baloss! Ah Salopp! Ah impertinentt E as ereddlo 
chiel che la Costituzion am gava ’I diritto d'fè; lon cam par 
e:pias? Cam passa la porta sul moment... ‘(lo prende per 
un braccio e lo mette fuori della porta. — All'indomani il 
Capitano .è collocato a riposo con una pensione minore dello 
stipendio d’ aspetiativa. Ecco la giustizia. di Zebedeo alla 
Mecca... Manco male che la Mecca è in Rueula) ) 

L'ARRESTO DI UN GRAN MALFATTORE 

“44. Che cosa abbiamo di nuovo în politica? ta 

-.—! Abbiamo delle novità grandi, colossali !... E ‘Tedeschi 
| sono: ‘u Vienna, i Francesi sono entrati a Parigi, gli Inglesi 


1 


| homo! preso d’ assalto Londra, i Cosacchi han fatto la loroven= 





trata trionfale a Pietroburgo; si parla anche di una dimostra- 
zione di Prussiani alle porte di Berlino... 

— Basta per carità. Se mi date ancora due o tre notizie 
di questa portata, gli avvenimenti del 48 sono un nulla al 
paragone... E altre notizie, ma di calibro un po’ più piccolo, 
non ce ne sono? 

— C'è quella della probabile restaurazione del Regno di 
Gerusalemme... 

— Zitto là che il Cattolico non vi senta, altrimenti egli 
che è così famigliare col diavolo e coll’ inferno da averne le 
fiamme ai suoi comandi, vi fa divorare in un attimo dallo 
stesso fuoco che ha reso inutili tutti i tentativi di simil ge- 
nere fatti da Giuliano apostata, e che ha divorato tutti gli empy 
operai impiegati nella ricostruzione del Tempio di Gerusa- 
lemme insieme ai lavori da loro eseguiti. Col Cattolico già 
non si scherza, e guai se chiama in suo soccorso i tizzoni 
di Belzebù! 

— Se poi volete un'altra notizia, c'è quella della morte 
di Schwartzemberg,... 

— Trattandosi di Cattolico e d'inferno il nome del Prin- 
cipe di Schwartzemberg viene a proposito, ma la notizia della 
sua morte è troppo rancida per avere qualche interesse. 

— Se notizie politiche non ce ne sono altre, io non so 


come fare a darvene. Se fossi un collaboratore della Croce 


di Savoja o dell’ Opinione ve le conierei su due piedi nuove 
di zecca, ma non avendo quest’ onore non posso contentarvi, 
— Bene; lasciamo dunque la sfera politica. ss 

— Allora l'avvenimento d’ attualità palpitante non manca, 
e su questo terreno posso soddisfar meglio la vostra curid- 
sità, La gran novità del giorno, sappiatelo, è l’ arresto d’un 
gran malfattore. 

— Già capisco : avete detto di voler abbandonare la sfera 
politica, ma vedo bene che avete voluto restarci. Scommetto 
che hanno arrestato Antonelli... 

— 0ibò; vi pare? Malfattore un Ministro del Papa?! 

— Allora hanno arrestato Saint Arnaud. 

— Nemmeno; vi pare e sembra ? 

— Dunque hanno arrestato senza dubbio Nardoni 0 qual- 
cheduno dei Ministri antichi di Napoli, o alcuno dei Ministri 
nuovi di Toscana. 

— Nemmeno questi. 

— Almeno almeno si tratterà certamente di qualche Ge- 
nerale Austriaco. In fatto di gran malfattori io credo non si 
possano metter le mani in luogo più sicuro. 

— Eppure non si tratta nemmeno di questi. 

— Via capisco; si tratta di qualche gran malfattore che la 
Legge De-Foresta e la Diplomazia vi vietano di mominare. 
Allora mi rassegno ad ignorarne il nome. 

— Confesso che dei grandi malfattori anche in quella ca- 
tegoria ce ne sono, ma non si tratta neppur di questi; vi 
ho detto in principio che non si tratta d’ un malfattore po- 
litico, e basta. 

— Il malfattore non è dunque politico, ma comune? Meno 
male, cioè meno bene!... Allora però non vedo la neces- 
sità di appiccicarvi quell’ epiteto di grande. Diavolo! 1 gran 
malfattori al giorno d’ oggi non si trovano che nella sfera 
politica, e tutti gli altri, anche gli Artusio, anche i Giusso, 
sono malfattori impercettibili al confronto dei primi. 

— Me ne congratulo colle loro rispettive Eccellenze e M...! 
Però vedrete che quando avrete inteso di chi si tratta, non 
vi stupirete più di quell’ appellativo di grande. 


suo Battaglione gettandosi alla pubblica via a domaadar ja 
borsa e a viver di grassazioni collo stesso coraggio e colla stessa 
imperturbabilità che avea spiegata sul campo di battaglia. 

— E per così poco lo chiamate un gran malfattore? 

— Lo chiamo grande, perchè da più d'un anno che eser. 
cita il bel mestiere, nessuno è mai riuscito a raggiungerlo, 
e non vi sarebbe neppur riuscito questa volta, se egli non 
si fosse rotta una gamba. Lo chiamo grande perchè presen- 
tatosi cento volte dove erano dei Carabinieri, senza esser da 
loro conosciuto, si divertiva a dar loro la baja, svignandosela 
poi e lasciandoli con un palmo di naso appena avevano penetrato 
chi fosse. Lo chiamo grande perchè, a quante dicono, faceva 
l’assassino cavallerescamente senza commetter mai nessun 


atto di barbarie, non avendo mai ucciso nessuno , e pigliando . 


la borsa semplicemente ai ricchi risparmiando i poveri. Anzi 
vien raccontato a questo proposito che avendo una volta incon- 
trata alla campagna una vecchiarella che piangeva dirotta- 
mente per non avere da soddisfare il padrone di casa che 
voleva scacciarla, le somministrò l’ ammontare del fitto di- 
cendole lo portasse al padrone e ne ritirasse la ricevuta, 
ch’egli l'avrebbe aspettata per vedere se fosse stata fatta in re- 
gola. La vecchiarella infatti tornò, e quando Mottino fu ben 
certo che essa era al sicuro e che non poteva essere più mo- 
lestata, si presentò bravamente al padrone di casa, chieden- 
dogli la restituzione del suo denaro (che allora per la prima volta 
poteva con un certo diritto dir suo); restituzione che, come 
indovinerete, essendo appoggiata da forti argomenti a poste- 
riori, il padrone di casa fu sollecito di fare al più presto. 
La vecchia fu salvata, l’avaro fu punito, e Mottino non isborsò 
niente del suo, o per meglio dire di quello degli altri. 

— Fo di cappello al Signor Mottino, e confesso che anche 
facendo l’assassino si possono far delle buone azioni. 

— Vedete dunque che avevo ragione a dargli del grande. 

— È vero, ma adesso non vorrei che il Fisco vi facesse 
un processo di apologia dell’ assassinio, e questa volta d’ un 
assassinio non in senso figurato ma in senso letterale, non 
già sui puntini ma sopra parole chiare e tonde, belle e 
buone. 

— Non dubitate, io parlo come storico, e non faccio il 
panegirico di Mottino. Del resto egli sarà sempre un assas- 
sino anche dopo una mezza buona azione. 

— E come volete dire che la finirà? 

-— Probabilmente in Piccardia. Egli ha messo le mani in 
tasca a persone troppo alte per finirla diversamente, e le 
sue grassazioni cavalleresche avran troppo poco peso presso 
di loro per sottrarlo alle paterne cure del boja. 


ANCORA DEL REGNO DI GERUSALEMME 


Il Cattolico, 1 Armonia e la Campana, tant’ è si arrovellano 
pel progetto della nuova fondazione del regno di Gerusalemme 
e della riedificazione del tempio di Salomone, e ci provano 
colla testimonianza di Ammiano Marcellino che un simile ten- 
tativo fu fatto pure dall’Imperatore Giuliano Apostata, ma inu- 
tilmente, perchè vortici di fiamme sbucando impetuosi e ripe- 


tutamente dalle fondamenta abbruciarono un gran numero 


d’operai, e rendettero il luogo inaccessibile. Anzi ostinan- 
dosi il terribile elemento a respingerli , si dovette desistere 
dall’impresa. Ebbene, Signori Cattolici! Perchè dunque far 
tanta opposizione a questo progetto, e minare così spietata 
mente sul suo nascere il trono del Re in erba Rotschild 4.9, 


— Alle corte, chi è dunque quest’ eroe dei malfattori? | verso cui dovreste pure nutrire qualche briciolo di riconoscenza 
MOLOPTATIAM Sola vu gg ox A ‘a per aver imprestato quindici milioni al vostro Papa? Perchè 
MOTTINO detto il Bersagliere, disertore | arrabbattarvi tanto per quel progetto, quando siete sicuri del ». 
e, come dice il soprannome, che dopo aver guada- | fatto vostro? Anche la Maga per un milione di ragioni, delle 
nedaglia sul campo, disgustato, a quanto si dice, | quali la prima è il Fisco, crede alla testimonianza di Marcel- 
re:stato promosso lino, ma appunto perchè vi crede, vorrebbe che quel progetto 
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prendesse consistenza. Poniamo infatti che Rotschild si mettesse 
all’ opera, e che sul più bello gli accadesse la scena di Giu- 
liano, senza che gli valesse l'aver imprestato dei denari al 
Papa o il versarvi sopra dei catini di scudi a spegnere |’ in- 
cendio provocato dai vortici di fiamme sbucati impetuosamente 
e ripetutamente dalle fondamenta; che cosa non vi guada- 
gnerebbe il Cattolicismo alla vista di quel miracolo? La fede 
si ravviverebbe strepitosamente e le conversioni sarebbero in- 
numerevoli anche senza il concorso del Fisco e dell’ Inquisi- 
zione !... Coraggio dunque, 0 Cattolieàf Se volete |’ interesse 
della Religione promuovete, non comPAttete il regno in erba 
di Rotschild 1.09! Così avrete almeno l'occasione di vedere 
un miracolo ! È tanto tempo che non ne vediamo!... Ce n° è 
bisogno... 


POZZO NERO | 

— Signor Intendente! Signor Fisco! Signor Questore, o chi 
di ragione, attenti! Si dice che una squadra di Neri, capi- 
tanata da un uomo di Matelica, notus in /ud@ea e soprattutto 
nella nostra Metropolitana pel suo Sanfedismo, sia partita da 
Genova col progetto d’ una religiosa perlustrazione nella Ri- 
viera Occidentale, facendo pie stazioni a Voltri, Varazze e più 
oltre. Il loro intento è la propagazione del più schifoso San- 
fedismo e dell’avversione .allo Statuto fra i semplici Contadini 
delle nostre Riviere... Signori, all’ erta! 

— In ALBA si trovò un Confessore che ordinò ad un suo 
Penitente Contadino di andarsi a porre ginocchioni in pieno 
meriggio sulla gradinata del Duomo per sua salular penitenza, 
con tale pubblicità e stupore dei Cittadini, che lo stesso Par- 
roco della Metropolitana lo fece alzare rimproverandolo della 
sua imbecillità. Lettori, siamo nel 1852, o in quei tempi del 
Medio Evo’, in cui i Confessori ordinavano ai loro Penitenti 
di mettersi al collo una catena di ferro, e di girare in tal 
‘ modo per la Città come i cani barboni? Fu più imbecille in 
questa occasione il Parroco o il Penitente? — Il Parroco 
di N.... d'Alba potrebbe dircene qualche cosa. 

— I seminatori di odio e di discordia, gl irrisori del- 
l’Evangelio, i trafficatori di menzogne, i tristi che sperano 
solo nella forza, nell’inganno e nella bottega, in una parola 
‘gli apologisti dello spergiuro e della santa Inquisizione vanno 
dicendo che il Sacerdote Bottaro (perseguitato acremente dalla 
misericordia Gavenoliana ) riceve quotidianamente forti sus- 
sidiî dall’ Associazione di Mutuo Soccorso. L’ ottimo cittadino 
Doria Pamphili è il cassiere della Associazione; perciò chiunque 
potrà da lui conoscere la falsità di questa voce ad arte diffusa 
fra il popolo. I rabbiosi nemici del Bottaro ricordino ch’ egli 
sa vivere col sudore della propria fronte e sa vivere parco, 
non mai ghiotto di bocconi da canonici, nè mai avido di in- 
dossar vesti dalle stelle d’oro. 

— -Reverendo..... di San Fruttuoso ! Ci vien detto che non 
siate codino; eppure alcuni parenti della vostra Parrocchia 
si lagnano di voi, perchè dopo aver assegnato un giorno per 
amministrar la Santa Eucaristia ai ragazzi, l’ abbiate riman- 
dato per esservi trovato alquanto ‘indisposto. E che? Se 
voi eravate ammalato, non potevate mandar un altro per 
voi? E se la disgrazia o la fortuna volesse che voi moriste, 
î ragazzi dovrebbero dunque restar senza Comunione, o si 

avrebbe a temere il finimondo? Reverendo! Se è vero che 
non siato codino, siate anche pet un’ altra volta più discreto ! 
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SOCIETA FILODRAMMATICA D'ALBA 
A BENEFIZIO DELL’ASILO INFANTILE 


Dobbiamo un giusto tributo di lode e d'’ incoraggiamento 
a questa henemerita Società di Cittadini e Cittadine Albesi, 
che nel Carnovale come nella Quaresima scorsa, si presta. 
rono gentilmente a recitare in quel Teatro a beneficio del- 
I’ Asilo d’ Infanzia, dando venti e più rappresentazioni, Je 
quali fruttarono la ragguardevole somma di Ln. 1540, 95 
versate a mani del Tesoriere di quell’ Asilo, ond’ essere con- 
vertite in cedole. Fra le Cittadine Dilettanti meritano spe- 
ciale menzione la Signora Bobbio Damigella Giuseppina di 
Mondovì maestra di questa scuola Elementare delle ragazze, 
che fu una delle prime promotrici della Società ; le Signore: 
Elisa Chiarla nata Albini; Luigia Pressenda-Como; le Da- 
migelle: Marianna Torta, Placida Scheidel ed Assunta Pres. 
senda, le quali tutte si adoperarono con sommo zelo ed at- 
tività. Si distinse poi principalmente la Damigella Bobbio 
nelle parti di prima Attrice nella Teresa di Dumas, nel Sal- 
vator Rosa di Broflerio e nel Carcere preventivo di Vollo; 
la Signora Chiarla sostenne a meraviglia la parte di Miran- 
dolina nella Zocandiera di Goldoni; la Damigella Torta si 
distinse nella Zidanzata di Scribe e così pure la Damigella 
Torta-Scheidel e la Signora Pressenda in altre produzioni. Frai 
Dilettanti furono meritevoli d’ogni elogio i Signori Como 
Anacleto, lo spiritoso poeta di vernacolo, Conte Cantone, 
Depetro Paolo, Calissano Carlo, Pecchenino Giuseppe, Ri- 
naldi Gio. Torta, Secondo Serra, Prandi Giuseppe, Casali 
Albino, Ferraris Giovanni, Negri Gio. Batta, Casali En- 
rico , Pressenda Battista , Busca Giorgio. 

A tutte le Signore e a tutti i Signori suddetti volgeremo 
dunque una parola di gratitudine e di ammirazione per aver 
saputo sventare colla loro costanza le trame del partito nero 
capitanato da quel Vescovo, il quale vedendo di non poter 
essere eletto Presidente a vita della Società dell’ Asilo onde 
dirigerlo a suo capriccio e avervi la nomina dei direttori delle 
Maestre come avrebbe desiderato, ritirò da essa le proprie azioni, 
e indusse tutti i Preti e Canonici Socj a fare altrettanto. Quei 
bravi dilettanti hanno provato col fatto che anche senza Mon- 
signor Fea I’ Asilo può vivere e prosperare; viva dunque 
l'ottima Società Filodrammatica d’ Alba ! Ci vien fatto spe- 
rare che fra breve ricostituendosi potrà di nuovo agire su 
quelle scene per lo stesso filantropico scopo. L'esito secondi 
il suo buon volere, e a fronte del nome del loro spresiden- 
ziato Vescovo seriva la patria con riconoscenza i nomi dei 
suoi benemeriti Soc} ! 


PROPAGANDA OMEOPATICA IN GENOVA 

Si previene il Pubblico che l’ Istituto Omeopatico di Genova 
in via S. Bernardo N. 896 sarà d’or innanzi aperto tutti i giorni 
dalle 9 ant. alle 2 pom. per la cura di tutte le malattie col puro 
metodo Omeopatico. I poveri saranno curati gratis. 

L'Omeopatica perfezionata al dì d’oggi e portata al grado più 
rigoroso di certezza matematica dall’ Algebra Medica del Dottor 
Mure prende le mosse sotto la scorta dei fatti, e domanda in- 
stantemente di essere giudicata. 

O settatori del proteiforme Allopatisme, oppositori superbi del 
vostro sapere, a voi detrattori d’ogni colore |’ Omeopatia si 
rivolge, e vi domanda pubblicamente giustizia. Siate franchi e 
leali una volta, esaminatela dal lato teorico e dal clinico, com- 
paratela colla vostra famosa Are che decorate col nome di Scienza 
e giudicatela con cognizione di causa che il Pubblico imparziale 
ne attende il giudizio. Voi non dovete restar indifferenti quando 


la causa dell’ umanità si agita. Rispondete, poichè nanti questo. 


incubo che vi insegue e vi turba è vano ogni calcolata silenzio. 
e (Art. Com.) 


Ennara-Conrice.— Altesa l'assenza del Redattore, nell’ ul- 
timo Numero all'articolo intitolato i Sette Deputati di Genova, 
occorse lo sbaglio di stampare il nome di SAULI invece di 
STALLO. Quindi dove si legge DEPUTATO SAULI, si legga 
DEPUTATO STALLO. 


I Signori Abbuonati, a cui è spirato l' Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- | 
| — G. CARPI, Gerente Resp. 
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vedi e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
ultte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere éd i Man- 
dati Postali si dirisge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi 30 
la linea. 
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LA DELIBERAZIONE 
DEL MUNICIPIO SUL DOCK 


Nella sera del 19 corrente il Municipio di Genova ha preso 
la più grave deliberazione che abbia segnalato la sua esis- 
tenza dal 48 in poi, determinandosi a chiedere al Governo 
la cessione delta Darsena e delle adjacenze di San Tomaso 
per costruirii un: Dock, e deliberando perciò di conchiudere 
un imprestito di DICIOTTO MILIONI somma peritata per la 
compra del' focale' medesimo dal Governo è per le spese 0e- 
correnti onde convertirlo in Dock ossia Deposito 0 Sbarcatojo 
delle merci. 

Noi ei riserbiamo a trattare più a lungo e con più matu- 
rità un tale argomento in altro Numero; però non possiamo 
astenerei dal riguardare fin d'ora come troppo precipitosa ed 
imprudente una tale deliberazione. Che il. Municipio come 
corpo morale, e diremo quasi comé‘ personificazione dell’ in- 
teresse generale dei Cittadini, si faccia iniziatore delle imprese 
più ardwe e gigantesche, a eùi non basta la scarsa borsa dei 
privati, ma che si sa certo dover ridondare in utilità -del 
paese, ciò sta bene, e noi loderemmo sempre il Municipio 
quando assumesse un tale incarico, ben fontani dal consigliargli 
la spilorceria e la grettezza quando un’accorta prodigalità può 
tornare a beneficio comune; ma il prendere con tanta fretta 
una deliberazione che nelle attuali strettezze dell’ erario mu- 
micipale lo mette nella necessità di prendere ad imprestito 
diciotto milioni dai ‘capitalisti privati (chi sn a quali condi- 
zioni ) e senza poter essere ancora celto se quei diciotto mi- 
lioni basteranno all’ uopo, questa ci sembra per lo meno 
inescusabilevavyentatezza ed imprudenza. 

Dobbiamo ;ineltre osservare che ci rende assai restii ad 
applaudire ad una tale deliberazione in favore del progetto 
del Dock: | 

1.011 vedere ‘ch’ esso è calorosamente favorito dif Ministro 
Cavour, non certo troppo tenero per gli interessi di Genova; 
poichè se non è impossibife che anche Cavour possa | volere 
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i (ATTIVI IR 
Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf- 
- ficio della Direzione della 
Muta, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Lf 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valenie e rimettendole 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria L:brajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 

da G_B. Borzone. 


—— 


1° S&S x È 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari im Cagliari, 
Casa Boyl. 


il vavtaggio del nostro Commercio, è però molto improba- 
bile. Quindi se Cavour è la leva più potente del progetto del 
Dock, gatta ci cova! 

2.0 Ii vedere ch’ esso rende indispensabile il traslocamento 
della Marina Militare alla Spezia, o altrove, mentre non st 
è ancora provveduto, e sembra non si voglia in alcun mode 
provvedere ad una radicale riforma del personale e del ma- 
teriale, di quesio corpo. Un tale traslocamento ( giova. riflet- 
terlo ) renderà necessaria |’ Emigrazione di circa tremila per- 
sone da Genova fra Operaj carpentieri, Marinai e Soldati del 
Battaglione, Real Navi, e la, perdita. per Genova di quattro 
buoni milioni che si spendono nella nostra. Città, e questa 
non è eosa da pigliare a gabbo. 

5.0 Il vedere che esso pregiudica grandemente il progetto 
della erezione di tutta la Città di Genoya in Portofraneo , 
unico progetto che possa, veramente tornar, utile al nostro 
Commercio e spingerlo a tal grado di floridezza a cui non 
potrà mai giungere altrimenti. Infatti costrutto il Dock, e 
dichiarata la Città Portofranco, ne scapiterebbe immensa 
mente il Dock, poichè tutti i locali posti nell’ interno della 
Città diventerebbero. altrettanti depositi di merci in coneor- 
renza col deposito principale, il quale diventerebbe poco meno 
d’ inutile, 

4,0 Il vedere che esso fu vigorosamente combattuto, anche 
contro V utile proprio dal Deputato Vincenzo Ricci e dal Con- 
sigliere Municipale Lorenzo Pareto, il, quale redigè persino 
un'energica protesta a questo fine ; poichè nomini di quella 
tempra, così profondi conoseitori delle condizioni economiche 
di Genova, e così caldi promotori di tutto ciò che può gio» 
vare all'interesse politico e commerciale della Città nostra, 
non si sarebbero certamente indotti a combattere quel pro- 
getto, se RAI vi fossero stati indotti da valide ragioni. 

5,0 H vedere che allo scopo Commerciale va unito lo scopo 
politico, e che forse si ha in mira più questo che quello. 

G.° H vedere che si dimentica pel progetto del Dock il 
progetto più urgente e più sostanziale, quale si è quella 
della prolungazione del Molo Nuovo. 

Ma... ad un altro Numero il resto. 





Essendosi votata ultimamente dalla Camera dei Deputati 
la soppressione dei sussidii ai padri di dodicesima prole, la 
Maga come suprema legistatrice dell’ Inferno ha creduto suo 


dovere di servirsi della sua autorità infernale per emanare | 


n 
i 


v\——’NOI MAGA 


Pen ra Gnazia DEL GERENTE GINOCCHIO MORTO, Il QUALE ANDÒ 
A soppisfare 1 Canapinieri D'ARQUATA E IL Proresson Trosi AL- 
L'aLtRo MoNpo, RITRATTANDOSI DOPO MORTE »’ EsseRE STATO 
Graente PER SOLO MOTIVO D'INTERESSE TERRENO, noxcHè 
‘PER La Gnazia peL Genente Canpi vivo, IL QUALE SPERA DI NON 
ANDAR IN PRIGIONE NÈ IN QUESTO NÈ NELL'ALTRO MONDO, NÈ PER 
conto DEI Carapinieri D' ARQUATA, NÈ PER QUELLO DEL ProFesson 
Trosi. NÈ PER QUELLO DEI PUNTINI DI NAPOLEONE, 


il sequente Decreto. sale 


Gran Corpoxe peL CATTOLICO, Gnay maestRA DI CERIMONIE 
peLLA Denocrazia, Gran Croce peL Fisco, INSIGNITÀ DEL GRAN 
TOsoNnE DELL’ ORDINE DELLE FORBICI DEI CODINI , DECORATA DEL 
Cracna’ pera Lecce De-Foresrta, Presipente NATA E GRAN 
Mempro peLra Societa” peLLE SERVE, ProTETTRICE DEI CAFFETTIERI, 
PATRONA DEGLI INQUILINI, TORMENTO DEI PADRONI DI CASA, FLAGELLO 
peL Centro, Vespa peL Cava-ono, Gran VERGA DELLE DONNE DE- 
MOCRATICHE è INCUBO DI TUTTE LE TASSE CAVA-ORINE, INCARICATA 
D'AFFARI DEL VELO DI DURANDO IN SARDEGNA, APPLICATA ORDINA- 
RIAMENTE E STRAORDINARIAMENTE AGLI INVESTIMENTI DELLA Marina 
MiliTARE SARDA, SPECIALMENTE A QUELLI DI COSCIA DI DONNA, 
CoNsiGLIERA AULICA DEI FACCHINI E DEGLI OSTI, CIA MBELLANA ONO- 
RARIA DI TUTTE LE Società” OpERAJE DELLO STATO, EC. EC. EC. 


Considerando che al mondo dobbiamo esserci molti, ma 
che non dobbiamo esserci troppi ; 

Considerando che al modo di esserci molti, vi ha già pen- 
sato il Cava-oro coi suoi progetti di Tasse in cui le persone 
maritate sono sempre favorite, mentre i celibi pagano sem- 
pre il doppio di loro; 

Considerando chè al modo di non esserci troppi bisognò 
provvedervi colla soppressione dei sussidj dello Stato ai pa- 
dri di 42 figli, t quali erano troppo incoraggiati da quei sus- 
sidj a mostrare straordinariamente la loro viripotenza, e ad 
applicare con troppa energia il detto del Vangelo crescite 
et mulliplicamini; 

Considerando chie Pinelli fu sempre in ottimo stato di sa- 
lute finchè fu celibe, mentre presentemente è in pericolo della 
vita solo dopo il suo matrimonio, verosimilmente per essersi 
troppo applicato all’ osservanza di quel precetto; 

— Considerando che vi sono dei mariti troppo esigenti e delle 
mogli indiscrete nell'uso dei. loro diritti ; : 

* Considerando che la Camera dei Deputati si è già pro- 
funziata in questo senso votando la soppressione dei sussidj 
ai padri di 12 figli con novantaquattro palle bianche di De- 

utati giovani contro undici palle nere di Deputati vecchi; 

Considerando che bisogha porre argine alla ............; 

Visto che le famiglie non devono cangiarsi in conigliere; 
Visto ciò che fanno i ricchi per non aver troppi eredi ; 

" Visto che la famiglia di Zebedeo è già abbastanza nume- 
rosa nello Stato, senza che debba desiderarsi di vederla più 
oltre moltiplicare, 0 che altre famiglie abbiano ad imitarne la 

ri propagazione della specie umana; 

— Visto il registro dell’ Ospedale di S. Marta; 

‘Visto che lo Stato è abbastanza popolato; 

Visto che anche i bowzi (del Giappone veh!) procurano 
RIS DAPAFIG "101 OPBin2onAgI ic 
- Sentito il parere dei nostri Avvocati affinchè nel presente 
Decreto non si trovi nulla di criminabile, non che quello di 
molti padri di famiglia; i 
“ Invocato l’ ajuto del sc affinchè non si 
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matrimonio, e fare all'amore a traverso d'un invetriata, è 
d'un’ inferriata. In caso però che il primo parto sia di due 
gemelli, lo spazio stabilito per la separazione di /oro sarà 
d'un anno solo. alli ce 

Art. 3. Le donne riconosciute sterili prima o dopo del loro 
matrimonio potranno maritarsi in prime o in seconde nozze 
senza bisogno di dote. Il marito che esigesse da loro il pa- 
gamento d'una dote qualunque, sarà obbligato a pagarne la 
metà al Demanio. | 

Art. 4. Anche le donne in età maggiore d'anni 60 go. 
dranno dell’ esenzione dalla dote stabilita dal precedente Ar. 
ticolo. Così queste però come le donne sterili non anderanno 
soggette all'obbligo della separazione di toro dopo due anni di 
matrimonio. 

Art. 5. Onde assicurarsi che le precauzioni stabilite dal- 
l'Articolo primo non riescano inutili, ogni marito dovrà 
adottare il metodo Turco, tenendo la propria moglie sempre 
chiusa in casa in compagnia d’ un eunuco, e tagliando la cy- 
cuzza ad ogni uomo non eunuco che si presentasse per en- 
trare in casa della sua rispettiva metà. Si sottintende che avvi. 
cinandosi un Prete, il taglio della cucuzza dovrà essere ac- 
compagnato da qualche altro taglio. 

Art. 6. I frigidi, i maleficiarj, gli impotenti, i musici e gli 
eunuchi sono posti sotto la protezione del Governo. Sarà loro 
accordato il sussidio che era prima assegnato ai padri di 
12 figli. 

Art. 7. I mariti e le mogli che non potessero assoggettarsi 
alla prescrizione dell’ Articolo secondo, potranno dirigersi ai 
Preti abbuonati al Cattolico, onde trovar con loro il modo di elu- 
derlo senza pericolo d’ incorrere nella pena stabilita dall’ Ar- 
ticolo primo per gli indiscreti procreatori di prole. Anche il 
Vescovo d’Asti potrà giovare allo scopo col suo intervento... 
Lo sborso di una piccola somma basterà a farli assolvere 
dalla trasgressione della presente Legge, e anche da quella 
di qualchedun’ altra ..... 

Art. 9. Tutti i minchioni dello Stato sono incaricati del- 
|’ esecuzione del presente da registrarsi al Controllo generale 
delle nostre corbellerie in Piazza Cattaneo. 


Genova, addi 22 aprile 1852. 
I La Maga. 


NB. Alcuni Articoli del Decreto si sono ommessi per molti 
salutari riguardi, principalmente verso |’ invocato aiuto del 
EIN00: pic. 


GHIRIBIZZI 


— La Gazzetta di Genova ci ha finalmente partecipato 
che la Commissione d’ inchiesta ha assoluto il Luogotenente 
di Vascello Marchese D' Aste Comandante il Regio piroscafo 
Ichnusa riguardo all’ investimento di Coscia di Donna, Noi 
lo sapevamo anche prima che la Gazzetta ce lo dicesse. I 
membri della Commissione d’ inchiesta avrebbero anche as- 
soluto un investimento a Coscia di uomo!... Diavolo! Sarebbe 
bella che i Centrifughi condannassero un loro Camerata !... 
E tutta robba in famiglia!... Speriamo anzi che il Marchese 
D’ Aste sarà fra poco promosso come il suo collega Teulada, 
e forse anche decorato di qualche croce... Peccato che il 
Centro non abbia pensato all’ istituzione di un nuovo ordine 
di Coscia di donna!... Però quod difertur non aufertur. 

+— A proposito della Sentenza della Commissione d° 
sta, ci vien detto che tutta la difesa di quell’ investime 
appoggiasse sull’ inesattezza delle carte della Sardegna , e spe 
cialmente del Portolano dell’Ammiraglio Albini... Si può essere 
più audaci e più petulanti ? Appuntare d’ inesattezza il Porto 
lano d’ Albini che combina perfettamente colle carte di Smith, 
d’ Hell e di La Marmora, e che è conosciuto da (tutti Pi 
esattissimo, anzichè confessare la propria insuflicienza? Ca 
vour! Cavour! Seguite pure nella vostra impassibilità, e Ye 
drete dove saprà condurvi il Centro! sans, 0, { AGNA 
| — Anche la Provincia di Tempio in Sardegna Messa 
in istato d’ Assedio!!! Così corrisponde il Minister 
del Deputato di ‘Tempio fratello di Cavou | 
dine de Rete semplice, quando si trattava d 
interpellanze di Ferracciù ! Così sono ri ti i Tempiest 
dell’ elezione del candidato Ministeriale ! Serva loro la lezione | 
almeno questa volta flo Tap oadni Ago 7), 0)" nofa e iNGE DE] 
uao ivi iarono il Deer: Ì id 
“ — I motivi che consigliarono il Decreto di quello Stato d'A* 
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sedio sono espressi in una serie di considerando, i più gravi dei 
‘quali sono che nella Provincia di Gallura furono commessi 
tre omicidj e che un Cavalleggiere fu messo a morte!... Oh 
guardate un po’ se si può dar di peggio! Proclamare lo Stato 
d’ Assedio per qualche reato comune che può verificarsi do- 
vunque vi sono uomini, e dove perciò vi saranno sempre dei bir- 
banti in nfezzo all’ immensa maggioranza dei galantuomini ?1, 
Manco male però che questa volta gli atic di disprezzo verso 
la forza pubblica non sono più puniti nel nuovo Decreto d’as- 
sedio di Tempio in modo sì Praconiano come nel Proclama di 
Sassari,.e che anzi vi si fanno duc Articoli. separati per 
distinguere la resistenza da reprimersi colle armi, e gli 
atti di disprezzo da punirsi coll’ arresto del Colpevote. Se il 
Signor Durando ha proibito la Maga, si vede però che | ha 
letta e. se ne è servito per riformare il suo codice dello 
Stato d' Assedio... Se non altro, questo poco l'abbiamo ot- 
tenuto ! Deo gratias ! 

— Una persona reduce dalla Mecca ci attesta che in pochi 
giorni di dimora in una Locanda della Capitale dovette pa- 
gare Ln. 3 al giorno per una modesta camera, Ln. 5 a pranzo, 
Lu. 4. 50 a colezione ( latte e cioccolatto ) e cent. 60 per 
ogni lavatura e stiratura di camicia, in prova di che ci ha 
fatto vedere il conto autografo della padrona dell’ Albergo... E 
dopo questo si potrà ancor dubitare che lo Statuto pericoli, 
e che la Mecca non sia Costituzionale? Ma che cosa si vuole 
di più per essere certi che lo Statuto frutta troppi capitali 
alla Capitale per poter mai correr pericolo di naufragare? Altro 
che California! Aitro che Perù! Altro che gemme di Gol. 
conda! Per la Mecca lo Statuto è meglio di tutto questo. 

— Nel progetto della così detta riforma dei diritti di Ga- 
bella, anticamente diritti riuniti, si legge all’ Art, 18 questa 
preziosa disposizioné » Sono soggetti alle visite ed agli eser- 
cizi degli agenti delle gabelle, tutti quelli che a termini della 
presente Legge devono pagare il diritto di vendita di vino al 
minuto. Per un tale effetto essi dovranno aprire le cantine, 
osterie, magazzini, negozi ed altri locali ai mentovati agenti, 
coadiuvandoli in dette visite ed esercizi. Gli atti suindicati po- 
tranno essere praticati nei detti siti in tulte Ze ore di giorno 
e di notie in cui gli Stabilimenti di vendita di vino al mi- 
nuto sono aperti al Pubblico » — Avete inteso ? Ecco uno 
degli articoli della proposta magnifica Legge Cava-orina, per 
cui quattro dei nostri Deputati ricusarono di convocarsi per 
concertare una protesta collettiva !... Coloro che non avessero 
abbastanza compreso il significato della. passata Caricatura 
della Maga, speriamo-che adesso lo comprenderanno. 

— I Giurati furono chiamati a giudicare l'ex-Gerente del- 
I’ talia e Popolo Giuseppe Pavesi accusato di provocazione 
all'odio fra le diverse classi sociali per un’ articolo contro 
quelle buone lane di “Preti... H Fisco fu al solito battuto su 
tutta la linea del suo sistema di accusa dagli egregi difensori 
Cabella e Daneri, e fece il solito fragoroso fiasco dinanzi ad 
un magnifico mon è colpevole pronunziato all’ unanimità. 
Siamo certi che adesso il Fisco, il Ministero, i Deputati della 
Destra, il Risorgimento ; il Cattolico e |’ Armonia vipeteranno 
che i nostri Giurati non sono maturi... Secondo loro per es- 
ser maturi i Giudici del fatto dovrebbero esser tanti Navarro, 
e condannare î Gerenti dei fogli Democratici per lo meno 
a dicianove mesi di carcere ad imagine e similitudine 

i Tribunali ordinarj... Come è mai di buona pasta questa 

4 Si provino un poco di grazia questi Signori a porre 

isten i dei Giurati contro gli investitori, con- 

tenti comuni, @ contro le insolenze Cattoliche, 
sapranno dire sì é colpevole !... 

er darsi una gran festa militare a' Pa- 

, si beverà soprattutto, e si ballerà 

i il colpo di Stato soleva dirsi che 
ine l’armata Francese. Ognun sa che 


Su L 


i 


si abbracciavano, e si può giurare fosse questo veramente 
un abbraccio senza ombra di peccato. 

— Il Risorgimento ha ricevuto una grande sconfitta. Egli 
stesso racconta che il Ministro di Stato di Napoleone, Signor 
Casabianca» uno dei suoi abbuonati, gli retrocesse i Numeri 
del Giornale, volendo con ciò fargli capire che intendeva .ces. 
sare cdall’abbuonamento in segno di disapprovazione per qual. 
che articolo iroppo liberate che era comparso nelle sue co- 
lonne. Povero Risorgimento ! E proprio per lui il caso di 
dire: et tu quoque, Casabianca fili mi? Vedersi così mal ri. 
nuneraio dopo aver tanto applaudito al colpo di Stato? Po. 
vero Risorgimento! E dire che pel Governo di Napoleone, 
anche il Risorgimento è troppo liberale !... O Francia, Fran. 
cia, ove sei??? 

pozzo NERO 

— Fu notato che in quest’ anno nel giorno della Proceg- 
sione delle Ceneri lo sbatocchiamento delle campane di San 
Lorenzo fu assai più disereto e moderato che negli anni scorsi, 
Voi direte naturalmente che ciò sarà dipeso dall’esempio sa- 
lutare della condanna del Canonico Vercelloni, la quale avrà 
fatto far senno al Capitolo; invece non c'è niente di più falso 
di questo ( e non di quel falso di Pinelli! ), poichè le cam- 
pane di San Lorenzo furono di nuovo colte in contravvenzione, 
{ anzi ci riserbinmo di parlare col Procuratore Fiscale del Tri- 
bunale di Polizia per isvegliarlo dalla sua apatia a questo” 
proposito) ma la diminuzione veramente straordinaria dello 
sbatocchiamento di quest'anno, dipese... lo credereste da che? 
dalla speranza che il popolo costernato da un così mesto si- 
lenzio dei sacri bronzi facesse una rivoluzione !... Invece... 
invece il popolo disse: che gusto! che piacere non sentir più 
quella rottura di...... degli anni scorsi di quelle maledette cam- 
pane! Che soddisfazione godersi la musica e non sentirsi più 
a rintronare gli orecchi! Evviva il Regolamento sulle cam- 
pane ! Viva il Tribunale di Polizia! 

COSE SERIE 


— Il Sottoscritto crede suo dovere pregare il Sarto A 
Era .. a non volersi intromettere presso gli altri Sarti Prin- 
cipali, onde indurli a ribassare il prezzo della mano d’ opera 
dei loro lavoranti, poichè un tale ufficio non è certamente 
da buon Demoeratico, e se il Signor F . erede poter 
tiranneggiare i lavoranti posti sotto la sua direzione, questa 
non è una buona ragione per esortar gli altri a fare altret- 
tanto. Win Accra 

— La Società dei Cappellai con lodevole esempio, che spe- 
riamo sarà seguitato dalle altre Società Operaje, ha delibe- 
rato nella Seduta del 4 corr. di ricevere nel proprio seno 
tuiti i Principali, i lavoranti e i giovani di negozio, ed 
anche coloro che lavorano in cappelli di seta. Desideriamo 
che una tale deliberazione produca lo sperato effetto, e che 
la Società ne cresca di numero e,di lustro. Vivano gli Ope-. 
raj Cappellaj! 

— Un Emigrato Ungherese che ha combattuto  valorosa- 
mente per la Causa dei popoli sotto Kossuth e Monti, ver- 
rebbe ora allontanarsi da Genova onde guadagnarsi sonesta- 
mente de campar fa vita, ma gli mancano i denari del viaggio. 
Democratici! La Maga ha fatto ciò che ha potuto; fate voi 
il resto! La moralità di questo Emigrato non ammette dubbio 
e la causa per cui soffre è la vostra..... Recategli | obolo 
vostro ! 

— Fu trasmessa al nostro ufficio la somma di Ln. 30 del 


*Sig. D. T. e Ln. 1. dal Signor Raffaele Oberti per conse- 


gnarsi all’ Emigrato Romano per cui fu già aperta una colletta 
al nostro .Uflizio. Mentre ringraziamoni generosi oblatori, pre- 
ghiamo | Emigrato a recarsi a ritirarla. — Ci fu pure con- 
segnata Ln. 1. 76 dal Democratico Cap. E. De-Moro che non 


“avendo: potuto intervenire alla festa da ballo degli Artisti si 
fece un dovere di porgere il suo wbolo per 1° Emigrazione. 


Phra! — MR FEO. e a 
i o ANMUNZIO 


| 40 nostro Ufficio fu depositato un involto smarrito , a quanto 


| S'invita il detto Fruncotto a venirlo a-ritirare. 


dal Possaporto, da un certo Don, Giacomo Francoito. 


"—— G. CARPI, Gerente Resp. — 
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50 


Trimestre . i 
Semestre . » “Bb; 
Aono. ui 6 


A domicilio più Cente- 
simi 0 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranco di Posta) % 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre . ». 8. 50 
AMD: +; 14 » 16. — 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana rezolarmente, 
otte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 
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Le Lettere ed. i Man- 
dati Postali si dirizge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
yeranno a Cenlestmi d0 
la linea. 
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IV SISCAZIETTO 
int La 
QROSPUTLIERM 
i i Pi E 
A e Associazioni si rì- 
"0 ueevono erre all Uf- 
“_ fivio.della Direzione della 
|... Maga, Piazza Cattaneo ; 

| megli altri luoghi depo- 
‘ni rispettivo Lf 
cio Postale 1° ammon. 
- lare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendote 
direttimente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vend:- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessas- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo’ Mìssa- 
glia; a Onegha da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da 1, Salvi e a Chiavari 
da LU. B. Borzone, 









Per tutta Ja Sardegna 
gli Abbuonamanti. si. ri- 
cevono dal Signor F. G. 
Crivellari. in Cagliari, 
Casa Boyl. / 





IL SEQUESTRO DEL NUMERO 44 DELLA MAGA 


Come avranno forse indovinato i nostri Abbuonati di Pro 
vincia non vedendo arrivare la Maga al loro indirizzo, il 
nostro Numero 44 fu Giovedì paternamente sequestrato dal 
Se 
essi però volessero conoscerne il motivo, difficilmente potremmo 
contentarli, perchè lo ignoriamo quasi anche noi. Infatti ab- 
biamo. detto e riletto attentamente il Giornale da capo a fondo 
per cercare di rinvenirvi qualche cosa di criminabile; abbiamo 
anche. chinmato in nostro soccorso degli Avvocati per venir 
a capo di qualche cosa, e soddisfare alla nostra e all’altrui cu- 
riosità collo scoprire la cagione di una così improvvisa recru- 
descenza fiscale, ma fu tutto tempo perduto, e noi dovemmo 
rimanere col nostro desiderio insoddisfatto a fare castelli in 
aria. Beninteso però che questa incertezza sul motivo del se- 
questro non riguarda che il motivo ragionevole, plausibile e 
legalmente giustificabile, o almeno scusabile di csso; poichè 
quanto al motivo irragionevole, 0 per meglio dire, ineredi- 
bile addotto dal Fisco, questo è conosciuto, e risulta dal 
verbale di sequestro comunicatoci, e si riferisce... indovinate a 
che ?... all’ innocentissimo Decreto relativo alla soppressione 
dei sussidj ai padri di dodici figli !.., Non ci valse l'aver fatta 
una calda invocazione al Fisco aflinchè non si degnasse d'in- 
criminarlo , (invocazione che fra parentesi credevamo di certa 
riuscita, non per la generosità del Fisco, ma per |’ inho- 
cenza dello stesso Articolo )y non ci valse l'aver condannato 
inesorabilmente all’ ostracismo } come si annunziava in fine 
del Decreto medesimo, tutti gli Articoli di esso che potessero 
esser creduti equivoci, o meno irreprensibili ; mon ci valse 
l'aver prima ben pesato ogni parola ed ogni periodo; in 


modo da sfidare U occhio di lince «del più spietato Fistale 
serutavirgole; non ci valse infine }'essere stati ispirati nella 
redazione di quel Decreto dall’ idea moralissima di biasimare 
la soppressione di quei sussidj che colpiscè tanti otlimi pa- 
dri di famiglia, fonte di ricchezza allo Stato (poichè la po- 
polazione fu sempre considerata la prima delle ricchezze ) col 
fare un’ economia insignificante a danno dei poveri, men- 
tre si trascurano le più forti economie che potrebbero farsi a 
spese dei ricchi ; nul'a di tutto ciò ci valse a disarmare la 
collera del Fisco sempre pronto col fucile spianato per co. 
glierei amorosamente al varco. Il nostro Decreto aveva il 
delitto imperdonabile di colpire una Legge improvvida ed 
anti-popolare , il peceato capitale di far ridere, mentre il 
Fisco vuol d’ordinario farci piangere; o per lo meno farci 
conciliare il sonno al molto rispettabile Pubblico, come fanno 
per es. il Corriere e la Gazzetta di Genova... è il nostro 
Decreto si vide perciò incriminato per offesa ai duoni costi 
mi!... Vi pare incredibile, non è vero? E ciò parve anche 
a noi, già ve lo abbiamo detto, e così parve a tutti coloro che 
lessero quell’ Articolo, ima che importa? Intanto esso fu se- 
questrato ed incriminato ! Dobbiamo però ringraziare il Fisco 
perchè questa volta si contentò di sequestrare il foglio, senza 
ricorrere al suo sistema prediletto dell’ arresto preventivo  se- 
questrando il Gerente. Dopo il 2 dicembre anche questa è 


generosità, e noi la prendiamo per tale, Dunque mille gra-- 


zie al Commendatore Cotta, 

Dopo una cattiva notizia però, ne dobbiamo ai nostri let 
tori una buona; se il Fisco ha sequestrato il nostro Numero 
44 per non perderne |’ abitudine, abbiamo la consolazione 
di poter partecipar loro che QUESTA CAUSA SARA’. DI 
COMPETENZA DEI GIURATE, 
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UN'ALTRA RIVELAZIONE DEL CATTOLICO | 


Nel Numero 797 del Cattolico in data del 21 corrente a 
proposito della grave malattia di Pinelli si legge: Lava 
Pinelli manifestata | intenzione di compiere gli ultimi suoi 
doveri di Cristiano, egli fece venire a sè il Canonico Bor- 


sarelli suo confessore, da cui ottenne l'assoluzione e il per- 
messo di comunicarsi. Siccome, però” PINELLI TROVASI 


QUASI NELLA CONDIZIONE DI SANTA ROSA, il Preposto 
di San Giovanni credette necessario di consultare a que- 
stuopo l’intero Capitolo dei Canonici, i quali dopo una lunga 
discussione DELIBERA RONO A MAGGIORANZA DI DUE 
VOTI PEL SP. n 

Può egli darsi di peggio? Può egli spingersi 1’ audacia ad 
un grado maggiore di sfrontatezza? Radunare il Capitolo 
della Metropolitana per deliberare se debbano o non deb- 
bano amministrarsi i conforti della Religione ad un Cristiano 
che li domanda, perchè questo Cristiano ge pure non è 
certo l’idolo della Democrazia ) è il Presidente della Camera 
dei Deputati che ha votato la Legge Siccardi; perchè questo 
Cristiano è politicamente una creatura dello Statuto, e sè 
trova quasi nella condizione di Santa Rosa, uno dei Mini- 
stri sotto la cui amministrazione venne alla luce la scomu- 
nicata abolizione del Foro Ecelesiastico? Oh impudenza senza 
pari! E può egli trovarsi un Preposto d’ una Parrocchia tanto 
insolente disprezzatore delle Leggi dello Stato che ardisca 
porre in dubbio che un moribondo il quale desideri comu- 
nicarsi, e che ne abbia già ottenuto il permesso dal Confes- 
sore, possa ricever l’ Eucaristia, solo perchè questo moribondo 
non è afligliato alla setta Cattolica, e non è al soldo d’ An- 
tonelli e di Nardoni per difendere i loro interessi temporali? 
E si possono eglino trovar dei Canonici, e dei Canonici d’ una 
Cattedrale, come è appunto quella di San Giovanni in Torino, 
che prendano sul serio un tal caso di coscienza, una tale 
questione di Teologia, ed ubbidiscano alla convocazione di 
quel Preposto imbecille, e votino intorno ad essa, e alcuni 
contro di essa, colla maggior gravità possibile, in modo che 
due soli voti bastino a farla decidere in favore dell’ infelice 
che è in pericolo della vita, e che chiede con istanza i con- 
forti della Religione? Non bastava dunque loro l’ esempio del- 
I universale esecrazione attirata sul toro capo. dal fatto di 
Santa Rosa, se ora non cercavano di rinnovarlo, o non ne 
facevano almeno le viste mostrando di non astenersi dal com- 
pirne l’ imitazione, se non perchè i due protagonisti non 
erano precisamente nelle medesime condizioni, e vi era in 
essi un quasi che li differenziava, giacchè l'uno era allora Mi- 
nistro, mentre l’altro non era che Presidente della Camera 
dei Deputati? Vuol dire che se quel quasi fosse mancato, 0 
se i duc voti di maggioranza favorevoli all’ammalato fossero 
stati contrarj; i Signori Canonici del Duomo di Torino ayreb- 
bero bravamente rifiutato il Viatico a Pinelli, come Fransoni 
e Pittavino fecero a Santa Rosa, lasciandolo morir come un 
cane, e non tenendo verun conto dell’ autorizzazione del Con- 
fessore Padre Borsarelli? Si sarebbero dunque ora ripetuti gli 
scandali avvenuti nella morte di Santa Rosa, e fosse anche’ 
Pinelli stato un angelo in carne ed ossa avrebbe dovuto ri- 
trattare la Legge Siccardi, 0 morir senza Viatico ? 

E gli scrittori del Cattolico che commendano questo fatto 
sono Cattolici, sono Preti? E coloro che lo compierono sono 
Canonici di una Metropolitana, e chi ne concepì l’ idea è un 


| Preyosto? E questi sono Sacerdoti di Cristo che dicono Messa 
tutti i giorni, che tutti i giorni leggono il Vangelo, che can- 


con cui perdonano ai 








tano tutti i giorni Ta @ Compieta ? Ed è questo il modo 
‘o nemici, essi che sono i Ministri; 


d'un Dio di perdono, se pure è vero che Pinelli sia. mai 


stato un loro nemico, o non piuttosto un loro alleato? E. 


sono questi i mezzi da loro posti in opera per provare la 

loro fedeltà a quella Croce pi cui non vi 6 nè lemina. nè 

coccarda ? Vedeteli questi uomini ch si dicono gli angeli di 

Dio! Essi son tutti passione, tutti bava, tutti fiele, tutti ve- 

eno intorno al capezzale di un’ infermo, perchè questi ha 
‘anche in debol modo, a diminuire i lo 

è loro, ingiuste. Le assediano 
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ro esosi pri- 


| prole. 


mera dei Deputati, a questo satellite dello Statuto, a que- 
st’ adoratore del Dio stato ( sic ), a questo Corifeo della Legge 


Siccardi, debbano e possano amministrarsi in coscienza i 
Sacramenti !... SI 
Oh sfacciataggine senza esempio ! Uomini che assolvono 

celebrano lo spergiuro e l'assassinio; uomini che applaudi- 
scono ad ogni nefandità, purchè sia fatta in nome del potere, 
e sia legalizzata dal successo; uomini che non si commuovono 
per nulla déll’ insoffribile oppressione a cui va soggetto il Sa- 
cerdozio Cattolico sotto l’Austria e la Russia dove non si ha alcun 
rispetto nè pel Foro Ecclesiastico nè pel Foro Civile; uomini 
che puntellano il Potere Temporale del Papa coi galeotti, coi 
falsarii e cogli assassini, coi Freddi, coi Nardoni e coi Ger- 


D 


naracci; uomini così fatti, diciamo, sentono scrupolo di am- 
ministrare la Santa Eucaristia ad un uomo che ha votato la 
Legge Siccardi, e che in fin dei conti non ha fatto altro che 
pareggiare la condizione dei Preti al cospetto dei Tribunali, 
a quella degli altri Cittadini, riparando una grande ed antica 
ingiustizia! E non solo ne sentono scrupolo, ma sarebbero quasi 
per rifiutarvisi, ed è mestieri che il caso non sia affatto iden- 
tico per la presenza di un quasi, e che si trovino nel Capi- 
tolo due voti di più in favore del buon senso e della prudenza, 
perchè le scene della morte di Santa Rosa non abbiano una 
seconda edizione con qualche appendice, correzione od aggiunta. 

È inutile. In un caso analogo, nell'ultima malattia del no- 
stro Gerente Ginocchio, lo abbiamo già detto al Governo, 
ed ora lo ripetiamo: questa setta Cattolica è incorreggibile, 
e come la lupa di Dante, dopo il pasto ha più fame che pria. 
Se la prendete colle buone, se la toccate coi guanti, se la 
punite leggermente, se la colpite con riguardosa dolcezza, è 
impossibile che voi riusciate a domarla e a tenerla a segno. 
Ci vuol rigore, ci vuole inflessibilità, ci vuole una mano di 
ferro e allora potrete ammansarla; altrimenti essa sarà l'idra 
dalle sette teste sempre tronche e sempre rinascenti che finirà 
per divorarvi. Capite, Signori Ministri? Queste parole sono per 
voi. E perchè non avrete voi bastevole energia per farne il 
vostro pro? Lo stesso Cattolieo in altro suo Numero, con 
un cinismo veramente impareggiabile, parlando della tre- 
menda spàda di Radetzky, la chiama la spada che ka dato 
pace all’ Austria, e che incusse rispetto all’ Italia , parole 
che non sembra credibile possano esser. mai cadute dalla 
penna d’un Italiano, ancorchè Prete... Ebbene? Voi seguite fa 
scuola di quella spada miracolosa, ed applicate ai Preti ri- 
belli alle Leggi il Codice di Radetzky ch’essi invocano per 
noi. Allora vedrete che forse non saranno più così schizzinosi 
contro gli autori e i condiutori della Legge sul Foro... BA- 
STONATELI, BASTONATELI! 

NB. A morma del Fisco, sebbene ciò risulti abbastanza 
chiaramente dal contesto dell’ Articolo, crediamo utile dichia- 
rare che quanto vi ha in esso non riguarda già tutto il Cle- 
ro, ma soltanto quella parte di esso costituita in fazione 
che si ribella alle Leggi dello Stato, e la cui bandiera è 
rappresentata dai Preti del Cattolico è dai Canonici di San 
Giovanni che, come attesta il Cattolico, votarono contro 
la comunione di Pinelli. 


GBRIRIBIZZI 
— « Ad una delle solite Riviste Napoleoniche il Ministro della 
Guerra Saint-Arnaud salutò Napoleone col grido di Viva l'/Impe- 
ratore? Il Generale Magnan mostrandosene sorpreso domandò a 
Napoleone, da che venisse la licenza poetica che si prendeva il 
Ministro della Guerra. Napoleone rispose: è un lapsus lingue. ” 
Così varj Giornali — Vuol dire che ormai dalla Repubblica al- 
l'Impero, in Francia non vi ha più altra differenza che quella 
d’un lapsus lingue. Viva la Francia! tu 
— (Ci domandava jeri un cotale, quale fosse la vera cagione 
per cui il Ministero si era indotto a sopprimere i soccorsi 
dello Stato ai padri di dodici figli. Dalla speranza di dimi- 
nuire il numero della popolazione, no, perchè non si puo 
credere che nessuno procrei per divertimento dodici figli col- 
I’ intento di godere dello scarso sussidio assegnato dallo Stato. 
Dal desiderio di. far diminuire il numero dei matrimon] s — 
SA » ro invece si ne Tasse il Mala cerca — 
i promuoverli. Dunque... dunque ? Ecco spiegato il proble- 
Miti gh. Ministoro 10 Moderato» e gi chiami, sempre, mode» | 
valo, Sa Ual primo suo nascere: ulla dano | Ri eterne 
ch egli voglia la moderazione anche nella. procreazione E 
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— Nel verbale di sequestro comunicato al nostro Gerente 
sì Jegge che tra le parole. più particolarmente offensive ai 
buoni costumi, inserite nell’Avtieoto ineriminato , debbono an- 
noverarsi quelle: Anche il Vescovo d'Asti potrebbe giovare col 
suo intervento (avendole separate dal contesto, crediamo po- 
terle ristampare senza pericolo ). Davvero che noi non sap- 
piamo più in qual mondo ci siamo! Appuntare di offensive al 
buon costume quelle parole, quasi che il nome del Vescovo 
d’ Asti potesse suscitare idee sconcie 0 poco decenti ? Il nome 
del Vescovo d’ Asti, di quell’ uomo così candido, così casio , 
così pudico , e che, forse anche dopo morte, potrà aspirare al 
titolo di Vergine e Martire, credere possa suscitare idee disoneste 
nella mente dei lettori? Ma questo sospetto è veramente ingiu- 
rioso a Monsignore, e noi ne lasciamo tutta la responsabi- 
lità al Fisco, poichè la Maga fu ben fontana dal concepirlo. 
Diamine! Il Vescovo d’ Asti rimane sempre alia sua Sede , 
governa sempre la sua Diocesi, e i Giornali Clericali ce o 
dipingono sempre come un Angelo in carne ed ossa; nes- 
suna condanna è mai venuta a provare ch'egli sia qualche 
altra cosa; I Autorità Ecclesiastica non !' ha mai punito per 
delitti d’ impudicizia, il Governo nemmeno , e ciò nondimeno 
il Fisco può anche soltanto sospettare che la Muga nominando 
il Vescovo d’ Asti abbia voluio provocare idee turpi nel- 
l'animo dei suoi lettori? Davyero che il Fisco fa a Monsignore 
un’ imputazione, che non fu mai in nostra mente di fargli. Po- 
vero Vescovo! ( Preghiamo il Fisco a voler credere che non 
parliamo ironicamente ). 


-— Nel progetto della cosidetta riforma delle Gabelle si 
laseia intravedere la speranza che dopo la tassa sugli Osti 


“che vendono' vino al minuto (da pagarsi ben inteso dai po- 


veri diavoli che fo comprano ) ne verranno delle altre più 
gravose ancora per riparare alle esauste nostre Finanze. Ci 
affrettiamo a dare questa notizia @ consolazione del Pubblico. 


— Nella solennità di Pasqua il Re di Napoli ha fatto 
circa 27 grazie... È inutile il dire che i ventisette graziali 
erano tutti condannati per delitti comuni. I detenuti politiei 
non vi furono menomamente compresi. Diamine! Per questi 
la Santa Pasqua, fatta al modo del Re di Napoli, non può 
certo portare alcun raddolcimento di pena, ma piuttosto 
qualche nuovo rigore. Le grazie in oceasione della Santa Pa- 


‘squa ( fatta sempre al modo del Re di Napoli) non devono 


favorire che veri colpevoli. Non senza ragione Sua Maestà 
ebbe il nome di piissimo per antonomasia da... . 


POZZO NERO 


— Nel Cattolico si legge a proposito della morte del Padre 
Facchini a Roma, che il defunto Padre era venerato da 
tutti pel suo candor di costumi. Davvero che non ci vuol 
meno d'una gran faecia tosta per pubblicare a Genova l’apo- 
logia dei candidi costumi del Padre Facchini... del Padre Fac- 
chini che iò tanti anni a Genova. in Sant Ambrogio , 
e e che edificò tutti î fedeli colla “sua condotta tutt’ altro che 

lat... nigi Soli suoi conoscenti !... 
i Legato a Bologna e benemerito assas- 
h i, fu mandato Nunzio A al 


ri delle sua | duras, 
iii. In quella deseriz è 
«da Fallin he- 


— Si leggenell'Operajo di Lugano: » Un sacerdote del Men- 
drisiotto, sfegatato reazionario, occor rendo la nomina di un 
Sindaco, ebbe l impudenza di dichiarare in pubblica assem- 
blea che fa maggior parte delle sommità democratiche del 
Ticino, di dai dectinasa il nome, erano falsari. La dichia- ‘ 
razione raccolta da molti testimoni, venne comunicata ai ca- 
lunniati. 

Una formale accusa di diffamazione venne sporta contro 
l’ evangelico sacerdote: e questi alla prima comparsa ha do- 
vuto pubblicamente ritrattarsi, dichiarandosi sfccome calun- 
niatore , e per soprammercato pagando le spese dell’ ineoato 
processo. 

Ecco le conseguenze della immischianza politica del clero! 
Ecco la morale, ecco la religione dei preti-politici! » Leg. 
geste, 0 Cattolici? Son queste, o vili, Je battaglie vostre? 

— Se vi fosse un Prete che avendo ricusato di dare ; 
conti ai Fabbricieri della sua Parrocchia, i quali glieli chie- 
devano a loro scarico, si fosse anche permesso d’ insultarti 
dall’ altare con ogni guisa d' improperj, cogliendo il momento 
destinato alla spiegazione del Santo Evangelio a sfogo dei suoi 
personali risentimenti, e se questo Prete fosse poi stato salvato 
da una sentenza correzionale per reato di diffamazione dal- 
l'altare dalla generosità degli stessi Fabbricieri diffamati, i 
quali ne fecero un’ offerta a Dio, che cosa ne direste, o let- 
tori? In tal caso si sarebbero mostrati meglio penetrati dello 
spirito Evangelico i Fabbricieri o quel Prete? — Parroco di 
Laccio sotto ia Diocesi di Tortona, rispondeteci voi! 

COSA SERIA 


— Alla richiesta fatta dal Corriere Mercantile del 24 cor- 
rente di abili lavoranti litografi-stampatori, rispose qualche 
operajo di capacità conosciuta da tutti i litografi della Città, 
ma con grande sua sorpresa udì farsi tali proposizioni che 
non sono punto conciliabili coll’arte, e molto meno colla 
civiltà della quale ritenevasi dotato il tipografo del Corriere 
Mercantile. Avviso a chi’ dì ragione! 


PROPAGANDA OMEOPATICA IN GENOVA 


Si previene il Pubblico che l° Istitu'o Omeopatico di Genova 
in via S. Bernardo N. 896 sarà d'or innanzi aperto tutti i giorni 
dalle 9 ant. alle 2 pom, per la cura di tutte le malattue col pure 
metodo Omeopatico. I] poveri saranno curati gratis. 

L'Omeopatia perfezionata al di d'oggi e portata al grade più. 
rigoroso di certezza matematica dall’ Algebra Medica del Dottor 
Mure prende le mosse sotto la scorta dei fatti, e domanda in- 
stantemente di essere giudicata. 

O settatori del proteiforme Allopatismo, oppositori superbi del 
vostro sapere, a voi detrattori d’ogni colore | Omeopatia si 
rivolge, e vi domanda pubblicamente giustizia. Siate franchi e 
leali una volta, esaminatela dal lato teorico e dal clinico, com- 
paratela colla vostra famosa Arte che decorate col nome di Scienza , 
e giudicatela con cognizione di causa che il Pubblico imparziale - 
ne att:nde il g'‘udizio. Voi non dovete restar indifferenti quando 
la causa dell'umanità si agita. Rispondete, poichè nanti ques'o 
incubo che vi insegue e vi turba è vano ogni calcolata silenzio. 


--r——————r___t_—_Tr__—_—_—m€ÈÈ@—ÈÈmx 
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Il Chimico Farmacista Gatti Gabriele si ha procurato un De- 
posito delle tanto rinomate pillole Confetti. Balsamiche-astringenti 
del C. Sangiorgio L. Chimico Napolitano e membro della So- 
cietà Farmaceutica di Parigi, cho mirab'Imante, e radicalmente 
guariscono |» malattie segrete e croniche, fiori D'anchi ec. ec. 

In pari tempo si fa noto che trovasi costà il Dottore Sangior- 
gio che con un prezioso suo specifico assicura guarire tutti gli 
indigenti affetti da ulceri depascenti specialmente in gola, € 

lane crpetiche e cancrose di oghi natura anch con la ripro- 

elle. parti già lesa, e molti inf-rmì di delia malattie 

benno aio o in questa Città i benefici risultati di tale curò, 
uopo si possono offrire testimonianze, 

i A stesso è re ef ERO, ge Farmacia a nnsa Arco, 
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IV. 
— ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . Ln. 2. 80 
Semestre. » 5. 50 
Amo. .-.-...' >» 10.00 

A domicilio più Cente- 
simi 30 ogni Trimestre. 


PLR LO STATO 
ffranco di Posia) 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre . » 8. 50 
Anno. ... » 16. — 

Esce il Martedì, Gio- 


vedì e Sabbato di ogni 
settimana recolarmente, 
oltte i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i. Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


—_ 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi DO 
la linea. 


—————_r———TT——____——m — v— -——_——_———€—_———__—m———__——— — — 


Nel prossimo Numero la Maga pubbli- 
cherà L’ORAZIONE FUNEBRE DI PINELLI, 
Lettori, preparatevi ! 


r———————___—— 








UN TRAGICO EPISODIO 


DELLO STATO D’ ASSEDIO 


? NELLA PROVINCIA DI TEMPIO IN SARDEGNA 


Dobbiamo richiamare | attenzione del Ministero, del. Par- 
lamento e della Nazione sopra un fatto che ci porge la giusta 
misura dello stato lagrimevole in eni sono cadute le Pro- 
vincie della Sardegna poste. per. imprevidenza Ministeriale 
fuori della Legge, in grazia del Governo eccezionale dello Stato 
d’ Assedio che pesa sopra di loro. Sventurata Sardegua! Non 
si tratta che d'un piccolo episodio della tetra tragedia di cui 
tu sei la miseranda protagonista, ma esso basterà, Jo speria- 
mo, a dare una giusta idea dei tuoi dolori e dei tuoi patimenti. 

Ii giorno di Pasqua, undici del corrente aprile, la Fregata 
a vapore il Governoto dopo molti imbarchi e sbarchi di truppa 
nel Canale ‘di Terra Nova, giungeva all’ Isola della Madda- 


ilena. Colà il Comandante Persano sbarcava 1° Equipaggio nella 


notte del dodici, e divisolo in due squadre di 60 uomini cias- 


.cuno,) lo-spèediva in perlustrazione armata in diverse dire- 


zioni, nell'interno: dell’ isola sui vicini monti della. Gallura 
(ove. a lunghe. distanze sono sparse capanne di Pastori) onde 
far procedere al disarmo di quelle popolazioni a norma dello 
Stato :d’ Assedio proclamato in tutta la Provincia di Tempio. 
L'una delle due squadre, o pelottoni, era comandata dal Luo- 
gotenente di Vascello Boyl; l’altra dal. Luogotenente Fà di 
Bruno, 

Non cì fermeremo quì ad osservare la convenienza di una 
tale spedizione, in forza della: quale i Marinai efano quasi 
convertiti in tanti soldati di linea o in altrettanti Bersaglieri , 
poichè sono ormai così numerose le avomalie di cui siamo 
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Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all Uf- 
fìcio della Direzione della 
Maga, Piazza Caitaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il’ Baono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
reziono franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Iabrajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


fi 


\CLLLZIPIALI 


SLLALI 


IT) II 


CULPA 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. &. 
Crivellari in. Cagliari, 
Casa Boyl. 


da lungo tempo spettatori nella nostra. Marina da Guerra, 


ehe nulla più ci sorprende, e quindi anche in questa spedi- 
zione ( non sappiamo se concepita da Durando o ordinata dal 
Chnte Persano di moto proprio ) non troviamo di che stu 
pirci. Quello che c'importa ora di segnalare è il risultato, non 
l'opportunità 0 il modo tenuto nella spedizione; perciò noi 
nén vogliamo occuparci che di quello, lasciando da parte le 
osservazioni accessorie. 

Quanto al primo pelottone comandato da Boyl, poco ab- 
biamo a dire, anzi al di fuori di qualche vessazione usata 
ai Marinaj da qualche Superiore, dobbiamo lodarne la. con- 
dotta (specialmente quella dell’ Ufliciale Ristori) e confes- 
sare che nessun sinistro accidente segnalò il suo passaggio 
in quei luoghi. Esso operà il disarmo degli abitanti di quelli 
scarsi abituri, 0 Stazj pastoreschi, pacatamente e tranquilla- 
mente, e terminò le sue escursioni senza commetter nessun atto 
di ferocia, di barbarie e di brutalità. Ma quanto al secondo?... 
Ecco perchè abbiamo detto d’ aver bisegno dell’ attenzione del 
popolo, del Parlamento e del Ministero. Ci ascoltino essi, e 
portino essi giudizio delle infelici condizioni d’ un paese dove 
si commettono a man salva fatti come quello che .siamo per 
riferire, senza che le Autorità dell’ Isola se ne commuovano 
e si sveglino dalla loro apatia. | 

Crediamo inutile il dichiarare che quanto diremo di aspre 
intorno 2! pelottone comandato dal Luogotenente Fà di Bruno, 
non riguarda già il pelottone intiero, composto al pari dell'alto 
dei nostri bravi Marinaj incapaci di commetter mai crudeltà di 
sorta, ma solamente ed esclusivamente al Signor Cavaliere 
Luogotenente . + |... +... a Cui ne spetta tutta la gloria, 
Ognuno: lo immagina, e il racconto che stiamo per fare lo 
proverà anche più chiaramente. 

UH Cavaliere +. +... +. si era già segnalato, a quanto 
ci vien riferito, nell’uccisione d'un maiale da lui ordinata per 
forza a dispetto del. padrone Pastore in una di tali escur- 


sioni in uno Stazio della Gallura, e ciò senza che potesse alles. « 


gare la Legge della necessità perchè mancasse di carne da ali. 












i 
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mentare il suo pelottone, poichè lo stesso Pastore gli avea già 
venduto capre a sufficienza, senza bisogno di ricorrere alla 
violenza pet uccidergli quel maiale, l’unico che possedesse, per 
îsfamarsi. Pazienza! Sarà stata un’ invincibile simpatia che lo 
traeva verso quell’ animale, in modo da fargliene ordinare 
la fucilazione !... Ma non basta; il padrone non soddisfatto 
del valore dei 10 franchi che gli erano offerti in compenso 
del grosso giustiziato maiale, aveva protestato contro l’usur- 
pazione della sna proprietà e contro l’insuflicienza del prezzo 
proffertogli, e il Luogotenente . . . . ... lo aveva fatto 
condurre legato come un malfattore, ed accompagnato da 
un condito rapporto di resistenza, non sappiamo se alle car- 
ceri di Sassari o di Tempio, dove crediamo si trovi ancora... 
Eppure questa non doveva essere che una bagatella a fronte 
di quello che sì preparava a fare in seguito! — Ciò accadde 
nella prima discesa del 12 al 43 aprile. Ritornati a bordo 
gli Equipaggi il 14 ed il 13, fecero in due pelottoni una se- 
conda discesa in altri punti nella Domenica 418 aprile. 

È appunto in questa seconda discesa che avvenne il tra- 
gico episodio che ci siamo proposti di raccontare. 

Arrivato il Luogotenente Cavaliere ad un punto in cui le 
boscaglie diventavano più folte, ed entrato in uno Stazio dove 
al solito alloggiava un Pastore, dopo di avergli sequestrato 
il fucile e quello stile o coltello con fodero che i Sardi chia- 
mano Lecca e serve agli usi domestici, gli ordinava con mal 
garbo di precederlo e di servirgli di guida in quei luoghi. 
Ii Pastore, benchè ricalcitrante, ubbidiva e si metteva in 
cammino, carico per soprappiù di un Bidone marinaresco di 
vino che la generosità del Signor . ......... gli po- 
neva sulle spalle. Si noti che egli era costretto a lasciare la 
sua capanna cedendo soltanto alla forza, e senza che gli ve- 
nisse promessa alcuna retribuzione, precisamente come si usa 
in paese nemico in tempo di guerra. A più riprese, lungo la 
strada, pare che il povero Pastore tentasse di soffermarsi e 
di placare il suo aguzzino, pregandolo a togliergli di dosso il 
peso del Bidone costituzionalmente impostogli, e a lasciarlo 
andar libero, poichè essendo egli dipendente da altri, temeva 
che non vedendolo ritornare, il suo padrone pensasse male 
di lui o dubitasse della sua fedeltà. Si offriva però di indi- 
care a voce e coi gesti l’ itinerario che si doveva percorrere. 
Infelice Pastore! Non l’avesse mai detto! Ad ogni preghiera, 
ad ogni supplica, ad ogni scongiuro dell’ ingenuo Contadino 
della Gallura, l’eroico Luogotenente Cavaliere rispondeva colla 
minaccia: va innanzi ti dico, va innanzi, se no ti dò una 
pistolettata, e percuotendolo ogni volta colla punta della canna 
della pistola nella nuca, come si fa col pungolo ai buoi ripeteva 
questo gioco brutale più volte finchè... finchè... inorridite!... 
la pistola carica e col cane montato, non iscoccava il colpo 
fatale da cui cadde esamine al suolo il disgraziato Pastore. 

Il colpo, affinchè tutti ne conoscano 1’ eroica portata, lo 
avea ferito mortalmente nella nuca, trapassandolo da parte a 
parte, ed uscendogli dalla bocca !... 

— La spedizione fu sospesa, e il pelottone privo di guida tornò 
indietro inorridito per una scena sì atroce, non troppo edi- 
ficato della condotta del . . ...., Poco dopo per ordine 
del Conte Persano il cadavere era sepolto senza formalità di 
sorta. Nessuna pena era inflitta all’ uccisore... — Facciamo 
‘ora i commenti richiesti dal caso, 

— È così che sì vuole riavvicinar |’ Isola al Continente? È 
così che si vogliono stringere i reciproci legami fra i due 
TE E questo lo Stato d’ Assedio desiderato ed invocato 
dagli abitenti per accrescere la pubblica sicurezza, come as- 


serivano alcuni Ministri ed alcuni Deputati ? È questa la mo- 


derazione decantata da La Marmora che sempre distinse la 
condotta della milizia nell’ Isola? È questo il godimento di 
tutte le garanzie costituzionali assicurato sulla sua parola dal 
‘Ministro Pernati a tutta la Sardegna, anche in mezzo alla 
Logge eccezionale dello Stato d’ Assedio? È questa la libertà 


viduale rispettata , di cui si menava tanto rumore all’epoca 
seo? È ques na in Sassari (si pen) per paro 
1° E questa la sicurezza personale garantita ai Cit- 
l'ombra dello Stato d’Asstdio contro i banditi veti 
a che cosa vuolsi di più, se questi fatti non ba- 
inigtssarivtrà quanto:bru 
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scritto lo Statuto, senza che Ja stampa indipendente li conosca 
per propalarli e consacrarli alla meritata esecrazione! Vuol la | 
giustizia che si dica che il Signor . . . . . . . tentò attenuare j Ì 
sinistri effetti della sua colpa, mandando spontaneo alla fami. i 
glia dell’ucciso un’indennità di 200 franchi, ma basta forse una I 
tal somma a pagar la vita d’ un uomo che se non può dirsi as- | 
sassinato, può ben dirsi la vittima d'un imprudenza e d’una I 
brutalità inescusabile? E chi è che autorizzava il Signor . . , i 
-. . a sforzar un Cittadino a servirgli di guida senza ricom: | 
pensa di sorta € colla pistola alle reni? E se egli non cono- Î 
sceva i luoghi, perchè non si era fatto accompagnare da 

qualche persona pratica del paese prima di cominciare la sua 

escursione? Era egli. forse in, paese nemico da poter dire al 

primo che gli s' imbatteva fra i piedi: 2nsegnami /a strada, | 
o t'ammazzo? E se pure temeva di qualche insidia da quel 
l’ innocuo Pastore, perchè forse potesse avere intelligenza 

coi banditi e cercasse di farlo cadere in qualche imboscata, 
perchè non farlo porre in mezzo dai marinai e non farlo cu- 
stodire sino alla fine della perlustrazione? A_ che quei barbari _ 
continui colpi nelle reni colla canna della pistola inarcata? Gli 
uomini non sono giumenti, e nessuno può scherzare colla loro 
vita, tanto meno un Ufficiale d’ un Governo Costituzionale. 
S° egli ha delle giustificazioni a dare, lo faccia; noi le udremo 
volontieri, sebbene quanto asseriamo ci venga riferito da al- 
cuni testimonj oculari che non seppero rispettar 1’ ordine di I 
conservare il secreto loro raccomandato su questo tragico episo- | 
dio. Aspettando i ragguagli del foglio ufficiale, non vogliamo | 
essere per ora più acerbi, e ci riserbiamo ad un’altra volta. _ | 

Ministri! Questa non è questione politica, ma questione | 
d’ umanità... Che cosa risolverete ? 

Finora non un solo bandito fu preso, mentre le Provincie di 
Sassari e di Tempio sopportano tutte le delizie d’un simile 
Stato d’ Assedio, in forza del quale si uccidono gli uomini 
per trastullo... Che cosa risolverete? v 





QUESITI DI DIFFICILE RISPOSTA n | 


— Quando sarà ultimato il monumento di Cristoforo Co- | 
lombo? — Quando sarà finita la Strada Ferrata da Genova 
a Torino, o per meglio dire da Torino a Genova? — Quando 
il Cava-oro cesserà d’ esser Ministro di Finanze? — Quando 
il Cava-oro cesserà d’ impor tasse? — Quando i Gesuiti sa- 
ranno definitivamente espulsi dal Piemonte? — Quando la 
nostra Marina Militare sarà riformata? — Quando Zebedeo 
terminerà d’ organizzare l’armata? — Quando |’ Austria sarà 
nemica del Governo Papalino, e il Governo Papalino sarà 
nemico dell’ Austria? — Quando i Bonzi non saranno più 
gli amici dei Croati, e i Croati non saranno più gli amici i 
dei Bonzi? — Quando Pio IX non sarà più un Angelo di 
bontà in forza della Legge De Foresta? — Quando il Re di, | 
Napoli non sarà più il Re piissimo per dichiarazione di 
Pio IX? — Quando Napoleone non sarà più il legittimo Pre- | 
sidente od Imperatore della Francia, in forza della libera 
elezione del 20 Dicembre? — Quando Radetzky cesserà d’es- 
sere un briccone? — Quando Zebedeo cesserà d’ esser Mini- — i 

| 








stro della Guerra? — Quando Gioberti non sarà più un ciar- 
latano politico? — Quando D'Azeglio non sarà più Trap- 
pita? — Quando i Vescovi del Piemonte vedranno di buon 
occhio lo Statuto? — Quando il Risorgimento non sarà più 
Ministeriale, malgrado la dichiarazione in contrario del Ca- 
va-oro? — Quando il Corriere cesserà di parlare del Dock? — 
— Quando la Gazzetta di Genova non farà più dormire? — | 
Quando la Croce di Savoja non farà più sbadigliare? — 
Quando il Cattolico non metterà più schifo? — Quando la | 
Campana e le campane finiranno d’assordarci? — Quando | 
l’ Armonia non manderà più un tanfo di sepoltura lontano 
mille miglia? — Quando il Procuratore Fiscale che concluse 

per l’assolutoria di Vercelloni, farà camminare l’altro pro- 


cesso ejusdem generis che lascia dormire benevolmente? — 


Quando la Capitale finirà di prendersi tutti i capitali dello di 
Stato? — Quando si ultimerà il Codice di Procedura Civile 
secondo le promesse del Cava-oro? — Quando si migliorerà 
la sorte su vane) e dei praticanti Causidici, e si abc i 
un ingiusto privilegio accordato a pochi Causidici Collegiali * 
— Quando Li pnediiore” la Legge sul Matrimonio Civile? 

Quando si penserà alla Sardegna in altro modo che collo 
Stato d’ Assedio? — Quando a Roma non governerà più Mi 
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losa: Urceva:. e cosa faceva Prer Dionigi. 


Chi puange è chi ride al lelto di Pier Ihonigr. 


- doni? — Quando il popolo che ora è soprano ritornerà So- 

vrano? — Quando i Francesi se ne anderanno da Roma? 
— Quando la Santa Alleanza cesserà d’aver paura di Napo- 
leone nipote, protetto dall’ombra di Napoleone zio? — Quando 
l’ Inghilterra ritornerà Cattolica, secondo le speranze del Cat- 
tolico ? 
GRIRIBIZZI 

— Lat ta Gazzetta di Genova nel suo Numero di 
Sabbato ha pubblicato un Articolo sulla Storia e il Pro- 
gresso della FOTOGRAFIA. Oh guardate un po’. Chi avrebbe 
mai creduto che la Gazzetta di Genova fosse ancite una 
gran FOTOGRAFA? Eppure sì signore! Dopo tanti anni d’esi- 
stenza la Gazzetta di Genova si occupa ancora di Fotografia, 
e quel che è più fa degli Articoli fotografici di due co- 
lonne! Che gagliarda Gazzetta fotografa ! i 

— Il Generale Randon Comandante Generale dell’ Armata 
Francese in Africa ha diramato un ordine del giorno a tutte 
le truppe dell’ Algeria contro i suicidj che da qualche tempo 
si ripetono con grande frequenza in mezzo ai soldati Fran- 
cesì. Ciò vuol dire che i soldati della Rrrrrrrepubblica pre- 
feriscono di darsi la morte volontariamente, anzichè servire 
più a lungo il Governo /egittimo che regge ora la Francia 
per opera del nipote di suo zio. Povera Francia! 

— Il Gran Duca Costantino di Russia continua le sue 
escursioni in Italia, ed è ultimamente arrivato a Parma, 
La Gazzetta di Parma aggiunge anzi che il Duca e la Du- 
chessa, i Duchini e i Ducotti Borboncini di Parma anda- 
rono tutti a riceverlo a molte miglia dalla Città. — In tale 
incontro convien dire che sarebbe stato difficile it riconoscere 
chi fosse più Russo tra di loro... 

— Radetzky ha regalato la spada da lui imbrandita alla 
battaglia di Novara... I Giornali Austriaci che danno una 
tale notizia, osservano che il vecchio Maresciallo non poteva 
far un dono più magnifico e più prezioso di quello. Noi però 
non lo crediamo; poichè quei Giornali intendono parlare di 
una spada di ferro, e questo non è certamente il dono più 
prezioso che avrebbe potuto fave Radetzky, come non può esser 
vero che una spada di ferro sia quella da lui impugnata real- 
mente alla battaglia di Novara. La spada imbrandita da Ra- 
detzky alla battaglia di Novara, tutti lo sanno, non era già 
una spada di ferro, ma una SPADA D’ORO! E che colpi ha 
tirato con quella spada... di taglio e di punta! Molti Gene- 
rali Piemontesi potrebbero farne testimonianza, essendone 
stati feriti mortalmente nel cuore!... | 

— Il Costituzionale, Giornale di Firenze, fu ultimamente 
sequestrato da quella Polizia. Molti ne ignorano il perchè; 
quanto a noi ce l’ immaginiamo ; esso è nel suo titolo. 

_— Negli scorsi giorni il foglio Zibertà-Associazione pubbli- 
cava un’ Errata-Corrige per dichiarare che nel suo Numero del 
25 Aprile invece di Sicario di Cristo doveva leggersi Vicario 
di Cristo. Quantunque da questa Errata-Corrige apparisca che 
lo scambio del V in S sia stato involontario e sia dipeso da 
un errore Tipografico, la Maga non può a meno d’ inveire 
con tutta la forza contro il Gerente di quel foglio, o almeno 
contro i tipi rei d’un simile sbaglio... Dio mio! Chiamar St 
cario di Cristo invece di Vicario, il Papa... è cosa che fa 
inorridire! Per carità, Monsignore, ordinate un Triduo contro 
quell’audacissimo S!... Non ce ne vuol di meno. (Intendiamoci 
bene, Signor Fisco! che parliamo sul serio... e come!... ) 

— Si stanno presentemente determinando dai Commissarii 
Napoletani e Pontificii i confini fra quei due Stati. Noi troviamo 
inutile questa precisione della linea di confine. Non si tratterà 
per quei popoli che d’ esser giustiziati per mano del ..... 
di Napoli o di Roma. Non e’ è altra differenza. 

— Il Ministro Cavour ha pubblicato una notificanza in 
dea. del 18 ente per ammonire i mostri Marinaj che 


i CC 


an 
Ù à 


approc beati Do i Esteri a non cantare canzoni di ostile , 


Governi, vale a dire all’ Austria, e a 


Ra nostri. Aripait ji 
L'rdbogini Por "di fi 


Be ( 
ù i 
y S & * n 


@ 1 D( TRE 


quelli Stati, 


+” 


N 


le conservino ancora lungamente) ordinò un bel mattino a 
tutti i Bassi Ufficiali e Musicanti d’andarsi a confessare nella 
settimana dopo Pasqua, onde adempiere al Precetto Pasquale, 
Essendo essi còlii da quest’ ordine così all’ impensata, si pre» 
sentarono @| Frate assegnato loro per Confessore, pregandolo 
di far loro il biglietto onde soddisfare il volere del Cappel- 
lano, ma osservandogli in pari tempo che non potevano con- 
fessarsi all’istante, non essendo stati avvertiti alcun giorno 
prima onde prepararsi alla Confessione col debito esame di 
coscienza, e che sarebbero poi ritornati nei giorni seguenti. 
Il Padre Confessore mostrandosi abbastanza ragionevole e pe- 
netrato da tali osservazioni, convinto d’ altronde che una 
ben poco meritoria Confessione sarebbe quella fatta per forza, 
accondiscese alle loro istanze e si dispose a stendere i richiesti 
biglietti. Che volete? In questo punto sopraggiunse precisa» 
mente il Cappellano e vedendo la bontà del Confessore, si 
mise a gridare come un energumeno: Che cosa fa, Padre 
mio? Non sa che tutti questi mascalzoni (baloss) son tutti 
nemici del Papa e mon credono al suo potere temporale? 
Si guardi bene dal far loro l'attestato di Confessione. Tostoché 
l’ avessero, essi non st lascierebbero più vedere ; e così di- 
cendo ritirò tutti i biglietti già scritti e andò a presentarli 
in fretta al Colonnello, affinchè condannasse i Bassi Ufficiali, 
di cui vi erano seritti i nomi, a 40 giorni di manovra col sacco 
in spalla. IL CHE FU FATTO!... Sebbene però ci venga as- 
sicurato che un tal fatto sia accaduto in Genova, noi prote- 
stiamo di non erederlo. Ci pare impossibile che in tutta la 
Guarnigione che si trova attualmente in Genova siavi un 
solo Cappellano di questa fatta, e soprattutto un Colonnello 
così docile ai voleri del suo Cappellano. 

— Moriva non ha molto in Rivarolo inferiore un Morasso, 
detto Caize beccajo, in seguito a idropisia. Sebbene un tal 
morbo lo travagliasse già molto tempo innanzi, erasi però 
d’assai indebolito di gravità nei giorni che precedettero la 
sua morte ; cosicchè gli lasciava speranza di lunga tregua. In- 
vece rincrudivagli inopinatamente di li a breve tempo e lo 
sorprendeva con tale veemenza che lo trascinava con impen- 
sata celerità al sepolcro, senza che potessero amministrarsegli 


‘i soccorsi della Religione, tuttochè da lui domandati. Si noti 


ehe anche il Medico della cura fu sorpreso così improvvisa- 
mente dalla cresciuta intensità del morbo, che egli stesso non 
potè prevederne la rapida fine onde suggerirgli di munirsi 
degli estremi conforti. 1 famigliari però dell’ estinto possono 
attestare che negli ultimi istanti della sua vita, rivolgeva pa- 
role di contrizione al Signore. Or bene chi lo crederà ? Ci 
serivono che il Parroco Oggiero si oppose alla di lui sepol- 
tura in sagrato, dicendo che era morto impenitente, che so- 
leva sparlare dei Preti, che non aveva adempiuto al Precetto 
Pasquale nell’ anno precedente, e ehe vi voleva un esempio 
pei Democratici suoi pari che gli sopravvivevano; nè valsero 
i preghi, le istanze e gli scongiuri dei congiunti e del figlio del 
defunto a smuoverlo da sì duro proponimento. Fu d’ uopo 
che la stessa Curia di Genova si penetrasse della ragionevo- 
lezza delle rimostranze del figlio, ed ordinasse all’Oggiero di 
recedere dalle sue pretese, perchè la salma dell’ infelice Mo- 
rasso avesse gli onori d’ una Cristiana sepoltura !... 


COSE SERIE 


— Si avverte il Locandiere del Colombo di Recco ad es- 
sere più cauto nel tacciare di ladri i viandanti che vanno af 
di lui albergo, poichè oltre al perdere gli avventori potrà. 
anche essere querelato al Fisco. Tanto sia detto a soddisfazione 
di chi ebbe un simile affronto, a render ciò noto al paese 
di Recco cui non s'intende di fare alcun oltraggio, e ad av- 
vertimento salutare del Locandiere. 

— Un Emigrato Ungherese, che ha combattuto valorosa- 
mente per la Causa dei popoli sotto Kossuth e Menti, vor- 
rebbe ora allontanarsi da Genova, onde guadagnarsi onesta 
mente da campar la vita, ma gli mancano i denari del viaggio. 
Democratici! La Maga ha fatto ciò che ha potuto; fate. voi 
il resto! La moralità di questo Emigrato non ammette dubbio 
e la causa per cui soffre è la vostra... Recategli 1’ obolo 
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Trimestre Ln. 2. SO 
Semestro. . >» d. 50 
Anno. » 40. 50 


A domicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffraneo di Posta) 


Trimestre Ln. 4. 30 
Semestre . » 8. 0 
AnnO . . è» » 16. — 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
vltte i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirixgo- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale, 


a 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi dO 
la linea. 


GIT'TADINI... 

Nello scoppio d'una polveriera un grave disastro ha col- 
pito molte famiglie Torinesi fra le più indigenti classi det po- 
polo! Molti dei nostri bravi Artiglieri dovettero soccombervi 


o rimanervi malconei, lasciando pudri, madri, mogli e figli 
nella desolazione! Non indaghiamo se quella catastrofe fosse 





prodotta dal caso o dall’imprudenzai molte famiglie di popo- 


lani soffrono ed aspettano soccorso. Ecco a che cosa dobbiamo 
pensare... Già molte sottoscrizioni si apersero a quest’ uopo 
in Torino; perchè non si farà lo stesso anche in Genova? 

Negherete voi il vostro obolo a quegli infelici? 

Cittadini! Domina pur troppo una woce soffiata dalla dis- 
cordia, che noi siamo insensibili alle sciagure dei nostri fra- 
telli. d'oltre Appennino, e che forse esultiamo della catastrofe 
che ha colpito una porzione d’essi, e la più povera... Ca- 
lunnia! Sta a voi di smentirla coi fatti e di mostrare che se 
in, Ltalia sanguina ancora la piaga dello spirito Municipale, 
non. è. certo fra i Genovesi; che se voi nutrite ancora. delle 
avversioni, non è certo contro i popolani vostri fratelli in 
qualunque parte d’ Italia si trovino, ma solo e non altro 
centro. la fetida aristocrazia della Capitale. 


Cittadini! Cementate dunque colle vostre offerte }' edifizio 
della Iualiana fraternità! Qualunque sia il vostro colore poli- 
tico, voi potete, voi dovete concorrere a quest'opera .di be- 
neficenza che non va in soccorso di aleun partito, ma in sol- 
lievo dell’ umanità sofferente. 


MILITI della Guardia Nazionale! OPERAJ di tutte le As- 
sociazioni! Le nostre parole si dirigono principalmente a voi, 
a voi maestri ad ogni altro di patriottismo e di sacrifizio. 


NB.— Ze sottoscrizioni si ricevono al nostro Uffizio (in 
tutte le ore del giorno; La Direzione della Maga» comincia 


i ad apporvi tl suo nome per Ln. 40, dolente che il continuo 


patrocinio del Fisco sotto cui si trova: le impedisca di far di 
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Le Associazioni si rì- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Caltaneo ; 
‘negli altri luoghi depe- 
) isttando ‘al rispettive Uf- 
ficin Postale | ammon- 
tare, dell’ abbuonamentio 
r.tirande il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Lbrajo invia. 
Dora Grossa, in Alessa p- 
dria da Carlo Moreiti, in 
Novara da Carlo MNissa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Porfona 
da Gaet. Torri; a Novi 
da PD. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 
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î Per tutta la: Sarderna 
gli Abbnonamenti si ri-' 
cevono dal Signor F. &. 
GCrivellari 
Casa, Boyl. 
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più. I nomi degli oblatori saranno, come al solito, stampati 


nel Giornale, e le somme saranno prontamente: rimesse al- 
l'apposito Comitato formatosi in Torino di cui ‘si pubbli. 
cherà a. suo tempo la ricevuta. 
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ORAZIONE FUNEBRE 


DEL COMMENDATORE 
PIER DIONIGI PINELLI 


Uditori, si è aperta una tomba !... Seguito da tutte Je pompe; 
ufficiali che possono accompagnare un. uomo al sepolere va 
è disceso il Presidente della Camera dei. Deputati, il Se 
gretario dell'Ordine di San Maurizio e Lazzaro, l’uomo già 
due volte Ministro e già due, volte arbitro dei destini d' Italia! 
Pace all'anima sua! La più democratica di tutte le umane, 
cose, la Morte, ha spiegato anche questa volta la sua oani- 
potenza... Pieghiamo il capo dinanzi alla maestà del sepolcro... 





Sul capo dell’estinio tacciano dunque le focose ire di partito 


e i ciechi applausi dei partigiani, e parli soltanto la Storia, 
la Storia-nel cui dominio è entrato ormai il suo nome. Pro- 
nunzi essa il suo solenne giudizio senza passione e senza fiele, 
coscienziosa, imparziale, incorruttibile. 

Uditori, non vi stupite perciò, se come Storica, e mon piuttosto 
come. Democratica, vi parlerà ora la Maga, senza affatto come 
senza ira, dimentica che l'uomo di cui sta per favellarvi in- 
dossava una divisa politica diversa dalla sua. La Magg sa ris- 
pettare il parce seputto ‘e- si ricorda il detto del Poeta oltre 
il rogo non vive ira nemica. 

Conoscete voi i primordii di quest uomo ehe migliaja di 
Guardie Nazionali e di Soldati;y Senatori e. Deputati, Muni- 
cipio, Consiglio di Stato e. Corpo. Universitario, Consiglieri 
d'Appello e Consiglieri di Cassazione accompagnavano con tanta 
funebre pompa alla fossa ?. Egli cominciò la sua carriera po». 
litica dal modesto scrittojo d' Avvocato e di Giornalista. Inco- 
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minciò Giornalista, e Giornalista Democratico ! Il suo Giornale 
prese fin dal suo nascere un battesimo bellicoso e di significato 
ostile all'Austria, chiamandosi Carroccio, nome che ricordava 
le vittorie della Lega Lombarda contro i due Federichi e sim- 
boleggiava in chi lo fondava le speranze d'una Lega novella. Oh 
avess'egli sempre perseverato nella prima fede politica espressa 
in quel Giornale e si fosse conservato implacabile nemieo del- 
l'Austria, come aveva esordito nel suo Carroccio! Minor folla 
d’armati e di togati avrebbe forse fatto corona al suo feretro, 
ma un più sincero ed universale compianto d' Italia avrebbe 
compensato di quell’assenza la sua memoria! 

Dall’uflicio del Giornalista e dalla ringhiera dell’ Avvocato 
passava Pier Dionigi alla tribuna del Parlamento. Infausto pas- 
saggio! Da quel punto Pinelli cessava d'essere Democratico per 
diventar moderato; cessava d'essere oratore e scrittore di polso 
per diventar sofista e sottilizzatore; cessava d'essere Italiano 
per diventar Piemontese, anzi Torinese. Ogni suo atto poste- 
riore lo dimostro. Dalla questione della fusione Lombardo- 
Veneta col Piemonte, in cui egli sorgeva campione di quel 
partito che al timore di perdere la Capitale sacrificava |’ Ita- 
lia, sino all’ultimo periodo della sua Presidenza Parlamen- 
tare, egli era sempre cocrente ai suoi nuovi principj sebbene 
sì mostrasse così poco coerente all'antico Giornalista. 

E non a torto egli osteggiava la fusione. Infatti dopo la 
fusione sopraggiungevano tutti i guai d’Italia, la resa di Vi- 
cenza, le capitolazioni di Padova e di Treviso, la battaglia 
di Santa Lucia, la sconfitta di Custoza, la ritirata di Verona, 
la misteriosa capitolazione di Milano e l’ancor più misterioso 
armistizio di Vigevano... Avea dunque operato saggiamente Pi- 
nelli a combatterla. Ma era in lui senno e previdenza, 0 grel- 
tezza municipale? Era l'uno è l’altro, ma egli forse conosceva 
troppo a prova la costituzione del nostro esercito e la febbre 
aristocratica di Capitale e di predominio che divorava i suoi 
Capi per prevedere che le parole fusione e Gapitale gettate 
nel campo avrebbero volto in fuga un esercito vittorioso. 
Quindi se fu biasimevole nella causa di quell’ opposizione , gli 
eventi mostrarono che aveva ragione nel fatto, allorchè 
concorreva per diversa causa nell’ opinione dei Repubblicani 
che anch'essi gridavano: decideremo a guerra vinta. 

Le sventure d'Italia ponevano allora per la prima volta il 
potere nelle sue mani. AT campione. della. Capitale Torino, 
era naturale che si aftidasse un portafoglio, allorchè la causa 
della Capitale -trionfava coli’ eccidio di Milano e di tutto il 
Lombardo-Veneto, ad eccezione di Venezia, d’Osopo e di 
Palmanova. Pinelli era dunque fatto Ministro con Revel, Merlo, 
Sostegno e Perrone, raccogliendo |’ eredità d’ un Ministero Ca- 
sati-Gioberti nato e morto quasi nello stesso tempo, mentre 
l'Italia si preparava alla, riscossa. 

lo non vi farò qui, o Uditori, la celebre storia dei due 
programmi messa in campo con tanta solennità dall’ Abate 
Gioberti in epoca del primo Ministero, Pinelli. Voi troppo la 
conoscete, e la poca lealtà dei programmi del denigratore di 
Pinelli suo successore nel celebre Ministero Democratico, di 
cui non si o ancora precisare quanti ne avesse, ha quasi 
giustificato, 0 per lo meno scusato la doppiezza del programma 
Pinelliano. Fatto è che, o per timore che la questione della 
Capitale tornasse un’altra volta in campo, e che il primato 
di Torino fosse di bel nuovo posto a repentaglio dalla concor- 
renza di Venezia e di Milano, 0 fosse che Pinelli conoscesse 
meglio d' ogni altro il ;germe-dell'indisciplina che rodeva la 
nostra armata, e gli spiriti eminentemente reazionari, emi- 
nentemente vigliaechi e tutU altro che: nazionali: che distin- 
guevano, fra i pochi prodi, molti degli Ufficiali Saperiori 
del nostro glorioso Stato Maggiore, Pinelli. attraversava 
con ogni suo potere la ripresa celle ostil e per legit- 
timare con un plausibile. pret 
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! pretesto la sua avversione alla 
guerra, inventava la fivoletta dell’ opportunità di farla, ‘la 
quale a sno giudizio non arrivando mai, si riduceva in altre 







punene volerla mai. ‘Ed anelre questa “volta per la dab- 
benaggine dei suoi successori vo per' la forza? dei tradimenti, 
lavano ragione all’ atleta. ‘dell’opportanità, il quale | 
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sciamo di spinger l'occhio scrutatore nelle latebre di. quei 
singuinoso mistero; chi sa per quanti anni ancora l’ infelice 
nostra patria dovrà far sangue da quella profonda ferita! 
Radetzky condotto vittorioso in Piemonte dal valoroso Du- 
rando che ofa fa così eroiche prove in Sardegna, e che al- 


fora si ritirava con tanta celerità a Mortara, e dal valoro- 


sissimo Czarnowzky avventuriero Polacco, eletto, per non 
sappiamo quale imbecillità, Generale dell’ esercito Italico, 
imponeva al Piemonte cento milioni di spese di guerra e l’oc- 
cupazione della Cittadella d'Alessandria. 

Simile al corvo che accorre sempre colà dove sente mag- 
giore il fetore del cadavere, parea che il destino riserbasse Pi- 
nelli a salire al potere fra i disastri della sua patria, condotto 
per due volte al Ministero dal braccio dello straniero nemieo 
e questa volta anche dal braccio d'uno straniero amico / 

îra colpa in Pinelli il prevalersi degli infortunj del. suo 
paese per pascere la propria ambizione, e vendicarsi dei suoi 
avversarj politici, o era virtù di sacrifizio | afferrare il po- 
tere in mezzo all’ impopolarità che lo circondava per salyar 
la patria da peggiore naufragio, offrendosi quasi come capro 
emissario delle altrui colpe e degli altrui errori? 

Se al luogo di De-Launay, egli si fosse scelto per collega 
fin dal principio D' Azeglio, la risposta non potrebbe esser 
dubbia, ma colla compagnia di De-Launay, una tale inter- 
pretazione sarebbe troppo benigna. De-Launay, l' uomo bru- 
tale, gesuitante, bacchettone, senza cuore, senza intelligenza, 


senza patriottismo, educato alla scuola del dispotismo mili- 
“tare, noto per antichi e recenti fasti di assoluto comando in 


Savoja, in Sardegna ed in Genova, non poteva esser certo un 
leale Ministro Costituzionale, e la sua durata al Ministero 
era incompatibile colla conservazione deilo Statuto. Infatti 
Pinelli stesso doveva accorgersi poco dopo dell’ adultero con- 
nubio stretto fra la libertà Costituzionale e quell’antico istru- 
mento di dispotismo, e liberarsi da un così pericoloso ed 
importuno collega. Ma prima della dimissione di De-Launay, 
i due Ministri consumavano insieme quel fatto che sarà eter- 
namente una pagina di biasimo e di vitupero nella vita del- 
luomo di cui visto ora tessendo l’ orazione funebre, voglio 
dire il bombardamento di Genova; bombardamento che niuna 
ragione varrà mai a scusare perchè ordinato da Italiani contro 
una Città Italiana che non si era commossa che per istinti 
generosi temendo un’ occupazione Austriaca , non, come fu 
detto, per separarsi dallo Stato, mentre dichiarava in un Articolo 
della Capitolazione di De-Azarta di voler restare inalterabil- 
mente unita al Piemonte; bombardamento in una parola che 
non ha riscontro nei bombardamenti recenti, neppure fra quelli 
operati dai Generali Austriaci per essere stato compiuto senza 
intimazione! Nè si restrinse Pinelli ad ordinarlo, ma conscio. 
della barbarie dell’ atto volle anche occultarlo, quasichè si. 
potesse ingannar |’ Europa ed impor silenzio ad un popolo, 
e mentre a Genova le granate di San. Benigno subbissavano 
i tetti dell’ Ospedale ed affrettavano la morte ai moribondi, 
Pier Dionigi onde rassicurare la popolazione di Torino agi- 
tata a quell’annunzio di ferocia Radetzkvana, rispondeva 
col famoso NIENTE DI PIU’ FALSO nella Gazzetta Piemon- 
tese. L'ordine del bombardamento e più di esso la sfrontata 
menzogna con cui fu negato, saranno sempre tal macchia al 
suo nome che nessun altro merito può bastare a cancellarla. 

Eccoci giunti, o Uditori, al fine della sua vita Ministeriale, 
poichè poco dopo il bombardamento e lo Stato d’ Assedio di 
Genova egli si ritirò dal Potere, per andare a prender pos- 
sesso della tranquilla Segreteria dell’ Ordine di San Maurizio 
è Lazzaro, di cui era creato Commendatore, mentre la Camera 
possibile lo creava a suo Presidente. Quasi 1 opera sua f9sse 
solamente necessaria mei tempi critici e burrascosi, Pinelli 
lasciava ad altri il portafoglio, tostochè l'orizzonte si rasse- 
renava, simile a quegli animali che sgusciano fuori quando 
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Riassumiame , Uditori. Pinelli non fu Ministro Democratico, 
fu un cattivo Italiano, fu un ardente Municipalista Torinese, 
ma fu benemerito del Piemonte e dello Siatuto. Se nelle 
strette in cui si trovò lo Stato dopo la battaglia di Novara , 
il Piemonte conservò ancora le sue franchigie Costituzionali 
che se non fanno un gran bene, impediscono però grandi mali, 
se non seguì la sorte degli sventurati popoli di Napoli, di 
Firenze e di Roma sulle cui traccie lo spingevano istantemente 
i Latour e i De-Launay isperanziti dalla vittoria di Rade- 
tzky, ciò forse si deve a lui. Se tante migliaja d’ esuli tro- 
vano in Piemonte ospitalità, pane e sicurezza , questa è opera 
sua. Se tanti cittadini noti per opinioni liberali e per aspi- 
razioni Democrafiche, per canti, per gridi e dimostrazioni 
negli anni anteriori, non furono mai molestati fra noi, come 
accadde in tante altre infelici Provincie d'Italia, ciò forse 
sì deve a lui. E ben vero pur troppo ch’ egli macchiò il suo 
nome col bombardamento di Genova, ma giustizia vuol pur 
che si dica che non abusò della vittoria dopo l' entrata delle 
truppe nella Città, e che toccava ai suoi successori di far 
invidiare e sospirare come un eccesso di magnanimità lo Stato 
d’ Assedio da lui proclamato in Genova col confronto dello 
Stato d’ Assedio Radetzkyano ora dominante in Sardegna. Se 
Genova e l’ Italia devono piangere amaramente per averio 
avuto, il Piemonte e Torino devono piangere a calde lagrime 
per averlo perduto. S’ egli obliò Milano, Venezia, Roma e 
Firenze e bombardò Genova, Torino a lui deve l' accresci- 
mento dei suoi 40 mila abitanti e il raddoppiamento delle 
sue ricchezze. Non fu amico del Papa, quaniunque fosse man- 
dato a Roma Ambasciatore, e presiedette la Camera che votò 
l’ abolizione del Foro Ecclesiastico, dopo aver decretato come 
Ministro ( cosa di cui niun altro aveva avuto il coraggio ) 
l'espulsione dei Gesuiti, di diritto, quando essa era già 
avvenuta di fatto, onde renderne impossibile il ritorno. I 
Preti e gli Aristocratici suoi antichi alleati, sebbene applau- 
dissero freneticamente alle bombe di Genova, esuliarono forse 
alla sua morte, assai più che i Democratici da fui bom- 
bardati. Questi seppero ricordarsi più del bene fatto al Pie- 
monte, che del male fatto all’ Italia; quelli sì ricordarono 
assai più del poco male fatto ai Croati, ai Gesuiti e alla 
Santa Bottega che del molto bene fatto a loro ed al Piemonte. 
Inevitabile gratitudine Patrizia e Pretina verso chi non fu 
Patrizio ed assolutista, sebbene aspirasse al vanto, e lo con- 
seguisse, d'aver debellato la Demagogia.. 

La terra gli sia lieve! 


EPIGRAFI 
SULLA TOMBA DI PIER DIONIGI PINELLI 


s____ 


QUÌ RIPOSANO LE CENERI 
DEL COMMENDATORE PIER DIONIGI PINELLI : 
QUALUNQUE TU SII CHE QUÌ T’ AGGIRI 
ANCORCHÈ GENOVESE ED ABITANTE DEL QUARTIERE S. TEODORO 
RECITA UN REQUIE ALL’ ANIMA SUA. 


DUE ARMISTIZI ED UN BOMBARDAMENTO 

& LO RESERO CELEBRE : 
POCMI GIORNI DOPO IL PRINCIPE DI SCRWARTZEMBERC 
MORTO D’ APOPLESSIA FELICEMENTE 

MORIVA PIER DIONIGI PIU’ COMPIANTO DI LU! 
— NEL MESE ANNIVERSARIO 

A DEL BOMBARDAMENTO DI GENOVA 
| DELL'ENTRATA DEI TEDESCHI IN ALESSANDRIA : 
|_—‘W VOLERE DEL CASO O DELLA PROVVIDKNZA? 
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PU SCALTRO, FH FACONDO 
LA POPOLARITÀ NON LO SEDUSSE 
L'IMPOPOLARITA' NON LO SPAVENTO 
WACCHIAVELLI 

EBBE IN LUI UN DEGNO DISCEPOLO : 

NEL MENTIRE EBBE FACCIA DI BRONZO 
SEBBENE MENTISSE PER PUDORE. 
CHIAMÒ LE BOMBE DI GENOYÈ 

NIENTE DI PIU’ FALSO. 

FU IMPRECATO E BESTEMMIATO IN VITA 

DUE VOLTE 
GOMK IL PEGGIORE DEI MINISTRI 
IL MINISTERO DEMOCRATICO 
LO GIUSTIFICÒ 
CAVOUR COLLE SUE TASSE LO FECE PIANGERE 
PERNATI NE FARA L' APOTEOSI. 
AVEVA RAGIONE LA VEDOVA CHE PIANGEVA NERONE ! 


ESORDÌ AVVOCATO E GIORNALISTA 
FINÌ SEGRETARIO DI SAN MAURIZIO | 
COMMENDATORE E PRESIDENTE DEI DEPUTATI 
DOPO DI ESSERE STATO DUE VOLTE MINISTRO. 
NEIL PUNERALE EBBE GLI ONORI RISERBATI AI RE 
PROVA CHE LO STATUTO SERVE A QUALCHE COSA 
ALMENO DOPO MORTE ! 


TOI 


VOLLE UNA CAMERA POSSIBILE E L' EBBE 
VOLLE LO STATUTO PRATICABILE E LO RESE TALE 
VOLLE CONTENERE I REPUBBLICANI DI GENGVA 
E LI BOMBARDÒ: 

FÙ CAMPIONE DELL’ OPPORTUNITÀ 
E MORÌ OPPORTUNAMENTE 
° IN MODO DA ESSER TRATTATO DA RE: 
TUTTOCIÒ CHE VOLLE OTTENNE. 

PECCATO NON VOLESSE L'INDIPENDENZA D'ITALIA ! 


— —— 


FECE MOLTO BENE AL PIEMONTE 
MOLTO MALE ALL’ ITALIA 
MOLTO PIU” 

SE NE SAREBBE FATTO SENZA DI LUI. 


COSE SERIE 


— L'Avenir de Nice dà la fausta nuova della piena con- 
valescenza del Presidente MOSSA, Presidente del Magistrato 
d'Appello di Nizza. Usi ad ammirare la sapienza e |’ impar- 
zialità di quell’ integerrimo Magistrato, non possiamo che ri- 
portare con vera compiacenza un sì lieto annunzio che con- 
serva alla nostra Magistratura uno dei suoi luminari. Coloro 
che dicono che la Maga ha il vezzo d’insultare i Giudici, 
possono vedere da ciò se sia fondata una tale accusa. Siano 
molti i Giudici come Mossa, e la Maga saprà render giusti- 
zia a tutti. 

— Ad onore del vero dobbiamo, riguardo alla missione 
del Governolo, marittima e non terrestre, dichiarare che 
nessuno dei soliti investimenti ha segnalato il giro che questa 
Fregata a Vapore ha fatto dell’ Isola, e che il Signor Persano 
si condusse in modo da meritarsi |’ affetto dell’ equipaggio. 
Se abbiamo un rimprovero a fargli, si è quello d’ aver fatto 
procedere senza altra formalità alla tumulazione dell’ ucciso 
Pastore, senza applicare alcuna pena all’ uccisore. Ma anche 
su ciò aspettiamo spiegazioni dal foglio ufficiale. 


— A tutti i vanti del Cattolico conviene ancora aggiun- 
erne uno, quello di piagiario. Infatti nel suo Numero di 

nedì 26 corrente egii ha un lungo Articolo sopra alcuni 
detti di Vincenzo Gioberti ad esempio di modestia in cui sac- 
cheggia tutta |’ opera di Macchi intitolata Ze Contraddizioni 
di Vincenzo Gioberti senza mai citare }' Autore. Forse i Preti 
del Cattolico crederanno che il plagiare, vale a dire il rubare 
la sua fatica ad un Repubblicano non sia peccato... 


n E; G. CARPI, Gerente Resp. 


e 


|_—Tipografia Dagnino. 
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ABBUONAMENTO 
per Genova 


Trimestre . Lo. 2. SO 


Semestre . » d. dO 
a 1 » 10. S0 


A domicilio più Cente- 
sumi BO ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
franco di Posia, 


Trimestre... Ln. 4. 50 
Semestre . >» $. 50 
Aunv . . Ù . » 16. Supra 


‘Esce il Martedì, Gio- 
vedi è Sabbato di ogni 
settimana rezolarmente, 
oltie. 1 Supplement ri- 
chiesti dalle circostanze, 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si drricge- 
ranno Franchi #ì Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranoo a Ceblesimi 50 
la liuea. 


GLI ALUNNI DEL COLLEGIO NAZIONALE 

Nel pomeriggio di Giovedì 29 Aprile una immensa folla di 
popolo assisteva ai militari esercizj degli alunni del Collegio 
Nazionale sulla Spianata del Bisagno. Un’ inesprimibile com- 
mozione traspariva dal volto di tutti. Lo spettacolo di quei 
giovani pieni di vita e d’ entusiasmo, spiranti dalla persona 
nobile fierezza e marziale contegno, sfavillanti di gioja e di 
generosa emulazione, coperti da un nembo di polvere nelle 
militari evoluzioni, come vecchi soldati in battaglia campale, 
imprimeva negli astanti i segni non dubbi dell’ intima compia» 
cenza e dell’ orgoglio nazionale che quei giovani fossero Ha- 
liani e si serbassero alle speranze d'Italia. Ognuno li. guar- 
dava disporsi militarmente, marciare a pelottoni, stringersi, 
allargarsi, maneggiare il fucile e manovrare con destrezza ed 
esperienza indeserivibile, a guisa di veterani, ed ognuno sog- 
giungeva al vicino: |’ avvenire è nostro. Con una generazione 
che si educa a questo modo, l' Italia non può essere più 
schiava lungamente, È impossibile! Si lamentava soltanto che 
la troppa folla che da vicino fi premeva, inceppasse i loro 
movimenti, 

Oh fosse stata così educata la generazione che. fu spetta- 
trice ed operatrice della rivoluzione Haliana! La patria avrebbe 
ora meno l'rati, meno Preti, meno gabbadei, meno uomini 
disutili a sè stessi e alla società, meno damerini e mobili da 
salotto, ma avrebbe avuto più uomini disprezzatori dei pe- 
ricoli, e (confessiamolo ) più combattenti nell’ ora. della bat- 
taglia. Ma quale era allora l'educazione della gioventù ® 1 
primo nome che. i bambini imparavano a balbettare dalla 
bocca della balia era quello della verziera o della, befana; 
divenuti più adulti erano avvezzati ad aver paura delle ombre 
dei morti per opera di qualehe vecehia fantesca pinzocchera 
la quale li spaventava col quadro d’ una continua. fantasma- 
goria da Camposanto copiata forse sul dagherotipo glal preprio 
Parroco; fatti più adulti ancoraj erano mandati ad intisiehire 
In una scuola senza luce, senza spazio, dove si respirava 
un'aria mefitica, e dove ogni movimento del corm> «4 aeni 
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he Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Muga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo Uf- 
ficio Postale | ammon- 
tare dell'abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
ghia, a Uneghia da Mar- 
uno Berarik, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da LL. Salvi e a Chiavert 
da G. B. Borzone. 
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Per tutta ia Siredegna 
gli Abbuonamenti si ri 
cevono dal Signor F. G. 
Urivellari im Cagliari, 
Casa Boyl. 





segno di vita era, severamente interdetto sotto la minaccia 
dello staflile.; l'appressarsi ad un'arma da fuoco era delitto 
più grave d'un vero omicidio, poichè il toccare la canna 
d'un fucile doveya bastare, secondo la mamma, a farlo scattare 
‘ a produrre un massacro > e i-giovani intanto sì accostavano 
alla virilità rachitici, timidi, bacchettoni, superstiziosi , colli 
torti, senza vivacità, senza brio, conigli e femminette non 
uomini, col volto pallido e smorto, solcato da rughe. preco- 
cemente senili, piuttosto arnesi da .sacrestia, ed atti a star 
molte ore in.ginocchio a recitar la corona; che a far il sol- 
dato, quando il dovere di Cittadino li chiamava sotto le ar- 


mi; trcpidanti soprattutto per quella vita di cui non posse-. 


devano che la metà, e paurosi della stessa ombra foro, User 
vano dalle scuole e terminavano la loro istruzione talvolta 
uccisi intelletttalmente , quasi sempre moralmente e lisica- 
mente. sita 

Perchè non dovevano dunque gli spettatori di quella scena 
aprir l animo a insolita, gioia vedendo ora così cangiata la 
sorte di chi si consacra agli studi, e sentir quasi il pungolo 
d’ una lodevole invidia verso quei giovani fortunati  serbati 
ad una educazione tante diversa, sentir quasi un arcano ram- 
marico di non esser nati più tardi? Chi verga queste linee è 
di poco più adutto dei più provetti alunni che marciavano 
in quei pelottoni, ma non può dissimulare che un tale sen- 
timento si svegliò pure nell’animo suo, e che avrebbe voluto in 
quell’ istante tornar più giovine ancora onde mescersi frater- 
namente nelle loro file. A quella vista lo amareggiava solo il 
pensiero che pochi anni addietro, quando egli era ancora ciò 
ch’ essi sono, il fiore della giovinezza degli Studenti era 
costretto ad avizzire sopra un panco © nella Porteria di 
Sant Ambrogiot... Tempi infelici !... n 

Abbiatevi dunque le nostre congratulazioni e il nostro in- 


coraggiamento, 0 giovani soldati! Crescete alle speranze della. 


patria, e fate che i fausti presagi ed i voti che la folla for- 
mava sollecita ed affettuosa assiepandosi intorno, a Vol, si av- 
verino. Alla coltura dell’ intelligenza accoppiate quella del 
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corpo. Mentre vi preparate a servir L'italia coll’ ingegno, im- 
parate a servirla pure col braccio. Avvezzatevi a tenere colla 
simistra un libro e colla destra un fucile. Amate questo come 
un amico, come un fratello... e preparatevi agli eventi! Forse 
U Italia non può tardar molto ad aver bisogno di voi, Essa 
trovi in voi il senno e il coraggio del pensatore e del sol- 
dato! Finora benchè oppressa e malmenata dai tiranni del 
corpo e del pensiero essa ebbe il primato nelle scienze, nelle 
lettere e nelle arti, perch® niuno potè mai tarpar le ali al 
suo genio ; s'abbia ora anche quello del valore e delle ma- 
schie virtù! 

Giovani, l'avvenire è vostro , e il vostro avvenire è quello 


della patria ! Rammeptatelo. 





LE TASSE E LE PENSIONI 


Le Tasse sono il nostro pane quotidiano; Tasse d'ogni ge- 
nere, d’ogni maniera, d’ogni qualità ; sui fitti, sui fabbri- 
cati, sulle patenti, sui caffettieri, sulle successioni! Cava-oro 
è di una tale fecondità nelle Tasse, che se fossero così fe- 
conde le donne di ragazzi, le famiglie di Zebedeo si trove- 
rebbero a migliaja nello Stato. Se fra poco non si pagherà 
la Tassa anche per respirare e per andar vestiti, sarà un 
miracolo da serfversi col carbon bianco. 

Ma perchè tanto diluvio di Tasse? Non si può forse dimi- 
wuir l’esercito rendendo tante braccia all’agricoltura e all’indu- 
stria? Non si può sopprimere in tutto o in parte la Diplo- 
mazia? Non si possono far importanti economie in tante am- 
ministrazioni? Non sì possono incamerare i beni ecclesiastici? 
E se è pur forza ricorrere alle imposte, perchè non si adotta 
l’income-tawe , ossia l'imposta sui. riechi, imposta che pesi 
solamente ed unicamente sui ricchi, tanto più gravemente 
quanto essi sono più esosi, più avari e taccagni ? 

Sogni d’infermo e non altro! Tempo perduto, parole get- 
tate al vento! Questi, divà il Ministero, che sono luoghi co- 


muni dei Democratici, misure rivoluzionarie, consigli dema- 


gogici, proposte inopportune, riforme immature, provvedi- 
menti incompatibili coi tempi attuali e colla reazione che ci 
zufola da ogni parte d'attorno col suo fischio di serpe. Quindi 
il Ministero che di luoghi comuni (di questi almeno ) non vuol 
seutirne l'odore, che di misure rivolazionarie non vuol sa- 
perne, ed ha più paura della parola rivoluzione che di una 
batteria di cannoni alla Pairans, e che di tutte quelle altre 
diavolerie non vuol sentirne a fiatare da anima viva, si strin- 
gerà nelle spalle, arriccierà il naso e ci farà capire con bel 
garbo che non vuol farne neppur una. Manco male! Siamo 
intesi! Va benone! Per eccellenza! Il Ministero perseveri nel 
suo prediletto sistema di Tasse e non se ne parli più! Finchè 
dura la cuccagna, se la goda alle spese dei contribuenti, e 
buon pro gli faccia! Transeat; facciamo di cappello al Cava- 
oro e rassegniamoci a pagare. Se i Signori Ministri ‘non vo- 
gliono essere rivoluzionarii, siano pur moderati; se non vo- 
gliono essere moderati siano anche qualche cosa di peggio se 
pure è possibile, e ci facciano pagare in tasse sino all’ ultimo 
quattrino delle spese occorrenti per la conservazione del pre- 
sente invidiabile statu quo (mi par già d’esser discreto), ma 
non ci facciano per amore del Cielo pagare di più per ogni 
loro capriccio. Ho ragione o torto? Sfido io a darmi torto il 
primo codino del mondo. — Mi spiego. 

Vi è un modo di dilapidare il pubblico denaro senza al- 
cuna utilità dello Stato, che sembra venuto molto in moda 
al giorno d'oggi presso i nostri Signori Ministri, vogliamo 
dire quello delle pensioni. Non v'ha Ministro che nel suo Di- 
 castero non si diverta ad ingrossarne l’attuale} numero già 

abbastanza sterminato, o per colpire qualche Impiegato che 
non gli vada a sangue con un improvviso collocamento a ri- 
poso, o per gratificarsene un altro con un lauto pasto nel bi- 
lancio dello Stato, dando lo sfratto ad ogni altro Impiegato 
che abbia la disgr ‘essere d’ inciampo alla carriera del 
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missioni, le destituzioni, i coliocamenti a riposo e in aspet- 
tativa fioccano, diluviano, grandinano nella nostra armata, 
che è veramente una maraviglia. — Che ciò avvenisse nel 49 e 
nel 50, mentre si riduceva |’ armata dalle vaste proporzioni 
d'allora alle moderate proporzioni d’ adesso, quella pioggia 
e quella grandine di dimissioni era una conseguenza naturale 
dello stato di cose del tempo, perchè gli Ufficiali d’un’ armata 
di 120 0 140 mila soldati non possono venir certamente con- 
servati tutti, quando i quadri dell’ esercito si riducono a 25 
o 50 mila, ma che quella smania di mettere in riposo e di 
pensionare Ufliciali sia durata ancora nel 51, e duri ancora 
nel 52, e paja voler durare sino a Dio sa quando, questa 
oi, a nome del bilancio dello Stato e di quelli che pagano 
e tasse, con buona pace del Signor Alfonso La Marmora non 
possiamo menargliela buona, e diciamo francamente, che è 
troppa indiscrezione. Non si ha infatti che a scorrere quasi 
ogni giorno In Gazzetta Piemontese per accertarsi che i de- 
creti d’ ostracismo, e in conseguenza l’ illuvie di sempre 
nuove pensioni dell’ infaticabile Ministro continuano a tutta 
furia. Basta che un Ufficiale Superiore od inferiore pizzichi 
di liberalismo, simpatizzi per la libera stampa o manifesti in 
un modo o in un altro qualche sintomo d’anti-La Marmoria- 
nismo; basta che legga con qualche soddisfazione la Maga, o 
che sia Genovese, o che scherzi un istante sul lungo codino 
del Ministro, o sul niente di più falso di Pinelli, o che per 
rimanere in certi Corpi non abbia il requisito indispensabile 
della nobiltà, oppure che abbia diritto ad una promozione 
che non gli si vuol dare, o che abbia un'altro più favorito 
di lui che gli invidii il grado, o soltanto che abbia una 
faccia la quale disgraziatamente sia antipatica al Ministro, 
basta perchè la sua sorte sia decisa col solito espediente 
del collocamento in ritiro o in aspettativa; beninteso. che 
l'aspettativa suol essere sempre in questo caso lunga quanto 
il ritiro, e non vi è altra differenza fra di loro che nel- 
l’ esser peggio pagata la prima che il secondo. Non vale: 
che il dimesso sia giovine ed ancor atto a prestar servizio; 
giovine o vecchio, quando La Marmora vuol mandarlo a 
spasso, è lo stesso pajo di, maniche. Intanto il Ministro si 
cava i ruzzi dal capo, ma chi ci pensa è la borsa dei con- 
tribuenti. Egli dimette, destituisce, mette-ad aspettare e a ri- 
posare chi gli pare e piace, ma intanto non lascia mai ripo- 
sare il bilancio, a cui va attaccando tutti i giorni nuove san- 
guisughe che se lo succhiano saporitamente. Fra 1 Ufficiale 
che si dimette e che si pensiona , e quello che si promuove 
in sua vece e che un giorno si dovrà pur pensionare secondo 
il nuovo suo grado, i danni dell’ erario sono due e il denaro 
dello Stato, cioè di noi altri poveri Contribuenti, se ne va 
con Dio. 

Signori Ministri, e soprattutto voi, Signor Alfonso La Mar- 
mora, abbiate dunque pietà di noi e della nostra borsa, Se 
non volete far altro, almeno non acerescete di più la già 
troppo sperticata cifra delle pensioni. Se dinanzi alle vostre 
Beate Eccellenze Costituzionali i Pascià della Turchia e i 
Mandarini della Cima sono zero e meno di zero nel dispo- 
tismo verso i loro impiegati subalterni, seguite almeno un 
consiglio della Maga. Dimetteteli pure!... ma pensionateli voi! 
Il capriccio ve lo levate voi; perchè volete farlo pagare agli 
altri? L'equità non to permette. 


—-——__0__@—@ ———_—_——_——————————————. 


SOSPETTI SULLE CAGIONI 
DELLO SCOPPIO DELLA POLVERIERA A TORINO 


Si legge nella Voce nel Deserto del 29 Aprile : 

Torivo.— Già alcuni giornali hanno accennato alla necessità 
di fare sollecite: investigazioni sull’ origine del disastro della 
polveriera che fatalmente accadde mentre correvano sinistre 
voci in paese di profezie di sventure e di sobbissamenti della 
capitale per il monumento Siccardi. 

Noi non siamo facili a prestar fede a tutte le dicerie della. 
moltitudine, ma non vogliamo neppure disprezzare la voce, 
pubblica ed esortare al sonno, mentre è tempo di instance” 
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Torino. Il suo fattore colle lagrime agli occhi voleva impe- 
dirgli la partenza, dicendo che dopo il 20 Torino doveva 
sobbissare. Nondimeno il Conte partiva. clero 
Martedì accorreva in fretta il fattore, dicendo al suo pa- 
drone di aver sentito da Montalenghe un grande scoppio, e 
di aver subito compreso che la Camera dei Deputati doveva 
essere saltata in aria. , 

Interrogato come avesse saputo tanto tempo prima queste 
belle novità, egli dava spiegazioni che a quest’ ora erediamo 
saranno state raccolte dall’ Autorità. Questo fatto lo abbiamo 
udito dallo stesso Conte di Montalenghe. 

— Il Causidico Collegiato R... di Torino, dieci o dodici 
giorni .fa, dopo un parere gratuito dato ad una povera donna, 
riceveva da essa*l’ avviso che nel 26 Torino sarebbe spro- 
fondato. 

Il giorno dopo all’ esplosione la stessa donna tornava a 
presentarsi esclamando : Glie |’ aveva detto io?... Il Causidico 
volle allora per amore o per forza sapere da costei dove 


avesse ricevute queste confidenze. La donna, messa alle strette,. 


faceva il nome di una lavatrice di pizzi di cui°si seppero 
presto singolari attinenze. 

Venne di ciò informato nello stesso giorno il Questore, 
come ci assicurò un giureconsulto che raccolse il tutto dalla 
bocca stessa del Causidico. 

— Nella notte preceduta al disastro si udirono per To- 
rino lugubri canti in tuono di Miserere, e si ascoltarono da 
varie persone che a noi lo riferirono queste precise parole : 
Oggi grande sepoltura, domani grande sventura. 

Noi vediamo come questi accidenti possano spiegarsi in 
molti modi, e non bastino a stabilir prove. Ma torniamo a 
ripetere che ci sembra riprovevole leggerezza tanto lo. acco- 
gliere troppo facilmente quanto il disprezzar troppo la voce 
pubblica. | 

GRIRIBIZZI 


— È morto il Duca d'Assia Cassel colui che edificò tutta 
Europa colla distruzione dello Statuto e colla nomina d'un 
Ministro falsario su! fare di Nardoni, Sperando che la Legge 
De Foresta non si estenda anche ai Capi dei Governi esteri 
morti, e trattandosi d'una morte naturale, non possiamo a 
meno di dire che ci abbiamo un gusto matto. Oh la morte 
è pure la gran giustiziera ! 

— deri una Squadra della Re-pubblica Francese di 6 Va- 
scelli ed un Vapore salutava la Città e ne era salutata. 
Che sarà? Il 10 Maggio è vicino. GATTA CI COVA! 


COSE SERIE 


— Il Presidente della Gran Corte Criminale di Napoli, 
NAVARRO, l’esecrabile Magistrato, il boja togato del Go- 
verno di Napoli contro i liberali del regno ché aveano ere- 
duto alla fede del B...., non rifuggendo da nessuna infamia 
legale, neppure dalla falsa testimonianza per mandar in ga- 
lera ì processati politici, E MORTO. La meritata infamia, lo 
segua oltre il sepolero! Dio è giusto, e a quest'ora gli avrà 
dato il debito «premio delle sue iniquità. 

— Ci vien detto che qualche principale dell’arte dei Cal- 
derari faccia ogni prova onde sconvolgere la Società di Mu- 
tuo Soccorso formata tra questi ultimi, ricorrendo anche alla 
calunnia e dicendo che i Socii lavoranti che vi appartengono 
saranno per essa spinti al furto, poichè essende nello Statuto 
della Società stabilite delle multe per i trasgressori di varj 
articoli di esso, gli Operai saranno costretti a rubare onde 
pagarie. In questi maneggi noi non sappiamo se vi sia più 
dello stupido o del tristo; però avvertiamo il seminatore di 
tali voci che lo conosciamo e lo nomineremo occorrendo. 

— Nell’ eseursione della squadra dei Marinaj del Governoto 
oltre i due fatti accennati occorse anche l'infortunio d'un 
povero. Marinajo che dovette subire |’ amputazione d'una 
gamba per essere stato ferito per imperizia da una palla nel 

| partita nell’ esplosione d’ un arma da fuoco caduta di 
lun suo vicino. Ecco dunque un altro tragico episodio 
er pe di ; I E ciò da n turale dal momento 
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— Le vittime dello scoppio della polveriera a Torino si 
computano a 23 morti e 50 feriti. Furono già fatti molti 
arresti di persone sospette d’esser causa di quell’ infortunio. 

— La Maga imparziale al suo solito deve quest’ oggi re- 
gistrare una buona azione d’ un Sacerdote _ Il giorno 417 
Aprile mancava ai vivi uno dei membri della Società di Mutuo 
Soccorso di San Pier d’ Arena, Giuseppe Vernazza Calzolajo, 
lasciando moglie e sei figli all’ estrema miseria. In tal circo- 
stariza la benemerita Società col suo solito zelo filantropico 
iniziava una colletta nel proprio seno a beneficio della ve» 
dovata ed indigente famiglia, ed accompagnava al sepolero 
l’estinto con affluenza di 400 e più persone. La colletta fatta 


"in due volte, cioè prima del funebre accompagnamento e sul 


luogo stesso della tumulazione fruttava Ln. 150 , somma che 
per quell’esigua Società basta per ogni elogio. Or bene; 
nella stessa occasione, si sappia da tutti, che | Arciprete 
Parodi disse Messa in suffragio del morto gratuitamente, e 
non pago di ciò largiva ancora due Svanziche alla famiglia. $i 
sappia da tutti, diciamo, ad eccitamento dei buoni Sacerdoti 
e a confusione dei tristi. Se gli Arcipreti Parodi fossero più 
numerosi, il Clero sarebbe assai più stimato. 
LE CONTRADDIZIONI DI VINCENZO GIOBERTI 
OSSERVAZIONI CRITICHE 
SULL’ OPERA DEL RINNOVAMENTO 
DI MAURO MACCHI 
Si vende presso il Librajo Grondona — Prezzo Ln. 5. 


ni 


CIVILE 


Ci duole che l’ angustia dello spazio c’ impedisca di par- 
lare dillusamente di quest’ Opera, come sarebbe nostro desi- 
derio; ne diremo però quel tanto che basti a darne una giusta 
idea ai nostri lettori. L'autore di questo libro, tutti lo sanno, 
è un Repubblicano di fede viva, ardente, inestinguibile, che 
si è accinto coll’opera sua a porre in luee tutte le contrad- 
dizioni politiche e filosofiche esistenti nei fatti e negli scritti 
di Gioberti che usurpò sino a questo punto il vanto di sommo 
filosofo; © vi riuscì così mirabilmente che la fama dello stizzoso 
Abate esce da quella lettura così rimpicciolita, che altri si do- 
manda se quell’ uomo di cui si vedono passare in rassegna le 
professioni di fede religiose, sociali e politiche le più opposte e 
contraddittorie fatte a pochi intervalli di tempo, e talvolta 
nella stessa opera, nello stesso libro, nella stessa pagina e 
nello stesso giorno, sia quel gigante dell’ intelligenza Intorno 
al cui passaggio vaneggiavano tante Città d’Italia, o non piut- 
tosto un volgare cerretanò politico. Niuno scrittò, niun detto, 
niun motto, niun fatto del fecondissimo Abate fu posto in di- 
menticanza, e riesce quasi incredibile la costanza e la pa- 
zienza prodigiosa dell’ autore nel razzolare fra gli enormi vo- 
lumi dello scrittore del Gesuita moderno ogni parola che lo 
ponga in contraddiz:one con sè medesimo. 

Quanto a noi, non avevamo certo bisogno di questa nuova 
prova per apprezzare |’ ingegno, la solidità degli studi’ e 
l’acume critico dell'autore, già noto per altri seritti d’egual 
tempra, ma coloro che non conoscono ancora la maestra penna 
del Macchi, leggano di grazia questo libro, e lo giudichino. 
Gioberti confutato da sè medesimo, è tal impresa che niuno 
aveva ancora tentato, e a cui niun altro meglio del Macchi 
potea perigliarsi. Gioberti gigante sotto la penna del Macchi 
si è fatto nano. Ù 

E inutile il dire che oltre i pregi filologici e filosofici di 
quest’ Opera , non è meno ammirabile lo spirito politico e 
l’imparzialità che l'ha dettata. Giacchè ora sono ancor calde 
le ceneri di Pinelli, basti V'aecennare che nel Libro di Mac- 
chi è difeso contro Gioberti lo stesso Pinelli per essersi 0p- 
posto all'intervento in Toscana ed a Roma. FE Macchi è Re- 
pubblicano !... Ecco la lealtà dei Repubblicani. 


———___=—t—rrrccc-».È**Ètcee"e‘cs 
SOCIETA’ PROTETTRICE DELLA STAMPA DEMOCRATICA 


I membri componenti la suddetta Società sono invitati ad 


intervenire all’ Adunanza Generale, che avrà luogo Sabbato 


prossimo 4.° Maggio alle ore 7 pom., nella Stamperia Botto. 
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per Genovn 


Trimestre . ln. 2. $0 
Semestre . +» BI 50 
Anno. . » 10. 50 


Adomicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranco di Posi) 


Trimestre Ln. 4. 50 
Semestre . » 8. 50 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltte ì Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi 50 
la linea. 








RIVISTA POLITICA 


I{ Governo di Napoli continua a far la felicità dei suoi 
popoli ( come dice il Cattolico). Nel Regno al di quà e al 
di là del Faro i Gesuiti vi.sono a sciami come le rondini , 
le spie e i birri poi vi sono a nuvoloni... La pubblica sicurezza 
e l'ordine non possono esservi meglio garantiti. Basta essere 
galantuomo , politicamente parlando , per andar in prigione... 
e per esservi ben trattato... (intendiamoci bene !). I detenuti 
politici vi godono principalmente del secondo benefizio; anzi 
a questo proposito dicesi che Lord Gladstone prepari una ‘se- 
conda edizione delle sue lettere corretta ed accresciuta... Il 
oro stato è così invidiabile, che spessissimo molti di essi ne 
Muojono di contentezza... Ed hanno di più la consolazione che 
a morire non ci sono soli, poichè infatti in breve spazio di 
tempo han veduto andare all’altro mondo tanti loro benefat- 
‘tori, come sarebbero per esempio Nuuziante, Campobasso, 
Saluzzo e ultimamente Navarro, che quantanque si dica che 
questa è la soddisfazione dei dannati) essi se la godono in santa 
pace. Egli è vero che ci vuol ben altro per pareggiar le par- 
tite fra i morti liberali e assolutisti ... ma intanto è un ac- 
conto... Prendiamo questo poco!... 

H Governo di Roma calca perfettamente le traccie del Go- 
verno di Napoli, con questa differenza che la copia si lascia 
dietro l'originale, poichè nel regno Partenopeo i birri sono 
soltanto Napoletani o Svizzeri, mentre nello Stato cosidetto 
Pontificio vi sono aguzzini Italiani, aguzzini Francesi, aguz- 
zini Tedeschi ed aguzzini Preti. H Conte Bene-stai ( per ora ) 
conunua sempre a godere della salute più perfetta e del 
massimo buon appetito. Ci serivono che in una eolezione si 
mangi per consueto» un pajo di piceioni in umido, un pollo 
arrosuto, due costolette dj vitello, un quarto di capretto, 
mezza dozzina di tuorli d' uovo, insalata, formaggio, frutta, 
entremels ee., e ciò quando soffre di disappetefiza. Anche 
Nardoni sta benissimo. Dicesi che ultimamente abbia fatto 
vedere ad Antonelli dei fac-simile d’ imitazione calligrafica 
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Le Associazioni si ri- 
cevone in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sttando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamente 
ritirando il Buono equi» 
valente e rimettendole 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

SI trova quindi vendi- 
bile in Tortno da Pietro 
De Maria L'brajo in via 
Dora (rossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 

Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. 6. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


sopra diverse cambiali così bene eseguiti, attesi gli studi nella 
materia fatti netta prima gioventù, da far stordire chiechessia, 
e che Antonelli onde incoraggiarne la rara abilità, voglia 
decorarlo e proporlo a Ministro delle Finanze. Del Sacro Col- 
legio le notizie sono pure eccellenti , dopo i due o tre Cardi- 
nali morti nel mese scorso. Che il Signore ce lo conservi 
lungamente ?... ente? i 
Della Francia e del Governo Francese non se ne capisce 


‘ niente. Tutti i. giorni si parla della proclamazione dell’ Im- 


pero, e l’ Impero non si vede mai. È evidente che Napo- 
leone preferisce la cosa alla parola, la sostanza al nome... 
Egli prevede che il titolo d’ Imperatore potrebbe turbare i 
sonni delle Loro Maestà felicemente regnanti a Tramontana, 
e ciò non può piaeere a Sua Maestà Imperiale in erba; 
quindi ( per ora ) si contenta del titolo di Monsignore riser- 
bato ai Vescovi ed ai Vicarj aspettando miglior tempo pel 
resto. Vedete che non può essere più modesto? Quel che è 
certo, si è, che se non si capisce altro della politica Fran- 
cese, si capisce però questo, che Napoleone vuof fare tutto. 
quello che gli piace, e che finora tutti glielo lasciano fare, 

In Inghilterra sono sempre al potere i tori. Bopochè la 
Regina Vittoria vi ha preso gusto, sarà difficile poterla se- 
parare da loro. Essa vi è più attaccata che |’ ostrica allo 
scoglio. Principalmente quel Lord Mal/bder-sburi è per essa 
un Ministro inarrivabile, insurrogabile... Che Lord? La sua 
energia non sì può supplire ?... 

La Regina di Spagna è sempre ocenpata allo stesso modo... 
pel bene de’ suoi sudditi... Lo eredereste? Malgrado |’ ultima 
paura di Don Merino essa è di nuovo ineinta... Fortunatis- 
sima Spagna ! RISE IRE 

L'Imperatore di Russia dicesi disposto ad accordar |’ amni- 
stia a" compromessi politici dell'Impero, e a ricostituire il 
regno di Polonia, anche a spese dell’ Austria e della Prussia , 
le quali sarebbero costrette a cedere fe Provincie Polacche 
da esse occupate, la Galizia e il Gran Ducato di Posen, per 
contribuire a questa ricostituzione. Si aggiunge ancora ch’ egtì 

























voglia sin dare uno Statuto al suo nuovo Regno, e farsi il pro- 
tettore dei popoli oppressi in Europa, e ciò ad istigazione 
d’ un Emigrato Polacco, il quale vorrebbe punire in tal 
modo le nazioni del Mezzogiorno dell’ abbandono in cui la- 
sciano e lasciarono fin qui n Polonia... Anche questo è pos- 
sibile, cioè non è impossibile. Le cose sono ad un certo punto 
che è più ragionevole sperare la liberazione dell'Europa, dalla 
Russia che dalla Francia. Finora abbiamo confidato nei cal- 
zoni rossi, e siamo rimasti corbellati ; vedremo un po’ adesso 
se saremo più fortunati confidando nelle pelliccie dei Cosacchi. 

In Austria dopo la felicissima morte di Schwartzemberg 
è andato al portafoglio degli Esteri il Barone Buol-schaunstein 
( lettori, se non potete pronunziarne il nome, non è colpa 
mia ). Chi dice sia peggiore, chi dice sia uguale al suo pre- 
decessore. Quel che è certo si è, che è Ministro Austriaco, 
e tanto basta... Sembra però ch’ egli non istia colle mani 
alla cintola, e che abbia già conchiuso colla Sublime Porta 
un Trattato d’ estradizione per la consegna dei delinquenti... 
manco male, non politici. Se la cosa è vera, bisognerà che 
V Austria cominci dall’ interdire a quasi tutti i membri. grossi 
e piccoli del suo governo |’ uscita dall’ Impero per viaggiare 
in Turchia, poichè il geverno del Gran Turco onde osservare 
ìl Trattato si troverebbe costretto ad arrestarli e a conse- 
gnarli immediatamente tutti come delinquenti comuni e più 
che comuni... e allora?... Beninteso però che da questa necessità 
dovrebbe sempre andar esente l’Imperatorino cavalleresco, il 
quale è il Re dei galantuomini 4.0 perchè tutti lo sanno — 
2.0 perchè la Legge De-Foresta c' impone di crederlo. 

Del nuovo regno di Rotschild I non se ne parla più. Esor- 
tiamo però il Cattolico a non voler credere che siano le 
fiamme redivive di Giuliano apostata che abbiano influito di più 
a farne deporre il pensiero al gran milionario. Queste cose 
possono influire sui Cattolieé che ci credono, e sulla Maga 
(attento, Fisco !) che ci crede forse più di loro e che in questa 
materia non transigerebbe per tutto loro del..... mondo, ma 
non certo sopra un Ebreo che non ei erede un cavolo e che 
fa per soprappiù di professione |’ usurajo. Egli è che Rotschild 
avrà pensato forse che il regno più desiderabile e più solido 
in questo mondo è quello del denaro, e che è meglio tenerlo 
în serbo che spenderlo in un regno che non frutta il 5 o il 
6% legale o il 50 illegale all'anno... senza dir poi che lo 
avranno scoraggiato i pericoli dell’ impresa. Capperi! Dicesi 
che il Re di Napoli e il nostro Governo volessero fare di 
quella questione un casus belli per l’usurpazione dei diritti 
delle due corone e che la cosa prendesse già delle proporzioni 
assai gravi. Massimo D'Azeglio principalmente avrebbe pro- 
testato che sarebbe stato disposto a sacrificare tutto il regno di 
Sardegna isola e terraferma anzichè rinunziare ad un sol palmo 
di terra dei due vasti ed ereditari regni di Cipro e di Geru- 
salemme !... Insomma era un affare serio !... O abbasso il 
trono di Rotschild I, 0 un niente di più falso sui suoi sac- 
chetti di Doppie di Spagna a volta di corriere. 

In Annover vi è un Re letteralmente cieco. A Baden vi è 
un Granduca letteralmente scemo. Si sottintende però che in 
forza della Legge De Foresta il Re di Annover è un uomo 
che ci vede e il Granduca di Baden è un gran talentone. 

In Lombardia e’ è sempre la solita monotonia di bastona- 
ture e di condanne ai ferri duri e ai ferri leggieri, che sono 
però sempre ferri. Da qualche tempo pare vi sia fatto armi- 
stizio colla forca, ma ciò sarà forse per risparmiare la corda 
ce per utilizzar gli uomini in galera. Solita clemenza Austriaca! 
. In Toscana I’ opera della distruzione delle Leggi Leopoldine 
( che equivalgono alla nostra Legge Siccardi un po’ più in 
grande ) procede alacremente, La ricompensa del Principe 
civile al popolo Toscano che ne ha volontariamente ristaurato 
il trono in Toscana non potrebbe essere più generosa. Mille 
grazie ai Costituzionali Toscani che vi hanno contribuito, e 


particolarmente al decorato Signor Berghini Deputato di Ge- 


nova che Dio l’ abbia in gloria. Intanto a Firenze sono arri- 
vati gli Arciduchi Michele e Nicolò e il Gran Duca Costantino 
di Russia parenti e del ‘costato dello Czar Nicolò, e si dice 
il Democratico tenendosi molto lontani dal fasto orien- 
tale delle corti Italiane e dell’ Austriaca. Che siano |’ avan- 
guardia Russa? Meno male, che per chi è avvezzo a leggere 
Il Cattolico , i Russi non devono aver nulla di nuovo nè di 
‘avagante. Le colonne del Cattoliso mandano un fetor di 
RAI 9 miglia di distanza. nisscù i; Pripd 
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In Piemonte è morto Pinelli nemico mortale di Genova, 
da cui era cordialmente ricambiato dello stessissimo affetto, 


Rattazzi e Galvagno stanno ora giocandosi ai dadi, a quanto 


sembra, la sua eredità, come i Giudei la tonaca di Cristo 
( la comparazione è un po’ duretta anzichè no, ma non ne 
ho in pronto una migliore ). Dicesi però che la finiranno da 
buoni amici, dividendosene le spoglie per uguale e giusta 
metà, rimanendo a Rattazzi gli onori, cioè la Presidenza 
della Camera dei Deputati, e a Galvagno i cum quibus, cioè 
la Segreteria di San Maurizio e Lazzaro. 

In Sardegna le cose vanno per eccellenza (almeno così 
dicono i Ministri ) grazie al metodo spicciativo dello Stato 
d’ Assedio. E vero che secondo il Deputato Ferraciu | Uni. 
versità di Sassari è diventata una Taverna, che nella Gallura si 
ammazza per distrazione, che in altre Campagne si devasta per 
solazzo, si saccheggia per divertimento, e si fa qualche altra 
cosa di più grave per abitudine; ma La Marmora risponde 
a tutto niente di più falso , senza dire se questo debba essere 
inteso alla Pinelli o alla Italiana, e intanto |’ Indicatore Sardo 
foglio del Governo, riprodotto dal Corriere ( bravo Corriere! 
ci assicura che in Sardegna |’ entusiasmo pel velo di Du- 
rando che ha messo l'Isola in istato d’ Assedio è al colmo, e 
che le popolazioni sono veramente fanatizzate... Gran che se 
a detta dell’ Indicatore, non accade nell’ Isola qualche rivo- 
luzione dall’ eccesso del contento per la promulgazione dello 


Stato d’ Assedio. Insomma i Sardi stan proprio per impazzire 


dal giubilo... e questo lo crediamo anche noi. Povero /ndi- 
catore... da Manicomio ! 





COMANDO GENERALE DELLA REGIA MARINA 
"Ordine del giorno 29 Aprile 4852. 


A questo Comando Generale, nonché presso il Ministero di 
Marina, il Comando Militare della Sardegna ha reso testi- 
monianza degli ottimi portamenti dello Stato Maggiore e del- 
l Equipaggio del Governolo, mon che della Compagnia del 
Battaglione Real Navi, nell’ adempimento delle difficili ope» 
razioni a cui furono chiamati nell’ interno dell’Isola, com- 
mendando la somma disciplina, lo zelo e la buona volontà 
degli Ufficiali, Marinari e Soldati suddetti; siffatta onore- 
vole condotta avendo meritato la soddisfazione del prefato 
Ministero, appositamente espressa in dispaccio delli 25 vol- 
gente, il sottoscritto com sentito piacere sì reca a cura dì ma- 
nifestarla ai ridetti ufficiali, marinari e soldati unendovi il 
PARTICOLARE SUO ELOGIO delle qualità militari, di che in 
modo così distinto seppero dar prova in sì importante missione. 

Il presente ordine sarà letto alle compagnie riunite. 

Il Contrammiraglio 
Comandante Generale della Regia Marina 
Firmato D' AUVARE 
Fin qui l'ordine del giorno dell’ Ammiraglio. 


Crediamo superfluo farvi treppi commenti. ll PARTICOLARE 
ELOGIO dell’ Ammiraglio D’ Auvare non ne ha bisogno. Che 
il maggior numero degli Ufficiali e tutti i Marinari e Soldati del 
Governolo i quali presero parte alla spedizione nella Gallura 
si conducessero egregiamente, noi, al solito imparziali, l’ab- 
biamo detto anche prima del Signor Ammiraglio; ma che me- 
ritasse tante congratulazioni dal Comando Militare della Sar- 
degna e dal Ministero, e il particolare elogio (che generosità) di 
D’Auvare una spedizione segnalata dall’amputazione di una 
gamba ad un Marinajo, da molti arbitrj e dall’ UCCISIONE 
D'UN UOMO per cui ora un Ufficiale è sottoposto ad una 
Commissione d’ Inchiesta, questa non avremmo potuto aspet- 
tarcela neppure dal Signor Barone. Basta così. 


GHIRIBIZZI 


— Vi ricordate, o lettori, di ciò che disse la Afaga, 0 
per meglio dire sua madre la Strega buon’ anima, quando 
si ammogliò Pinelli? Riscontrate i Numeri della Strega, © 
vedrete. Ebbene? È stata, o non è stata Profetessa la Strega? 
E poi il Caztolico vuol aver egli la privativa delle Profezie!... 
Che buon’ uomo! Ma non sa egli che se la Maga si 
Maga, e se tiene in mano la, verga magica vi ha le sue 


| buone ragioni? Oh bella! Tra le prerogative delle Maghe, 
entra anche quella dello spirito profetico... bu dio 
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— La Darsena è in movimento da qualche giorno, perchè 
î Signori Centrifughi avendo letto nella Maga che |’ esposi- 
zione dei fatti accaduti a Niscia nella Provincia di Galfura in 
Sardegna era fondata sul racconto di alcuni Marinoj, vogliono 
conoscere ad ogni costo gli indiscreti rivelatori, non perdo- 
nandola a ricerche di sorta e a nessuno squillo di tromba onde 
riuscire a scoprir qualche cosa per fare una delle loro so- 
lite nobili vendette. Guardate che gonzi! Quasi che la Maga 
non prevedesse tutto e non sapesse prevenir tutto! Ma non 
conoscono quei Signori i contratti stipulati per interpasta per 
sona? La Maga riceve, è vero, le confidenze dei Marinaj, 
ed essa vi ha diritto più di tutti per lo zelo con cui ne ha 
sempre difeso la causa, ma non parla mica direttamente con 
loto. Vi pare? Essa fa le sue cose per interposta persona, 


e le vostre pie ricerche sono affatto inutili. 

— UN ALTRO INVESTIMENTO! Dicesi che il Vapore la Gwl- 
nara costeggiando la Sardegna abbia investito nello scorso 
aprile sulla costa Est dell’ Isola, in modo da soffrirne non lievi 
danni nella controchiglia, oltre la rottura degli  agugliotti 
del timone, il quale perciò fu smontato. Viva gli investimenti! 
Aspettiamo fra poco qualche altro particolare etogio dell'Am- 
miraglio... 

— Il nuovo uniforme dei secondi piloti e degli allievi di 
pilotaggio della Marina Reale proposto dalla Commissione al 
Ministero, sarà... indovinate come!... tutto contorniato in 
BLEU, ciò che vuol dire che rassomiglierà perfettamente a 
quello degli infermieri. Non e' è che dire; il BLEU è ormai 
il colore di moda, e un giorno o l’altro bisognerà aspettarsi 
di veder condita anche la minestra col (urchinetto. Per eè- 
cellenza! Finchè il vento tira da questa parte, lasciamolo té 
rare... Quanto poi alla rassomiglianza col Corpo degli infet- 
mieri; la cosa si capisce. La nostra Marina Militare ha im 
dosso una gran malattia da cui ha bisogno d'esser curata, 
vogliamo dire quella degli INVESTIMENTI. 

— Nel saluto alla flotta Francese fatto dalla Staffetta .il 
30 aprile fu notato dagli intelligenti che il saluto fu fatto 
contro le prammatiche militari. Bravi Centrifughi! Non sa- 
pere neppur salutare! Neppur salutare!... E tutto dire. 

— La flotta Francese, che venerdì scorso salutava Ge- 
nova, non entrava nemmeno in Porto e ripartiva immediata» 
mente. — Perchè si fece vedere? — tutti domandano — Perchè 
non gettò V ancora nel Porto, e ci voltò le spalle appena salu- 
tata la Città? — Può essere che l'arrivo del Duca di Mont- 
pensier a Genova nello stesso giorno abbia avuto la sua parte 
in quella visita, ma la vera cagione di quella comparsa può 
anche spiegarsi così: sappiate che siamo qui e che occorrendo 
sapremmo ragionare con chi di ragione con una logica strin- 
gente. Siamo re... re... repubblicani, e quai! Quando il nostro 
Principe Presidente sarà Imperatore ci rivedremo. Sans adieu! 

— Napoleone ha nominato recentemente il Gran Cacciatore 
ed il Gran Cerimoniere di Corte. Vuol dire che a Monsignore 
piacciono molto gli uccelli e le cerimonie, e che se alle Tu- 
glierie la Corte non vi è di nome, vi è di fatto, poichè son 
richiamati in vigore tutti i nomi dell’antica Corte di Francia. 
Viva la Re-pubblica Francese ! 

— Sembra che ‘in vista delle suddette due nomine il Signor 
De-Luchi patrono del Cattolico abbia intenzione di sollecitar 
la nomina di GRAN SALCICCIAJO del Principe Presidente. 
Questa notizia merita conferma. 


-— Dicesi che il Marchese Fabio sia in disgrazia dei suoi - 


antichi amiconi. Ha ragione il proverbio: At si fortuna perit - 
nullus amicus erit, massime fra i Preti! Finchè il Signor 
Fabio era ricco, potea sputar tondo come’ voleva, e tutti 
gli facean coro; ora che si è spiantato per sostenere i fondi 
di Roma, tutti gli voltano le spalle. Povero Fabio! Coi Ge- 
suiti bisogna essere ricconi o testoni. A voi manca l’ uno e 
l’altro. Dunque il ben servito e a casa vostra ! 
__— II Cuttolico, V Armonia e la Campana lasciano traspa- 


eda pai o tonde, da incisi, da frasi enigmatiche, da 


hi e recenti che lo scoppio della polve- 


effetto d'una vendetta del Cielo per |’ in- 
el popolo, per l’avversione al Clero, per 


lo 1 4 al E 


ire contro di loro , finchè l’ inapressione del disastro è viva 
e vi è paura di qualche fermento popolare. La tattica però 
è evidente, e la Campana è giunta persino a dire che y 
luogo del disastro è posto în linea retta col luogo dove si 
sta erigendo il monumento Siccardi. Oh buffoni che siete? 
Ma se lo Scoppio della polveriera è prova dell’ ira celeste 
che cosa saranno i tanti terremoti del Regno di Napoli? Se 
la Legge Siccardi e lo Statuto sono la causa del primo, l'as. 
solutismo è dunque la causa dei secondi, e i vostri raziocini 
teologico-politici cadono di per sè. Ed aggiungete che i ter 
remoti non hanno altra causa efficiente e plausibile che Dio e 
la natura, poichè |’ opera dell’uomo in nulla vi concorre, Jad. 
dove lo scoppio della polveriera ebbe una causa occasionale 
nella volontà degli uomini nel collocare in quel,luogo una 
fabbriea di polvere, poichè se non vi si fosse fabbricata pok 
vere, non vi sarebbe nemmeno scoppiata la polyèriera, Nel 
regno di Napoli invece colla polvere, o senza polvere, i ter- 
remoti sarebbero venuti sempre allo stesso modo per volontà 
superiore. E- poi } incendio del Gabinetto dei fuochi d’ artifizio 
a Vincennes che cos'è anch'esso? Effetto di caso o d'ira ce- 
leste? Ma già il partare a voi, è come lavar la testa all’asino. 

— Eravi alla Spezia una giovine d’ omesta condotta, ma 
povera di fortuna, che essendo dotata di buona voce, pren- 
deva lezioni di canto e di pianoforte, sperando di poter riu- 
scire a cantare sui Teatri e di poter concorrere ad alleviare 
in tal modo la condizione dei suoi parenti non troppo agiati. 
Lo credereste? Nel tempo Pasquale questa giovine andava per 
accostarsi al tribunale di penitenza , e ne era respinta senza 
assoluzione da un Parroco Abate di colà più tondo che l'@ 
di Giotto, colla dichiarazione che non Vavrebbe mai ottenuta 
da lui neppure in avvenire, e ciò non per alcun peccato com- 
messo, ma perché non rinunziava ad imparare la musica 
colla intenzione di mettersi a cantare sui Teatri, mentre ogni 
persona che saliva sul palco scenico era irremissibilmente 
perduta !... La povera giovine rimase perciò desolata ; o 
dar retta al Parroco Abate scimunito, e perdere il frutto 
di tutte le sue fatiche, e. rinunziare ad ogni speranza in ay- 
venire per sè e per la sua famiglia; o non dar retta al Par- 
roco ignorante e balordo, ed esser privata dell’assoluzione... 
Ecco i Preti che protegge il Da Gavenola e il suo fratello 
carnale Monsignor Agnino. 

— Don Scorno continua le sue pie occupazioni. Ultima- 
mente... essendosi fatto portar in casa dell’acqua da una 
Serva... voleva... farle recitare il Rosario... Che fervore Cat- 
tolico ! 

COSE SERIE 

— Domenica l'immensa folla di popolo che transitava 
verso sera nell’ angusta Salita di Santa Caterina, venendo 
dal Teatro Diurno e dalla passeggiata dell’Acquasola, perico- 
lava gravemente pel passagggio delle vetture gentilizie che 
la solcavano in lunga schiera nella medesima direzione, e 
possiamo attestare noi stessi d’ aver udito certe pie imprecazioni 
e certe significanti apostrofi all’ imprevidenza Municipale, 
che non ha ancora emanata la necessaria proibizione come 
si suole in tutti gli anni, che se il Sindaco Centurioni avesse 
sentito si sarebbe turate le orecchie. Noi non diciamo altro, 
sperande che il Sindaco riparerà per Domenica prossima pub- 
blicando l analogo manifesto e fucendoto eseguire, ed impe- 
dirà in tal modo che quel coro di fulminanti bestemmie 
al suo indirizzo debba ripetersi. 

— Il Picchetto di Milizia che era di guardia in Borgo 
Dora a Torino in vicinanza del luogo dove accadde lo scoppio 
della polveriera, e che malgrado la terribile esplosione e 
diverse riportate ferite stette fermo al suo posto colle armi 
al braccio coll evidente pericolo di rimanere schiacciato sotto 
gli esplosi rottami di quel nuovo e terribile genere di mina, 
apparteneva alla BRIGATA SAVONA, composta, come’ tutti 
sanno, nella maggior parte di Genovesi. Veggasi da ciò se i 
Genovesi, oltre di essere buoni. Marinaj, non sono anche buoni 
soldati e dotati del sangue freddo degno del primo veterano, 
S' abbiano quei generosi soldati 1’ ammirazione dei loro Con- 
cittadini di cui han saputo mostrare | intrepidezza e |’ im- 
perturbabilità. Viva la Brigata Savona ! 

îh G. CARPI, Gerente Resp. 
- . n 
Tipografia Dagnino, 
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vedi e Sabbalo di ogni 
settimana resolarmeste, 
oltte i Supplementi ti- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed'i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerepte 


Le ipserzioni si. rice- 
veranno. a. Centesimi . dU 
la linea. 
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UN NUOVO MIRACOLO 


RACCONTATO DAL CATTOLICO 





Coloro, che dicono che i miracoli sono passati di moda lianno 
tuiti torto e torta marcio. Ciò prova ehesnon:sono solamente 
atei ma babbei, e che leggono di rado il Cattolico, perchè ove 
lo: leggessero: un po’ più sovente non direbberò Wnte-corbel- 
lerie. Lo.leggano come falla Maga, la quale-in grazia del Fisco si 
è convertita intracolosamente ad meliorenz frugem e erede a tutto 
quello che crede il Cattolico, e si ricrederanno prontamente: 
1 miracoli, cari miei, sono di moda. tuttavia , e tutti i giorni ne 
può accadere qualcheduno ; così. v'attesta, io vi.dico, il Cattolico 


“ giudice competente: in questa materia, il quale corròbora seni- 
- pre;i suoi argomenti. teorici con qualche fatte positivo mira» 


coloso: delia giornata avvenitornelt’ India o nella Cina. (Se.il 
Teatrodei miracoli non èpiù vicino, non è colpa mia, perchè è il 
Cattolico chel lo sceglie). Che volete di, più? Né quelti dell'Asia 
sono i soli} ma del regno di Napoli e.degli Stati Pontificj ne' la 
sempre in pronto almeno un centinajo da edificare i suoi lettori 
e'da spitigere i peccatori più induriti a far penitenza. Quei 
due paesi sono i più felici d’ Italia, sono i. più religiosi pui 
più Cattotici, i più favoriti dalla Provvidenza (secondò ib Gat- 
toliéo !.) per non esservi nè Statuto, nè libertà di Stampa 4 
nè Guardia Nazionale ; ed è naturale, naturalissimo y he 


siano anche i più privilegiati in fatto di ‘miracoli ein ma-| 


nifestazioni soprannaturali. Ciò cammina pei suoi piedi. Quindi 
il miracolo della Madonna di Rimini, che gl’ increduli, e fra 
questi il Corriere Mercantile, hanno un bel:canzonàre; ind che 


sarà sempre incontestabile:; non ‘si cè veduto che ‘a Rimini; & 
Rimini, come tutti sanno, è.posta sotto il dominio. del Papa, 
precisamente in quella parte degli Stati. del: Papa, che nom. 
già occupata dai Francesi, i quali anch'essi benchè amanti) 


dell'ordine pizzicano' sempre di Voltairiano , ma in quella ,parté: 
che è più ‘specialmente favorita dallà Provvidenza. per es- 
sere guardata a vista uni Cattolici Croati... Nè serve ilodire | 


Giovedì 6 Ma 
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Le Associazioni. sì Fic 
cevono 10 Genova all’ Uf- "na 
ficio della Direzione della td 
Maga, Piazza Callaneo; 
negli altri luoghi depo> 
sitando al rispettivo uf 
ficio Postale | ammon- i 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- ‘4 
rezione franco di spesa. i 

SI trova quindi vendi È 





a DI Saga 


RI ITTSII 


dra 


bile in Torino da Pietro 
De Maria L:ibrajo în via È 
Dora Grossa, in Alessan- Il 
dria da Carlo Moretti, 18 { 
Novara da Carlo. Missa- i 
glia, a Oneglia da Mar- 

tino Berardi, a Toriona 

da Gaet. Torri, a Novi 

da L. Salvi e a Chiavari 

da G. B. Borzone. 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonameuti si ri id 
eevono dal Signor F. G. 
Cmvellari in Cagliari, 
Uasa Boy. 


SII AI LÀ it MA LIZA 





che ora è già qualche tempo chè non sé ne.sente più a par- 
lare, perché ciò dipende da due ragioni semplicissime è fa- 
cili a spiegarsi; la prima si è, che il miracolo è ofmai tanto” 
constatato. che mon! sir può più. metterecine dubliio' così dice 
it Cattolico ); T'altra si. è, che: adesso! ‘il: !movimente » degli, ! 
ogchi sembra akfranto raltentato (ieosì dice pure st Cattolico ) 
forse perchè quella Madonna si@sdegnata coi Romani vedendoli | 
persistere a non voler eredere nel Potete Temporale del. Papa, 
eperciò è meno conveniente» ilutornarvi sopra. ‘Finora però è» 
da motare che il privilegio: dei miraeoliera riserbato a quelle, | 
due parti! d’Italia, mentre adesso sembra! volersi estendere 
anche nlie altre; cominciando dalla Toseana... Oh piacere mag- | 
gior od’ùgri piacere! Vuol dite che seguendo: ii giro, verrà 
poi anche la volta del Piemonte e la: volta di Genoya!...Che: 
gusto matto cpoter vedere anche moi un miracolo, e poi cans 
tar il Ano dimittis!... Mavi sarà forse un ostacolo... ed'è! 
che: ® Genovatyilà) lo Statuto:, "èd' ora! appunto «i! Costituzio-. 
natirvbesioprepardno a festeggiarlo ‘solennemente, daddove ini 
ToscimatlorStatuto per . ora è ‘sospeso, e. sarà fra poco impie- 
crio, e sippunto nel tempo in cui accadeva il miracolo raccon- 
tato: dali Cattolico vi si trattava di abolire ile Leggi Leopot- 
dine. Quindi noi nen'abbiamo nessun titolo per esser reputati. 
degmi:di veder dei miracoli, mentre i Toscani ne sono ormai: 
meritevoli per ogiri verso, anche: per quello delle: bastonate i 
Groate. Pat | 
Il miracolo però, di cui ora si tratta, avvenuto nella Città 
d'Arezzo in Toscana, è di tale importanza e gravità, che quasi 
quasi quello della. Madenna di Rimini ne rimane offuscato, è 


——— 
i rn 


‘chi sa quale polemica si ‘anderà forse fra poco ad aprire tra, 


coloro. che magnificherantto © uno a preferenza dell’ altro»t | 
Galtotieo solo può indovinarlo. Infatti il movimento degli cechi | 
della Madonna di Rimini si limitava alla tela, e non sil facea | 
sentire con alcun effetto all’esterno sui suoi adoratori, mentre i 
quetio della Madonna d’ Arezzo inserito sul Cattolivo? esce | 
dalla tela o dal marmo (non ivi è indicato veramente se si, 
tratti d'una statua o d'un immagine ) e mostra gli ‘effet 





visibili e sensibili della sua potenza miracolosa al di, fuori 
di sè, mandando persino (stupite!) qualehe cosa nella tasca 
le persone. Leggete di grazia il racconto genuino ed ori- 
inale com’ è inserito nel Numero 806 del Cattolico in data 
i sabbato 1.° Maggio, e vedrete da quali circostanze veramente 
miracolose è accompagnato il miracolo della Madonna d'Arezzo. 
Se dopo una simile lettura, voi persistete nel non prestar 
fede ai miracoli, io non so più che dirvi, senonchè annunziarvi 
a nome del Cattolico che siete irremissibilmente perduti e 
che per l’anima vostra non e' è più speranza di sorta. Po- 
veri voi! — Ma lasciamo parlare il Giornale Ufficiale delle Sa- 
eristie di Genova. Vi avverte però che le parole fra paren- 
tesi sono di proprietà della Maga. 


» Gnanpucato pi Toscana. In occasione del Giubbileo cele- 
bratosi nella Diocesi d’ Arezzo, quel Vescovo facea pubblicare 
la seguente STRAORDINARIA conversione, impetrata dalla 
Santissima Vergine. Un infelice cui per disgrazie sofferte era 
divenuta troppo penosa la vita, decise da BALORDO ( che 
squisitezza di modi!) di preciderne lo stame con un colpo 
di pistola. Prima però di effettuare il funesto disegno, pensò 
follemente di rifuggire agli auspicj di Nostra Signora, vene- 
rata in Arezzo sotto il titolo del Conforto ; nella cui Chiesa 
recatosi, fervida preghiera le fece, perchè lo rendesse a tanto 
coraggioso. Tornato dalla Chiesa, costante nel micidiale pro- 
ponimento (che colori!) si tirò il colpo designato (altra ele- 
ganza da cappuccio come sopra), ma alcuna scintilla di fuoco 
non accese la polvere ( manco male! ed ecco il primo mi- 
racolo). Ciò nondimeno il forsennato, sommamente spiaciuto 
(nuova eleganza ) caricò più forte (voleva dire con più pol- 
vere ) la pistola, e novellamente la si scaricò in petto... ma 
indarno (respiriamo! ecco un secondo miracolo!) perché com- 
miserando la Vergine lo stato di quell’ infelice come se avesse 
frapposta la potente sua mano, fece che restasse compressa 
la palla, quasichè avesse colpito un metallo durissimo e non 
| 30 petto di lui, e che QUELLA CADESSE NELLA TASCA DI- 
RITTA DELLA SUA CAMICIUOLA (forse in forma d’uno 
Scudo da 5 franchi!... ) senza scalfirgli neppure la petle (nep- 
pure una graffiatura! Il miracolo è stato perfetto davvero! ). 
Allora si avvide lo stolto dello STUPENDO PRODIGIO (e 
“come stupendo!) con che la Vergine gli avea salvata la vita 
temporale ed eterna; e caduto in profondo dolore pel reato 
commesso, promise di professare eterna gratitudine alla sua 
Liberatrice, » 


Avete letto? Siete convinti? Non si tratta mica d’un pro- 
digio volgare, si tratta d'un prodigio stupendo. Così dice lo 
stesso Cattolico. Si tratta d'un miracolo ripetuto due volte, e 
la seconda con tali circostanze che non è proprio più possibile 
metterlo in dubbio. Il Cattolico ha pensato a tutto, fino al luogo 
dove far cadere /a palla compressa per aver colpito nel metallo 
durissimo e non nel petto di quel balordo, e sapendo che nella 
tasca sinistra suol tenersi l'orologio, onde facilitarle l'ingresso 
l’ha spedita prudentemente nella tasca destra del suo gillet, 
precisamente nel luogo dove si tengono i denari, ciò che ci fa 
sempre più sospettare che la palla schiacciata si cangiasse cadendo 
in una moneta d’argento e diventasse un bellissimo seudo da 5 
franchi, sebbene il Cattolico non Jo dica, forse per non ma- 
nifestare tutto in un tratto la grandezza del prodigio, e per 
riservarsi a rivelar qualche cosa in seguito... Continuerete 
dunque ancora, o scettici, 0 increduli, 0 atei, 0 materialisti, 
o razionalisti, o nemici dei miracoli di tutti i colori, a cre- 
dere che il tempo dei miracoli è: passato, e che simili sto- 
rielle devono lasciarsi in Pete vecchie, le quali si 
divertono a raccontarle al camino per far. addormentare i 
bambini? Vi si assicura che un miracolo di simil genere, così 
stupendo, così magnifico, così imponente, è avvenuto in To-. 
scana nell'aprile del 1852, e si assicura per le stampe sopra 
un Giornale che si pubblica in Genova, mentre si sta per 
VII To Statuto, sotto il regime della stampa libera. 
ein mezzo ad un popolo fornito di buon senso al paragone 
Ialunque altro, e negate di prestar fede ai miracoli? Pre-. 

ore che vi tocchi il cuore perchè i- 
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Però, Signori Cattolici, mi viene un’ idea... I vostri miraeoli 
trovano per lo più molti increduli, perchè accadono ordinaria- 
mente in luoghi lontani da noi. Fate dunque in modo che ac- 
cadano un po’ più vicino, proprio sotto ì nostri occhi, onde 
poter illumimfare e crt i più renitenti alla vostra fede, 
Il miracolo degli occhi è accaduto a Rimini, quello della palia 
nella tasca della camiciuola è avvenuto in Arezzo ; ci vuol 
tanto a farne un po’ succedere anche uno a Genova? A voi 
che siete in continua corrispondenza col Cielo, ciò non deve 
riuscir difficile. Ve l'abbiamo già detto parlandovi del regno 
di Rotschild; ed è giusto che ora ve lo ripetiamo. Miracoli, 
miracoli ci vogliono; altrimenti la vostra fede (dico vostra, Si- 
gnor Fisco!) se ne va, e niuno cene saprà più dar contezza. Per 
bacco ci vuol tanto a farne vedere' un po’ qualcheduno anche 
a Genova, onde convincerci della verità di quello d’ Arezzo 
e di quello di Rimini? Su, Cattolici, coraggio; voi che siete 
Angeli mandati da Dio, come diceva Don Angelici, queste cose 
le dovete fare coi gomiti. Su coraggio; se non saprete come 
fare, ve ne insegneremo noi il modo. 

Ecco quà; mettevi un bel giorno in piazza quanti siete, 
compreso il Da Gavenola e il Canonico Casetta; portate con 
voi una pistola per ciascheduno; caricatela con palla forzata 
(o per meglio dire fatevela caricare, e se volete ve la cari- 
cheremo anche noi onde allontanare ogni sospetto di frode ) 
e poi lasciate partire il colpo (tutti insieme onde niuno abbia 
più tempo a pentirsi) tirando dritto al cuore. Non vha dubbio 
alcuno che per voi Cattolicé come siete, sia per rinnovarsi il 
miracolo che salvò il corpo e l’anima di quel dal/ordo ; tutto il 
popolo vi batterà le mani e si metterà a far penitenza spar- 
gendosi il uo di cenere, e forse la Maga si farà Monaca!... 

Non andrebbe bene così? Tutte le vostre palle compresse 
nel vostro petto come in durissimo metallo, anderebbero a 
finirvi nella tasca diritta della camiciuola , 0 per meglio dire 
della sottana, in forma di tanti scudi o di tanti marenghi, e 
voi avreste il merito d’aver operato chi sa quante migliaja di 
conversioni... Mano dunque alla pistola, alla polvere e alle 
palle! Su quella canna! La 4/aga è pronta a caricarvi l'arma, 
e a mettervi di proprio anche la capsula. Voi che aspirate 
al vanto di Vergini e Martiri dovete accettare il partito; 
scendete dunque in piazza, che H popolo vi veda, e vi am- 
miri e si converta... provatevi!... Il fatto d'Arezzo vi garantisce 
l'esito. Se. fosse la Maga, ciò forse non le accadrebbe, ma 
trattandosi di voi il successo è sicuro... Coraggio! Vogliamo 
veder anche noi le vostre palle  scendervi nella camiciuola. 
Dateci di grazia questa consolazione, e presto !... E vero che 
arrischierete la pelle, ma per convertire dei peccatori potete 
anche correre questo pericolo. Presto dunque !... 


N.B.— Sebbene il precedente. Articolo sia scritto in 
modo, a parer nostro, da non potere in alcun modo com- 
muovere il Fisco, erediamo però ad abbondanza di cautela 
utile |’ osservare, che tre anni or sono (e questa è cosa di 
pubblica notorietà ) un fatto analogo a quello d’ Arezzo, di 
tentato suicidio con un colpo di pistola, accadeva in Genova, 
ed aveva il medesimo effetto, perchè il giovine sopravviveva 
non riportandone che una leggierissima ferita. Eppure il gio- 
vine non era entrato in nessuna Chiesa, non aveva pregato 
nessuna Madonna, e nessuno pensò ad attribuir quel fatto a mi- 
racolo. Tutti compresero, e gl’intelligenti di fisica lo spiegarono 


coll’ aiuto della scienza, che un’ arma da fuoco che abbia 


la bocca in immediato contatto con un corpo qualunque, in 


modo che le rimanga chiuso 1’ accesso all’ aria, può benissimo 


esplodersi senza riuscir micidiale, come accadde appunto nel 
caso d’ Arezzo. Toccava al Cattolico ad attribuire un tal fatto 
a miracolo e ad appiccicarvi VP appendice della camiciuola... 
‘Speriamo pure che il Fisco comprenderà che se la. Mage 


ha incoraggiato i Reverendi e non Reverendi Redattori del 
- Cattolico a far un tentativo di suicidio; l’ ha fatto solo per 


burla, perchè conosce. benissimo il disposto dell’ art. 585 
del Codice Penale comune, il quale prescrive che il colpevole 
di un tale attentato sia condotto in luogo di sicura custodia , 
e tenuto sotto rigorosa ispezione da uno a tre anni, senza 
che vi si faccia alcuna eccezione per il caso d’un miracolo. 
Quindi si rassicuri pure il Fisco e si rassicurino i Reverendi 
Padri, che noi non eccitiamo al suicidio anima viva.— Molti 
troveranno forse superflue queste osservazioni; ma a costoro 
la Moga eh'esse,mon parvero già superflue al 
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xi | 6 Carpi suo Gerente Responsabile , e questa è una buona 
} \VATOR 


e. Chi deve andare in prigione, occorrendo , è il Giudice 


Questi esempi di sollecitudine, d'abuegazione e di coraggio 
che vi onorano , ben dimosirano quanto all’ occasione la pa: 
tria ed il Re possano attendere da voi. 

Il presente sarà letto per due giorni alla chiamata della 
Il Colonnello del 416 reggimento 


7 


‘— più competente di qualunque altro in questa materia. 


z UN GIUSTO TRIBUTO 
AL 16.0 REGGIMENTO BRIGATA SAVONA 


Già nel nostro Numero di Martedì abbiamo fatto cenno 
«della militare intrepidezza mostrata dal picchetto del 46.9 
‘* Reggimento Brigata Savona che si trovava di Guardia in vi- 
cinanza della polveriera saltata in aria a Torino. In appoggio 
di quanto dicemmo, vengono ora i seguenti ordini dèl giorno 
del Comandante della Divisione Militare di Torivo e del 
Colonnello del 16.° Reggimento, i quali mostrano che non 
solo in quella dura prova d’ impertorbabilità e di sangue 
freddo, ma anche nell’ adoperarsi a spegnere l incendio, si 
resero meritevoli d’ ogni elogio i bravi Soldati Genovesi della 
Brigata Savona. Egli è con un vero senso d'orgoglio, che tutti 
comprenderanno, che noi ci facciamo a pubblicarli, come 
‘giusto tributo d’ ammirazione e di affetto dei loro concittadini 
a quei nostri fratelli che militano nelle file dell’ esercito in 
quel Reggimento. Egli è quasi il saluto che la patria manda 
ai proprj figli i quali lungi dal tetto paterno ne rendono caro 
ed onorato il nome. Lo accettino quei prodi dalla bocca della 
Maga che sopra ogni altra cosa li ama. — Questa yolta però 
notiamo che la frase particolari elogi che si vedrà qui sotto 
pure stampata in majuscolo come nell'Ordine del giorno del- 
V Ammiragliato, non va già intesa nel senso dell’ Ammiraglio 
D’Auvare ma nel senso proprio e meritato. I Soldati e gli 
Ufficiali della Brigata Savona non hanno ucciso nessun majale 
e nessun momo, come se gli uomini fossero majali... ma hanno 
invece salvato la vita a molti... C'è qualche differenza. 


COMANDO GENERALE 
DELLA DIVISIONE MILITARE DI TORINO 
Ordine del giorno 29 Aprile, 


Il Sindaco di Torino a nome della rappresentanza comu 
‘male m' invita ad esternare ai Corpi tutti del Presidio ed al- 
l'artiglieria più specialmente i sensi della più viva ricono- 
«scenza per l’attività e lo zelo loro per salvare la Capitale 
«dalla immensa disgrazia che le sovrastava, 


Mi è lieto d'esser presso di voi interprete della pubblica | 


gratitudine. i 

Avvezzo da gran tempo ad essere testimonio del vostro soi- 
lecito accorrere ad ogni disastro, ognora e dovunque mi fu 
dato di vedervi alacremente esporre la vita per domare e 
seemare le stragi degl’ incendii. Vi vedevo non è quari cos- 
stanti e coraggiosi ne' più fieri e disuguali cimenti di querra; 
non di meno dovei ammirare in questa circostanza | intre- 
pitezza degli artiglieri e dei LavonatoRI DEL 46 REGGIMENTO 
PRIMO GIUNTO SUL LUOGO DEL DISASTRO @ fronte di un magazzino 
di polveri spalancato ed attorniato di fiamme. 

Agli uffiziali che diressero i comuni sforzi sarebbe poca 
la lode mia dietro quelle che già ottennero ; agli altri tutti 
mon sia discaro l’-encomio del più affezionato loro compagno. 
Il Gen. Comandante- Gen. della Divisione 


Firmato Dr SONNAZ. 
ci Ordine del giorno 29 Aprile. 
Agli encomii in genere compartiti all’ intero reggimento dal 
| comandante di questa divisione militare che già prima d'ora 
«__sct conobbe in maggiori cimenti e che ci onorava della sua 
| confidenza, essendo giusto che suecedano î PARTICOLARI ELOGI, 
0 mi trovo nel ben gradito caso di dover fave menzione ono- 
vole della guardia della R. fabbrica delle polveri . coman- 
ata ‘apo? | o ,s che in quel terribile mo- 

sì bella prova di disciplina , di fermezza 
ranendo imperterrita al suo posto, non 0s- 
nto d’ allontanarsi che venivale fatto e le fe- 
i soldati Testa Pietro e Belmartino Antonio 
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rella all'istante di quel lacrimevole 


Le Firmato CAUDA. 
GHIRIBIZZI 

— (Ci scrivono da Sassari che ultimamente il Colonnello 
Mollard faceva colà arrestare 20 sgualdrine. Pare siano in. 
colpate d'aver FERITO GRAVEMENTE alcuni Bersaglieri... non 
si sa però COME, se nelle risse avvenute colà di Carnovale o in 
altre... di Quaresima... Si vede che il Colonnello è uomo ener. 


gico e non transige con nessuno. Bravo Mollard! Imparino je 


donne a fare i fatti loro e a non. mischiarsi di politica! 

— Il Ministro degli Studi del Duca di Parma si chiama 
Salati. S' egli dunque ha pubblicato una Legge sugli studi 
molto Salata, ne quid mirum. Non poteva essere diversamente. 

COSE SERIE 

— Al racconto del tragico episodio della Gallura da noj 
fatto nel Num. 46 della Maga in ciò che riguarda l'uccisione 
del porco , dobbiamo fare una rettificazione peggiorativa. 
Quando |’ eroico ufliciale ebbe fatto uccidere il majale, il pa- 
store a cui apparteneva, si lagnò seco lui che questa fosse una 
violenza che si faceva ad insaputa del Re, che il Re non 
poteva aver mai ordinato simili eccessi e simili usurpazioni 
dell’altrui proprietà, porché se ciò fosse stato, il Re non sarebbe 
stato un Re giusto , ma un Re tiranno ; e fu allora che il Cava- 
liere Centrifugo lo fece legare e accompagnare dai Cavalleg- 
gieri alle carceri di Terranova con un rapporto di offese ver- 
bali alla sacra persona del Re. Il Giudice di Terranova esa- 
minò il detenuto, e sentita la verità, lo fece tosto rilasciare, 
serivendò all’ ufficiale che lo avea fatto arrestare, non esseryi 
luogo a procedere, e procurasse per l'avvenire d' esser più 
cauto ed urbano nei suoi arresti, come si conveniva ad un 
Cavaliere , e considerasse che sotto lo Statuto la proprietà era 
inviolabile. Ecco dunque dov'è la parte peggiorativa della ret- 
tificazione. Fu dopo una simile ammonizione (che fra paren- 
tesi fece andar sulle furie |" eroe del porco) che 1° Ufliciale 
Cavaliere uccise il secondo Pastore... segno che i’ ammoni- 
zione del Giudice, dopo ia prima violenza, aveva fatto frutto, 

— L'alu” jeri. fu sequestrato dal Fisco alla Stamperia 
Como il primo Numero d'un aborto politico sul fare della 
Campana. La ragione del sequestro pare fosse un disegno 
su cui si vedevano uomini intesi a demolire | edifizio Papaie 
rappresentato dalle chiavi di San Pietro e dalla tiara, ed altri 
intesi a fabbricare non sappiamo qual Babilonia. I disegno 
mirava ben inteso a biasimare lo Stato modello, vale a dire 
il nostro per l’anti-Papismo the vi si propaga più chiara- 
mente come spiegavano poi gli Articoli. L’ Autore di gesto 
parto è un Cavaliere dello Speron d’oro, il quale ha il ce- 
raggio di firmarsi... e non è poco coraggio davvero in mezzo 
alle bestialità che dice. Se il nome non suonasse Italiano è 
Genovese, dovrebbe sospettarsi che fosse piuttosto un Tarta 
ro, un Cafro, o un Qitentotto. Benchè il Fisco sia stato in 
ciò lodevole per aver mostrato, se non altro, la sua impar- 
zialità anche verso un Giornale Russo, noi deploriamo quel 
sequestro per due ragioni; la prima perchè sinmo nemici dei 
sequestri in genere, la seconda perchè quel sequestro ci ha 
tolto una buona occasione di ridere alle spalle dell’ onorevole 
Cavaliere... dello Speron d’ oro. È 


a Il Proiessore Giuseppe Piersantelli Maestro di Music 
allievo del Regio Conservatorio di Musica di Napoli, membro 
dell’ Accademia Filarmonica di Bologna, ha qui fissato fa sua 
dimora, ed è perciò che offre 1’ opera sua a chiunque Y0- 
lesse valersene per istruirsi nel canto, Pianoforte, Armoma 
e Contrappunto. Egli si presta a dar lezioni in tutte quelle 
case e luoghi ove fosse chiamato. Alla discretezza del come 
penso non anderebbe al certo disgiunto il suo più vivo zelo 


per la più sollecita e buona riuscita de suoi allievi, a 0 


promette anche di adattare nei rispettivi mezzi, composizioni 


| sue proprie, specialmente nel canto. 
egozio di Francesca Bacciarini Strada Carlo 


_ Diriggersi al 


6. CARPI, Gerente Resp._. 
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cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della DHrHase della 
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| negli altri Inoghi depo- |, 
sitando al rispettivo Lf- 
N ficio Postale |’ ammon- 
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PER LO STATO 
ffranco dj Posi) 


i Trimestre . Ln. 4. 50 LN ==> ; (E 7 è Ae rando il Buono equi- i 
il Semestre . >» $. 50 \NERE SE SP; <deda te” N NN valente e rimettendoto 

| Ma 0 io NE G > ( i i Sa N direttsmente a questa Di- 

i, Lr rezione franco di spesa. 

Î se er” St trova quindi vendi- 

Îi Bsca (il Martedì. Gio- 74 bile in Forito da Pietro 

i vedì e Sabbato di ogni De META IA ea 


Dora Grossa, in Alessan® 
dria da Carlo Morelti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia; n Onegiia da Map- 
tino Berardi; a Tortona 


settimana resolarmente, 
oltte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 





iO, Le Lettere. ed i Man- si CILE al Novi 
dati Postali si dirigge- e na È Da Colavari 
lì ranno Franchi al Gerento da' Gi: Bi NES” 

È del Giornale. 


Per tutta la Sardesnl 
glì Abbuonamenti sî ri 


i i cevono dal Signor F. è. 


Le inserzioni si rice- 














vyeranno a Centesimi 50 i nn Crivellari . in Cagliari, | 

la: dinane CA CESRSE RUS E a Casa Boyle 'usliitetorinne 

| t sr uti Le 

| I Signori Abbuonati, a cui è spirato l’ Abbuonamento, | balzelli nuovi, e nessun nuovo benefizio ; che la condizione 

Ì sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- dell esercito e degli Impiegati Civili è pur  senipre incerta, 

zione. , precaria e d’ assoluta abdicazione della propria volontà cd SAT 

è =r mmm _[_"m"_= | dipendenza, com'era sotto l’assolutismo; che i diritti più saert 

nese si TA ZIIRI sanciti dallo Statuto sono violati e disconoseiuti, o rispettati 

| solo quanto piaecia o torni utile ai nostri padromi; che fa li- 

| Un proclama del Generale Busseti eonvoca pel giorno di | bertà di stampa vi è ridotta ad una pattida larva fra le stret- . 
domani i Militi della Guardia Nazionale sotto le armi, ed un | toje della Legge De Foresta, sotto il martello delle offese : 
altro del Sindaeo del mostro Municipio invita i Cittadini a | alla Religione e dei reati di diffamazione, costretta a spirare 
festeggiare per lo stesso giorno lo Statuto come venne stabilito | fra gli abbracci micidiali del Fisco o a vivervi in istato. di 
dal Parlamento, intervenendo numerosi alla funzione religiosa | agonia. Vi dirà infine che fo Statuto è nulla, meno di nulla, È 
in Chiesa, alla rivista della Guardia Nazionale ed al Concerto } perchè è menzogna e la negazione di ciò che rappresenta ; che 
Musicale sulla Peschiera dell’ Acquasola, nonchè coll’ illumi- { quanto vi ha in esso di buono’, vi è solamente di nome, © 
nare le finestre delle proprie case. vi è posto in dose omeopatica, mentre il ‘male ch' esso: produce 

Cittadini e Militi Nazionali, quale dovrà essere il vostro {| è reale e sensibile a tutti: Altri poiy'e questi saraano-certa- 

contegno in tale occasione? Come dovrete voi corrispondere a | mente i Preti, non mancheranno di dirvi che il giorno, de- 

quelli inviti Ufficiali o semi-Uflicialt? — La nostra risposta non | stinato a rammentare la promulgazione dello Statuto in Pie- 

î può essere dubbia, e poichè molti di voi ci ‘onorano della | monte, dev essere riguardato non già come giorno di festa, 

P loro fiducia chiedendocela istantemente a norma della loro | ma come giorno di pubblico tutto, perchè ali’ ombra sua i ir- 

| condotta, diremo ch’ essa non può essere dissonante datle pa- | religione ingigantisce, predicasi il disprezzo i Ministri del 

n role che abbiamo posto in fronte al presente articolo: Festeg- | Cattolicismo e si giunge sino al punto di sbandeggiare due 
giamo lo Statuto ! Vescovi!!! Ch’ esso deve condurci inevitabilmente alla totale 

È Non ignoriamo che molti vi dissuaderanno dal farlo, addu- | rovina, e che il festeggiarne da ricorrenza sarebbe come il 

} cendovi diversi ced opposti argomenti intorno agli efletti dello danzare sull'orlo d Un precipizio, od esultare del finimondo. 

i Statuto per isereditarlo, ma ciò nondimeno non ci rimuove- Non ci curiamo di rispondere alle querimonie clericali. Esse 

1 femo punto dal nostro proposito, e vi ripeteremo allo stesso non ne valgono la pena, e sono ormai troppo trite e troppe 

Ti modo: Festessgiate lo Statuto! i confutate per aver bisogno di risposta, 0 per aver forza di x 

P Altri vi dirà p. e. che non dovete festeggiar lo Statuto, perchè convineervi e di distogliervi dal seguire il nostro suggerimento. i 

PI esso fu il vaso di Pandora dischiuso sul nostro Stato. Vi dirà Rispondiamo piuttosto alle altre obbiezioni che assumono 

lhi che sotto lo Statuto un diluvio di nuove Tasse si è rovesciato | maggior aspetto di ragionevolezza, e ad una gran parte delle 

f sulle spalle del nostro povero popolo; che il dispotismo di quali saremmo noi stessi. per sottoscriverei, se fossero in 

i sette individui è sottentrato a quello d'un solo; che abbiamo altri tempi e più opportunamente messe in campo. 

È due Camere fe quali ad altro non servono fuorchè a votare Se lo Statuto fu fecondo di tasse Co a è la ragione 

di imposte e a legalizzare gli arbitrj governativi, non eseluso | più forte e che rende più impopolare o Statuto), ciò non 
lo Stato d’assedio: che abbiamo una finzione i libertà e { avvenne già per lo Statuto in sè medesimo, ma per una serie 


non libertà vera: che abbiamo tutti gli aggravj antichi ed i ! di dolorose circostanze, per un magnanimo tentativo d’ indi 
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pendenza, per eroici sacrifici incontrati per la causa comune, 
e per una guerra generosa, che non sarà mai meno nobile e 


onorevole, per quanto la colpa o l’imbecillità di chi. 


cera scelto a guidarla |’ abbiano fatta riuscire infelicemente. 
Tolga il Cielo che noi intendiamo con ciò di farci propugna- 
tori delle Tasse Ministeriali; noi le abbiamo sempre combat- 
tute, e finchè avremo fiato virilmente le combatteremo, ma 
le oppugnammo sempre come inopportune, perniciose, vessa- 
torie, impopolari, gravose specialmente alla classe povera e 
laboriosa, non mai come un odioso ed assurdo corollario dello 
Statuto. Le oppugnammo anzi per la ragione assolutamente 
contraria, vale a dire perchè foggiate sulla scuola dell’ asso- 
lutismo e in perfetta armonia colle sue massime. Le oppu- 
gnammo perchè agli infortunii e ai disavanzi Finanziari incon- 
trati per una causa nobilissima, vedemmo volersi riparare sotto 
il regime dello Statuio cogli stessi mezzi che si sarebbero ado- 
perati sotto il governo dei La Tour e dei La Margherita. Le 
oppugnammo perchè se un vuoto vi era da riempiere nel- 
l’Erario, avremmo voluto vederlo riempiere non già con nuove 
gravezze, com'è stile dei governi assoluti che vogliono conservare 
ad ognì costo le basi dell’antico edifizio, perchè temono una 
rivoluzione ad ogni cangiamento nel loro organismo militare ed 
amministrativo, ma con notevoli economie sulle amministra- 
zioni, sulle pensioni, sull’esercito e sulla diplomazia, com'è 
stile dei popoli liberi che non vogliono lasciarsi dissanguare 
da una numerosa e complicata burocrazia, da migliaia di 
oziosi pensionati e da sterminati eserciti permanenti. Le op- 
pugnammo , è vero, e sempre le oppugneremo, ma vogliamo 
con ciò osservare a coloro che le invocano per denigrar lo 
Statuto, che non è già ad esso che debbono attribuirne la 
colpa, sibbene ai suoi improvvidi applicatori che seguono fe- 
delmente le tradizioni del governo assoluto. Diremo però 
loro, che ove fosse anche vero che l'abolizione dello Statuto 
recasse con sè di necessaria conseguenza la soppressione di 
tutte le tasse passate e proposte, niuno potrebbe per questo senza 
rimorso invocare l'estremo eccidio delle libertà della patria, 
per quanto povere e circoscritte... Che dire poi quando nep- 
pure questa fievole speranza abbia probabilità di avverarsi, 
al cumulo delle tasse che già ci grava sle spalle, non si 
bia altra eventualità da opporre che quella di accrescere 
ro il cumulo delle cittadine sciagure? Quando al sacrifizio eco- 
mico debba anche aggiungersi il sacrifizio politico dei nostri 
ù sacri diritti? Lo dicemmo altre volte. Hanno bel ricantare 
portavoce della reazione, ch’ essi combattono lo Statuto per- 
«chè è una. inesauribile sorgente di tasse; ma giunti al potere 
essi dovrebbero confermarle tutte, e forse anche accrescerle, 
per alimentare una maggior caterva di spie e. di poliziotti da 
avvelenare la pace delle famiglie, e da puntellare il restau- 
rato edificio del dispotismo. Forse un corpo d’ Austriaci sa- 
rebbe anche necessario per far loro dormire i sonni più tran- 
quilli, e intanto il bisogno di nuove tasse per appagarne la vo- 
racità, crescerebbe... Avremmo dunque tutti gli aggravi che ab- 
biamo ora, e più altri ancora, e non avremmo stampa libera, 
Guardia Nazionale, Parlamento, bandiera Italiana, diritto elet- 
torale, diritto d’ Associazione, diritto di riunione, libertà in- 
dividuale, inviolabilità di domicilio. 
Festeggiamo lo Statuto! 
Per conquistare tutti i diritti che vi ho ora annunciati, per 
godere di queste franchigie, mon sapete voi quanto sangue 
dovettero versare tanti popoli, che ora se li han dovuti veder 
ritogliere dopo enormi sacrifizi? Guardate la Francia!!! Il 
suo nome basta per ogni dimostrazione. Essa non ha più li- 
bertà di stampa, o l'ha in tal maniera che è piuttosto 
un’ irrisione che una realtà di libertà, come se ad uomo le- 
gato da capo a piedi si dicesse: cammina! Non ha più rappre- 
sentanza popolare che per dileggio, poichè la volontà d’ un 
solo vi è arbitra suprema. Non ha più aleuna franchigia od 
alcun diritto di libero popolo, neppur quello di petizione, 
neppure la pubblicità delle Sedute di quello scherno d’assem- 
blea repubblicana che si chiama Assemblea Legislativa!... 
«E voi che siete in condizioni tanto migliori, darete ascolto 
a coloro che v' insinuano di rimanere stranieri alla festa di 
domani, in dispregio dello Statuto che si vuol festeggiare? 
Noi che vi } » sappiamo al pari di voi, che il nostro 
lungi dall essere un Paradiso terrestre, come 
a dipingerlo taluni; lo sappiamo. perchè noi 
ni della stampa ‘indipendente , ne abbiamo 
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potuto più volte assaporare le prelibate dolcezze; ma volgiamo 
intorno lo sguardo, e vedremo che se ci manca ancor molto 
per poterci dir liberi , e se molto ci resta ancora a desiderare. ; 
prima che il nostro popolo si possa dire non solo soddisfatto, 
ma meno malcontento, ci resta ancora qualche cosa a per- 
dere che non sarebbe piccola perdita. Siamo ventiquattro mi- 
lioni d’ Italiani, e poco più appena di quattro possiamo ce- 
lebrare una tal festa!... Quanto non si terrebbero fortunati 
gli altri venti milioni di nostri fratelli, se potessero essere 
ammessi a celebrarla con noi?... Perchè dunque dovremo 
noi considerar infausto un tal giorno, e mostrarci non curanti 
di esso, indifferenti od avversi per una festa che forma l’invidia 
di 20 milioni d’ Italiani? Perchè se la sorte ci ha reso meno 
infelici di loro, dovremo mostrarci indegni del beneficio della 
sorte? Soffrono tanto i nostri fratelli che pure non lo meri- 
tarono; perchè vorremo meritar noi di soffrir come loro, noi 
che finora non portiamo sulle membra i lividori delle loro 
battiture, le traccie dei loro patimenti? Sostenga chi vuole 
l’immorale dottrina che al godimento totale della libertà 
sia bene anche giungere a traverso della tirannide più ferrea e 
più sanguinosa; noi desiderosi come siamo della più ampia li- 
bertà, preferiamo di pervenirvi anche per mezzo d'una libertà 
infinitesimale che ci serva di punto di transizione, lasciando 
a chi pensa altrimenti, la facoltà di diventar libero facendosi 
bastonar nudo sopra una pubblica piazza... Ali’ ombra dello 
Statuto trovano ospitalità e sicurezza più di trentamila Emi- 
grati di tutte le Provincie Italiane; all'ombra sua possiamo 
ancora stampare che speriamo esser liberi, che aneliamo di 
esserlo ,.e che lo saremo quandocchesia da tutte le tiramuie, 
che travagliano il mostro paese, di stranieri e d’ Italiani, di 
tiara e di corona, di scettro e di pastorale... In grazia dello 
Statuto i tre colori Italiani non sono ancora proseritti da 
quest ultimo angolo d' Italia, e le armi Cittadine bandite da 
quasi tutta l’ Europa potranno domani luccicare in Piazza 
d’armi, impugnate da voi, o Genovesi Militi Nazionali. E non 
basterà ciò a farci benedir lo Statuto , il poter vedere i Citta- 
dini fatti soldati, serrarsi in falange ed addestrarsi nelie 
militari evoluzioni per prepararsi ai cimenti della Patria ? 
Quali sacrifizj non farebbero Roma, Napoli, Milano per po- 
ter fare altrettanto ? 
Cittadini e Militi Nazionali, festeggiamo lo Siatuto! 
Custodiamo pure nell’ anima la sacra favilla della speranza 
di tempi migliori, in cui il presente Statuto abbia d’ uopo 
d’ essere riformato ed ampliato... indefinitamente »ninpliato... 
ma intanto cerchiamo di conservarlo. Anche un briciolo di 
libertà può essere prezioso, e voi ne siete responsabili di- 
nanzi ai 20 milioni d' Italiani che vi osservano ansiosamente. 
In mezzo agli aggravj. che lo Statuto vi arreca, voi dovete 
mostrare di saper apprezzare anche i diritti ch'egli consacra. 
Festeggiamo lo Statuto! Sia la nostra festa, festa dignitosa 
e severa, quale si addice ai presenti lutti di tanta parte 
d’ Italia, ma sia festa. Ove il giorno di domani non fosse 
festa per voi, lo sarebbe pei nemici d’ ogni nostra libertà, 
per gli alleati dello straniero, pei satelliti dell’ Inquisizione! 
Dunque?... Festeggiamo lo Statuto ! 





CIO’ CH' IO CREDO E CIO’ CHE NON CREDO 


Credo alla risurrezione dei popoli — Credo al Vangelo — 
Credo a Cristo — Credo alla Democrazia — Credo alla So- 
vranità popolare — Credo alla solidarietà universale — 
Credo all’ imparzialità e alla giustizia e alla Democrazia 
della morte che ha ucciso Navarro, Schwartzemberg ed altri 
— Credo al progresso — Credo all’ umanità — Credo alla 
libertà della Stampa — Credo all’ Italia — Credo ai suoi 
patimenti — Credo alle furfanterie di certi Governi Italiani — 
Credo alle bombe di Roma — Credo alle granate di Napoli 
— Credo ai niente di più falso di Genova — Credo all'on 
nipotenza del Fisco — Credo agli investimenti della Reale 
Marina Militare Sarda — Credo ai pericoli dello Statuto — 
Credo ai processi di Stampa — Credo alla lupa di Bene-stai 
— Credo alla falsificazione delle cambiali del bollato  Nar- 
doni — Credo all’ imbecillità della grande Nazione — Credo 
alla realtà delle Tasse Cava-orine — Credo a Kossuth — 
Credo a Garibaldi — Credo agli Stati Uniti d’ America — 










sione del pastore della Gallura — Credo all’ asinità del Cav 
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«dolce far niente del Vetta Canuta... 


nonico Casetta — Credo a Pinelli... dopo morte — Credo 
alla spilorceria del Marchese Costantino Sauli — Credo al 
— Non credo al movimento degli occhi dell’ immagine ( dico 
Imagine, Signor Fisco! ) della Madonna di Rimini — Non 
eredo al miracolo della palla nella camiciuola — Non credo 
«al Potere Temporale del Papa — Non credo all’ Inquisizione 
— Non credo alla forca e alla ghigliottina — Non credo al 
cuore paterno di Bene-stai — Non credo alla bontà d’ Anto- 
nelli — Non credo alla Democrazia di Luigino — Non credo 
ai moderati — Non credo a Gioberti — Non credo a Ze- 
bedeo — Non credo al Cava-oro — Non credo al diritto della 
forza — Non credo alla legittimità dello spergiuro — Non 
credo alla destra della Camera dei Deputati — Non credo 
al Centro sinistro — Non credo si moderati — Non credo 
“all’egemonia del Piemonte — Non credo alle armate per- 
manenti — Non credo alla Costituzionalità dello Stato d' as- 
sedio di Sassari — Non credo a-Fransoni — Non credo a 
Marongiù — Non credo al Da-Gavenola — Non credo ai 
Preti... del Cattolico — Non credo a Revel — Non credo 
a Balbo — Non credo a Menabrea — Non credo all’ istru- 
zione di Farini Ministro della pubblica istruzione — Non 
credo alle asserzioni delle Gazzette ufficiali o semi-ufliciali 
— Non credo alla bottega — Non credo al Dock — Non credo 
all’ Arsenale della Spezia — Non credo al liberalismo degli 
Abati sbatati — Non credo ai Democratici riechi che non 
darebbero un soldo per bagnar ia bocca ai loro fratelli. — 
Non eredo ai compromessi del 21 — Non credo ai compro- 
messi del 33 — Non credo ai Cavalieri di San Maurizio e La- 
zaro — Non credo alle sentenze del Consiglio d'Ammiragliato 
— Non credo al monumento Siccardi — Non credo alla con- 
tentezza della Sardegna per lo Stato d'assedio — Non credo 
al velo di Purando — Non eredo alle-Commissioni d'inchiesta 
della Marina — Non credo che it Cava-oro ami Genova — 
Non credo che Genova ami il Cava-oro. 


GRIBIBIZZI 
— Molti vicini della Stamperia della Maga assieurano d'aver 


veduto jeri a sera un Ufliciale dello Stato Maggiore della 


Guardia Nazionale battere alla porta della Tipografia in cerca 
della Direzione del Giornale. Altri affermano d’ avergli in- 
teso anche a dire che era il Capitano d’ Armamento, il Signor 
+ + + + + © Tutti convengono però fosse mandato dal Generale 
Busseti al nostro Uflicio per deporvi una cospicua somma a 
benefizio dei danneggiati di Torino, ma che non avendo tro- 
vato alcuno in Tipografia (era già ora inoltrata ) si sia al- 
lontanato... Non sapendo come sia la cosa, la Muga previene 
gli Oblatori a beneficio di Torino e il Signor Generale spe- 
cialmente, ch*essa si trova all’ Ufficio dalle 8 del mattino 
sino alle 7 di sera, ed oggi stesso potrebbe ricevere quante 
oblazioni si volessero recarle. Lode intanto al Generale... non 
vi sono elogi sufficienti per la sua splendidezza, sebbene, come 
Piemontese, dovessimo molto aspettarci dalla sua generosità. 
Egli ha veramente superato ogni espettazione... Tostochè sarà 
conosciuta la somma offerta, la Maga si farà premura di 
annunziarla al Pubblico... ‘ 

— La Croce di Savoja ha annunziato ai suoi lettori ch’essa 
cessa finalmente di vivere. Bisognerebbe prima vedere s’essa 
è mai stala viva, poichè tutta la sua vita non fu che una 
lunga agonia..... Ed ecco un altro Giornale che la Maga ha 
veduto felicemente seppellire, oltre i cento che ha già aiutato 
a sotterrare durante la sua esistenza e quella di sua madre 
la Strega! ,... Che ossa dure ha mai questa Maga!... più 
dure di quelle del mastodonte!... Eppure essa ha navigato 
sempre col mave in burrasca, mentre i Giornali che ha ve- 
duto morire, han sempre navigato col mare in bonaceia senza 
sospensioni e senza sequestri !... Convién proprio confessare 


-_— che il diavolo ci metta la coda... non è vero, Signori Cattolici? 
«>> A Torino il Senato, la Camera dei Senatori e dei 


ati erogarono le somme destinate alla celebrazione 


lella festa dello Statuto a benefizio dei danmeggiati dallo 


della polveriera. Sarebbe questa una vera prova di 
a pro della sventura, 0 non piuitosto un segno 


poco amore di quei Corpi per lo Statuto in forza di cui 
tono? E sinoti che questo sespetto prende sempre pi 
lanto clie alla Camera dei Senatori una si- 
! | Luigi Collegno, il più 


sempre più 


% 


arrabbiato codino che si trovi nella Camera. Ma, perchè se quei 
Signori volevano fare una buona azione, non si sono un po 
tassati essi del proprio, formando di tante quote una somma 
uguale a quella destinata per festeggior lo Statuto, anziché | 
dedicarvi i denari dello Stato rinunciando ad una festa Na. 
zionale che può giovare a tener desto il pubblico entusiasmo? 
Oh la $ bella davvero far il generoso coi denari degli altrjt 
Che degnazione! Che filantropia! Che cuore da Lueullo! — 
Genovesi! Questo fatto dee sempre più stimolarvi a far voi 
ciò che non vuol farsi nella Capitale. Festeggiate lo Statuto 
ed intervenite numerosi alla rivista della Guardia Nazionale, 


POZZO NERO 


— Don Angelici, l’ex-Predicatore di San Lerenzo che fa 
testè ultimato la sua missione a Varazze, si diletta anche ad ine. 
dovinar sciarade, a spiegare indovinelli, ad interpretare iniziali, 
Chi ha udito una sua Predica assicura di avergli inteso spie- 
gare in tal modo VI. N. R.I. scritto sulla Croce di Cristo: 
Iddio Non Riconosce Insurrezioni... Se il Fisco ce lo permet. 
tesse, daremmo anche noi una spiegazione di quelle iniziali, 
ma attesi i dovuti riguardi al prelodato Fisco, Ja lasciamo 
indovinare ai nostri lettori. 

— Si legge nei Giornali che una povera donna di Chitray 
in Francia mossa dagli serupoli si tagliò la mano sinistra 
e le gambe con un’ accetta, intendendo in tal modo di far 
penitenza dei suoi peccati, e disponendosi ancora a proseguire 
nelle orribili mutilazioni, se non fosse stata sorpresa nell'atto 
dalle persone accorse alle sue grida: dasta ancora, 0 mio 
Dio? Le indagini giudiziarie condussero a scoprire che una 
sì atroce manomania religiosa Je era stata instillata da un. 
Frate mendicante... Eeco dove conducono le superstizioni, le 
bacchettonerie, gli serupoli di Sacrestia! Popolo impara. 


COSA SERIA 


— Crediamo interpretare il comune desiderio degli alunni 
del Ginnasio Civico, affermando che accese in essi una nobi- 
lissima emulazione |’ esempio dato dagli alunni del Collegio 
Nazionale delle militari evoluzioni in Piazza d’ Armi. An- 
ch’ essi chiedono istantemente un fucile, ed anelano di dar 
prova della loro abilità nel maneggiarlo. e della loro destrezza 
nei movimenti di Pelottone e di Compagnia. Perchè non sod- 
disfare un sì lodevole desiderio? Il Ginnasio Civico, come an- 
nunzia il nome, è sotto fa direzione del Municipio, mentre 
i Collegi Nazionali sono sotto Ja dipendenza del governo, 
Dovrà dunque vedersi |’ anomalia degli alunni del Collegio 
educati militarmente e virilmente, e degli scolari del Gin 
nasio educati alla fratesca? Speriamo di veder presto scom- 
parire una tale anomalia con una pronta distribuzione di fucili 
ai bravi alunni del Ginnasio Civico. Se no, ne lascieremo il 
pensiero al nostro Caricaturista. 


— 1— — ——— -r  r—r—_——_—————_—_—— —_T e __—_—— o — ———m__  —————— 


Soccorsi a benefizio dei danneggiati nell esplosione 
della Polveriera a Torino. 


La Direzione della Maga. . . . ala 
Canonico Bregante Gio. Batta. . , ; deg fi 
Canonico Ansaldo Prospero . . . a 
Sacerdote Bottaro Bartolomeo . 

Sacerdote Baglietto Angelo . . 

Sacerdote Richini Paolo. . . 

Sacerdote Cavalchini Clemente 

Sacerdote Pedevilla Luigi . . 

Sacerdote Casaccia Gio. Batta . 

Sacerdote Derchi Emanuelle . 

Sacerdote Andrea Arata. . . 
ent È 

Verando Pasquale. . . . 

Priario Giacomo . . . . 

Priario Angela . . . .. . 

C. e L. Mezzacapo emigrati 

Federico Salomone emigrato 

Pasquale Mileti emigrato. . 

Società dei Marmai . . . 
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G. CARPI, Gerente Resp. % 
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Tipografia Dagnino. 
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‘PER LO STATO 
franco di Posta) 
50 
30 


Trimestre Ln. 4. 
Semestre. » 0:90. 
Anno...» » Ill. 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana revolarmente, 
oltte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


rice- 
30 


fe inserzioni si 
veranno a Centesimi 
la linea. 


LA FESTA DELLO STATUTO 


Leorlini possono mordersi le labbra. Domenica la Festa dello 
Statuto lia avuto luogo, ed è riuscita a meraviglia. Mille 
grazie ai nostri Concittadini! Fin qui ci era dolce il pensare 
che. il nostro pottuise: Apostolato a pro del popolo, per cui 
sabimmo tante e si dure prove, ci avesse acquistato la sua 
confidenza, e che la mostra voce non suonasse al deserto, 
quando noi gli volgevamo una parola d’ esortazione; ma non 
avremmo però mai osato sperare di vederci eorrispondere dal- 
l'immensa maggioranza di esso con tatito accordo, e diciamolo 
pure, con tanto entusiasmo, Sia resa la debita lode al buon 
senso. dei nostri Concittadini. Quanto a noi, giustamente ‘or- 
gogliosi del’ nostro successo ‘è col cuore profondamente com- 
Mosso, nor possiamo che assieurarli che cercheremo di mo- 
strarei ognor più degni in avvenire della. fiducia che’ hanno 
Fiposto in noi, e che in ogni occasione ci troveranno SEMPRE 
GLI STESSI. i 

I codini e i neri nvevano preconizzato che ‘pochissimi 
Militi si sarebbero raccolti sotto le armi, e invece la Guardia 
Nazionale non fu mai così numerosa come alla rivista di quel 
giorno, e ciò che fu spettacolo veramente sèddisfacente e fi- 
nora inutilmente desiderato per Genova, può ben dirsi. che 
quattro quinti dei Militi intervenuti alla parata fossero in com- 
pleto uniforme, ciò che dava imponenza infinitamente  mag- 
giore alla Milizia Littadina raccolta sotto le armi. I codini è 
i.meri avevano presagito un diluvio, non solo d’acqua, ma di 
pietre: sui liberali come quelli che si legge mettessero in fuga 
tante ‘volte i Filistei mentre combattevano contro gli Israeliti , 
e forse di fuoco come quello di Sodoma e. di Gomorra, do- 
vendosi ‘intendere, secondo loro, che i liberali e | festeggia- 
tori: dello Statuto siano qualehe cosa di peggio dei Sodomiti 
e! dei Filistei, e invece si ebbe in tutta la giornata un cielo 
così sereno e così ridente, un Sole così splendido e fiammeg- 
giante, che i Militi rimasti molte ore sotto la sua sferza; eb- 
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1 gevane in Geneva all Ufo 
2 gi SANE Dire signe della 
AGR, Piazza 
“Seal altri luoghi IR 
sitando al rispettito: ‘Uf- 
ficio Postale |' amnion- 
| tare dell’ abbuopamento 
ritirando il Buono equi- 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti sbri- 
cevono dal Signor PF. 6. 
Crivellari in. Cagliari! 
Casa Boyl, i i 


a 107] [bebe ivato piuttosto a temere un, chiodo solare elte ‘ad ‘essere bat: 
gnati dalla più piccola goccia d’ acqua. - i 0 

L codini e i neri aveano:gritlato, strepitato, gualto, man 
dato flebili voti da Cassitiità, vaticinando’ disgrazie! cata-! 
clismi, incendi; castighi celesti, e forse anche provedei ndo” 
l'arrivo-del' finimondo pel giorno d'una festa tanto. @bbome' 
nevole, secondo le profezie dell’ispirato Don Angelici che 
trodusse 1 I N. R.T. di Cristo colle parole® dio Won Rico 
nosce fusurrezioni, e vinvece nulla di tutto ciò si avserò, 
nessun sinistro accadde, nessun castigo si fece sentire ie: tutti | 
videro finire il ‘giorno di Domenica colta. cara speranza di 
vederné ancora niolti somiglianti negli anni avvenire, e così 
sia. Non un solo furto, non una sola rissa, non'un solo di- 
serdine -venne:a giustificare le loro declamazioni sull’immora= | 
litàCerescente , sulla libertà di delinquere, sulla sicurezza deiv 
malfattori all'ombra dello Statuto. Cielobe terra ; popolo: ecat- 
mosfera, Guardia Nazionaleve Truppa, tutto: coneorse a. dar 
una solenne mentità Mella gola ai ‘gut in sottana., ai corvi 
in parrueca; e tutti furono: persuasi che, nella, Festa dello 
Stattrto iludito: di Dio vsdegnato contro liberali, di-cui parla 
tutti è gior ni il CaWolico , non ci aveva «punto che fate, 0 
sé. pure (ci. entrava per qualche cosa, ci entrava. precisa- 
mente per la ragione affatto contraria, cioè per dai del bugiardo 
alle Signorie Loro, e per prendere sotto. la: sua protezione: 
tutti quelli che non credono al pari di Joro che lo Statuto. 
padre della Legge Siccardi, sia un opera diabolica da caeciarsi 
cotl'acqua santa. 

Volete di più? I codimi ei neri. avevano, persino spacciato: 
fra il popolo la novelletta chela festà dello Statuto era un 
trovato del Governo o dei Demagoghi ( non avevano. precisato 
bene quale dei due ) per riunire in un Tubgo solo il maggior. 
numero ‘possibile «div persone, e \pet title saltare tutte in. 
aria con una preparata: esplosione» di bavili. di polvere così» 
formidabile, che lo scoppio di Borgo Doraza: Torino. doveva : 
essere una bagatella al suo confronto; che ‘in conseguenza 
bisognava allontanarsi dalla Città tre o quattro miglia, 0’ 





star bene rambicchiati in una cantina (piace molto ai Cattolici 
la cantina ) affinchè | esplosione della nuova congiura delle 
polveri riuscisse ai duoni meno dannosa che fosse possibile. 
Invece la Guardia Nazionale rispose numerosissima alla chia- 
mata, il popolo vi rispose ancor più numeroso, e persino 
le timide donne, le nostre bellissime Genovesi, nulla cu- 
rando il pericolo dell’ annunziato massacro, si versarono 
a migliaja alla mattina sul luogo della rivista e al dopo 
pranzo sulla magnifica passeggiata dell’ Acquasola. Il timor 
panico d’ una seconda edizione dello scoppio della polveriera 
di Torino rimase patrimonio esclusivo di qualche vecchio 
semplicione ispirato dalle chieriche, e tutti gli altri vollero 
restar in Genova a bella posta per aver il gusto di saltar în 
aria nella ricorrenza della festa dello Statuto ad onore e gloria 
dei Profeti Cattolicizzanti. Anzi per dar luogo che il massacro 
fosse più terribile ed esemplare, la folla fu tale che un 
granello di sabbia gettato dall’ alto sarebbe caduto difti- 
cilmente a terra nei luoghi di maggior concorso... Invece lo 
scoppio non avvenne... La giornata finì allegra senza disastri 
com’ era incominciata... Quanto fiato dei Cattolici perduto! 

Lasciamo da parte il descrivere la Festa. Essa fu magnifica, 
sebbene non troppo dispendiosa, quale la comportavano le 
condizioni dell’ Erario Municipale e lodevolissima fu |’ idea di 
fondere insieme, come si fondevano i cuori dei soldati e dei 
Cittadini, le Bande della Guardia Nazionale e dei Corpi della 
Guarnigione formando così un concerto imponente, veramente 
degno del giorno, e dell'immenso concorso di popolo che era 
chiamato ad udirlo all’Acquasola. Fu pure lodevole l’idea d’in- 
nalzare due alberi di Cuccagna sulla Piazza del Caricamento, 
e di farvi danzare due volte la simpatica Moresca, una alle 4, 
l’altra alle 9 pom., onde distrarre alquanto la folla dal 
luogo principale della festa ed impedire le asfissie, e sarebbe 
“anche stata più commendevole, se | intervento d’ una Banda 
Militare avesse rallegrato le persone accorse a quello spetta- 
colo, anzichè fare in certo modo un’ odiosa distinzione fra 
il popolo dell’ Acquasola e il popolo di Piazza Caricamento 
dando all’ uno la privativa di tutte le Musiche della Città e 
lasciandone totalmente privo il secondo. Ma ora vogliamo la- 
sciar da parte tutte queste considerazioni, per venire allo scopo 
del nostro Articolo, e non vogliamo certamente far qui dei 
rimproveri al Sindaco Centurione, il quale anzi in questa oc- 
casione meritò piuttosto encomi, per aver quasi creato 
ed animatò egli solo quella Festa, e per essersi virilmente 
opposto alle idee di grettezza e di pitoccheria del Consiglio 
Delegato e di alcuni Consiglieri Municipali che già prevale- 
vano nell’ augusto consesso e che di una Festa Nazionale 
volevano fare una Festa da rigattiere e da cenciajuolo. 

Vogliamo solo dar il nostro giudizio sullo spirito politico 
che animò e diresse la festa. 

Essa fu quale la desiderammo noi e quale la consigliammo. 
Essa non fu festa di pazza gioia, o d’irrefrenabile entusiasmo, 
perchè qualunque fosse la cagione che avesse spinto i nostri 
Concittadini a far festa, finchè tanta parte dei nostri fratelli 
geme e soffre torture fisiche e morali a cui non ha pari 
la Storia, tutti comprendono che il vero entusiasmo dee rima- 
nere in bando da ogni città Italiana, e non può esser con- 
cesso ad un Italiano di abbandonarsi alla piena della gioia. 
Non fu festa che fanatizzassé il popolo, perchè le franchigie 
del nostro Statuto non son poi così grandi e sconfinate da 
doverne andare in visibilio, e perchè se scarse sono le sue 
guarentigie scritte, ancora più scarse sono le sue guarentigie 
serupolosamente osservate, ma fu però festa, benchè lo fosse di- 
gnitosamente severa, austeramente lieta. Fu festa, perchè il 
non farla sarebbe stata, come dicemmo noi, una festa pei no- 
stri nemici, pei nemici d’ogni libertà, fosse anche cento volte 
più circoscritta della nostra. Fu festa, perchè in mezzo ai co- 
ronati spergiuri di tutta Europa e alla reazione giganteggiante 
in ogni dove da tramontana a mezzogiorno, anche il nostro 
Statuto è qualche cosa di prezioso, qualche cosa che si dee 
temere di perdere, qualche cosa che si dee gelosamente cu- 

todire. Fu festa perchè il rullo dei nostri nazionali Tamburi, 
lo sparo a festa delle nostre Artiglierie e il suono della 
pol Prime della Torre che un giorno chiamava il po- 









polo a Parlamento, dovevano avere tm eco potente in tutti i 
popoli di questa sventurata Italia che portano sui polsi il 
peso delle catene straniere, o delle domestiche più insoppor- 


- 


raniere, e per cui la sola aspirazione ! di Francesi, e di cui non si manomettono nè le propr 


alle libertà che noi ora godiamo pacificamente, è tale delitto 
che si sconta colla galera, col carcere ed anche sopra il pa- 
tibolo. n i 

Fu festa, perchè il non farla non sarebbe già stato indizio 
di aspirare a più liberali forme di governo, ma prova di de- 
sideraregil bastone Tedesco. Fu festa, perchè le bandiere che 
sventolavano in pugno agli Alfieri della Guardia Nazionale e 
della Linea spiegavano agli spettatori i tre amati colori Ita 
liani, quei colori dinanzi ai quali vedemmo un giorno fu 
gire ignominiosamente quegli stessi che ora ci opprimono... j 
tre colori che ci sono arra sicura di vederli fuggire un’al- 
tra volta, e per sempre, dinanzi alla bocca dei nostri can- 
noni. Fu festa, perchè ogni convocazione ordinaria e straor- 
dinaria della Guardia Nazionale dev’ esser festa di popolo 
per chi sa apprezzare |’ importanza della sua istituzione, e sa 
comprendere che per essere rispettata ed avere la forza mo- 
rale che le compete, essa deve mostrare di esistere. Quindi 
non un solo grido fu mandato. sotto le armi, qualunque po- 
tesse esserne il significato politico, e non solo sotto le armi, 
ma neppure dopo la rivista, e il contegno nobile e silenzioso 
della Guardia Nazionale fu fedelmente imitato dal popolo, il 
quale anch’ esso mostrò di aver compreso che ormai il tempo 
delle dimostrazioni in piazza a furia di Viva e di Abbasso 
è passato... Eppure nella rivista noi vedemmo sotto le armi 
uomini di tutte le opinioni, di tutti i colori... 

Ancora una volta... Lode al buon senso del nostro popolo. 








AL CATTOLICO 


Il Cattolico di Sabbato (8 Maggio) aveva un Articolo 
sulla festa dello Statuto intitolato / tamburi nazionali del 
1852. In quest’ Articolo si paragonava nientemeno che il 
nostro popolo invitato a festeggiar lo Statuto, al Re Luigi 
XVI asceso sul patibolo e in atto d'essere decapitalo, e 
i tamburi della nostra Guardia Nazionale ai tamburi del 
Generale Sannetterre che soffocavano la voce del Monarca 
che si era rivolto alla moltitudine per arringarla prima di 
porger la testa al carnefice; in altre parole si dipingeva il 
nostro popolo, posto a cagione dello Statuto nella condizione 
d’un paziente che ha già salita la scala del patibolo, e i 
cui gemiti soffoca il boja ( il nostào Governo ! ) col frastuono 
dei tamburi della Guardia Nazionale chiamanti i Militi a rac- 
colta col pretesto della festa dello Statuto. L' altr’ jeri dun- 
que era il giorno dell’ ascensione del patibolo, oggi o do- 
mani sarà quello dell’ esecuzione... Un sì sfrontato confronto - 
merita due parole di risposta, e noi le daremo al Cattolico. 

Schifosi Cattolici! Campioni delle tenebre, satelliti del 
Sant Uflizio, predicatori dell’ assolutismo, poichè voi avete. 
trovato quel ravvicinamento storico da capestro e da mannaja, 
vogliamo servircene ed illuminarvi sopra di esso. Udite! 

Volete voi trovare un popolo a cui quadri a capello la vo- 
stra orribile comparazione? Non dubitate, v aiuteremo noi a 
cercarlo. Andate, di grazia, a Roma, o Cattolici , e là tro- 
verete un popolo smunto dai vostri Preti, dai vostri Frati, 
dai vostri Prelati, dai vostri Cardinali, dal vostro ....; un 
popolo di cui un terzo è in esiglio, un terzo ìn prigione @ 
l’altro terzo vive incerto se il beneplacito governativo gli. 
permetterà di vivere all’indomani; un popolo a cui si ricaccia. 
nella strozza ogni reclamo, ogni protesta, ogni rimostranza. 
col cavalletto e colla ghigliottina; un popolo (sturatevi bene 
gli orecchi perchè vi parlo di fatti storici ) in cui le donne 
son costrette a prostituirsi alle libidini degli amministratori 
della giustizia del governo per salvare i loro congiunti dalla. 
galera ; capite?... in cui le donne devono contaminare il loro 
onore per sotirarre qualche vittima alla vendetta delle tigri 
Nardoniane ; un popolo per cui non viha nulla di sacro e di ri- 
spettato dalla volontà dei governanti, e in cui la vita degli uo- i 
mini dipende dal capriccio d'un Gendarme o d’un Monsignore. 
Ecco il popolo di cui voi avete inteso parlare, che sta sempre — 
colla mannaja sul collo e i cui gemiti sono soffocati dal rullo 
dei tamburi Francesi o Croati e fra le orgie clamorose det 
manigoldi Pontificj, dei Gennaracci e simile lordura; non giù | 
il popolo nostro a cui si lascia il diritto di reclamare suì” 
proprii gravami, a cui sì consegnano senza timore le armi 

{ del soldato Cittadino, senza bisogno di Croati, di seni ne; 
ietà ne 
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Che cosa faro ora della mia motedlid? enti, fendi ame al sor di ribasse 
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Signor Ministro, io non sono:celite e non ho serva ! _, E quella ?. a Il mo anna susa mi (1 scacciato ....** 
È una mia parente, —,, Maledetto!!! "° . Non dubitate. avete trovato un padrone lana d 


“0 


le vite ad un cenno del Parroco e del. Commissarto di Po- 
lizia, Vi pare che se questo popolo fosse nella condizione, 
‘come voi. dite, di chi è giù in mano del carnefice, voi avreste 
- la facoltà d’ istituire un simile confronto degno del Molo? Ve. 
‘dete bene che allora i rulli di tamburo del Saoneterre Bus- 
seti soffocherebbero la vostra voce, e voi sareste definitiva- 
mente ghigliottinati, senza che noi avessimo bisogno di con- 
futarvi con articoli... 

Volete trovare un altro popolo per cui la vostra compa- 
razione non abbia nulla di assurdo, d' inverosimile ed’ in- 
credibile, ma sia giusta, adattatissima e matematicamente 
applicabile? Andate a cercarlo a Napoli, dove regua un re 
piissimo per antonomasia, dove voi avete tanti amiconi e 


tanti abbuonati, e dove i vostri sono così potenti, anzi onnipo- 


tenti; andate a cercarlo a Milano dove governano i vostri 
patroni, i vostri fratelli, i Croati, e là troverete un popolo 
vittima delle iiazioni, delle concussioni, delle. malversa- 
zioni, degli arbitej, delle prepotenze d’ogni maniera dei suoi 
oppressori, cominciando dall’ ultimo gradino del gendarme 
sino a quello del trono; un popolo che vede i suoi migliori 
nel sepolero, in esiglio 0 in prigione, e che vide persino {la- 
gellate le sue donne sulle pubbliche piazze; un popolo in cui 
non v ha più nulla di sicuro pei Cittadini, nè la vita nè gli 
averi, e a cui, secondo il detto di Carolina d'Austria, i suoi 
reggitori non lasciano che gli occhi per piangere... Ecco, 0 
Cattolici, un altro popolo che, come voi dite, ha il capo sotto 
la seure del carnefice, e î cui singhiozzi sono soilocati dal 
rullo dei tamburi Croati, Svizzeri o Napoletani e dal fischio 
delle palle di moschetto, non già il nostro fra cui si potrà 
certo desiderare maggior libertà, ma in cui la vita e le so- 
stanze dei Cittadini sono sacre, e non in balia d'un Procon- 
sole Austriaco o Borbonico; ii nostro popolo in mezzo a cui vi ha 
tanta sicurezza e tanta libertà d'opinione per tutti, che voi 
poteste farne | atroce confronto con un uomo già consegnato 
al carnefice, senza che alcuno venisse a ricaceiarvi in gola 
la sozza bestemmia almeno a colpi di seudiscio. 

Cattolici? Noi vi auguriamo che | impunità che è assicu- 
ratà dallo Statuto ai vostri voti liberticidi possa durare, e 
che niuno debba mai sorgere a chiedervene conto, paghi della 
nobile vendetta del disprezzo: Però sappiate, voi che in istile 
cruschevole ravvolgete un'anima sì Austriaca, che se vi ha qual- 
che cosa di più vile del carnefice è il suo tirapiedi, se vi 
ha qualche cosa di più vile del suo tirapiedi è chi ne fa il 
panegirico e invoca |’ esterminio della sua patria. Castolzei 


Finora ci muoveste sul labbro un sorriso di scherno e di 


compassione, e vi dicemmo dementi; ora ci fate orrore, e 
dobbiamo dirvi INFAMI! 


— P——___ ——_  _———r—-_—_Tr 


QUANDO NAPOLEONE SARA IMPERATORE? 
E tanto tempo che si parla della restaurazione dell Impero; 


è tanto tempo che si dà per sicura; è tanto tempo che se 
ne presagisce il giorno e l'ora, anzi secondo certuni jeri stesso 
era il giorno stabilito per l’aspettata proclamazione Imperiale; 
eppure questo benedetto (0 maledetto ) Impero non giunge 
mai, e il Principe Presidente continua nel possesso del mo- 
desto titolo di Monsignore, invece di assumere quello assai 
più autorevole e sonoro di Maestà. 
._ Che vuol dir ciò? Possibile che Monsignor Luigino abbia 
inunziato alla sua idea prediletta e per cui ha fatto le due 
è celebri campagne della sua vita, prima di quella del 2 
embre ? Possibile che mentre la proclamato l'Impero, 
con quattro uomini e un caporale iùvadeva la Francia 
a Str o e a Bologna di mare, voglia abdicarlo ora che 
in una sola rivista raccoglie a Parigi più di 100. mila uomini 
ssacrare e a farsi massacrare per lui? Possibile 
> colla campagna del 2 Dicembre ha fatto il più, 
pogna del 10 Maggio 0 con quella d'ogni altra data 


v 


| cipio padrone del Ginnasio Civico, e sotto il vostro Sindacato, 


Cattolico per avere dei titoli onde far viaggiare il Papa sino a Pa- 
rigi per mettergli in capo la corona imperiale nella chiesa 
di Notre-Dame, come Pio VII l'ha posta In capo a suo zio, 
voglia ora perdere il frutto dei niente di più falso di Roma 
e di Parigi? | er. 
Come va fp cosa? Che Monsignore senta un po' di seru- 
polo, e che avendo levato la Repubblica dal mondo di fatto e 
di sostanza, voglia almeno lasciarla sussistere di diritto e di 
nome?... Non è possibile, perchè allora non avrebbe risu- 
scitato i titoli di nobiltà, non avrebbe proseritto il motto di 
berté , égalite , fraternité , non avrebbe nominato il Gran Ce- 
rimoniere e il Gran Cacciatore (éd ora si paria anche -della 


nomina arrivata a De Luchi di Gran Salsieciazo) e non 


avrebbe fatto tante altre belle cose , de quali hanno da far 
tanto colla Repubblica come i Lilliputti colla Patagonia. Che lo 
trattenga il rispetto del frattato del 1815, e la proibizione 
espressa che vi si legge di lasciar regnare mai più in Fran- 
cia nessun membro della famiglia di Bonaparte? Jiguratevi! 
Sarebbe come se un uomo che avesse fatto dodici imprese 
più strepitose delle dodici fatiche d'Ercole, si trovasse paura 
di Tom-Pouce! L'Austria non ha occupato Cracovia? Il Bel- 
gio non si è staccato dall’ Olanda? La Spagna non ha pro- 
clamato la Costituzione? La Fradcia non ha mandato via prima 
i Borboni, e poi gli Orleans? E tutto ciò non st è forse fatto 
alla barba del Trattato del 1813 e ad onore e gloria della ri- 
voluzione o dell’assolutismo, secondo che era più forte que- 
sto 0 quella, e senza che le famose Potenze segnatarie del più 
famoso Trattato di Vienna se ne dassero per intese e sparassero 
un solo colpo di fucile ? Voi siete dunque ben di buona pa- 
sta, se credete che le Potenze siano ora disposte a porsi in 
allarme pel verbo requare di cui in quel Trattato si è voluto fare 
l’inibizione alla famiglia Bonaparte. Dico verbo perchè ora la 
questione sarebbe tutta filologica, dovendosi decidere se regnare 
debba prendersi per qualche cosa di più o di meno di gover- 
vernare assolutissimamente come ora fa il Presidente. 
Gonzi, gonzi, ciò non può essere... Dunque per qual ragione 
Monsignor Luigino non si è fatto ancor proclamare Imperatore? 
Ecco spiegato | enigma. Napoleone sa che l’ Imperatore non 
può star senza l'impero, e che per poter cingere la sospirata 
corona è necessario darle almeno per appannaggio te o quat- 
tro Provincie che ora non facciano parte del territorio della 
Re-pubblica. Napoleone sa che s'egli ha da essere il Napo- 
leone della pace, come lo chiamano i suoi incensieri, € non 
il Napoleone della guerra, per csi anch'egli ha la modestia 
necessaria per dichiararsi incompetente, gli è mestieri però 
d’arrotondire la Francia almeno coll acquisto delle Provincie 
del Reno e col Belgio; ed ecco appunto dove cominciano le 
difficoltà reali del Trattato del 1815. Per acquistare le Pro- 
vincie del Reno bisogna prendersela colla Prussia; per oceu- 
pare il Belgio bisogna pigliarsela colla Russia e coll’ Inghil- 
terra che lo proteggono; bisogna in sostanza fare la guerra, 
perchè il Trattato del 1815 diventerebbe cosa alquanto più seria 
se si trattasse di pigliare a chi ha e non. vuol perdere, che. 
se si trattasse d’una questione filologica. Quindi volete sa-. 
pere quando Napoleone si furà Imperatore? 
«QUANDO DICHIARERA’” LA GUERRA. 
GHIRIBIZZO 
— Nella rivista di Domenica una folla immensa di popolo 
e i soliti segni della generale simpatia accompagnavano i gio- 
vani soldati del Collegio Nazionale, i quali marciavano alla 
testa della terza Legione della Guardia Nazionale. Signor Sin- 
daco Conturioni ! Poichè vi siete meritato le lodi della age 
perla festa dello Statuto, speriamo capirete bene il perchè tor- 


| niamo sopra di quest’ argomento, e vorrete esaudivei în- 


torno all’ esternatovi desiderio della militare istruzione degli 


“alunni del Ginnasio Civico. Diamine! Che il Governo, padrone 
| dei Collegi Nazionali, abbia ad essere più liberale del. Muni- 


Signor Centurion? Questo è un assurdo e deve sparire. 


| I Signori Abbuonati, a cui è spirato ! Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovario per evitare ritardi nella spedi- 
zione Fi ice i Sa i è, 


SARDI, Gerente Resp, — 
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ABBUONAMENTO 


per Genova 
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Trimestre . 
Semesire + 
ANDDO.. . > 


Adomicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


pen LO STATO 
{franco di Posta, 


Trimestre . Ln. 4. 5 
Semestre . > SM 
AO 1000 » IU. 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
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° RINGRAZIAMENTI E PREGHIERE 
‘IN CONSEGUENZA DELLA FESTA DELLO STATUTO 


Ringraziamo il Sindaco Centurioni per aver contribuito col 
maggior zelo possibile al felice esito della Festa — 4.0 col con- 
certo monstre all’Acquasola —2.° Coi due alberi della cuccagna 
e col ballo Nazionale della Xoresca sulla Piazza del Carica- 
mento — 35.° (e più di tutto) colla proibizione alle carrozze 
aristocratiche e democratiche di circolare nei luoghi più in- 
gombrati dalla folla, obbligando i Signori Marchesi a star in 
casa, 0 a passeggiare colle proprie gambe come foi tutti sem- 
plici mortali. 4.° col batlo nel Salone del Palazzo Dùcale che 
fruttò sei mila lire nette pel ricovero di menditità. 

- Preghiamo lo stesso Signor Sindaco a voler per ogni altra 
simile occasione spiegare la medesima splendidezza, ‘aggiun- 
gendovi però la Regata nel Porto che è un divertimento tradi- 
zionale del nostro paese marittimo ed usando la precauzione di 
scegliere per le Bande riunite un luogo più acconcio della 
Peschiera dell’ Acquasola, dove il suono resta di motto affie- 
volito dall'acqua sottostante, e dove il disarmonico gracidar 
delle rane appressandosi la sera faceva Domenica troppo con- 
tasto con tanto lusso di militari armonie. 

* Ringraziamo | Intendente Generale Piola per aver deposto 
In quest'occasione la sua proverbiale diffidenza verso il po- 
polo «Genovese, e il popolo Genovese d’ aver corrisposto de- 
gnamente alla inusitata fiducia dell'Intendente. 

Preghiamo | Intendente a perseverare nelle sue buone dis- 
posizioni , a rieredersi dei suoi erronei giudizj e a smettere 
1 suol panici timori, i suoi infondati sospetti sul conto del 
popolo Genovese. 

Ringraziamo il Generale Alessandro La Marmora per avere 
Sentito coi fatti le voci che si erano sparse intoruo ad in- 
Sturiose misure di precauzione che si dicevano ordinate alia 
Guarnigione contro il popolo e la Guardia Nazionalg di Ge- 
Nova, avendo inculcato invece nei suoi.ordini del giorno la mag- 
giore concordia fra Militari e Guardia Nazionale, il maggior 
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rispetto nelle trappe del presidio verso tutti i Cittadini, e il 
maggior garbo possibile ai Superiori dei Corpi nel far ese- 
guire il Defilé, e concedendo persino ai Bassi Ufficiali e ai 
soldati il permesso di ritirarsi a Quartiere alle 410 di sera. 

Preghiamo lo stesso Signor Generale non solo a perseverar 
egli in queste idee di conciliazione, di concordia, di fratel- 
lanza e di rispetto reciproco fra milizia e popolo che sono in 
lui famigliari, ma d’ indurre ad abbracciarle anche il FRA- 
TELLO; pregandolo soprattutto a ritogliere I’ improvvida proi- 
bizione dell’anno scorso sui pranzi fra i militari di Linea e ia 
Guardia Nazionale, mezzo questo. più d'ogni altro efficace 
per rinseire alla sospirata unione fra popolo ed. esercito, e 
mezzo che questa volta fa indarno il principale desiderio 
degli stessi Ufficiali della Civica e della Guarnigione, attesa la 
suddetta malaugurata proibizione. 

Ringraziamo i Militi Nazionali per essere intervenuti in nu- 
mero così considerevole alla parata militare, e per aver dato 
prova di così notevole progresso nei movimenti di pelottone e 
nel magnifico Defilé da loro eseguito. Li ringraziamo pure per 
aver indossato nella maggior parte il completo uniforme di 
parata che dava loro tutta l'imponenza e la maestà che merita 
la bellissima tenuta della nostra Milizia Cittadina, mostrando 
in tal modo maggiormente il loro affetto a questa nobile isti-, 
tuzione, la più preziosa di tutte le franchigie Costituzionali. 

Preghiamo certi Superiori della Guardia Nazionale, e Su- 
periori così a vermigli grossi come a vermigli piccoli, a studiare 
un poco più la Teoria Militare onde ordinare un po’ meglio i 
movimenti, e non far fare una cattiva figura ai loro rispet- 
tivi Battaglioni, 0 Compagnie, o Pelottoni. Preghiamo certi 
Militi a voler imparare una volta ad andare al. passo, e a 
farsi accomodare un po’ il timpano che hanno così mal co- 
strutto da non sentire la cadenza del tamburo per uniformarvi 
il moto delle gambe, e da non sapere se devono spingere innanzi 
il piede diritto o il piede sinistro. Preghiamo certi altri poi che: 
ancora ne mancano, a volersi provvedere |’ uniforme, poichè 
la spesa non è eccessiva, e una montura Civica dura parec- 





chi anni, e la vista di pochi Militi vestiti in abito borghese 
in mezzo al maggior numero abbigliato militarmente dà una cer- 
taria d’abito d’Arlecchino che non è niente affatto degna della 
prima Milizia dello Stato. Nelle Città di Torino e d’Alessan- 
dria tutta la Guardia Nazionale va sotto le armi in perfetta 
tenuta, e sarebbe segnato a dito chi non lo facesse ; perchè 
non accadrà lo stesso a Genova che nell’ amore di libertà 
pretende, e con ragione lo pretende, di non essere a niun’altra 
seconda? 1 Militi che non sanno ancora andare al passo, li 
preghiamo, se non sono capaci d’ imparare, a mettersi al- 
meno alla coda dei pelottoni e ad avere pietà degli altri, 

Ringraziamo i Cittadini che fecero l’ illuminazione, e la fe- 
cero splendidamente quasi per moto spontaneo, non essen- 
dovi stati spinti nè da proclami esortativi, nè da comandi, 
come si pratica appunto a Napoli e a Milano, dove si trova 
quel certo popolo dipinto dal Cattolico che ha già la secure sul 
collo e sta per essere decapitato, mentre gli s° impone dal Go- 
verno di far luminaria sotto pena delle bastonate e gli si sof- 
focano i lamenti nella gola con ispari di gioia... Ringraziamo 
poi particolarmente l'Impresa Canzio per l'illuminazione del 
Teatro. 

Preghiamo la sullodata Impresa Canzio ad essere un po 
più di parola, e a non togliere dallo spettacolo nientemeno 
che l’intiero Ballo dopo aver annunziato, per tre giorni con- 
secutivi sui Giornali che darà nella stessa sera insieme Opera e 
Ballo onde chiamare in Teatro un maggior concorso di spet- 
tatori. 

Ringraziamo i Cittadini che intervennero al Ballo nel Sa- 
lone del Palazzo Ducale a beneficio del Ricovero di Mendicità. 

Preghiamo i nostri Patrizj ad intervenire un’altra volta un 
po’ più numerosi a Feste di simil genere, e le nostre Si- 
gnore a rallegrarle colla loro presenza e a ballarvi, anzichè 
mostrarsi troppo schizzinose e star sedute a veder ballar gli 
nomini. Chi sa di far un atto filantropico intervenendo ad un 
Ballo che abbia uno scopo lodevole, non deve poi ricusarsi 
a renderlo brillante col prendervi parte ballando, e ciò non 
deve farsi principalmente dalle Signore Genovesi, le quali 
avendo tanto grido in Italia per la loro bellezza debbono cor- 
rispondervi con altrettanta gentilezza e cortesia. i 

Ringraziamo i Preti e i codini per aver dissuaso ed avver- 
sato con tanto calore la Festa di Domenica, poichè non vi 
fu miglior mezzo delle loro dissuasioni per incoraggiare i 
Cittadini a farla. i 

Preghiamo i Preti e i codini a durare lungamente in questa 
tendenza onde propagare maggiormente l’amore della libertà, 
e produr sempre il medesimo desiderabilissimo effetto. 


MORTE E SEPOLTURA 
DELLO STATUTO TOSCANO 
Mentre Genova e Torino esultavano nella ricorrenza della 
festa dello Statuto, il popolo Toscano era scosso d’improvviso 
all’annunzio che lo stesso Statuto che rimaneva in vigore e 
si festeggiava in Piemonte era condannato inesorabilmente a 


morte sotto il Governo Gran Ducale dopo tre anni d’ una do- - 


lorosa agonia chiamata col nome di sospensione. Un Decreto 
del Gran Duca Leopoldo Il d’ Austria contrassegnato dal Mi- 
nistro Baldasseroni (è bene che l’Italia si ricordi di questo 
nome ) dichiarava soppresso di fatto e per sempre lo Statuto 
Toscano come da tre anni era soppresso di diritto! Il cognato 
del Re di Napoli superava il degno congiunto uccidendo anche 
la lettera dello Statuto, come già ne aveva ucciso lo spirito! 
Viva il coraggio civile del Principe civile di Toscana, del 
mitissimo Leopoldo d'Austria! — Il Decreto era però aspettato, 
e non e’ è di che maravigliarsene. 

‘ Non possiamo però passare sotto silenzio una parte del 
proemio del Decreto con cui il Governo Gran Ducale stabilisce 
di rientrare nella pienezza dei poteri della sua Regia auto- 
rità (autorità Gran Ducale non gli basta ) e di abolire per 


sempre lo Statuto promulgato dal Gran Duca medesimo di 


sua certa scienza e spontanea volontà il 15 febbrajo 41848 in 
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legittimati dal Papa în certi casi e in certe circostanze, vi 
sarebbe luogo a fare degli studi profondi... Leggiamo... 

» Ristabilito dal coraggio dei Toscani, rimasti a -Noi fe. 
deli, il Governo legittimo, Noi (i noé Gran Ducali sono sem- 
pre in majuscolo ) ringraziando la Provvidenza, che conso- 
lava così le amarezze del nostro esiglio (che tenerume!) 
accettammo il generoso fatto ( manco male! mille grazie! ), 
riserbandoci a restaurare, nonostante la dolorosa esperienza 
( vedete che generosità di cuore, che magaanimità d° oblio! 
l'ordinamento politico da Noi fondato nel febbraio 1848, in 
guisa per altro Po è un per altro !... ahi! cominciano a 
guastarsi le uova nel paniere Gran Ducale! ) che non avesse 
a temersi la rinnovazione dei passati disordini. A raffrenare 
nondimeno le macchinazioni dei faziosi ( sempre da capo coi 
foziosi ) sconcertate, sì, ma non dome dal felice successo 
del 12 aprile 1849 (il successo per cui fu decorato il De- 
putato di Genova del Quartiere Portoria... Berghini !)fune- 
cessario assicurare la quiete dello Stato con mezzi straordi- 
narj (vale a dire coi Croati di D'Aspre e di Lichtenstein), 
ed a provvedere di poi in modo spedito ed eflicace alla mi- 
gliore amministrazione del paese (cogli imprestiti e colle 
tasse ), Noi dovemmo riassumere |’ esercizio di ogni potere 
( bravissimo ! ) fino a tanto che le circostanze generali d’ Eu 
ropa, e le condizioni particolari di Toscana e d’Italia non 
consentissero di restaurare quel sistema di governo rappre- 
sentativo ( sia lode a Sant’ Ignazio! vuol dire che il Decreto 
finirà per ordinare la ristaurazione di que! medesimo Governo 
rappresentativo. Vediamo... ). » 

w Frattanto ( ahi! ahi! si comincia con un frattanto che 
equivale ad un ma... e i ma guastano sempre il cavagno delle 
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duti in Europa (il gravissimo avvenimento è il colpo di Stato). 


più e quel meno vale un Perù, perchè prova che in To- 
scana era applicabile il meno) ha cercato e cerca la propria 
salvezza nel ripararsi sotto il principio dell’ Autorità libera e 
forte (il Governo Gran Ducale non vuole la libertà che per 
l'Autorità, Manco male!) » 

» Or poichè il vero bene del paese esige e le condizioni 
generali richiedono , che il Governo dello Stato si costituisca 
sopra le basi stesse, sulle quali si procedè fino al 41848 
( questo vero bene del paese non lo conosce che il Governo 
Gran Ducale ), Noi ecc. ecc. » abbiamo creduto nostro dovere 
di seppellire la Costituzione Toscana, come |’ abbiamo finora 
sospesa per la gola; e qui seguono gli Articoli del Decreto 
in cui sì distruggono persino le Leggi sulla Stampa e sulle 
elezioni comunali emanate dal Governo Gran Ducale mede- 
simo anche nel corso dell’occupazione degli ausiliar) Croati... 

Ancora due parole di commento che nascono spontanee dalla 
lettura del Decreto Baldasseroniano. Dunque per confessione 
del Gran Duca il suo trono fu ristaurato dal coraggio dei 
Toscani rimasti a lui fedeli; dunque egli stesso aveva inten- 
zione di ristaurare l’ ordinamento politico da lui fondato nel 
1848, sebbene dovesse riassumere l'esercizio d’ ogni potere 
fino a tanto che le circostanze generali d’ Europa consentis- 
sero il ritorno a quel sistema rappresentativo... Ma frattanto 
gravissimi avvenimenti si sono succeduti in Europa, ed egli 
dovè costituire il governo dello Stato sopra le basi stesse sulle 
quali si procedé fino al 4848, cioè sull’ assolutismo puro ‘ 
semplice. Ciò vuol dire che il Governo Gran Ducale prime 
di decidersi alla soppressione totale dello Statuto aspettò la fine 
della crisi del 1852, perchè’ se avesse trionfato la Repub- — 
blica a Parigi avrebbe cercato subito di ammansare il popolo — 
coll’offella dello Statuto dicendo che non lo aveva che sospeso, 
aspettando tempi migliori per dissospenderlo, ma avendo 
invece trionfato Napoleone, quell’offella divenne inutile, ed 
egli è tornato bravamente al. Governo che precedette il | 
1848 , colla piccola giunterella dell'occupazione Austriaca. 
Viva la sincerità! Viva il Gran Duca di Toscana mitissimo,. 
sapientissimo e piissimo, principalmente nell’ osservanza dei 
giuramenti, come ce’ impone di credere la Legge De Focoaieti 
Fortunatissimi Toscani! Così almeno vi è reso impossibile di 
farvi in avvenire altre illusioni sul conto del vostro prezioso 
Leopordo Seondo. A meraviglia! La lezione è buona; piglia” 
tela! Quanto a noi ci asterremo con ogni cura da biasima 

chi ve l’ha data, in primo luogo per gratitudine, in secone 
luogo per ossequio... alla Legge De Foresta. 
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_ <= Si parla di alcuni Cittadini annegati nei copiosi fiumi 
di piscio che irrigano in lungo ed in largo molte delle nostre 
principali Strade... ( la parola piscio è alquanto triviale, ma 
non è colpa nostra se chiamiamo le cose col loro nome ). 
Preghiamo perciò il Municipio ad impedire la rinnovazione di 
tali annegamenti, ponendo freno alle vessiche indiserete di 
certuni (almeno nelle Strade più frequentate) , vessiche che 
a quanto pare minacciano un’ inondazione. Oltre il perieolo 
“d’annegarsi ; anche il naso, tanto più nella stagione in cui 
‘ci inoltriamo, ne vuole la sua parie, e il Municipio deve re- 
primere con energia tanto lusso d’orina nelle vie di Genova. 

— Il Ministro Farini ha soppresso la Lingua Latina nel- 
insegnamento, e vi ha sostituite la lingua Italiana, che 
venne perciò dichiarata la lingua ufficiale così delle Università, 
come dei Collegi, e d’ogni altra scuola. Questa è una delle 
‘migliori cose che il Ministro abbia fatto, e noi ne lo lodiamo. 
La lingua latina dev’ essere conosciuta ed apprezzata dagli 
Italiani come madre dell’Italiana, ma non mai usata nell’inse- 
gnamento. Le lingue morte son morte, e non deve cercarsi di 
più risuscitarle. Desidereremmo soltanto che quest'utile riforma 
non fosse la sola. Ricorderemo perciò al Signor Ministro che 
nella Biblioteca dell’ Università di Genova è ancora in vigore 
l’indice!... l’ indice!!,.. in forza del quale gli Studenti non 
possono leggere il Botta, il Macchiavelli, il Guicciardini!... 

— A Torino essendo morto |’ Abate Moreno Grande Ele- 
mosiniere del Re, venne nominato in sua vece il Canonico 
VACCHETTA... Vacchetta è un diminutivo di Vacca; non so 
se mi spieghi ! 

— Alla Segreteria dei Santi Maurizio e Lazaro rimasta va- 
cante dopo la morte di Pinelli fu chiamato il Signor Cibrario 
Cavaliere con quattordici croci. Era ben naturale che ‘chi 
aveva già tante croci fosse anche fatto Segretario di tutti i 
Cavalieri Mauriziani del regno... 


— La Camera dei Deputati votò la tassa sulle livree dei 
Servitori. Prima però di approvarla vi fece intorno una seria di- 
scussione. Brofferio fra gli altri osservò colla sua solita arguzia 
che le livree .da tassare maggiormente, secondo lui, non erano 
già quelle dei Servi, ma le livree della Polizia, del Ministero; 

della Corte, della Diplomazia e via dicendo. Così crede an- 

— A Torino coloro che più animarcno la Festa dello Sta- 
tuto furono gli Studenti dell’ Università. E a Genova ?... 

— A t'ora sarà o non sarà proclamato l’impero a 
Parigi? Chi lo sa? In caso che ciò sia, la questione sta nel 
vedere, se essendovi l'impero, non mancherà | Imperatore. 


POZZO NERO 


— Non bastavano ancora tutte le gesta, che già si cono- 
scevano, del partito Cattolico contro la Festa dello Statuto. Ce 
n'è un’ altra nuova che viene communicata calda calda alla 
Maga da persona sicura, e che merita tutti gli onori della pub- 
blicità e qualche cosa di più. Attenti bene? »w Un Prete, anzi 
un Canonico di Genova, e di quelli che contano motto, era 
sempre solito d’innestar nella Messa nei giorni che precedet- 

“tero la Festa dello Statuto |’ Oremus ad petendam pluviam 
(per impetrare la pioggia) e avendogli osservato chi gliela ser- 
viva che un tale Oremus non si trovava scritto nel Messale per 
esser detto in quei giorni e che oltreeiò era inutile dopo la 

ggia dei dì passati, il Prete gli rispondeva che l’Oremus ad pe- 
rdam pluviam era sempre utile nel mese di Maggio e che non 
bisognava ometterlo mai se si voleva la prosperità della cam- 
pagna... aui però della Festa dello Statuto il buon 
ibito l'Oremu 
ito della siccità della campagna, recitan 
Oremus!... n Avete capito, lettori ? 
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cisamente in grazia dello Statuto... Che disgrazia per l’ Oremus 
ad petendam pluviam di quel Canonico! Ma dice bene la 
Scrittura: Desiderium impiorum peribit! 

— Per la surrogazione del Bibliotecario della Libreria Uni- 
versitaria Gandolfi mancato ai vivi, è in voce l’ attuale Aggi. 
stente della Biblioteca, il Molto Rev. GRASSO magro, uno dei 
collaboratoffi del Cattolico. Avviso agli Studenti dell’ Univer- 
sità e al Ministro Farini che deve nominarlo ! 

— Siamo certi che i Preti non mancheranno di attribuire 
la rovina della casa posta da Santa Brigida alla vendetta celeste 
per aver convertito l'antica Chiesa di questo nome in case d’abi- 


tazione pei cittadini, o forse all’ empietà della Festa dello 


Statuto. Osserviamo perciò al Cattolico in primo luogo che 
i danni non furono così gravi come da principio ne corse la 
voce, non essendovi rimasti che quattro feriti e nessun 
morto. 2.° Che non vi è da stupire se la casa dirfecò, 
mentre appunto stava diroccandosi, e non ferì che coloro che 
lavoravano alla sua demolizione 3.° Che è già molto tempo 
che la Chiesa è convertita in case d’ abitazione, e che perciò 
la Santa avrebbe aspettato troppo a punire i profanatori del 
suo tempio 4.° Che la rovina non accadde il giorno della 
Festa dello Statuto, ma due giorni dopo. Basta così ?.., 


COSE SERIE 


— La Gazzetta Ufficiale riferiva ultimamente nelle sue 
colonne ia nomina a Cavaliere dei SS. Maurizio e Lazaro del- 
l'esimio scultore Genovese SANTO VARNI. Rare volte una 
croce fregiò il petto d'un Artista che ne fosse più meri- 
tevole deli’ egregio statuario nostro Concittadino , ed era pur 
tempo che una inescusabile dimenticanza così a lungo pra- 
tratta della di lui eccellenza nelle arti fosse riparata. S' ab- 
bia l'illustre Artista le congratulazioni di Genova per |’ onore 
giustamente compartitogli, tanto più meritato quanto meno 
sollecitato. 

— Ci scrivono da Torino che mancano colà due Artiglieri 
che erano impiegati nella polveriera scoppiata nel Borgo del 
Pallone, senza che si siano trovati fra i cadaveri. Ciò dà 
gravemente a sospettare che non siano stati forse estranei a 
quella terribile esplosione che potea subbissare metà della 
Città di Torino, senza P eroico coraggio del Sergente Sacchi, 
e che siano disertati per isfuggire alla meritata pena, in caso 
che |’ orribile trama fosse scoperta. Diamo una tale notizia 
sotto riserva, aspettando che le indagini giudiziarie vengano 
a smentirla o a confermarla. 
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AVVERTENZA: 


La Maga che tutto sa, tutto legge, tutto tutela, in pro- . 


posito dell’ Articolo circa il Testamento del fu Avvocato Giu- 
seppe Bontà di Chiavari che si lesse sull’ Ztaliano , Gazzetta 
del Popolo di Torino, in data 12 aprile scorso, avvisa a chi lo ha 
scritto, che avrebbe dovuto essere più consenziente a sè stesso. 

Avendo cioè stigmatizzato molto bene l’irrazionalità del 
fatto del defunto, di avere, a Nipori nox RIccHE, preferito i 
Cappellani della Chiesa di N. S. dell'Orto (leggi » Cappel- 
lonî e pilastri da rivestirsi di marma » = Sic nel testamento =) 
suona assai fèsso vi abbia posto a rincontro la insinuazione al Mi- 
nistero n di mandare perciò a monte ogni cosa, e fare un equo 
riparto della pingue eredità assegnandone una porzione ai pa- 


renti ed il rimanente di più instituti ed alle scuole di quella 


ciltà, n 


A parte infatti di non esser ciò autorizzato dal Giure dello 


Stato, imperocchè la Legge è giugno 1850 solo conceda di 


approvare, o non, le disposizioni a prò di mani morte, talchè, 


cnel caso di non approvazione vadano semplicemente a cadere 
. in dispositione juris, cotesta sostituzione di una o più mani 


morte ad un altra, non riparerebbe, ognun sente, la ingiustizia 


| intrinseca contro cui |’ Articolista stesso si scaglia. 


n 


Del resto la sapienza del Consiglio di Stato, cui per di- 
Ito è sottoposta la pratica, onde ne rassegni preavviso al Re, 


. 
e . 


fede e la sua essenziale ingiustizia , el abbandonerà la fae- 
enda alla legge degli intestati scopo della 
pie: (Art. com. ) 


“n 


— G. CARPI, Gerente Resp. 
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Mi 


‘vedrà per certo e la monomania religiosa di cui l'atto fav 
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ABBUONAMENTO 


| per Genova 


ikîmestre . Ln. 2. S0 
Semestre . >» d. 60 
Anno. © » 40. 50 


A domicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 
PER LO STATO 

- ffranco di Posiu) 
50 
50 


Trimestre . Lo. 4. 
Semestre . $8. 
16. 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze, 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


rice- 
0 


Le inserzioni si 
veranno a Centesimi 
la liuea. 
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NOTIZIE DI PARIGI È DI VIENNA 
OSSIA 


UNA COINCIDENZA ASSAI SIGNIFICANTE 


— E così questo benedetto impero tanto aspettato e. vozi- 
ferato per la rivista del 10 Maggio, è stato ancora proela- 
mato a Parigi, si o no? 

— Oibò, vi pare? Non ve l'aveva detto la Maga che ciò 
nen doveva essere? Voi ben sapete che essa ha buon naso, 
e che nei suoi raziocinj suole sbagliar di rado. Poi sapete 
altresì che la Maga è Profetessa, e la morte di Pinelli ve lo 
avrà ‘provato... £:g0 dunque non è stato proclamato nulla. 

— Tanto meglio. 

— Cioè... non saprei... 

— Perchè no? Se non altro resta in vita il nome di Re- 
pubblica } e anche il nome con poca sostanza in certi casi è 
qualche cosa. Col nome di Repubblica resta il suffragio uni- 
versale, la sovranità popolare... 

— Che Napoleone ad edificazione del Casolico ha definito 
tlogma... 

_ — Precisamente; e resta perciò la possibilità di ripristinare 
la Repubblica dogmaticamente anche di fatto. 

n Così sia, 

— Sicuro. Ma giacchè non si è proclamato | impero, che 
cosa si è dunque fatto a Parigi di notevole, di grande, di 
Napoleonico ( parlo nel senso di Nupolcone zio) in questa 
festa del 10 maggio annunziata con tanta pompa da tutte le 
trombe della fama alle cinque parti del mondo? 

‘v—In qaganto al fare cose grandi si è fatto come al solito molto 


Poco ,. cioè non si è fatto se. mon ciò.che già era aspettato da 
tutti, la distribuzione delle aquile ai. reggimenti. da. porsi 


sulle bandiere tricolori del. glorioso esercito Francese... 
fu E in quanto al resto? 

Up= Oh quanto al ‘resto. poi, cioè quanto al dire, Monsignor 
Presidente della Repubblica Francese con trenta R è meno 
Stitico che nel fare. Egli ha detto molto, (ed. ha detto che 
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| Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all Ut 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depo- 
stando al rispettivo Uf- 
ficio Postale | ammon- 
tare dell’ abbuonamente 
ritirando il Buone equi- 
valente. è. rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione france di spesa. 
Sì trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar. 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da I.. Salvi 6 a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta la. Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
ceyono dal Signor F; &. 
Crivellari. in: Cagliari, 
Dasa Boyl. 


-_ se - - 2 = _ - - — 


quelle Aquile erano indispensabili alla grandezza della Eran- 
cia, come è indispensabile per es. ch’ egli ne sia il Presidente 
Costituzionale-Repubblicano, padrone beninteso di fare ciò 
che gli aggrada per la maggior gloria della sua Repubblica. 

— (Questo già si sapeva... 

— Ma egli ha ereduto bene di ricordarcelo. Nè Monsignore 
è stato il solo a parlare; ve n'è stato un altro Monsignore 
{questa volta il titolo di Monsignore va inteso nel senso, pro- 
prio) che ha recitato anch'egli due righe di discorso... 

— E chi è divgrazia quest'altro Monsignore Vescovo? 

— Voglio dire l' Areivescovo di Parigi. 

— Ahi! Ahi! Un Arciveseovo:!. M' immagino subito che 
fior di robba sarà ‘quel discorso ! Qualche capo d'opera Cat- 
tolico senza dubbio. Che it Ciel ci salvi, scampi e liberi dai 
Vescovi Cattolici ehe si mischiano di politica !,,.., 

— Questa volta però la regola soffre cecezione. L' Arcive» - 
scovo di Parigi non ha niente che fare colle massime di Mon 
signor Fransoni e di Marongiu, anzi questi Signori com tutti i 
loro aecoliti Armoniosi, Cattolici è Campanari lo farebbero bru- 
ciar vivo in piazza; perchè più volte serisse Circolani e Man 
damenti contro i venditori, propagatori ed incettatori di mi» 
racoli. e contro lo stesso Univers (il Cattolico di Parigi) it 
quale è tanto appassionato dell’Inquisizione, che per darvene 
un'idea vi dirò solo che mon deplora altro nei suoi articoli fuow= 
clhiè l'Inquisizione sia stata stabilita troppo tardi... Nè. eiò so- 
lamente, ma' fu anche l'ultimo ad approvare ib colpo di 
Stato. Non vi basta così? vit la gittin 

-—— Ottimamente ! Vuol dire che | Arcivescovo. di! Panigi è 
una mosca bianca ed io faccio volontieri di cappello alla mosca 
bianca di Sibour, E ehe cosa disse dunque Monsignor Mosca 
bianca in occasione della distribuzione delle aquile? 

— Parlò tutto a rovescio dei Fransoniani e ,Marongiani , 
ed esortando il Prineipe Monsignore ad essere, moderato, nei 
suoi progetti, conchiuse così; « Principe! guardate meno al 
passato che all’avvyenire., Le vostre aquile, dall’ Atlante. alle 
Alpi e ai Pirenei avranno pel volo ‘spazio bastante, n ; 





— Vale a dire » Signor Principe! Guardate piuttosto di 
operare in modo consentaneo ai tempi presenti, che di mettervi 
a far la scimia a vostro zio. Voi avete distribuito le aquile 
ai soldati, perchè le aquile hanno la proprietà di spiccar il 
volo molto alto e molto lontano; pensate però che le vostre 
sono aquile di rame, e perciò assai pesanti, e che non po- 
trebbero volare a troppa distanza, passando le Alpi od i Pi- 
renei, cioè facendo una volatina in Italia e un’altra in Ispa- 
gna; quindi, ve ne prego, stalevene in casa vostra, e non 
pensate a conquiste, facendo ammazzare una bella porzione 
di genere umano per dar gusto a voi, come praticava quella 
buon’anima di vostro zio, e come vieta il Vangelo, non quello 
del Vaticano, ma quello di Cristo. lo che sono Ministro d'un 
Dio di pace, debbo sconsigliarvi dalla guerra ed abborrire il 
sangue, e lo faccio. Voi poi fate quello che credete; io me ne 
lavo le mani. » Ho tradotto bene così ? 

— Benissimo, per eccellenza ! 

— Vedete che so far l’ interprete meglio di chicchessia. 
Ma tuttociò che vi fu di notevole nella festa della distribu- 
zione delle aquile finisce quì? Non valeva la pena di menarne 
tanto scalpore. 

— La pena ce’ è, perchè il fatto importante nella sfera po- 
litica in occasione della distribuzione delle aquile ci fu benis- 
simo sebbene non fosse a Parigi, ma a Vienna... 

— A Vienna? Spiegatevi; a Vienna e non a Parigi! Voi 
mi parlate in linguaggio furbesco. 

— Vi ripeto che l’Episodio più importante della festa del 
10 Maggio fu a Vienna e ve ne dò subito la ragione. Per 
quel giorno arrivava appunto a Vienna, e smontava al Pa- 
lazzo dell'Imperatore Austriaco Francesco Giuseppe |’ Impe- 
ratore Nicolò di Russia. 

— Guardate che coincidenza! 

— E nello stesso giorno, o all’ incirca, in cui Napoleone 
il Presidente Monsignore rivedeva 80 mila uomini nel campo 
di Marte, i due Imperatori Settentrionali ne rivedevano 100 
mila nelle vicinanze della Capitale dell’ Impero dei debiti e 
della carta monetata... Vedete che quanto al rivedere i due 
Imperatori uniti si sentirono uno stomaco più robusto di quello 
di Monsignore senza |’ aiuto del Zeroy, e notate che in 
questa circostanza non rivedeva che il più esile di loro due. 

— Si vede che la coincidenza cresci eundo... A meraviglia! 

— Non basta; nello stesso punto in cui i due Imperatori 
Nordici si abboccavano a Vienna, 1’ Europa era seminata 
dappertutto di Principi e Principotti, di Duchi e Gran 
Duchi, figli, nipoti, generi e che so io della grande Imperiale 
Reale Famiglia Moscovita, mandati non si sa, se come bat- 
tistrada, o come negoziatori da Papà Nicolò. 

— Crescit eundo , crescit eundo. La coincidenza ormai di- 
venta tale che anch’ io comincio a squarciare il velo alla 
Durando che copre questo mistero, e a capirne qualche cosa. 
Diamine! Comprendo bene adesso in qual modo Vienna abbia a 
far con Parigi... Ci ha a fare più del Palazzo delle Tuglierie... 

— L’analogia è chiara come la luce del sole. Parigi vo- 
leva metter paura a Vienna, e Vienna ha voluto metter paura 
a Parigi. Napoleone ha voluto fare la sua rassegna, e le Loro 
Maestà Boreali han fatto la loro. Minaccia per minaccia, 

‘ovocazione per provocazione, Rodomontata per Rodomontata 
fon pareggiato le partite. Si sono contate tutte e due le parti 
contendenti , si sono un po’ guardate in cagnesco, si son 
trovate paura tutte e due, ed han finito per mettersi la coda 
fra le gambe tutte e due, come fan proprio due cani che dopo 
aver ben ringhiato guardandosi, si dividono amichevolmente. 
— — (Capisco adesso ancora, perchè |’ Impero non si è pro- 
clamato in Francia. A quanto pare la visita dell’ Imperator 
Nicolò che non lascia mai a caso il suo favorito soggiorno di 
Pietroburgo, ha avuto più influenza che non si credeva sulla 
modestia di Monsignore (non l’ Arcivescovo ) ed il Presidente 
è rimasto semplicemente Presidente metà per elezione e metà 
sso are dico tutto questo, ma certo che quell’ abboccamento 

8 Vienna vi ha influito per qualche cosa. /// | 
— — Dunque ‘a non si verrà all’Im- 
inte ero veramente Imperiale che 
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| di cancrena secca fra 
| miando Dio ed invocando la morte ‘ad 


| mizione di Dio, o non lo è? Convertere ! 





— Vedendo chi è che teme 1’ Impero, secondo la legge 
dei contrarj è facile far la risposta. Se chi teme e si prepara 
a combattere |’ Impero Francese a tutta oltranza è 1’ Austria 
e la Russia, ciò vuol dire che noi dobbiamo desiderarlo, o 
almeno non temerlo. Da cosa nasce cosa, e cosa fatta capo ha, 

- 





I MIEI DESIDERJ 


Desidererei veder dimettere il Sindaco Bellono, il quale non 
voleva far l’illuminazione a Torino per la Festa dello Statuto 
— Desidererei che lo Statuto fosse qualche cosa di più di quel 
che è — Desidererei che i Preti reazionarj dicessero sem. 
pre l’Oremus ad petendam. pluviam alla vigilia delle Feste 
Nazionali, affinchè per le Feste Nazionali facesse sempre bel 
tempo — Desidererei che tutti i Militi Nazionali avessero 
l'uniforme e sapessero andare al passo — Desidererei che 
tutti gli Ufficiali della Civica sapessero comandare, e tutti glio 
Ufficiali Superiori andare a cavallo — Desidererei che si ul- 
timasse una volta il Monumento di Cristoforo Colombo — 
Desidererei che tutte le Croci di San Maurizio fossero meri. 
tate come quella dello Scultore Santo Varni —. Desidererei 
che tutta la Riviera di Ponente fosse liberale come la Riviera 
di Levante — Desidererei che il Fisco non processasse mai la 
Maga — Desidererei di veder aumentare tutti i giorni il numero 
dei miei abbuonati — Desidererei che si mandasse a spasso la 
Legge De Foresta — Desidererei che non si facessero processi 
di religione — Desidererei una scomunica dal Da Gavenola 
— Desidererei che la Guardia Nazionale esistesse dappertutto 
dove non esiste — Desidererei che i Bersaglieri di guarni- 
gione in Sardegna fossero disciplinati, nemici delle prepotenze 
ed amici dei cittadini come i Bersaglieri di guarnicione a 
Genova — Desidererei che il Cava-oro riformasse la Marina, 
che mandasse al diavolo il Centro Sdirigenie, che nono met. 
tesse più di Tasse e che Jevasse molte di quelle che ei sono 
— Desidererei che molti padroni di casa non aumenitassero 
così indisecretamente il fitto di casa, come fanno certi Marchesi 
di Genova — Desidererei che agli alunni del Ginnasio Civico, 
fossero distribuite le armi come agli alunni del Collegio Na- 
zionale — Desidererei che il Soldato Quétand uscisse dal 
Corpo Franco e che il Bass’ Ufficiale Ferretti non rimanesse 
più rilegato in Capraja — Desidererei che il Ministero met- 
tesse meno persone in ritiro per dover pagare meno pensioni 
ed impor meno tasse — Desidererei che Zebedeo i lasciasse 
pranzare gli Ufficiali e Bassi Ufficiali di Linea cogli Ufliciali 
e Bassi Ufficiali della Guardia Nazionale -- Desidererei di 
avere le stesse occupazioni e lo stesso assegnamento del Vetta 
Canuta — Desidererei che tutti gli impiegati fossero hberali 
almeno almeno come i Ministri — Desidererei... di avere 
una scatola d°’a......... i a mia disposizione da distribuirsi 
generosamente a tutti i Navarro che sono sopravvissuti al 
Navarro di Napoli! { Continua ) 












































GHIRIBIZZI 


— Nel giorno della Festa dello Statuto molti Deputati e Mi- 
nistri convennero a Torino a fratellevole banchetto nell’ Albergo 
della Dogana vecchia. L’ arguto Brofferio trovò poco adattato 
quel nome per una Camera di liberi cambisti; quanto alla 
Maga invece, sempre col dovuto rispetto all’ antico Angelo 
della Strega, trova che quel nome era convenientissimo, Se 
è vero che a quel pranzo vi fossero anche i Ministri, @ 
conseguenza il Cava-oro, il nome dell’ Albergo mon poteva 
esser più acconcio, perchè si aveva insieme la Dogana e Il | 
Doganiere ? Capperi! Per frugar nelle tasche all’ onorevole — 
popolo Subalpino, Cava-oro non soffre concorrenza, di sor 

— Il Re di Napoli è andato il $ Maggio in forma pub- 
blica a pregare a piè delle Sante Reliquie di San Gennaro... 
Così i Giornali di Napoli... Pare che l' ispirazione del Santo 
abbia fatto effetto, perchè di ritorno dalla pia visita il re fece 
subito seicento grazie... di colpevoli comuni , vale a dire d @ 
sassini, di falsari, di ladri, diestupratori ec. ec. I detent 
politici non vi furono al solito menomamente com 


| San Gennaro l'abbia coi liberali? Non ce n° è dubbio. © 


| — A proposito di Napoli si sa ora che Navarro è mori 
spasimi e dolori atrocissimi, Destettt 

ni istante come 

un cane arrabbiato. Cattolico , Cattolico! E questa et i 


Signore ti ammonisce con un sì terribile. esempio. Pen 
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- — La tassa -personale-mobiliare che porterà un rincari- 
mento sui fitti, un rincorimento sulle Serve, un rincari- 
mento sui cavalli, sulle vetture ec. cc. è finalmente passata 
alla Camera dei Deputati. Articolo più, articolo meno, il 
progetto Ministeriale è stato conservato tal quale. Viva chi 
paga, e viva chi piglia! Dopo la festa dello Statuto è venuta 
la festa delle case, dei mobili e delle serve... Cava-oro non 
fa festa un giorno solo, ma fa in tutti i giorni... la festa... 
al Piemonte! - 

7% POZZO NERO 

" — I Cattolico racconta con manifesta soddisfazione fe ac- 
coglienze e le feste fatte a Roma dal Papa, dai Cardinali e 
dai Prelati ai Gran Duchi Michele e Nicolò di Russia attual- 


mente di passaggio in quella Città. Pregheremmo il Cattolico 


‘ a levarci un dubbio. Quei due Gran Duchi sono Russi, vale 
a dire Scismatici; come si può dunque spiegare che il Papa 
e i Cardinali facciano così buon viso alle Loro Altezze Im- 
periali e Reali non Cattoliche? Dove se ne va l' infiessibilità 
Cattolica verso gli eretici? Li festeggia il Papa come Principi 0 
come Eretici? E se come Principi, în che modo ha egli hiso- 
gno del soccorso di Principi Eretici, egli il successore di San 
Pietro? Aspettiamo una risposta ai nostri quesiti. 

— Una persona ci fa sapere che avendo avuto, OTTO 
MESI or sono, un leggiero alterco con un: Prete 0. .... di 
Genova, questo degno Reverendo lo fece chiamare ora DOPO 
OTTO MESI dinanzi alle Autorità... Dopo otto mesi, capite? 
Dopo otto mesi. Non si può negare che Prete O..... non ap- 
plichi veramente il precetto Evangelico del perdono !... 

— Signor Curato di San Pietro della. Foce, nel nostro 
Numero di Martedì la Maga ha da conferire piuttosto a fungo 
con ‘voi. Se non parla ora, ciò è solo per mancanza di spa- 
zio, perchè i vostri meriti e le vostre gesta non possono rac- 
chiudersi in poche linee... Signor ‘Curato, siamo intesi... A 
Martedì !.... 

E COSE SERIE 


_— Abbiame ricevuto lettere da molti Militi della Guardia 
Nazionale, i quali si scolpano in diverso modo di non essere 
intervenuti alla parata di Domenica, adducendo alcuni in iscusa 
d’aver dovuto assentarsi dalla Città, altri della mancanza 
dell’ uniforme ed altri d’ essere rimasti offesi dalla clau- 
sola obbligatoriamente che era stata inserita nel. Manifesto 
del Generale, ma che non si astennero certo dall’ intervenirvi 

poco amore alla libertà — Rispondiamo — Quanto al- 
l'assenza essa scusa abbastanza, e scusa nor solo dinanzi a 
noi, ma anche dinanzi ai Consigli di Disciplina ; quanto al- 
l'uniforme non ce n° è nessun obbligo, e benchè lo abbiamo 
raccomandato perchè ciò dà aspetto più marziale alla Civica, nulla 
toglie che anche un milite in borghese possa esser ben rice- 
vuto; quindi questa scusa non vale ; riguardo poi all’avverbio 
obbligatoriamente , se forse può dirsi imprudente, ciò non 
iscusa niente affatto chi non aderì all’ invito, perchè una pa- 
rola sebnveniente d’ un proclama non dovrebbe mai impedire 
un atto intrinsecamente buono. In ultimo accettiamo con gioja 
la protesta di non aver mancato per avversione alla libertà, 
e la rimandiamo al Cattolico affinchè si convinca che anche 
Dr che mancarono, pochissimi mancarono alla 
rivista per amor suo. Fra questi pochissimi furono però no- 
pr Democratici divenuti uomini dell’ or- 

È DAI o i 


$ JI Numero ne abbiamo omesso uno, Eccoci a riparare 
l'omissione : » Ringraziamo i cittadini i quali manifestarono le 
loro simpatie ai giovani alunni del Collegio Nazionale sotto le 


loro corona ed accompagnandoli son ata ang 
1. o da essi percorso. Preghiamo però | 
ersi ac : desti | 


Le 


d una discreta distanza 
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A | un appartame to con mobiglia o 


3 


Indirizzo alla Locanda delia Gran Bretagna in Ruta. _ 
| 4 Signori Abbuonati, a cui è spirato: l° Abbuonameni 
è Mono. n pei 

| sione. 
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— Abbiamo assistito ad una delle Accademie di Magne- 
lismo date nella Sala del Maestro Dellepiane dal Professore 
Petrus. Se avessimo ancora dubitato delia verità della 
tenza del Magnetismo, il Professor Petrus ci avrebbe tolto qua- 
lunque dubbio sopra di ciò coi suoi esperimenti quasi pro. 
digiosi. Crediamo che questo Professore abbia pochi uguali 
in questa scienza, € gli auguriamo molti accorrenti alle Je 
zioni di cui si prepara a dare un corso. 

— Giorni sono sul far della sera alcani soldati (crediamo 
della Brigata Acqui ) si disponevano ad arrestare un ubbriaco 
sul piano di Sant' Andrea, perchè usciva in parole indecenti 
contro il Re; e soltanto dietro le esortazioni dei circostanti 
i quali commiseravano lo stato di ebbrezza di quel popolano 
si rimasero dal farlo. Ciò però fu quasi per produrre ula 
collisione e per turbare la felice armonia che regna fra po- 
polo e truppa, se | intervento d'un bravo Ufficiale dello 
stesso Corpo non avesse posto fine ‘all’ altereo rimandandò i 
soldati a Quartiere. Noi ringraziamo |’ assennato Ufficiale, ed 
osserviamo in genere a tutti i soldati, che se il Governo non 
può tollerare che s’ insulti. pubblicamente alla persona del 
Re, neppure da un pazzo o da un ubbriaco, l’incarico però 
di arrestare chi prorompe in tali insulti spetta ai Carabi- 
nieri e alle Guardie di Sicurezza o ai soldati di Guardia 
non mai ai soldati che transitano per le vie. I nostri bravi 
soldati non devono fare il birro. 

—:. Signori del Municipio, sun: dona mirta malis , cioè le 
censure vanno miste alle fodi, e come abbiamo lodato il vo- 
stro Sindaco dovremo censurar voi... s'intende se non rime- 
dierete al male che siamo per segnalarvi. — Vicino alla piazza 
di Pescheria, sull'angolo del Palazzo della Dogana evvi una hot- 
tega da Pizzicagnolo che fa cantonata e che ha due uscite. Una 
di esse ha una scala in discendere che si allarga nella strada 
un metro circa lasciando un fosso d'una discreta capacità inav- 
vertito da chi passa per quella strada, e in cui noi già ve- 
demmo ruzzolare più d'uno col pericolo di fiaccarsi il collo 
o di fratturarsi una gamba. Vorremmo vedervi riparare a quel 


‘ precipizio prima d'una qualche disgrazia. Ve ne preghiamo. 
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Colletta a benefizio dell’ Emigrato Ungherese, 


Un Soldato del 14,v° Reggimento di Fanteria . Ln. 3. — 
Raffaele Oberti ® * . . . . . . . . . ” i, un 
Detta somma fu già consegnata all’ Emigrato, ed è visibile a 
quest Ufficio la ricevuta firmata dallo stesso. 
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PROPAGANDA OMEOPATICA IN GENOVA 


_ Si previene il Pubblico che i’ Istituto Omeopatico, di Genova 
in via S. Bernardo N. 896 sarà d’or innanzi aperto tutti i giorni 
dalle 9 ant. alle 2 pom. per la cura di tutte le malattie co} puro 
metodo Omeopatico. I poveri saranno curati 9Qratis. 
_L'Omeopatia perfezionata al dì d’oggi e portata al grado più 
rigoroso di certezza matematica dall’ Algebra Medica del Dottor 
Mure prende le mosse sotto la scorta dei fatti, e dumanda in- 
stantemente di essere giudicata, 

O settatori del proteiforme Allopatismo, oppositori superbi del 
vostro sapere, a voi deiratiori d’ogni colore | Omeopatia si 
rivolge, e vi domaada pubblicamente giustizia. Siate franchi e 
leali una volta, esaminatela dal lato teorico e dal clinico, com- 
paratela colla vostra famosa Are che decorate col nome di Scienza 
e giudicatela con cognizione di causa che il Pubblico imparziale 
ne attende il giudizio. Voi non dovete restar indifferenti quando 
la causa dell'umanità si agita. Rispondete; poichè nanti questo 
incubo che vi insegue e vi turba è vano ogni calcolata silenzio. 


——_T ——_ = 
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@G* Deposito della vera e celebre Acqua Chantal di Parigi 
per tingere al momento i capelli ed i mustacchi d’ una ma- 


 niera indelebile e senza pericolo. . er 


Indirizzo al Caffè Savojardo a Pré. i 
GIF Vicino alla Chiesa Parrocchiale di Ruta s' appigio 
nza, e giardino anness 
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ABBUONAMENTO 


per Genova 


"4 domicilio più Cente- 
sipri 80 ogni Trimestre. 
I. 


PER LO STATO 
{franco di Posta) 


Trimestre . Ln. 4. 50 
Semestre . » S. 50 
Me... » 10..— 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di egni 
settimana regolarmente, 
altte ì Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


— 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge” 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 


veranno a Centesimi 50 
la linea. 


Genova, Martedì 18 Maggi 
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‘Le Associazioni si ri- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
4Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Tortino da Pietro 

De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa-o 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta da Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
: cevone dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Sasa Boyl. 
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— È vera, o non è vera la crisi Ministeriale? 

— Chi lo sa? Il Risorgimento foglio Ministeriale |’ afferma; 
l'Opinione altro foglio Ministeriale più del Risorgimento la 
nega; a chi credere? 

«— Siamo d'’ accordo. Ponendo però per provato che la crisi 
sia vera, quale ne sarebbe la cagione? 

— Diavolo! E facile capirla. E l'elezione dell’ Avvocato 
Urbano Rattazzi a Presidente della Camera dei Deputati ine 
vece di Pinelli. 

— E chi è di grazia l’ Avvocato Rattazzi ? 

— Capperi! Non conoscetè chi sia Rattazzi? Siete di così 
corta memoria ? Non vi ricordate più di Rattazzi Ministro 
dell’ Interno nel cosidetto Ministero Democratico? Colui che 
fece fare quella brutta figura a Gioberti per | intervento in 
Toscana e che poi la fece così brutta egli pure colla batta- 
glia di Novara ? 

— Ora sì che lo conosco e mi ricordo benissimo della sua 
Democrazia niente affatto Democratica e pericolosa. Ma come 
mai la sua elezione è la causa della crisi? 

— Oh bella! Perchè ha il peccato originale addosso, per- 
chè si è battezzato o bene o male per Democratico, perchè 
ha dichiarato la guerra all'Austria, perchè non ha voluto in- 
lervenire in Toscana, e perchè il solo suo nome potrebbe 
turbare le nostre buone relazioni con Radetzky. 

;, — È per tutto questo si fa tanto. chiasso nel mondo ufficiale 
per la sua elezione a Presidente della Camera dei Deputati, 
come se fosse steto surrogato a Pinelli un rosso ed un Dema- 
g0go? Se Rattazzi si chiamò Ministro Demoeratico fu così per 
convenienza, per vezzo del tempo, per bizzarria, per modo 
di dire, ma del resto la sua Democrazia fu una Democrazia 
così innocente che non fece mai male ad una mosca, tanto meno 
ai codini ed ai Tedeschi. Non vi ricordate più di quel famoso 
progetto di Legge con cui prima della guerra intendeva di sos» 
pendere tutte Je libertà Costituzionali? E poi poniamo anche 


che nel Marzo del 49 professasse una Democrazia pura, pu- 
rissima più dell'oro di zecchino; dopo il fiasco di Czarnowzky. 
e i niente di più falso di Genova fece tal penitenza dei suoi 
peccati con continue pozioni d’acqua di malva, di cieorea e 
di fior di papavero, che ormai dovrebbero avergli perdonato 
tutti la sua scappata Democratica, ad eccezione della Campana: 

— Eppure, caro mio, voi la sbagliate di grosso. Certa gente 
non perdona mai, precisamente come i Preti delia Campana... 

— E chi per esempio? 

— L'Aristocrazia Piemontese e la Diplomazia, 

— Avete ragione; non ci pensavo. Rattazzi nen: è Nobile. 

— Dunque vedete che la commozione avvenuia nel mondo 
ufliciale per l'elezione inaspettata di Rattazzi. a. Presidente, 
non manca di essere verosimile. 

— Benissimo. E stando alla verità di questa. commozione 
quali sarebbero i suoi effetti per lo Stato? Quali sarebbero i 
caratteri di questa crisi? Poichè crisi significa lo scioglimento. 
buono 0 cattivo d’ una malattia, quali sarebbero è nuovi. Mi- 
nistri che dovrebbero sostituirsi ai Ministri infermi ? 

— Feco quà. Si vera sunt exposita,, e ‘attento bene che è 
il Risorgimento che espone , Massimo D'Azeglio si ritirerebbe 
per lasciar il luogo a Giacinto, Collegno, attuale  Ambascia- 
tore a Parigi; Galvagno farebbe altrettanto. pes sostenere, il 
decoro del collega, e sarebbe surrogato. non si sa, da chi; 
Pernati anch’ egli si dimetterebbe lasciando il posio a Rattazzi 
e questi abbandonerebbe la Presidenza della Camera dei De- 
putati per diventare Ministro dell’Iaterno. 

— Ho capito. E che ne dite di ‘questi cangiamenti.? Vi. 
pare che siano veri o che meritino piuttosto. d' esser posti. 
in quarantena, tuttochè le quarantene stiano per abolirsi? 

— Dico che non posso prestarvi troppa fede perchè a dir 
vero parmi poge credibile che Galvagno-il quale ha fatto il giro 
di tutti i Ministeri e si è dichiarato. Ministro enciclopedico, 
voglia ora cangiare non un Ministero con un altro, ma i 48 
mila. franchi e la potenza di Ministro colla toga d’ Avvocato 
per far piacere a Rattazzi, Oltreciò la Diplomazia e | Ari+ 
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ini 


stocrazia credo si adatterebbero assai difficilmente a veder 
nuovamente Rattazzi Ministro, tuttochè purificato con mille 
dosi di robarbaro e di cremor di Tartaro da ogni residuo 
di Democrazia di nome e di fatto. 


— Va bene; vi ringrazio dei vostri dubbi e li trovo più. 


che ragionevoli, ma in caso che i certificati di tutte le ven- 
ditrici di salsapariglia, di dulcamara e di decotto facessero ria- 
bilitare Rattazzi, quale sarebbe il vostro giudizio sull’ impor- 


tanza politica di quel cangiamento? Sarebbe meglio o sarebbe 


peggio per questo brano di libertà statutaria che ci resta ? 

-- Non saprei. Si perderebbe D' Azeglio, e D' Azeglio seb- 
bene da qualche tempo sembri diventato Trappita, non potrà 
mai dimenticarsi d’ essere stato pittore e romanziere, e per- 
ciò qualche cosa d’artistico o di poetico in mezzo al fratesco 
ci rimarrà sempre. Si perdereLbe Galvagno che non è poi il 
più cattivo diavolo, e che posta la necessità d’una Camera 
possibile, d'un Ministero anche più possibile e dello Statuto 
praticabile, è un Ministro da non buttarsi via. Di Pernati non 
ne parliamo, poichè non è il perno di niente affatto e sta al 
Ministero per riverbero degli altri due. In luogo loro. si 
acquisterebbero invece Collegno e Rattazzi e non vi sarebbe 
poi un eccessivo guadagno nel cambio. 

— Avete ragione; non ci sarebbe poi un gran divario. 

— Non basta; non è questo il solo motivo che m’ induca 
a credere che mutatis mutandis col nuovo Ministero si avrebbe 
poi sempre la stessa polenta, vera polenta... Ce n'è anche 
un altro che serve a convincermi, che anche col cangiamento 
di qualche persona non ci sarà nessuna differenza nel Gabinetto. 

— E quale? 

— Quello che nella crisi annunziata non si fa menzione 
del Cava oro e di La Marmora, ciò che prova che quei due 
resteranno al Ministero anche coi nuovi Ministri; anzi del 
primo si dà per sicuro che sarà il Presidente del Consiglio. 

— E perchè tanta indifferenza? 

— Perchè La Marmora e il Cava-oro restando al Ministero 
ci assicurano abbastanza che, anche cangiando qualche membro 
del Gabinetto, per noi sarà sempre il solito ritornello, cioè 
Cava-oro continuerà a pigliarei i denari e La Marmora a far- 
celi spendere... 





LA RIVOLUZIONE DELLE DONNE DELLA FOCE 


Sull’imbrunire del giorno 12 del corrente mese ( mese Mariano 


di Gesuitica memoria, come tutti sanno ) finita la Sacra fun- 
zione, la popolazione della Foce era spettatrice della più stre- 
pitosa rivoluzione che si riscontri negli annali della storia... 
Non ridete, ve ne prego... Il peristilio e l'ambito della Chiesa dei 
Santi Pietro e Bernardo della Foce sembravano convertiti in un 
campo di Battaglia. I ciottoli erano le armi all’ ordine del 
giorno; le donne pescivendole del luogo ed i ragazzi erano i 
soldati che si disponevano alla pugna. Ciascuno si domandava 
a che tendesse quello straordinario apparato di guerra, per 
cui ì dintorni e lambito della Chiesa erano convertiti in 
un'arena di gladiatori. La risposta non si faceva troppo aspet- 
tare. Terminata in Chiesa la funzione, la schiera dei combat- 
tenti usciva all'aperto in ordine di battaglia, mentre il buon 
Curato che stava ancora suonando |’ organo, me protraeva 
questa volta il suono oltre |’ usate forse per incoraggiar me- 
glio i prodi alla mischia con qualehe marcia militaré... Si 
dava il segnale dell’ attacco sulla gradinata della Chiesa. Tutti 
gli sguardi si rivolgevano verso pochi giovani Signori e Si- 
gnore del luogo che uscivano dalla Chiesa confusi con quella 
turba scamiciata, ma ignari affatto della tempesta che si ad- 
densava sul loro capo. Contro costoro cominciavano a sca- 
gliarsi con ogni guisa d’ insulti e di minaccie i ragazzi dis- 
posti alla bersagliera e armati sino ai denti all’ avanguardia 
del Corpo d’operazione, mentre le donne stavano loro di 
riserva alle spalle rimanendo indietro col grosso dell’ eser- 
cito. Il grido di guerra contro gli uomini era quello di A6- 
basso le Cappette !!! Abbasso le Berretle!!! e quello ‘contro 
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straccieremo i Cosacchini! Alzeremo loro la gounella , è bat- 
teremo loro. . . . . . + . con una ciabalta !... Le schiaffeg- 
gieremo !... Le graffieremo !... Cattivi soggetti Lu. Se ne va- 
dano di quì! Vadano in altre Chiese! Non li vogliamo in 
Chiesa conenoi!... Uh! Uh! Uh! Abbasso! Abbasso! Ab. 
basso? e qui un coro di urli, di beffe, di fischi e di strida 
acutissime e minacciose che rintronavano l'aria, e che vi 
lascio pensar io quale piacevole sensazione producessero in 
quei giovani e principalmente in quelle donne di civil condizio. 
ne, che tutt altro si aspettavano fuorchè un simile saluto. 
Fu soprattutto notevole l'ardor bellicoso d’ una delle donne, 
la quale facendosi condottiera ed esortatrice dei ragazzi con- 
tro uno dei giovani oggetto della dimostrazione li apostrofava 
colle parole: Coraggio! Coraggio! Picchiate! Picchiate bene! 
Sarà la vostra fortuna! Questo è uno di quei Signori ! Ba- 
stonatelo e lapidatelo senza misericordia! Giù! Giù!, e fu 
vero miracolo se tutta quella ragazzaglia non corrispose piena- 
mente all’invito della belligera arringatrice, lasciando alla sua 
vittima il tempo di fuggire. 

Questa scena metà eroi-comica e metà comico-tragica couti- 
nuava tutto lungo la strada percorsa dalle persone prese di 
mira da quel nuovo genere di dimostrazione, e. non aveva 
termine sino a che gli uomini e le donne bersagliate in tal 
modo da quell’ orda furibonda non riuscivano a ricoverarsi 
nelle proprie case o in quelle di qualche loro conoscente. Non 
si ereda però che quel baccano da pescivendole si limitasse 
alle sole minaccie, poichè due dei giovani insultati furono 
anche colpiti dalle minacciate sassate, cioè il Signor L.... B...., 
ed il Signor G... B.... A......; ed altri due, cioè il Signor 
E..... P...... ed un altro, se le sentivano fischiare al- 
l’ orecchio inseguiti persino nel Bigliardo dove si erano rico- 
verati, il cui padrone può anche attestare d'aver veduto hat 
tere gli scagliati sassi all’intorno della porta del suo Bigi!ardo. 
Se non vi fu di peggio, ciò si deve soltanto alla prudenza 
dei giovani insultati e alla celerità con cui si sottrassero al 
proprio pericolo; e la mattina del 15 maggio queste donne e 
i ragazzi vedendo di nuovo il P...... , uno degli oltraggiati 
della sera precedente, rinnovarono le minaccie in modo che il 
Sindaco Paolo Sconnio informato dal Parroco, dal B...., € 
dal P...... , assai prudentemente, di concerto colla Questura, 
ad ovviare nuovi disordini, ne’ giorni 15 14 15 16 e 17 
dovette far intervenire alla. funzione Mariana cinque o sel 
Guardie di Sicurezza la cui presenza ristabili una calma più 
apparente che reale. — Fin qui la rivoluzione semi-seria delle 
donne. Dopo la descrizione del puro fatto, facciamovi ora 
sopra aleuni commenti del tutto ser]. 

Che cosa sarebbe avvenuto se quei giovani in tal modo 
cimentati, ‘e i parenti delle ragazze e delle Signore così inde- 
gnamente oltraggiate, avessero risposto alle plateali provoca- 
zioni di quella fanatizzata ragazzaglia? La Commedia si sa- 
rebbe cangiata in Tragedia, e chi sa come sarebbe terminata 
la rissa da una parte e dall’ altra. Invece essi compresero 
che quella turba di donne e di ragazzi idioti sguinzagliata 
contro di loro, non era che l’ istrumento delie passioni di 
qualche celato istigatove, e preferirono portarsi in pace gli 
insulti anzichè venire ad una deplorabile collisione. Quanto 
però furono essi più pazienti e longanimi, tanto più dev'es- 
sere inesorabile chi è incaricato della tutela deli’ ordine pub- 
blico, e noi perciò domandiamo: che farà in tale emergenza 
l'Autorità? Noi sappiamo ‘che a quest’ ora alcuni degli ofiesi 
han già sporto querela al Fisco contro i più segnalati insul- 
tatori ed autori del tumulto, e non dubitiamo punto che il 
Fisco farà il suo dovere. Ma non è già contro quegli inconset 
istrumenti che noi invochiamo maggiormente i fulmini delle 
Leggi e i rigori fiscali. Essi sono piuttosto vittima della loro 
ignoranza, che di un deciso mal'animo. Ci vien detto in fatti 
che non poche voci indichino ad autori e provocatori di quel 
disordine alcuni Massari di' quella Parrocchia, e pongano al 
vertice della piramide, come promotore diretto od indiretto 
di tutto l'accaduto, un Prete di quella Parrocchia , adirato 
di non essere dalle persone colte ed intelligenti idolatrato © 
corteggiato come lo è dalle donne del volgo superstiziose 
idiote; ed ecco dove vorremmo che il Fisco spingesse di 
le sue indagini. Non assicuriamo che ciò sia; ma i sosp 
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Una classe di cittadini eccitata contro dell'altra, scatenata 
una furiosa moltitudine contro le persone più stimabili del 
duogo, e soprattutto contro donne civili timide ed inoflensive, 
è fatto di tal gravità che merita tutta l’attenzione del Go- 
verno, Che farebbe | Autorità per esempio se ciò che fece la 
popolazione della Foce sobillata contro i Signori, riguardati 
come liberali, l'avesse fatto una popolazione liberale contro 
Signori considerati come codini? Si parla contro il socia- 
lismo, ma il fatto della Foce in cui un’orda di minuto po- 
polo si scaglia contro uomini e donne, solamente perchè S&- 


gnori, minacciandoli in quel modo, è peggiore d’ ogni socia- — 


lismo. D'altronde è impossibile il credere che quelle donne 
e quei ragazzi operassero dì moto proprio e senza ispirazioni 
superiori. Non potè esserne istigatore il Parroco, perchè egli 
stesso biasimò altamente l'accaduto e ne fece in persona fe 
condoglianze ad alcuni degli offesi. Dunque le presunzioni 
‘sono 0 a carico di alcuno de’ Massari o contro un certo Prete 
vano ed ambizioso irritato delle diffidenze che iuspira. Infatti se 
“dalla parte di questo o di quelli non vi fu connivenza di 
‘sorta, come poterono dopo il fatto dichiarare al Parroco d’es- 
sere stati previamente informati di quella dimostrazione? Chi co- 
nosce la straordinaria influenza di quel certo Prete sulle donne 
del volgo a cui è caro per l’avvenenza e prestanza della 
giovine sua persona, per le sue maniere da damerino quando 
ne riceve alcuna in sua casa, pel suono del cembalo ed altro con 
ui le esilara e con cui ne mendica | appoggio, può supporre 
difficilmente ch’ esse abbiano operato a sua - insaputa... 
iFiniremo dicendo al Fisco e al Signor Intendente che fatti 
di simil genere. non sono nuovi nè rari da qualche tempo 
nelle Parrocchie poste fuori delle mura di Genova, ed hanno 
tutti la stessa origine... un’ origine che è molto facile cono- 
scere... e togliere... 

In questo fatto rispettabili cittadini dei due sessi furono 
iinsultati,. atrocemente insultati, e sarebbero stati anche es- 
posti ad un massacro, se avessero mostrato di risentirsi delle 
ingiurie da trivioscagliate controdi loro, ed oggi ancora sarebbero 
esposti a nuovi pericoli e a nuovi sfregi, se le Guardie di 
Sicurezza Pubblica colà inviate per domanda del Sindaco non 
li difendessero da quel volgo fanatico. E dunque necessario un 
esempio contro chi è la cagione di tutto. Altrimenti quando 
fa Forza Pubblica ‘si allontanerà dal paese, lo vedremo di 
muovo immerso nella funesta lotta fra il povero ed il ricco, 
coperta del manto della religione, e forse dai suoi ministri 
sotto mano fomentata colà come altrove, essenido nota la parola 
d’ordine del Clero, che basta un sol cenno per isconvolgere 
ovunque la pubblica tranquillità coll’eccitare il fanatismo delle 
donnicciuole e delle masse povere ed idiote contro le persone 
civili e spregiudicate, Avviso a chi tocca! 

v-... GRIRIBIZZO 
_— La Voce mel Deserto così termina un suo vivacissimo 
Articolo sulla crisi Ministeriale intitolato Biagio o Martino ? . 
m Con Azeglio è Galvagno, di cui non possiamo essere amici 
politici più che non siamo dei suoi colleghi, ma di cui pos- 
siamo più che molti altri attestare l'amore profondo della 
giustizia e il desiderio instancabile di operare il bene Dopo 

L 0 questo Ta conclusione per noi è chiara e spedita... Se 
ssimo scegliere i casi, i tempi e gli uomini, saremmo 

ppo lieti di cancellare con un tratto di penna molti errori , 

olte verità e molte illusioni ( ed aggiungiamo noi: molti 
Ministeri ); ma costretti alla scelta, noi temiamo con Revel 
e Balbo, Roma e il Sacro Collegio: con Cavour e Rattazzi 
temiamo le nozze del Cavillo colla bancarotta: ed accettiamo 


glio e Galvagno... come Adamo ed Eva dopo it pomo del- | 


n accettarono le nespole della terra » — Vivano dun- 
que le nespole Azeglio e Galvagno, e facciamo voti perchè 
abbiano paglia sufficiente da maturaret.. // 0/0 
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trattati da chi dirigeva i lavori, essendo, a quanto essi dj. 
cono, persino loro impedito di soddisfare ai bisogni corpo: ». 
rali e di cessare dalla mano d’ opera al suono del così detto © 
Campanone , come sì usa nella maggior parte delle Fabbriche 
essi furono però ben lontani dal fare ua ammutinamento ì 
questo ffhe, e dal far minaccie di sorta a chiechessia, Se jn- 
torno al pagamento delle giornate ad essi. dovute, insorse 
qualche questione, perchè essi chiesero venisse loro pagata 
anche quella del congedo, ciò fu perchè si credettero in di. 
ritto di esigerla, dal momento che erano fatti aspettare dalle 
5 alle 9 del mattino per esser pagati, essendo perciò co. 
stretti a perder ! intiera giornata. Ci pregano altresi di di. 
chiarare ch’ essi non hanno bastanti parole d’ elogio pel loro 
Capo Maestro Luigi Reboa, verso cui professano Ja. più 
viva gratitudine pel modo in cui sempre si diportò verso di 
loro — Ciò sia detto a confusione dei tristi e dei maligni, 
e ad onore di quei bravi Opera] — | 

— Nella sera della festa dello Statuto i Soldati del -Bat- 
taglione Real Navi furono i soli della Guarnigione che non 
avessero il permesso sino alle 10 di sera. Fu pure notato 
nella rivista Ja mancanza dei nostri bravi Marinaj, i quali 
devevano anch’ essì intervenirvi, poichè la Legge dice chiaro: 
coll’ intervento di tutte le Truppe di terra e di mare. Sempre 
così? Sempre così? Che il Centro Sdirigente abbia sempre 
ad essere avverso allo Statuto anche contro le intenzioni del 
Governo ?. Che i soli corpi della Marina abbiano ad essere 
posti all’ indice da tutte le feste popolari fatte in onore della 
libertà mentre tutti gli altri ne partecipano? 4 

— Una grande ed utile instituzione è annunziata nella 
Gazzetta di Genova del 14 — La somma di Ln. 1023 fu 
passata all’ Intendente Generale della Divisione dall’ Avvocato 
D'Amato per la fondazione di un Opificio Ligure Nazionale 
che darà lavoro agli Operaj Emigrati e Nazionali. = Noi non 
possiamo che appoggiare con tutta Ja forza questa instituzione 
che mentre emancipa la sventura dalla elemosina, la nobilita 
col lavoro rendendola utile al paese, che dall’ Opificio ritrarrà 
un nuovo sviluppo dell’industria a vantaggio anche dell’ Ope- 


| rajo Nazionale. Facciamo intanto plauso al benemerito Avyo- 


cato D'Amato di avere contribuito coi prodoiti del Pantcon 
dei Martiri della Libertà Italiana ad una tale insutuzione, 
e speriamo che il Governo solleciterà la fondazione dell Opi- 
ficio e lo ajuterà potentemente, 

— deri alle 10 del mattino si suicidava nel proprio Quar- 
tiere il Furiere del Battaglione Real Navi CARLO ZUNINI, 
giovine di 23 anni idolatrato da tutti i suoi camerata e da 
chiunque ne conosceva i rari pregi dell’ animo. Egli aveva 
fatto le due Campagne dell’ Indipendenza Italiana e ne avea ri- 
portato lode di bravura e di disciplina ed era salito a quel 
grado da semplice soldato, non certo per favori e protezioni 
in un Corpo in cui le promozioni sono così difficili. La ca- 
gione del suo suicidio si attribuisce da aleuni al rigore d'un suo 
Superiore. Ecco dove spinge il soverchio rigore di certi Snpe- 
riori... Al suicidio !... Povero giovane! ll compianto déi suoi 
congiunti, dei .suoi amici e camerata lo seguirà al sepolto... 

— Due lavoranti della Fabbrica di Ghisa Westermansta- 
bilita a Sestri Ponente han recato all'Ufficio della Maga ‘gravi 
reclami contro un D.......... Francese sorvegliante di quella ‘ 
Fonderia che avendo preteso di aver ragione di dolersi di» 


‘ loro, sì mise a percuoterli brutalmente con pugni, calei e 


stangate, come si suol fare coi Neri schiavi alla catena, 
gridando loro ad alta voce di uscire e chiamando i Carabinieri 


| per farli arrestare. La Maga crede suo dovere di ‘avvertire 


quel Francese, poichè non è la prima volta che usa simili 
modi, che essi sono indegni di qualunque uomo che conosca 
il Galateo, e che se alcuno vuole seacciare un suo subalterno 
deve farlo con modi urbani e civili, non con quelli degni d'un 
aguzzino. Sappia egli che in Francia il Governo attuale scaccia 


Roe 
AE 8A f come briganti gli pperai tati cogpivadioi. e che mentre noi 
e o. | accordiamo generosa ospitalità agli rai Francesi, non è r'a- 
ita Ia. "abbrica che. si sta ora | gionevole che taluno di essi si otra in tal guisa verso 
Chiesa d San Lo enzo, pregiata opera | gli Operai Nazionali. Crediamo che questo avviso basterà, 
Mio, Easondosi a i quel congedo, perchè quel Signore adoperi un’ altra volta modi migliori, è 
ore) Ingiumosi | che i layoranti della Fonderia sapranno farsi rispettare con 

vado”: unanime accordo ed impedire je sue violenze... 


a, “A 6. CARPI, Gerente Resp. 
| _—’—Tipografia Dagnino, 
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IV. 
ABDUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . Ln. 2. 50° 
Semestro . » Î. DO 
Anno. .-. > 10. 50 


A domicilio più Cente- 
simi SO ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre. .., Lo. 4. 50 
* Semestre. »._ 8. dO 
AGD. +. "».460,. — 


Esce ‘il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di egni 
settimana regolarmente, 
oltte i Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


ei 


Le Lettere ed i Maz- 
dati Postali si diriggo 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


__ 


Le inserzi6ui si Ticu- 
veranno a Uentesimi SQ 
la linea. 


ANCORA DELLA CRISI MINISTERIALE 


La crisi Ministeriale continua... La Marmora è a letto con 

diversi salassi, Galvagno è tormentato da una forte ottalmia 
all'occhio destro, Pernati ha il catarro, Farini ha una certa 
febbriciattola fra carne e pelle che lo consuma. Paleocapa 
soffre di parrossismi nervosi, Cava-oro forse per la prima 
volta in sua vita soffre di disappetenza. L'unico che stia 
bene è D'Azeglio, perchè a lui solo sembra sia dato |° inca- 
rico di far da medico agli altri sei con qualche potente dose 
d’emetico da estendersi anche alla Camera dei Deputati; ma 
anch” egli è termentato da un certo imbarazzo alla laringe 
che gli rende necessario più del consueto l’uso delle cara- 
melle di gomma... La crisi insomma è completa, e può an- 
che darsi il caso che vada a sciogliersi con un profondo 
letargo... dello Statuto... Che Dio non voglia !... 

Modena e Bologna si facevano la guerra per una secchia , 
i Greci e i Trojani si ammazzavano scambievolmente per una 
donna, gli Egiziani andavano a farsi accoppare pel Dio Ci- 
polla, ma i nostri Ministri e i nostri Deputati si fanno Ja 
guerra per qualche cosa di meno... 
glia di malva e per un po’ d’aequa di sambuco! Voi mi 
capite... la foglia di malva è il Deputato Rattazzi e l’acqua 
di sambuco è il Centro Sinistro. 

, Possibile? Possibilissimo. D’ Azeglio che è cosi amante dei 
rinfrescanti, è poi così nemieo della malva, che nulla più, 
ed ecco la sola ragione della crisi Ministeriale. Ha giurato che 
st sottoporrebbe piuttosto a qualunque umiliazione, che a 
veder la Camera (e non ha torto) presieduta da una foglia di 
malva, e pare voglia mantenere la sua promessa, Infatti l'oracolo 
di Piazza Castello, l’organo ufficiale, il Giornale dei niente di 
più falso ha parlato, ed ha annunziato che il Marchese Mas- 
simo D' Azeglio è incaricato della formazione @' un nuovo 
Ministero. L aperta rottura in seno della Camera e del Mini- 
stero per una foglia di malva è dunque un fatto compiuto. 
Il decantato connubio contratto fra il Ministero e ‘il Centro 


3 14 478 


“ Genova, Giovedì 


20 Maggio 185 





vale a dire per una fo-‘ 


(re x = == p="% = 
FEE 
4% cettt y via 
uo AN vd o 
l ele AO 
É Ò 
li 


-vi a 
se Y.pNeE ù) . 
x nei eda aa 
È . 6 É i n di 
DR pi I sat Gaia e 
i stati è i È s i i . Re Poi, x 
î + v { ? x SU 


n 4 x i a 
db 4 ALL I RIO 






( RI DI i ‘ i sl N79 
odi e 
na Mi Ser A 

È 1} usi "RO + La mis $7® >» 


t colata 






Le Associazioni si rt- 
cevono m Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di> 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietre 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G..B. Borzone. 

Per tutta da. Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevone dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


— ii — -  ———_-__————_m_—m€ v.- 


Sinistro sotto l'auspicio del fidanzato Cava-oro e di Madamigella 
Rattazzi è dunque rotto, assolutamente rotto prima d’ essere 
stato consumato. D' Azeglio vi ha trovato |’ impedimento di- 
rimente della Diplomazia, e buona notte. La separazione di 
toro è ordinata. Uno dei conjugi, il Ministro delle Finanze e 
della Marina, fu già mandato a spasso (e questa è un errata- 
corrige che dobbiamo fare all’Articolo di Martedì ), e la mo- 
glie resterà vedova e sconsolata ad agitar per unico conforto il 
campanello della Presidenza della Camera, usque donec non 
la sciolgano uf erat in votis. Il Conte Cava-oro ritornerà ad 
essere semplicemente il Conte Cavour... e quel che è stato è stato. 

Ma D'Azeglio chiepiglierà per suoi coadiutori si Ministero 
onde por fine alla crisi? Veniamo ai nomi proprj, poichè i 
nomi proprj alle volte dicono molto più di tutte: le conget- 
ture è di tutte le argomentazioni possibili. 

Egli è da supporsi che avendo D'Azeglio dichiarata la guerra 
alla malva e all'acqua di sambuco, non vorrà certamente 
prender nessun Ministro dal Centro Sinistro; quindi la can- 
didatura di Rattazzi va a monte difinitivamente con quella 
di Buffa, Cadorna ecc. e fin qui, vi confesso la verità, che 
c'è poco male, anzi pochissimo male, perchè la perdita di 
Rattazzi e Compagni, posso assicurarvi io che sarà ben lieve 
perdita per la Democrazia. Per avere al Ministero un nome 
Democratico che metta in allarme la Diplomazia, e che 
poi non sia niente più Democratico degli altri, è meglio 
avercene uno che non ispaventi la Diplomazia e non inganni 
nessuno. — Punque da che parte piglierà D’ Azeglio gli altri 
Ministri?... Dalla Sinistra?... Gesù Maria! Non ne parliamo. 
Vi pare che un uomo che ha paura della malva, possa aver 
simpatie per ie droghe della Sinistra? Ohè, siete pazzi! 

Dunque la scelta si limita tutta alla sfera dei campioni 
della Destra. Vediamo ora quali sono i candidati che abbiano 
maggiore probabilità di successo fra i Destri pei due Peri 
più importanti, cioè per |’ Interno e per le Finanze, poichè 
per gli altri bastano dei nomi generici, e per la guerra sì sa 
che si avrà sempre La Marmora l'inevitabile, 
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Chi presonizza a Ministro dell’ Interno San Martino!... ca- 
pite? nientemeno che San Martino !... Se la voce è fondata , 
per Genova sarà una vera cuccagna. Quella di Piazza Cari- 
camento del 9 Maggio non ci dev’ essere per nulla. V’accerto 
io che deve insaponarci l'albero a meraviglia. Se non ci rom- 
piamo il collo al primo tentativo di salita, sarà un vero 
miracolo! Figuratevi! Dopo il 10 e l' 11 Dicembre del 1848 
che amore sviscerato deve portarci ! Dev” essere un amore da 
soffocarci al primo abbraccio . +. Povera Genova! E per la 
Maga? Per la Maga poi la cuccagna dev'essere anche più de- 
lîziosa. Voi conoscete ciò che le ha fatto quando era sola- 
mente primo Ufficiale. Immaginatevi un po’ che cosa le farebbe 

ando fosse Ministro! Sarà molto se invece di farla sospen- 

ere, non ne farà sospendere il Gerente pel collo!... La sua scelta 

però è assai verosimile e di riuscita probabile. Tutti si ri- 
cordano che chi ha dato lo sfratto a San Martino è stato 
Cavour (non più Cava-oro ); niente perciò di più naturale 
che San Martino si prenda la rivincita ora che Cavour è in 
disgrazia per causa del suo infausto connubio. 

Per le Finanze poi due sono i nomi maggiormente in pre- 
dicato, Tomaso Spinola e Arnulfi. Io al primo però ci credo 
poco perchè ha il peccato originale addosso d’essere Geno- 
vese, e al secondo ci credo e non ci credo, perchè mi par 
difficile da una parte che Cavour che maneggia così bene da due 
anni la polenta Piemontese voglia lasciar ora d’avere le mani 
in pasta come Ministro di Finanze, e perchè dall’ altra vi è 
una buona ragione per credere che Arnulfi sarebbe un buon 
Ministro di Finanze come lo cerca Massimo D’ Azeglio e degno 
di surrogare l’ impareggiabile Cavour... E qual’ è mai questa 
ragione? Arnulfi è Causidico, e i denti dei Causidici (fatte 
le debite distinzioni ) sono proverbiali per la loro forza man- 
dibulare. Non vi sembra dunque questo un eccellente requi- 
sito per un Ministro di Finanze ? ( Avviso ai contribuenti che 
volessero rallegrarsi per la dimissione di Cavour e per la crisi 
Ministeriale! Lasciatemi pur ripetere ora come per la morte 
di Pinelli: Aveva ragione la vedova che piangeva Nerone! ) 

Se la crisi non sarà terminata prima di Sabbato, passe- 
remo nel prossimo Numero iu rassegna gli altri candidati al 
Ministero. 


I MIEI DESIDERII 
( Continuazione al Num. 54) 


Desidererei che tutti i Sindaci dello Stato fossero come il 
Sindaco di Sassari — Desidererei veder tutta Genova Portofranco 
— Desidererei che tutti i liberali si esercitassero al tiro — 
Desidererei che tutti i codini fossero messi (s'intende come 
socii ) al tiro — Desidererei che si attivasse prontamente 
Ja Strada Ferrata da.Arquata a Genova — Desidererei la ban- 
diera tricolore senza la striscia azzurra — Desidererei una 
guerra Europea — Desidererei un altro 48 — Desidererei 
l'incameramento dei Beni Ecclesiastici — Desidererei la pronta 
presentazione della legge sul Matrimonio Civile — Desidererei 
che la Camera fosse meno possibile — Desidererei che lo Statuto 
fosse meno... ma più praticabile — Desidererei che gl’Impiegati 
Genovesi fossero un po’ più numerosi e meglio trattati — De- 
sidererei che il nostro Porto fosse meno infestato dai ladri — 
Desidererei che si cominciasse una volta la sospirata prolun- 
gazione del Molo Nuovo — Desidererei che la maggior parte 
delle donne non si lasciasse così menar pel naso dai Preti — 
Desidererei che in Italia vi fosse più concordia — Desidererei 
che l’esperienza avesse ammaestrati gli Italiani — Desidererei 
che il miracolo della camiciuola d'Arezzo fosse ripetuto da 


tutti i Cattolici in mia presenza con tante pistole caricate da - 


me — Desi 
bt i - della | È 


dererei che il Cattolico sparlasse sempre sul conto. 
ererei che Durando squarciasse il suo velo sulla 
ibertà in Sardegna — Desidererei che Pernati 
Desidererei che Gioberti ces- 

scarabocchiare contro i Puritani — Desidererei la 
























Te ar Preti e certi 
in ;ionale e non in casa 
Desidererei di veder presto 
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ammazzati dall’ occupazione, e che fossero istrutti non di.. 
strutti colla Ginnastica — Desidererei che |’ Intendente di Ge. 
nova si regolasse sempre come nella Festa del 9 Maggio — 
Desidererei che il Papa godesse sempre dello stesso appetito — 
Desiderereieche il Re di Napoli godesse di tutte le felicità... 
che merita — Desidererei che i tori d’ Inghilterra si rom- 
pessero le corna — Desidererei che Napoleone sposasse Ma. 
nuelitta figlia di Rosas per pigliarsi una moglie degna di lui — 
Desidererei che nella passeggiata delle Strade Nuove e del. 
l’ Acquasola ciascuno tenesse la propria dritta — Desidererei 
che il Ministero nuovo fosse meno cattivo del Ministero pas- 
sato.... — Desidererei che il Fisco spiegasse per la rivolu- 
zione delle donne della Foce l'energia che suole spiegare 
nei processi di stampa. .. / Continna j 


GHIRIBIZZI 


— L’ Opinione dà la notizia che il Papa ha Je EMORROIDI, 
Povero Papa! Quale non è mai il dolore della Maga pen 
sando che il Papa ha i vasi emorroidali in istato d'’infiamma- 
zione !... Presto due dozzine di mignatte all’ ano !... 

— I Gran Duchi Nicolò e Michele di Russia partiti ulti- 
mamente da Roma, sono già arrivati a Napoli. A riceverli 
intervenne con tutta la famiglia Bombea il Maresciallo VIAL 
salvato da certa morte dalla generosità dei Genovesi. Il bom- 
bardatore di Palermo avrà dunque esultato in compagnia dei 
Principi Russi in grazia nostra !... E poi vi sarà ancora chi. 
chiamerà il popolo Italiano, popolo crudele e sanguinario?... 

— Dicesi che un illustre fisico Alemanno abbia trovato il 
modo di fabbricare il Gaz colle immondezze... Se la cosa è 
vera, la nostra Curia potrebbe diventare un laboratorio di 
Gaz magnifico, preferibile a quello della Fabbrica del Bisagno. 

— A Bologna, a Milano, a Ferrara, e in genere dapper- 
tutto dove ci sono i Tedeschi, continuano le condanne ai la- 
vori forzati, alle bastonate, alle fucilazioni e anche alla forca. 
Radetzky vuol far vedere che anche diventando decrepito, 
continua sempre ad essere lo stesso briccone. 

— In uno degli scorsi giorni un Ufficiale di Marina andato 
a diporto in un Canotto nel nostro Porto... essendosi posto al 
timone, lo guidava così bene... che al primo soffio di vento 
il battello si capovolgeva e 1’ Ufficiale coi due Marinaj che 
vi erano dentro al remo, si tuffavano in mare in mezzo alle 
risate universali dedicate all’ Ufficiale. I due Marina] si salva- 
rono a nuoto; l’Ufficiale poi non sì sa se fosse salvato col sa- 
lario o pescato colla canna... La cosa merita conferma. E tutto 
dire; un Ufficiale di Marina che non sa stare al timone in 
Porto col mare in bonaccia... Eppure siamo a questo punto!. 
Povera patria di Colombo, dove mai ti ha condotto il Centre! 

— Appena intesa l’ elezione di Rattazzi a Presidente della 
Camera dei Deputati, il Consiglio Delegato del Municipio 
d’ Alessandria decretò di porre una /apide nel Palazzo di Città 
in commemorazione di questo fatto e in onore di Rattazzi 
proprio concittadino. Se il Consiglio Delegato Alessandrino ha 
decretato quella lapide per ironia e con intenzione di /apidar 
Rattazzi, la cosa si spiega, ma se lo avesse fatto sul serio, 
la cosa cangierebbe d’ aspetto, e sarebbe quasi il caso di la- 
pidare gli illustri Consiglieri, o almeno di dar loro qualche 
dose d’ elleboro. Cospetto! Far tanto chiasso e decretare un 
monumento per l’ elezione a Presidente del capo del partito 
della malva? Tutt’ al più si poteva votargli un fiasco d’acqua 
di tisana o di decotto di tamarindi... e questo votarlo, crepi 
anche |’ avarizia, per acclamazione; ma niente di più, 
niente di più d’ una scodella di decotto, 

— Nella seconda protesta del Sindaco di Sassari Daliperi 
fatta in appoggio della prima sullo stato d’ Assedio, si risponde 
al Ministro Pernati che l’ aveva appuntata di essere opera 
d’ un individuo e non del Consiglio Municipale di Sassari , 
che ciò non era, poichè il Sindaco aveva interpellato i membri 
del Consiglio, ma che ove anche ciò fosse, il Governo non po- 
teva valersi di quell’ argomento, dal punto in cui aveva vie- 
tato nel primo articolo nel Decreto di Durando la convoca- 
zione del Consiglio Municipale. Davvero che la logica Mini- 
steriale questa volta è mirabile; appuntare come difetto grave. 
la mancanza di una cosa da lui severamente interdetta cogli. 
argomenti convincenti dello Stato d’ Assedio!... È la favola. 
del lupo e dell’ agnello... e l’agnello questa volta è Ja Sar- 


degna... Infelice Sardegna! 
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— Possiamo assicurare che la notizia della ragguardevole 


“somma raccolta ed offerta dal Generale Busseti e dal suo 
Stato Maggiore a favore dei danneggiati di Torino è assolu- 


tamente falsal!... 7. .0... : 
— (i serivono da Roma che furono colà stilettate tre spie... 


“Non possiamo che esprimere il nostro profondo rammarico 


per simili uccisioni... Di quel profondo rammarico il Fisco 
può esserne persuaso! 

— In Sicilia il Direttore di Polizia Maniscalco continua a 
fare il Maniscalco ni liberali, mettendo loro dei grossi se- 
tacci al collo e facendo loro dei magnifici salassi per gua- 
rirli dal carbonarismo. Per gratitudine, e pr guarire quel 
Maniscalco dalla sua malattia, anche la Maga proporrebbe per 
lui un magnifico setaccio e un più maguifico salasso... sem- 
pre però col permesso del Fisco. i 

— Si dice che l’origine della crisi Ministeriale degli scorsi 
giorni sia stata la Diplomazia, da quale non voleva Rattazzi 
a Presidente della Camera Elettiva. Si domanderebbe a D'Aze- 
glio il quale si è lasciato imporre da quel volere, se in casa 
nostra siamo padroni noi o la Diplomazia ?!?!... 

— Il Professore Vincenzo Troja ebbe negli scorsi giorni 
un completo trionfo!... Proposto ed aspirante al posto d' Ispet- 
tore delle Scuole Universitarie coll’ appoggio del Ministro 
Farini, egli credeva di assidersi su quello scanno come sopra 
tanti altri, su cui lo ha collocato la facile  condiscendenza 
Ministeriale;... quando il Corpo dei Professori di tutte le Fa- 
coltà giustamente commosso per quella nomina che era già 
stata annunziata, per esser resa ufliciale, al Consiglio Univer- 
sitario, protestava collettivamente contro di essa e la facea 
rivocare dal Ministro stesso. Ci si dice che il venerando Ret- 
tore dell’ Università, Professore e Decano della Facoltà di 
Leggi Avvocato Cesare Parodi si esprimesse ad un bel circa 
così nella sua protesta : » Il Corpo insegnante dell’ Università 
di Genova non può tollerare che il Signor Troja che non in- 
segna che a compitare, .e che non è nè Avvocato, nè 
Medico, nè Ingegnere, nè Teologo, venga ad ispezionare le 
scuole d'una Università illustrata da un Viviani. » Staremo 
a vedere se il Signor Vincenzo Troja il quale risponde agli 
argomenti dei suoi oppositori colle querele di diffamazione 
eporgerà questa volta querela al Fisea cantro titti i Professori 
dell’ Università... 


‘— A Firenze si sta instruendo ora un processo contro un 
Prete accusato di TRE INFANTICIDI, operati, come è da 
supporsi, sopra tre frutti innocenti dei suoi illeciti amori. 
Che ne dice il Cattolico? Si trovano forse mumerosi fra i 
secolari simili mostri, come si trovano fra i Preti? Ma già 
a che domandarne al Cattolico? E già troppo tempo ch'egli 
si é dato per vinto colla Afaga, e che si è rassegnato pru- 
dentemente al silenzio vedendosi gettar sempre nel sacco 
dalla sua bacchetta. Poveretto! Costretto a tacere per la confu- 
sione e per la vergogna, come volete che faccia ora a-parlare?.., 

— Un Parroco della Riviera di Levante già condannato 
per diffamazione contro giovani oneste , ed assoluto solamente 
per intercessione della Persia, ebbe il coraggio di dire dal 
pulpito che se coloro che non hanno ancora adempito al Pre- 
cetto Pasquale, non si confesseranno da lui in tutto il mese 
Mariano, saranno IMMEDIATAMENTE ARRESTATI, ed ag- 
giunse poi che se coloro che leggono o tengono in casa libri 
proibiti, o parlano male dei Preti o ne sentono parlar male, 
non andavano a consegnargli i libri, e a denunciare sè stessi e 
gli altri ( facendo la spia... bravo! bene! dis! ) sarebbero 
varimente Leona: ‘a ) ARRESTATI. Non si può negare 
questo Parroco già condannato per diffamazione abbia fatto 
îtto della sua condanna. Bravissimo! Peccato non sia 
Il jant' Ufficio !... E che forza deve avere! Per lo 
re più del Questore o dell’ Intendente! E 

è | ... Che buffone sarebbe mai, se non 
tore... convinto e condannato!... 


re a’ suoi comandi! se ha da 


abbondanti lagrime, beninteso di gioja, per la confessione » 
conversione di quella Penitente. L' Arciprete che era ancora nel 
Gonfessionale si alza a quella voce come spaventato, s' infore 
gli occhiali sul naso e va attorno in Chiesa per sapere che è, 
o che ngn è? Saputa la ragione delle grida, egli si mette » 
guardar, bene l’imagine, ma ( forse per mancanza di fede) 
non vede nulla; però la donnicciuola insiste che la Madonna 
piange, © l’Arciprete capisce subito che deve vederla piangere, 
Poco dopo quattro candele erano accese all'immagine della 
Madonna Miracolosa... Oh tempora! Oh mores! "Tali sono 
le fandonie che si racconiano ancora al popolo nel 1852 dopo 
la celebrazione della fesia dello Statuto! 
C0sSÀ SERIA 

— L’Emigrazione Siciliana ha trasmesso al nostro ufficio 
Ln. 40 a benefizio dei Torinesi danneggiati dallo scoppio della 
polveriera. Gli eterni detrattori dell’ Emigrazione possono 
specchiarsi in questo fatto. L’ Emigrazione qui come a To- 
rino fu la prima a venire in soccorso dei danneggiati Tori. 
nesi, poichè i nostri dolori sono suoi dolori, e i nostri in- 
fortunj} sono suoi infortun)... Facciano altrettanto i suoi nemi- 
ci !..; Anche l Emigrazione agiata Romana e Lombarda si 
dispone ad imitare la Siciliana. Viva l’ Emigrazione! 

TEATRO DIURNO ALL ACQUASOLA 


— Abbiamo assistito al Teatro Diurno alla terza rappre- 
sentazione del. Dramma Giulio Cesure Vacchero del Signor 
Ivaldi Genovese. Quale sarà il nostro giudizio? Non sarà nè 
severo, nè indulgente; senza lasciarci trascinare dalla foga 
degli applausi come delle censure. Preghiamo però i lettori ad 
osservare che parliamo d'un giovine diciottenne.— Non entria- 
mo nella scelta dell'argomento. Fu già notato da altri che la 
storia fu pienamente tradita dall'autore, facendo ‘un eroe del 
Catilina Genovese e peggio, che macchinava i’ eccidio della 
Repubblica di Genova per darla al Duca di Savoja; esami- 
niamo solo la condotia del Dramma, facendo astrazione dalla 
verità storica,— L'intreccio è stentato e povero d’ invenzione, 
senza mai colpire io spettatore con qualche cosa d'’ inaspet- 
tato e di nuovo; gli atti, massime i primi due, sono ecces- 
sivamente lunghi ; il dialogo è molte volte prolisso, e vi 
spesseggiano le ripetizioni; |’ episodio dell’amore di Maria e 
ui Gian Jacopo Lomellino è di poco effetto, e sembra Lirato 
pei capegli nel Dramma; il carattere dello schiavo Moro che 
porgeva sì bel campo all’ autore è mal sostenuto, poco na- 
turale e pieno d’ incongruenze; molti personaggi sono inutili 
allo sviluppo del Dramma, e molte sono le inverosimiglianze 
che si notano nell’ episodio di Maria e nella congiura; la 
sceneggiatura è poco felice, e tutto rivela la poca conoscenza 
che l'autore deve avere del Teatro e dell’ effetto scenico. 
Fin quì i biasimi. Veniamo ora alle lodi. Un carattere felicemente 
Iratteggiato e sostenuto in tutto it corso del Dramma è quello del 
Protagonista, in cui l’anima dell'autore sembra essersi versata 
intieramente. Anche quello di Maria ha qualche lampo di 
genio, e mancheremino alla verità se dicessimo che in tutto 
it corso del Dramma non v'abbia del bello, del. patetico e 
del sublime. Benchè castrato e mutilato dalla Censura Tea- 
trale vi abbiamo trovato pur sempre gli elementi d'un buon 
lavoro Drammatico, ed è perciò che ne parliamo, notandone 
con imparzialità i difetti, affinchè |’ uutore se ne spogli. L'ul- 
timo atto principalmente è felicissiino, e rivela il nobile sen- 
tire di chi lo ha scritto. Anche la lingua e lo stile sono suf- 
ficientemnte corretti. Solamente quà e lù vorremmo meno 
sfoggio di figure rettoriche e maggiore naturalezza.— Finiamo: 
malgrado i suoi difetti, il Vacchero fu ripetuto tre volte. Ciò 
spiega abbastanza che non vi manca la scintilla Drammatica, 
e sopratiutto il fuoco sacro Italiano. Acquisti |’ autore mag- 
gior pratica della scena, studii meglio la Società e gli sarà 
facile riuscire a cingersi la corona di poeta Drammatico. 

@ Luca Parodi Fabbro-Ferrajo e Negoziante ha aperto 
un vasto DEPOSITO DI LETTI IN FERRO ed altre Manifat- 
ture in Strada Giulia al Num. 322. Si avverte il Pubblico 
che i prezzi saranno discreti e la merce garantita. 


OF DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 


G. CARPI, Gerente Resp. ; I 
| Tipografia Dagnino. | 
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Esce .il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana recolarmente, 
oltte î Supplementi  ri- 
chiesti dalle circostanze. 


fe Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirisge- 
raono Franchi al Gerente 
del Gioruale, 


Le inserzioni &i rice 
veranuo a Centesimi dO 
la linea, ‘(> 


STATE ALLEGRI 


LO STATUTO NON PUO’ PERICOLARE!... 


Crisi Ministeriale di qua, crisi Ministeriale di là, crisi e 
sempre crisi... Son già otto giorni che non si parla d'altro. 
Un Ministro ehe si' ritira, V altro che si dimette, un terzo 
che se ne va; ‘D'Azeglio che protesta : 0 vid D'Azeglio, 0 
via Rattazzi; Cavour che dice : ‘o dentro ‘Rattazzi, o via 
Cavour; Galvagno che soggiunge ( pare impossibile! ): o via 
Cavour, o io'rinunzio ai miei diciottomila franchi ; La Mar- 
mora ;che esclama : via tutti, fuori di me;:Pervati, Farini, 
Paleocapa che non' dicano niente, ma che lasciano capire ab- 
bastanza che vorrebbero restar Ministri a qualunque costo ; 
Boncompagni, Spinola; Armulfi, San Martino, Cibrario che 
vorrebbero prenderne il posto e busearsi il-Joro pingue stipendio, 
ecco lo stato del nostro Ministero costitazionale da otto giorni 
e più... cioè dalla infausta’ data dell’elezione di Rattazzi a 
Presidente della Camera dei Deputati ! 

Tutti si domandano: Come finirà la faccenda? Possibile che 
l'elezione di Rattazzi possa aver. portato tanta: conturbazione 
nelle regioni Ministeriali? Possibile che Rattazzi il quale non 
è niente più d'una foglia di malva; e che:perciò non è nem- 
meno un modesto pomo di terra, sia stato il magnifico pomo 
della discordia gettato in mezzo ai Ministri per suscitar le ire 
e le gelosie della Giunone-D' Azeglio, della Minerva-Cavour e 
della Venere-Galvagno ? Possibile che per un nonnulla «di que- 
sta fatta, per un Presidente così innocuo come Rattazzi, i nostri 
Ministri abbiano fatto come quelle trecche che per una spilla 
rompono la loro antica amicizia, si graffiano, s'accapigliano, met- 
tono in pubblico le loro magagne e si salutano a vicenda le 
natiche a colpi di ciabatta ?. E poi con quale intento commuo- 
versi ad un tal punto per l’elezione di Rattazzi, e farne que- 
stione di Gabinetto? .Forsechè il, cangiamento di qualche Mi- 
nistro può distruggerla? E se è vero che la Diplomazia Estera 
abbia arricciato il naso quando l’ha udita, la surrogazione di 
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| Le Associazioni 
cevono in Genova all’ Uî- 

- ficio della Direzione della. 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
‘negli altri luoghi depao- 
| sitando al rispettivo Lf 
ficto Postale | ammoo- 
sare dell''abbuonamento 
 mutrando il Buono ue i 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendé 

bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo im via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, i 
Novara da Carlo Missa 
glia ,.a Oneglia da Mar. 
tino Berardi, a Tortona 

da Gaet, Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 

da G. B. Borzone. — 


—_ 


Per tutta la Sardeena 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevone dal Signor PF. 6. 
Crivellari. in Cagliari, 
Casa Boy}. 
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un Ministro ad un altro basterà forse a‘chiuderle la bocca? Que! 
che è fatto è fatto, e Rattazzi resterebbe Presidente dopo la 
crisi, come prima di essa. Per distruggere questo fatto com- 
piuto, per contentar ta Diplomazia e spiegar ragionevolmente la 
erisi Ministeriale, non e' è che un mezzo solo, lo scioglimento 
della Camera che lo ha eletto... nè più nè meno. Quindi nuove 
elezioni di Deputati, nuova convocazione della Camera, nuova 
elezione del Presidente, sfratto di Rattazzi e surrogazione del- 
l'erba di cicorea alla malva... Ma come fare d'altronde ad 
operare un siffatto scioglimento? Come motivarlo? Come legit- 
timarlo? Come scusarlo? Non è forse la nostra la tanto famosa 
Camera possibile uscita per prodigio dall'utero det Proelama di 
Moncalieri coll’ajuto della levatrice D'Azeglio? Non ha-dessa 
da tre anmini coperto lo Stato. de’ suoi benefizii votando tatto 
ciò che votavalil Ministero, rigettando tatto eiò che rigettavano 
i Ministri, ‘alzandosi e sedendosi, sedendosi'e alzandosi! ad 
ogni alzata e séedufa delle Loro Eecellenze? Fu-mai possibile 
una docilità maggiore ? Se lo Statuto non è praticabile con 
una Camera di una possibiltà simile, è difficile. ehè possa 
mai più praticarsi... E la stessa elezione di Rattazzi non fa 
fatta essa col beneplacito Ministeriale? Non era Cavour ib pro- 
tagonista maschio del connubio, disewi Rattazzi era ib prota- 
gonista femmina? Figuratevi sce fa Camera avrebbe mai più 
eletto un nono che avesse il battesimo della Pemocrazia, della 
impossibilità e della impraticabilità! Dunque ehe cosa bisogna 
conchinderne? Che il puntiglio per L'elezione di Rattazzi è 
una farsa, che la crisi Ministeriale è unà finzione; che si pi3 
glia solo questo pretesto per isbarazzarsi delia Camera, e deere- 
tatone una, volta lo. scioglimente., mentre lo. Stato sì prepara 
alle nuove elezioni metter fsori il solito riternello della Di- 
plomazia, della necessità, delle condizioni Europee, e decretare 
qualche, cosa di più... per esempio le esequie dello: Statuto. 

Ecco come parlano molti che ad ogni muoser di foglia pre- 
conizzinò Ha sepoltura dello Statuto al modo. di Napoli, di 
Roma, di Vienna, di Firenze e di Berlino. Che buona gente? 
Come conoscono poco il mondo costoro! Ma nen ve l'ho detta 
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io cento volte che il nostro Statuto non può pericolare? Che 


è dotato d'una stabilità prodigiosa?... Ci vuol tanto a capirla? | 


Uno Statuto che ha resistito alla bufera di Novara, alla tem- 
pesta della ritirata di Milano, alla tromba marina dell’ en- 


trata dei Tedeschi in Alessandria e del bombardamento di | 


Genova.... all’ uragano del 2 Dicembre..... volete che si lasci 
ora abbattere da un leggiero zeffiro anti-malvino? Sarebbe 
come se un Capitano Marittimo che avesse passato Capo-Horn, si 
trovasse paura di stare ancorato in Porto! Ciò non è possi- 


bile; la Maga sa quel che dice! Qualunque sia il nome dei 


Ministri, sia che rimangano gli antichi, sia che vengano i 


nuovi, Boncompagni, Spinola, Arnulfi, o che so io, lo Statuto - 


non può pericolare. Se fosse anche nominato lo stesso San 
Martino, non v'attristate mai! Sarebbe sempre la stessa cosa; lo 
Statuto sarebbe conservato; anzi a proposito di San Martino, 
come vi ho detto altra volta che sarebbe il flagello dei Ge- 
novesi, vi aggiungerò ora che sarebbe anche il flagello dei 
Preti... Lo so da buona fonte... Infine, a meno che non si 
venisse ad un Ministero La Tour-De Maistre, son persuasis- 
simo che lo Statuto non pericolerebbe neppure con Revel, 
neppure con Balbo, neppure con Menabrea. 


Vedete che la mia fiducia è veramente eccessiva. Mi direte che 


sono d’una semplicità, d’una ingenuità politica senza pari, che 
sono ottimista sino al ridicolo, poichè credo alla stabilità dello Sta- 
tuto in Piemonte, mentre in tutta l'Italia non ve n’ha più 
ombra, e in tutta l'Europa non ve ne rimane quasi più traccia; 
poichè credo allo Statuto pochi giorni dopo che il mitissimo 
Leopoldo d’ Austria ha mandato lo Statuto Toscano all’ al- 
tro mondo insieme col suo giuramento di osservarlo e man- 
tenerlo sempre. Mi direte tutto ciò, ed avrete ragione. Ep- 
pure io persisto nella mia cecità di credere lo Statuto fuor 
di pericolo, e credo di aver ragione al pari di voi. Lo provo. 
Che ostacolo è mai questo Statuto pei nostri Ministri? Se 
accade una rissa in una città, a cui si voglia dare un ca- 
rattere politico, mentre ha un carattere che non voglio de- 
finire, ecco subito in pronto il recipe dello Stato d’ Assedio 
nè più nè meno che sotto il beato assolutismo. La Sardegna 
può attestarvelo. Se v'è un Impiegato testereccio, balzano, che 
non garbi alle Loro Eccellenze, che si picchi di quella certa 
puerilità che si chiama indipendenza, che non sia un cada- 
vere secondo la bella espressione di Farini od ardisca di pen- 
sare colla propria testa, eccovi tosto una dimissione, un colloca- 
mento a riposo, Una traslocazione, un promoveatur ut amo- 
veatur. Se poi l’ Impiegato è militare, il rimedio è anchè più 
spiccio ed esemplare, rimandandolo a casa senza un soldo 
di pensione. Se e’ è in un Comune una Guardia Nazionale me- 
no che docile; eccovi in pronto il Decreto di dissoluzione. 7dem 
se si tratta d'un Consiglio Comunale o Municipale un po” De- 
mocratico. Il diritto di riunione senz’armi e’ è, ma tutti si guar- 
dano però bene dal riunirsi, non volendo andar a prender domi- 
cilio in prigione. Il Circoto più avanzato in politica è oggi 
I Accademia, ossia l’Arcadia di Filosofia Italica, in cui si at- 
tacca il Governo in modo veramente terribile con dissertazioni 
di due o tre ore sull’ ente, sull’ intuito, sull’ io, sull’ oggetto 
e sul subbietto. Gran che se il nostro Governo ha potuto 
resistere due anni a simili pericolosi attacchi! 


Resta il diritto d’ associazione, e quì bisogna confessare 
ch’ esso fu davvero rispettato finora, e che la sua utilità è 
incontrastabile; le nostre Società d’Operaj ce lo dicono; ma che 
perciò? Se le Società dei nostri bravi Operaj vivono e fiori- 
scono, non è mica perchè anche alla barba dello Statuto non 
vi sia mezzo di distruggerle, ma perchè finora il Governo è 
stato tanto generoso da nom valersene. Mi spiego. Ponete il caso 
che domani due individui col berretto da Operaj d’una Società 
qualunque, mandati o pagati non si sa da chi, si mettano a 
gridare in piazza: viva la Repubblica! Il Governo li fa tosto 


arrestare, e fondato su quel fatto, trova che le Associazioni 
Operaje ne furono | origine, e luna dopo l’altra le chiude 
uell’ espediente? Ecco che mette la Città in 


tutte. Non basta 
stato d'Assedio, e le Società sono sciolte tutte di diritto.— Re- 
stano ancora l’ inviolabilità di domicilio e la libertà indivi- 
duale, ma chi è quel Governo che le violi fuori di Roma e di 
Napoli? Le elezioni si fanno a piacere e per mandato del Mi- 






| nistero ; dell’ inviolabilità delle opinioni. dei Deputati ce n° è 
| ba saggio Ravina; quanto alla.libertà di Stampa ; il Ministero 


sto le cose in modo che tutti i Giornali superstiti dello 
contano sulle dita, e i due o tre che sppaeteagoni 


ha, 
i se Li 

= è tene, 
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all'opposizione si scrivono colla Legge sulla Stampa sul ta. 
volino, e si stampano collo spettro del Fisco dinanzi. A che 
cosa si riduce dunque questa poca Carla , questo misero Sta. 
tuto? Perchè fare un colpo di Stato per liberarsene? I Socj 
dell’ Accademia di Filosofia Italica dicono: nifil fit sine ra. 
tione sufficienti, e perchè i nostri Ministri, i nuovi o gli 
antichi, dovrebbero ammazzar lo Statuto senza una ragione 
nè sufliciente nè insufficiente ? Ferruccio moribondo diceva a 
Maramaldo che gli dava un’ ultima pugnalata: tu wecidi un 
morto !... Non so se mi spieghi !...— È l'utile che lo Statuto ha 
recato a Torino dove lo lasciate? E |’ immensa centralizzazione, 
e le Camere, e la Cassazione, e I Emigrazione ricca che versa 
tesori nella Capitale, e i fitti duplicati, e l’ agiatezza generale 
cresciuta prodigiosamente alla Mecca in grazia dello Statuto che 
ha fatto tutte le Provincie sue tributarie, non le calcolate per 
nulla? Ve l’ho già detto altre volte; finchè la Mecca sarà inte» 
ressata alla conservazione dello Statuto, lo Statuto starà, per- 
chè la Mecca ha trovato nello Statuto la sua California. 

State dunque allegri! O Spinola o Arnulfi, o Boncompagni 
o Rattazzi, o Galvagno o san Martino, o D'Azeglio o Cavour, 
qualunque siano i Ministri nuovi, saranno poco più, poco meno 
come i Ministri antichi. Se scioglieranno la Camera, siate certi 
che la riconvocheranno e con un po’ più di gomma elastica 
liberale, o con un po’ più di gomma elastica reazionaria, 
batteranno pur sempre la stessa via dei loro predecessori. Anche 
pei Ministri lo Statuto è una cuccagna, perchè l'articolo della 
loro responsabilità è lore applicabile soltanto dopo morte, men- 
tre quello della loro autorità è una verità nella loro vita, e deb- 
bono preferire d'essere Ministri Costituzionali all’ essere semplici 
Segretarj di Stato. Quindi... State allegri! Dormite tranquilli 
i vostri sonni! Fino a nuovo avviso lo Statuto non può pe- 
ricolare ! 


—_—__——-. 


EPIGRAFI SULLA DIMISSIONE DI CAVOUR 


DOPO DUE ANNI 
ABBANDONÒ IL MINISTERO DELLE FINANZE 
II, CONTE CAMILLO BENSO DI CAYOUR 
FIGLIO DEL VICARIO DI POLIZIA DI TORINO: 


ILA TASSA SUI FABBRICATI — LA TASSA SULLE PATENTI 
LA TASSA SULLE SUCCESSIONI -—— LA TASSA SULLE SERVE 
LÀ TASSA SUI FITTI — LA TASSA SULLA MOBIGLIA 


LA TASSA SUI CAVALLI 
IMPOSTE TUTTE NUOVE IN PIEMONTE 
DA LUI PROPOSTE E VOTATE DAL PARLAMENTO 
ED ALTRE IMPOSTE VECCHIE ACCRESCIUTE 
ED ALTRE MOLTE PROPOSTE E NON ANCORA VOTATE 
ATTESTERANNO ETERNAMENTE AI POSTERI 
LE SUE SIMPATIE PEI CONTRIBUENTI: 
POTEVA FARE DI PIU” IN DUE ANNI????... 


OLTRE IL PORTAFOGLIO DELLE FINANZE 
TENNE QUELLI: DI MARINA, D' AGRICOLTURA E COMMERCIO 
FU MINISTRO ENCICLOPEDICO 
E VOLLE PARLARE ED OPERARE PER CONTO DI TUTTI I MINISTRI: 
MASSIMO D'AZEGLIO 
CHE VOLEVA ESSERE MINISTRO PER CONTO SUO 
LO FECE DIMETTERE: 
ENTRATO AL MINISTERO PER LA MORTE DI SANTAROSA 
NE USCIVA PER LA MORTE DI PINELLI 
OH NON FOSSE MAI MORTO IL PRIMO 
O FOSSE MORTO PRIMA IL SECONDO! 


_ 


FU FABBRICANTE DI FOSFORI 
FU BANCHIERE — FU MUGNAJO 
FU VENDITORE DI GUANO 
SE NON FU DEMOCRATICO IN POLITICA 
FU DEMOCRATICO PER ECCELLENZA NEI SUOI COMMERCI: 
n ViVA LA DEMOCRAZIA CAVA-ORINA ! 


—_- 


ESENTÒ DALLA TASSA 1 MULI 
AMÒ SVISCERATAMENTE GLì ASIM 
E IL CENTRO SDIRIGENTE PER AFFINITÀ”: 
| EPPURE EGLI NON ERA UN ASINO ! 
| NON C'È DA STUPIRE 
SE SANT'ANTONIO S' INNAMORÒ D' UN Porco ! 


® —— 
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ANN UMEREVOLI SONO GL' INVESTIMENTI 
irta REALE RARVICA MILITARE RE 

BRE  ERE IL suo MINISTERO © 
hi a uso FRA® GLI AUTRE E IL PIÙ MEMORABILE Ò 

«—_—‘’‘’1AVVENNE A COSCIA DI DONNA 

a | EGLI PREMIÒ GLI INVESTITORI 
<“ con PRoRozioNI E DECORAZIONI ! 


FU PARTIGIANO: DEL LIBERO SCAMBIO 
“R POSE LA TASSA SULLE SERVE: 
D'ONDE UNA TALE CONTRADDIZIONE ? 
VUOLSI CHE FOSSE PER VENDETTA 
POICHÈ UNA SERVA LO AVEA FERITO IN GIOVENTU’... 
COME?... COLLE UNGHIE?... NON SI SA... 


IL RAMMARICO DEI CONTRIBUENTI 
LO ACCOMPAGNÒ NELLA SUA. DIMISSIONE ! 
NÉ FU UNA SOLA 1’ ORIGINE... 
LA PAURA DI VEDERLO RITORNARE MINISTRO. 


< DIALOGHETTO 
SULLA CRISI MINISTERIALE 


LA. MAGA E UN IMPIEGATO 


Maga — Non sapete nulla, Signor Impiegato? Siamo in 
piena crisi Ministeriale... 

Impiegato.— Oh! davvero!... 

MHaga.— Sicuro. - Siamo ad ‘un’ aperta rottura in seno del 
nostro Gabinetto... 

Impiegato — Oh! possibile !... 

Maga-— Vi dico che tutti i Ministri si son dimessi... 

Impiegato. — Oh! per Bacco!,.. 

Maga.— L'origine: della divergenza si attribuisce ‘all’'ele- 
zione di Rattazzi a Presidente della Camera. 

" Impiegato.— Ah! Sì?... Precisamente? — 

— Maga.— Precisamente! Vi pare che vi fosse luogo ad una 
rottura per così poco? 

Impiegato.— Mi pare... Ma La chi soto.. 

Maga.— I due capi della scissione sono i Ministri D' Aze- 
glio e Cavour, i quali sembrano ora alle. prese per sopplantarsi 
lan Valtro. 

viegato.— Giù... ‘etpisco bene... 
.— Quale dei due desiderereste voi de uscisse vin- 
citore dalla lotta? 

Impiegato — Ah!... Eh!... 

Maga.— Pare però che Azeglio abbia il” e” sul- 
l'avversario, poichè il Re gli ha dato l’incarico di formare 
il nuovo Gabinetto, escludendone, come è ben naturale, Cavour. 

Impiegato. Sì?... proprio così?... | 

MHaga.— Proprio così. 

.— El allora mi pare che sbbia n ragione D' Aze- 

n. e cite sia più desiderabi il suo trionfo che quello di 
OUT. È , 
Maga. — 
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bra piuttosto degna d essere collocata sotto la rubrica delle 
Cose serie. 1 Ministri dimissionar) sarebbero Galvagno, Farini” . 
e Cavour. 
COSA SERIA 

di Mercoledì aveva luogo dinanzi al Magistrato d’ Appello 
il Dibattimento della Causa di Tomaso Rissetto ex-Gerente 
del Povero, rinviata dinanzi al Magistrato per Sentenza della 
Corte di Castazione. Furono meritevoli d'ogni elogio i difen- 
sori dell’ imputato, e il Consigliere Della Rocca che faceva le 
veci di Presidente, dirigendo il Dibattimento colla maggiore 
imparzialità. Jeri fu pronunziata la Sentenza e fu di con- 
fe ema del sci mesi di carcere, a cui era già stato condannato! 


ist.“ <" ‘ANCORA UNA SOTTOSCRIZIONE 


Non fate un atto d’impazienza, o lettori, quasi che ja 
Haga sia sempre lì a smugnervi il borsellino, ora per una 
sottoscrizione ed ora per un'altra. Lo so bene che vi sembrerà 
quesi un’indiscrezione il chiedervi sempre nuovi atti di bene- 
ficenza, sapendo che chi soccorre la Demoerazia e la sventura 
sono sempre gli stessi, e quelli per lo più i quali non hanno 
certo una borsa sfondolata, mentre quelli che potrebbero aju- 
tarla davvero non vogliono farlo... ma ad onta di queste ri- 
flessioni, ln Maga Mete e vuole ancora una volta invitarvi 
ad una sottoscrizione, e non dubita punto che come sarete 
ginnti alla fine di queste poche righe, non vi stringerete più 
nelle spalle, e risponderete all'invito. 

Conoscete voi PASQUALE SOTTOCORNO Milanese? Quel- 
l'uomo i} cui ritratto si vede figurare in tutti i quadri delle 
cinque giornate di Milano? Pasquale Sottocorno |’ intrepido 
popolano, zoppo da una gamba, con una gruccia sotto il brac- 
cio sinistro, che fece tali prodigi di valore nelle cinque gior- 
nate da parere piuttosto incredibili che meravigliosi ? Pasquale 
Sottocorno che disarmò cinque Corpi di Guardia Austriaci, 
quello del Palazzo del Gover si del Palazzo della Villa, della 
Caserma di S. Marco e di San Polinare, e che sotto la mi- 
traglia che grandinava da tutte le parti appiceò il fuoco al 
Palazzo del Genio, e con soli 18 compagni costrinse ad ar- 
rendersi 1200 Austriaci? Ebbene quesUuomo del popolo, senza 
cui forse Ja rivoluzione non avrebbe trionfato a Milano, que- 
st'uomo che vide cadere l'un dopo |’ altro al suo fianco quasi 
tutti i suoi compagni d'insurrezione, quest’ uomo decorato 
colla medaglia in cro dal Governo Provvisorio e nominato 
Ufficiale d'onore all'indomani delle cinque giornate, questo 
uomo diciamo, al cui eroismo l'Italia vittoriosa avrebbe do- 
vuto innalzare un monumento, non ha-ora di che vivere, e 
manca d'un panchino, d’una lesina, d’un martello, d'una 
forma, d'un po” di subla... per esercitare la sua industria di 
calzolajo a cui si era dedicato prima delle cinque giornate !... | 
Democratiei, dobbiamo dirvi d più? No. La Maga si è spiegata 


“abbastanza ; chi vuole concorrere a comperare i ferri del mo- 


desto mestiere di calzolajo a Pasquale Sottocorno, l’Eroe della 
Rivoluzione Milanese, venga all’ Ufficio della Maga e sborsi 


‘il suo obolo. PASQUALE SOTTOCORNO non vuol vivere di 


elemosina, ma cerca i mezzi di guadagnarsi la vita. Chi si 
rifiuterà di soccerrerlo ? 
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Lunedì uscirà alla luce da questa Tipografia un elegante 


- Volumetto intitolato : 


VITÀ, BATTAGLIE E VITTORIE 
DI GIUSEPPE GARIBALDI 


Narrate al Popolo 
PER MARTINO GASPARI 
CON DOCUMENTI 
Prezzo Centesimi 40. 
II nome dell'eroe Taliano è sicura guarentigia all’ Editore 


Era: Né gli mancherà il plauso del Pubblico, e che tatti i 


“vorranno procurarsi un simile libre. 


SHERUBINO REZZONICO Dentista fa noto al Pub- 

blico che si è “ traslocato sulla Plugin deli’ Ospedale Pamma- 
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Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogai 
settimana regolarmente, 
oltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranne Franchi al Gerente 
del Giornale. 
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IL GOVERNO GRANDUCALE 
INSULTA ANCHE I MORTI! 


Al Governo Granducale non bastava d'aver chiamato gli 
Austriaci in Toscana, d'aver fatto mitragliare Livorno e 
d'aver fatto fucilare i pochi generosi che si opponevano al- 
i’ entrata di D'Aspre!... Non bastava l’aver risposto coll’ in- 
gratitudine più mostruosa al popolo che ne rialzava volonta- 
riamenie gli stemmi, ed acciecato dalle mostre d’ una simalata 
dolcezza precorreva l' opera dei Croati nell’ incauta: ristora- 
zione dei soglio Lorenese !... Non bastava l'aver fatto alicanza 
con Napoli, l'aver perpetuato. la presenza degli Austriaci 
in Toscana, l'aver prima sospeso, e poi distrutto spergiurando 
il promesso Statuto, dopo averne alimentata la speranza per 
ire anni nei popolo, onde.evocarne il fantasma; come tavola 
di naufragio, nell'eventualità d'un temuto trionfo popolare !... 
Non bastava l'aver fatto far fuoco in Chiesa, ai piedi del 
Crocifisso, insanguinando le sacre soglie, sul popolo Fioren- 
tino raccolto in Santa Croce a pregar pace ai suoi morti! .. 
Non bastava il tenere dal 49 in poi in istate d’assedio Li- 
vorno abbandonata al regime Croato del bastone e del piom- 
bo !... Non bastava tutto ciò al Governo Granducale!,.. Tanta 
pompa di reazione, di vendetta, di ferocia contro i vivi era 
poca... era poca perchè non si facea sentire anche ai morti! H 
Governo Granducale, come quello del Papa, dovea:sfegare la 
sua rabbia anche contro i cadaveri... Sì, contro i cadaveri? 

Per ordine suo furono cancellati dalla Chiesa di Santa Croce, 
dove dormono le ceneri ‘di. Alfieri e di Macchiavelio, i nomi 
di tutti i Toscani caduti nella guerra di Lombardia ; quei nomi 
che nel 48. vi erano scolpiti per ordine del S&overno Gran- 
ducale medesimo che ‘allora dicevasi bugiardamente Iteliano ! 
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Maga, Piazza Cattaneo; 
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ficio Postale |’ ammon- 
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Si trova quindi vendi- 
hile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, ip 
Novara da Carlo. Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 
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Opera perdute! Esso ha creduto in tal modo sottrarre quei 
nomi alla venerazione del popolo, perchè essi gli ricordano 
la sua schifosa apostasia e le glorie della battaglia di Cur- 
tatone e Montanara; perchè quei nomi erano un rimorso per 
lui, un grido di vendetta, un eccitamento alla riscossa pel 
popolo che li leggeva, e che leggendoli si educava alla scuola 
del maschio valore Italiano. Il Governo Granducale non sì è 
arrestato nemmeno colà, dove si arresta il furore Borbonico... 
nemmeno al sepolcro !... Ha insultato anche i morti, e î sozzi 
Croati han cancellato colle proprie mani i nomi di quei valorosi 
che li volsero in fuga, con quella smania feroce con cui vorreb- 
bero togliere dalla propria fronte la vergogna d'esser fuggiti 
dinanzi a pochi giovani volontarj Toscani! Vana speranza ! 





Opera perduta ! Quei nomi furono cancellati sul sasso, ma 


restano scolpiti in più sicuro luogo... nel cuore degli Italiani, 
che quandochessia li vendicheranno ! Quei nomi restano serilti 
nella Storia che saprà involarli alla rabbia dei loro persecit- 
tori e tramandarli alla posterità. Il Governo Granducale non 
ha fatto che mettere un’ infamia di più sulla bilancia che già 
trabocca delle sue colpe politiche, quella. d'aver insultato 
anche i morti e calpestate le ossa dei nostri martiri! 





DU PAROLE ALLA GUARDIA NAZIONALE 
Quest’ oggi è il primo giorve che i bravi Militi della no- 
stra Guardia Nazionale sono chiamati a manovrare sotto le 
armi, non più per pelottoni, per compaguie oper battaglioni, 
ma per LEGIONI. Ne siano rese grazie alla lodevole insi- 
stenza ed energia del Colonnello Spinola coadiuvato dal Co- 
lonnello Lomellini, che seppero superare l’opposizione e la 


forza d’ inerzia del terzo Colonnello e di non pochi Ufficiali 


dello Stato Maggiore e del Generale (pagati non si sa perchè) 













— — mm 


i quali Vortebbero una Guardia Nazionale da parate, 0 forse 
‘anche meno. Simili evoluzioni non si faranno più all’ Acqua- 
sola come erasi stabilito in principio molto male a proposito, 


SÉ del Bisagno dove manovra la Guarnigione; ed anche 
questo, ci si dice, per opera del bravo Colonnello Spinola. La 
prima Legione comandata dal medesimo darà principio que- 
sUoggi alle evoluzioni, che verranno poi fatte alternativa- 
mente in altri giorni della settimana dalle altre due Legioni. 

Mi'iti Nazionali! Noi non dubitiamo punto che v'interver- 
rete numerosi e volenterosi per elezione e per dovere. Spe- 
cialmente voi, o Militi della prima Legione, siamo certi che 
non mancherete alla chiamata del vostro Colonnello e saprete col 
vostro buon esempio corrispondere al suo zelo e alle ope- 
rose sue cure per la vostra istruzione, tanto più che come 
antico militare egli potrà congiungere la conoscenza del co- 
mando alla buona volontà , e all'amore che porta alla più 
preziosa delle nostre istituzioni. Sappiamo però altresì che 
“non mancheranno i pigri, i renitenti, coloro che screditeranno 
le nuove manovre in piazza d'armi come un’ oziosa parata, 
come un inutile perditempo; ed è appunto a loro .che noi 
vogliamo volgere due parole. 

Militi! Volete esser voi liberali? Volete esser voi Italiani? 
Volete voi essere almeno uomini? Se volete essere liberali, 
perchè rigetterete voi il primo attributo dell’uomo libero, il 
primo mezzo per conquistare e mantenere la libertà d'un 
‘popolo, la perizia nelle armi? Se volete essere Italiani, perchè 
‘sdegnerete voi d’ istruirvi nel maneggio delle armi che sole pos- 
sono darvi un'Italia? Se volete almeno esser uomini, perchè 
vorrete voi conservarvi femmine, dappoco, infingardi, imperiti 
nelle armi come |’ evirata generazione che vi ha preceduti? 
Sappiamo pur noi che in una Città operosa e Commerciale 
come la nostra, il tempo è merce preziosa, ma gli Esercizj 
in Bisagno una volta per settimana non sono un sacrifizio sì 
enorme che non poss farsi anche da un Milite Nazionale 
appartenente ad una popolazione industriosa e Commerciante 
come la Genovese. Mentre tutto il resto d’Italia geme in do- 
lorosa; «schiavitù; e le nostre libertà sono insidiate all'Estero 
ed all’Interuo, rifiuteremo noi di valerci del più prezioso di- 
ritto d'un popolo libero, quello di addestrarci alle armi? Militi! 
per una causa di sì alto momento non vw ha scusa che valga. 
Una Guardia Nazionale senza istruzione è una ridicola com- 
parsa Teatrale; una Guardia Nazionale istrutta è il miglior 
palladio della libertà, e solo i memici della libertà possono 
rifiutarsi di prender parte alle evoluzioni in Bisagno e farsi 
tradurre dinanzi al Consiglio di Disciplina per avervi mancato! 
Militi! L'esempio degli alunni del Collegio Nazionale desti in 
voi una generosa emulazione !. La rabbia e l’ accanimento con 
cui la vostra militare istruzione è attraversata dagli eterni 
memici del popolo vi serva di sprone a cercarla avidamente. 
‘Pensate. che dovunque trionfa il dispotismo, la prima cura 
della tirannide è quella di togliere le armi ai Cittadini! Pen- 

satelo, e lasciate ai soli retrogradi Y allegare frivole scuse 
per esimersi dh intervenirvi. 
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I MIEI DESIDERI 
inep Con pot ai Num. 54 e 56 ) 
Deside 
per veder rinnovare il miracolo delle fiamme che 


il tempio di Giuliano Apostata , e per veder ravvivare la fede 


, nei Cristiani con qualche” cosa di portentoso — Desidererei 
“che il nuov vo Ministro di Finanze si distinguesse almeno dal- 
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e meno tasse — Desidererei che tutti” glio 
Maggiore della gr Nazionale di Genova 
glonnello S nola i Desidererei che. i soldati 
o è hon il marinàjo, e che i ‘ marinaj. fa- 
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e il terreno non offriva spazio sufficiente, ma sulla Spia-- 
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allievi del Collegio di Marina imparassero a navigare e a 
montar sugli alberi delle navi in alto mare e in mezzo alle 
burrasche, non su quell’ albero posticcio che si vede dalla 
Piazza dell’ Acquaverde — Desidererei che venisse soppresso 
il famoso Consiglio d' Ammiragliato — Desidererei che Pellaccia 
non potesse più pelare nessuno — Desidererei che si ese- 
guisse presto la demolizione dell’ anti-corpo del Palazzo Du- 
cale, e che si appianasse una volta il mostruoso selciato di 
Piazza Nuova colla rimozione della indecente ringhiera di 
legno che ora vi esiste e che sembra piuttosto degna di un 
villaggio che d’ una Città — Desidererei che il Municipio di 
Genova non facesse offendere lo sguardo e le papille nervee 
del naso dei suoi amministrati con una inondazione di P..., 
ma imitasse il Municipio di Torino facendo pagare un’ am- 
menda a chi P..... fuori dei luoghi debiti — Desidererei che 
il Gaz servisse ad illuminare le strade e non a far morire 
asfitiche le persone nelle strade e nei Caffè — Desidererei 
che il Papa fosse semplicemente Papa e non re «di Roma — Desi- 
dererei che tutti i membri della immensa famiglia di Zebedeo 
fossero come Zebedeo II — Desidererei che fosse abolito 
I’ indice nella Libreria Universitaria — Desidererei che certi 
Ufficiali di Marina non adoperassero le mani coi loro subal- 
terni — Desidererei che la Censura Teatrale fosse più censu- 
rata dal Pubblico — Desidererei che il nostro Porto non diven- 
tasse ogni dì più un vasto deposito di Guano come è già quasi al 
presente, e che se ne cominciasse una volta lo spurgo con quat- 
tro o cinque cava-fanghi nuovi, non coll’unico che vi è, or- 
mai reso inservibile — Desidererei che fosse resa giustizia ai 
Marinaj ai quali non si vuol tener conto dei 14 mesi di Cam- 
pagna nell’ Adriatico, mentre agli Ufficiali quel periodo di 
tempo si computa pel doppio — Desidererei che l’ Opera Ro- 
berto il Diavolo fosse meno dottamente nojosa e spettacolo- 
samente pesante — Pesidererei che in tutte le Campagne 
Teatrali Don Miguel scritturasse dei buoni cantanti come nella 
presente stagione di Primavera — Desidererei veder un po’ più 
spesso |’ Ernani sulle scene del Carlo Felice — Desidererei 
che tutti gli Attori della Compagnia Bassi e Preda corrispon- 
dessero al merito del Meneghino. ( Continua 


DI NUOVO DUE PAROLE INTORNO A TROJA 


Il Raccoglitore buon Giornaletto di Torino si meraviglia 
perchè abbiamo detto che i Professori dell’ Università di Ge- 
nova protestarono contro l'elezione in pectore ( per intercessione 
di Aporti ) del Professore Vincenzo Troja ad Ispettore delle 
Scuole Universitarie giacchè non insegna che a compitare, e 
non è né Avvocato, né Medico, né Ingegnere, nè Teologo e 
che so io, e soggiunge molto acconciamente, non meritava 
il Troja il posto d' Ispettore per cento altre ragioni, ma non 
già perchè non è né' Medico nè Avvocato. Il Raccoglitore ha 
ragione: anche la Maga è del suo avviso, ma è appunto per 
le altre cento ragioni che la Maga ha tralasciato, e che quelli 
egregj Professori per isquisitezza di sentire non vollero alle- 
gare, che il Signor Vincenzo Troja detto per soprannome 
l’astemio (attesa la sua dichiarata avversione al vino ) non me- 
ritava di essere Ispettore d’una Università illustrata da un Vi- 
viani. Infatti per supplire al difetto d'una Laurea, d' un Di- 
ploma, d'un grado Accademico che non rende in nulla sapiente 
chi non lo è, ma che almeno lo suppone, ci vogliono me- 
riti segnalati, titoli insigni, opere illustri, grande celebrità. 
Che cosa ha i invece di tutto questo il Professor Vincenzo Troja® 
Stampa tutti gli anni dei libri abborracciati, Dio sa come, 
«che insegnano che colla lingua si parla, coi denti si mastica, 
cogli occhi si vede, colle orecchie si sente, chevil naso è in 
mezzo agli occhi, e simili altre novità! È ben vero ‘che di 
Mon sive libri se ne stampano a migliaja. ogni volta, ‘e se ne A 
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Le Serve ballano intorno al loro persecutore. 
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E venula finalmente anche la nostra volta !! 










puangono il loro benefattore... 
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Cavalli : Finalmente siamo anche noi vendicato !.. 
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rar Valibi,..i- 


Le zalelle sono ticonsolabili per la perdita del persecutore dei 


(s'intende con altre cognizioni peregrine come le precedenti) 
"che simungeno bravamente la borsa ai padri di famiglia che li 
comprano, ma ciò accade per la ragione semplicissima che tutti i 
Maestri delle Scuole Elementari dell’ampio distretto dell’ Uni- 
versità di Genova, essendo per forza 0 per convenienza ob- 
bligeti ad adottare per uso degli scolari i libri dell' Ispettore, 
le edizioni dei suoi libri debbono per necessità esaurirsi presto 
malgrado il loro prezzo considerevole. Perciò se vi ha merito 
in sn libri, ci pare sia tutto ad: utile della sua borsa a cui 
quella privativa dà il diritto d’impinguarsi alle spalle di chi 
manda i figli a Scuola, senza che vi sia null’ altro di straor- 
dinario per farne un Ispettore dell’ Università... TutW al più si 
potrebbe vedervi qualche elemento buono per farne un concor- 


rente dei Libraj!... Questo quanto allo scrivere. Riguardo poi 


al parlare, i meriti ci sembrano anche più in ribasso, perchè 


basta udirlo una volta a far iezione per restare edificati 


dalla sua facondia, dalla sua eloquenza, dalla sua facoltà 
oratoria. — Queste sono due delle cento ragioni che il Racco- 
glitore desiderava conoscere e che avevamo lasciato colle altre 
98, sapendo che il Signor Troja si diletta più di requisitorie 
Fiscali che di risposte categoriche. Del resto ciò sia detto ri- 
“guardo all’ ingegno e alla dottrina del Signor Troja che cre- 
diamo possa mettersi in dubbio senza pericolo d’ incorrere 
in una querela di diffamazione, e dichiarando per le altre 
cose di crederlo un Angelo, una perla di Golconda, il mi- 
gliore degli Ispettori possibili, e soprattutto nemicissimo del- 
{* ebrietà ed amicissino dell’ acqua pura. 


GRIBIBIZZI 


.— Il Monitore dei luoghi comuni Piemontesi parlando 
delle voci corse sulla scelta di Bixio a Ministro della  Pub- 
blica Isiruzione, dice che ciò era impossibile pei colore 
ultra-conservatore adottato dall' Avv. Bixio in questi ultimi 
tempi, che lo renderebbe incompatibile in qualunque combina- 
zione in cui entrasse alcuno dei presenti Ministri; in altre 
parole che essendo più codine di tutti gli attuali Ministri, 
mon era possibile che entrasse al Ministero con nessuno di 
essi, È il Monitore che parla!... cioè il Rosellini del (Cir- 
colo degli antichi settembristi! E il Afonitore dei luoghi comuni 
Piemontesi !... Secondo esso dunque |’ Avvocato Bixio è più 
conservatore (leggi più codino ) dei Ministri presenti... e 
l'Avvocato Bixio fu arrestato nel 31 come affigliato della 
Giovine Italia!... 

— Colla caduta di Cavour anche il. primo Ufficiale del 
Dicastero di Marina ha ottenuto de proprie dimissioni e fu 
‘collocato a riposo. Te Deum Laudamus! tramontato il 
‘ pianeta; era ben giusto che si eclissasse. anche il satellite! 
HI portafoglio della Marina è stato nuovamente aggregato 
‘a quello della Guerra , cioè al Siguor La Marmora ; speriamo 
ch’ egli sottragga la nostra Marina all’ amministrazione dei 
‘Centrifughî.. i 


— A propasito dei Centrifughi possigmo assicurare che ora 


che Cavour è caduto, sono i suoi primi denigratori. Sempre 
così? Riconoscenza tradizionale di simile genìa , per cui anche 
(Cavour era troppo liberalet... 

._— Il Papa continua ad aver le EMORROIDI esterne. Pare 


es nguisughe all’ano non abbiano potuto guarirlo; nem- 


isioni colla lancietta sembrano aver fatto effetto attesa 
i pabile e ricalcitrante dei male, Dicesi che An- 


1 n Ili disperando di guarirlo in altra maniera gli abbia pro- 


0 i di sottoporlo alla cura di un altro Medico... Si parla 
di una ‘nuova operazione d’ esito infallibile che gli verrebbe 
fatto da questo nuovo Medico... Sì teme però che ciò possa 


, 
LEICA 


interne! Povero Papa 1 


» altro rimedio da erirgli. Ora che il Cava-oro non è 


| più Miois Pe aporrolte andar a Roma, c prendere sopra di 
sè l'a sunio di guarire il Papa. Diavolo! Se tutte le altre 
:408 ebbe sicuramen io, se con una mignatta simile 


è 
Lal 


nie a 
ta 


ic li del Papa non si ristrin- lr 


ro 


ocargli qualche reazione nel male, 0 per lo meno le 
propo ite delle emorroidi del Papa, la Maga avrebbe | 


‘svenato ! I Piemonte che lo | 


— Nel giorno dell’ Ascerisionè vedevansi sventolare in Bi. 
sagno sul tetto d’una nuova casa due magnifiche bandiere 
Sarde antiche! Che quella casa sia stata fabbricata da D’Avier. 
noz o da alcuno della sua famiglia? N Signor O....... Con- 
sigliere Comunale e Tenente della Guardia Nazionale di quel 
luogo potrebbe dircene qualche cosa. 

— Domenica al Teatro Diurno il Pubblico proruppe in 
una salve d’ applausi alle parole: al diavolo tutti gli Inten 
denti! Guardate un po' che straordinaria simpatia ha mai 


per gli Intendenti il Pubblico di Genova! Ci raccomandiamo 


alla Censura Teatrale, affinchè col suo solito zelo suppia per 
un’altra volta prevenire un simile scandalo... 


POZZO NERO 


_ — Un nostro corrispondente ci scrive ì particolari della 
Missione fatta nella Parrocchia dei Santi P.... e M..,..., 
di S.... di P.... Mandamento di G... Provincia di Novi. 
Pecoli: » Vennero qui i Missionar) incaricati dal Da Gavenola 
d’indagare la condotta di Prete Mutto o Birricchino accusato 
ora, come lo fu altra volta di ASSISTENZE A PARTI ed 
altre simili attribuzioni da chirurgo indecenti in, un Ministro 
del Santuario. Pare ne interpellassero le femmine, le quali 
divulgarono tosto la domanda, accrescendo lo scandalo, Il Bir. 
ricchino dicesi siasi difeso col fare vedere un libro di Medi- 
cina intitolato Vade mecwm, approvato cen Bolla Pontificia 
in forza dei quale egli pretende sia lecito ai Preti di far 
anche da levatrice! !... Le prediche poi della Missione sj 
aggirarono tutte sul tema favorito di provare che la malattia 
dell'uva, gli aggravii delle Tasse, la siccità, lo scarso rac: 
collo ec. ec. erano tutte cose derivanti dal nuovo ordine di 
cose, dai novatori e dall’ irreligione prodotta dallo Statuto. 
Le prediche si facevano, a quanto sembra, all’ aperto, in 
mezzo ad una moltitudine schiamazzante e a poca distanza 
dalle bettole ambulanti quivi costrutte a bella posta: cosicchè 
un giorno si trovò scritto sul pulpito posticcio dei Missionarj: 
Baracca dei Burattini » — Dinanzi ad una simile descri- ‘ 
zione, not non possiamo esclamare che una sola cossa. Povera 
Religione! Povera Religione! Dio la: difenda dagli attacchi 
dei suoi stessi Ministri! | 

— Abbiamo ragguagli sul mode in cui si conducono i Pre- 
dicatori del Mese Mariano in diverse Chiese. Fra i più se- 
gnalati Predicatori reazionarj all’ Angelici, si contano quello 
di San Siro e il celebre Padre Costantino di San. Nicola 
. «+ + « dei Noviz) e dei Professi. La ragione di simili re- 
erudescenze di-livore Pretino e Fratesco anti-statutario si ca- 
pisce! Favgiàtaldo, e i casi d'idrofobia devono per forza 
cominciare a farsi numerosi. Sarebbe bella che questi Signori 
non diventassero idrofobi dopo il solenne fiasco della festa dello 
Statuto ! Sd 

COSE SERIE 


— Signori Consiglieri del Comune d’ Alassio! Dobbiamo 


- farvi un milione di complimenti per aver soppresso. il Col- 


legiovin cui avevate degli ottimi Maestri Emigrati, per cedere 


il locale e l amministrazione dei fondi del Collegio medesimo 
‘al Vestoro d'Albenga, affinchè vi fondasse un Seminario di- 
retto da nomini ad imagine e similitudine sua. Bravi! Mille volte 


btawit L'istruzione ve ne sarà per sempre riconoscente, 
e d'ora innanzi se Alassio non potrà avere in grazia vostra 
molti giovani iniziati-al sapere, potrà almeno avere Rolti 


ha) 


‘Preti fagioli! Avete poi anche fatto benissimo a crearvi un 
| Tutore, e a dichiararvi incapaci ad amministrare i fondi € 


‘a scegliere i Maestri d'un Collegio. Se sapessimo i vostri.iiomi, 
| la Afaga vorrebbe stamparli tutti nelle sue colonne-a. lettere 


rajuscole. Lo meritate! © i gag 
"— Dalla Tipografia Scionico è uscito alla luce il Salmo 38 
cerdote Bariolomeo Bottaro intitolato Ze Donne. È im- 


| prontato dello spirito Democratico ed Evangetico che. distin- 
‘gue tutti gli scritti dell’ Egregio Sacerdote ‘perseguitato dalla 
CnOStPA Cmia co 


\ A_RIMANERE APELTA 


BISON AF ATO 


dlcied invii e sa È î 

ya esito. Il Cava-oro non A ORE NE IA, ra Daf i 

RE e . . î tr aa n SP -t_a —__ ez cane RIO: "= Co: == = » a ein " - i i 

ua emerroidi, na da LR % di meine "293 e Ai ; xi af È VR BT da Ò 

9, ; . Ad, si uve Pi È a P a " A 4 "al É i x Resp. È 

Pr vite. 3} de. ua L* si Win €52 3 SA % i j 1 | 

È Domine f 7 du S Ri b 009 bia Li PR 

Wie 
| Li) 

| ra. ble rt n rina, i a 
| aL Ir sit ager PeR ao 2% 

| care. £ pi 3561 de) 

ri LE - Lo Me n f 

POV <p ® 


a 





. ‘Genova; Giov 
Libre, s Livio it ia e et) 


ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre Ln. 2. 80 
Semestre . » 5. SO 
ADDO. +. » 10. 50 


A domicilio più Cente- 


simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
franco di Posta) 
Lo. 4, 50 


8. 50 
16, — 


Trimestre 
Semestre È » 
Anno... . . >» 


e 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltre i Swpplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


= 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si diriege- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranoo a Centesimi dO 
la linea. 
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UNA DICHIARAZIONE 


DEL MINISTRO D'AZEGLIO 


Terminata felicemente la crisi col. mezzo di un generoso 
purgante amministrato a Cavour, di un magnifico vessicante 
(il gran collare di San Maurizio) applicato sullo stomaco di 
Galvagno, e d’ una buona dose d’emetico somministrata a Farini, 
il Ministro PD’ Azeglio ha annunziato alla Camera i «leriosi 
nomi dei nuovi Ministri Boncompagni e Cibrario, e faceva una 
dichiarazione che non merita di passare inosservata, perchè 
inchiude una promessa, e le promesse dei Ministri per quanto 
meritino d’ essere credute sino ad un certo punto, sono però 
sempre degne di qualche riga di commento. Feco le parole 
del Ministre : 


» Il programma del Ministero non è mutato. » 


» FERMEZZA NEL SOSTENERE GLI ORDINI COSTITU- 
ZIONALI, E PROSEGUIMENTO DELLE INIZIATE RIFORME; 
FEDE AI PATTI GIURATI ALL’INTERNO; FEDE AI PATTI 
GIURATI ALL’ ESTERO; INDIPENDENZA INTIERA, AD 
OGNI COSTO, SEMPRE, » 


Fermezza nel sostenere gli ordini costituzionali ? Va bene; 
ce n'è bisogno. In mezzo alle insidie di cui è circondato lo 
Statuto dentro e fuori (e non certo dai repubblicani) una 
simile assicurazione riesce di molta utilità.— Fede nei patti 
giurati all’ Interno? Va benone; sebbene questa sembri una 
ripetizione della prima proposizione, non è una ripetizione per 
nulla superflua, per nulla oziosa... Certe cose non si ripetono 
mai abbastanza, Mentre dappertutto si spergiura, e il P... è 
sempre pronto ad assolvere e a benedire gli spergiuri, il di- 
chiarare clie si erede ancora alla santità del giuramento e 
che s° intende di rispettarlo, è cosa che può pargge inutile a 
tutt'altri che a noi... — Féde nei patti giurati all’ Estero? Vale 
a dire all’ Austriat... Non ragioniam di lor, ma guarda € 
passa *...-— Zndipendenza intiera, ad ogni costa, sempre ? A 
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Le Associazioni si rì- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Uattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Gressa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, ip 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar. 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Berzone. 

Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevona dal Signor F. G. 
Crivellari in Cagliari, 
Sasa Boyl. 


— ———————____ —__———sÉÈ——y—É 


meraviglia! Per eccellenza! Una simile insistenza nella dichiara» 
zione di volere la Indipendenza dello Stato, e di volerla intiera . 
ad ogni costo, sempre, fa onore a chi pronunziava quelle 
parole, e ci prova che l amore della Trappa e del cappuccio 
da cui sembra invaso da qualche tempo il Signor D' Azeglio 
stanco delle umane voluttà, non hanno ancora in lui spento 
l'antica fiamma dell’ Artista e dello Scrittore Italiano. Tant'è 
qualche avanzo dell’ autore dell’ Ettore Fieramosca e del Ni- 
colò dè Lapi, due Romanzi, il primo altsmente nazionale, e 
il secondo altamente democratico ed'anti-Papale deve rima- 
nerci sempre! Tant'è qualche favilla d'Italianità deve rimanerci 
sempre, che il portafoglio degli Esteri non deve poter distrug- 
gere nè soffocare! Sarà una nostra debolezza ,. effetto. delle 
reminiscenze della lettura di quei due libri nella nostra prima 
adolescenza, ma una debolezza di cui non possiamo spogliarei! 
Anche n rischio di irovarci d'accordo coll’ Armonia. non pos- 
siamo celare che, tuttéchè sì lontano dalla nosira fede po- 
litica, D' Azeglio ha qualche cosa per noi di poetico, di ca- 
valleresco, di rispettabile che ei fa quasi esultare della sua- vit. 
toria sullo spirito gretto e mercantesco del: suo competitore... 
È una debolezza invincibile... Perdonatecela 1... Ma non facciagzo 
digressioni. Veniamo al tandem. Di» 

Proseguimento delle iniziate riforme... Eccoci, alla parte più 
interessante delle promesse. 

Ottimamente ! Parliamovi pure diffusamente sopra, 
siamo al punto più saliente della dichiarazione. 

Anzitutto dobbiamo osservare: che 1’ espressione è inesatta. 
a parola proseguimento indica e suppone un cominciamento , 
e noi questo comineiamento od iniziamento.di riforme non l’ab- 
biamo vedute ancora: Ad eceezione della Legge Siccardi, di cui 
si è fatto più chiasso che della scoperta. dell'oro. di California, 
non sappiamo qual! altra. riforma si sia Iniziata e si sta finita. 
Tutto è ancora da cominciare, perchè possa por: proseguirsi.,. 
Ma passiamo la parola in grazia della cosa; accettiamo» 
la sostanza: poco curandoci. dell’ esattezza matematica dell'es» 
pressione. 0 


poichè 








È questa la seconda volta in quest'anno che il Ministero 
omette di voler camminare nella via delle riforme. Anche 
Discorso della Corona pronunciato il 4 Marzo al Parla- 
lamento si leggevano queste parole: con ogni suo atto il 
verno intende ad operare grado a grado ed opportuna- 
mente quelle riforme civili, le quali lungi dal debilitare 
l’ Autorità, la conservano e la rendono più forte ponendola 
iniziatrice d' ogni reale miglioramento , e quelle parole, come 
ognun vede, erano ancora più esplicite di quelle adoperate 
dal Presidente del Consiglio, Ministro degli Esteri, Massimo 
D' Azeglio in quest ultima circostanza. Vuol dunque dire che 
se il Capo stesso del Governo e il Signor D' Azeglio insistono 
su questo proposito, è davvero intenzione del Governo di por 
mano alle riforme. Tanto meglio; prendiamo in parola il 
Signor D’ Azeglio, e se non possiamo chiedergli il prosegui 
mento delle iniziate riforme, gli chiederemo almeno è comin- 
ciamento delle riforme ( che sono quasi il numero totale ) 
non ancora iniziate. Anzi per agevolargli l'impresa, vogliamo 
suggerirgliene alcune delle principali, salvo al suo spirito 
eminentemente riformatore di pensare anche alle altre. De 
minimis non curat Praetor. Benchè siamo però per indicargli 
soltanto le principali, crediamo formeranno una litania con- 
siderevole, che durerà fatica a concederci. Eccole : 

41.° Pronta ultimazione e presentazione al Parlamento del 
Codice di Procedura Civile, che agevoli il corso delle cause 
cìvili, ne renda meno dispendiosa la spedizione e le sottragga 
all’ arbitrio dei Tribunali. 

i 2.0 Immediata presentazione della Legge sul Matrimonio 
Civile cha sottragga una volta per sempre la decisione delle 

pntestazioni sopra il contratto più solenne della vita ai so- 
fismi della Curia Ecclesiastica, regolando meglio la materia 
delle dispense tra affini di terzo e quarto grado, che sono 
una sorgente di guadagno poco decoroso alla Curia di Roma, 
di scandalo al Mondo Cattolico e di molestie infinite alle 
famiglie. 

5.° Riforma del Codice Penale in tutti gli articoli che costi- 
tuiscono controsensi, anacronismi, incongruenze, disposizioni 
incompatibili col Governo Costituzionale; saltando agli occhi 
dell’uomo più semplice e più facile alle illusioni legislative, 
quanto poco possa essere in armonia collo Statuto un Codice 
elaborato sotto La Margherita e in cui si punisce la bestem- 
mia e si stabiliscono pene Neroniane pel più piccolo reato 
politico. 

-4.° Abolizione dell’ esenzione dei Chierici dalla Leva ; esen- 
zione che costituisce il più esoso privilegio di cui sia mai 
stata investita la classe clericale perchè la eselude dal più 
gravoso dei tributi e dei doveri da soddisfarsi da ogni cittadino 
verso la patria, quello del sangue, mentre favorisce la vi- 
gliaccheria , e popola la Società di uomini disutili, dei quali 
molti indossano la sottana , il tricorno, il collare è i calzoni 
corti ( come vuole il Da Gavenola ) per la sola ragione di 
evitare di portare il fucile. - 

5.° La soppressione del Consiglio d' Ammiragliato che fece 
quella famosa ordinanza e quella più famosa sentenza che 
tutti sanno, e che è un Tribunale ecceziopale assolutamente 

incompatibile collo Statuto. 
6.0 La riforma del Codice Draconiano Militare, in cui si 













ISSet ì stessa’ analogia collo Statuto che distingue certi 
Articoli odice Penale. 

70 Dist la sterminata centralizzazione amministra- 
tiva stabili re della Capitale, rendendo alle Provincie 
da propri e libertà d'azione. 


2.9 Ridurre l’Armata e promuovere l'istruzione militare 

della Guardia Nazionale: 
9° Abolire j reati di stampa in materia religiosa, 0 almeno 

diminuire la gravità delle pene che vengono ad essi applicate, 







o sottrarli almeno alla giurisdizione dei Tribunali ordinarii 

‘per sottoporli al giudizio dei Giurati 

__ 10. Estirpare le ultime radici del feudalismo in Sardegna, 
ezza clericale, darvi in en- 


lirvi' l'influenza e la ricch 
apice Demaniali, aprirvi strade ; 
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12.0 L'abolizione delle Feste, ad eccezione delle  Domeni- 
che e delle prime quattro Feste dell’anno. 

Per ora basta. Siamo giunti sino al numero di dodici e 
non vogliamo proceder più oltre. Potremmo essere più dis- 
ereti, Signor D'Azeglio? Vi abbiamo forse chiesto qualche 
cosa d’impossibile, d’impraticabile, secondo il vostro Voca- 
bolario di Moncalieri? Vi domandiamo forse un altro Nicolò 
de’ Lapi od un altro Fieramosca , ora che le vostre viscere 
patrizie e ministeriali vi proibirebbero certamente di fare 
una si bella pittura del popolano Nicolò, del democratico 
Lamberto, del democraticissimo Fanfulla, della prostituta e 
generosa Selvaggia, dell'eroico Ferruccio, del cavalleresco F/e- 
ramosca, del Capo dei Piagnoni Savonarola, ed un quadro 


‘a sì neri colori di Cesare Borgia, di Malatesta, di Troilo 


e di Baccio Valori tutti Principi o Patrizi? No davvero; sap- 
piamo essere modesti nei nostri desiderii come c' impone da 
una parte il vento di Tramontana che soffia in Europa, e 
dall'altra il pensiero che parliamo all'autore dei Timori e 
delle Speranze da cui siamo in diritto di aspettar poco in 
politica, sebbene ci abbia dato molto coi suoi Romanzi in let- 
teratura. Per esserne convinto basterebbe che la Maga vi fa- 
cesse l’enumerazione delle riforme che essa stessa introdur- 
rebbe, ove fosse al Ministero al luogo vostro. Voi vedreste 
che quelle dodici riforme non sono neppure una dose infini- 
tesimale delle altre che saprebbe mulinare... ma ora siamo 
dopo il 2 dicembre ed essa sa conformare le sue esigenze alle 
possibilità dei tempi e alla volontà dell’inventore della possi 
bilità dello Statuto. Quindi noi abbiamo voluto tenerci nei più 
stretti limiti della Costituzione, e crediamo di non averli 


‘ passati. Non vi abbiamo chiesto che lo svolgimento dello 


Statuto, come definiva Siccardi le riforme da lui proposte, 
Siccardi uno dei vostri ex-colleghi, allorchè proponeva alle 
Camere l'abolizione del Foro Ecclesiastico. La Legge sul Ma- 
trimonio Civile ce l'avete promessa voi stesso per bocca pure di 
Siccardi e ripromessa nel Discorso della Corona. Anche la 
soppressione delle Feste inutili fu proposta da Siccardi. Il 
resto, se non tutto, almeno una gran parte , potete darcelo voi 
senza sforzo, parimente come svolgimento dello Statuto, è 
come corollario dello Statuto, in armoria con esso e coi bi- 
sogni del popolo... Lo farete voi? 

“L'effetto ci dirà se colla vostra promessa di proseguimento 
delle iniziate riforme avete seritto una pagina di Romanzo o 
avete scritto sul serio. Vedremo se ci darete grado a grado 
ed opportunamente quelle riforme che lungi dal debilitare 
l'Autorità , la conservano e la rendono più forte ponendola 
iniziatrice d' ogni utile e reale miglioramento. 


ANEDDOTO SULL'AUMENTO DEI FITTI DI CASA 


Un bel giorno una persona passava da una strada che è 
inutile il nominare. — Era Domenica. Vedeva fermato e quasi 
appiattato in un portico uno dei principali proprietarj di case 
di Genova. Essendo una sua antica conoscenza, anzi per meglio | 
dire di lui inquilino, lo salutava, gli chiedeva sue notizie, e ae- 
corgendosi che forse lo importunava, si accomiatava. Erano le 
ore 9 antimeridiane. Ripassava più tardi dalla stessa strada 
e lo vedeva nuovamente appostato nello stesso luogo. Tran- 
sitava colà più tardi ancora, e vedeva la medesima scena. 
Lo risalutava tutte e due le volte e passava oltre. Insospettito 
però da quel ripetuto incontro e da esso alquanto solleticato r 
sua curiosità, non sapendo darsi ragione perchè in giorno di 
Domenica quel proprietario baciapile si trovasse ir “ut por- 
tico dalle 9 antimeridiane sino al pomeriggio, si appiatta) 
anch’ egli in un portico a poca distanza dal primo, m 
dosi in esplorazione del primo esploratore. Vi rimanevi 
di mezz’ ora. Stanco d’ attendere, e non essendo dotato de 
pazienza Tedesca del Signor Gio. Batta............ ( è questi 

asa ), usciva a 
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pre allo stesso luogo fermo come un pilastro. Via! Mi 


auamente; Signor Baciccia! Scommetto che sta qui 
ser qualche caccia ? Ha forse in vista qualche bella servotta 
scacciàta dal suo padrone antico, e che cerca un padrone nuovo 
a cagione della nuova tassa ? Adagio... s' intende sempre per 
prenderla al suo servizio... onestamente... » — ” Oh le pare! » 
rispondeva senza scomporsi il Don Pirlone dei padroni di 
casa. n Sono quì per tutt'altro. Ella ha voglia di scherzare. 
Sono quì... Sono quì... se sapesse per che ragione ! Vede lei 
quella bottega da Parrucchiere là in faccia a noi? Ebbene, 
quella è una bottega di mia proprietà, e il Parrucchiere è un 
mio locatario. Ora sta per iscadere la locazione, ed io mi 
ero messo quì in esplorazione per, vedere se vi praticano 
molti avventori onde aumentargli il fitto. Ho veduto infatti 
che vi va molta. gente, e domani o diman l’altro manderò 
a dirgli o che paghi il doppio, o che se ne vada, Vede che 
non ho perduto il mio tempo »m. — Ha ragione, non c'è che 
dire. E crede che accetterà il Barbiere di pagare il doppio? » — 
» Per forza. Altrimenti dovrà perdere tutti i suoi avventori, 
‘e ricominciare da capo, n — » E non per altro che per 
questo ha avuto la pazienza di star qui impalato dalle 9 an- 
tim. sino a quest ora? n — » Sicuro. Le par forse che sia 
una cosa di poco momento il trovar il modo di far pagare 
la maggior somma possibile agli inquilini? Avrei lasciato 
anche il pranzo, se fosse stato necessario » — » Ma non 
poteva almeno mandar un altro in sua vece? » — » Diavolo! 
Bisognava pagarlo, e poi chi vuole vada e chi non vuole mandi, 
Basta, ho fatto quanto mi occorre. À rivederlo, Servo umi- 
lissimo! » — n Servo! Signor Baciccia! » — I due interlo- 
cutori si lasciavano con queste parole, e il secondo veniva a 
raccontar caldo caldo |’ aneddoto alla Maga affinchè lo pub- 
blicasse ed annunziasse i meriti del Signor Baciccia pro, 
ietario di case ai quattro angoli della terra.— Ora il suo de- 
siderio è soddisfatto, e speriamo che il Pubblico sarà edifi- 
cato quanto basti da un simile aneddoto, e che i padroni di 
casa studiosi di lesineria, di spilorceria e di pidoccheria che a 
Genova non mancano, specialmente fra certi Nobili, sapranno 
trar profitto da una simile lezione data loro dal Signor Pa- 
ciccia che non è Nobile!... Soprattutto i Marchesi A... e S... 
potranno impararvi qualche cosa.— Il racconto è autentico, e 
chi non credesse ‘all’ aumento del DOPPIO del fitto di casa 
fatto da quel Signore, non ha che ad interrogare i suoi con- 
duttori di Strada C.... F..... che tutti sgombrano i rispettivi 
appartamenti e preferiscono di.lasciarglieli abitare dai sorci 
anziechè sottostare ad un tale aumento degno d'un usurajo. 
Poi dicono certuni che i Giornali non devono occuparsi 
.che di politica, tralasciando tutto ciò che interessa i soli 
privati, quasichè |’ indiscretezza di certi padroni di casa, che 
‘mettono alla disperazione tante povere famiglie, non meri- 
tasse di essere stigmatizzata dalla stampa, al pari degli ar- 
‘bitrii dei governanti. Forsechè non sono nemici del popolo e 
colpevoli di lesa equità ed umanità quelli, come lo sono i 
governanti prevaricatori ‘ed ingiusti? Oh bella Sarà onesto 
in un uomo privato ciò che si riprende in un uomo pubblico? 
Si rispetti la proprietà quanto si vuole, e si lasci pure il 
diritto ai perni di aumentare enormemente e persino di 
plicare il fitto ai loro inquilini col pretesto della tassa dei 
ci per cento sui fabbricati, ma si lasci almeno alla stampa 
di farli conoscere, senza accusarla di far persona- 
Pispetti il Santuario delle domestiche pareti, si co- 
un velo le umane debolezze che non nuocciono ai 
a si-riconosca, per Dio, il diritto di rivelare al po- 
josa venalità di certi proprietari che si fa sentire sì 

» sulla numerosissima classe degli inquilini!, 
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— L’aveva detto la Maga che Tomaso Spinola non save 

| Mini ro di Finanze? Lo fosse anche divenuto, vi sa- 

rit E inutile; l'oroscopo della Maga 

codino, Marchese o non Mar- 
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basta. E una gran. 


Cose SERAE 


- Martedì mattina ( 28 corr. ) aveva luogo una rissa fra 
Bersaglieri e Marinaj nella Contrada dei Giustiniani. Vi fu 
qualche Jeggiero ferimento e si scambiarono pugni reciproci, 
La rissa non ebbe alcuna ragione politica , nè di gelosia di 
Corpo # ma fu provocata solamente da motivi muliedri. Vor. 
remmo che l’ Autorità se ne couvincesse onde non attribuire 
a quella rissa più importanza che non meriti. Ci vien detto 
però che il torto fosse dalla. parte dei Bersaglieri. Imparziali 
sempre e sopra ogni cosa, sapremmo dirlo se fosse altrimenti, 
Noi non abbiamo che una. parola a soggiungere su questo 
fatto: concordia! concordia! concordia ! 

— Martedì, come avevamo annunziato, la prima Legione 
della Guardia Nazionale si recò a manovrare in Bisagno. | 
Militi v'intervennero numerosi. Il fatto mostrò che il  biso- 
gno dell’ istruzione era grande. Non c'è però da scoraggirsi 
per questo. Da tutto s’incomincia. 


Sestri Ponente, 20 Mai 18592,. 


Monsienvr le Gerant de la Maga 
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Vour avez inséeré dans votre Numero de mardi un article 
qui me concerne commentcant ainsi: deur ouvriers de la fa- 
brique de fonte de Monsieurs Werterman ctablie à Sestri Po- 
nente, ont porté au Bureau de la Maga de graves plaintes 
contre un D . Francais surveitlant de cette fonderie: ayant 
prétendu avoir raison de se plaindre d' eux etc. 

Je proteste de toutes mes forces contre le sens et la letire 
de cet article. Je dois pour rétablir la verité et pour faire 
comprendre à vous et à tous ceur qui ont lu la Maga de 
mardi, combien vous avez été mis dans l’erreur à mon sujet 
par les déclarations ineractes de ces ouvriers. Je ne suis pas 
survetllant, je suis entrepreneur, directeur de la fonderie, 
par conséquent grandement intéresse au maintien de l'ordre 
dans tes heures de travail. Je n'ai pas seulement de prétention 
de plainte mais bien des griefs contre eux, griefs qui mont 
obligé d'agir sévérement' contre eur pour un motif des plus 
puérils; ces ouvriers se soni disputée, puis de la dispute en 
sont venus aux coupsa; forcé d'entervenir, je suis parvenu 
avee grande peine à les séparer, et à leur imposer silence. 
Je m'en tins là, croyant tout fini; je vaquais a mon tra- 
vail, Pour éviter ma presence ils changèrent de lieu et re- 
commancerent un combat plus furieux que le premier. Attire 
par le bruit sur le lieu je me mis de rechef à les sépa 
rer; me voyant impuissant à le faire, éraspere par leur ob- 
stination , emporté par la colère, je portais plusieurs coups 
indistinetement è l'un et à l’autre dans la seule intention 
de les séparer. Etant pervenu è le faire, j'envoyais quelqu'un 
immeédiatement prévenir les carabiniers afin d'éviter une trot- 
siéme collision qui me paraissait imminente: arrivés sur le 
lieu les carabiniers s'informérent du fuit, ils ne jugérent 
pas à propos de proceder à leurs arrestalions, les marques 
et blessures recues et données dans le combat n’etarent pas 
d'une gravité suffisante. IL y a bien loin de votre récit au 
mien; les Carabiniers ont sans doute fait un rappori au duge 
du Mandement de Sestri qui au besoin peut servir d’attes- 
tation à mon récit. Du reste cette affaire a été portée è la 
connaissance de Monsieur le Juge du Mandement de Sestri, 
chez lequel les ouvriers m'ont obligé de comparaitre deux 
fois. Je croyais avoir termind cette affuire @ leur satisfaction. 
Monsieur le Juge ayant réglé les differens qui ewistaient 
entre eux et moi. 

Je suis dlonné des plaintes qu'ils ont  portées contre moi 
au bureau de la Maga, sur quoi Monsieur pour reétablir les 
fait sur leur veritable jour dans l'éntéret de la verité el 
dans le miens, je vous requiers d'inserer ma leitre dans 


| votre prochain numero. 


Je compte sur votre impartidlité et Jai l'honneur de vous 
n DAMALIX 
__ Directeur de la Fonderie 
|. de Sestri Ponente. © 
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ADBUONAMENTO 


per Gemova 


Trimestre Lo. 2. 80 
Semestre . >». .d. Sud 
AMM: ii » 10. 50 


A donuerlio più Cente- 
simi SO ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranco di Posiu, 
Trimestre 


Semestre 
Anne. . 
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il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltre i Sepplementi ri- 
chiesti tialle circostanze. 


Esce 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigàge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giorpale, 


o 


rice 
O 


he ins’rzioni si 
veranno a. Centessi 
ta linea. 


T'Signori -Abbuonati, 
sono pregali a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
zione. 


a cui è spirato |" Abbuonamento , 


I VIAGGI 
DELL'IMPERATORE E DEI PRINCIPI RUSSI 


— I viaggi Russi sono terminati. Sua Maestà Imperiale Ni- 
colò e le Loro Altezze Imperiali e Reali i Gran Duchi Co- 
stantino, Michele e Nicolò si saranno ora riabbracciati felice- 
mente a Pietroborgo. 

Fortunato riabbraceiamento ! 
questi Signori? 

— Vorrete dire queste Signore!... 

— E wero; se si tratta di Maestà e di Altezze non pos- 
sono essere che persone di genere femminino. Ebbene che 
Viaggi han fatto queste Signore, poichè avete detto che i 
Vidggi Russi sono terminati?... i 
.,— Oh ‘bella! Non sapete che viaggi han fatto 1’ Imperatore 
di Russià è i Principi della sua Imperiale Famiglia? È prova 
evidente che non leggete il Cattolico, perchè ‘se lo leggeste, 
Mon ‘potreste ignorare una novità simile.... Il Cattolico si 0c- 
Cipa moltissimo dei viaggi degli Scismatici Principi Russi... 
"*-- ‘Avete ragione; ma è precisamente perchè non lo leggo. 

— Male! Male! caro mio. Non feggendolo perdete molto. 
Perdete in primo iuogo una buona occasione di ridere; per- 
dete poi un buon mezzo per conoscere in tutta la loro portata i 
pui desiderii di quelle buone lane vestite di nero che lo seri- 
vOmo; in terzo loogo perdete delle notizie importantissime e 
dei minuti ragguagli sopra cose del più alto momento pel potere 
temporale del ‘Papa, come per quella certa bottega che sapete 
& per la ‘reazione Europea. Quindi un'altra vetta leggetelo, 
caro ‘mio; deggetelo per carità, per non restar privo di tutte 
Queste cose. 
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che viaggi han fatto 
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-_ Le Associazioni si r)- 
cevono in Genova all’ Uf- 
- ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
i altri luoghi depo- 
- sitando al rispettivo Uf- 
‘ ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonameoto 
ritirando il Buono equi- 
valenie e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco dì spesa. 
Si trova quindì vendi. 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, ip 
Novara da Cario Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Burzone. 


Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si rì- 
cevone dal Signor F. i. 
Grivellari. in Cagliari, 
Sasa Boyl. 


— Vi compiacerò per un’altra volta, per quanto mi. costi 
molta ‘fatica il solo ‘accostarmi ad ‘un simile Giornale che 
manda da lontano un certo tanfo di sepoltura da disgradarne 
la puzza del Gaz che esce da quei rubinetti guasti o sturati, 
che s’ incontrano così di frequente nelle nostre strade e nei 
nostri Caffè, non si sa se per incuria o per cura del 
nostro Municipio... 

— 0 per cura... dite benissimo. 

— Però questa volta confido nella vostra gentilezza affin- 
chè mi diciate i particolari di quei viaggi, attinti beninteso 
dalla fonte sicura... 

— Sicurissima del Cattolico, volete dire. In fatto di cose 
Russe , il Cattolico è Giornale quasi ufficiale. 

— Avete indovinata la mia idea... Voleva appunto dire at- 
tinti dala fonte sicura del Cattolico. Cosi se non avrò le sue 
preziose notizie in prima mano, le avrò almeno in seconda ; 
se non sarà illuminato dalla sua luce viva e diretta (e. che 
luce manda il Cattolico /... abbarbaglia addirittura a prima 
vista), prenderò almeno la luce dei suoi articoli. per river- 
bero. Per pietà dunque illuminatemi colla lanterna del Cat- 
tolico intorno ai viaggi Russi! 

— Iufatti se non v' illumina eoi viaggi Russi, sarà diffi- 
cile che v° illumini altrimenti. " 

— Ne sono più che persuaso. Ma venite una volta a 
Bomba... 

— Cioè ai Principi Russi. Vi ubbidisco' subito, Comin- 
ciamo dal meno per venire al più, cioè delle Loro Altezze per 
salire sino a Sun Maestà. Eccovi {' itinerario tenuto dai Gran 
Duchi Michele , Nicolò e Costantino, ora in compagnia ed ora 
divisi, net loro viaggio in Italia. [Sono stati prima di tutto 
a Milano, a Venezia e in altre Città del Regno dell’ Alta 
italia di Gioberti a ‘baciar ta mano a Radetzky. 

È giusto: ad ove principium sumimus, e il Giove dei 
Prineipi Ivaliani regnanti assolutamente per grazia di Dio è 
appunto Radetzky. A 

— Poi sono andati a Romaa baciar la pantofola at Papa. 





— Non lo credo, perchè sono Scismatici e il loro Papa è 
Nicolò, non Pio IX; quindi la divozione Cattolica di baciare 
il piede al Papa Cattolico non possono averla. 

— Dite benissimo; non ci pensavo. La Chiesa Greca non 
è la Latina, e poi e’ è un’altra riflessione da fare, che non tutti 
i Principi, anche i Cattolici, vogliono assoggettarsi a quel 
bacio. La storia lo dice. Quindi a fortiorî devono sentire più 
forte questa ripugnanza tre Principi che come Scismàtici cre- 
dono Papa il loro Papà Nicolò Romanoff e non il Conte Mas- 
tai-Ferretti di Sinigaglia Papa Pio IX dei Cattolici. 

— È cosa che va pei suoi piedi, e sempre beninteso senza 
quelli del Papa... 

— Per eccellenza! Non saprei però allora dirvi precisa- 
mente che cosa gli avranno baciato i Principi Russi... 

— Ebbene; lasciate la cosa in bianco o metteteci dei pun- 
tini, e continuate il vostro rendiconto. i 

— Ottimamente! Mettiamoci dei puntini. Dopo essere stati 
a Roma a baciare ...........al Papa e a vedere 
la manovra delle truppe repubblicane Francesi, sono andati a 
Napoli a darsi un fraterno abbraccio e a stamparsi un bacio 
sulla fronte con Ferdinando Bo.... voglio dire Borbone Re 
di Napoli, fondendo così in un bacio e in un abbraccio tutto 
il Settentrione col Mezzogiorno... 

— Cioè gli orsi e le .......0 

— Zitto, che se vi sente il Console Russo o Napoletano 
siete fritto. In forza della Legge De Foresta ve la suonano 
in piena regola. 

— Ma io parlo dei paesi, mon dei Principi; intendiamoci 
bene! 

— Malizioso! Poi han continuato la loro escursione in 
Italia facendo una visita al. Duca di Modena, toccando la 
mano al Duca di Parma , complimentando il Gran Duca di 
Toscana, e passando in rivista i cari Croati a Livorno e a 
Bologna, e finalmente ritornando sui proprj passi alla’ volta 
di Pietroborgo, non senza prima aver seminato di talleri e 
di doppie tutte le città da essi visitate, facendo pompa dap- 
pertutto di una prodigalità senza pari. 

— Manco male che abbiano creduto indegno almeno il no- 
stro paese delle loro visite Imperiali e Reali... Veniamo a 
Sua Maestà... E l'Imperatore che viaggi ha fatto? 

— Non si è accostato così a noi, come gli altri tre Prin- 
cipi, perchè forse vi avrà avute le sue buone ragioni, ma ha 
fatto all'ingrosso ciò che i tre suoi figli facevano al minuto, 
profondendo più denari di loro a Vienna e a Berlino, ed 
intendendosela in persona coi (C..... grossi, mentre quelli 
concertavano le partite coi C.... piccoli. 

— Spiegatevi. 

— Andava a Vienna e passava colà in rivista centomila 
uomini lo stesso giorno che a Parigi si faceva la distribu- 
zione delle Aquile (la Maga ve l’ha già detto ) vestendosi egli 
da Generale Austriaco, mentre Francesco Giuseppe si vestiva 
da Generale Russo, onde mostrare maggiormente l’entente cor- 
diale delle due Corti Scitica e Teutonica. 


— L'idea di vestirsi da Generale Russo nell’ Imperator 


d'Austria mi capacita, poichè egli è veramente un Re in 
grazia della Russia, per la protezione della Russia, ai ser- 
vizii e sotto il vassallaggio della Russia; ma quella di Nicolò 
di vestirsi da Generale Austriaco vi confesso che non la capisco. 


— Eppure niente di più facile. L'uno è Generale e dipen- 
dente della Russia davvero, sul serio e senza esagerazione; 
mentre l’altro è Generale e suddito dell'Austria così solo per 
celia, per convenienza e per cortesia ; l’ uno cioè comanda 
di nome e di fatto all’altro dopo la guerra d'Ungheria, mentre 
l’altro non fa che ubbidirgli. 

— Vicredo; tirate dunque pure innanzi col viaggio di Nicolò. 

— Poi andava a Berlino a far visita al Re di Prussia e a 
star seco în conferenza, assistendo parimente colà ad una gran 
rivista in abito di Generale Prussiano, mentre Federico Gu- 
iliginio (etichetta obbligata) indossava per consenso l'uniforme 
Russo, Eta: un'altra festa in famiglia come quella di Vienna. 

A meraviglia: evviva Ja cortesia ufficiale delle fami- 

lie imperiali e reali Nordiche ! Sempre riviste, sempre ma- 
parte ener ieamibio d’ uniformi. Tutta merce soldatesca ! 
5 00 pi dirne prarea Ct questi vioggi) di'queste parate? 


dentro. Gatta ci cova, è 












visite e di quelle prodigalità. © 


della Diplomazia ciascuno può compren- 


— Tanto meglio: siccome io sono alquanto tardo di per- 
cezione, vi sarò molto grato se mi aluterete @ scoprire il 
mistero di questi viaggi, e a rivelarmene in modo più o meno 
positivo lo scopo politico. E, » 

— Ecco quà. La Russia che è il cane più grosso del Nord 
ha paura delle Aquile Francesi, per quanto siano di rame 
ed incapaci a volare, e vuol premunirsi contro la Francia 
con una nuova coalizione Furopea come nel 1813. La Russia 
ha paura che Napoleone si ricordi di Waterloo, e che facen- 
dosi eleggere Imperatore, come accadrà senza dubbio un 
giorno o l’altro, poichè il nipote vuol divenire tutto quello 
che è stato suo zio, per amore 0 per forza, non voglia far ora 
una laceratura anche maggiore di quelle che già ci sono nel 
Trattato del 1815. Quindi comincia fin d’ ora ad organiz- 
zare contro di lui tutta la Lega del Nord, onde impedire che 
all’ impero di nome si unisca in Napoleone l'impero di fatto 
coi suoi annessi e connessi del Belgio, dell’Italia, delle Pro- 
vincie del Reno ec. ec. I Gran Duchi poi furono mandati in 
Italia ad intendersela col Papa e a far alleanza con lui... 

— Che spettacolo edificante veder |’ alleanza del Papa 
con un impero scismatico contro un impero Cattolico , ove 
la vostra congettura si avverasse !... i 

— Non vi sarebbe però nulla di stravagante, sapendosi 
benissimo che come Re il Papa farebbe alleanza anche col 
Gran Turco. ( Ohè, Signor Fisco! Ho detto come Re, e non 
come Papa! Intendiamoci bene! ) I Gran Duchi, come dicevo, 
furono dunque mandati in Italia ad intendersela col Papa, 
col Re di Napoli, col Gran Duca e coi Duchini, mentre 
intanto Sua Maestà Imperiale concertava il piano principale 
della coalizione con Sua Maestà Apostolica e col Rè di Prussia... 

— E le prove di questa congettura dove le avete? 

— Oh bella! Ne ho quante ne volete. Prima di tutto ho 
la sicura prova che |’ impero non fu ancora proclamato a Pa- 
rigi, per questo motivo e non altro. In secondo luogo ho la 
prova dello Statuto Toscano impiccato definitivamente per 
la gola dopo una sospensione di tre anni, all’ indomani dell’ar- 
rivo dei tre Gran Duchi, 5.° Ho la prova che il primo mezze 
di festeggiare |’ #//ustre ospite della Neva a Berlino, fu quello 
di mutilare la Costituzione in modo da ridurla allo stato di 
scheletro. 4.° Ho la prova che |’ Imperatore Nicolò e i Gran 
Duchi viaggiarono prodigando oro in ogni dove, e facendosi 
quasi festeggiare dal popolo a Roma e a Milano. Ho la prova 
che Napoleone (lo zio! attenti bene ! ) ha vaticinato che 
l'Europa finirà per essere Repubblicana o Cosacca... 

— Vuol dire che in questo modo, voi credete quasi nella 
verificazione della seconda parte della profezia. 

— Non dico questo, perchè io spero invece nella prima, 
ma dico così solamente per ispiegarvi i motivi dei viaggi 
dell’ Imperatore e dei Principi Russi. 


GRIRIBZIZZI 


— Molti Giornali raccontano che la festa della distribu- 
zione delle Aquile fu funestata per Napoleone da tre sinistri 
presagi. Il soldato che andò a piantar la prima aquila al 


. Palazzo del Presidente, morì d’apoplessia fulminante. Un Cu- 


rato alla coda dell’ Arcivescovo fu ucciso da un’ altr” aquila 
caduta a terra , e fu solo per opera d’ un operajo vicino 
all’Arcivescovo che ne fu sviato il colpo dalla testa dell’Ar- 
civescovo medesimo. Una terz’ aquila abbassata dall’Alfiere al 
piedi di Napoleone si spiccò dall’ asta e rotolò nella polvere 


dinanzi a lui. Questi tre casi, a detta di quei giornali, at- ‘ 
terrirono grandemente l’animo superstizioso del Presidente, — 


il quale si mostrò abbattuto in tutto il resto della giornata. 
Eh! finchè non si tratta che di presagi, si tratta di poco! 

— Un quarto fatto di sinistro presagio pel Principe Pre- 
sidente vien raccontato dai Giornali. Andando a cavallo per 
diporto nel Castello di Neuilly, il cavallo inciampò in una 
trappola da sorci acquatici e lo sbalzò a terra alla distanza 
di molti passi. Il presagio questa volta fu sinistro davvero; 
Il Presidente... voglio dire il cavallo del Presidente della Re- 
pubblica trappolato come un sorcio !......... 

— Il Papa continua ad essere tormentato dalle EMOR- 
ROIDI. nba nuovo Medico suggeritogli da Antonelli ha 
fatto fiasco, e la malattia sembra farsi sempre più disperata... 
Alla partenza dell’ ultimo Corriere da Roma si aspettava colà 
"arrivo d'altri valenti Medici-Chirurghi da Napoli e da 
Costantinopoli apportatori di nuovi specifici... 
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1 Giornali raccontano che la prima comparsa di Ci- 

rario alla Camera suscitò 1° O PE E a ary 

i Deputati risero o per le quattordici croci del nuovo Mini- 

stro, o perchè ia sibito ch’ egli non era che una 

Marionetta, i cui fiti erano in mano dell’ ex-Cava-oro, ora 
Cavour. Avevano ragione di ridere. 

— Massimo D'Azeglio ha detto nel suo discorso alla Ca- 
mera dei tati che il nuovo Ministero confidava nell’ ap- 
poggio dei suoi nuovi come dei suoi antichi amici. La Voce 
nel Deserto ha tradotto queste parole : Vuol dire che il nuovo 
Ministero respinge il divorzio e accetta il connubio ; cioè sog- 
| giunge la Maga, conserva la moglie antica e ne prende una 


seconda. Viva la poligamia... parlamentare ! 


— Sì parla della formazione d’ un Consiglio Superiore 
Amministrativo della Marina Militare, poichè nè La Marmora 
nè alcun altro vuol più fare il Ministro d’un Dicastero che 
va ogni giorno più in rovina. Se le influenze Cava-orine pre- 
valgono, siamo certi che i nomi dei membri del nuovo Con- 
siglio saranno i seguenti: Serra Cassano, D' Auvare, Peletta , 
Rocchette. Vedrete se indovineremo. 


— Dicesi siasi aperta una sottoscrizione per un cappello e 
un mantello da Gesuita da regalarsi al Ministro dell’ Interno Si- 
gnor Pernati autore della famosa Circolare agli Intendenti per 
l’ osservanza obbligatoria delle feste e la chiusura delle bot- 
teghe nelle ore dei divini uffizi... La Maga prega chi cono- 
scesse il luogo della sottoscrizione ad indicarglielo, poichè an- 
ch'essa avrebbe intenzione di concorrervi. a 


POZZO NERO. 


— Don Grasso Magro Assistente alla Biblioteca dell’ Uni- 
versità è partito per Torino onde sollecitare dal nuovo Mi- 
nistro Boncompagni la nomina al posto» vacante di Bibliote- 
cario. Boncompagni all'erta! Don Grasso è un arrabbiato Col- 
laboratore del Cattolico, un associato alla Civiltà Cattolica , 
un uomo che ha mantenuto ostinatamente sino a questo giorno 
I’ indice in pieno vigore all’Università, vietando agli studenti 
di leggere i migliori scrittori della scienza perchè proibiti, 


un uomo infine che i maligni pretendono autore dei famoso ‘ 


articolo del Cattolico in cui si paragonava il Piemonte co- 
stituzionale a Luigi XVI prossimo a salire il patibolo. Sarà 
o non sarà, ma è Cattolico e tanto basta. Vorrete voi rega- 
lare alla nostra Università, un uomo simile per Bibliotecario? 


— Da qualche tempo fioccano lettere al nostro uflicio 
contro il Parroco di ....... già condannato per diffamazione per 
aver tolto l’ onore a tre oneste fanciulle della sua Parrocchia 
dicendo in Chiesa pubblicamente che, erano tre  sgualdrine. 
Le cose che in esse si raccontano sono tanto enormi, che noi 
non vogliamo lordarne la penna , ed esortiamo piuttosto coloro 
“ che ce le hanno dirette a rivolgersi al Fisco. Un Parroco che 

iredica dal pulpito con un linguaggio da postribolo, ed ha 

I impudenza di dire in mezzo allo scandalo generale che 
non vi sono più ZITELLE PUDICHE nella sua Parrocchia, 
perchè egli lo sa... merita piuttosto d'essere raccomandato al 
Fisco che messo sui Giornali... 


— Nel giorno 9 del corr. mese, partiva da Genova per Voltri 
il vetturale Erasmo Rovereto con 7 passeggieri, il marimum 
«del numero autorizzato dai rispettivi regolamenti per le vet- 
tare. Lungo ia strada avendo incontrato altre persone che gli 
fecero istanza di lasciarle salire, e avendo i sette passeggieri 
aderito , il vetturale poriò il numero dei passeggieri sino a 


nove. Giunta la vettura nel A Sestri si sconnetteva 
una ruota, e i passeggieri erano obbligati a discendere ; es. 
indi pori convinto ciascuno che un simile accidente nascesse 
da caso fortuito e non da colpa del vetturale, scendevano tutti 
pagandogli l'ammontare della corsa, ad eccezione di un solo, 
a + +e» di Pegli, il famosò Don PINGUE, il quale lo ca- 

Ricava invece di‘ giurie, e vedendo passare in quelle vici- 


li ha caricato nella carrozza 9 


"della Legge, che non ne per- 


venzione , e  caricatela 
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chiamava a sè con queste parole: 


Hb ‘A 0 ‘to e me la 
inanzi a simili gesta a 
A er: Sie 


— A proposito di Don Pingue di Pegli ci vien detto ch'egl; 
vada blaterando in Parrocchia d’ essere in possesso d’ una 
Madonna che muove gli occhi come quella di Rimini!... 0 
falsi Ministri del Vangelo, quando la finirete di coniare falsi 
miracoli Pe” iscreditare quella religione che fingete di voler 
promuovere ?... | i PALE 

— Nel dopo pranzo di Lunedì ( 24 corr. ) i Chierici di 
San Lorenzo, essendo andati a diporto fuori di Genova, tor- 
navano alla Chiesa alle 10 di sera. Fu questo il segnale 
d'una mezza rivoluzione.— Si presentavano al Canonico Mo- 
retto, affinchè consegnasse loro le chiavi per andare a dormire 
in campanile, loro abituale domicilio ; ma il bavoso Canonico 
rispondeva francamente che non voleva darle loro niente af- 
fatto, che tornassero dov'erano stati fino allora, o che andas- 
sero a dormire alla Locanda. Detto fatto. I poveri Chierici così 
mal ricevuti scesero le scale confusi come tante oche bagnate, 
e si disposero ad eseguire il terribile ordine dell’inesorabile 
Canonico. Alcuni andarono a dormire presso 1 loro parenti, 
ed altri andarono alla Locanda. Uno solo fu refrattario e si 
recò dal Canonico Marciani a raccontargli l'accaduto, instando 
per poter andar a dormire in Campanile. H Canonico Marciani 
capì la cosa, e mandò ordine immediatamente per la con- 
segna delle chiavi, ordinando pure che si andassero a far al- 
zare da letto a casa loro o alla Locanda i Chierici che vi erano 
già andati, obbligandoli ad andar a dormire in Campanile, e 
la rivoluzione terminava così... Meno male! La patria è salva!... 
Che vi pare però, Reverendo Signor Moretto Canonico della 
Metropolitana, d'una simile farsa ?... E se invece d’andare a 
dormire alla Locanda, quei poveri Chierici, trovando gli al- 
berghi ehiusi, fossero un po' andati a dormire i 
. 0a + +? Quale non sarebbe stata da vostra semenda 
responsabilità per esserne stato la causa? Signor Canonico? 
Non vi sentite rabbrividire al solo pensarei? In campanile! 
in campanile! mandateli sempre a dormire in campanile i 
Chierici alla sera... Altrimenti... altrimenti... una volta 0 
l’altra... Ah! uh! che orrore!... Misericordia! 

— Don Bernardone di Montobbio, vi facciamo i nostri com- 
plimenti per l’arte che usate onde togliere fe lavoranti di 
tela ai proprj principali, facendole lavorare per voi! 

— Si legge sul Cattolico: n Il Vescovo d’ Ancona he pub- 
blicato un editto contro la BESTEMMIA, col quale annunzia 
d’aver ristabilita una PIA Congregazione formata di zelanti 
ecclesiastici e secolari che avranno il carico di correggere 
con CRISTIANA CARITA” ( quella della galera o delle basto- 
nate? ) i BESTEMMIATORI, i quali se ardiranno vilipendere 
ed ingiuriar chi li correggesse saranno soggetti a gravi pene 
AD ARBITRIO. Tutti quelli che ascoltano bestemmie special 
mente ereticali cadranno nell’ ecclesiastica censura se non DE- 
NUNZIERANNO all’ Autorità Superiore i COLPEVOLI. Sono 
esortati tutti i capi di botteghe e distintamente delle. bettole 
e ridotti ove è più frequente il vizio della bestemmia, a te- 
nere in freno i lore. garzoni ed anche avventori, mentre 
SARANNO RESPONSABILI di qualunque grave scandalo po- 
tesse in questi luoghi verificarsi. » — Fin qui il Cattolico. 
Che ve ne pare? Poi questi Signori si adontano quando dite 
loro che sono fautori dell’ Inquisizione. Ma non è Inquisi- 
zione codesta di pubblicare un Editto comtro la bestemmia , 
con cui si minacciano pene AD ARBITRIO contro i besiem- 
miatori e si ordina sotto pena di scomunica alle persone di 
far la. spia? Se non è Inquisizione questa che cos’ è? Ecco le 
delizie del governo clericale. Povero Piemonte, che secondo 
i voti del Cattolico , non è ammesso a gustarle insieme cogli 
Stati Pontificj !... 

n  _ _—— —111l11111—1t1t—t—@——— o o” 


Soccorso a benefizio della famiglia Ferretti 


Una Società di Guardia Nazionale per Colletta fatta 
ad un pranzo il giorno 9 maggio + . . - Ln. 15. ili 
© Luca Parodi Fabbro-Ferrajo e Negoziante ha aperto 

un vasto DEPOSITO DI LETTI IN FERRO ed altre Manifat- 

ture in Strada Giulia al Num. 322. Si avverte il Pubblico 
che i prezzi saranno discreti e la merce garantita. 

|“ - G. CARPI, Gerente Resp. 
in i aeza 

Mpegrafix Dagnino 
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ABBUONAMENTO 


per Genova 


Trimestre . in. 2. 80 
Semestre . » 3. 50 
AO #17) 010 (40.-960 


A domicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ifranco di Posiu) 


Trimestre Ln. 4. 50 
Semestre ; » 8. 50 
Anno, >» 16.. — 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di egni 
settitmana regolarmente, 
oltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postraii si diriege- 
raumo Franchi al Gerento 
del Giorpale. 


Le inserzioni si rice 
véranno a Centeziotni dA 
la linva. 


L'ENTRATA DI LA MARMORA 
AL MINISTERO DI MARINA 


Mea culpa, mea culpa, mea matrima culpa ! 

Nel nostro Numero 38 noi scrivevamo in proposito della 
caduta di Cavour e del suo primo Ufficiale al Dicastero della 
Marina Marchese Centrifugò Serra Cassano: » Il portafoglio della 
Marina è stato nuovamente aggregato a quello della Guerra, 
cioè al Sigdor La Marmora; speriamo ch'egli sottragga, la 
nostra Marina all’ amministrazione dei Centrifughi. » 

Poveri gonzi! Che cosa siamo noi mai andati a sperare ! Che 
la nostra Marina Militare cambiando Ministro potesse cangiar 
direzione ed amministrazione !... che potesse cessarvi l’onnipo- 
tenza del Centro! che potesse finire per essa la storia degli 
investimenti, degli arenamenti, degli attraversamenti e di 
tutte quelle altre glorie marittime che da tre anni ne fanno 
l'ammirazione di tutte le Marine Militari e Mercantili del mondo!... 
Ancora una volta: Poveri gonzi! Poveri illusi! Poveri ‘sem- 
plici! Picchiamoci pure il petto ‘è recitiamo il Mea culpa per 
avere sperato un miracolo simile... da Alfonso La Marmora! 

Il nuovo Ministro di Marina si è affrettato a toglierci d’in- 
ganno con un ordine del giorno che rende impossibili fe illu- 
stont. Mille grazie alla sua franchezza e alla sua sincerità! Così 
gli vomini di buona pasta facili a lusingarsi come siamo stati 
ner, non: potranno d’ ora innanzi più rimanere ia un’ espet- 
Lizione -clie da nessùno Ministro Costituzionale delia Reale 
Marina-in Piemonte si vaol soddisfare. Attenti bene! È il nuovo 
Ministro che parla nel suo ordine del giorno ai Corpi della 
Regia Marina: 

_ * Piaeque a S. M. chiamarmi a reggere l’amministruzione 
della Marina’ Militare. | 

"w ESTRANEO ALLE COSE DI MARE, non qotrei certa- 


mente corrispondere alla‘ fiducia del Re, se, a disimpegno! 


* É È i 
dell Onorevole ma ardua impresa che mi' ‘vien affidata; cons 
fidar dovessi nelle sole mie forze, esauste in gran parte dalle 
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Le Associazioni si ri- 
cevono 1n Genova all' Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga. Piazza Callanee ; 

negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo. Lf- 
ficio Postale | ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e .rimettendolo. 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi. 
bile in Torino da Pietro. 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, 10 
Novara da Carlo Mrssa. 
glia, a Oneglia da Mar- 
‘tipo. Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri; a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da GB. Borzene. 


I 


— 


__ Per tutta la. Sardegna 
gli Abbuonamenti si rì- 
cevona dal Signor F. ©. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


cure dell’ esercito, e non potessi far calcolo sulla ferma, ef- 
ficace cooperazione dei CAPI VALENTI di questo distinte Cor- 
po e dei MOLTI BRAVI UFFICIALI che conta nelle ‘sue file. 

» Mentre però mi affido in questa ‘cooperazione per il buon; 
andimento di tutti i rami del servizio che dal Dienstero di 
Marina dipendono, raccomando particolarmente la disciplina 
ec.''èei’ 

Il resto lo lasciamo nella penna come una delle solite ti-. 
ritere intorno al bisogno della disciplina così nelle truppe: di 
terra come di mare, che tutti possono immaginarsi. Segue ‘poi 
la firma del. Ministro della Marina Alfonso La Marmora, 
e la data dell'ordine del giorno 23 maggio 132. | 

Avetè letto? Il disinganno poteva essere più completo? 

Il nuovo Ministro comincia dal chiamarsi estraneo alte 
cose di mare. Manco’ male! Se non altro una tale dichiara.) 
zione fa! elogio della sua modestia, e in questo caso pos- 
siamo assicurare chi ci legge che non ne ha troppa, perchè Sua 
Eccellenza il nuovo Minisiro di Marina non ha mai veduto altro 
mare che gli stagni di Biella e fe acque del Po e della Dova. La- 
sciamo però a tutti il considerare la convenienza d'una pomina. 
siniile im D' Azeglio "che |’ ha fatta, e nel Signor La Marmora 
che l'ha accettata. Davvero che questa è una buona racco- 
mandazione pei Corpi della Regia Marina: n sappiate, Signori 
miei, che î0 che sono stato scelto ad amministrarvi , a diri- 
gervi e a comandarvi, non so un acca delle cose di mare tm 
Sarebbe come se un cieco mettesse. fuori un Manifesto in cli. 
anninziasse ehe ‘benchè cieco -vuot insegnare la prospettiva, co- 


me se un Sordo avvisasse il rispettabile» Pubblico e } inclita 


Guarnigione che. benchè Sordo intende dare lezioni di Masica , 
come se uno zoppo ed uno storpio mettessero gli affissi per dar 
lezioni di ballo ! Sarebbe così nè più nè meno. Però viva seno 
pre la modestia e-la sincerità ‘del Signor La Marmora Duca 
di San Benigno, ianto più ch'egli non è già Im questo sun; 
Ministro che faccia eccezione, ma un Ministro naturale, namea-. 


- lissimo nel possesso del nuovo Suo portafoglio , dopo } asem-, 


pio di tuiti i suoi gloriosi; predecessori per cui fu sempre 








una condizione sine gua non onde diventare. Ministri di Ma- 
rina, il non aver mai veduto il mare nemmeno per pas- 
salempo. 

Confessandosi pertanto estraneo alle cose di mare, e sen- 
tendosi incapace al disimpegno dell’onorevole ma ardua im- 
presa (e davvero che dev'essere molto ardua con una Marina 
così ben condizionata come la nostra dal Centro Sdirigente ) 
egli confida nella ferma, efficace (e che razza d’ efficacia! 
domandatelo a Coscia di Donna in Sardegna! ) cooperazione 
DEI CAPI VALENTI DI QUESTO DISTINTO CORPO, E DEI 
MOLTI BRAVI UFFICIALI CHE CONTA NELLE SUE FILE! 
Vedete che con una simile cooperazione egli può essere si- 
curo di condurre a buon porto la barca della nostra Marina 
senza investire!... 

Che il Corpo della nostra Marina fosse distinto davvero e 
degno di migliori destini dopo essere stato sotto |’ ammini- 
sirazione di un Ammiraglio come De-Geneys ed aver fatto 
sotto di lui così buona prova di sè; che vi fossero in esso 
molti bravi Ufficiali a cui piange il cuore di vedere ìl de- 
plorabile decadimento della nostra Marina per opera di una 
setta nemica acerrima del merito, avversa alle nostre istitu- 
zione e persecutrice irreconciliabile di tutto ciò che è Geno- 
vese o non Nobile, queste cose, diciamo, le sapevamo anche 
noî Demagoghi, anche noi pagati dal Re di Napoli!!!... ( così 
va spargendo il Centro, quando non sa che cosa rispondere 
sui suoi gloriosi investimenti ), ma che vi fossero in esso 
dei VALENTI CAPI, e che questi fossero appunto coloro che 
la condussero all’ invidiabile stato di floridezza che tutti pos- 
sono ammirare presentemente, non ci voleva meno della por- 
tentosa penetrazione del Signor La Marmora per farcelo sa- 
peré. Poveri ciechi! Come siamo stati noi mai ingiusti verso 
il vero merito! Quanti Genj incompresi vi sono tra i Capi 
della nostra Marina, che noi ci siamo finora ostinati a cen- 
surare! E noi che credevamo che i VALENTI CAPI nella no- 
stra Marina ci fossero davvero, ma ci fossero appunto tra 
i perseguitati, o tra quelli_che il Centro ha mandati via! 
Poveri illusi! Che sarebbe mai di noi se La Marmora non 
ci avesse illuminati? 

Mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa? 


I MIEI DESIDERII 
( Continuazione ai Num. 4, S6 e 38) 


Desidererei che i Professori dell’ Università fossero meglio 
pagati — Desidererei che il. Ministro Pernati di Momo fa- 
cesse il Frate invece di fare il Ministro — Desidererei che 
Zebedeo-I. cambiasse meno figurini e più Generali — Deside- 
rerei che tutti i Ministri pagassero del proprio i collocamenti 
a riposo dati senza necessità o per punizione agli Impiegati 
giovani 0 liberali — Desidererei di poter far da Medico al 
Papa. .. per poterlo guarire dalle sue emorroidi — Deside- 
rerei avere una Serva giovine e pagare la tassa, e non una 
Serva vecchia rimanendo esente dalla tassa — Desidererei sa- 
“ pere per quali fatiche sono pagati dal Municipio il Vetta-Canuta 
e certi Ufficiali Superiori dello Stato Maggiore della nostra 
Guardia Nazionale — Desidererei che le quattordici Croci che 
il nuovo Ministro: delle Finanze porta sullo stomaco, le por- 
tasse sulle spalle finchè la Maga non gli facesse da Cireneo — 
Desidererei che tutti i Parroci, Curati, Preti e Canonici non 
tenessero al loro servizio delle Serve al disotto dei 40 anni — 
Desidererei che i Senatori, i Deputati e i Ministri che fanno 
e votano le tasse fossero anche i primi a pagarle — Desi- 
dererei che tutti i codini di convinzione portassero il codino 
visibile, onde non si potessero spacciare per liberali — De- 
sidererei che la Guardia Nazionale in Piazza d'Armi osser- 
vasse una maggiore disciplina, e non vi fossero Militi che 
ridessero, che ciarlassero, che fumassero, che prendessero 
ne e Pinel panno se iii n tuttii Militi gio- 

che sono obbligati ad intervenire agli Esercizii imitassero 
lo zelo di molti Militi che hanno oltrepassato i 40 anni, e 
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is eppure v'intervengono per propria | 
tutti i Demogratici da 


Nazionale — Desidererei che D'Azeglio rileggesse tutti i giorni 
i suoi Romanzi, e governasse secondo lo spirito di essi — 
Desidererei che le proteste del Sindaco Deliperi contro lo Stato 
d’ Assedio di Sassari facessero effetto, e che in Sardegna fos- 
sero un po’ più perseguitati i birbanti, e un po' meno mo- 
lestati i galantuomini — Desidererei avere ogni altro lettore, 
a preferenza del Fisco — Desidererei che quando una Legione 
della Guardia Nazionale deve andare in Bisagno non si facessero 
aspettare i Militi delle intiere ore sul luogo di riunione 0 al- 
l'Acquasola prima di condurli a manovrare in Piazza d'Armi — 
Desidererei che tutti gli Ufficiali Superiori ed Inferiori sapes- 
sero dare il buon esempio ai Militi, cominciando dal conoscere 
essi quei movimenti che intendono comandare ed insegnare 
agli altri, senza bisogno d’ Istruttori estranei alla Civica — 
Desidererei che coloro che non vogliono o non possono farlo 
si dimettessero — Desidererei che certi Militi nel fare il pied. 
arm non fracassassero i piedi ai loro vicini — Desidererei 
che l’ora di riunione per recarsi alla manovra fosse la stessa 
per tutte le Compagnie — Desidererei che le Guide della 
Guardia Nazionale non .avessero bisogno d’ essere guidate 
— Desidererei che la Compagnia Bassi e Preda rappresen- 
tasse meno Tragedie che fosse possibile — Desidererei che 
in una Città di mia conoscenza certi Commissarii Municipali 
non si divertissero ad esagerare il peso dei pesci onde in- 
grossare l'ammontare del Dazio ai pescivendoli — Deside- 
rerei che tutti i Militi Nazionali sapessero che s’ incomincia 
sempre a marciare col piede sinistro — Desidererei che 
Don Pingue di Pegli diventasse Don Secco — Desiderereî 


che Don Bernardone della Foce e Don Bernardone di Mon- 


tobbio fossero trattati da Bernardoni come meritano — 
Desidererei che nel magnifico ed elegante Caffè della Con- 
cordia, poichè vi è eccellente ed italiano .il servizio, vi fossero 
anche le iscrizioni delle sale in lingua italiana — Desidererci 
che il Papa adottasse per curare le emorroidi il rimedio pro» 
posto dalla Maga di applicarsi all’ano la sanguisuga Cava-org 
— Desidererei che al rimedio energico della sanguisuga Ca» 
va-oro, aggiungesse il‘ rimedio rinfrescante della malva Rat- 
tazzi — Desidererei che il Re di Napoli andasse in Para- 
diso... ma presto! — Desidererei che quando la Maga cerca 
di far ridere, il Fisco non la facesse piangere — Desidererei 
che il Cardinale Antonelli si ricordasse di suo zio Gaspa- 
rone, e Nardoni del suo bollo da Galeotto — Desidererei 
che certi Giudici fossero inamovibili sino ad un certo. punto 
— Desidererei che tutti gli Avvocati Laureati avessero 
letto il Codice — Desidererei che 1’ osservanza delle Feste 
fosse osservata dappertutto come a Genova — Desidererei 
che i denari pel monumento alla Legge Siccardi e al Com-’ 
mendatore Pinelli fossero un po’ meglio spesi — Desidererei 
che il Fisco non rubasse alla Maga il mestiere dei Ghiribizzi 
— Desidererei che i Francesi restassero a Roma, finchè gli 
Austriaci rimanessero a Bologna — Desidererei che il Ministero 
D' Azeglio fosse lodato da tutt altri che dai torî Inglesi — 
Desidererei che Napoleone si proclamasse presto Imperatore 
per vedere un poco che cosa significa quella tela di ragno 
che si chiama Trattato del 1815 — Desidererei sapere cosa 
fanno alla Camera quattro dei sette Deputati di Genova —. 
Desidererei che la musica del Teatro Diurno fosse un po’ meno 
infernale, giacchè il Pubblico Genovese vi accorre cosi numeroso 


che i Capo Comici potrebbero pagarne una migliore senza 


uno sforzo troppo gigantesco. (Continua ) 


GHIRIBIZZI ig 
— Si stanno ora riattando ed armando in Darsena la fre- 
gata a vapore il Governolo, la fregata a vela il San Giovanni 
e le Corvette l'Aquila e l’Aurora. Dicesi debbano formare la. 
squadra d'evoluzione che partirà da Genova nell’entrante mese 
per l'istruzione degli Ufficiali ed Equipaggi, come avvenne. 
nell’anno scorso. Pare abbia ad essere diretta verso Ponente. 
Non si sa a quale dei VALENTI CAPI della nostra Marina 
ne sarà affidato il comando!... Dio ce la mandi buona, affinchè 
non abbiamo presto a ricevere l'annunzio di qualche | 
investimento. i - cli x 
— La Camera dei Deputati, onde neutralizzare lieto della 
elezione del Presidente Rattazzi apearicosniaiti ro sini- 
stro; ha eletto a Vice-Presidente il Generale Dabormida ap- 
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Sapreste indicarmi dov'e tl (orpo dei Guardia Nazionale —__ Prendete il numero! che nessuno esca dal @rpe dv Guardia 
E questo — fosslule” non me neero accorta senza il permesso degli Ufficiale di guardia . : 
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— Domandava ieri un cotale ad un altro : che cosa significa 
quella certa casa verso strada Giulia sulla Piazza di San Do- 
menico tanto alta che sembra voler andar in Cielo? » AI che 
ri il secondo: » il padrone l'avrà fatta forse perchè gli 
‘inquilini no andar più presto in Paradiso dopo morte » 
— »w O più tardi all’inferno n — » Naturalmente n — Viva 
il padrone di quella casa che pensa ai suoi inquilini anche 


dopo morte ! 
POZZO NERO 


— Finalmente la Chiesa di Genova non sarà più vedova... 
“Così dice il Cattolico. Il fortunato Vescovo che verrà a spo- 
sarla sarà Monsignor CHARVAZ ex-Vescovo di Pinerolo, ora 
Vescovo di Sebaste în partibus, avversario accanito dello Sta- 
tuto e delle riforme, acerrimo persecutore dei Valdesi, ter- 
ribile proscrittore dei pantaloni lunghi /foemoralia longa ) 
ecc. ecc. Per eccellenza! Abbiamo aspettato molto il nuovo 
Arcivescovo, ma non si può negare che dopo tanta espet- 
tazione, il Governo non ci abbia serviti bene. 


00SAÀ SERIA 


— Giovedì scorso alla mattina gli alunni del Collegio Nazio- 
nale facevano l’annunziata passeggiata militare sino a Sestri- 
Ponente, ritornando alla sera. Dobbiamo attestare la pubblica 
gratitudine alla patriottica Banda di San Pier d’ Arena che 
andò a riceverli al Ponte di Cornigliano, e li accompagnò 
fraternamente colle sue marcie militari sino alle porte del 


Collegio. 
SO INTE SAN TIAZZ TOI ALICANTE RETI IR RA I I _———@ pre rogna = SR 
STORIA DEL PIEMONTE 
- DAL 4814 AI GIORNI NOSTRI 


DI ANGELO BROFFERIO 
PARTE TERZA —— VOLUME QUINTO 


Si vende a Torino alla Tipografia Nazionale. 
In Genova presso il Libraio Grondona. 


Chi non conosce Angelo Brofferio? Letterato, Giornalista, 
Avvocato, Deputato eminente, non v'è prova d’ ingegno che 
egli non abbia fatto, non aringo ch'egli non abbia tentato 
felicemente, non alloro politico o letterario di cui non abbia 
colte le frondi. Le sue canzoni Piemontesi han fatto il giro 
d’Italia, prima ancora che in Piemonte si osasse soltanto 
pensare alla Costituzione. Chi mon ha assistito plaudendo. a 
molte delie sue produzioni Teatrali? Chi non conosce le sue 
Scene Elieniche? Chi non si ricorda del suo brioso Messag- 
giere Torinese che solo nella stampa periodica dei tempi che 
precedettero il 48 sferzava i Dotirinarj e gli eunuchi della 
Letteratura, come ora la Voce nel Deserto flagella ì Dottri- 
narj e gli eunuchi della politica? Invano si cercherebbe un 
nome più popolare in Piemonte, un nome più benemerito della 
libertà quando il propugnarla fra le strettoje della Censura 
e della Polizia di Lazzari costava lagrime e sangue, perse- 
cuzioni d'ogni maniera e soventi volte la Cittadella. 

Eppure chi lo crederebbe? Come osservava, or sono pochi 
giorni, un altro Giornale, un tal uomo giungeva alla pubbli- 
cazione dell’ ultimo volume della sua Storia del Piemonte, 
opera preziosa per ogni aspetto, senza che un solo Giornale 
Torinese ne facesse menzione. Davvero che è un gran delitto 
per Brofferio il non appartenere al numero delle mediocrità 
fortunate che hanno in mano a Torino il monopolio dell’ inge- 
gno, disponendo del merito degli scrittori, e dispensando la 
celebrità nelle lettere e nella politica a loro talento. Se la 
sua immensa superiorità sui loro impotenti conati fosse meno 
‘evidente, se a loro confronto Brofferio fosse meno gigante, 
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dato fiato alle suc cento trombe per decantare al popolo i 
meriti della Storia di Brofferio. Che cosa è mai questo miste- 
rioso cuore umano lacerato dall’ invidia! — Sua 

Per buona ventura però il popolo non si lascia guidare da 
codesti Arfstarchi, e continua ad amare Brofferio e a riguar- 
dare in lui il suo tribuno dentro come fuori del Parlamento, 
il difensore d’ogni causa generosa ed infelice. Il popolo è 
giusto, e il popolo sa tener conto all’ egregio scrittore ed ora- 
tore della sua opera infaticabile in favore della libertà don 
tro l’arbitrio, e degli oppressi contro gli oppressori , alla tri- 
buna come nel foro, nella palestra politica come nella lette- 
raria. Il popolo sa leggere nelle pagine della sua Storia del 
Piemonte il suo passato e prendervi utili lezioni pel suo av- 
venire; il popolo sa tener conto al benemerito Storiografo 
del non poco coraggio civile che dovette richiedergli un’ opera 
che pone alla gogna le infamie di fresca e di antica data di 
personaggi viventi e tuttora influentissimi dell’ Aristocrazia 
Torinese, d'un opera che dovette costargli minaccie, guai e 
pericoli al suo primo apparire e che maggiori potrà ancora 
costargliene nell’incerto avvenire che ci aspetta, ove quei 
personaggi ritornassero all'antica potenza, anzi onnipotenza. 
Senonchè altri forse soggiungerà a queste parole, che noi 
esageriamo i meriti dell’ ultimo lavoro storico di Broffe- 
rio per l'amicizia e per la gratitudine che professiamo, e di 
cui ci onoriamo, al suo autore, nostro antico Avvocato. Pue- 
rile osservazione ! Tutti conoscono la nostra imparzialità è 
sanno che per simpatie od antipatie personali non siamo ca- 
paci di modificare i nostri giudizi, e che dove credessimo diver- 
samente, avremmo preferito il silenzio; tutti sanno che la fama 
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di-Brofferio è troppo alto locata e sopra troppo solidi fonda- 
menti perchè abbia d’uopo d'essere esaltata contro la verità 
da una volgare piacenteria.. Scorrano coloro che così dicono 
i cinque volumi della Storia di Brofferio, e rispondano se il 
giudizio che noi ponemmo in bocca al popolo non è il vero giu- 
dizio del popolo e di chiunque ha col popolo comuni gli af- 
fetti, le speranze e l’ istintivo senso del Bello. Dicano se per 
la vivacità delle immagini, l'eleganza e il fascino dello stile, 
sempre incisivo, sempre pittoresco, sempre incantevole, e 
talvolta, secondo !’ indole dello scrittore, sanguinosamente epi- 
grammatico, vide la luce dal 48 in poi alcuna opera politica 
intorno al Piemonte che possa a gran pezza competere con 
questa. Dicano se l’uomo che | ha compilata e i cui capegli 
cominciano ad incamutire non conserva tutto il brio e l' ab- 
bondanza d’uno scrittore a vent'anni. Dicano se Broflerio, 
che è senza contrasto il primo Oratore dei Piemonte, non ne 
è forse anche il primo scrittore. Dicano se questa sua Storia 
non è scritta con penna così maestrevole che alletta da capo 
a fine come Ja lettura d'un Romanzo, mentre conserva sempre 
la sua severità, ed è gravida dei più grandi insegnamenti , 
ed è fedele sino allo scrupolo alla verità dei fatti, i quali 
talvolta sono d'una verità terribile e sanguinosa. 

La Storia termina con queste parole: m Qui depongo la 
penna, a cui non ho accostata la mano per acconciarmi alla 
garrula usanza del tempo vantatore e procace, Cominciai 
queste istorie quando potean costare lacrime e sangue; do- 
vetti cortinuarle fra acerbe lotte : e dopo quattro anni di 
pubblica vita son lieto di chiuderle come le ho incominciate, 
con serena fronte, con schietto animo e con labbro incor- 
rotto n. I nostri lettori non han bisogno dei nostri commenti 
per ammirarne la dignità. 

Come finiremo noi il nostro annunzio dell’opera di Angelo 
Brofferio , poichè nall’ altro che un annunzio ci consentono 
di fare le nostre anguste colonne ? Finiremo dicendo ai no- 
stri tettori a cui le proprie finanze il permettono di procurar- 
sela e leggerla attentamente, e di tenersela cara come la me- 
moria d'un fratello e d'un amico. La leggano ogni sera coloro 


| specialmente che desiderano per un fine o per altro l'abo- 


lizione dello Statuto, e nelle pagine che trattano del regno 
di Vittorio Emanuele I e di Carlo Felice, e in quelle che 
raccontano i supplizi di Garelli e Laneri, di Vochieri, Biglia, 
Miglio, Tola e Gavotti vedano la sorte che ci sarebbe riser- 
bata dal Governo dei Regi Biglietti e dalle Patenti della certa 
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ABBUONAMENTO 
per Genova 


Trimestre Ln. 2. 80° 
Semestre . > 3. 30 
Anno. . » 10. 50 


A domtctito più Cente- 
mimi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranco di Posta) 


Trimestre Un. 4. 50 
semestre . ».8. 5U 
Anno . »>_{0., — 


Esce il Martedì, Gio: 
vedì e Sabbato di ogni 
setlitmana resolarmente, 
olire i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postaii si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


“— 


Le inserzieni si rice-- 
veraono a Centesimi 50 
la iinea. 


—___———_—__ ———— 


I Signori Abbuonati, a cui & spirato l Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 


zione. 
————_m——_m—@®te_ 


IL PAPA E L'IMPERATORE DI RUSSIA" 


Tendete l’ orecchio!... Udite voi il sordo lamento chemuove 
dia Settentrione soffocato da una selva di bajonette che .cir- 
condano il vasto impero in cui esso è innalzato , e.che vorreli- 
bero ricacciario nella sirozza dei martiri, onde impedirgli 
di giungere sino a noi ? L’ udite voi?... Tendete bene |’ orec- 
chio ed ascoltate che cosa suona quel lamento sul labbro degli 
infelici che lo profferiscono. 

Sono strida di sacre Vergini strappate dal chiostro, fatte 
trastullo di ebbri soldati, stuprate, flagellate; uccise nel mi- 
stero fra i cancelli d’una prigione, o con pompa feroce. fra i 
lazzi di una Caserma. Sono voci di Sacerdoti Cattolici posti 
alla tortura e costretti fra i tormenti cd il kadut è $pirare 
una vita di spasimi, o.a rinnegare la fede di cui sono Mini- 
Siri, a giurare di credere in un altro Vangela, nel Van- 
gelo della Religione Scismatica... Sono singhiogzì ‘@@ urli-di- 
sperati di madri Cattoliche dal cui ‘senousi strappano ‘i figli 
per educarli in una religione che non è quells dei padri loro, 
come gli antichi fanciulli Cristiani che fatti prigionieri dai 

urchi erano educati nella fede di Maometto! ed arruolati più 
adulti nelle file dei Giannizzeri onde imparassero a volger 
© Remi contro loro fratelli Cristiani è'ne divenissero i più 
forauidabili. iemici. «Sono grida di uomini spiranti sul. pati- 

olo, di donne fuggenti; di turbe emigranti per le steppe 
d Un paese che ingoja i suoi abitatori, e dove un bando im- 
periale manda a finire le sue vittime in un lento martirio fra 
ghiacei elerni!... 

Di chi sono queste grida di martirio? Chi è ilznuovo Ti- 

Mo, il nuovè Diocleziano, il nuovo Giuliano apostatt, il 
Ruovo: Maometto ‘persecutore dei nuovi Cristiani? Qual è il 


o 
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alla Legge di amore e di tolleranza che prevale presso tatti è 


popola che ne subisce la violenza, ed offre nel 1352-10 mezzo focuvano |’ eco lontana dei gemiti dei martirizzati! 
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vert - Malin gii Sali 
Le Assutiazioni si ri- 
cevonò în Genova all’ Uf- 

- ficio della Direzione della 

Muga. Piazza Cattaneo ; 

| negli altri luoghi depo- 

stando al rispetutvo {f- 
ticio Postale | ammup- 
tare dell'abbuopamento 
| ritirando il Buono equi- 
valente € - rimettendole 
direttamente a questa Di- 
rezione frameo di spesa. 

S: trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
be Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dma da Cato Morétti, ie 
Novara da Carlo Missa 
glia, a Oneglia da Mar 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novè 
da |. Salvi ea Chiavari 
da GB. Burzone, 

Per tutta fa Sardegoa 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevone dal Signor F. 6. 
Criveliari in Cagliari, 
Caso Boyli -0 
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popoli civili, le spettacolo d' un popolo oppresso dalla più 
cieca, dalla più feroce delle. umane persecuzioni , quella del 
fanatismo religioso? Non basta ancora il furore della reazione 
politica. che dopo il 2 Dicembre ha invaso tutta i' Europa, e 
seco ha travolto tutte le conquiste della rivoluzione del 18487 
Resta ancora ai popoli qualche po’ di feccia da tracannare 
nel calice delle amarezze ch’essi hanno sino a questo giorno 
assaporate? Dovrà dunque seriversi ia fronte al tetro dram- 
ma storico di cui noi siamo attori e spettatori, non solo perse- 
cuzione e martirio politico, ma persecuzione e martirio reli- 
gioso? Ci si vuole dunque risospiugere apertamente e a mar- 
cie forzzie al Medio Evo, si tempi barbari? Ancora una 
volta: chi è questo Giuliano spostata del secolo decimonono? 

Il moderno persecutore dei Cattolici è l' Imperatore di 
Russia !... Ed in quat punto?... Meuire il Papa e i suoi 
Cardinali festeggiano a Roma con ogni soria di dimostrazione 
i Gran Duchi Russi!... — Pio IX non volle mostrarsi da 
meno del suo predecessore, e come Gregorio XVI aveva stretto 
la mano di Nieolò ancora grondante del sangue dei Preti Cat- 
talici martirizzati in Polonia, si disponeva egli pure ad abbrac- 
ciare fraternamente e a fraternamente festeggiare i Principi Mo- 
scoviti figli dello Czar che. manda al patibolo i suoi sudditi 
che non vogliono credere in lui Papa Russo per serbarsì fe- 
deli al Papa Romano! Keco le proteste, ècco il diguitoso con- 
tegno del Papa dei Cattolici a fronte del persecutore della 
sua Chiesa! Invece di respingere con orrore quelle maui lorde 
di sangue Cattolico, e di chiuder le porte di Roma, delle sue 
Chiese e della sua Reggia al tormentatore della Polonia, in- 
vece di fare appello a fatta l'Europa civile contro il marti. 
vizzaiore dei credenti nel successore di Pietro e nella Chiesa 
di Roma, il Papa apriva le porte del Vaticano e del Quiri> 
nale ni Principi Russi, e le Sale dei Cardinali li accuglie. 
vano a balli, a' pranzi, @ festini in cui il suono delle Bande 
Francesi e Romane suonanti in omaggio aì martirizzatari sof 
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È perchè tutto questo? Non vi ha che uria sola risposta 
per iscusare l enormezza di quelle dimostrazioni. Pur troppo 
il Papa Cattolico non è semplicemente Papa, ma è anche Re. 
La risposta è vecchia, ma o vecchia o nuova non ve n’ ha 
altras fl Papa di Roma è anche Re, e il Re deve stender le 
braccia fraternamente a coloro, che il Papa dovrebbe sde- 
gnosamente respingere dalle porte del Quirinale come suoi 
mortali nemici, come lupi e carnefici di quel gregge di cui egli 
è Pastore. Come Re deve far luminarie sul loro passaggio, 
ordinar serenate, fuochi d’artifizio, pranzi, feste da Ballo, 
seminar di fiori la strada che devono percorrere; mentre co- 
me Papa dovrebbe denunciarli all’ esecrazione dell’ Europa 
civile e del mondo Cattolico, e se i tempi lo consentissero, 
bandire wua Crociata contro. di loro, come gli antichi Papi 
facevano contro i profanatori del Santo Sepolero. Oh! la più 
grande delle umane contraddizioni, eppure la più inevitabile! 
Il Principe spirituale è sempre in lotta col Principe tempo- 
rale, e in questa lotta è sempre vincitore il secondo! L' Im- 
peratore e Papa dei Russi è un Re onnipotente fra i potenti ; 
l'Imperatore e Papa dei Russi può contare sopra cinquecen- 
tomila Cosacchi, i quali potrebbero marciare in Italia nel 55 
o nel 54 contro i soldati di Napoleone IL, protettori dei troni 
dei Principi Italiani, come fecero i Cosacchi d’ Alessandro 
e di Suwarow al. cominciare del presente secolo contro il 
Napoleone 1, e ciò basta per dover lambire le zanne del- 
l'orso Moscovita onde averlo favorevole in una eventuale ri- 
scossa dei Repubblicani, senza darsi poi troppo pensiero che 
l'orso abbia le unghie insanguinate nello strazio delle viscere 
degli uccisi Cattolici! — Ecco la spiegazione del mistero (se 
pure vi ha mistero ) delle feste del Papa ai Principi Russi, 
mentre in Russia infierisce la persecuzione religiosa. L'amore 
della corona e della porpora reale ha dunque trionfato sul 
Vicario di Cristo, ed ha imprigionato sul suo labbro la pro- 
testa del Pontefice. E rimasto un Principe della terra a festeg- 
giare dei Principi (non monta se Eretici) ed è scomparso il 
Capo della Chiesa che doveva maledire ai Principi Eretici tor- 
mentatori della Chiesa Cattolica. La condotta politica del Papa 
non fu dunque che una necessità politica del suo temporale 
dominio. 

Con questo fatto la condanna del Potere Temporale del 
Papa, se altri fatti, oltre i vecchi, fossero necessarii per 
condannarlo, è definitivamente segnata. Comprendi omai che 
ta Chiesa di Roma — Per confondere in sè duo reggimenti — 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma — Il Potere Tem- 
porale è come una cappa di piombo che il Papato si è posto 
- sulle spalle, ‘e che deve scuotere ‘se non vuole che la por- 

reale contamini maggiormente la veneranda stola del 
Sacerdote. Il Potere Temporale e lo Spirituale sono in per- 
manente antagonismo , perchè ciò che vuol |’ uno, vieta |’ al- 
tro e lo condanna ; nel loro eterno conflitto pertanto uno dei 
due deve soccombere, e se le promesse di Cristo assicurano 
dalle tempeste la nave di: Pietre, niuno assicura però il 
trono del Re di Roma, e questo deve inevitabilmente cadere. 
Cattolici, voi che avete con indescrivibile compiacenza nar- 
rate le più minute particolarità del viaggio dei Principi Russi ; 
rispondete, se potete, a quest’ argomento! Giustificate, se 
potete, gli amplessi dei Cardinali e del Papa dei Cattolici 
ai Principi Russi, mentre nella Russia si sgozzano i nostri 
fratelli di culto. Ma voi non risponderete, ne siamo certi, 
perchè a tali domande non vi ha risposta, e vi ravvolgerete 
în un misterioso silenzio. Tacerete, ne siamo certi, benchè 
a voi la Legge sulla Stampa permetta l’ uso di tutte le vostre 
armi, mentre a noi non permette |’ uso che d’ una minima 
parte. Ticerete , ne siamo certi; ma per noi sarà la stessa cosa. 
La vostra causa è perduta. Le feste del Governo Pontificio 


ai Principi Russi sa la prova migliore della vostra sconfitta! 
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dì duale 917 ariaà n ti gie. 

a b amor A GNA — ion Le 

_, {4 viene: comunicata la-seguente lettera di Cagliari. Seb- 

bene il fallo in essa narrato sia già stato inserito sopra altri 
vatt > trattandosi d'un fatto di tanta gravità, crediamo 


perc pubblidarinii: sl) avisco nosd i suol d 
Lia Bn cè > Cagliari, 25 Maggio 1852. 











© permesso della | a usciva Tommaso 
duna brigata di giovani ‘educati e civili 
_R tare una serenata, come è costume. Con 


animo tranquillo e composto all'ordine si eseguivano da quella 
brigata alcuni Concerti Musicali nella Contrada Gesus alla 
mezzanotte trascorsa, quand’ ecco un Caporale dei Cavalleg. 
gieri con altro soldato dell’ 11.° disgustati forse che i Sardi 
credano dî avere ancora il diritto di divertirsi, intimar loro 
di ritirarsi, essendo già scorsa l’ ora In cui è permesso di 
suonar nelle Strade. Quei giovani sicuri del loro diritto, ri. 
sposero non voler cessare nè ritirarsi, pero mostrarono loro 
l’avuto permesso, sebbene non vi fossero obbligati, non es- 
sendo quei soldati gli agenti della Forza Pubblica a ciò destinati, 


Pel momento tutto s’ acquetò, e la brigata del Manno con- 


tinuò la serenata. Quand’ ecco che essendosi la brigata mossa 
dalla Contrada Gesus ed inoltrata nella Contrada Argentari, 
incontrò di nuovo i due primi soldati uniti però ad una forte 
pattuglia dell’411.° Intimò loro nuovamente lo stesso Caporale 
di ritirarsi; la brigata per Ja seconda volta all’ intimazione 
contrappose il permesso, ma questa volta il Caporale non lo 
volle più riconoscere, allegando che il permesso era accor- 
dato pel giorno 21 e che essendo allora passata la mezzanotte, 
il giorno 21 era già spirato e si entrava nel 22. » 

» Contestatagli dai giovani suonatori una simile stupidissima 
pretesa, chiedeva il Caporale che uno di loro andasse seco 
lui alla Questura per farsi sciogliere la questione. Tommaso 
Manno accettò la proposta e si profferse volontario agli amici 
di andare col Caporale alla Questura, onde troncare la dis- 
puta. Spiccatosi infatti dagli amici ed accompagnato dalla pat- 
tuglia si diriggeva all'ufficio della Questura, quando fatti al- 
cuni passi, ed assicuratosi il Caporale di non essere più ve- 
duto dal resto della comitiva rimasta indietro, intimava con 
fede punica alla pattuglia di porre in mezzo il Manno e con- 
durlo in prigione. Indignato il Manno di tal tradimento e pe- 
netrato dell'ingiustizia dell'arresto si svincola da quegli sgherri 
e si dà alla fuga. Lo credereste? Quel Caporale vedendosi 
deluso nella sua speranza e violando le Leggi che proibi- 
scono alle pattuglie di far fuoco senza un’ estrema necessità, 
ordina ai soldati di tirargli addosso. Fu per divina provvidenza 
soltanto se tre dei fucili scaricati non fecero fuoco e cinque 
dei partiti colpi andarono falliti; cosiechè il Signor Tommaso 


Manno fu salvo quasi per prodigio. Ora il Manno ha sporto. 


querela al Fisco contro il Caporale. » 


Intorno a questo fatto che non è che uno dei mille epi- 
sodj della licenza militare in Sardegna, ci sembra di poter 
fare le seguenti domande : 


Se a Cagliari, ove non c’è stato d’ assedio e dove i citta- 
dini vivono ancora sotto l’impero della Legge, i soldati si 
credono autorizzati ad atti simili, che cosa è da credersi 
siano autorizzati a fare i soldati in quelle città dove lo stato 
d’assedio è in pieno vigore, e l’ onnipotenza legislativa è con- 
fidata alla sapienza della sciabola ? , 

In Sardegna gli Agenti della Forza Pubblica chi sono? 0 
in altre parole: In Sardegna i soldati sono padroni della vita 
dei Cittadini, e devono fare il soldato od il birro? 

Se il giovane Tommaso Manno fosse stato colpito dalle palle 
della pattuglia, chi avrebbe indennizzato la sua famiglia? 

Quale sarà la pena del Caporale che disconobbe sotto il 
più frivolo dei pretesti un permesso della Questura, e or- 
dinò di far fuoco sul Manno? 

GHIRIBIZZI "a -GT 

— Il nuovo Ministro di Finanze, il quattordicemplice Ci- 
brario, brillò finora alla Camera per la sua assenza o pel 
suo silenzio. Abbiamo dunque in lui precisamente il contrap- 
posto del suo predecessore, che era sempre il primo Deputato 
a parlare e l’ ultimo a tacere. È però già all’ ordine del giorno 
alla Camera, sotto gli auspicj del nuovo Ministro, un altro pro- 
getto di Legge d’una nuova tassa sulle donazioni, costituzioni 
dote, adozioni ec. ec. Ciò vuol dire che se il Ministro fosfo- 
rico e il Ministro quattordicemplice hanno qualche cosa di 
diverso nelle abitudini della vita Parlamentare, si trovano 
però d'accordo perfettamente. sulla massima più fondamen- 
tale della politica d'ogni Ministro di Finanze nel Piemonte 
costituzionale, come lo intendono ì moderati; QUELLO 
DI PIGLIARE I DENARI AL POPOLO. Ecco dunque che così 
abbiamo guadagnato nel cambio : Cavour prendeva e parlava, 
Cibrario tace e prende... È una vera cuccagna pei Contribuenti 
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+ Volete voi sa chi era stato proposto ed a iato 
famoso Centro dirifeno dei VALENTI CAPI uil terra 
a primo Ufficiale di Dicastero in sostituzione 
dimivaibanrio rra-Cassano ? Nientemeno (e ricordatevi 
la Maga in cose attinenti alla Marina è Giornale 
ufficiale) nientemeno che il Marchese IPPOLITO SPINOLA at- 
tuale nostro Capo di Legazione a Roma, uomo con ceùto bi- 
lioni di milioni di metri di coda, e in tutto degno di rap- 
presemtarci ad Antonelli! E non solo questa nomina 
fu in predicato, ma sarebbe anche riuscita, se D' Azeglio 
medesimo non vi si fosse opposto virilmente, dichiarando che 
n solo il candidato era inetto al proposto ufficio, ma che 
il suo nome era troppo impopolare e troppo detestato in Pie- 
monte, perchè potesse mai acconsentire a dargli Cittadinanza 
nel Ministero ‘da lui formato, anche solo come primo Uffi- 
ciale. Infatti Ippolito Spinola sarebbe un uomo adattatissimo 
per fare il Ministro dei-Culti a Napoli, non mai come primo 
Ufficiale di Marina o d’aliro in Piemonte, finchè, colle grucce 
o senza, c'è uno Statuto. Crediamo che una simile scelta dai 
Centrifughi provi abbastanza chiaramente le loro tendenze pro- 
gressive e costituzionali !!... 

— L’ex-Cava-oro, ora Cavour, è andato in campagna. Da 
buona sanguisuga com'è, il Signor Cavour è andato a depor 
nella cenere il sangue succhiato al glorioso Popolo Subalpino. 

— Notizia interessantissima! IL PAPA CONTINUA AD 
AVER LE EMORROIDI! Anche il Medico di Costantinopoli 
ha fatto fiasco. Pazienza ! 


:-—= In uno dei desiderj degli scorsi Numeri la Maga ha 


Rene di veder più spesso l’ Ernani sulle scene del 
rio Felice, ma ora è obbligata a desiderare tutto il con- 
trario. La Maga che politicamente non si ritratta mai, questa 
volta trattandosi di musica e di teatri ha bisogno di ritrattarsi. 
Abbasso dunque |’ Ernani! Desidererei di non veder più 
l’ Ernani. — Il motivo della contraddizione, per chi non sa- 
rg ne , è semplicissimo. La Haga conoscendo soltanto 
a magica musica dell’ Ernani e non avendone ancora veduto 
l' esecuzione cogli attuali cantanti del Carlo Felice desiderava 
1’ Frnani ; ora poi avendola veduta, ne ha abbastanza per non 
più desidereria, Se tutti i cantanti avessero il merito del 
Silva e dell’ Ernansi ( il sempre simpatico Malvezzi ) la cosa 
sarebbe diversa, ma.... ma.... non ne parliamo per carità! 


— Ci scrivono da Roma: n Ove non foste ancora convinti 
della feroce brutalità delle tigri cherchute che governano il 


mostro infelice paese, udite il fatto seguente. Un povero pa-. 


dre di famiglia era stato destituito dall’ impiego che copriva al- 
I ufficio del Cadastro, perchè sotto la Repubblica non aveva 
rinunziato al suo impiego ( era questo l’ unico suo mezzo di 
sussistenza ) onde serbarsi fedele ai satelliti del Governo 
Pontificio allora emigrati a Gaeta presso il piissimo re di Na- 
poli. Presentavasi al Cardinal Della Genga il desolato padre 
in compagnia delle sue due figlie adulte e degli altri piccoli 
figliuolini, onde muoverlo a pietà de! suo stato-alla vista di que- 
gli infelici che la sua sventura gettava nella più squallida 


miseria, e indurlo a ritirare il decreto di destituzione che 


lo colpiva. L’implaeabile Cardinale accoglieva con un sog- 
ghigno di jena il disperato padre e la sua famiglia, e compia- 
cendosi come di una festa di quello straziante spettacolo, e 
quindi gli soggiungeva: & che tanto disperarvi se il Governo 
vi ha tolto | NR, Il Governo vi ha punito perché avete 
servito L’ INFAME Governo Repubblicano, e ciò vi sta bene, 
w non dovete rimanere alla per questo. VI RESTANO 
BELLE FIGLIE CHE NO GUADAGNARE ABBON- 
PER VOI E PER LORO, e ciò dicendo lan- 

ciàva sulle due figlie della sua vittima, che gli stavano pro- 
oe dinanzi in atto supplichevole, uno sguardo lascivo che 
ivelava Ja sua anima sozza. A tali parole si alzava dal suolo 
il vecchio padre, povero ma onorato, e rilevando colle mani 
de proprie figlie, rispondeva sdegnòsan : una tale pro- 
posiz na del Porporato da cui mi vien faita, ma 
che un Soratte preferirà sempre 
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quando gli avea richiesto per grazia ciò che gli spettava 
per diritto, non avendo altro mezzo di sussistenza si era 
per disperazione GETTATO NEL TEVERE! » — Qu si 
chiude la parte narrativa della lettera. La parle commenta- 
trice la lasgiamo, perchè ci pare che ogni lettore possa sup- 
plirvi abbastanza da sè medesimo, senza costringerci a pro. 
vocare ‘le suscettibilità del Fisco. Diremo una cosa sola: ecco 
la moralità delle creature del Governo Temporale del Papa... 
Diciamo temporale, sebbene trattandosi d' un Cardinale, 
siamo forse troppo discreti... 


COSE SERIE 


— Ci vien riferito ( però noi non lo crediamo possibile ), 
che il Consiglio di Disciplina della Guardia Comunale di San 
abbia rese il 14 Aprile ed il 25 Maggio scorsi due 

Sentenze colle quali nelia prima condannò il milite Centa- 
naro a dodici ore di carcere, per avere abbandonato il Corpo 
di Guardia, sorpreso da grave indisposizione avvertendone il 
Capo del Posto; nella seconda assolvè il milite Antonio Pe- 
schiera imputato d’ avere abbandonato il Corpo di Guardia 
dicendo che andava a cenare, e poi ritornava, e più non 
fece ritorno, Ci è stato domandato se vi sono due leggi, due 
pesi, due misure. Ma noi abbiamo risposto che i Giudici qua- 
lunque siano sono irresponsabili, quindi fanno sempre bene. 


— Martedi 1.° Giugno la prima e la terza Legione della 
Guardia Nazionale si recavano a manovrare in Bisagno. Seb- 
bene fosse giorno semi-festivo i Militi vi accorsero numero- 
sissimi, e il fatto mostrò che si sono fatti notevoli progressi, 
Per la PRIMA VOLTA i Militi poterono osservare le amate 
sembianze del Generale Busseti il quale suole sempre bril- 
lare nelle manovre per la sua assenza. Pare che la lezione 
delle visioni e delle occupazioni abbia fatto frutto. Gliene 
attestiamo la nostra riconoseenza. 


— Dobbiamo dare una consolante notizia pel Fisco per la 
Magistratura di Cagliari. La Suprema Corte di Cassazione 
con suo luminoso giudizio non solamente annullò la sentenza 
che negava al Deputato di Cagliari Avv. Gius. Sanna Sanna 
la difesa a piede libero, ma casso eziandio il mandato di 
cattura rilasciato dal Fisco. Tutti sanno che V Avv. Sanna 
Sanna Direttore dell' indipendente Gazzetta di Cagliari era 
imputato d'aver falsificato ( niente meno! ) la firma -del 
Gerente. Serva ciò di risposta agli organi della reazione che 
si scatenarono contro gli Elettori Sardi perchè avevano ac- 
cordato i loro suffragi ad un FALSARIO. | Democratici non 
sanno fare il falsario, e lasciano quest’ abilità esclusivamente 
agli uomini dell’ ordine, Avviso a tutti i Fischi del mondo! 
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Colletta a Benefizio di Pasquale Sottocorno 
Due Giacomi Democratici . . ... . . ‘ 88 
e. > ae ci . 64 
Menia dalla Maga cosa i . 20 
Un suo Patriotto . . ee... (SS i 
Peseggn: Garigliano <0 ._. , — 
Oberdan Ue. Te Si 
i ng «i. t. 76 
N. N. ASTI dA — 8$ 
In una Colletta fatta in Portofranco da diversi mal- 
puntini > a A 


Totale .* En. 29. 97 


Il distinto Ebanista S Z...., di cui dobbiamo sopprimere 
il nome per soddisfare alla sua modestia pari al suo buon 
cuore, fece gratis il panchino da Calzolajo al Sottocorne e gli 
comprò i ferri del mestiere. La carità dei veri Democratici 
non si smentisce mai! : 


AF Fu smarrito un portafeglio di pelle culor cas'agno conte 
nente diverse carte indifferenti, ed un disegno in carta velina 
con un libretto di annotazioni. — Portandolo all’ Bfcio della D.re- 
zione della Maga sarà corrisposta una conveniente mercede. 
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Gi CARPI, Goerente Resp. 


-_— ———————m 


Pe* 


Tipografii Dagnino. — 





è 0 Genova, Sabbato 


vee ADEN 


ha 


ABBUONAMENTO | 
per TORTA 


Trimestre. ‘Ln. 2. $0 
Semestre . .. » 3. 30. 
AMBO. da 2» 10. 50 


Adomicilio più Cente- 
simi B0 ogui Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre 
Semestre . 
Anno. ., . 


Esce il Martedì, Gio- 
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ESAMI D'UN MINISTRO DI MARINA 


FRA PADRE MASSIMO ESAMINATORE E ZRBRDEO I CANDIDATO 


. Padre Massimo.— Come saprete, Signor Zebedeo, voi siete 
candidato al portafoglio della Marina. 

Zebedeo I.— A lo sai proù che chiel à m’a buttame in 
candì. Basta; c'am dagga su i desdoit mila frane d'un aut 
Ministeri, e c'am lassa pura in candì comme ca veùl chiel, 
paréi d’un ananass. 

Padre Massimo.— Ero già certo della vostra virtù d’abne- 
gazione, ma Questa nuova prova me ne convince ognor più. 

Zebedeo I.— Sì, ca viva pura sicur. Cam dagga i aut 
desdott mila frane, e ca viva pura sicur che mì am’ abnego 
e am candisso tant che chiel à veùl. 

Padre Massimo.— Ne sono persuasissimo; ma dovete sa- 
pere che per guadagnarvi questo nuovo portafoglio, vi è ne- 
cessario subite un esame... Capite bene! Se non altro per 
salvare Je apparenze, bisogna farlo. 

Zebedeo 1.— Lo lì è l'è un affront ca merita un insult. 
Comme? A i par a chiel che Zebedeo I à s° abbia da saminesse ? 
Alla mia età? Dop la laurea chi lai pià a Genua dnanz |’Uni- 
versità d’ San Benigno? Custa sì ca l'è dròla! Sa fassa nén chiel 
e i desdott mila frane e' am tenno, a i faria vddi fon ca son 
Capace d’fè. 

Padre Massimo.— Calmatevi , calmatevi, mio amabile Ze- 
bedeo. Niuno è più persuaso di me dei vostri grandi meriti; ma 
che votete? È gna necessità indispensabile... Si tratta d’ un 
Ministero che esige Ta presenza d’ una specialità, e quindi io 
Sono sforzato a darvi l’ esame per vedere se lo siete. 

Zebedeo I. S'as tratta mac d’ lon, an vista di desdott 
mila frane d'salari am’ sottoponno all’ Esam. S'a î veul un 
Omm ca mangia souvens d° le spezie, a l'è meaffè. Ca sia 
pura persuas che mi a butto d'droîe an tutti i sit. 

Padre Massimo,— Vi son9 gratissimo della vostra cond:- 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevone dal Signor F. G, 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl, 


seendenza. Vedo sempre più la gemma che il governo pos- 
siede nella vostra persona. 

Zebedeo {.— Sicur! A son motto ben mei che la Gemma 
d'Vergy. Ca dia dunque pura, Sor Massimo. Cas desgaggia. 
Mi a son sì a rspondie a tutt lon ea voudrà ciaméme. 

Padre Massimo.- Cominciamo |’ esame dai nomi dei Ba-- 
stimenti. Che' cos'è un Brigantino ? 

Zebedeo I.— Contace! A i è nient pì facit ch'lon. A Î'è 
un: Brigante peitt... 

Padre Massimo. — Portatemene un esempio... 

Zebedeo I.— Per esempi tutti i Repubblican a son d’Bri- 
gantin, perch’a son tutti peitti Brigant. Neh ca l’ è vera? 

Padre Massimo.— Bravissimo! E le Corvette cosa sono? 

Zebedeo I.— Le Corvette a son dd’ peitti crovi  fumele. 
Am’smia e’ ant la: Marinna a 7 sia motto ben d’ diminutiv ! 

Padre Massimo.— Certamente. È che cos'è il timone? 

Zebedeo IE.— Il timon a l'è un tumor. I lai avi ben soy» 
vens mi d’eulla robba li, quand chi ero pì giov... 

Padre Massimo.— Lo credo: ottimamente. Védo che siete 
un uomo encielopedico. Veniamo ai venti: sapete voi che cos'è 
la rosa dei venti? 

Zebedeo 1. Contace! ‘A sarà na rosa parer d’ tutte i ante 
rose! Lo lì a l’è me afîè; la rosa a Fè un fior emi a 
conosso tutti i fior motto ben méi d’un Botanie, massime 
s'as tratta d' fior bianet I Pai fatt d'stadi espress: an Sui 
fior biane! Se ia rosa di vent al lè ‘ana rosa bianea ,;chiel 
a ved che mi a son propri Professor per Jon. obo” 

Padre Massimo,-- Per eccellenza! Datemi dunque un'idea 
di alcuni di questi venti; che cos'è per esempio 1 Scirocco? 

Zebedea I. Contrari 1 El Seirocco a 1 è.°1 Sirogie. È 'umma 
parlà giusta adess di tumor, e /L Sirogie. a dè. propi. coul 
ca gava i tumor. Li atoià da 0790] 

Padre Mussimo.-- Che genio!» Che. penetrazione * Ri poi i 
maligni dicono che non sapete che bombardate,.. ; » 

Zebedeo I.-- Avson mae i Brigentin ca dioclonai to 0, 

Padre Massimo,— Cioè i Briganti piecoli, vale ao dire i 
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Repubblicani; avete ragione. Ditemi ora che cos'è il vento 
Levante e il vento Ponente ? 

Zebedeo I— A ì è niente d’ pi facil. L’ Ponente è lè coul 
vent ca butta, e |’ Levant à lè coul vent ca gava. Lò li as 
capiss subit basta essi stait ant l’Italia, e conossi il linguagi 
ralian ! 

Padre Massimo.— Spiegatevi con un esempio. 

Zebedeo I..— A lè subit fait. Per esempi mì a son un 
vent Levant e Ponent; quand ca cresso l salari ai Uffiziai 
(lon ca fasso d’ raro) a son un vent Ponent, e quand ch'i 
lo gavo col ritir o colla riforma o con l'aspettativa (lon ca 
fass motto pì sovens) allora a son un vent Levant. Va nen 
ben così? 

Padre Massimo. — Venite che vi abbracci. Che aquila! 

Zebedeo. I. — Ca dia nen lon: mi ai son motto ben tenù, 
ma mi à vedi mac essi na Corvetta, c'est à dire un pcilt 
crov fumela comme chi l’umma dit soura. 

Padre Massimo. — Come volete. Seguitiamo |’ esame. E il 
vento Greco che vento è? 

Zebedeo I. — Lo lì a l'è un vent che tutti à lo connosso: 
a l'è un vent cha part da Ast, e ca suffia an tutti i sit doua 
a 1 è motto ben d’ crovi neiri mascolin. - 

Padre Massimo. — Che corvetta maliziosa! Che arguzia ! 
Che spirito! Lasciate che vi baci. 

Zebedeo I. — A l’è tutta sua bontà, Sor Massimo. Cam 
confonda nén coi sò bas. A son pa na feseusa, salo chiel ! 

Padre Massimo. — Veniamo ora alla descrizione di tutte 
fe parti del Bastimento. Che cos'è la poppa? 

Zebedeo I. Cosa c’a lè la puppa? Ma chiel à badinna! A 
veul nen ch'i sappia cosa ca l’ è la puppa? La puppa d’le fu- 
mele à l'è doua ca puppo l’lait î masnà. 

Padre Massimo. — Bravissimo. Ma che talento! E la 
prora? 

Zebedeo I. A confesso ca sai nen cosa ca sia lo lì... 

Padre Massimo. — Diavolo! È la parte opposta alla poppa. 

Zebedeo I. Faccia d'la forca! A Vè”ldarè dla puppa? Lò 
lì sì!... Contace! A vedi sempre stè ans la prora. 

Padre Massimo. — E le gabbie sapete che cosa sono? 

Zebedeo I. Ma chiel a l'è d’bon umor sta mattinna, c' am 
ciamma la spiegazion d’ cose paréi. Le gabbie a son coui sitt 
dona c'as butto i ouséi. A la mai butta chiel d’ouséi an 
gabbia, Sor Massimo, gnanca al Teatro Regio quand ca re- 
galava le caramele? 

Padre Massimo. — Non facciamo digressioni. Ricordatevi 
che io sono Fsaminatore e voi siete candidato; quindi con- 
servale soprattutto gravità e serietà. 

Zebedeo I.— A lo sai proù ch'a son an candì, ma a l’è 
ben per lon c'ai parlava d’le caramele... Ca dia sù l’ rest, 
che mi à badinno pà pì, nò. 

Padre Massimo.— Così va bene. Proseguiamo |’ esame; e 
le sarte cosa. sono? 

Zebedeo I.— Oh bella! Le sarte a son le cusoire del Ba- 
stiment! 

Padre Massimo.— Benone! Per eccellenza! Ditemi ora 
che cosa è un' ancora ? 

Zebedeo I.— L'àncora a l’è un ancòra: a l’ è un avverbi 
ca veul di «d’ cò. As creddlo forsi chiel ca sappia nen la Gra- 
matica del Poretti? 

Padre Massimo.— A meraviglia. E quando si getta l’àncora? 

Zebedeo I.— Quand ca i n’à i è da bsogn. 

Padre Massimo.— Che testa da Ministro! E le catene di 
ferro dei Bastimenti a che cosa servono? 

Zebedeo I.— Le cadenne d’ ferro a son culle ca tenno i 
Repubblican... | 

Padre Massimo.— E in conseguenza i Briganti piccoli, cioè 
ì Brigantini. Lig 13° 

Zebedeo I.— Sicura! A |’ è propi lon. 

Padre Massimo.— Ne io) atbabianna. Quest’ ultima vostra 
risposta vale un tesoro, e mi prova che non solo sarete un 
buon Ministro, ma una provvidenza per la nostra Marina. 
Se Nelson tornasse al mondo dovrebbe nascondersi : prendete 
il portafoglio; voi siete l’uomo che Dio fece pel fine per cui 
o € questo punto siete Ministro, di Marina. 

A lo savria proù ch'i era un bon Maren, 
ch'i l'abbia mai fatta gnun' autra navigazion che coulla 
DOLr Pecdafriao d’aut mar che cul chi l’ai vdù da 
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| dagga dunque l’portafeui, e c'as de- | 


smentia nen i desdott mila franc, nell? Lo li a l'è l'pi 
concludent... 

Padre Massimo.— Si sottintende. 

Zebedeo I. Cerea!... Arveddsse!... 


* 


Siamo invitati a pubblicare la seguente lettera del Depu- 
tato ed Avvocato Ferraciu all’ Avvocato Fiscale Generale di 
Cagliari. Il nome del Ferraciu è il nome di uno dei più in- 
dipendenti e coraggiosi Deputati che siedano alla Sinistra 
della Camera, e la causa da lui propugnata è quella del. 
l’infelice Sardegna. I nostri lettori non saranno scontenti, 
ne siamo certi, che diamo ad essa il luogo che spettava ad 
un articolo biarlesco, e che abbiamo rimandato ad un altro 


Numero. 
SienoR Avvocato, 


Quando Ella m’indirizzava la lettera che, preceduta da 
lodi panegiriche, fu poi riportata nelle colonne dell’ Indica- 
tore, io le rispondeva in privato nei termini seguenti = 
Signore = Le minacce, che mi vengono dal suo labbro, non 
hanno, quanto a me, verun significato legale. Gli è perciò 
che io me ne passo, come di cosa che non mi riguarda. Un 
uomo che ha la coscienza di sè stesso, non piega servilmente 
la fronte dinanzi a meschine insinuazioni. Rappresentante della 
Sardegna, credetti adempiere a un dover sacro, rivelando i 
mali che l’aflliggono e gli uomini che la tormentano. Se poi 
in tali rivelazioni alcuna cosa io dissi che altrui non piaccia, 
non fu sicuramente mia colpa. = Il Deputato Ferracciu. = 

Mi pensava che queste parole bastassero a farle conoscere 
la sua posizione. Io mi sono illuso: ed è mestieri, che, ri- 
tornando sul cominciato, le dia più solenne risposta e parli 
più chiaro linguaggio. 

Lascio che V. S. faecia ogni suo potere per dimostrare 
contrario alla verità quel poco che io dissi per altrui rela- 
zione intorno ai pubblici funzionarii. Per parte mia son con- 
tento di accennare che il Governo conosce oramai quanto 
basta per poter giudicare da qual lato stia la ragione. Sotto 
nome d'ordine pubblico, ei sa, come e da chi sia stata l’uma- 
nità vilipesa, e conculcata la giustizia. Ella, Signore, ne ha 
un testimonio autentico nella propria coscienza. 

Nè a questo che io dico le gioverà contrapporre il voto 
della Camera, sia perchè nulla esso toglie alla sostanza della 
cosa, sia perchè in una quistione, che avea tratto alla Sar- 
degna, non è a stupire, che si votasse coi Ministri; dappoi- 
chè un di loro avea solennemente protestato, che sì vergo- 
gnerebbe di partecipare alla politica d’ un Gabinetto, il quale 
menomasse d'un punto i dati provvedimenti. Che se questo 
mio ragionare non le andasse per avventura ai versi, la pre- 
gherei d’avvertire che dietro al voto della maggioranza sta 
il giudizio della Nazione, e dietro all’uno e all’ altro la ve- 
rità dei fatti. La Storia, mio Signore, non si cancella con 
formole parlamentari. 

Checchè però sia di cotesta parte del mio racconto, non 
istimando di tenerne proposito, nè volendo io addentrarmi 
per ora in più minuti particolari, esco volentieri di tale ar- 
gomento, e vengo senza grande apparecchio a scolparmi con- 
tro la più grave delle sue accuse. 

Non uso a mentire, nè anche per ragion d'’ ufficio ,' man- 
tengo dinanzi alla pubblica opinione le parole che fui costretto 
prebyipaiare al cospetto dei Rappresentanti del Popolo. Voglio 

ensì assicurarla che, procedendo in tal guisa, sono lungi 
dal cercare uno sfogo ad ire personali. Un sentimento di do- 
vere mi fece profferire il suo nome, siccome quello di un 
uomo che, per nulla conoscendo le condizioni del paese, va- 
gheggiava la strana idea di metterlo in un punto di retro- 
spinta, ed era causa, forse involontaria, di molte sue aflli- 
zioni. Così mi era lecito argomentare da quel motto predi- 
letto: Zo Statuto si subisce e non si gode ed altri simili. E 
mi confermai tanto più in questa opinione, lorchè mi ebbi 
contezza non isfuggire al Ministero la necessità del di Let 
allontanamento dall'Isola, ma non sapersi dove collocarla : 


| cosa questa che era per molti conosciuta in Torino, e si as- 


seriva non senza cognizione di causa nelle Sale Ministeriali 
ed in alcune conversazioni da persone rispettabili. 
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ZEBEDEO. 1° al Ministero di Marina. 
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GRIRIRIZZI 


— Il Cattolico si occupa da qualche giorno con molte in- 
resse della strada della Bocchetta... Dev' essere un’ affezione 
tradizionale che i suoi redattori portano a quella strada. I 
maligni dicono che ciò dipenda dal discender essi dagli an- 
tichi abitanti della Bocchetta... In tal caso convien dire che 
i discendenti non sono degeneri dagli antenati !... 

—- Nel banchetto dato dal Re di Prussia all’ Imperatore 
di Russia, i due Monarchi si ricambiarono dei brindisi. Fu 
notevole però il modo in cui era concepito il brindisi del Re 
di Prussia allo Czar: che Dio conservi lungamente |’ Impe- 
‘ ratore A QUELLA PARTE DI MONDO che gti ha dato in 

‘ custodia! Vuol dire che per Je ALTRE PARTI DI MONDO 
il Re di Prussia desidera che il. Signore gli impedisca d’ in- 
goiarle. Anche questa cosa è bene il saperla. 

— Si dice che-un prezioso pezzo di Musica della seconda 
Scena del Ballo Za Cetra Magica, che è sempre fragorosa- 
mente fischiato al Carlo Felice, sia stato richiesto al Signor 
Canzio da un Savoiardo che fa ballar le marmotte. Noi pre- 
ghiamo però il Sig. Canzio a tenersene ben cara la proprietà 
Musicale, per deliziare tutte le sere il colto Pubblico e |’ in- 
clita Guarnigione. 

— A proposito del Signor Canzio dobbiamo pure pregarlo 
a dar quattro o cinque riposi per seltimana invece di tre, 
cioè del Lunedì, del Venerdì e Mercoledi in cui favorisce al 
Pubblico i supplementi. Diavolo! Tre riposi sono pochi., 

— Il Papa continua ad avere le EMORROIDI... 


— I Giornali Francesi pagati dal governo si sbracciano a 
dire che |’ Ambasciatore Francese fu ben ricevuto a Berlino 
dall’ Imperatore di Russia e dal Re di Prussia. Ragione di 
più per credere che sia tutto il rovescio. 

— Ci serive da Torino un nostro corrispondente degno 
di fede che il Corpo del Treno di Provianda siasi molto in- 
dispettito per veder indossato un fue-simile del suo uniforme 
da certe persone che non vogliamo nominare, e che abbia 
protestato per mezzo del suo Colonnello presso il Ministro 
della Guerra, onde far cessare una simile rassomiglianza. Ci 
scrive pure che il Ministro abbia risposto che vi avrebbe 
rimediato subito... cangiando il figurino della divisa al Treno 
di Provianda. Ecco due castronerie Ministeriali, ! una più 
grossa dell’ altra: la prima di vestir nella stessa foggia un 
Corpo militare e un Corpo.... tutt'altro che Militare ( con- 
tentiamoci di dir così ); la seconda di preferire di far can- 
giar la divisa al primo che al secondo (e notate che il Corpo 
della Provianda non manca d'essere numeroso ) cagionando 
un'immensa spesa agli Ufficiali e Soldati che lo compongono. Ma 
già il cangiar figurini per La Marmora è il suo forte; pec- 
cato non faccia il Sarto invece del Ministro! Bisogna dire che 
abbia sbagliato vocazione. 


POZZO NERO. 


— Si pregherebbe un certo Prete di Genova niente Buono 
e pochissimo Bwonino a metter la pace in casa propria, an- 
zich» seminar la discordia nelle famiglie altrui, onde ri- 
sparmiarci di far note certe sue poco gloriose gesta. Lo faccia, 
e presto, perchè altrimenti ci rivedremo in un altro Numero. 

— Una mancia di cento franchi a chi sapesse dire in 
quale Convento di Frati si sia nascosta una Monaca fuggita 
da Roma. Dirigersi principalmente a certi Frati domiciliati 
verso Porta Pila... 

— H Consiglio di Guerra Austriaco residente ad’ Udine 


ha condannato un Prete ad un anno di fortezza per aver 


tenuto prediche in senso rivoluzionario. Si domanda al Cat- 
tolico perchè nom iscriva articoli, e al Papa perchè non ful- 
mini ta scomunica contro i Croati così audaci conculcatori 
del foro ecclesiastico ed applicatori della Legge Siccardi. Se 
una api a fosse stata emanata Pzonte , che 
cosà non direbbero, come non declame ro, come non 
di trepiterebbero! Ma pei Croati foro ecelesiastico non ce n'è, 
non co n'è pel Paj o. O ciarlatani politici, chi 
b ‘un Parroco d’ un piccolo vil- 

der la sua bellissima x civi- 

lo. In un giorno di Do- 

uori del “seminato , che. 


confuse il peccato del furto col)” educazione dei figli, colla 
congrua dovuta al Parroco pel 1851 e non ancora pagata, 
colle scarse offerte in vino ed olio fatte alla Chiesa, e finì 
conchiudendo che per questi motivi i suol Parrocchiani erano 
tutti nemine ercepto TANTI LADRI! Per carità, Signor Fisco, 
pensateci vgi a metter la museruola a questi cani; altrimenti 
I idrofobia nella prossima estate minaccia di propagarsi in 
modo spaventevole. 

- Il Parroco della Perosa, imputato d’aver declamato dal 
pulpito contro il Governo Costituzionale, fu condannato dal 
Magistrato d’ Appello di Torino a tre mesi di Carcere e alle 
spese.— Fu notato nel corso del processo e del dibattimento 
che il Reverendo Parroco negò il reato imputatogli, e che fu 
necessario l'intervento di molti testimoni per isbugiardarlo, 
Doppio titolo di stima dinanzi alla pubblica opinione per un 
angelo mandato da Dio, come diceva Don Angelici, e per un 
Ministro del Vangelo che tornerà a fare il Parroco dopo la 
sua condanna !... Quanti però nella nostra Diocesi meritereb- 
bero la sorte del Parroco della Perosa, e vanno impuniti!.,, 

— Sempre nuovi fasti del Parroco di F..... già condannato 
per diffamazione! I Rev. Parroco insttui una Confraternita 
detta del Rosario, composta, oltre il resto, di dodici ser- 
genti con galloni in tutta tenuta, i quali sono da lui auto- 
rizzati a percuotere col bastone pastorale, di cui sono armati 
nei di festivi, chiunque nelle processioni devii alquanto dalla 
sua fila, o parli col vicino, 0 dica con meno divozione il 
Rosario. Questa benefica istituzione non tardò a far sentire 
i suoi effetti. Lunedi 54 maggio p. p., ultimo giorno del 
mese Mariano, si faceva secondo il solito la processione sotto 
la sorveglianza dei sullodati sergenti di cui è assicurato al 
Parroco il brevetto d’' invenzione, quando un certo Francesco 
CO... per aver detto una parola al suo vicino, riceveva 
da uno di quei sergenti in un TESTICOLO col ceppo del ba- 
stone pastorale un tal colpo che cadeva a terra tramortito, 
di cui il Chirurgo della cura affermò per la intensità della so- 
pravvenuta infiammazione esservi pericolo si abbia a procedere 
al taglio della parte offesa, vale a dire alla semicastrazione. 
Si vuole anche che questi Sergenti siano stati istituiti dal 
Parroco per far eseguire il minacciato arresto di tutti quei 
renitenti che entro il termine prefisso (la Maga ne ha già 
parlato altra volta ) s’ ostineranno a non volersi confessare 
da lui, a denunciargli sè stessi e gli altri, e a non volergli 
consegnare i libri proibiti... E il Vicario tollera, anzi protegge 
Parroci simili? E il Fisco d'ufficio non li processa? Ma, caro 
mio Fisco, carissimo mio Vicario, se non volete aver pietà 
del resto, abbiate almeno pietà dei nostri TESTICOLI! 

— Don Tomo di Porra! Quando la finirete voi di fre- 
quentare in certe case, di menar pel naso il guercio, di. 
visitar sua moglie e sua figlia, e di amministrare il Comume 
per la cecità fisira e morale del sullodato guercio ? Qnando. 
la finirete d’ essere reazionario ed ipocrita, maldicent:® e se- 
mina-zizzania? Ah Don Tomo! Don Tomo? Se it griercio è 
guercio, la Maga non è guercia e saprà tenervi d’ occhio. 

COSE SERIE 

— Domenica 30 delio spirato mese di Maggio. la Banda 
di Pontedecimo riceveva a fratellevote convito quetla di Riva- 
role, che suonavano insieme, popolato straordindriamente il 
luogo di Signori Villeggianti ed altri accorsi dalle vicinanze. 
Interveniva il Sindaco col mezzo del Brigadiere de’ Reali Ca- 
rabinieri, proibiva V unione e minaeciasa di far usare la 
forza. Un Tenente dei Lancieri però col suo drappello, invitato, 
pregato, minacciato dal Sindaco stimò bene on turbare fa 
tranquillità di simile divertimento. 

— Furono recate lagnanze al nostro Ufficio da molti Car 
pitani Marittimi contro un Merinzan appliesto al Consolato 
Sardo a Marsiglia, H Merinzan è Francese, e non sappiamo 
comprenilere come il Signor Ermirio Console Sardo voglia. tes 
nere nel Consolato uno straniero per vessave i nostri conna- 
zionali, mentre i Consolati sono istituiti pe; proteggerli. Già 
prima d’ora‘ci vennero fatte simili lagnanze, ed ora ci fu- 
vono ripetute. Vorremmo che ciò non avyenisse più un altra 
volta, perchè allora parleremmo un linguaggio diverso. 


—_—_————____—_t —————a———m————_6——————————————— e 


a. e * CARPI, Gerente Resp. | l 
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Trimestre . Ln. 2. 80 
Semestre . >» dd. 30 
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A domtetltio pià Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
ffranco di Posta; 


@lrimestre Ln. 4. 50 
Semestre. » 80 50 
AnDO . . » 40, — 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


—_- 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postaii si dirigge- 
“anno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


- 


Le miserzioni si rice- 
veranno 2 Centesimi 0 
I° jinea. 


del Conprus Dom, 


| vt » * x * . x 
il Giornale di Giovedì si pubblicherà do- 
mani. 


LE PROSGRIZIONI 


RISPOSTA AD UN ARTICOLO DELL’ ARMONIA 


Negli scorsi giorni la stampa periodica si occupò d’ indovi- 
nare il programma politico di quella fazione che è rappresen- 
lata dal Cattolico e dall’Armonia, e che ha il suo ideale netta 
Fistorazione pura e semplice del passato assolutismo rincipri- 
gnito dalle vendette politiche che accompagnano sempre ogni 
furiosa reazione; fazione che nel linguaggio parlamentare 
prende il nome d’ estrema destra. Ne espose i diversi para- 
grafi e li discusse, schierandoli dinanzi alla pubblica opinione, 
aflinchè ognuno potesse vedere che cosa ci aspetterebbe dietro 
alle scene del presente Statuto ove afferrassero le redini del 
potere; coloro che agitano fra di noi la bandiera del diritte di- 
vino e dell’ Inquisizione. Fra questi paragrafi venne in mente 
ad un Giornale di annoverare, ponendolo in capo aghi altri 
e riguardandolo come la pietra angolare dell’iedifizio della 
reazione, quello delle politiche proscrizioni di tutti quei Cit- 
ladini che negli scorsi quattro anni di vita costituzionale ebbero 
il delitto imperdonabile di non cospirare contro la libertà, 0 
di dire che i popoli non sono schiavi da percuotere e armenti 
da macellare — Nén,l’ avesse mai detto! L’ Armonia sorella 
carnale del Cattolico punta sul vivo dalla rivelazione di que- 
sto paragrafo del suo programma che basterebbe a far ricettare 
lutti gli altri da chiunque non si diletta «di veder funzionare 
Il boja ed il bargelo, come Ja vipera ehe si sente schiac- 
Car la coda, avyampante di Cattolica indignazione grida alla 
caluonia., all’ impostura; alla diffamazione. © dò del mente 
per la gola a.chi gli attribuisce simili progetti di reazione e 
di pensecuzione politica. Come una femmina da postribolo che 
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Le Associazioni si ri- 
“  cevono tn Geneva all' Uf- 
‘ ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo L£ 
ficio Postale | ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente. e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria L:ibrajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Uneglia da Mar- 
uno Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 


Per tutta la. Sardegna 
gii Abbuonamenti: si. rì- 
cevone dal Signor F. G. 
Crivellari in. Cagliari, 
Casa Boyl. 






pretende al vanto d'un candor virginale, essa si agita, si cone 
torce, si dimena in tutti i sensi per provare che Je proserir 
zioni politiche le destano nell’ animo un saero orrore, come 
lo destano in tutti i buoni Cattolici, e che nessuno può-avere 
il diritto d’ inserire senza il suo mandato tra i paragrafi del 
suo programma politico pubblico o segreto, un’ articolo simile 
così contrario alla massima Evangelica del perdono che forma 
il primo carattere del suo partito !!!... 

Le parole dell’ Armonia meritano una risposta, e noi non 
possiamo lasciarnela senza. Onde non ei aecusi però di. tra- 
visare i suoi concetti e le sue parole, o di ommettere mali. 
ziosamente ciò che la favorisce, riprodurremo paragrafo per 
paragrafo i brani più salienti del suo articolo ,. facendoli se- 
guire dalle nostre risposte categoriche. 

Cominciano le lamentazioni dell’ Armonia: _ 

» Non avremmo a pezza creduto tanto sfrontati ì nostri 
Giornali rivoluzionarii. da appropriarci ana parola ch' essi. soli 
irovarono, cheessi mettono in pratica in questo punto medesima: 
le proserizioni!... Saremmo rei se non rispondessimo» sdegnati. 
Perchè Cattolici in religione e: conseryatori in politica, i 
mettono in sospetto di vagheggiare proserizioni. Rbbene, la 
storia. c’ insegna due cose: 4.° he proserizioni furono sempre 
la delizia dei non Cattolici 2° Le preserizioni furono sempre 
l'opera dei rivoluzionarii. » 

Bugiardi! Impostori! Ma si può egli mentire. con più im- 
pudenza ? Ze proscrizioni furono sempre la delizia dei mon 
Cattolici? Ed osate invocare la storia in appoggio di questa 
sentenza ?. Interrogatela questa sWeia. che voi, calunniate,,,0 
Armaniosi yy ed udrete quello: ch' essa vi risponderà, 

Chi ordinò ed eseguì il massacre della famosa notte: di San 
Bartolomeo, in cui migliaja è migliaja di Puotestanti. furone 
passati a fil di spada a tradimento in. .tutte le. città «della 
Francia? 1 Cattolici. Tanto è vene: ch’ erano: Gattolici, ehe il 
Papa fece cantare a Roma un solenne Ze Deum in ringra- 
ziamento di quelle migliaja di Protesianti gloriosamente sean- 
nati da mani Cattoliche. — Chi coperse di patiboli e di roghi la 
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Spagna e le Fiandre per opera di quei mostri di crudeltà 
che si chiamarono Ximenes, Torquemada, il Duca d'Alba e 
il Cardinal Granuela, coi più tremendi Tribunali dalla Santa 
Inquisizione ? I Cattolici; anzi Filippo IL e Filippo IV autori 
di tante immanità erano Cattolici non solo di culto , ma Catto- 
lici per antonomasia come ogni Re di Spagna. — Chi perseguitò 
in ogni tempo e in ogni luogo gli Israeliti con un accanimento 
da belve e non da uomini, vietando loro di possedere, fa- 
cendoli bruciar vivi, costringendoli ad emigrare colle loro 
famiglie, confinandoli in certe città e in certi quartieri come 
altrettanti appestati, proibendo loro di uscire in certe ore 
del giorno e della notte, ed obbligandoli a rientrare in casa 
in certe altre; taglieggiandoli, spogliandoli come uomini posti 
fuori della Legge? I Cattolici. — Chi revocò |’ Editto di 
Nantes balestrando alle frontiere della Francia migliaja di 
Protestanti Francesi? I Cattolici. — Chi fece bruciar vivi Ar- 
naldo da Brescia, Savonarola, Campanella? I Cattolici. — Chi 
fece dar la corda a Galileo? I Cattolici. — Chi fece morir 
in prigione Pietro Giannone Storico avverso alle pretese del 
Papa ? I Cattolici. — Chi è che che fece il massacro degli 
Albigesi? I Cattolici... i Cattolici comandati da Domenico Guz- 
man! — Trovate nulla di somigliante negli annali dei non 
Cattolici ? Cercate quanto volete, e ad eccezione dell’ Inghil- 
terra sotto Arrigo VIII non troverete un solo popolo non 
Cattolico in cui | intolleranza religiosa abbia fatto alcuna di 
quelle vittime che i popeli Cattolici han mandato a migliaja 
in esiglio o al patibolo. 

Eccovi provato in qual modo Ze proscrizioni furono sempre 
la delizia dei non Cattolici; prima proposizione. Veniamo 
ora alla seconda. 

Le proserizioni furono sempre l opera dei rivoluzionar®! 
Ed anche per provar quest'assunto osate invocare la testimo- 
nianza della storia? Oh impudenza eroica! Oh sfaceiataggine 
favolosa! Oh audacia nel mentire senza pari! Davvero che è 
più facile trovare una dramma di pudore in una prostituta 
nata e cresciuta nel trivio, che in te, o ributtante Armonia, 
non già fra la civiltà e la religione, come V intitoli bugiar- 
damente, ma fra l'inferno e la barbarie, fra la tirannide e 
l’ ipocrisia. 

Le proscrizioni furono sempre l’opera dei rivoluzionarii ! 
Ma a chi credete voi di parlare, o uomini dell’Armonia ? Ad 
una mano di bambini che abbiano studiata la Storia sopra i 
manuali del Padre Loriequet che chiamava Napoleone un Ge- 
nerale di Luigi XVIH, oppure sopra i sunti storici ad usum 
Delphini stampati coi tipi dell’ inevitabile Marietti e riven- 
duti dal più inevitabile Bettolo? Anche qui interrogate la 
storia, ed essa vi risponderà. 

Erano forse rivoluzionarii tutti i Cattolici detti di sopra? 
Appartenevano forse ai rivoluzionarii quei flagelli dei popoli, 
quelle spugne di sangue umano del regno di Napoli che si 
chiamarono Ferdinando IV e Carolina d'Austria, dalla seconda 
dei quali furono pronunciate quelle ciniche parole : non voglio 
lasciar altro ai miei sudditi che gli occhi per piangere? — Ap- 
partenevano forse ai rivoluzionarii il Cardinal Ruffo, le Com- 
missioni Militari composte degli Speciale, dei Mammone, dei 
Fra’ Diavolo bgventi in teschi umani il sangue dei loro ne- 
mici, e con loro tutta quell’ altra bordaglia che osava de- 
nominarsi l’esercito della Santa Fede, e che contro la fede 
dei patti giurati e garantiti da Nelson mandava al patibolo 
il fiore del popolo Partenopeo, i Cirillo, i Conforti, i Mario 
Pagano, i Caracciolo; i Caraffa ed i Manthonè; bordaglia che 
popolava le Galere e le Isole d'Ischia e di Procida di tutti 
gli uomini che avevano il delitto capitale della virtù, limi- 
tandosi a proscrivere per prova d’ impareggiabile generosità 
solamente quelli che non potea mandar alla ghigliottina? 
— Era forse rivoluzionario Ferdinando VII di Spagna che 
riempì | Europa della fama delle sue crudeltà verso i Costi- 
tuzionali Spagnuoli dopo d’ aver giurato la. Costituzione per 
cui essi avevano impugnato le armi, facendo strascinare a 
coda di cavallo, strozzare e squartare (sì, squartare !) l’in- 
felice Riego non d'altro colpevole che d'aver salvato dalla 

la popolare quell’uomo che poi lo mandava ad infame supplizio? 
— Erano rivoluzionari i proscritti oi rittori, gli impic- 
ati o gli impiccatori del 20 e del:24 di Napoli ‘e di Pie- 
zionarii i fuc ei proscrittori del 
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mandavano al ‘supplizio Roberto Blum, il Conte 
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Bathyany, e tante altre vittime illustri della rivoluzione dì 
Vienna e d’ Ungheria, che facevano fucilare centinaja di stu- 
denti nei fossi di Vienna, e immolavano migliaja di giovani 
generosi, di soldati e d’ Ufficiali Ungheresi dopo la vittoria 
riportata non dall’ Austria, ma dalla Russia ? Erano rivo. 
luzionarii isflagellatori delle donne? Erano rivoluzionarii gli 
assassini di Borelli e di Ciro Menotti? Avete ragione ; i non 
rivoluzionarii non amano le proscrizioni, perchè le  proseri. 
zioni sono vendetta troppo generosa. È vero; essi non pro- 
scrivono perchè impiccano, fucilano e ghigliottinano i loro 
rj politici. 
PI ci vofeifionelli i Giudici dei Bandiera, dell’ Unità Ita- 
liana, e sono ora rivoluzionarii i Giudici del processo del 1% Mag- 
gio a Napoli? Erano rivoluzionarii Prete Peluso assassino di 
Costabile Carducci, e 1 esecrabile Navarro mancato non ha 
guari ai vivi per consolazione del genere umano? È rivolu- 
zionario Radetzky ? Sono rivoluzionarii i Cardinali e i Monsi- 
gnori che han costretto ad emigrare dagli Stati cos? detti del 
Papa 40 mila cittadini, il fiore della popolazione Romana? 
Sono rivoluzionarii Antonelli, Della Genga, Nardoni e simili? 
Sono rivoluzionarii |’ Imperatore Nicolò, Nesselrode e Pas- 
chewitz che fecero quasi un deserto della Polonia , e popolarono 
dei suoi abitatori le steppe della Siberia? Rinvangate e seru- 
tate pure con occhio di lince la storia delle passate e delle 
recenti rivoluzioni, e tranne la rivoluzione Francese del 95 
in cui le circostanze e l’ invasione straniera furono più forti dele 
l’innata magnanimità del popolo, non troverete uu solo esem- 
pio d’una rivoluzione macchiata di sangue, segnalata da pro- 
scrizioni. — Vince il popolo Milanese? E salva la vita a Bolza e 
a Torresani, e risparmia parecchie migliaia dé prigionieri Au- 
striaci che avrebbe potuto fucilare, per lo meno collo stesso 
diritto con cui Radetzky faceva fucilare i prigionieri Milanesi ! 
Trionfano i Siciliani e i Napolitani dell’ assolutismo Borbonico? 
E gli esecrati Vial e Del Carretto hanno salva la vita per la 
generosità del popolo. È proclamata a Roma la Repubblica? 
E Nardoni, Freddi, Minardi e Zamboni sono sottratti alla fu- 
ria popolare e custoditi in luogo sicuro da quelli ‘stessi che 
ora tormentano e mandano alla ghigliottina. Vincono a Pa- 
rigi i combattenti delle barricate, e sulle rovine del trono 
degli Orleans piantano la bandiera della Repubblica? E il prime 
Decreto del Governo Provvisorio sorto dalla rivoluzione di Feb- 
braio è l’abolizionea della pena di morte pei reati. politici. 
Trionfa il popolo in Ungheria? E scevra d'ogni macchia è la 


. sua vittoria. Trionfa la rivoluzione in Germania? E all’indo- 


mani della battaglia si abbracciano sulle barricate i vinti coi 
vincitori. Due soli omicidj politici contano le numerose rivo- 
luzioni del 48 in Europa: quello del Ministro Rossi a Roma, 
e del Ministro Latour a Vienna; il primo colpito da mano 
ignota e non si sa ancora per opera di qual partito, e il se- 
condo nel bollore della rivoluzione dal furor popolare giu- 
stamente concitato contro di lui dalla mitraglia Croata scagliata 
per ordine suo contro i cittadini; messun di essi però fu 
ucciso per ordine del potere legale uscito dalla rivoluzione, 
e perciò ad essa imputabile. 

Ma tiriamo innanzi nelle citazioni. Il rugiadoso Giornale 
intende provare coll’ esempio dei moti Italiani il suo assunto 
che /e proscrizioni furono sempre opera dei Rivoluzionarti. 
Sentiamolo : 

» Due Principi ed un Pontefice iniziarono le riforme, e fu- 
rono proseritti tutti e tre. » 

Ma si può dar di peggio? Dire che Pio IX, Leopoldo e 
Carlo Alberto furono proseritti daì rivoluzionarii Italiani ? Ma 
chi non sa che Pio IX fuggi volontariamente da Roma dopo 
aver rinnegata la rivoluzione da lui iniziata, e aver dichia 
rato d’esser tutto viscere paterne pei Croati? Chi non sa, 
che è tanto falso che il Popolo Romano lo abbia proscritto , 
quanto è vero che gli abbia più volte mandato rappresentanti è 
cittadini in Deputazione a Gaeta per indurlo a ritornare? Chi 
non sa che altrettanto fu fatto al Granduca dal Popolo di 
Toscana, dopo che egli pure si era spontaneamente, e non 
per proscrizione di sorta allontanato dai suoi Stati, per ritt- 
rarsi presso il piissimo re di Napoli? E Carlo Alberto chi fu 
che lo proserisse fuorchè egli stesso; che dopo l’abdicazione 
e la battaglia di Novara si condannò ad un volontario esi- 
glio? E I’ Armonia osa dire che questi tre Principi furono 
proseritti dai rivoluzionarit? Davvero ch' essa deve. contare 
molto sulla buona fede e sulla melensaggine de’ suoi lettori. 
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Prosegue l'Armonia: » Non i soli Gesuiti vennero proscritti, 
bensì tutti coloro cui si appose questo nome, e 11 nome si 
appose a TUTTI I GALANTUOMINI. Da Torino, da Genova, 
da Nizza dovettero sfrattare per |’ intolleranza vostra (vale a 
dire dei liberali ) personaggi ragguardevolissimi, senza un 
processo e senza un delitto, no 

Facciamo punto, poichè |’ articolo è abbastanza lungo, e 
rispondiamo a quest'ultima proposizione. Spogliamola di ciò 
che ha d'iperbolico, facendo quasi eredere che non vi sia più 
alcun galantuomo nello State, se è verò che a tutti i galantuo- 
mini fu apposto il nome di Gesuiti, e in conseguenza furono 
proscritti tutti, e osserviamone il ‘senso ridotto alle sue vere 
proporzioni. Quali furono le proscrizioni politiche contemporanee 
o posteriori al 48? Eccetto gli Undici esclusi dall’amnistia di 
Genova che non appartengono certo al partito dell’Armonia, non 


vi fu in Piemonte un solo compromesso politico che dovesse pas- 


sar la frontiera. Furono, è vero, esigliati Fransoni e Maron- 
giù, ma lo furono per sentenza di Magistrati tutt'altro che 
rivoluzionarii, e in forza d'una Legge dell’assolutismo. Tutti gli 
altri rimasero, e masero pur troppo colla facoltà di minare e di 
maledire quel Governo che perdonava loro le colpe passate, e 
li collocava carichi di cordoni e di stipendi ad onorato riposo. 
De-Maistre, La Margherita, La Tour, Lazzari, De Launay, 
Paolucci, creature predilette dell’antico assolutismo, furono 
lautamente ricompensati roi denari del bilancio dello Stato di- 
.wenuto Costituzionale, di quanto avevano fatto contro la libertà 
‘e a beneficio dei Gesuiti. Sì, i Costituzionali pensionarono i 
loro nemici, che potendo li avrebbero pensionati col capestro 0 
‘col piombo. 

Ecco le proscrizioni dei rivoluzionarii ! 

Uomini dell’Armonia, quando vorrete aprir nuovamente po- 
lemica coi Giornali rivoluzionarii, scegliete un terreno più ac- 
concio; quello che ora sceglieste, vi è troppo sfavorevole. 
Trincieratevi pure dietro il baluardo inespugnabile del Fisco, 


ma non dite mai più, ve ne preghiamo, che le proscrizioni. 


“furono sempre la delizia dei non Cattolici, e che furono 


sempre l’opera dei rivoluzionarii. 


GRIRIBIZZI 


— Un ufficioso eorrispondente ha domandato alla Mega, 
perchè negli esami di Zebedeo si è dimenticata di fargli dire 
che cos'era una gomena. Eccoci a rispondergli. Un articolo così 
importante della Marina non è sfuggito certamente alla pene- 
trazione dei due Interlocutori del Dialogo, e Zebedeo vi ha 
risposto colla consueta acutezza; ma ia Maga ha creduto bene di 
“sopprimerne la data definizione, perchè Carpi avrebbe rifiutato 
di apporvi il suo visto, e il Fisco le avrebbe negato il suo pas- 
saporto. Zebedeo non solo ha spiegato che cos’ era una gomena, 
ma ne ha anche portato un esempio palpabile a Padre Mas- 
simo; ma, ripetiamo, le paterne viscere del Fisco si sareb- 
bero commosse a quella definizione e a quell’ esempio palpa- 
bile, e simili commozioni al nostro Gerente sono poco piace- 
voli. Ecco spiegato il silenzio di Zebedeo intorno alle yomene. 


—_—_—— Un altro corrispondente ( e ciò pure relativamente al 


dialogo ) ci ha fatto osservare che cusoire non è Piemontese, 

poichè in quelia vece deve dirsi sertoîre. Rispondiamo che la 

Crusca di Riella non l'abbiamo mai studiata ; quindi qualche 

parola meno pura si può bene menarceta buona. O cusoire 

pot, 0 sartoîre, sarà sempre inteso che Zebedeo ha scambiato 

le sarte dei Bastimenti per tante donne che cuciono. Viva Ze- 
bedeo I Ministro di Marina? Ò 

‘= Si dice che molti Genovesi amanti della buona Architet- 

Fogliano Innalzare un 

In corso di costruzione posta nella Crosa 

si erede all cere ‘elevata di 

sistenti , onde arrivi ab livello 
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monumento al padrone e all’ Archi- 


foot proposito degli Architetti di quei due edifizi si erede 
che sia risuscitato Nembrot il fondatore della Torre di Babele,., 


POZZO NERO. 


— La temuta e pur troppo presagila nomina di Don 
GRASSO#MAGRO collaboratore del Cattolico a Bibliotecario 
dell’ Università di Genova, è finalmente una realtà. H Xj. 
nistro Boncompagni | ha fatta e l'ha firmata. Ha voluto 
mostrarsi degno collega del Frate Pernati di Momo e vi 
riuscito; non e’ è che dire. Pernati ha ristabilito 1” osservanzy 
obbligatoria delle feste, e Boncompagni ha nominato a Biblio. 
tecario il corifeo del Cattolico che metterebbe al Sant’ Uffizio 
chi non le osserva. L' Armonia ( quella del Giornale di questo 
nome ) è veramente completa nel Gabinetto. Le massime del 
Cattolico passano nelle leggi, e i Preti che lo scrivono otten. 
gono impieghi dal Governo Costituzionale che paragonano alta 
ghigliottina che decapitava Luigi XVI! D'ora innanzi dunque 
i candidati agli impieghi sapranno che cosa avranno da fare 
per conseguirli. Anche questa è una buona lezione. Scrivano 
sul Cattolico, e denigrino con quanto fiele hanno in corpo lo 
Statuto e il capo dello Stato; se non altro Boncompagni li 
farà bidelli? 

— Il PARROCO di Terdobbiate, Provincia di Novara, 
persona assai ricca, fu arrestato pel FURTO DI SEI POSATE 
all’ osteria di San Martino presso Ticino. Capite? PEL FURTO 
DI SEI POSATE! Che cosa volete di più?... E notate bene 
che si tratta d’ un Parroco di più che agiata condizione; ciò 
che prova che rubava non per bisogno, ma per abitudine e 
per solo vezzo d’appropriarsi l'altrui. Comprendiamo ben noi ora 
perchè il Cattolico , la Campana e ! Armonia parlino sempre 
dell’immoralità e dei delitti crescenti ogni giorno in Pie- 
monte. Essi intendono alludere ai delitti dei Preti loro col- 
leghi e camerata, e im ciò hanno ragione. 


— Un Giornale di Savoja fu posto sotto processo per aver 
pubblicato diversi articoli sovversivi contro la Circolare del 
Frate Pernati di Momo, che prescrive l'osservanza delle Feste 
proibendo l’uso delle opere servili, ed interdice |’ apertura 
delle botteghe nelle ore dei divini uftizii. Ia tal caso ci pare 
che il primo Gerente da processarsi sarebbe 1° ex-Ministro 
Siccardi, il quale venne a presentare solennemente al Par- 
lamento in nome del Re un progetto di Legge, in cui si 
proponeva l’ abolizione di tutte le Feste, escluse le Domeni- 
che e le quattro principali Feste dell’anno. Ora abolire è 
qualche cosa di più del non osservare; perchè dunque non 
si processano Siccardi e i Ministri suoi colleghi al tempo di 
una tale proposta, © piuttosto perchè si processa un Giornale 
che ha detto molto meno ? 
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. Crascun Nuneno 
Centesimi 10. 


Trimestre . Luo. 2. 80 ‘ 
Semestre . » 5. 50 


Anno. |... >» 410. 50 Le Associazioni si ri- 


cevono 10 Genova all Uî- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Contaneo ; 
negli altri Juoghi depo- 
sitando al rispettivo Li- 
ficio Pbstale | ammon- 
tare dell''abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi. 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, în 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da 6. B. Borzone. 


A domicilio più Cente- 
simi 80 ogni Trimestre. 
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Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltre i Supplementi ri- 
ehiesti dalle circostanze. 


CLeL(//) 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postaii si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 


del Giornale. x 
Per tutta la Sardegna 


gli Abbuonamenti si ri- 
cevone dal Signor F. &. 
Crivellari in Caghari, 
Casa Boyl. 


ft 


Le inserzioni si rice- 
teranno a Centesimi 50 
ie Jinea. 





Sabato (12 corrente) avrà luogo dinanzi al Magistrato d’Ap- | tava onde non mostrarsi nomo privo di coraggio. Aveva 
pello il Dibattimento della causa di stampa per lo scritto | Juogo il duello; il Signor Dessaix si teneva sempre sulla più 
La Sosrevsione peLLA Maca pubblicato da questa Tipografia | rigorosa difensiva, mentre il Monod lo aggrediva con furiosi 


colpi da torneo onde spacciarlo; il Signor Dessaix aveva rotta 
la spada dai numerosi colpi dell'avversario, e continuava il 
duello colla spada infranta, mentre il Monod seguitava a ser- 
virsi della spada intatta e a menargli addosso dei colpi da dispe- 


sui primi giorni del corrente anno. Compariranno sul Banco | 
degli accusati LUIGI PRIARIO imputato d'essere autore e 
GIACOMO FERRANDO d' essere editore dello scritto suddetto ; 
i primo già assoluto dal Tribunale di Prima Cognizione , ed : 
il secondo condannato a tre mesi di carcere e Lire 200 di rato; eppure la sorte postasi dalla parte del meno abile, del 
Multa per preteso reato di difumazione a earico del Giudice | più pacifico ed inoffensivo dei due duellanti, voleva che il 
Istruttore Aggiunto Gerolamo Airaldi querelante, sebbene non Monod si abbandonasse cieco di furore sulla infranta spada 
nominato nell’Articolo incriminato. L'appetlo fu interposto | dell'avversario, la quale in conseguenza lo passava fuon fuori 
dul Fisco contro ll’ assolutoria del primo , è la pena Iroppo stendendolo morto sul terreno. a Or bene, il Signor Dessaix era 
mite del secondo, e fu interposto dal Ferrando dimandando | tradotto dinanzi al Magistrato d’ Appello di Chambery per ae- 
una totale assolutoria , fohdandosi sui primi elementi gram- | cusa di duello e condannato alla pena della RELEGAZIONE 
maticali, e su quelli del dritto costituzionale e criminale. Ab- PER ANNI TRE, ed alla sospensione dell esercizio dei di- 
biamo: osservato altra volta che un simile appello ab abso- | ritti Civili a norma dell’ Art. 654 del Codice Penale; Seme 
lutoria ed a minima per parte del Fisco è del tutto nuovo | tenza questa che veniva confermata dalla Suprema Corte di 
negli annali dei processi di stampa in Piemonte, e mostra Cassazione! — Nulla gli valse l allegare ch egli era stato it 
tutta la buona volontà del Fisco verso i due imputati. provocato e non il provocatore ; ch' egli non conosceva il ma- 
inni | Neggio dell'arma con cui aveva avato luogo-il duello, mentre 
il suo avversario era annoverato tra i più abili schermitori 
di Chamberv; ch'egli era già stato ferito quando uccise Vav- 
| versario: ch'egli si era sempre tenuto sulla difensiva, e che 
impagnava la spada rotta quando il furibondo avversario-cieeo 
dall'ira vi si abbandonava sopra col: petto ;. nulla. gli. valse 
tutto ciò; il Signor Dessaix era inesorabilmente condannato a 


UN AVVERTIMENTO AI GIORNALISTI DEMOCRATICI 


Ve l'ha sempre detto la Maga che il duello, finchè non 
sì cancellano con un tratto di penna certi Articoli del Codice , 
Penale, è una cosa da lasciarla fare a coloro che hanuo il 
diritto d'essere al di sopra delle Leggi civili e penali? Leggete e || Me COnGannat 
Siudicate. — Il Signor Dessaix liberale Savojardo e Redat- | tre anni di relegnzione e alla sospensione dei dirittà eivili. 
tore del Giornale Democratico il Chat, che oltre ‘il peccato Nè crediate che il Magistrato d’ Appello di Ghambery: e la 
originale d’ essere Democratico aveva anche quello di pubbli- Corte di Cassazione abbiano dato prova di rigore soverchio. 
, era provocato Aprite il Codice Penale, e vedrete che la pena inflitta al Des- 
a duello pel dì 7 Marzo 1849 ( notate bene la data anteriore | saix è il 2042/20 della pena che fosse in potere del Magi- 
alla battaglia di Novara, e perciò al totale ristabilimento | strato d’applicargli, ‘e, come vedete, se il Codiee e è, non 
dell’ ordine ) dal Signor Monod figlio del Magistra di questo è in facoltà dei Giudici di cangiarlo. . n 
nome e, di opinioni politiche diametralmente opposte. Hi Si- Questo è il fitto; veniamo all’avvertimento: Se invece d aver 
gnor .Monod era un abile schermitore, e il Signor  Dessaix soggiaciuto il Monod., avesse dovuto soccombere nel duello il 
non aveva mai maneggiala la spada; pure il secondo accet- ' Signor Dessaix , il Fisco sarebbe stato così sollecito di proces- 
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sarlo ? In Piemonte vi furono duelli di Deputati, duelli di 
Ministri e di Ministeriali; vi fu un Ministro che sfidò un De- 
putato in piena Camera; vi furono Conti e Marchesi eh- +en- 
nero a sfidare in Genova i Pegattori d'un Giornale che voi 
conoscete; eppure nessuno di loro fu mai sottoposto a  pro- 
cesso, henchè il Codice Penale stabilisse del pari la pena del 
confine di mesi sei pei provocatori al duello non accettato. 
L’avvertimento è dunque questo, che in Piemonte il Fisco 
chiude solo gli occhi quando vuole, e che certe Leggi penali vi 
sono sempre pei Democratici ancorchè sembri che siano andate in 
dissuetudine per gli uomini del partito governativo, e che perciò 


i Giornalisti Democratici debbono pensarci bene prima d’accet- 


tare un duello, ricordandosi dell'Art. 654 del Codice Penale, 
in forza del quale anche il provocato dev’ essere condannato 
alla relegazione per dieci anni e alla sospensione dei diritti 
civili per egual tempo, mentre i tre anni del Signor Dessaix 
sono il minzzium della pena stabilita dallo stesso Art. 654 del 
Codice Penale e solo un effetto della magnanimità giudiziaria. 

I Giornalisti Democratici hanno il Fisco a cui debbono ren- 
der ragione dei loro Articoli, e il Fisco, tutti lo sanno, è un Mae- 
stro di scherma che tira colpi di testa e di bandoliera ai Ge- 
renti meglio d'un Maestro d'armi. E ciò non basta? Ci pare che vi 
sia da contentarne i più esigenti. Si vuole anche sbudellarli per 
giunta o mandarli in un Forte per tre o dieci anni, se hanno la 
disgrazia o la fortuna (non saprei come chiamarla) di am- 
mazzare il loro avversario ? Questa è una vera indiscrezione. 
‘La Maga avea preso da gran tempo il suo partito intorno ai 
duelli, ma ora riceve una certa lezione nella condanna del Sig. 
Dessaix da confermarvisi sempre più. La Maga ha le armi 
della natura, ha la sua bacchetta, da qualche stanga nella Stam- 
peria, ha i facchini sulla piazza e l'ufficio dell’ Assessore a 
poca distanza. Avviso a tutti i Monod del Mondo!... Chi non 
vuol far conoscenza con questi arnesi, si diriga al Fisco, e 
ciò almeno sino a che non siano aboliti gli articoli del Codice 
Penale che riguardano il duello. Quando quegli Articoli sa- 
ranno aboliti, allora forse penserà meglio se avrà da fare an- 
ch’ essa questa bestialità, che è la maggiore di tutte te bestialità 
possibili, quella cioè di credere di poter lavar un'ingiuria, e 
di aver ragione o torto , col mezzo di un duello. Sino a 
quel giorno siamo intesi; contro qualunque provocatore le 
armi della natura e l'ufficio dell’ Assessore! 


CONTINUAZIONE DELLA LETTERA DEL DEP. FERRACCIU 
( Vedi Num. 65 ) 


Jo non dissimulo che la puntura fu al vivo. E mi stupisco 
veramente, com’Ella, nel colmo del suo dolore, usasse meco 
di tanta generosità da risparmiarmi » l’onta e il danno d’ una 
formale accusa di diffamazione. » Davvero che io son com- 
preso di gratitudine, siffattamente preso, che sento proprio 
il bisogno di dargliene pegno, risparmiandole, a mia volta, 
la vergogna di metterle in mano lo Statuto. Non è per altro, 
che con quest’atto di riconoscenza io voglia fare in favor suo 
la più piccola concessione. Ben altrimenti, Ella non ignora che 

er un uomo il quale senta la propria dignità, la taccia di 

entitore non è poi la più bella cosa: ed io, che apprezzo 
assaissimo la dignità d'uomo così nella vita privata che nella 
pubblica, non posso avermi in buona pace nè un atto, nè 
una parola che la invilisca ed esponga a disistima. Nè intendo 
“con ciò di raccomandarle silenzio sul conto mio; che anzi son 
lieto di essere per lei convenuto in giudizio pubblico. Tanto 
io confido nella mia causa; tanto son certo della vittoria, che 

iango di vero cuore sulla cecità del mio avversario e di chi 
lo difende. Ho in mano tali prove, da far arrossire chiunque 
‘s’attentasse di sfidare la mia delicatezza. E sebbene la fede 


che io serbo al segreto non mi consenta di pubblicarle per 


le stampe, 


«a molti Deputati, al Guarda-sigilii ed a qualche altro che ha, 
non è guari, lasciato il portafoglio. Sicchè non dubito d’af- 
"fermare senza tema di essere appuntato di menzogna, che 
“mio labbro non uscì verbo, il quale non avesse l'a 
| vi 


si 
testimonianze. Ella, Signore, può essere più o meno 
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“d’un ora ne dipendesse 





. 


in questo punto vorrei fermare la mia risposta, ormai 
troppo pr. senonchè mi è forza soggiugnere qualche altra 
cosa, onde meglio chiarire la nullità della difesa, cui Ella si 
accinse. Per tutta giustificazione allega con molta franchezza 
di non aver mai profferito il motto accennato di sopra, od 
altro equivalente, per la gran ragione che giammai noù ha 
pensato quello che esso esprime. Per ver dire, argomento 
è così debole, che non ha bisogno di confatazione. Volendo 
Ella risolvere la quistione, assumendo per mezzo la quistione 
essa stessa, non riesce ad altro, che a complicarne i termini, 
Tuttavolta me ne vantaggerò per ritorcerlo contro di Lei, e 
secondo io stimo con qualche probabilità di buon successo, 
Imperocchè non dovendo supporre nè anche per un istante, 
che altro Ella pensi ed altro esprima od operi, debbo pur 
credere che gli atti suoi e le parole sieno la esplicazione dei 
proprii pensieri. Ora Ella non può aver dimenticato, come 
di sua missione politica uscisse ad onore negli scorsi anni. 
Si ricorderà per lo meno della condotta tenuta in Genova nel 
1848. Io ne appresi la storia da chi stesso può scriverla e 
documentarla: nè voglio per ora aggravare la sua causa, col 
narrarla interamente altrui. Mi basta dire, che di quel tempo, 
poco Ella rispettando, a danno d’un rifuggito, il dritto delle 
genti, e con esso il domma il più venerato dai genere umano, 
quello della ospitalità, resisteva con cieca ostinazione al Mi- 
nistro dell’ Interno; che malgrado gli ordini precisi di lui, 
non ristava dal fare ogni suo sforzo contrario; e che pereiò 
fu necessario avvisare a quei mezzi di rigore che sono a Lei 
ben noti. Sarebbe egli un mistero cotesto? Quando ciò sia 
io lo rispetto. 

Credo aver detto a sufficienza per dare un’ idea del suo 
amore al progresso ed al regime della libertà. Argomenti non 
meno incalzanti ponno dedursi dagli atti della Corte Suprema 
di Cassazione: così incalzanti, che sarebbe difficile non iscor- 
gere la sua profession di fede solennemente smentita dalla sua 
condotta; difficilissimo il tentare tra questa e le franchigie 
del viver libero un patto di conciliazione. Eccole, Signore, 
un piccol saggio di quello che io so. Quando le piacesse spa- 
ziare in più larga sfera, una inchiesta le farebbe aggiugnere 
lo scopo. Quanto a me, io tengo, essere affatto prosciolto 
dalla nota che mi era inflitta. Ella del resto perdoni al mio 
linguaggio, comunque possa parerle un po’ troppo severo. E 
il linguaggio dell’ uomo libero: è l’espressione del mio modo 
di essere. Io |’ ho usato, perchè mi sento la forza di soste- 
nerlo, perchè non mi rimorde di alcuna cosa nè la coscienza 
del passato, nè quella del presente. La mia vita è garante 
delle mie parole. Moralità e giustizia in tutto ‘e per tuiti, 
ecco il mio programma. Lo combatta chi può: lo non pa- 
vento nè i sogni de’ poeti, nè le frasi de’ retori. Rispondo 
agli uni e agli altri coi fatti loro stessi co’ miei proprii. 

Il Deputato NicoLò FerRAccit. 
EHIRIBIZZI 

— Si domanda a chi di ragione, se arrivando un Vapore 
nel nostro Porto proveniente così dalla Sardegna, come da Na- 
poli, o da Livorno, 0 che so io, sia giusto, equo e conve- 
niente che ad alcuni dei passeggieri, per esempio ad alcuni Conti, 
Duchi, Marchesi ec. sia lecito sbarcare immediatamente ap- 
pena arrivati, mentre gli altri debbano essere trattenuti a bordo 
ancora alcune ore, non si sa per dar questo gusto a chi. Si 
domanda ciò a chi di ragione, perchè oltre |’ offesa che sì 
fa in tal modo ai primi principii d’ eguaglianza che devono 
osservarsi tra passeggieri che pagano tutti allo stesso modo, 
vi è da riflettere che molti dei viaggiatori inutilmente trat- 
tenuti a bordo sono Negozianti, e che per essi il tempo è 
merce preziosa, poichè un’ ora di ritardo può decidere della 
partenza del Corriere e perciò dell'esito d'una loro specula 
zione. Ove simili parzialità fossero mai imputabili al Magi- 
strato di Sanità, gli si domanderebbe pure se in caso che a 
Auiegnina vi fosse la peste, e dal ritardo 

o sviluppo o no della medesima, i Conti 
oi Duchi sarebbero forse materia impenetrabile al cho/era. 

— La Maga che aspettava a dar giudizio della Zuigia San- 


felice del bravo Corsi alla sua seconda rappresentazione, non 
‘avendo potuto intervenire alla prima per la troppa affluenza 
«del Pubblico, deve ora lasciare i suoî le 
‘avendone l’ Intendente proibita la rappresentazione al seco 
giorno !!! Oh tempora? ai 


ttori a denti asciutti » 


dr Oh mmores ?, Proibire unà produzione 
in un giorno, dopo averne ‘autorizzata la rappresentazione il 
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giorno prima ! È allora perchè vi è una censura Teatrale? 
Faccia grazie il Signor Iateadente di far egli da Revisore, e la 
Maisca una volta con queste Commedie revisionali più ridi- 
cole di quelle in cui entra il bravo Meneglno Preda! Coloro 
che vanno al Teatro per vedere una produzione non hanno , 
il gusto di rimaner gabbati e di vederne un'altra per dar 
piacere al Signor Intendente che manda a proibire un Dramma 
già annunziato e rappresentato... ed a che ora? alle 4 pom.! 
COSE SERIE 

— Ci viene assicurato che per la Processione di domani 
il Magistrato d'Appello abbia formalmente richiesto al Generale 
della Guardia Nazionale d’ essere scortato da un drappello di 
Militi Nazionali. Desideriamo che una tale notizia si confermi, 
e che il Magistrato d’ Appello cancelli in-tal modo la sinistra 
impressione lasciata negli animi dall’assenza della Guardia Na- 
zionale nel giorno del Corpus Domini dello scorso anno, che 
venne sulle prime, creduta l’effetto d'un rifiuto, ma che ci venne 
assicurato (e vogliamo crederlo ) non essere stata che |’ ef- 
fetto del caso. Per ogni buon fine osserviamo che a Torino 
nello scorso anno il Magistrato d'Appello era scertato dalla 
Guardia Nazionale, e così crediamo che sarà in quest'anno. 
Ove la domanda dal Presidente del Magistrato d’ Appello non 
fosse stata fatta, speriamo che il Generale Busseti gliene farà 
egli stesso l’ offerta onde non dar luogo ad erronee interpreta- 
zioni, facendo credere, come nell’anno scorso, che fosse ri- 
fiutato ciò che non fosse stato offerto. 

— Dobbiamo raccontare il fatto seguente; lasciamo a chi 
spetta di verificarne l'autenticità — Domenica (6 Giugno) alle 
6 pomeridiane un Inglese possidente, persona stimabilissima, 
passeggiava a diporto sulle mura della Città che dalla Marina 
si stendono oltre la Cava verso il Padiglione della Strega e 
vanno a chiudersi colle mura di Santa Chiara verso |’ Acquaso- 
la. Giunto al Corpo di Guardia delle carceri militari di San 
Giacomo, poste precisamente in vicinanza della Batteria, ove 
moltissimi Genovesi e forestieri si recano a prendere nell'estate 
i bagni di mare, vide penzolare dalle inferriate della pri- 
gione una piccola succhetta raccomandata ad una funicella, che 
i soprastanti prigionieri agitavano chiedendo ad alta voce l’e- 
lemosina. Mosso a compassione il bravo Inglese si ayvicina e 
depone una moneta nelia sacchetta. Non lo avesse mai fatto! 
Salta fuori come un ossesso il Sergente Capo-posto di Guardia, 
chiedendo ali’ Inglese con modi villani perchè avesse fatto ele- 
mosina ai prigionieri, mentre ciò è interdetto; che entrasse nel 
Corpo di Guardia e si costituisse suo prigioniero. L’ Inglese che 
intendeva a sufticienza l'Italiano, e sapeva anche farsi inten- 
dere, rispondeva che non era colpa sua se aveva infranto un 
tale divieto, poichè egli non ne conosceva l’esistenza, anzi do- 
veva credere tutto il contrario vedendo di colà penzolare libera- 
mente la sacchetta delle elemosine; che il miglior modo d’im- 
pedire che si facesse elemosina ai prigionieri, era quello di 
tagliar la fune della sacchetta, senza arrestare chi non aveva. 
altro delitto che quello di dar un obolo a degli infelici; altri- 
menti avrebbe dovato dire che quella era una trappote { pa- 
rola garantita ) tesa ai galantuomini. Pas de bon Dieu , ri- 
spose il Sergente, e dopo una detenzione di venti minuti nel 
Corpo di Guardia, lo faceva tradurre pubblicamente da al- 
cuni soldati alla Questura, come un malfattore, accompagnato 
da non si sa quale rapporto. Giunto alla Questura dopo 
aver attraversato fra i soldati una folla immensa di popolo 
neli'ora del più folto passeggio, folla che lo avrà battezzato 
con chi su quali nomi di vitupero, il degno Inglese aspettava 
circa due ore a guisa di detenuto l’arrivo dell’ Assessore in 
Capo nell’ ufficio della Questura, e solo al suo giungere do- 
veva |’ esser rilasciato in libertà, E qui rammentava | arre- 
stato che nella libera Inghilterra siede sempre giorno e notte 


un Magistrato pronto a far rilasciare coloro che a colpo d’ oc- 
MM SL i vittima d’un arresto arbitrario; e che ia il suo 
cio ni ‘icato delle Carceri onde provvedere più 
ertà dei Cittadini. Ma lasciamo questo — 

e all'indomani il cittadino Inglese abbia 

anze al Rappresentante della sua Nazione, 

soli della _Nazione Inglèse, le 

tendente, e da questo sa 


Rae Er Sl 


ME LD e 
° ] * at Lo: 


Divisione per dare una | ____ 


di 
tr 
ae 


7 LU, Sa a 
Laga) Ii 


ar 


Giardia di San Giacom» venga con rigore punito, poichè non si 
insulta in nessun luogo impunemente ad un cittadino Inglese, e 
tanto meno in Piemonte, ma ci permetteremo (se è vero il fatto) 
un'osservazione. L'arresto dell’ Inglese proverebbe che in alcuni 
dei nostri sokdati e bass'ufficiali (benchè pochi) non mancano i 
germi dell’arbitrio e della prepotenza, e che ai loro capi spetta 
di frenarli rigorosamente. Diciamo che non mancano, perchè 
questo non è il solo fatto di simil genere. Vi è una sola diffe- 
renza, ed è che questo ha colpito il cittadino d'una Nazione 
che sa farsi rispettare anche contro gli arbitrii soldateschi, lad- 
dove negli altri casi si tratta di nostri Cittadini, e allora le in- 
solenze di certi soldati passano inosservate. Si avvezzino dunque 
tutti i soldati a rispettare i cittadini, come godiamo dire che 
lo fa l’infinita maggioranza di essi, e allora simili sfregi non 
si faranno nè ad Inglesi, nè a Nazionali. 

— Una mozione fatta, non ha molto, in seno del Consi- 
glio Municipale dal Consigliere Avv. Federict tendeva a indurre 
il Municipio a domandare al Governo |’ esecuzione del promesso 
atterramento dell’anti-corpo del Palazzo Ducale, il quale do- 
vrebbe essere terminato nel prossimo mese di luglio, mentre 
non è ancora incominciato al giorno d’oggi (9 giugno) e sem- 
bra non voler cominciare ancora così presto. Anche noi ci 
uniamo nel voto dell’egregio Consigliere Avv. Federici (da noi 
già prima d’ora esternato) e domandiamo conto al Municipio 
della sua biasimevole indolenza nel chiedere |’ esecuzione delle 
più solenni promesse governative, Noi non vogliamo per ora 
sapere se l’opposizione allo stabilito atterramento provenga da 
alcune Autorità locali facili a conoscersi, o dagli impiegati in- 
quilini dell’anti-corpo medesimo; noi sappiamo soltanto che 
il Governo si è obbligato per decreto a farlo atterrare e che 
il Municipio è in diritto di chiedergli nell’ interesse dei suei 
amministrati l'osservanza delle fatte promesse senza timidi 
riguardi verso chicchessia. Non solo il buon gusto e la buona 
architettura, ma la convenienza, e diremmo quasi la decenza, 
esigono che pel decoro di Genova venga una volta fatta scom- 
parire una sì mostruosa deformità, quale si è l’esistenza d'un tale 
anti-corpo che impedisce ai forestieri di ammirare la superba 
facciata del nostro Palazzo Ducale antico soggiorno dei Magi- 
strati della Repubblica di Genova, oggi ancora palazzo governa- 
tivo, e quasi tempio vivente di tutte le nostre antiche grandezze 
Repubblicane, Diciamo che la convenienza e la decenza lo esigo- 
no, poichè è ormai tempo che si ponga termine all’ indecorosa 
mostruosità che presenta al curioso la Strada che fronteggia 
il suddetto anti-corpo, e che ha nome di Piazza Nuova, mo- 
struosità sì del selciato, che della ringhiera di legno e dell’ine- 
guaglianza del suolo, che nel semicircolo che sogliono formare 
ì carri nel loro passaggio verso Sant’ Ambrogio ha già dato 
luogo a molti disastri, e la cui riparazione fu finofa riman- 
data all’epoca ormai prossima, eppure tutt’ altro che certa, 
del sospirato atterramento dell’anti-corpo anzidetto. Si ricor- 
dino i nostri Municipali che noi non perderemo mai di vista 
una cosa che tanto interessa tutti i Cittadini a cui sta a cuore 
ì' abbellimento e il decoro di Genova, e che saremo sempre 
ai loro fianchi per iscoprire le recondite ragioni che fanao 
alcuni di ‘essi così poco curanti e poco teneri di far ese» 
guire le promesse del Governo. Al Sindaco Centurioni poi di- 
remo che di lui pure non sappiamo spiegare |’ inerzia in una 
cosa di tanto momento, e che ci rinerescerebbe, dopo averlo 
lodato per la festa dello Statuto, dover cangiare linguaggio. 

— Altro avviso al Municipio! In molte delle Contrade di Ge- 
nova, e specialmente nei vicoli più angusti da cui è solcata 
in ogni direzione la Città nostra, vi è penuria di lumi, La 
famosa scala della bottega da pizzicagnolo, o per meglio dire, 
il famoso precipizio posto sulla cantonata del loeale della Do- 
gana verso la Piazza di Pescheria la Vecchia, rimane tuttora 
scoperto di notte e di giorno per rompere le gambe ai galan- 
tuomini; e il Municipio non pensa a ripararvi? A. che giuoco 
giuochiamo? A rivederci ! 


GIOVANNI CASTELLO PARRUCCHIERE 


Ha l'onore di prevenire i suoi Avventori che si è testè prov- 
veduto d’un assortimento di Guanti di Napoli di qualità sopraf- 
fina a prezzi discreti. 

Mdirizzo — Strada Carlo Alberto, Casa Stallo. 
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LETTERA DELLA MAGA A ZEBEDEO I 


CARISSIMO ZEBEDEO, 


È da molto tempo che non vi serivyo in forma di lettera , 
ed avreste quasi ragione di dolervi di me. Non crediate però 
che ciò dipenda da non curanza 0 da poca stima dei vostri 
meriti grandi oggi come lo erano pel passato quando vi onoravo... 
voglio dire quando avevo l’ onore... di scrivervi più sovente. 
Ho avuto tante cose da fare, tanti Preti da servire, tanti 
valenti Capi della nostra Marina da mettere alle stelle, che 
Mi è mancato il tempo per trattenermi da sola a solo ( col- 
l'intervento però del Pubblico per terzo) con voi, e dirvi quattro 
parole in croce al mio solito. Abbiate pazienza ; cercherò ora 
di riperare alla meglio all’ ommissione. Favorite di porgermi 
il vostri orecchio, cioè le vostre lunge orecchie, e vedrete che 
non perderete il vostro tempo. 

Carissimo Zebedeo! In qual conto tenete voi gli Ufficiali 
della nostra Armata? — Capirete bene ch’ io vi parlo dell’Ar- 
mata terrestre, poichè per gli Ufficiali dell’ Armata di mare, 
dopo la vostra candida e solenne dichiarazione d'essere estraneo 
alle cose di mare, dovrei rivolgere una simile domanda, non 
già a voi estraico, ma ai valenti Capi, come voi dite, della 
nostra Marina, a cui avete protestato di rimettervi intieramente 
a questo proposito. — Ditemi dunque in qual conto tenete voi 
gli Ufficiali della nostra Armata? Li considerate più o meno 
d'un cavallo 0 d’ un giumento? Li riguardate più o meno 
del vostro scudiscio ? Li avete in conto di vostri stallieri, di 
vostre Ordinanze, di livree, 0 di qualche cosa di meno? Li 
credete più, 6 meno d'una ciabatta che si getta via dopo es- 
Sersene serviti, ma che si conserva almeno finchè non sia del 
lutto resa inservibile? Non aggrottate le ciglia, Signor Zebedeo. a 
queste mie parole, e non .v'adontate sopratiutto yoj, 0 bravi Uf- 
ficiali ,' dì simili confronti, quasi che scorgeste in essi qualche 
cosa d'ingiurioso 0 di meno conveniente alla vostra onorata 
divisa. Abbiate la sofferenza di giungere l'uno e gli altri sino 
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alla fine della presente lettera, e vedrete che non avrete mo- 
tivo nè di aggrottamenti, nè di adontamenti, 
Vediamo un po”, Signor Zebedeo, quante sono le beatitu- 
dini che voi avete assicurato agli Ufficiali sotto ìl vostro pre- 
ziosissimo e invidiabilissimo Ministero. Una breve enumerazione 
servirà all’ uopo meglio di tutto il resto. wa 
Prima Bearirunine. Voi cangiate ogni tre 0 quattro mesì il 
figurino dei diversi Corpi militari. Oggi cangiate |’ elmo in 
Kepi alla Cavalleria, domani cangiate il kepi d'una forma in 
un kepì d'una altra forma alla Fanteria, diman | altro lo 
cangiate all’ Artiglieria e al Genio, poi modificate la tunica, 
poi variate la giberna, poi cangiate il centurino, poì cor- 


‘vertite la «sciabola in daga e la daga in sciabola, la lancia 


nello squadrone e lo squadrone nella spada, poi variate il 
cappotto, poi il esppuccio, poi le dande dei pantaloni, poi i 
pennacchi, e non siete mai contento !!! Tutti 1 giorni operate 
dei nuovi cangiamenti, e tutti i giorni ne state mulinando 
dei nuovi. La vostra vena è inesauribile, ta vostra fecondità 
senza limiti, come lunghe sono le vostre... gambe. E intanto ? 
Intanto gli Ufficiali sono costretti a pagar essi le spese delta 
vostra immensa fecondità, cambiando e modificando il  pro- 
prio uniforme ad ogni vostro capriccio, ed accompagnando il 
vostro nome colla recita di certe Litanie che non voglio ora ri- 
petervi. I soli Sarti vi benedicono, e sono eerto che per mo- 
strarvisi degnamente riconoscenti non mancheranno d’ innal- 
zarvi al più presto un monumento scolpendovi sopra tutti i 
figurini da voi concepiti e dati all’ Armata, dacchè siete Mi- 
nistro. : 
Secovxpa Bramitupoine. Voi avete obbligato tutti gli Ufficiali a 
pranzare in comune. Lasciamo stare celie questo è uno dei yo- 
stri migliori trovati per impedire agli Ufficiali di fraternizzare 
coi Cittadini, e specialmente con quei certi Signori che man- 
davo un fetore di Democrazia insopportabile a cento miglia di 
distanza, e che si chiamano Militi della Guardia Nazionale. La- 
sciamo stare che il vostro benedetto pranzo in comune è stato 
origine d'infiniti dissidj e di duelli sanguinosi. Lasciamo stare 
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che l'uso delle mense comuni ha piuttosto del fratesco che del 
(èvero però che dopo la Circolare Pernati sull’ osser- 
e feste, anche questo sarà un merito di più ). Lasciamo 

una bella tirannia anche questa di privare gli Ufficiali 







si riferisce a questioni politiche, ma anche nel soddis- 
fare ai bisogni corporali, obbligandoli a mangiare in compagnia 
di chi piace a voi, e sotto la sorveglianza degli Angeli Cu- 
stodi che loro favorite. Lasciamo tutto ciò. Queste, mio caro Ze- 
bedeo, sono osservazioni di equità e convenienza politica, che 
conosco essere affatto prive di valore con un Ministro costi- 
tuzionale della vostra tempra, clie di queste cose se ne ride; tut- 
Ual più sapreste tenerne conto per fare appunto quello che già 
faceste, se non lo aveste ancor fatto. Voglio solo suggeritvi 
due riflessioni economiche, in cui non v'è aleun pericolo che 
‘possiate trovar nulla di Repubblicano, neppure perombra. Ditemi 
un poco, carissimo Zebedeo; gli Ufficiali che voi costringete 
a pranzar in comune, non potrebbero avere nelle Città in cui sono 
di presidio, dei parenti, degli amici, dei conoscenti , in casa 
dei quali fosse loro dato pranzare gratuitamente, o con molto 
minore dispendio di quello che è loro necessario di fare al 
pranzo comune del rispettivo Reggimento? Siete voi capace 
di determinare ik grado di appetenza d’ un Ufliciale , per po- 
ter essere sicuro che non desideri di mangiare nè più nè meno 
di quello che gli assegnate voi e il vostro Cantiniere? E se 
fosse un gastronomo che la vostra dose non gli bastasse? E se 
fosse affetto di disappetenza che essa fosse soverchia per lui? E 
se fosse un uomo frugale che per economizzare l’omeopatico suo 
stipendio si contentasse di cibi di qualità inferiore o in quan- 
tità minore? Che cosa fate voi in questi tre casi coi vostri predi- 
letti pranzi comuni? In tutti e tre voi volete misurar la pancia 
* un uomo, costringerlo a spese inferiori o superiori ai di 
lui bisogni, ed esercitare la più insopportabile delle tirannie, 
‘quella che si vuole imporre al ventricolo degli individui. 
-. Terza BeatiTUDINE. Questa non è veramente tutta d’ invenzione 
vostra, poichè non avete fatto che ereditarla dai vostri prede- 
cessori; ma oltre il torto di averla conservata , avete anche 
quello di averla arricehita di qualche appendice. Voi avete 
conservato agli Ufficiali l' obbligo d’ abbuonarsi al Teatro, 
l'obbligo di pagar la Banda, l' obbligo di pagare il soldato 
che li serve ( tutte cose a cui dovreste pensar voi, Signor 
Ministro) e vi avete aggiunto pur quello di pagarsi il maestro di 
scherma, oltre le spese straordinarie di pranzi, cene, serenate 
in certi casi particolari ( come nella festa dello Statuto ) ec. 
riscuotendo per forza tutti questi censi passivi col metodo spic- 
ciativo delle ritenzioni, cosicchè alla fine del mese i Signori 
Tenenti e Sottotenenti, il cui scarso stipendio mensile tutti 
sanno non giungere alle Lire cento, si trovano ad esigere sulla 
propria paga l’ ingente somma di quindici o venti Lire !... Ora 
come volete voi che faccia, un Ufficiale, che deve vivere de- 
centemente come richiede il suo grado, con venti o quindici 
Lire al mese, e poniamo anche trenta se volete, s egli ha da pagar 
il fitto d'una Camera ammobigliata, da farsi stirare e lavare, 
da andare qualche volta al Caffè, da fumar qualche sigaro, e 
soprattutto da cangiar così spesso uniforme secondo la vostra 
feconda facoltà inventiva? E notate bene che io suppongo 
tutti gli Ufficiali della nostra armata tanti Angioletti, tanti 
spendioso giuoco, nè della doulta , nè.... nè.... non so 
se mi spieghi.... Voi che siete cacciatore, mi capirete... Che 
sarebbe dunque poi se ne avessero anche qualcheduno di questi? 
Mi limiterò a dire una cosa sola: poveri creditori E chi è 
«che li avrà sull'anima? Voi, voi solo, mio carissimo Zebedeo. 
"a Beam DO Voi avete fatto nei vostri quattro anni 
niscro più di 500 promozioni fra li Ufficiali dell'armata 
(PERO OE te fari a mia da se per 
} Ito ve ne Iurono neppure cinquanta. Intanto non si 
ten più alcun pri dell’ nati "ICE l'afitala grida che 
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aspettativa che fioccano tutti i giorni dalle tasche del vostro por- 
tafoglio. Non c’è parafulmini che garantisca dai vostri decreti 
d’ostracismo; non vale la gioventù, non valgono i lunghi ser. 
vizii, non vale la robustezza fisica, non valgono i talenti mi- 
litari, non, valgono le medaglie e le menzioni onorevoli ripor- 
tate a torto 0 a ragione sul campo di battaglia. Voi senten- 
ziate e le vostre sentenze sono inappellabili; voi proscrivete 
e le vostre proscrizioni non ammettono replica. Chi non vi piace 
perchè non è Nobile; chi non vi piace perchè è liberale; chi 
non vi piace perchè è d’ impaccio ad un altro che vi è raccoman- 
dato da qualche Signora influente ; chi non vi piace perchè ha 
una faccia che non è di vostro gusto; chi non vi piace perché 
ha il peccato capitale d’essere Genovese; insomma voi siete 
un proscrittore implacabile, inesorabile. O riforma, o riposo, 
o aspettativa, o dimissione senz'altro, dee aspettarsi inevitabil- 
mente chiunque ha la disgrazia di non essere inscritto favorevol- 
mente nel vostro Calendario; la sua sorte è segnata ; con voi 
non si transige. Se voi stabilite di mandarlo a casa, egli deve 
andarvi, e lo Stato deve pagare a lui lo stipendio d’aspettativa 
o la pensione di riposo, e a chi lo surroga il salario del ser- 
vizio attivo: questo si sottintende. I contribuenti ci sono ap- 
posta «per pagare i vostri ghiribizzi, Signor Zebedeo, e li 
paghino. Pas de bon Dieu! 

E non parlo mica di cose antiche, veh ! Non sono ancor 
molti giorni che quest’ultima beatitudine ha colpiti molti Ufli- 
ciali della Brigata Acqui i cui nomi si leggevano non ha guari 
nella Gazzetta Piemontese. E in ciò il vostro coraggio civile è 
veramente tanto più ammirabile in quanto che la Camera dei 
Deputati aveva già approvata la Legge da voi stesso presentate 
intorno allo stato degli Ufficiali, Legge che non aspetta che la 
sanzione del Senato per entrarin vigore, e perciò l'occasione per 
operare nuove proscrizioni non poteva essere meglio scelta. Se 
non altro in questo procedere vi è molta delicatezza da parte 
vostra che siete stato il promotore della Legge e che vi siete 
affrettato pel primo a violarla. Dal modo in cui cominciaste a ri- 
spettarla e ad osservarla, benchè proposta da voi, quando era 
ancor revocabile, si può giudicare come l’osservereste in se- 
guito qaando fosse approvata da tutti i poteri dello Stato. An- 
date lù che siete proprio un mostro di legalità, un portento 
di rispetto pel diritto acquisito che ha ogni Ufficiale e che 


dev’ essergli riconosciuto sul proprio grado frutto dei suol ser» . 


vizi prestati e del sangue da Inti versato. 
Tagliamo corto, mio caro Zebedeo! Avevo ragione io di farvi 
le domande che vi ho rivolto in principio? In qual conto te- 


nete voi gli Ufficiali della nostra armata? Li considerate più 


o meno d'un cavallo o d’un giumento? Li avete in conto di 
qualche cosa di meno d'una ciabatta? Mi pare che dopo le 
beatitudini che ho enumerato e principalmente dopo quest’ ul- 
tima, non potrete certamente dirmi che con simili paragoni io 
manchi di rispetto ai nostri Ufliciali. Infatti che differenza vi 
pare ci sia tra il modo con cui un uomo getta dalla finestra 
una ciabatta, e il vostro che licenziate un onorato Ufficiale senza 
aleun demerito fuori di quello d’essere d’inciampo ai vostri di 
segni? La differenza c' è benissimo, ma c’è in favore della cia- 
batta; poichè il padrone della ciabatta aspetta almeno per get- 
tarla via ch’essa sia vecchia, mentre voi gli Ufliciali li dimettete 
vecchi e giovani, con pochi come con molti anni di servizio, 
sani ed infermi, deboli e robusti, secondo il vostro benepla- 
cito. Ma in nome delle bombe di San Benigno, non vi sembra 
cosa stomachevole il veder trattare degli Ufficiali peggio d’ una 
ciabaita, il vederli gettar sulla strada con un assegnamento 
che non basta a far loro campare la vita dopo aver incontrato 
molti sacrifizi e pericoli, e dispendio grave sì per gli Esami che 
per l'educazione nell'Accademia Militare, onde assicurarsi un’ono- 
rata sussistenza abbracciando la carriera militare? In nome 


dell'equità, della pace e della tranquillità dell’armata, non 
vi sembra insopportabile che ogni Ufficiale debba vivere tutti 
i giorni in apprensione del proprio grado e del proprio av- 
Uma PI questo il modo di far benedire lo Statuto dagli 
t 
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UNA LETTERA DI DON GRASSI 
BIBLIOTECARIO DELL' UNIVERSITA” DI GENOVA 


Don Grassi per la grazia di Sant Ignazio e di Buoncom- 
ni glorioso Bibliotecario dell’ Università di Genova ha fi- 
nalmente rotto il silenzio, ed ha tuonato dal suo iripode della 


Biblioteca Universitaria in cui ha ora piantato il suo Quar-. 


tier Generale con una lettera che è comparsa sopra uno dei 
Giornali di Genova. In questa lettera si danno le tanto aspet- 


tate spiegazioni intorno alla collaborazione del glorioso neo- 


Bibliotecario nelle colonne del Cattolico nei termini seguenti. 
Eccole : 

‘» In quanto a ciò che dicesi del Cattolico riguardo al Gior- 
nale, non ispetta a me entrarci, ma dell’ asserzione esserne 
io scrittore, nella quale in quel che s' immagina e fa immagi- 
nare altrui potrebbesi parlare a caso, mi si permetterà dispen- 
sarmi dal soddisfare a simili inquisizioni, ove solo risponderei 
interrogato competentemente e ragionevolmente. n 

Ora che le avete lette, ne sapete niente più di prima? Don 
Grassi dice in buona sostanza che è collaboratore del Cattolico 
e che se ne gloria, ma che nessuno è in diritto di doman- 
darglielo, com’egli non è in dovere di rispondere. Infatti nel 
Cattolico nessuno ha mai veduto figurare altri nomi che quelli 
del Gerente Vagnozzi e dell’ Avvocato Musso d’Oneglia qual. 
che cosa di meno del Signor Vagnozzi, poichè i Redattori del 
Cattolico hanno a preferenza d'ogni altro la prudenza di re- 
star anonimi; quindi se il Reverendo Grassi non vuol con- 
fessarlo, nessuno è in diritto d’asserirlo e di fargli simuli in- 
quisizioni. Care quelle inquisizioni! Anche in una lettera questi 
Cattolici non possono scrivere due linee, se non nominano 
l’ inquisizione almeno in plurale! Carissimi poi quelli avverbj 
competentemente e ragionevolmente! Ma chi è di grazia che 
possa interrogare competentemente e ragionevo/mente Don Grassi 
per sapere se è Collaboratore del Cattolico ? Se ia stampa non 
ha questo diritto, vuol dire che questo diritto non lo ha altri 
che il Fisco, ma trattandosi d'un Giornale il Fisco non può 
far citare che il Gerente quando gli scrittori si tengono ano- 
nimi; dunque non sappiamo chi Sta che possa competentemente 
e ragionevolmente, come molto elegantemente dice Don Grassi, 
domandargli se scriva o no nel Cattolico. Non ci resta che a 
stabilire un premio a chi scoprisse la persona a cui spetta la 
competenza e la ragionevolezza d'una tale domanda. 

Però onde maggiormente convincere chi non lo fosse an- 
cora dalla lettura di quell’ ibis redibis, che il Molto Reverendo 
Grassi ama il Cattolico d’un amore sviscerato, ecco altre sue 
parole: 

» Ma in breve; ecco una risposta generale, compendiosa 
ed a priori. Io mi protesto solennemente CATTOLICO, e Cat- 
tolico non di partito ma di religione (olio pei gonzi: anche 

i Cattolici dicono così), dî quell’ augusta religione verso cui 
“gli.atti e le disposizioni accennate (quali?) sono deplorabili 
deviazioni (forse la Legge Siccardi?) e nel mentre che io sono 
to a riconfermare col solito giuramento le mie preesistenti 
Taeiiiasimo quell’aggettivo! ) disposizioni ( elegante anche 


| «Questo sostantivo!) verso il poter civile che ci regge e go- 


‘verna (carissimo quel regge e governa! ). Omnis anima po- 
.lestatibus sublimioribus subdita sit (suddita sì, ma affezio- 
nata?...). lo rinnovo e fo di tutto cuore pubblica professione di 
essere e voler essere per divina grazia, fino alla morte, in- 
di entemente, ma ancora, per nostra sorte, coerentemente 
allo Statuto medesimo... ( respiriamo: mio Dio! che diluvio di 
incisi e di avverbj in tre linee!) FEDEL FIGLIUOLO DELLA 
ii per divina degnazione io son Ministro determinato ad 

e la costanza nei doveri Sacerdotali all'osservanza dei do- 


29 rev civili e della propria carica... (vale a dire tenendo nella 
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Poichè siamo però a parlare di persuasioni, non vogliamo 
tralasciare di notarne un’altra che non avrà mancato d'inge- 
nerarsi nell'animo di chiunque avrà avuto la pazienza di leg- 
gere e digerire i preziosi periodi sopra citati, e gli altri ommessi 
per brevità. Sapete qual è, senza tema d'errare, quest'altra 
persuasione? Quella che il Bibliotecario Grassi possa riuscire 
un ben magro collaboratore d’un Giornale qualunque, a giu- 
dicarne dailo stile grottesco e curiale della sua lettera, la quale 
è tanto contorta e stiracchiata, che sembra piuttosto scritta da 


“uno smerdafogli della Curia che da un uomo insignito del Di- 


pioma di Bibliotecario di una Università! Quindi se il Cattolico 
può annoverarlo fra i suoi collaboratori, se lo tenga pure 
caro, carissimo, poichè nessuno glielo invidierà. 

Manco male che i Bibliotecarj mon devono conoscere che i 
frontispizj dei libri, e poco monta che li sappiano leggere, 
altrimenti noi diremmo competentemente e ragionevolmente a 
Don-Grassi d'aver la modestia di dimettersi da quella carica 
non solo come Cattolico, ma come. . alutatemi a dire....., 
peccaio che il mese di Maggio sia passato (!!!) 

N. B. Sembrerebbe positivo (a quanto ci vien pure assicurato) 
che Don Grassi non fosse il Redattore del Cattolico, poichè 
sarebbe invece corrispondente dell'Armonia e Redattore in capo 
dell’ Osservatore Ligure Subalpino, Giornale degli stessi prin- 
cipii del Cattolico, ma assai peggio scritto. Infatti il tenore 
della sua lettera ce lo fa sospettare. Altri poi sostengono che 
non sia Collaboratore di nessun foglio essendo intellettualmente 
e moralmente incapace d'essere Redattore d’un Giornale qua- 
lunque, opinione anche questa che prende molta consistenza 
dalla lettura della lettera suddetta. Questi ultimi invece opine- 
rebbero che Don Grassi non collaborasse all’uflizio del Cat- 
tolico che nella qualità di copista. Anche questa versione ha 
molta verosimiglianza. . . . 

GRIRIBIZZO 

— La nuova tassa sulle doti sembra aver messo in allarme 
tutti i fidanzati, le zitelle, i padri, Je madri, i nonni ece. ecc. 
Il termometro. dei connubj ha sofferto un forte ribasso, e l'al- 
bagia dei celibi è satita all'ultimo grado. Nessuno vuol più 
prender moglie, se non ha una dote competente da pagare 
lautamente il marito e le finanze, e i padri sono su tutte 
le furie, perchè non sanno dove trovar denaro che basti da 
gettare nelle bramose canne degli innamorati fidanzati. Infatti 
non ci mancava più altro flagello per le zitelle che una tassa 
sulle doti. Spietati Ministri! Spietatissimi Deputati! Ora che 
han fatto il connubio essi, non pensano più ai connubj degli 
altri, e intanto le zitelle si consumano. . . . Povere zitelle! 
La Maga che è zitella anch'essa, comprende il loro stato, 
sente tutta la forza delle loro privazioni . . . e stenderà una 
petizione alla Camera dei Senatori (quella dei Deputati l'ha 
già approvata ) onde far respingere d’iniqua tassa. 

COSE SERIE 

— Jeri l'altro nella processione del Corpus Domini fu 0s- 
servalo con molto piacere da tutti i cittadini che, secondo il 
pubblico voto, il Magistrato d'Appello era scortato dalla Guar- 
dia Nazionale. Ci gode dunque l'animo che ciò che avevamo annun- 
ziato nel Numero scorso si sia verificato, e che il Magistrato 
d’ Appello abbia provato in tal modo, come avevamo già detto 
noi, che l'esclusione della Guardia Nazionale dalla scorta del 
Magistrato medesimo nell’anno scorso fu piuttosto effetto del 
caso e di una mala intelligenza che di poca simpatia nei suoi 
membri verso la Guardia Nazionale. 

_— Lotto corr. seguivano i dibattimenti del processo 
contro il Patriote Savoisien per gli Articoli sovversivi pub 
blicati in diversi numeri di questo Giornale intorno alla Cir- 
colare Pernati sulla forzata osservanza delle feste. Le conclu- 
sioni del Fisco erano per 5 giorni di carcere e 100 lire di. 
multa. Finora non conosciamo la sentenza. Noi diremo ch' era 
molto meglio che il Fisco non avesse fatto un simile processo, 
ma poichè l'ha fatto non possiamo non constatare la tenuità 
na da lui domandata. Quando mai il Fisco di Genova 
si limitò a domandare 5 giorni di Carcere per un reato di 
a?? Oggi stesso si agita una causa dinanzi al Magistrato 
pello, perchè tre mesi di pena gli sembrarono pochi!!.- | 
° Hl Professore in Chirurgia Domenico Besca parte da 
e va a Voghera © G. CARPI, Gerente Resp | 
| ‘(Tipografia Dagoino. i 
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LA CHIUSURA DELLE BOTTEGHE 


NEI GIORNI FESTIVI 





— Vedete se son tornati a sei dì! Il Durando dei veli ce 
i aveva promesso, e il Conte. Piola ci ha mantenuta la pro- 
Inessa. 

— Come? Come? Spiegatevi. 


{ 
>; 


— Non avete veduto Domenica le botteghe chiuse nelle ore* 


dei Divini Uffici come ai dei tempi del Beato Paolucci e del 
Beatissimo Luciani ? 

— Non me ne sono accorto. 

— Dovevate accorgervene. 

— Avete ragione, Ma come è, andata la cosa chie si siano 
chiuse le botteghe senza nessun preventivo avviso delle autorità 
locali, dopo quattro anni che il divieto di ‘tener Te botteghe 
aperte nelle ore dei divini uffizi era andato ‘in disuso? 

— Oh bella! Per la ragione che vi ho'detto' al principio 
del nostro Dialogo? Perchè son tornati i bei di ? 

— Scusate, non ci' pensavo, 

> Uome ‘vedete | questa è una ragione perentoria. 

» = Perentorissima , tanto ‘più dopo che il Reverendo Grassi 
è stato. nominato Bibliotecario ‘dell’ Università. Ma spiegatenti 
Un»po' in qual modo ‘i Botteghi han pensato dopo qualità 
aimi (a ‘chiudere te. Jjotteghe- Domenica per Tal prima volta 
Senza iessun ‘precedette Manifesto? delle Autorità? Forse per 
un'ispirazione ‘iftatolosa prodotti ii essì sd'intercessione e 
per: le ‘preghiere del'Vattolico 2 

= Obibò) wi. pare? £mitacoli del Cattotico , come pet 88, 
quello della canticuòla; si operano sempre ad una competente 
distanza da noi altrà gente Scettivà, indegna di presenziare 
così rinaudiii ‘porteyti; perciò, non..c* è aleun?pericelo; che la 
chiusura delle, botieghe di jeri4). altro sia stata Î' effetto d'un 
miracolo. Infatti. quella chiusura è stata, come: tuttii bottegai 
possono, assicurarvene , 1° effetto d’una cnusa tu all'atto -na» 
turale e che facilmente potete immaginare; quetla, cioè degli 
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agenti della Forza Pubblica, che sono andati attorno a co- 
nrandarlo. 

— Ma come va che gli agenti della Forza Pubblica abbiano 
polulo esser posti in movimento per far. eseguire un divieto 
cosiffatto contro cui esistevano quattro anni di dessuetudine, 
quanti appunto ne abbiamo di vita costituzionale, senza prima 
un'ombra di avviso, di manifesto, o che so io, dell’ Inten- 
dente, del Questore o del Municipio? 

— Non lo avran fatto, perchè avran ereduto che basti la 
Circolare del Reverendo Padre Roothaan-Pernati nostro gio- 
rioso Ministro dell’ Interno? ila 

— No Signore, che non bastava. Le Circolari si chiamano 
appunto Circolari, perchè si mandano in giro - dal Capo ai 
suoi dipendenti, vale a dire nel presente caso dal Ministro del- 
l'Interno agli Intendenti, ai Questori e ai Delegati della Pub- 
blica Sicurezza ,, e come vedete i bottegai non sono obbligati 
a sapere.ciò, che il Ministro scrive ai suoi subalterni. 

— Però tutti i Giornali, ne hanno parlato. 

— Ma. ibotiegai non sono obbligati a leggere i Giornali. 
> È vero, Allora non saprei che dirvi intorno alla man- 
canza «d'un simile Manifesto; a meno che il Signor Intendente 
e il Signor Questore, non ‘si, siano -ricusati, a pubblicarlo 
per ema di rendersi ridicoli, Infatti l’ occasione. per rendersi 
ridicoli, nou poteva, essere più opportuna e non, mancano Yock 
ehe, sostengano l'assenza del Manifesto non debba attribuirsi 
ad aliro, se non a che il Signor Intendente volesse far un 
girata del sullodato ridicolo, che. gli. sarebbe, xenuto di pien 
diritto «da un) ordine. simile, al Signor Questore, e.che uesti 
a miglior diritto come subalterno volesse laseiarne l'esclusiva 
proprietà al Signor Intendente disponendosi a pubblicare' ove 
gli fosse stato dall’ Intendente intimato l'ordine relativo, un 
avviso poco più poco meno’ del‘tenore seguente: Visto /’ or- 
dine trasmessoci dall’ Intendente di far chiudere le botteghe 


nelle ore ec. ordiniamo si chiudano le, botteghe mei. giorni 


e nelle ore suddette. 
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si 
" d'Appello (experto crede Norberto) fosse meno incomodo — Desi- 


— Si, ma fosse questa 0 qualunque altra la ragione della man- 
canza del Manifesto, i bottegai non dovevano cercarla. Ciò fa onore, 
se la cosa è vera, alle due Autorità che hanno avuto pudore suf- 
fìciente per vedere tutta la Gesuiteria della Circolare del Re- 
verendo Padre che ha nelle mani in Piemonte il portafoglio del- 
l’Interno, ma non cangia per nulla lo stato della ques 

Manifesto è comparso ad avvertire i Cittadini, non 
so qual diritto potessero avere:gli agenti della Forza Pubblica 
di ordinare quella chiusura ,_ I obbligo potessero avere i 
Cittadini di ubbidirvi dopo quattro anni di non contestata con- 
suetudine contraria, che è quasi uguale alla Legge. ; i 

— Mio Dio! Voi parlate molto bene, ma ignorate il pro- 
verbio stat pro ratione voluntas. Del resto, se non ci fosse 
altro ostacolo che quello della mancanza del Manifesto, vedete 
bene che sarebbe facilmente rimediabile, poichè in fin dei conti 
ì’ Intendente ed il Questore s’ intendetebbero, lascierebbero da 
parte i riguardi, e col visto o col non visto l Avviso, che voi 
dite necessario, vedrebbe la duce. 

— Ma allora vi sarebbe un’ altra questione da fare. 

— E quale? i 

— Quella se un Ministro possa fare una Legge sotto forma 
di Circolare, in cui si neghi fo spirito dello Statuto quale fu 
inteso senza contrasto da tutti nel corso di quattro anni e più, 
e sì danneggino nel comodo tutti, e nell’ interesse moltissimi 
Cittadini, ristabilendo l'antica osservanza delle Feste. 

— Ma chi potrebbe proporre e chi sciogliere una tale 
quistione, e quale ne sarebbe il modo?... Qui sta il guaio. 

— 1 modi sarebbero varj, ma i più credo opportuno di 
non dirveli per non dispiacere al Fisco, il quale si guarde- 
rebbe bene incriminandomi dall’ esser discreto come il Fisco 
di Chambery col dimandare soli cinque giorni di carcere contro 
il Signor Carpi Gerente della Maga. Uno solo posso dirvelo per- 
chè legalissimo e cestituzionalissimo, e consisterebbe in una 
brava petizione di tutti i bottegai Caffettieri, Parrucchieri, 
venditori di comestibili ec. per, domandare l'abolizione del- 
l'osservanza delle Feste contro il disposto della Circolare del 
Padre Pernati. 

— Ea chi dovrebbe presentarsi la petizione? 

— Diavolo! Che domanda! Alla Camera dei Deputati. 

— Allora i bottegai potrebbero star sicuri d'essere serviti 
a dovere. Zibera nos Domine! Un bellissimo ordine del giorno 
puro e semplice, e quel che è stato è stato. Non siete ancor 
voi del mio avviso? 

— Quasi, quasi... avete ragione; non c'è che dire. Non e’ è 
altra spiegazione che quella di Durando, l’uomo dei veli; 
torneranno î bei dì; si vede che i bei dì son tornati davvero! 

— Son tornati pei Bibliotecarj fautori dell’ Indice, son tor- 
nati per l’ osservanza delle Feste, son tornati per la petulanza 
del Clero, son tornati per l’esercito; che ci manca ancora 
perchè tornino per tutto il rimanente? 

— Ecco quà: Che sia conchiuso l’accordo con Roma, che 
Fransoni ritorni g giuocar al Bigliardo, Marongiù ad ine- 
briarsi di Malvasia, che gli studenti tornino ad essere ob- 
bligati ad intervenire alla Congregazione e a portare il bi- 
glietto di Confessione alla fine d'ogni mese, che i RR. Padri 
tornino a ibi possesso della Chiesa dei Santi Martiri a 
Torino e di Sant Ambrogio a Genova, e........ ’ 

— Basta o ; non proseguite: non lo dite nemmeno per 
ischerzo, perchè Boncompagni se ce lo mettete di picca, sa- 
rebbe capacissimo di farlo davvero. Ut94 

— Ne sono più che persuaso, ed è appunto per questo che 
lo dico. E quando avremo tutto ciò, allora potremo dirci ve- 
ramente beati, allora potremo dire che sono veramente tor- 
nati i bei dì! Viva dunque ? dei dè! Infatti gli stessi agenti 
della Forza Pubblica Domenica ne erano così convinti che si af- 
frettavano a dire ai bottegai, a cui ordinavano di chiudere le 
che bisognava chiuderle, perchè era diInuovo come 

e2)50V MO DATttiI TOGRie ua non se .0%8 di 


(193 
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3 bei di, che il Cielo ce li mandi più brutti che 


| sabili firmati del Cattolico, nei suoi pesantissimi arti 


dererei che.la folla che va ad assistere agli Esercizi della Guardia 
Nazionale, o ad accompagnare la Guardia al Palazzo Tursi 
o le Legioni in Bisagno, si tenesse ad una ragionevole distanza 
dai Militi onde non incepparne i movimenti, come pure de- 


‘sidererei chei Zappatori della Guardia Nazionale a-cui è com- 


‘messo l’ incarico di farla ritirare, lo facessero col miglior 
| ) idererei che |’ Intendente facesse |’ In- 
tendente e non il Revisore Teatrale — Desidererei che |” e- 
sempio della dimissione data dal Colonnello Durazzo e dal 
Maggiore De-Grossi fosse seguitato da molti altri Ufficiali Su- 
periori della Guardia Nazionale — Desidererei che tutte Je 
Contrade della Città fossero alla sera meglio illuminate — Deside- 
rerei che non si tergiversasse più ad eseguire l’atterramento di 
quel mestro d’ Architettura che è conosciuto sotto il nome 
di avan-corpo del Palazzo Ducale — Desidererei che |’ ay- 
tore del ballo Za Cetra Magica , e principalmente, il Maestro 
che l’ ha messa in musica, nonchè il Signor Canzio che |’ ha 
messa in scena, fossero custoditi in un Museo per esservi espo- 
sti all’ammirazione del Pubblico secondo i meriti e le bellezze 
di quel Ballo!... — Desidererei che il giardino del Zerbino già 
Durazzo, ora Gropallo, fosse meglio tenuto — Desidererei che 
i forestieri che si recano a Cornigliano a visitare. il. Museo 
del Marchese Bendinelli Durazzo il quale è notato nelle Guide 
non dovessero tornare in Città dopo aver trovato porta di 
ferro — Desidererei che il pane e la minestra che viene 
somministrata ai ricoverati dei due sessi dell’ Albergo dei 
Poveri fosse di qualità meno ripugnantemente inferiore — 
Desidererei che i giovani del medesimo Albergo presentassero 
uno stato igienico più florido e uno sviluppo fisico più con- 
solante di quello che fu notato da tutti nella Processione del 
Corpus Domini — Desidererei che le Monache di San Gia- 
como e Filippo, e i Frati Cappuccini e Barnabiti lasciassero 
stare il batocchio delle loro campane nelle ore del Teatro Diurno , 
onde non disturbare chi paga i suoi denari per divertirsi — 
Desidererei che se i Frati e Ie Monache non vogliono cessare 
di tirare il batocchio per amore, il Municipio li obbligasse 
a lasciarlo stare per forza — Desidererei che la Legge pro- 
messa sul Matrimonio Civile non andasse a finire come la 
Legge sull’ abolizione delle Feste, che terminò colla Circolare 
del Reverendo Padre Pernati — Desidererei che i valenti 
capi della nostra Marina non investissero mai più a Coscia 
di Donna — Desidererei che Napoleone fosse per gli uomini 
dell'ordine quello che è stato pei Demagoghi. 
( Continua ) 


GHIRIBIZZI. 


— Alcuni trovano in contraddizione la sopratassa sui celibi 
e la tassa sulle doti, poichè la prima tende a favorire i ma- 
trimonj, e la seconda a renderli più diflicili. La Maga però 
non ce ne trova nessuna; anzitutto l’ una e l’altra tassa ser- 
vono a pigliar denari al popolo, e questa cosa è in perfetta 
armonia (e tutt altro che in contraddizione ) col primo intento 
del Ministero che è quello di far denari con qualunque mezzo. 
In secondo luogo queste due tasse si elidono l'una coll’altra, 
cosicchè il Ministero non fa che pareggiar le partite, e mantener 
l'equilibrio costituzionale nella tendenza dei Cittadini a pro- 
curarsi una cara metà; lascia in sostanza le cose nello statu 
quo come prima delle tasse..... insomma una calda, e una 
fredda secondo la politica del tentenna....... 


— Da qualche mese si leggono in molti Giornali gli an- 
nunzi seguenti: Abbasso il Cophau! Non più il nauseante 
Cophau, basta il sciroppo al citrato di ferro. I Citrato di 
ferro ha totalmente detronizzato il nauseante Cophau ed il 
Cubébe, e riesce preziosissimo onde precludere la via agli 
scoli ed al bianco fiore ecc. ecc. Che cos’ abbia mai fatto questo 
povero Cophau da essere così maltrattato, non si sa. Deve 
però averne fatto qualcheduna grossa per provocare contro di 
sè una simile crociata. Veda da ciò il Cattolico che-se finora 
il-52 non corrispose all’espettazione che si aveva di lui nel dI 
e.non ha operato nessuna rivoluzione politica, ha però detro- 
nizzato il nauseante Cophau ed il Cubebe. | | vusizio 
— — L’avv. Musso d’Oneglia, il secondo dei CA 
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elulla merce è 


Questa 
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— » Ha ragione D' Azeglio se gli piacciono ( s° intende pla- 
tonicamente veh! Signor Fisco!) le Ballerine. Anch'io sono 
di questo gusto. n Così diceva l’altra sera un giovanotto che 
.si trovava Democraticamente nel Loggione dei Carlo Felice 
e che parlava colla Maga battendo calorosamente de mani alla 
brava prima Ballerina che era allora in scena. — n Ha ra- 
gione D'Azeglio n ripetè la Maga, e si mise anch'essa a 


battere Je mani. n Le ballerine sono pure la più cara cosa!» 


— Il Cattolico, Apostolico e Romano Bibliotecario dell’Uni- 
versità di Genova Molto Reverrrrrendo Grassi ha scritto un 
altra lettera, dopo la prima da noi commentata, per dichiarare 
che non appartiene alla redazione del Cattolico. Per mala 
ventura questa seconda lettera è in quattro righe, cosicchè 
non ci permette come la prima di bearci nelle peregrine bel- 
lezze dello stile Grassesco. Peccato! Confessiamo che questa 
volta abbiamo perduto molto! Anche in queste quattro righe 
però ci rimane campo sufficiente per ammirare la buona fede 
e l’eleganze della Grassesca dichiarazione. Don Grassi dice 
che non appartiene alla redazione del Cattolico, perchè da 
buon Professore di restrizioni mentali, Don Grassi sa che altro 
è l’essere Redattore d'un Giornale, ed altro l'essere fra i suoi 
adepti searabocchiatori. Don Grassi dice altresì che s' induce 
questa volta a dichiararlo perchè interrogato competentemente!.. 
E dalli con questa benedetta competenza! L'abbiamo già detto 
noi che Don Grassi deve aver fatto il Curiale, vedendolo uscir 
sempre fuori colla competenza! Ma chi è di grazia che lo 
ha interrogato competentemente ? Chi è che poteva interrogarlo? 
Ci convinciamo sempre più dell’ incapacità di Don Grassi 
ad essere Redattore del Cattolico come d’un Giornale qua- 
lanque. Don. Grassi è incapacissimo d’ essere niente più che un 
Amanuense, 0 un Traduttore... i 

— A proposito di Don Grassi, l'Armonia , Giornale ufficiale 
in questa materia, ci toglie ogni dubbio, facendoci sapere che 
Don Grassi forniva delle traduzioni al Cattolico. L'abbiamo 
detto noi? 0 un amanuense 0 un traduttore , ma scrittore 
‘originale è impossibile. Don Grassi non ci arriva! 

— Dicesi che il Parroco di Monteghirfi interrotto nel corso 
d’una sua Predica dei pigolii d'un uccello di nido che era 
stato inavvertentemente introdotto in Chiesa da un contadino 
che lo teneva in tasca avendolo preso alla Campagna, abbia 
dichiarato solennemente che guai d'ora innanzi a qualunque 
Parrocchiano che osasse entrare in Chiesa con qualche uccello 
nascosto in tasca, nel cappello, 0 altrove, il quale si mettesse 
a pigolare nel tempo della Predica o dei Divini Uffizi... 
Questa dichiarazione ci parve di tanto momento, che temendo 
che qualcheduno dei nostri lettori potesse mai recarsi a fav 
una visita a Monteghirfi, abbiamo voluto portarla a pubblica 
notizia per di lui norma. 

— Fu osservato da tutti che nella Processione del Corpus 
Domini il Canonico Vercelloni aveva la candela più grossa 
di quella degli altri Canonici di S. Lorenzo. Che bel moccolo, 
tutti dicevano. Che bel pezzo di moccolo! È un moccolo da 
Prevosto! Si capisce che il Canonico è stato assoluto dalla 
Corte di Cassazione!... Infatti allora appunto il Canonico Ver- 
celioni doveva aver ricevuto la notizia d'essere stato assoluto 
dal pagamento delle Lire nuove 16 a cui lo aveva condannato 
quel Demagogo di Giudice del Tribunale di Polizia ! 
nes ha ema- 
le per proibire ai fedeli la lettura di tutti 


—— Il Vescovo di Vercelli Monsignor D’ A 


| nato una Past 
1 Giornati irrel 

@i annoverare la Maga. Noi protestiamo contro questa 

dimenticanza, tanto più che conosciamo i nostri 


n abbiamo forse ragione ? | 


igiosi dello Stato. Fra questi però si è dimen-. 


: ci disponiamo ad inviare a Monsignore una copia 
en > del nostro Giornale affinchè se ne ricordi nella | 


i si ia principaiorente, per richiamare il vigore 
us'esiialime i Du Gusoluitemo contro lo spirito dello Sta. 
tuto, sulle Costituzioni del 1770 !!.: (Costituzioni molto Costi. 
tuzionali, come dice la data). Or bene, Signor Mnistro.... Cioà 
Reverende Padre, se non avete miglior autorità da invocare, 
la vostra Circolare non ha alcun valore per la Città di Ge. 
nova, perchè nell’ epoca in cui quelle Costituzioni furono pro. 
mulgate, Genova aveva la disgrazia d’ essere ancora costituita 


in Repubblica e non ubbidiva ancora (altra disgrazia come 


sopra) alla Casa di Savoia suprema legislatrice di quelle pre- 
ziosissime Costituzioni. Vi saremo molto grati, Reverendo Pa. 
dre, se saprete risponderci qualche cosa a questo proposito, 


SENTENZA 


DEL 


MAGISTRATO D'APPELLO 
CONTRO 
GIACOMO FERRANDO- DETTO IL BOTTIGLIA 


Sabato (12 corrente) avevano luogo gli annunciati Dibat- 
timenti della causa Za Sospensione della Maga contro gli 
imputati LUIGI PRIARIO preteso autore di quello scritto, già 
assoluto dal Tribunale di Prima Cognizione e GIACOMO 
FERRANDO Editore dello scritto medesimo, condannato a 
mesi tre di carcere e Lire nuove duecento di multa. 

Sedeva al tavolo del Pubblico Ministero il Sostituto Fiscale 


-Generale Avvocato Ansaldo; le parti della difesa erano sos- 


tenute dall'avv. Botto per l'Ufficio dei Poveri e dagli egregi 
avvocati Maurizio e Merialdi scelti dagli imputati. Conchiu- 
deva il Pubblico Ministero con molta arte, sebbene senza 
fiele, per la condanna di LUIGI PRIARIO a sei mesi di car- 
cere e 200 lire di multa, e ove non esistessero prove sulfi- 
cienti contro di esso alla condanna del FERRANDÒ alla stessa 
pena. Rispondevano con molta eloquenza e con un corredo 
di argomenti irrepugnabili gli avvocati difensori conchiudendo 
per l’assolutoria del primo per mancanza di prove, @ del 
secondo per non esservi reato in genere nello scritto incri- 
minato e per irricevibilità della querela sporta per quello 
scritto da un certo Gerolamo Airaldi. Fiato sprecato ! Il 
Dibattimento terminava alle 4 pom. H Magistrato si riti- 
rava e rimandava la lettura della Sentenza al giorno di 
jeri Lunedì 14 corrente. 

ferì pertanto il Presid.* Pennecini lesgeva la pronunciata 
Sentenza, la quale confermava quanto al Sig. PRIARIO l’as- 
solutoria del Tribunale di Prima Cognizione, e quanto al 
FERRANDO raddoppiavagli l’inflitta pena di mesi tre di car- 
cere, portandola a SEI MESI e Lire DUECENTO di Multa!... 
I voti del Fisco, a cui tre mesi di carcere sembravano pena 
troppo lieve, furono dunque esauditi, e se per mancanza 
di prove non potè ghermire il primo degli imputati che ha per 
lui la colpa imperdonabile di essere Redattore della Maga, 
potrà però mandar per sei mesi in prigione clri è venuto 
in soccorso ad un perseguitato Giornale. Cosi aîmeno sarà 
contento! Lo speriamo... Egli ha saputo ottenere ciò che 
nessun altro ha mai ottenuto prima di lui. ila fatto cas- 
sare dal Magistrato una sentenza per reato di stampa... 
facendola RADDOPPIARE!!! 

Possiamo però assicurare i nostri lettori che il FER- 
RANDO non è per nulla abbattuto dalla sua condanna, € 
che sicuro delle simpatie dei Democratici e lieto d’ essersi 
sacrificato per la causa d'un Giornale che difende gli in- 


| teressi e i diritti del popolo, non ha fatto che ricordarsi 
. in quel momento del suo soprannome, e ne ha bevuto bra- 


lusivo | vamente una BOTTIGLIA (di quel di Cipro) alla salute 
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SPC, 


| dei suoì Avvocati e al trionfo più o meno imo, ma 
121 | infallibile della Democrazia !... Viva il BOTTIGLIA 
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ADOLFO THIERS A GEMOVA ebbe il premio degno delle sue imprese in servizio del potere 
Negli scorsi giorni Adolfo Thiers esigliato dal territorio delle | temporale del Papa colla recente dimissione da Ispettore Generale 
Francia dopo il 2 Dicembre ha visitato Genova dopo aver | della Fanteria Spaguuola, senza che a salvario dalla sua disgrazia 


fatto una corsa a Roma ed,a Napoli, Ora egli è di nuovo par- | valessero le medaglie di Pio IX! Tutti e tre si aggiogarono ‘al 
lito e si è diretto a Torino, ove dicesi intenda avere un | carro della reazione sperando di confiscare a loro beneficio 
abboccamento coi nostri Ministri per  consigliarli sulla poli- | la libertà del popolo, e il carro trascinato da loro, ma gui» 
tica che devono seguire. Buon per lui che è partito presto, | dato da mano della loro. più esperta, acquistò nel moto tanta 
e che si è sottratto alle dinsostrazioni poco piscevoli che | velocità che quando essi accorti. del pericolo vollero arre- 
gli stavano preparando i Demagoghi della nostra Città.. i starlo, non furono più in tempo, perchè il carro aveva già 

Genova dunque ha avuto l’ onore d'esser visitata dall’ uom preso un impulso irrefrenabile e li schiacciava nel suo pas- 
che ha qualificato la parte più nobile cel popolo una ere | seggio. Avevano applaudito ad wa liberticidio, ed erano le vit- 
moltitudine, l’uomo che ha preparata, sostentta & magnificate tune d'un altro liberticidio! Dio è giusto. I numi di Thiers, 
la spedizione di Roma, l'uomo che ha calunniata le nostr di Oudinot e di Cordova han provato ai popoli che la Proyvi- 
rivoluzione, l’uomo che ha fatta l’apologia del governo del | denza di Dio non è una vana chimera, e forse fra non molto 
Papa, l’uomo che tradiva due wolte il popolo da cui ‘era lielo proveranno altri nomi, come tesiè  gliel  prevavano 


uscito e che lo aveva innalzato, dopo le giornate di Luglio Schiwartzemberg morto d' apoplessia fulminante; e Navarro. 
u 


del 1850 e le giornate di Febbraio del 48. Adolfo Thiers orto di cancrena secca... No, Dia non paga il sabbato! 
l'ha visitata, e l’ha visitata in esiglio!... Men gli sta. Torniamo a Thiers, Egli ha visitato dunque Genova e noi 
Tremenda lezione della Provvidenza! Ad! Thiers he visitato | diciamo francamente che non gli siamo per nutfa grati della sua 
in condizione di profugo politico quel paese ch'egli ha tanto deferenza ; siamo. anzi meravigliati com egli non abbia avuto 
contribuito a denigrare, ad opprimere e a perseguitare. Lo ha | tanto.pudore da risparmiarei l' insulto e il dispiacere d'una sua 
Visitato e gli ha chiesto ospitalità! Non:sempre Iddio pars visita, Genova è città eminentemente Italiana e Demoeratica, e 


il sabbato, perchè talvolta piga anche il venerdì, e il venerdì | non meritava per. nulla'i riguardi del difensore della Socseta , . 


del Siguor Thiers è stato il 2 Dicembre! — Nè egli è il sole | del nemico della vile moltitudine, dell’uomo che come Mini- 
che abbia colto simil frutto dalle opere sue, e che si sia sca- | suo, e Deputato sotto la Monarchia di Luigi F(lippo, e come 
vata la fossa colle proprie mani cercando di opprimere la sua | Rappresentante del Popelo e Capo della maggioranza dell As- 
e la nostra patria infelice; altri nemici d’Italia che concorsero | semblea nazionale souo la Repubbliea nel 49 non cessò mai 
a ribadire le nostre catene e a rendere più doloroso il no- | d’oltraggiare e di nuogere alla nostra Patria. 
Stro martirio non furono più fortunati di lui. Anehe Qudinot Alcuno troverà forse ingenerose e superbe le nostre parole 
il bombardatore di Roma benedetto dal Papa per la mitraglia | verso l'illustre Storico della Rivoluzione, del Consolato è del- 
scagliata contro un popolo Cristiano e Repubblicano s’ ebbe la Vl Impero; ingenerose perchè scagliate contro di un esule il cui 
Meritata ricompensa del suo liberticidio coll’ imprigionamento | nome è'ora consaerato dalla sventura ; superbe perchè rivolte 
ecolla perdita del suo grado dopo il 2 Dicembre. Auche il Ge | contro di un uome che è una deile prime glorie letterarie e 
herale Consulro di Cordova, il valoroso condottiero della Spe- | politiche della Francia, grande come isterico, come oratore è 
:Zione dei pugnatteri Spagnuoli contro le donne di Zagaroto, | come uomo di Stato. — Rispondiamo: Adolfo Thiers non ha 


» 








egli insultato pel primo ignobilissimamente con Montalembert 
i sventurati proscritti della Repubblica Romana; peggio, ai 
martiri scannati dai Fravcesi sotto le mura di Roma? E s'egli 
ha dato l'esempio del codardo insulto alla sventura dei nostri 
fratelli, non ha egli perduto il diritto d’ essere rispettato alla 
sua volta nell’infortunio che lo ha inopinatamente percosso? 
I suoi discorsi pronunciati a quella fogna d' Assemblea Fran- 
cese che le bajonette di Napoleone ebbero il merito di disperdere, 
sono patrimonio della Storia, e tutti possono trovarvi le ignobili 
invettive da lui scagliate contro i martiri della più santa delle 
cause. Sarà dunque ingeneroso il pagare il codardo insultatore 
colla pena del taglione? Si noti ancora che i viaggi dell’esule 
Thiers nuotante nell’opulenza sono fatti in treno di principe 
presso governi amici, mentre i proscritti dell’Austria, di Na- 
soli e di Roma derisi e calunniati da lui campano una vita 
i stenti, di lagrime e di privazioni!.... Che monta poi che 
il signor Thiers sia un’ aquila d’ ingegno, una potenza parla- 
mentare, un’ illustrazione letteraria dell’epoca nostra? Che 
vale la prestanza dell'intelletto senza la bontà del cuore ? Che 
vale la potenza del Genio che si prostituisce all'oro ed al 
potere, che congiura contro la libertà, che si trascma nel 
fango dinanzi alla Tiara del Papa, che confisca a suo bene- 
fizio due rivoluzioni, che chiama il popolo una vile moltitu- 
dine? Meglio un idiota che ha cuore e coscienza, che una 
celebrità Europea coll’ anima agghiacciata dallo scetticismo po- 
litico, strumento dell’ oppressione dei popoli, ostacolo alle 
più nobili aspirazioni dell’ umanità. Noi non ravvisiamo ora 
in Adolfo Thiers fuorchè l uomo a cui dobbiamo dire: una 
parte delle catene d’Italia è opera vostra! — Ogni altra con- 
siderazione per noi dinanzi a questa svanisce. 
© Signor Thiers! Se è vero che abbiate intenzione di venire 
a fermar dimora fra noi, vi scongiuriamo a cangiar pensiero. 
Se vi fosse chiuso ogni altro asilo, noi, quali siamo, figli della 
vile moltitudine il cui prineipale attributo è quello d’ essere 
generosa, saremmo i primi ad invocare per voi dal Governo il 
diritto dell’ospitalità, ma poichè siete reduce ora da Roma 
e da Napoli, dove avete potuto soggiornare sicuro e festeg- 
giato pei vostri servigi alla causa dell’ordine, tornate, ve ne 
preghiamo, presso il piissimo Borbone e presso il Santo Padre 
di cui avete assicurato e puntellato il trono colla vostra elo- 
quenza. Qui fra noi tira un'aria poco confaciente pei vostri 
polmoni; qui sventolano ancora i tre colori che potrebbero 
farvi male alla vista; qui si stampano ancora dei Giornali 
per /a vile moltitudine come la Maga; è inutile; credetelo, 
non è luogo per voi. Roma e Napoli sotto gli attuali Go- 
vermi sono assai più degni di avervi per loro ospite. 





LA CONDANNA DEL CATTOLICO 
PRONUNCIATA DAL VESCOVO D’ORLEANS 


Cattolici impostori, Apostoli dell’ Inquisizione, sostenitori 
del diritto divino, puntelli del dispotismo, consacratori della 
tirannide, panegiristi degli spergiuri, preclamatori della schia- 
Di dei popoli, sturatevi bene gli orecchi; è un Vescovo che 
parla: 

» Protestiamo, per quanto è in noi, contro le TEMERITA”, 
aggressioni ed usurpazioni di certi Giornali religiosi, princi- 
palmente del Giornale lWnivers (leggi il Cattolico di Pa- 
rigi ) in ciò che riguarda le cose della religione, gli affari 
della Chiesa e l’ autorità dei Vescovi...... Vietiamo a tutti i 
Superiori, Direttori e Professori dei nostri Seminarj Dioce- 
sani di associarsi al Giornale |’ Univers ( sempre come siamo 
intesi, il Cattolico di Parigi) e ordiniamo loro di cessare da 
questo giorno dalle associazioni già fatte. n poi 

Avete inteso? La vostra Sentenza è pronunziata. È un Ve- 
scovo che ct il Vescovo d’ Orleans, uomo venerando per 
età e per dottrina. Il Giornale | Univers vostro corifeo ed 
antesignano nell’ apologia dello spergiuro, dell’ intolleranza e 
dell’ Inquisizione, che osava serivere che null’altro gli doleva 
riguardo ai roghi del Sant'Uflicio, fuorehè fossero stati messi 
an opera troppo tardi, è stato proscritto dai Seminarj e dalle 
sia di un Vescovo a cui ne ha pochi da contrap- 
pre la Chiesa per santità di vita e profondità di erudizione. 

notate bene che non ha mica detto solamente n protestiamo 
contro le usurpazioni e le temerità dell’ Univers » ma n contro 
quelle di certi Giornali religiosi » di cui l'Univers è come il 
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caporione e il bandierajo, vale a dire contro tutti quei Gior. 
nali che gli somigliano, fra cui è certo che non avrebbe dì. 
menticato if vostro non meno schifoso dell’ Univers, se voj 
poteste ottenere l'onore di avere un solo lettore in tutta ja 
Francia. 

Il Vessovo d'Orleans stomacato, mosso a sdegno dal modo 
rabbioso ed intollerante con cui propugnate una Religione emj- 
nentemente*di amore e di fratellanza, con cui predicate i) dqj- 
ritto dell’oppressione e il dovere della servitù, con cui esor- 
tate allo spionaggio e fate propaganda a favore del Sanfedismo, 

vi ha messo al bando dai suoi Seminarii insieme coll’ Univerz 
da lui fulminato, acciocchè non avvelenaste col vostro alito pes 
stilenziale i vergini cuori degli Alunni dei 2uoi Seminarii, e più. 
non li educaste alla scuola del fanatismo € della superstizione’ 
calunniando ed oltraggiando, come fate, Quella Religione che 
avete poco nel cuore, quanto l'avete ipocriamente sul labbro. 

E voi proseguirete dopo ciò a scrivere, a bestemmiare, 

ad insultare la Religione, facendola c omplie delle vostre Falge 


‘ politiche, delle vostre mire liberticide, deta vostra spergiuro- 


mania? Non udrete voi la voce autorevoli del veneranido Pa- 
store Orleanese che dovrebbe parlarvi al cuore come quella di. 
Dio, e non deporrete voi la penna per .ornore agli uffici del 
vostro ministero che non avreste mai “Vuto abbandonare? Non 

on 


ubbidirete voi al divieto, all’ammonizione dell’ illustre Pre- 
lato Francese, che come quella del convitato di pietra vi 
grida: Pentiti, o Don Giovanni? Pentitevi, o peccatori Cattolici? 
Chercuti impostori, voi ubbidite ciecamente e predicate la 
cieca ubbidienza agli altri, solo quando i Prelati che condannano 
o approvano, si chiamano Fransoni, Marongiu o Antonelli, 
e quando le loro condanne accarezzano le vostre passioni, col- 
piscono i vostri nemici, quando le loro approvazioni sono intese 
a commendare i vostri amici, i vostri alleati, i vostri proseliti. 
Allora il loro giudizio è infallibile, la loro autorità inappel- 
labile, la foro opposizione alle Leggi un dovere, la Joro ri- 
bellione un apoteosi, le loro pene un martirio, le loro proseri- 
zioni un articolo di fede! Ma guai se ad un Prelato, ad un 
Porporato od anche ad un Papa prende il tiechio per un solo 
momento di abdicare le dottrine della consecrazione del ser- 
vaggio, della devozione allo straniero, dell’alleanza col dispo- 
tismo; allora la ribellione contro di lui è legittima, la resistenza 
un diritto, e più che un diritto un dovere. Quel Prelato, quel 
Porporato, quel Papa diventa un emissario di Satana, un apo- 
stata, un nemico della Religione. La Storia è aperta per pro- 
varcelo... Il Papa Ganganelli non sì tosto ha decretato la 
soppressione dei Gesuiti che diventa un uomo perduto, un uomo 
di cui bisogna disfarsi ad ogni costo; e la Storia vi aggiunge 
come seppero disfarsene i Gesuiti.... Che più? A che cercare 
altri esempi? Lo stesso Pio IX che ora forma per voi ìl mo- 
dello di tutti i Papi possibili pel suo candore, per le sue virtù, 
per la sua costanza nella fede; questo Papa che voi chiamate 
ora la colonna della Chiesa, non è quello stesso per cui voi 
ed i vostri ordinavate nel 47 e nel 48, quando egli pizzicava 
di liberalismo. preghiere pubbliche e private ai fedeli, af 
finchè il Cielo si degnasse d’illuminarlo e di convertirlo? ? | 
Noi anime perdute che non crediamo all’ autorità dei Ve- 
scovi di proibire un Giornale, quando questo è scritto sotto 
la vigilanza delle Leggi repressive ( e in qual modo repres- 
sive!) della stampa, le quali sono in vigore nel nostro Stato, 
noi abbiamo il diritto di ridere in faccia al vostro Vescovo di 
Vercelli Monsignor D’ Angennes che proibisce la lettura dei Gior- 
nali liberali; ma voi che predicate .l’ ossequio ad ogni cenno 
della autorità episcopale, qualunque ella sia, con qual fronte 
osate voi di continuare nella pubblicazione d’ un Giornale 
come il vostro, più abbominevole; più schifoso dell’ Univers 
dopo il Mandamento del Vescovo d’Orleans? E così che voi 
siete conseguenti? Chercuti impostori! Anche questa s 
un’altra buona occasione per conoscervi, se ve ne fosse ancora 


bisogno. i , 
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— Son giù molti giorni che il Senato del Regno non ha 
tenuto seduta per mancanza di numero. Questo sì che si 
chiama esser teneri del proprio dovere, ed affezionati alle no- 
stre istituzioni costituzionali ! Bisognerebbe però che si trattasse 
di far le esequie allo Statuto o di tagliar le gambe alla li- 
bera Stampa , ed allora vedreste, se i Signori Senatori del Re 


(Senatori in grazia dello Statuto ) sarebbero più 
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. — deri l'altro il bravo Meneghino Preda era applaudito 
strepilosamente al Teatro Diurno allorché diceva che adesso i po- 
veri diavoli non potranno più bere alla Domenica un bicchiere 
di vino attesa la chiusura delle botteghe. Anche questa è una 
prova dell’universale favore incontrato dall'esecuzione della 


Circolare Roothaan-Pernati ! 


— Nei Manifesti del Gen, Busseti che precedettero la pro- 
cessione del Corpus Domini si leggeva che alla Guardia Nazio- 
nale sarebbero stati riserbati i posti d'onore. » I posti d'onore? 
diceva ieri un tale. I posti d'onore? n È poi la Guardia Na- 
zionale scortava i Canonici di San Lorenzo? Questa non va. 
Voglio domandarne conto al Vetta Canuta . ., n a queste 
parole la Maga era già passata, e non potè intender altro. 


— Nella causa sempre memorabile della Sospensione della 


Maga, finita come tutti sanno, fu notato che il Fisco si sfor- | 


zava soprattutto di provare che quello scritto non poteva esser 
opera del Bottiglia , perchè il Bottiglia non ne era capace» 
Guardate che ragione! Si vede che il Fisco non ha mai letto 
nessuna delle accreditate opere di queste scrittore in materia 
principalmente enologica. Se avesse letto le sue erudite Disser- 
tazioni intorno all’enologia comparata del vino nostrale col 
vino francese, non l'avrebbe mai più detto!... Basta; meniamo- 
gliela buona per questa volta, poichè il Bottiglia è generoso. 

— A proposito della medesima sempre memorabile causa, 
la mattina in cui fu letta ia Sentenza, molte persone stavano 


| discorrendo nell'atrio e domandandosi chi l'avesse meglio di- 


fesa fra i tre Avvocati Botto, Maurizio e Merialdi. Tutti conve- 
nivano che per logica stringente, per forza di raziocinio e per 
facondia, nessuno dei tre era rimasto al disotto degli altri due. 
In questo mentre si terminava di leggere la Sentenza che... rad- 
doppiava la pena al Bottiglia! Segno che nelle cause di stampa 
eloquenza degli Avvocati fa molto frutto! 


— Il Cattolico racconta che nella Processione del Corpus Do- 
mini gli Arciduchi Austriaci erano scortati dagli Arcieri! Fi- 
nalmente gli Arciduchi Austriaci han trovato il loro posto! 

— Signor Ministro della Pubblica Istruzione, siamo in piena 
anarchia nell'Università, sì o no? Se ciò non è vero, com'è che 
voi tolleriate che i libri che furono proposti dal vostro predeces- 
sore allalettura degli studenti non sì possano leggere nella Biblio- 
teca Universitaria? Infatti nell’ elenco dei libri proposti da Farini 
alla lettura degli studiosi ( elenco che si trova aflisso alla porta 
dell’ Università) si leggono i nomi degli Storici Guicciardini, Mac- 
chiavelli e Sarpi, Ora questi Storici sono tutti e tre all’ Indice 
dei libri proibiti, e non si possono perciò leggere nella  Bi- 
blioteca Universitaria senza la licenza, perchè i regolamenti della 
Biblioteca vi si oppongono e perchè la coscienza del Cattolico 


| Apostolico, Romano Bibliotecario Don Grassi non lo permette. 


"è 


Dunque come fare? O all’ Indice |’ elenco del Farini, o al dia- 
volo l’Indice dei libri proibiti... Signor Ministro! 

_— Negli scorsi giorni il Governo Francese pareva volesse 
di nuovo metter fuori le unghie contro il Belgio, ma ve- 
dendo la mala parata di quest’ ultimo che mostrava di non yo- 
iere piegar la testa, e della retroguardia Anglo-Russa che si 
disponeva a proteggerlo, ha moderato le sue pretese ed ha dato 
una buona strapazzata a Granier de Cassagnac che si era fatto 
l’ interprete delle sue minaccie. Non c’è che una spiegazione 
per questo nuovo fiasco Francese, e la Maga l’ha già trovata 
da qualche tem 

___ Il Generale Vetta Canuta sta meglio in Processione o in 
Piazza d'Armi? — Questo quesito si proponevano l’altro giorno 
alcuni Militi Nazionali, ma ad unanimità di voti i Giudici in- 
terpellati decisero che stava molto meglio in Processione... 

_— Un nostro corrispondente ci scrive che è giunto final- 
mente a sapere in qual modo il Vetta Canuta si guadagni 
gli ottomila e séicento franchi che gli sono assegnati dal 
nostro Municipio... cioè coll’ avvicinarsi in Bisagno ai Militi della 
Guardia Nazionale che intervengono senza uniforme agli eser- 
cizi, per agdere se abbiano il nastro pene sul braccio e 
mumero (della rispettiva Compagnia nel berretto !... Siamo 
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dà in ogni giorno agli Ufficiali e ai Militi della Guardia Na. 
zionale, specialmente agli Ajutanti del suo Stato Maggiore a 
cui è obbligato dal suo grado... 

— In Toscana si è nuovamente sviluppata nel corrente anno 
la crittogama ossia malattia dell’uva. Cattolici, come va |a 
cosa ? La malattia dell'uva, voi dite, è effetto del liberalismo 
dello Statuto, della Legge Siccardi, della Guardia Nazionale 
ec. ec. è invece essa si manifesta più generale e più anticipata 
dove vi sono i figli prediletti del Papa, i Croati, dove lo Sta. 
tuto è stato prima sospeso e poi appiccato (in forza del giu- 
ramento di conservarlo!... ) e dove si sta ora mulinando |a 
morte delle Leggi Leopoldine, che sono la Legge Siccardi in 
grande? Nella Toscana che pure fu reputata degna di presen. 
ziare il miracolo della palla che se ne è andata tranquillamente 
nella camiciuola? O che Dio è ingiusto ( ciò che è impossibile ) 
facerido pei rei soffrire gli innocenti, 0 che voi siete una mano 
di buffoni e di impostori. Auf, aut/ Decidete. 


POZZO NERO. 

— Ci scrivono da Cicagna in data 16 giugno : = Aveva 
un bello aspettare la Maga la soluzione del famoso caso di 
Morale da un Prete di Cicagna costituito în dignità politica 
a cui si era rivolta, sono ora tre lunghi mesi. La soluzione 
non sarebbe mai più venuta; se non era la saviezza del Con- 
siglio C. ..... che dava apertamente un voto di sfiducia a 
quel ‘Rev. Capo di Amministrazione. E poi curioso che tra le 
molle osservazioni, e tutte gravissime, registrate contro di 
lui nel processo verbale, v'abbia ancor questa: » essendo adba- 
stanza notorio, che egli si vale dell’ eminente sua posizione 
per suscitare brighe, asti e gare nella popolazione , special- 
mente a riguardo della Fabbriceria, con cercare di metterla 
in isconsiderazione tanto presso il popolo che presso il Go- 
verno, solo perchè si attiene scrupolosamente a’ suoi diritti 
e doveri, come avyenne nelle recenti pratiche della Cassetta 
per la Propaganda e dell’imprestito degli apparati alla Con- 
fraternita dei Miracoli... Le quali cose tutte, mentre porgono 
occasione a produrre dei dissapori e dei fermenti, porgono 
pretesto ad insinuazioni maligne contro persone onorevoli e 
degne della confidenza del Pubblico; il che non succede- 
rebbe certamente, se l’individuo di cui sopra, invece di cal- 
mare le passioni, non se ne facesse istigatore, pur nascon- 
dendosi, ma non tanto che non sì conosca dappertutto la 
sua mano. » Fin qui il processo Verbale del Consiglio C... 

Oh aveva ben ragione la Maga di chiedere nel 
caso di Morale: se un Prete che semina zizzania fra il po- 
polo e accende inimicizie e discordie, possa salvar la sua 
anima! 9 

— Chi avesse trovato un cane idrofobo reazionario, tatto 
di pelo nero, assai pingue, già notus in Judea per le mor- 
sicature date agli abitanti di Cremeno in Polcevera e a Pegli, 
con una trombetta appesa al collo in cui si legge: di queste 
me ne son servito nel deserto di Sestri, smarrito dal padrone 
nativo di Gavenola nelle vicinanze di San Lorenzo in occasione 
della Novena di San Giovanni Battista, è pregato,a consegnarlo 
al famigerato Marin affinchè ne faccia il debito suo. Si darà 
una mancia competente all'uno ed all’altro. 


COSE SERIE 
— Martedì sera 13 corrente aveva luogo una nuova rissa 


—-- 
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di soldati Bersaglieri con alcuni borghesi nel Vico del Fico per 


motivi ( come al solito ) muliebri. Questa volta la rissa ebbe 
proporzioni piuttosto gravi. Saremmo a pregare il Signor Mi- 
nistro della Guerra a renderle impossibili per l’ avvenire. 


IL SERGENTE SAGGHI 


ALLO SCOPPIO DELLA POLYERIERA IN BORGO DORA A TORINO 


Sulla piazza della Posta al Bazar trovasi vendibile una 
magnifica Litografia rappresentante l eroismo del Sergente 
Sacchi che salva Torino dall'ultimo eccidio nello scoppio della 
polveriera di Borgo Dora. i 

La Litografia si vende a beneficio dell’ Emigrazione, ed è 
meritevole così pel soggetto come per l'esecuzione delle st 

tie del Pubblico. 


pa e 


G. CARPI, Gerente Rot 
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Esce il Martedì, Gio- 
yedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 
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PI & LOR 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi 30 
la linea. 


LA LEGGE SUL MATRIMONIO 

— E così, Maga mia, che me ne dici della nuova Legge 
sul: Matrimonio presentata da Boncompagni alla Camera dei 
Deputati ? 

— Che vuoi che te ne dica? Leggila, e giudicala. 

— Avevi pur promesso clie ne avresti detto qualche cosa 
tostochè fosse stata presentata. Sei di così corta memoria? 

— Hai ragione, non me ne ricordavo più. 

— Saresti forse come D' Azeglio che in illo tempore scri 
Veva due Romanzi Italianissimi, ed ora non se ne ricorda 
più, serivendo invece una certa storia vera, che è quella 
del suo Ministero in Piemonte e che è tutt'altro che Italiana? 

— Non dirmi questo. To le mie promesse le mantengo ad 
ogni costo, e la stangata fra capo e collo che mi ha accoc- 
cato ultimamente il Fisco e il Magistrato d'Appello, non per 
altro che per la mia ostinazione di voler vivere ed essere 
fedele alle mie promesse, quando altri voleva mandarmi pa- 
(ernamente al Camposanto, ti mostra ch'io non soglio man- 
car di parola. 

— Ma perchè dunque non vuoi darmene questa nuova 
prova, col farmi un po’ d'esame critico d'una Legge tanto 
Aspettata e desiderata ? 

— Mi prendi sul mio debole e voglio contentarti. Apriamo 
dunque Ja Legge, e vediamo.... 

— Per carità non aprir nulla. Dimmene il contenuto sol- 
tinto in 'eompendio, e senza leggermi nulla, poichè lo stile 
legislativo mon mi va niente a sangue. Ha un certo non s0 
ehe dello stile epistolario di Don Grassi che mi muove ‘tò 
stomaco... 

— Atlagio un poco. Benchè Buoneompagni seriva in istile 
legale, è come protettore del ‘Cattolico, Apostolico, Romano 
Bibliotecario Pon Grassi debba credersi abbia molta simpatia 
per lo stile Grassesco, non voglio però fargli mai più il torto 

un confronto simile. Protesto . . . Lo stile di Don Grassi, 


Parmi d'averto già detto altra volta, non trova altro riscontro 
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| Le Associazioni si rt- 
| cevono in Genova all’ Uf 
ficio della Direzione della 
Var Caitaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo UL 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro , 
De Maria Librajo în via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, ie 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavar? 
da G. B. Borzone. 
Per tutta la Sardegna 
“gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. G 
Crivellari in Cagliari, 
Casa: Boyl. 


che nell’ Osservatore Ligure, Giornale Ufficiale degli spropa- 
siti clericali. dis 
— Mi ritratto... ma o migliore o peggiore, lo stile di Co- 
dice ti ripeto che non mi seduce niente affatto. Ti prego 
dunque a lasciarlo da parte e a farmi il sunto della , Legge 
per succum et sanguinem. Comiocia però dal dirmi prima che 
cosa ne pensi sulle generali. 
_ Ti dirò che considerandola in astratto la trovo ben mi- 
Sera cosa, poichè si sarebbe potuto fare molto di più, onde il 
Matrimonio Civile fosse veramente e totalmente Civile, come 
esprime il nome, ma considerandola come parto del Ministro 
Buoncompagni il quale la un utere cost poco civile: e così 
sperticatamente Cattolico (come prova il suo affetto svisce- 
ratissimo per Don Grassi ); più, come progetto di Legge che 
vede la luce in Piemonte nell’anno di grazia 1852, dopo il 
colpo del 2 Dicembre, con una Camera possibile; sotto un 
Ministero possibilissimo, con Don Grassi Bibliotecario, con 
Pernoti Ministro dell’ Interno ‘e’ coll’ osservanza delle feste 
in pieno vigore come’ al tempo dei heati Luciani, Paolucci 
è La Margherita, ‘ti confesso che' la. trovo an +portento di 
liberalismo, un cecesso di Demagogia, un prodigio di coraggio 
civile, un miracolo politico da disgradarne quello della cami- 
cinola d’ Arezzo. | » 
— Déo gratias! Non cominciamo male; se lo dici--tu, 
posso crederlo. Vuol dire che la Legge ti par buona? i 
— Reninteso che mi par buona welativamente. Se dovessi 
furto joy WU farei veder subito” ch' essa nasconde un palmo 
di coda sottò la camicm. | | 
2 Lo ercilo bene. Coda e 
— Siamo d' accordo. tap Ka 
-— Ma questo non è che il tuo giudizio sulla Legge in ge- 
nerale. Veniamo ora al. tuo giudizio sui particolari. 
— I primo particolare che meriti attenzione è quello che 
proibisce ‘agli mondini di contrar matrimonio prima dei di- 
ciouto suni 0 alle donne prima dei quattordici. . 


Boncompagni sono sinonimi. 





È Ped 
Ri 
mo di 








— Invece il Diritto Canonico, vale a dire il Codice dei 
Preti intorno al matrimonio Caziolico, permetteva ai maschi 
di contrar nozze ai quattordici anni, e alle femmine all’età 
di dodici, quando non erano quasi ancor giunti alla pubertà. 
Egregiamente! Una croce subito al Signor Ministro , e per non 
andarla a cercar troppo lontano, gliene faremo dar una dal 
suo collega Cibrario che ne ha quattordici. A Cibrario ne re- 
steranno tredici, e mi pare che le tredici rimanenti possano 
bastare ad ogni fedel Cristiano. VE ZA hi 

— Ho piacere che anche tu sii convinto dei vantaggi d’ una 
tale disposizione. Così non si vedranno più tanti matrimonj 
ridicoli e perniciosi contratti fra ragazzi inesperti a cui Ja 
Mamma e il Papà dovevano insegnare a disimpegnare le funzioni 
matrimoniali, e che servivano solamente ad impinguar la borsa 
dei furbi e degli intriganti, e mentre contribuivano a guastare 
le ancor tenere complessioni degli impuberi conjugi, popolavano 
la Società di creature rachitiche e malatticcie, conseguenza 
inevivabile di una prematura generazione. 

— Tu mi parli proprio da Dottoressa. Ancora una volta 
dunque egregiamente! e una croce al Signor Boncompagni! 

— Un altro Articolo poi stabilisce i gradi di parentela 
fra cui è vietato di contrar matrimonio, i quali secondo 
l’ antico diritto Canonico formavano i così detti impedimenti 
impedienti e dirimenti. 

— Li sentirò volentieri. Dimmeli su.... 

— Il matrimonio è vietato fra ascendenti o discendenti, 
tra fratelli e sorelle, tra affini e tra zio e nipote. 

— Le esclusioni veramente sono un po’ troppe. Per esem- 
pio quella tra affini è troppo rigorosa davvero. Proibire il 
matrimonio fra cognati !... Non sei anche tu del mio avviso? 
In certi casi questi matrimonj accomodano tante cose, rispar- 
miano tante rotture... 

— Ma che vuoi? Boncompagni non vuole accomodar niente, 
non vuol risparmiare rotture di sorta... almeno tra cognati!... 

— È per le rotture tra cugini? i 

— Tra cugini è un’altra cosa. Infatti essi nen sono esclusi. 

— Manco male! Se non possono esser allegri i cognati 
della Legge di Boncompagni, lo saranno i cugini, i quali a 
dir vero ne avevano bisoguo di questa specie di amnistia... 

— Lo credo io... Non ce’ è nessuno più dei cugini portati 
per... contrar matrimonio fra di loro... Ma dimmi un poco; 
per le esclusioni che testé mi hai citato, non vi è alcun caso 
in cui vi si possa derogare ? 

— Nessuno. Io almeno ho scorsa la Legge da capo a fondo, 
e non mi venne fatto di trovarne uno solo. 

— Non c'è nemmeno, la sanatoria delle dispense? 

— Nemmeno. Me verbum quidem. 

Temo chè sarà un guajo per certe famiglie, e in certi 
casì... Mi spiego, alle volte vi sono delle circostanze di fa- 
migiia che-meritano una deroga al diritto comune, come per es. 
negii impedimenti. fra zio e nipote, fra cognato e cognata, e 
l’inesorabilità del signor Boncompagni potrebbe essere dannosa. 

— Ma che, importa? In questo modo la bottega delle di- 
spense a Roma è chiusa, e i denari del nostro Stato cesse- 
ranno d'ora. innanzi d’ andar a finire nelle tasche d’Antonelli. 
infatti, o il matrimonio fra persone strette da un certo grado 
di parentela è cosa intrinsecamente immorale, e non c’è 
dispensa al mondo che possa farlo diventar morale, come 
è impossibile che il bene e il male cangino natura e diventino 
male e bene; o il matrimonio fra le persone poste in simile 
condizione è lecito, e allora le dispense sono affatto inutili. 
Boncompagni è stato della. prima opinione, e come tale è 
stato logico e morale non accettando esenzioni per mezzo 
di nessuna sanatoria, tanto meno di quella, invero poco edi- 
ticante , delle dispense. 

__— Tu parli sempre come una Dottoressa. Ti faccio i miei 
complimenti. Ma tiriamo innanzi nell’esame. Io son tutto orecchi 
per ascoltarti. n si o 
| — Ed. io tutta lingua per soddisfarti. In un altro articolo 
poi la Legge autorizza i matrimonj fra Cattolici e Protestanti. 

— Fra Cattolici e Protestanti? Possibile? Pensiamo che 
cosa ne dirà il Cattolico? Per lo meno ordinerà un Triduo 
ìn Sant'Ambrogio! |. | sh 
__—_ Sicuramente, 
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dodici. Povero Cattolico! Mi piange i 


—_—/Presto un’ altra croce a Boncompagni. Signor Cibrario, 
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— Le pubblicazioni del matrimonio non si faranno più dal 
Parroco, ma dal Sindaco... di 

— Benone! Una terza croce al signor Ministro. a 

— La promessa di unirsi in matrimonio non sarà mai 
causa valida d'opposizione. Essa però qualora fosse fatta nelle 


"forme volute dall'Art. 106 del Codice Civile, cioè cogli 
sali, dà diritto al risarcimento del danno effettivamente ni 


| — Spiegati più chiaro. Sento a cento miglia di distanza 
l'odore «del linguaggio forense, e capisco che mi hai 

testualmente un Articolo della Legge, ma come ti ho detto 
la fraseologia legale mi riesee indigesta. Spiegami dunque la 
cosa più alla buona e senza sublimità Curiali. i 2 

— Ecco quà. Fino al giorno d'oggi, grazie all’onnipotenza | ì 
della Curia in questa materia, v'era il vezzo d’impedire ad un. 
povero giovine di maritarsi alla prima beatella (purchè protetta 
da un Prete o da un Canonico di cui fosse stata penitente) che 
fosse sgusciata fuori a far opposizione alle nozze appena pub 
blicate dicendo di aver avuto da quel giovine promessa di matri. 
monio prima che si fosse fidanzato ad un’altra, e provandolo 
cov qualche lettera amorosa o con qualche testimonio ufficioso, 

Il giovine che aveva o non aveva fatto quella promessa, ma 

che se l’aveva fatta, l'aveva fatta come la fanno centinaja 
d’altri giovinotti in simili casi... perchè... mi capisci... sì trat- - 
ta delle solite scappate giovanili, era da quella opposizione 
messo colle spalle al muro, e posto nella necessità di morir 

scapolo, o di ammogliarsi colla sgualdrina che gli muoveva 

opposizione, o di turarle la bocca con qualche offella di ma-. 
renghi, se voleva sposar quell’altra per cui aveva fatto fare. 
le pubblicazioni. 

— Adesso sì che capisco! Invece col progetto di Legge del. 
Signor Boncompagni queste commedie di opposizione per false 
allegazioni di promesse di Matrimonio saranno tolte di mezzo. 

— Precisamente. E non saranno tolte solamente per pro- 
messe verbali o scritte, ma per le stesse promesse formali. 
fatte negli sponsali, lasciando a chiunque vuol prender moglie 
tutta la libertà che è necessaria ad un uomo per far un capi- 
tombolo come quello del Matrimonio, il quale è il più pericoloso 
di tutti, e che senza l’ intervento di Madama Crechetta non si i 
può fare più la seconda volta. gi 

— Tu hai però detto salvo alla donna a cui si è fatta la' 
promessa negli sponsali il risarcimento del danno effettiva. — 
mente sofferto. Vuol dir dunque che bisognerà però pagare i 
danni, se non vi sarà più | obbligo di sposare. 

—- Sì certo; nota bene però che il testo della Legge dice 
il danno effettivamente sofferto, e come vedi quell’ avverbio — 
effettivamente è molto malizioso. Non so se mì spieghi... 

— Infatti in simili casi le donne che fanno opposizione ad 
un matrimonio ne allegano molti danni sofferti, è il Signor. 
Boncompagni ha fatto molto bene a distinguere è danni effettivi | 
dai danni allegati. Che volpone d’un Ministro! Presto presto 
una quarta croce del Cavalier Cibrario! Così al suo collega 
quattordici-crocifero non ne rimarranno più che dieci. Ne 
avrà sempre abbastanza. i 

— Poi ha ammesso che in certi casi nascendo ostacoli per 
la celebrazione del matrimonio, basti recarsi a far la dichia» > 
razione al Giudice del Mandamento alla presenza di quattro 
testimon), perchè questo faccia prova della sua regolare ce- 
lebrazione quanto agli effetti civili, e non lasci luogo ad ee- 
cezione per difetto di forma. Così il testo della Legge... 

— Per eccellenza! Che incomparabile Boncompagni ! Quast 
quasi starei per perdonargli la nomina di Grassi, se essa fosse 
un peccato perdonabile. Una quinta croce, Signor, Cibrario ! 

— Nè qui sta tutto, caro mio. I due colpi di grazia pel | 
Cattolico li ho riserbati per gli ultimi. Sturati bene gli orec» 
chi, e preparati a fare un magnifico tRoast. a Boncompagni. 

— Eccomi tutto orecchi, e senza batter palpebra... 

— Sappi dunque in primo luogo che tutte le cause d’op- 
posizione, di nullità, di scioglimento di matrimonio € 
separazione di toro, che prima si trattavano dinanzi alla ‘ 
ria, la quale colle sue infinite lungaggini e i suoi eterni c8- 
villi ne toglieva pretesto per succhiare il sangue delle famiglie; — 

















ed avvelenarne la pace, quando sarà approvata la Legge di 


Boncompagni saranno trattate tutte dinanzi ai Tribunali © 
dinarj con intervento del Pubblico Ministero.... H 

— Respiro.... e in secondo luogo? i | 
_— Secondariamente l’ Art. 41 del progetto di Legge . 
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aflliiltir periti. 
CQUINSTIO, SALA 


45 soggiunge: / registri dello stato civile tanto per i matrimonj 
* quanto per le nascite e per i decessi saranno tenuti dagli Uf- 
| fiziali dello stato Civile, 

— Davvero! Tutti gli atti richiesti dalla Legge sul Matri- 
monio Civile saranno gratuiti, e i registri dei matrimonj, quanto 
delle nascite e delle morti saranno tenuti tutti dagli Ufli- 
‘ziali civili, e non più dal Parroco, ciò che vuol dire che fi- 
nirà una volta pei Parroci Ja cuccagna e la California delle 
fedi di matrimonio, delle fedi di nascita, delle fedi di morte, 
degli atti di registrazione ec. ec. ? 

— Sì Signore, nè più, nè meno. 

— Dayvero!... Questo sì che si chiama ferir la bottega nel 
cuore !... Questa volta bisogna scrivere a Cibrario che re- 
gali a Boncompagni tutte le nove croci che gli rimangono. Altro 
che thoast! Viva Boncompagni!.... ( s'intende quello del ma- 
trimonio e mon quello di Don Grassi vel!) Vado subito a 
cercarmi una bella ragazza per isposarla tosto chè sia ap- 


provata la Legge. 
GHIRIBIZZI 


— I Marinaj del Cava-fango a vapore sarebbero a pregare- 


“un certo LEONE ANGUICRINITO che manda dei ruggiti spa- 
ventevoli suonando la tromba, il trombone e il corno da 
caccia ( cosa stravagante in un leone! ) a moderare i suoi 
ruggiti e ad abbandonare il suono degli istrumenti suddetti, 
di cui è tanto dilettante, e che fanno un così cattivo senso al 
loro timpano. I LEONI, tutti lo sanno, sono bestie feroci, 
e quantunque siano sotto la protezione dei soprastanti, e si 
_rendano illustri per lo scoprimento di qualche ancora, stanno 
meglio alla foresta o in una gabbia di ferre, che a bordo 
d’ un Cava-fango. Intendami chi può che m’ intend’io. 


— Si legge sui Giornali che da qualche tempo il Piemonte 
è l'oggetto delle simpatie e della benevolenza del Governo 
Napoleonico, poichè la freddezza dell'orso russo e dell’aquila 
a due teste verso Napoleone, lo avrebbe deciso ad accostarsi di più 
a noi per trovar qualche punto d’appoggio contro ia lega del 
Nord. Uno di questi Giornali va così innanzi in queste beate 
illusioni che ci assicura che Persigny Ministro degli Esteri in 
Francia avrebbe detto al Principe di Monaco (notate bene! 
al Principe di Monaco!) che lo pressava per la restituzione di 
Mentone e Roccabruna: » come volete che ce la prendiamo col 
Piemonte che è la nostra avanguardia? n Se queste parole sono 
vere, convien dire che il Piemonte sia ben disgraziato!... Che 
non gli abbia da toccar altra sorte che d'essere |’ avanguardia 
di Radetzky o l’avanguardia di Napoleone? Quale sarebbe ia 
peggiore delle due eventualità? Questo sì che si chiama cadere 
dalla padella nella brage. Dolorosissima alternativa ! 


— Il Signor Bianchi-Giovini dicesi abbia abbandonato la di» 
rezione:dell’ Opinione. Qualche Giornale assicura che quesio ab- 
bandono debba attribuirsi alle rimostranze del Console Ponti- 
ficio il quale ne avrebbe dimandato lo sfratto, allegando ch'egli 
avesse oltraggiato il Papa per essere stato il primo a stam- 
pare che il Papa aveva le emorroidi, e che Massimo D’ Aze- 
glio non volendo sfrattarlo abbia aggiustata la cosa col fargli 
abbandonare la direzione del foglio emorroidale. Lasciando 
stare di fare alcuna osservazione sul modo eroico di applicare 
l'indipendenza intiera, ad ogni costo, sempre, promessaci da 
D'Azeglio, ci pare che il Console Pontificio-avesse torto marcio 
‘a reputar offeso il Papa da quel bullettino della sua malattia 

_emorroidale. Diavolo! È l’amore che tutta la Cristianità 
. nutre per lui, che rende il Giornalismo così tenero di sapere 
(per informarne il Pubblico) lo stato della sua salute! Infatti 
‘anche la Maga questa tenerezza l’ha posseduta in sommo grado, 
a non per disprezzo certamente, Oibò !... E 
pa, se invece di sgl'ebparizgi un’ altra malattia, gli sbue- 
fuori le emorroidi? E che colpa ci ha un Giornale se 
essandosi vivamente allo stato sanitario del Papa, ne 
unque altra? ®h bella! Le infermità naturali non 
dr nessung, età nen il preterito ( più che perfetto ) 
e a, 
Ta asa Siglo Legge e sulla Pubblica Sieurezz a, 


ceti 


poi che colpa ci ha. 


ammazione ni vasi emorroidali, ’ 


il palladio della 


che la libertà desiderata da San Martino non può avere altro 
palladio che i Carabinieri!... Chi ha letto la Storia del Piemonte 
di Brofferio e chi ha occhi per vedere e orecchi per sentire, 
è d'altronde persuasissimo che San Martino ha ragione. 


— Reverendo Padre Pernati, avete letto ì' Articolo del Mo- 
mitore Francese intorno all’ osservanza obbligatoria delle feste? 
Ebbene; esso dice che il Governo non deve immischiarsi di 


‘cose di coscienza, ch'egli può ben dare in ciò l'esempio, ma 


non comandare. Avete capito? E voi invece continuerete a fare 
precisamente tutto il rovescio, cioè a non dare l'esempio, come 
lo provano i molti lavori eseguiti per ordine del Governo che 
si proseguono senza interruzione anche alla Domenica ; nonchè 
i pubblici Uffizi e la Posta tenuti aperti anche nei giorni fe- 
stivi, mentre comandate tutto } opposto ai Cittadini? Neppure 
l'esempio del campione dell'ordine del 2 Decembre basterà 
a farvi rinunziare al vostro gran Cappellone? 

— Il Questore ha pubblicato in questi giorni altri due 
Manifesti, l'uno a norma della nuova Legge di Sicurezza in- 
torno agli esercenti professioni ambulanti, e l'altro sull’obbligo 
a coloro che si bagnano di coprirsi decentemente ; però il Mani- 
festo sulla chiusura delle botteghe non è ancora comparso. 
Bravo, signor Questore! Bravissimo, signor Intendente! Se il 
signor Pernati non vuol capirla, capitela voi. In una Città 
di Commercio la chiusura delle botteghe è un’ assurdità. — E 
intanto i bottegai che faranno? Se avranno buon naso sapranno 
essi ciò che avranno da fare. Domani è Domenica...... 

— Fra i desiderj della Maga dobbiamo aggiungere il se- 
guente: » Desidererei che gli avventori del magnifico Caffè 
della Concordia nelle occasioni di maggiore concorso usassero 
la gentilezza di cedere un po’ di luogo alle Signore che lo 
visitano e che molte volte non sanno dove sedersi. La gen- 
tilezza verso le Signore non è solo abbondanza di cortesia, 
ma è stretto obbligo di Galateo. » 


POZZO NERO. 


— MONSIGNOR FERRARI da Gavenola glorioso, ammi- 
rabile, adorato Vicario Capitolare di Genova, È PARTITO 
PER ROMA. Che sarà? Che sia partito per concertare qual- 
che terribile esplosione contro Ja Legge sul Matrimonio Civile, 
o per accelerare la nomina di Charvaz? Apra gli occhi il 
Governo, se non vuole esser messo nel satco dalla Corte di 
Roma. Questi maneggi, questi viaggi, queste spedizioni man- 
dano da lontano un certo puzzo di reazione chie innamora. 
All’erta! All’erta! Gatta ci cova. 

— Ci scrivono da Sarzana: » Fin dal febbrajo caduto si 
pubblicava che due donne ed un Parroco delle vicinanze di 
Spezia avessero nella Canonica di esso Parroco recati gra- 
vissimi oltraggi al pudore-«di un giovine, massimamente de- 
nudandolo delle sue brache, e costringendolo ad errare lunga 
pezza della notte così spoglio per la campagna. E si diceva 
ancora nel più recente articolo dei giornali di quell'epoca, 
che si attendeva a dare ulteriori ragguagli dello scandaloso 
avvenimento, tuttavolta che il ‘Tribunale sulla sporta querela 
avesse intorno ad esso pronunziato. Or sappiasi che, ordina- 
tosi dalla Camera di Consiglio del Tribunale Correzionale di 
Sarzana, dovere il Parroco esser giudicato a seconda dell’ Ar- 
ticolo 592 del Cod. Pen. (e quindi per percosse e non per at- 
tentato al pudore) e le due donne a norma del 1° alinea del- 
l’ Art. 455 di detto Codice (e perciò per attentato pudore ), 
il Tribunale stesso con sentenza dell’ PT giugno andante 
proferiva | assolutoria tante del Parroco, che delle sue coim- 
putate. 

COSA SERIA 

— (Ci sono trasmesse le due Sentenze del Consiglio di Di- 
sciplina di S. Fruttuoso del 14 Aprile e 25 Maggio.scorsi, 
sulla relazione dell’ egregio Signor Campantico intorno ai Mi- 
liti Centenaro e Peschiera. Dobbiamo riconoscere che sono 
logiche e conseguenti ai fatti incolpanti e discolpanti ivi pre- 


‘messi a rispettivo carico e discarieo degli imputati. I fatti 
| ci erano stati esposti molto diversamente. Le Sentenze hanno 


a 


tutta la legal presunzione di verità. “ 
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G. CARPI, Gerente Resp. — 
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ABBUONAMENTO 


per Geneva 


Trimestre . in. 2. 80 
Semestre . > BB. 50 
Aano. |. +» 40.50 

Adomicilio più Cente- 
sim 80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posiu; 
Ln. 4. 50 


8. 50 
16. — 


Trimestre . 
Semestre . » 
Anno . . . » 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


Le inserzioni si rice- 
Veranno a Centesimi 50 
la linea, 


Attesa la festività di S. Gio. Barista il 
Numero di Giovedì si pubblicherà domani. 


I FURORI DELL'ARMONIA E DEL CATTOLICO 
CONTRO LA LEGGE DEL MATRIMONIO 


Il progetto di legge sal Matrimonio Civile presentato da 
Boncompagni ha messo la febbre addosso a tutta ia stampa 
che, per ironia, si chiama Cattolica. Infatti e’ era veramente 
da farne le maraviglie che avesse taciuto sino al giorno d’aggi, 
ma la fedele bandrtrice delle pretese del Clero non faceva nel 
suo silenzio che aguzzar meglio le armi e ammassar barili di pol- 
vere per rendere più terribile l'esplosione della mina. Pertanto 
colla bava alla bocca, schizzando veleno da tutti i pori, come una 
Vipera che si sente schiacciare la coda, come un cane idrofobo 
che.giuato-all’ultimò stadio del suo terribile morbo, col respiro 
affannioso, colla lingua fuori delle fauci, con urli selvaggi, si 
dibatte fra gli artigli della morte, mordendo a destra ed a 
Manca chitnque gli si avvicina, amici e nemici, la stampa 
Cattolica si scaglia ora cieca dall’ ira contro il Piemonte, contro 
lo Slatuto, contro il Governo, contro i Ministri, contro il Se- 
Nato, contro la Camera dei Deputati, contro |’ inerzia dei 
Suoi stessi: protettori, contro di tutti! Gran che se nella foga 

I suoi impeti dellicosi a pro della Chiesa, l’inviolabilità»del 

€ è rispettata dalle sue folgori, e non wien regalato a Vit 
torio Emmanuele qualche retiorico paragone con Arrigo VIIL 
il sucido marito d' Anna Bolena, come lo chiamava elegante 
Mente il Castolico all’epoca della presentazione della Legge 
Siccardi ! E tornato decisamente il tempo delle infuocate po- 
lemiche dei giornali religiosi nel 1850 data della presentazione 
della famosa legge, colla giunta di quel maggior fiele e di 
Quella maggiore baldanza che può ispirar foro lo spettacolo della 
Fihvigorita reazione e la certezza della poca energia dei propr) 
*Yversorj. E l’uomo preso maggiormente di mira dglle loro 
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Le Assocìazioni sì ri- 
cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
«Haga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale |’ ammon- 
tare dell’ abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, iv 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Nom 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 
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Per tutta la Sardegna 
gli Abbuonamenti si ri- 
cevono dal Signor F. è. 
Crivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 
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declamazioni, dai loro vituperj, dalle loro filippiche ,, sapete 
voi chi è? Quello stesso che testè accarezzavano ed incensavano 
di più per la nomina d’ un Bibliotecario preso fra i più igno- 
ranti loro caudatarj; il Ministro Boncompagni ! Ora non v'è 
più villania di cui non lo coprano, non oltraggio di cui non lo 
gratifichino; la scomunica e un processo criminale in questa 
vita, l’ inferno nell'altra, oltre una perpetua esecrazione, paiono 
loro poca-cosa per un uomo che ardi presentare un progetto così 
abbominevole. L' Armonia ed il Cattolico, primi trombettieri 
della fazione a Torino e a Genova, non trovano epiteti abba- 
stanza ingiuriosi, parole abbastanza severe per I’ audace Mi- 
nistro che con un progetto simile mostra evidentemente d° aver 
dato l' anima al diavolo, senza speranza che le preghiere di 
Don Grassi valgano a strapparlo da’ tremendi artigli del suo 
infernale padrone 1!!! a 

Delle sacre escandescenze di questi due Giornali che sono 
l'alfa e l'omega della stampa religiosa nel nostro Stato, vo- 
gliamo ora principalmente tener parola, commentandole, come 
è nostro costume, dopo di averne fedelmente trascrittò i brani 
più degni d’ attenzione, aflinchè i nostri lettori che non sono 
ammessi a gustarne tutte le squisite dolcezze nella fonte origi- 
nale, possano almeno gustarne una parte nelle nostre citazioni. 
Li preghiamo però a considerare mentre leggeranno simili im- 
prontitudini, che la mano che le vergav? è la mano d’un Sa- 
cerdote, poichè Sacerdoti sono tutti i P_ dattori di quei due 
Giornali, che quella mano è pur quella Lie tocca |’ ostia con- 
sacrata, e che gli associati e i protettori di quei due Giornali 
son tutti Vescovi dello Stato, Parroci e Canonici. Li pre- 
ghiamo a richiamarselo bene alla mente, poichè siamo certi che 
senza questo troverebbero incredibile tanta inverecondia, tanto 
cinismo, Cominciamo le nostre citazioni dall Armonia! Ecco 
come essa qualifica il recente progetto di legge: * 

n Questo progetto di legge può definirsi una so Sd e 
galità, una spudorata ipocrisia, UN FOMITE YER oso 


DI SCOSTUMATEZZA È D'IMMORALITÀ”........ (che genti» 
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lezze! ). Questa legge FAVORISCE IL CONCUBINATO, PRO- 
TEGGE L'ADULTERIO...... ( altre gentilezze come sopra ). Or 

ne, veggiamo a prova oggidì l’ortodossia di questa gente! 
(cioè dei Ministri! ). Prima han RUBATO i beni ecclesiastici , 
poi stracciarono i Concordati, imprigionarono ed espulsero i Ve- 
scovi, Presentemente conculcano i Canoni della Chiesa ; ed eri- 
gono LA LICENZA IN SISTEMA..... ( caro quel rubato ? Cara 


ella licenza în sistema! ). Ecco dove ci porta il progresso! A° 


POPOLARE IL PIEMONTE DI BASTARDI... ( Che leggiadria 
di modi! ), A LEGALIZZARET PIU ORRIBILI DELITTI... (alla 
larga! che bomba!). E questa si chiama civiltà? Ed è quella civiltà 
che ci fate pagare cotanto? E qual’è in grazia lo scopo delle 
vostre riforme ?...... QUESTA LEGGE TENDE A CONVERTIRE 
IL PIEMONTE IN UN BORDELLO! (altre gentilezze da lupa- 
nare!). » Quindi conchiude rivolgendosi alle Camere — » Badate 
bene: vi si propone una legge che mon potete discutere; una 
legge che se la voterete NON CI POTRA’ OBBLIGARE, PER- 
CHE VI MANCA L'AUTORITA’ DI VOTARLA » — e più 
sotto — » Voi andate contro il primo Articolo dello Statuto; 
dovete innanzi abolirlo; finchè resta, LA VOSTRA LEGGE 
SARA’ UNA FELLONIA, e noi avremo diritto di rispondervi : 
NON CI POTETE COMANDARE, NON VI VOGLIAMO UB- 
BIDIRE! » (Evviva la docilità armoniosa nell’ubbidire alle 
leggi dello Stato, docilità degnissima dei discepoli di Fran- 
sonit Davvero che non si può parlar più chiaro. ) 

Che vi pare? Ne volete di più? Vi sembra che il nuovo 
progetto di legge potesse venir salutato con titoli più lusin- 
ghieri? Credete possibile che il Vocabolario delle contumelie 
da postribolo non sia con essi esaurito, e che si trovino, dopo 
queste, altre parole di vitupero, altre ingiurie da trivio da 
ettore in faccia alla nuova legge e a chi 1’ ha presentata? E 
la conelusione del non poter comandare e del non voler ub- 
bidire, non vi sembra anch’ essa molto peregrina, molto edi- 
‘ficante in bocca degli eterni predicatori del dovere dell’ ub- 
bidienza passiva nei popoli, e del diritto di fare e disfaré a 
proprio talento nei governanti? Oh Chercuti impostori! Chi 
avesse mai la semplicità di eredervi! Ma non anticipiamo i 
nostri commenti. — Veniamo alle sante invettive e ai tras- 
porti del collega e fratello dell’ Armonia, il Cattolico ! 

Dopo aver detto egli che l’atto della presentazione della nuova 
legge è uno scavalcare la Chiesa che è in possesso legittimo 
delle sue attribuzioni, per innalzare nel luogo della sua ca- 
duta lo Stato despota ed usurpatore (è la prima volta che 
il Cattolico parla di despoti, perchè è toccato nella bottega 
delle dispense); dopo aver detto che è governi i quali rapiscono 
alla Chiesa ciò che unicamente è della Chiesa, cadono nel- 
3° anatema del Tridentino: se alcuno dirà che le cause matri- 
moniali non ispettano ai Giudici ecclesiastici, sia scomunicato, 
termina il suo Articolo colla seguente furibonda Catilinaria : 

» L'attentato che ci sta sotto (al progetto di legge) mostra 
qual truce ribellione (uh ! che bomba!) si mediti contro della 
Chiesa e di Roma. Sì, che si tratta di ribellione! Per incarnar 
questa legge del Matrimonio Civile, bisogna stracciare le costitu- 
zioni Mn le bolle pontificie, i canoni dottrinali e discipli- 
nari dei Coneilj Ecumenici , beffarsi delle scomuniche (e questo è 
vero), far tavola rasa dei doveri imposti ai credenti dal vecchio 
e nuovo Cattolicismo (che vi siano due specie di Cattolicismi?).., 
Sì, che è ribellione! Perchè le Camere approvino e il Re sug- 
gelli la legge proposta, fa d’ uopo di mutare il patrio sistema le- 
gal «come confessa lo stesso Ministro ( oh bella! sta a vedere 









che si farà una nuova legge sul matrimonio senza variare la 
Logo antica !), mutare le antiche costituzioni del regne (quelle 
del 1770?... siamo d’accordo, perchè dopo di loro, se non lo 
sapete, nell’anno di grazia 1848 è venuto al mondo quel certo 
mostro che si chiama Statuto), mutare i nostri Magistrati è 
il Codice che ci regge (sicuro! cioè non i Magistrati e non il Co- 
di avi salto e il diritto Canonico, cosa che possiamo 
certarvi farà piacere a tutti, e pei primi agli studenti di Legge); 
cacciar sottosopi (e anche saphaltto sé occorre ) qualito 1 
Re di Casa Savoja e i nostri maggiori ci tramandarono. . . 
Or la Rie sir A a Cattolica, ma protestante; 
più Cristiana, ma a a, sparando ja guisa assoluta 

SIA ‘Stato la Chiesa (sicuro che deve separarla, ma senza 
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| la legge, 
i Cattolici, — n Quand 
(dunque quella sul Matrimonio è ingiusta...) benchè votate da 


co | 
legare, civile e religiosa taceranno i Cattolici? Non possono! 
Diciamo ancora. UBBIDIRANNO PASSIVAMENTE? NON DEB. 
BONO! n — Quì il Cattolico stende la destra alla sorella Armo. 
nia, e ne riproduce le parole quasi testuaimente per provare che 
anche quando sarà votata, non avrà forza d’ obbligare 
e conchiude. — » Quando le leggi sono INGIUSTE 


mille Camere e da cento Senati, scemano intrinsecamente il 
vigore di leggi ( dunque, secondo il Cattolico, a questa legge 
non dovrà prestarsi ubbidienza anche quando sarà passata da 
un Senato e da una Camera, poichè 


sra della civiltà! Innanzi a questa minacciata ribellione 


non basterebbero mille 


Camere e cento Senati) e San Tomaso d'Aquino ha scritto, - 


che queste non sono tanto leggi quanto VIOLENZE... (dunque 
anche quando sarà votata la legge sul Matrimonio Civile non 
sarà una legge, ma una violenza: benissimo! )... » 

Uff! Finalmente le citazioni sono finite; non ne potevamo 
proprio più. Siamo certi che non avremo perduto il nostro 
tempo, poichè i nostri lettori ci sapranno grado senza dubbio 
di citazioni così preziose, di simili gemme di politica, di re. 
ligione, di polemica e di Galateo, incassate in oro purissimo. 
di zecchiuo. E che fioritura di stile per soprammercato! © 

Ricapitoliamo. 1 nostri Ministri, e in capo a tutti il Signor 
Boncompagni, che pure ebbe il merito della nomina di Grassi, 
sono spudorati ipocriti; la Legge sul matrimonio civile è un 
fomite vergognoso di scostumatezza e d’immoralità, essa favori. 
sce il concubinato e protegge l adulterio, erige la licenza 
in sistema, tende a popolare il Piemonte di bastardi, a le- 
galizzare i più orribili delitti ( quali? davvero che vi sarebbe 
da stabilire una mancia a chi sapesse indicarceli) e per dir 
tutto in una parola: a convertire il Piemonte in un bordello! 
Questa legge non può obbligare, vale a dire che mon può 
essere osservata, perchè le Camere non possono né votarla 
né discuterla; essa è una fellonia , e si può dire con tutta 
tranquillità: non vogliamo ubbidirvi! Essa è D eccò un 
sinonimo della fellonia ) una truce ribellione, e rla en- 
trare in vigore convien calpestare tutte le Leggi ne e 
divine; essa tende a portare in trionfo il concubinato e ad 
inaugurare 1’ éra del dordello, della prostituzione! A. questa 
Legge non deve ubbidirsi ! All armi! 

Ecco un appello esplicito ed evidente alla ribellione, ove si 
verifichi, come deve presumersi, che la Legge venga passata 
dalle due Camere e sanzionata dal Re. Ecco la face della 
guerra civile accesa .e benedetta dagli organi del Clero, ove 
fosse possibile che le masse divenissero al giorno d’oggi cieco 
istrumento del fanatismo religioso, come lo furono pur troppo 
stupidamente in altri tempi. Ecco una litania di Cattoliche in- 
giurie vomitate contro i Ministri, i, Senatori ed i Deputati, 
chiusa colla minaccia d° un aperta resistenza al progetto di 
legge, ov’ esso divenisse legge definitiva! poil 

E tutto questo perchè? Forse per aver attaccato la Reli- 
gione nei suoi dogmi? Per aver negato che il matrimonio sia 
Sacramento, e toltogli la consacrazione religiosa ? Per aver 
acconsentito al matrimonio tra congiunti in grado prossimo 
contro le norme del diritto ecclesiastico? Per aver. tollerato 
la poligamia ? Per aver autorizzato il divorzio? Per. aver 
approvato il matrimonio fra Turchi e Cristiani, fra Cinesi e 
Cattolici? Nel progetto di Legge di Boncompagni, progetto 
innocentissimo e Cattolicissimo, non vi lia ombra di tutto 
questo. La consacrazione del Sacerdote è conservata, gli ane 
tichi impedimenti di parentela tranne quelli fra ‘cugini, © 
fra zio e nipote, sono rispettati tutti nella nuova Legge come 
esistevano nel diritto canonico, il divorzio non è riconosciuto, 
non poche sono le difficoltà per la separazione di toro, i 
finite e quasi ridicole son quelle che si oppongono all’ annul- 


lamento del Matrimonio, e il Cattolico e l’ Armonia ardiscono 
dire che questa nuova Legge la quale può dirsi |’ eccesso 
della meticolosità Cattolica vietando persino i matrimonj fra 


Cattolici ed Israeliti, favorisce i concubinato e protegge 
ladulterio , tendendo nientemeno che a popolare il Piemon 

débdsinridb? ondissiazzast clio &0ags ‘ils Mor) inet 
Ma chi intendono ‘gabbare i due pi Giornali colle iperboli 
d'un linguaggio così ributtantemente inverecondo ? Forse 
chè la legge vieta provvidamente i matrimonj fra i mase 
età inferiore ai diciotto anni e tra 
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impedisce all'opposto che tanti giovani e tante ragazze 


TRRCOT le femmine al disotto degli 
anni quindici, si dirà che favorisce .il concubinato, mentre 
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zA rimangano trappolate da qualche furbo? Forse 
nei minori d'età esige il consenso paterno, protegge 
idulterio ? Saranno dunque adulteri i coniugi che avranno 
contratto matrimonio col paterno consenso, mentre saranno 
legittimi quelli che si saranno precipitati senza di esso, 
ma che avranno però celebrato il matrimonio al cospetto 
d’un Prete? Forse perchè autorizza le nozze tra cugini, e 
tra zia e nipote, mentre lo vieta per ogni altro grado di pa- 
rentela ( persino tra cognati!) tende nientemeno che @ popo- 
lare il Piemonte di bastardi, poichè secondo voi bastardi ed 
incestuosi dovranno dirsi i figli nati da un tal matrimonio? 
Se bastardi devono chiamarsi i figli di due coniugi che siano 
cugini tra di loro, non saranno molto più bastardi i figli 
dei coniugi tra loro affini, e dei coniugi zio e nipote, le cui 
nozze spessissimo la Caria Romana autorizza e benedice? Ma voi 
direte che in quei matrimonj interviene sempre la sanatoria 
delle dispense pontificie... Ab buffoni impostori! Ora sì che 
avete manifestato l’animo vostro! E dunque la bottega di Roma 
delle dispense che vi sta a cuore, perchè colla nuova legge 
la vedete esposta in Piemonte a sicuro fallimento, non la mo- 
ralità dei connubj, o la cura della prole legittima, mentre 
voi pure sapete che non vi è dispensa al mondo che dispensi 
dal proprio dovere. O quei matrimonj non possono essere per- 
messi mai, neppure col cerotto delle dispense, poichè sono di 
loro natura irreligiosi ed immorali, e allora Boncompagni ha 
fatto benissimo a proibirli, o non sono tali, e allora il vo- 
stro cerotto tenetevelo per voi. 
Voi bandite dunque la crociata contro la nuova legge, in 
imo luogo perchè è la bancarotta delle vostre dispense, e 
in secondo perchè la Curia non avrà più facoltà di mangiarsi 
vive le famiglie come prima colle cause di separazione di toro, 
di nullità di matrimonio e di opposizione; perchè il foro ec- 
clesiastico, di cui la Legge Siccardi non ha troncato che un 
membro, resta ora definitivamente decapitato ; perchè i denari 
delle pubblicazioni matrimoniali non anderanno più nelle sac- 
coccie dei Parroci, insieme a quelli delle fedi di nascita, di 
matrimonio di morte, ec. ec.; perchè alle vostre lungaggini di 
Curia sarà sostituita la celere procedura dei Tribunali ordinari], 
e perchè se vi: saltasse il grillo di fare lo schizzinoso per 
celebrare un matrimonio, i fidanzati avrebbero facoltà di spo- 
sarsi alla barba vostra dinanzi al Giudice di Mandamento; 
in una parola non sono punto gli interessi della Religione 
che v'ispirano, ma quelli della vostra borsa. Non è il Sacer- 
dote Cattolico che parla, è la bottega, è Cicero pro domu sua. 
Signor . Boncompagni ! A simili provocazioni da energu- 
meno, a simili insulti da trivio, a simili minaccie di ribellione 
come risponderete voi? Avete voluto offender |’ idra clericale 
il meno che fosse possibile, ed ecco com’essa ve ne è ricono- 
scente; vi si è avventata contro con tutte le sue selte teste. 
Avrebbe potuto dir di più se aveste proposto il matrimonio 
civile di nome e di fatto, senza bisogno dell’ intervento dei 
preti? Ebbene fate senno dell’ esperienza. Emendate il vostro 
progetto di Legge, e toglietegli tutto quello d’ imperfetto che 
ancora vi resta. Temete forse d'esser chiamato rivoluziona- 
rio? Non dubitate, la Francia possiede già una Legge simile, 
eppure i Cattolico-Armoniosi si guardano bene dal chiamaria 
rivoluzienaria, dal dirla un bordello! Fate voi altrettanto , 
avrete con voi il protettore del Papa... Luigi Napoleone ! 
GHIRIBIZZI 
— Pinelli ex-Presidente della Camera dei Deputati è morto, 
Dabormida attuale vice-Presidente della Camera è infermo, 
Rattazzi Presidente erede di Pinelli è ammalato... Convien dire 
che Io scanno della Presidenza della nostra Camera sia fatale 
ai nostri uomini di Stato, se tutti quelli che lo toccano deb- 
bano andare a finire a letto... Che ciò sia un effetto dell’ ira 
__celestecontro lo Statuto? Sarebbe la prima volta che il Cat- 
ia 
__— Colle lagrime agli occhi iamo dare una dolorosa 
Hora a tutta la nostra Guardia Nazionale!... Il Colonnello 
Durazzo e il Maggiore Ne-Grossi ad istanza del Generale Bus- 
ggfeti han ritirato di Mesia, Poroo gun? 
i ito di dimiedighi ci Wil datsg che il Consiglio 
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POZZO NERÒ. 

— Sempre nuovi fasti del famoso Parroco della Riviera di 
Levante già condannato per diffamazione! Il buon Prete, ter- 
minato il mese Mariano con discreto profitto delle anime, e 
molto più della sua borsa, si fece a raccontar dal pulpito Ja 
novelletta che gli era apparsa in sogno la Madonna, Îa quale 
gli aveva manifestata la sua soddisfazione per le funzioni del 
passato meseg ma gli aveva insieme esternato il desiderio che 
le fosse fatto un triduo e che la sua immagine posta sopra 
l’altar maggiore fosse collocata in luogo più eminente da essere 
meglio veduta da tutti!... Detto fatto. Essendo tale il desiderio 
detla Madonna, come il Parroco faceva credère a quei buoni 
villici, si diede subito ordine ad allestire il triduo colla maggior 


. magnificenza di ceri ed ornamenti. Lo eredereste? Al terzo 


giorno del triduo, mentre il Prete impostore stava predicando 
dall'altare, una candela accesa si rovescia sopra una spalliera 
di fiori e le appicca il fuoco. Il fuoco si propaga e si comunica 
a tutti gli arazzi dell’altare; il Prete vedendo l’insolita luce 
ed essendo colle spalle volte all'altare grida: miracolo, miracolo! 
e il miracolo infatti viene a conciarlo per le feste. La vampa 
espandendosi abbrucia le funicelle che sostenevano |’ immagine 
della Vergine collocato più in alto (secondo il desiderio so- 
gnato dal Prete impostore) ed essa cade sull'altare rovesciando 
candele e candelieri, uno dei quali fra quelli di più grosso 
calibro cade sulla testa del Parroco, ammaccandogli il cranio 
e facendogli schizzare il'sangue. Il Parroco cessa allora di 
gridar miracolo! e si rifugia in sacristia.— Ciascuno può im- 
maginare l’effetto d'una simile scena su quei buoni contadini. 
Essi dicono che la vendetia del Cielo ha punito giustamente 
il Parroco impostore che si abusò del nome della Madonna 
per far quattrini, ma chi ne soffre in fin dei conti? La Reli- 
gione che Preti simili intendono puntellare colla superstizione 
e col coniare false visioni ed assurdi miracoli. 
COSA SERIA 

— Domenica 20 corrente alle 2 pom. un vecchio d’ oltre 
GO anni si avvicinava sulla Piazza dell'Annunziata ad una donna 
di 45, passata la sera precedente a seconde nozze e che al- 
lora si trovava sotto il braccio del suo secondo marito, e le vi- 
brava un colpo di pugnale nel collo. Quindi credendo d’averla 
uccisa poichè il ferro le rimanea conficcato nel collo, con re- 
plicati colpi di rasojo si segava la carotide, e cadeva im- 
merso nel proprio sangue. Di lì a poco spirava, mentre la 
ferita della donna non presenta ora alcuna gravità. La ragione 
di questo doppio delitto si attribuisce alla gelosia, poichè pare 
che |’ assassino avesse avuto dalla donna promesse di matri- 
monio. Il Cattolico dirà senza dubbio che anche questa è una 
prova dell’ immoralità prodotta dallo Statuto, ma noi diremo 
al Cattolico; forsechè la passione della gelosìa non è terri- 
bile sotto !' assolutismo, come sotto lo Statuto? Imbecilli! 


Essendosi sparsa la falsa voce ch'io abbia lasciato di di- 
segnare le Caricature della Maga per differenze insorte colla 
Direzione, dichiaro che ciò avvenne sin dal 29 Aprile ultimo 
seorso, per mia propria volontà e per sovrabbondanza di la- 
voro, non per alcun’ altra ragione, avendo continuato coll’at- 
tuale Direzione del Giornale nelle più amichevoli relazioni , 
nelle quali mi pregio di perseverare. 


Ganriete CasraenoLA , Pittore 
—_x-rr—rrrr.—_rr—cm@et@@——@—@’—’@‘’‘1@—@6@—e’ ——@c@—“ 533“ 


ASSOCIAZIONE DI MUTUO SOCCORSO 
Essendo prossima la scadenza del 2.° Trimestre il Comitato 
d’ Amministrazione dovendo presentare il solito rendiconto al 
I’ Assemblea Generale, invita i Collettori ed i Sociì ascritti 
all’ Ufficio ad effettuare entro il corrente mese i rispettivi ver- 
samenti. 
Genova, Giugno 1852. 
Pel Comitato 
« G. Cmitto Arizeri, Segretario , 
N.B. L'Ufficio è aperto tutti i giorni dalle ore 10 ant. sino 
alle 2 pom. e dalle 4 sino alle 6 pom. Nei giorni festivi dalle 
10 sino alle 2 pom. * 


=————————— +‘"cstrrrr—_————:--"' 
O DA VENDERSI — Un Piano-forte di Francia, fatto 
a tavola, gran formato ‘a tre corde. Indirizzo a questa Stam- 


pera. : 


G. CARPI, Gerente Resp. 
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Tipografia Dagnino. 
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ABBUONAMENTO 


per Genera 


Trimestre . Ln. 2. 80 
Semestre. >» dd. dU 
i et 17 » 40. 50 


Adomicilio più Cente-* 
sini SO ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta, 


Trimestre Ln. 4. 
Semestre . Da 
Anno. . » Ill. 


LO 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana rewolarmente, 
oltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 


Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dimege- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale. 


e 


Le inserzioni si rice: 
veranno a. Centesimi ar * 
la linea, 


« AI 

Sta ora per terminare il primo ‘semestre del 1852, 
tanto oppertuno chie noi volgiamo alcune parole agli Associati 
che ci onorarono finora delle loro simpatie e della loro as- 
sisteuza, e che, speriamo, vorranno continuareela. 

Noi non vogliamo far ora la nostra apologia per dimostrare 
che il nostro Giornale ha perseverato in questo primo semestre 


È per 


del 52 come nei tre anm della sua vita anteriore nella difesa 
della causa popolare. I Numeri della Maga pubblicati nell’anno 
corrente sono li per attestarlo, e valgono meglio di ogni dimo- 
strazione. Nè le sospensioni, nè le persecuzioni, nè le stesse 
diserzioni (.il più terribile dei disinganni) valsero a rimuoverei 
d’un punto dalla nostra linea politica; come non valsero a 
Fimuovercene nè le sollecitazioni amichevoli, nè le minaccie... 
La condanna che ha testè colpito chi ha assunto la responsa - 
bilità d'uno scritto pubblicato in difesa dei diritti della ‘libera 
Stampa sconosciuti nel. nostro Giornale, condanna ‘îhe fu 
quasi per percuotere il nostro medesimo Redattore, è la prova 
migliore delia nostra indipendenza e della nostra costanza. 
Essa ci dà il diritto “di dire che it nostro amore alla libertà, 
la, nostra devozione alla bandiera da noi abbracciata , non può 
più mettersi in dubbio nemmeno datl’invidia e dalla calunnia. 
Un passato che costa tanti sacrificìi non si può rinnegare; esso 
è l’arra migliore dell’avvenire, e quest’ avvenire, tutti. lo 
Sanno , non può esser altro per noi ché ‘la. perseveranza @ 
qualunque costo, anche con nostro pericolo, nella spinosa. via 
che abbiamo preso a battere. 

- Dopo l'osservanza dei prineipj, la cura della forma fu fi- 
nora it nostro primo pensiero. La stampa tipografica fu sempre 
nitida e corretta. 1 notevoli miglioramenti introdotti nell’eseca- 
zione artistica delle Caricature, parte così importante delino- 
stro Giornaletto, furono visibili a tutti, e e’ imposero non; lieve 
AUmente- di spesa, sebbene noi abbiamo sempre conservato il 
prezzo d’abbuonamento (e dei Numeri separay alle antiche 
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DDD) Le Associazioni si ri- 
 cevono in Genova all’ Uf- 
ficio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo; 
negli altri luoghi depo- 
sitando al rispettivo Uf- 
ficio Postale | ammon- 
tare dell’abbuonamento 
ritirando il Buono equi-_ 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Dora Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Missa- 
glia, a Oneglia da Mar- 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Novi 
da L. Salvi e a Chiavari 
da G. B. Borzone. 
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Per tutta Ia Sardeena 
gli Abbuonamenti sì ri- 
cevono dal Signor F. & . 
Crivellari in, Cagliari, 
Casa Boyl. 


condizioni, Crediamo poter:dire senza millanteria chè sotto un 
tale rispetto il nostro Giornale non teme confronti, e che con- 
limnerà a migliorare, A i 
Senza azionisti, senza protettori , senza la profenda di alcun 
partito, e tanto meno del Ministero, noi non abbiamo mai 
contato che sopra una cosa. sola, sulla simpatia dei nostri 
lettori, e in questa sola siamo anche risoluti di confidare per 
l'avvenire. — Ci verrà essa meno? Non possiamo erederlo, 
perchè siamo certi di non averla mai demeritata. INDIPEN- 
DENTI SEMPRE E DA TUTTI: ecco il nostro programma 
immutabile. i 
Onde render capaci le nostre colonne di maggior materia ab- 
biamo divisato di sopprimere la vignetta che figura in fronte al 
Giornale, e che assorbe inutilmente la metà della prima pagina; 
non lasciandovi che il semplice titolo. Crediamo con ciò soddis- 
fare ad un voto esternatoci da molti Associati , quello cioè 
d'allargar lo spazio riserbato agli articoli col sacrifizio d'una 
vignetta inutile ed insignificante, e che ha poi la monotonia 
d'esser .sempre la stessa. © © È 
La regolarità nelle spedizioni del Giornale per la Posta agli 
abbuonati fuori di Genova sarà sempre curata con ogni dili- 
genza. Gli abbuonati di Genova a domicilio lo riceveranno 
parimente colla maggiore esattezza e sollecitudine. Quelli che 
verranno a ritirarlo all’uftizio del Giornale potranno pure 
ritirarlo a tutte le ore così dei giorno della sua pubblicazione, 
ei giorni successivi. I 
pra cor lo chieda, la 2fuga non mancherà di pub- 
blicare dei Supplementi. Se raramente ne pubblicò nel semestre 
che è ora presso a spirare , si è perchè sventuratamente i 
tempi sono scarsi di avvenimenti che esigano d'essere pub- 
blicati senza dilazione per appagare la giusta curiosità det let- 
topi. Se però questi avvenimenti sopravverranno (e Dio voglia 
che sia presto) o se quistioni politiche, locali o nazionali di 
maggiore importanza lo richiederanno, non mancherà certo dì 
pubblicarli. e gli Associati. li riceveranno. al selito gratuitamente.. 





Le condizioni dell’ Abbuonameuto rimangono sempre le 
stesse, e si leggono in fronte al Giornale. Le lettere per di- 
manda d’ abbuonamento, con Vaglia o senza, dovranno ben- 
inteso esser sempre affrancate. 

Associati antichi della Maga, associatevi dunque nuovamente, 
e voi che non siete ancora associati, associatevi pel venturo 
semestre. La Maga, ve lo ripete, non vuol vivere nè per 
grazia di Ministri, nè per favore di padroni, nè coi denari 
degli azionisti; vuol vivere solamente, puramente e semplice- 
mente, come ha fatto fin quì (e non ha altra ambizione che 
questa ), per la grazia di chi la legge. 


SALUTE E FRATELLANZA ! 


IL DOCK E L ARSENALE MARITTIMO 


‘Altra volta noi toccammo brevemente di quest’ argomento, 
romettendo di ritornarvi sopra alla prima occasione. Ab- 
Libino indugiato sino al presente a riparlarne, perchè ab- 
biamo prima voluto attendere il giudizio di Genova più matura- 
mente pronunciato sulla questione e sulla condotta del nostro Mu- 
Nicipio, ma ora che questo giudizio è proferito, riprendiamo 
la penna sull’ argomento, e diciamo francamente che la no- 
stra prima sentenza sopra la questione del Dock e dell’ Arse- 
nale Marittimo è stata pur troppo confermata in appello dalla 
pubblica opinione, e che |’ inescusabile precipitazione del no- 
stro Municipio sopra una questione così delicata, è ora univer- 
salmente biasimata. 

Già varie petizioni sono in giro contro la proposta cessione 
della Darsena e sulla di lei conversione in Dock. L’ intiero 
Sestiere di Prè, che è uno dei più popolosi di Genova, è in 
allarme pel progettato traslocamento dell’ Arsenale Marittimo, 
e le petizioni vanno ivi ed altrove coprendosi di molte firme. 
Tre mila circa Operai Carpentieri della Città mostra stanno in 
forse del loro destino, ed aspettano ansiosi la decisione del. 
Parlamento per sapere se dovranno emigrare verso il uuovo 
Arsenale o in America, poichè la cessione della nostra Darsena 
tanto calorosamente sollecitata dal Municipio toglie loro ogni 
speranza dî poter più aver mezzo di campare la vita eserci- 
tando il proprio mestiere fra noi. — E appunto ciò che noi 
avevamo preveduto. 

Ma v'è di più. Tutti sanno che la questione della cessione 
della nostra Darsena al Commercio per convertirla in Dock 
si collega intimamente alla questione non meno vitale della 
riforma della Marina Militare. Quindi occupandosi della prima, 
tutti sanno che non dee mai perdersi di vista la seconda. Tutti 
sanno del pari che sino a questo giorno il Ministero si lasciò in- 
tendere, anzi lo promise formalmente in di progetto di 
Legge, che soppressa la Darsena di Genova, il Governo avrebbe 
attivato immediatamente il trasporto della Marina Militare 
al Golfo della Spezia, col dar opera senza intervallo alla co- 
struzione d'un grande Arsenale Marittimo nel Golfo medesimo. 

Se il progetto della cessione della Darsena al Commercio 
incontrò meno ostacoli di quelli che avrebbe dovuto certa- 
mente aspettarsi, si fu appunto per questa seconda considera- 
zione. Vedendo ognuno lo spaventevole decadimento della no- 
stra Marina da Guerra e |’ urgente necessità d’ una radicale 
riforma nel suo personale e nel suo materiale ; compreso 
ognuno dall’eccellenza del luogo prescelto per la costruzione del 
nuovo Arsenale a cui la natura sembrò ad arte prodigare tutti 
ì suoi favori per farne il primo Arsenale del mondo, come 
disse il gran Napoleone; cogli orecchi rintronati dal Corriere 
e dai portavoce Cavouriani della necessità di formare un Dock 
pel comodo del nostro Commercio, e di formarlo precisamente 
nei locali dell’attuale Darsena, come se non vi fosse per ciò 
altro luogo acconcio nel nostro Porto, anche i più contrarj al 
progetto s'indussero di leggieri a tacere, aspettando lo scio- 
glimento della questione. | is 

| Credette ognuno infatti che la propria opposizione potesse 
venir tacciata di Municipalismo, di soverchia tenacità della 
propria opinione e delle tradizioni dell’ antica Repubblica di 
Genova, di cui il nostro Arsenale Marittimo era uno dei primi 
ornamenti, e temette che nuocendo agli interessi del nostro 
Commercio, avrebbe pure coll’attraversar quel progetto danneg- 
ao i gravi iterosi della nostro. Marida itre coll’im- 
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quasi avere un rimorso, ove altri avesse detto di lui che si fosse 
opposto alla fondazione, ancorchè imperfetta, d'un Arsenale 
della Marina Sarda alla Spezia, che sarebbe divenuto alla 
prima occasione |’ Arsenale della Marina Italiana. Noi stessi 
(dobbiamo dirlo?) noi stessi fummo trattenuti per causa di 
una tale riflessione dal fare al progetto della cessione della 
Darsena al Municipio tutta quella opposizione che la condizione 
di Genova eli tanti suoi operaj ci consigliava di fargli, vo- 
lendo mostrarci più Italiani che Genovesi, più curanti del- 
l'avvenire di tutta la: Nazione Italiana che teneri del presente 
della Città nostra; e tanto più tardi all’ opposizione ci ren- 
deva il pensare che il proposto traslocamento della Marina 
Militare alla Spezia era osunatamente combattuto dagli attuali 
capi di essa, che sono gli stessi che la condussero a così mal 
partito, mentre era propugnato da quasi tutti coloro che ne 
desiderano ardentemente la rifornra. Gli autori, noi dicevamo, 
dell’ attuale decadenza della nostra Marina osteggiano l’ ere- 
zione del nuovo Arsenale; dunque è evidente che essa è una 
cosa buona.......... 

Nè l'argomento poteva tradirci; esso era ‘d'una logica ine- 
sorabile. Noi e’ ingannavamo soltanto nello stabilire quale fosse 
il desiderio di quei Signori, mentre ci apponevamo nel dire che 
avversavano l’erezione dell'Arsenale alla Spezia. Noi credevamo 
che non volendo l’ Arsenale alla Spezia, essi volessero la con- 
servazione della Darsena di Genova; ciò che ci faceva temere 
che parteggiando per la Darsena contro il Dock, ci trovas- 
simo d’accordo coi famosi Capi della nostra Marina contro l’in- 
teresse della nazione e della libertà. Ed ecco dov'era il nostro 
sbaglio; la causa dell’ opposizione di quei Signori è venuta fi- 
nalmente alla luce (almeno così crediamo, e abbiamo ragione 
di crederlo) e non è certamente quella che noi supponevamo 
in principio. Essi non vogliono già la conservazione dell’ Ar- 
senale Marittimo in Genova, ma ammettendo benissimo che 
debba esser ceduto al Commercio, combattono poi l’idea del 
suo trasporto alla Spezia, e suggeriscono un altro Porto dove 
eseguirne il traslocamento. E indovinate un po’ quale? Il 
Porto di Villafranca!!! St vera sunt exposita , l' Ammiraglio 
D'Auvare avrebbe già presentato un suo rapporto al Ministero 
per provare che coll’annessione del Lazzaretto adiacente al- 
l’Arsenale di Villafranca, si avrebbe colà un Arsenale ma- 
gnifico, incomparabile, mille volte migliore di quello della 
Spezia....... Notandum che l’egregio Barone Relatore è Vil- 
lafranchese ! 

Crediamo che un simile progetto non abbisogni che d'esser 
enunciato, perchè chiunque ha fior di senno possa giudicarne 
la sconvenienza e la stravaganza, e debba combatterlo colla 
maggior energia. 

Come? Si vuole imporre a Genova il sacrifizio di perdere 
il suo Arsenale Marittimo ricco di tante glorie nazionali, mo- 
numento della grandezza Repubblicana degli avi nostri, da 
cui uscirono tutte quelle flotte numerose di centinaja di Galee 
che veleggiarono trionfatrici il Tirreno, il Mediterraneo, |’ A- 
driatico ed ìl Mar Nero, dettando leggi ai Saraceni, ai Turchi, 
agli Spagnuoli, e agli Imperatori Bizantini? Flotte che furono 
il terrore di tutte le Marine del mondo, e che pur troppo 
fratricidamente, ma non senza gloria, domarono più d’una 
volta Venezia e distrussero la potenza di Pisa, quasi fosse 
scritto nei destini della nostra patria infelice che 1’ astro delle 
Italiane Repubbliche non dovesse tramontare che per opera 
d’una Repubblica Italiana, e che il valore Italiano dovesse 
sempre servire, più che contro lo straniero, a lacerare il 
seno della patria comune; e ciò per l’Arsenale di Villafranca? 

Come? Si vuol togliere a Genova la residenza delle forze 
navali, che son qui difese da centinaia di bocche da fuoco, 
e. protette dal primo baluardo d’Italia, per trasportarle al- 
l’Arsenale di Villafranea, angusto, mal sicuro, neppur per 
poco tempo difendibile, e preda certissima della Francia alla 
prima comparsa che le truppe Francesi faranno sulle sponde 
del Varo? Può darsi dabbenaggine maggiore di questa? Sebbene 
che diciamo? Questa non è solamente dabbenaggine; è qualche 
cosa di più, è una colpa inperdonabile. — Chiunge suol ri- 
manere Italiano, chiunque vuol avere un nucl forze na- 
zionali marittime al servizio nostro e non al servizio dello 


| sneioto e per noi non facciamo tra stranieri Croati e Fran- 
ccesi, 


istinzione che quella che solea far Garibaldi, che 
cioè i secondi hanno il merito di piacer più alle nostre donne) 
chiunque non ha perduto il bene dell’intelletto e non ha bi-. 
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( he cosa’ fanno e questo momento e denti del CATTOLICO e del'ARMONIA. 





sogno d'una cura d’elleboro, dee rimanere altamente indi- 
gnato d'una simile proposta e respingerla con tutta l'energia. 
‘Se volete sicurezza pei nostri Bastimenti da guerra, che cosa 
«cercate di più sicuro della nostra Darsena? Se volete sicurezza, 
cercatela, sebben minore sotto il punto di vista strategico, 
ina assai maggiore contro le fortune di mare, e con dispendi, 
enormi è vero, ma utili e fecondi per |’ avvenire d’Italia, cer- 
catela vi diciamo, nel Golfo della Spezia; ma il proporre per 
Arsenale Marittimo dello Stato Arsenale di Villafranca, e ciò 
a costo della rovina della Darsena di Genova, questa non è 
solamente cecità ed imprudenza, ma colpa di lesa nazione. Dica 
piuttosto il Governo che non vuole Marina Nazionale di sorta 
perchè essa è per lui composta di elementi sospetti, che come 
dal 49 egli ha mirato costantemevte a dissolverla, ora vuole 
‘totalmente distruggerla, ed egli sarà assai più logico ed avrà 
almeno il merito della franchezza, ma affermare che vuol 
conservarla, che vuol riformarla, mentre volge in pensiero 
di condurla ad una inevitabile rovina nelle acque di Villa- 
franca e di prepararne una certa preda alla Francia, questa 
è una solenne ipocrisia, una erudele ironia. 
Che farà Genova in tale emergenza? Si valga essa del mezzo 

legale delle petizioni di cui molti egregi Cittadini han già 

reso l’iniziativa, e faccia sentire altamente e dignitosamente 
a sua voce al Parlamento ed al Municipio contro il progetto 
della cessione della Darsena per convertirla in Dock. Passi 
in rassegna le molte e buone ragioni economiche, pelitiche e mili- 
tari che debbono consigliare il Governo e il Municipio ad 
abbandonarlo, e insista soprattutte sui certi pericoli della 
nostra Marina Militare ove se ne avverasse il proposto tras- 
locamento a Villafranca. Invochi in suo ajuio la storia e il 
buon senso, sveli le meschine arti e i più meschini mo- 
venti di quella consorteria che con tanto ardore si affatica 
pel Dock... Mostri quanti progetti esistano per la costruzione 
«di un Dock in luoghi non meno acconci di quello dell’attuale 
‘Darsena, e assai meno dispendiosi. Provi che il principale 
bisogno del Porto e del Commercio di Genova non è già la 
distruzione del nostro Arsenale Marittimo per farne cessione 
al Commercio con tanto danno e pericolo di Genova stessa 
e delle nostre forze navali, e con tanto discapito dei nostri 
Operaj Carpentieri, ma la purgazione del nostro Porto, e la 
«prolungazione del Molo Nuovo. Provi che chi propugna V’ Ar- 
senale di Villafranca non può che volere la distruzione della 
nostra Marina da Guerra, mentre impone al nostro Munici- 
pio sacrifici immensi e al tutto superiori allo stato delle sue 
Finanze. Provi che non può essere in buona fede... 

Benchè la maggioranza Governativa sia numerosa alla Ca- 

mera dei Deputati corre nel -seno del nostro Municipio, il 

rido di Genova non può essere soffocato, e le sue proteste 

evono essere rispettate. E lo saranno... 


POZZO NERO. 


>— Dicesi che il nostro Vicario, attualmente a Roma, sia 
| stato presentato al Papa insieme ai molti Parroci che lo hanno 
seguitato nel santo pellegrinaggio, da... da... dal bollato 
Nardoni! A giorni aspettiamo la protesta dei Vescovi contro 
la legge sul matrimonio. Vedrete che capolavoro! E il nostro 
Ministero lascia fare ! 


— A Parigi furono arrestati in un sol giorno ventitre Bassi 
Ufficiali della Guarnigione, Credesi che ciò sia in conseguenza 
della scoperta di qualche cospirazione contro la vita del Pre- 
sidente della Repubblica. 

— Scrivono alla Maga dalla Darsena: » Continua Y onni- 
potenza dei valenti Capi Centrifughi della nostra Marina. Il 
Capitano del Porto di Genova Millelire fu collocato a riposo 
per la solita ragione di non esser Nobile, e perchè in occa- 
sione della partenza di D’' Auvare e Peletta da Genova per le 
trattative del Dock, ricusò, come la sua dignità lo richiedeva, 
. di presentare i rapporti d'ufficio al Professor d'Araldica Baron 
i La Rochette a lui inferiore di grado e d’anzianità, che con 

tanto dispregio dello stesso Millelire e di D'Arcollières fu lasciato 

“dal D' Auvare al comando della Marina in di lui assenza. Hl 
res più docile e più servile vi si acconciò, il Mil- 
ire più suscettibile invece vi si ifiutò, è p arri 
. Il Millelire era uomo piuttosto debole, ma era ge- 
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esser Nobile. A succedergli fu scelto 
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- della stampa ! 


il fortunato Mochette causa della sua dimissione, ca (quest'ora 
l’illastre Barone ha già preso possesso della sua nuova ca- 
rica, e si dice vi stabilirà una cattedra di diritto blasonieo 
‘che sarà utilissima pei Capitani Mercantili!!! L’ Ufficiale di 
Marina, di cui hai tanto parlato, e che si è così distinto in 
Sardegna per l'uccisione di un uomo e di un porco, è stato fi- 
nalmente giudicato e passato per tutta punizione a far da Capitano 
nel Corpo @lella Maestranza. Per aver ucciso un uomo, come 
vedi (lasciando stare il porco ) la punizione è ben leggiera; 
però in Darsena siamo avvezzi a vederne tante, che anche 
quest’ atto di giustizia microscopica ci sembra una gran cosa, 
La Divisione d'Evoluzione che deve essere armata fra poco per 
esser mandata a manovrare nel Mediterraneo, come nell’anno 
scorso, sarà composta non più di quattro, ma di sei legni, dovendo 
aggiungervisi il Brick Colombo testè giunto dall’ Ameriea, ed 
un altro Bastimento. Sarà ‘comandata, come già sai, da Per- 
sano, il quale si dice riconciliato col Centro. Però non posso 
crederlo. Qui in Darsena continua la beatitudine di noi altri 
Marinaj, costretti a far il soldato di linea, il bersagliere, il 
cannoniere, e a disimparare ii nostro mestiere. Guai se qualche- 
duno di noi si fa vedere colla Maga in mano!... Non sappiamo 
se sia peggiore la nostra condizione, o quella dei nostri vicini 
colla giacchetta rossa!... Insomma Zebedeo I esausto di forze, 
estraneo alle cosedì mare e coadinvato dai nostri valenti Capi, 
fa sentire anche a noi la sua benefica influenza. Dio ce la 
mandi buona! Finora non si è ancora provveduto ai Marinaj 
ai quali non si vuol tener conto del servizio reso nella Cam- 
pagna dell’ Adriatico, quautunque questa sia un’ enorme in- 
giustizia. Maga mia, ci raccomandiamo a te. Ricordati qualche 
volta di noi. » Fin qui la lettera. Signor La Marmora, leg- 
getela, e rispondetevi voi. SA 
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Venerdì ( 25 corrente ) uscirà alla luce 
una Caricatura rappresentante ! eroico sa- 
crificio del Facchino martire della libertà 
della stampa, detto IL BOTTIGLIA, recen- 
temente condannato a SEI MESI DI CAR- 
CERE (che bagatella, non è vero? ) ea 
200 lire di Multa per aver difeso la Maga. 
La Caricatura è assai bene eseguita e sarà 
venduta a beneficio del Bottiglia medesimo 
che ne è l’ editore, e che è alla vigilia di 
fare la sua entrata trionfale nella Reggia 
di Sant Andrea. Il prezzo è stabilito a Cent. 
10, el’ editore si lusinga che i suoi com- 
pratori saranno così numerosi da permet- 
tergli di berne tutti 1 giorni in carcere 
una bottiglia alla loro salute facendo un 
brindisi alla Democrazia. Se invece poi di 
pagarla 410 Cent. dai rivenditori, qualche 
generoso Democratico vorrà venirla a com- 
prare direttamente al nostro Ufficio e pa- 
garla qualche cosa di più... per esempio uu 
marengo, uno scudo, una svanzica, una 
multa; una mezza ?2utta... 0 che so io, 
lasciando iscritto il suo nome e il valore 
della moneta lasciata in oblazione a pro 
dell’ editore, la gratitudine del £Lottiglia 
sarà anche più grande, e durerà... per lo 
meno sei mesi! Possiamo garantirlo... Viva 
il Bottiglia, viva il martire della libertà 


G. CARPI, Gerente Resp. 


Tipografia Dagnino. 
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. simi80 ogni Trimestre. 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre avatilà. è d0 
Semestre . » 8. 50 
Anno .... » 16. —_ 


Esce il Martedì, Gio- 
vedì e Sabbato di ogni 
settimana regolarmente, 
oltre i Supplementi. ri- 
chiesti dalle circostanze. 
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Le Lettere ed i Man- 
dati Postali si dirigge- 
ranno Franchi al Gerente 
del Giornale.. 
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la linea. 
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nm Le Associazioni. si. 
| cevono in Genova all’ L 
. ficio della Direzione 
Maga, Piazza Catt 
begli Altri. Indght F6N8 
‘ sitando' al’ rispettivo Lf 
ficio Postale | ammo 
tare deli’ abbuonametito 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendoio 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 
Sì treva quindi vendi. 
bile in Torino da Pietro 
De Maria Librajo in via 
Déòra Grossa, in Alessan- 
dria da Carlo Moretti, in 
Novara da Carlo Aiissa- 
glia, a Oneglia da Mar 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Now: 
“da L. Salvi ea Chiavari 
da. G. B. Borzone. 
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Per. tutta. la Sarderna 
gli Abbuonamenti si r|- 
cevono dal Signor FP. & 
Crivellari în Caztiarà, 
Casa Boyl. i 
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IL CATTOLICO E L ARMONIA 
‘ PROTESTANO IN NOME DELLO STATUTO! 


I furori del mastino Cattolico e della cagna Armonia contro 
la Legge sul Matrimonio continuano piuttosto con recrudescenza. 
Tatrano, sbuffano, ringhiano quei due benedetti cani colla bava 
alla bocca e con un palmo di lingua fuori come gli impiccati, 
in un modo da far proprio terrore. Danno di morso di quà 
edi lì e in ogni senso a quella povera Legge, che pure è 
così innocente; così timida, così Cattolica, .che l'indole. vele- 
nosa delle loro morsicature rivela subito di che razza di denti 
siano armate le loro rispettive Pretine e caninesche mandibole. 
La lacerano, la brancicano, la fanno seriechiolare sonoramente 
sotto i loro denti mascellari quella povera vittima, in un modo 
da far venire la pelle d'oca. — -Voi sapete infatti che i cani 
riescono a rodere le ossa più.dure; figuratevi poi se invece 
d’aver un osso duro da rodere, abbiano sotto i denti una 
Legge come questa; più tenera d’ una pasta frolla, più deli- 
cata d'una polpetta! Ne fanno un vero strazio, una vera San 
Bartolomeo, e v' assicuro io che il vocabolario del!’insolenze 
contro il Ministro che l’ha proposta, e quello dei lupanare 
contro la Legge medesima, può dirsi ormai esaurito. Ve ne 
ho già dato un saggio nel Numero di Martedì scorso, e credo 
che basti. Povera Legge! Povera Legge ! 

Eppure v' immaginate voi che il mastino Cattolico e la 
cagna Armonia si contentino di queste morsicature, che pure 
minacciano di riuscir così perieolosenella corrente stagione tanto 
favorevole allo sviluppo dell’idrofobia? No Signore; siete ben 
Sempliei se lo credete. La cagna Armonia ed il mastino Cat- 
tolico ban troppo concetto della. loro natura chereuto-canina 
per contentarsi di così poco; quindi han dato di. piglio ad 
un’alte’ arma, han ricdrso ad un altro espediente per poter 
meglio lacerare a man salva la mal ‘capitata Legge: . . ludo- 
Vinate mo quale?... Han protestato contro la Lagge Boneom- 
Pagni in nome ( non ridete per carità, perchè il Cattolico e 


\ 


* Armonia ne parlano del miglior senno del mondo ); mente 
meno che in nome dello Statuto! C'è da stupire non, è vero 
all'annunzio d’ una ‘simile ‘novità? Infatti sul bel principio ne 
ho fatto le maratiglie anch io, e mi ;spuntò sul labbro al 
primo udirlo un sorriso .d'incredulità, ma ho doyuto subito 
toccar con mano che facevano sul serio... cioè cher i due.cani 
facevano le viste di parlar sul serio. i 

Davvero che a sentire il Cattolico e l’ Armonia invocare 
l'autorità dello Statuto; protestare in. nome .dello. Statuto 
reclamare l'osservanza dello Statuto, gli è proprio come udire 
un truffatore di professione far. appello alla. propria, onora- 
tezza, una spia dar la, sua, parola d’ onore di conservare un 
segreto in politica, una prostituta di mestiere far. protesto 
di verginità. Eppure è così! Proprio così! 

I due cani della Santa Bottega ragionano in questo modo. 11 
progetto di legge Boncompagni è contrario alla Religione Cattoli- 
ca: la Religione Cattolica, secondo è seritto nello Statuto, è la 
Religione dello Stato; dunque la legge sul Matrimomo Civile 
è contraria allo Statuto, e mon può. esser votata. dal Parla- 
mento e promulgata dal Re se non si viola. prima lo, Statuto : 
dunque in nome dello Statuto i due cani protestano contro il 
Matrimonio Civile! " 

Ma v'è di più. Oltre di essere tutti amore, tutti tenerezza, 
tutti viscere per lo Statuto, il. Cattolico mastino, e dla cagna 
Armonia questa volta si dichiarano anche con un altro potente 
latrato fautori del giuramento. Si siguore, del giuramento.!.... 
Infatti sessi continuano a ragionare così: non solo lo. Statuto 
è stato promulgato come legge dello Siato, ma. è stato anche 
giurato;;. dunque anche il primo Articolo dello Statuto che ri- 
conosce il Cattolicismo,per Religione dominante è posto sotto 
la salvaguardia del. giuramento; dunque. chi viola lo Statuto, 
non viola solamente una legge, ma: si, rende anche spergiuro. 
Chi non eredesse alle nostre asserzioni leggavle. seguenti;.pa- 
role che scrive il primo dei due cani (il, Cattolico ), in tuovo 
tragicamente teatrale, dirigendole in forma di iettera al, Mi 





nistro Boncompagni: » Conservate voi dunque tanto gelosa- 
mente l'eredità legislativa di Carlo Alberto? E chi v'ha in- 
vestiti di simile autorità? Potete voi esser leali osservanti 
dello Statuto, abrogandolo? Voi che gridate continuo all’in- 
famia degli spergiuri (certo che il Cattolico non li crede 
infami, perchè ne fa tutti i giorni l’ apologia ) che cosa sareste, 
e che cosa fareste mai?... » Spergiuri, non ve n’ ha dubbio! 

Avete letto? Il Cattolico dice chiaro che non può approvare 
la legge sul Matrimonio Civile, unicamente, perchè vuol esser 
leale osservante dello Statuto, perchè altrimenti si renderebbe 
reo dell’infamia dello spergiuro, e che perciò noi che vogliamo la 
legge siamo sleali osservanti dello Statuto cd infami spergiuri! 
Che angelo d’un Cattolico! Come è mai tenero ed aflezionato 
per lo Statuto! Che sacro orrore prova mai per lo spergiuro! 
E i maligni invece lo chiamano pessimo costituzionale e apolo-. 
gista dello spergiuro? Dice bene Tartuffo nella Commedia del 
Molière che è destino di tutti i galantuomini che fan bene al 
loro prossimo, d’esser calunniati! I Redattori del Cattolico 
che non sono solamente Osservanti Maggiori , ma anche Os- 
servanti Minimi dello Statuto, sono detti assolufisti! 

Mi viene però un dubbio... A voi, Reverendo Cattolico , a 
voi Reverendissima Armonia! Compiacetevi di sciogliermelo. 

Ma è poì sicura ed incontestata la prima premessa del 
vostro sillogismo; cioè, è egli vero che la legge sul Matrimonio 
Civile, quale venne presentata da Boncompagni, sia contraria 
alla Religione Cattolica ?... E se ciò non fosse? 

La cosa è precisamente così. La legge è la più Cattolica 
di questo mondo, la legge prescrive la celebrazione del ma- 
trimonio dinanzi al Sacerdote, la legge vieta il matrimonio 
fra Cattolici ed Infedeli, fra Cattolici ed Ebrei; la legge non 
ammette la celebrazione del matrimonio dinanzi al Giudice 
che in certi casi particolari e selo quando il Parroco voglia 
fare il difficile e lo schizzinoso, e malgrado ciò le loro Reverenze 
vorrebbero chiamarla contraria alla Religione Cattolica? E 
impossibile. O la diranno forse non Cattolica perchè permette 
il matrimonio fra cugini, perchè riduce a zero le opposizioni 
delle sgualdrine, perchè fa giudicare le cause matrimoniali 
dai Tribunali ordinari, perchè fa fare le pubblicazioni e gli 
atti di registrazione dal Sindaco? Ma i matrimonii fra cugini 
non si fanno anche Cattolicamente col mezzo delle dispense, 
e non si fanno anche Cattolicissimamente fra tanti altri gradi 
di parentela che la nuova legge è ben lontana dall’ autoriz- 
zare? E il resto che cosa importa all'essenza Religiosa del 
matrimonio? Il resto è accessorio, accessorio puro, e se nel- 
l’autorizzazione di quei matrimonj v’ ha immoralità, questa 
è tutta dalla parte della Curia di Roma che li approva me- 
diante denaro, e non da quella del nostro Governo che li vieta. 

Ma voi, Reverendissimi cani, latrate, abbajate, strepitate, sbuf- 
fate, vi avventate contro la nuova legge chiamandola contraria 
al primo Articolo dello Statuto, e fate persino appello alla 
ribellione contro di essa, dicendola fomite di scostumatezza , 
tendente a popolare il Piemonte di bastardi e a convertirlo 
in un bordello, e ciò mentre nulla innova alla sua sostanza e alla 
sua essenza Religiosa, mentre nulla cangia, fuorchè gli ac- 
cessorj? Dunque la vostra buona fede ci diventa alquanto so- 
spetta, e qualcheduno potrebbe dirvi che invece dell’ amore 
della Religione vi stimola l’amore della bottega delle dispense 
che vedete vicina a far bancarotta, che invece d’atteggiarvi 
a campioni ed a martiri del primo Articolo dello Statuto, 
potreste proclamarvi assai più a ragione martiri dei #rentasei 
soldi delle pubblicazioni, degli scudi che vi pappate lauta- 
mente nelle cause matrimoniali, e dei franchi delle registra- 
zioni, delle fedi di nascita, di morte e di matrimonio....... 

Lasciamo però star tutto questo. Per un momento voglio 
darvi ragione, e supporre che la nuova legge sia davvero 
una violazione del primo Articolo dello Statuto giurato, e che sia 
perciò uno spergiuro. Ebbene, carissimo cane Cattolico, caris- 
sima cagna Armonia, confessatemi un poco ingenuamente, sa- 
reste voi di fibra così irritabile, di coscienza così meticolosa, 
di manica così stretta, se si trattasse della violazione d’ un 
altro Articolo qualunque dello Statuto, per es. di quello che 
istituisce Ja Guardia Nazionale, di quello che consacra l’ in- 
violabilità di domicilio, la libertà personale, il diritto d’as- 
sociazione, e la più orribile di tutte Queste cose, la libertà 
della stampa???... Oh diavolo! Come potreste voi fare a lottare 
“in difesa dello Statuto, quando si trattasse di mandar a monte 
tutto ciò che v'ha in esso di più infernale , di più pericoloso 
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per voi e pel vostro commercio, come sarebbe per es. il di- 
sarmare i Cittadini e lo spuntare le penne di tutti i Gior- 
nalisti Demagoghi della nostra tempra? Ciò non potrebbe essere, 
e il solo sospettarlo sarebbe un far torto al vostro zelo Cattolico, 
alla vostra fedeltà, a Radetzky e ad Antonelli... Ma pure, Re. 
verendissimi miei Signori, cane e cagna secondo il rispettivo sesso, 
non sono Articoli dello Statuto del pari quelli che riconoscono 
la Guardia Nazionale e tutti gli altri diritti testè accennati. 
quanto il primo che riguarda la Religione dello Stato, e non 
furono posti sotto la salvaguardia del giuramento così quelli 
come questo? Violando perciò i primi, non si commette lin. 
famia dello spergiuro; come violando il secondo? E poi chi 
è pronto a rinunziare ad una parte dello Statuto, non deve 
essere anche disposto ad abdicar tutte le altre? 

Ma c’è anche un altro argomento, Signori mastini di sa- 
cristia, a proposito dell’ infumia degli spergiuri (per servirmi 
delle vostre parole) che non bisogna dimenticare, argomento 
perentorio, irrefutabile, e quel che è più, preso dalla vostra 
stessa officina. 

Voi dite, quando fate il panegirico degli spergiuri di Roma, 
di Napoli e di Firenze, che i giuramenti di fare una cosa il- 
lecita, perniciosa, feconda di funeste conseguenze non ten- 
gono, che non hanno forza d’ obbligare nessuno, e che perciò i 
giuramenti di Roma, di Napoli e di Firenze avendo obbligato 
ad osservar lo Statuto, cioè a mantenere la libertà della 
stampa, la. Guardia Nazionale e tutte quelle altre diaboliche 
invenzioni immoralissime ed esizialissime ai popoli, nate e cre- 
sciute all'ombra dello Statuto che tengono dietro alle prime due, 
Pio Nono, Ferdinando e Leopoldo II han fatto benissimo ed 
adempito ad un dovere di stretta coscienza mandando lo Sta- 
tuto ai Campi Elisi alla barba dei loro giuramenti. Or bene, 
lo stesso argomento non milita forse in favore della legge Bon- 
compagni contro di voi? Lasciatemi prendere un tuono di 
voce da Tartuffo adattato all'argomento e poi ditemi, se po- 
tete, che il mio ragionamento non vi persuade. 

Il primo Articolo dello Statuto (dato e non concesso che 
si opponga al Matrimonio Civile) obbligherebbe lo Stato alla 
conservazione di un mercato immorale, come si è quello delle 
dispense, mercato che puzza molto di simonia e che oltraggia 
la Religione più assai dell’ erezione del matrimonio in con-. 
tratto civile, mercato che contribuisce a screditare la Reli- 
gione nella coscienza dei popoli, facendo prevalere l’opinione 
che basti gettar dell’ oro nella gola della Curia Romana per 
essa approvi ciò che è illecito, ed autorizzi ciò che è vietato 
un tale Articolo obbligherebbe altresì lo Stato (sempre da 
e non concesso che rendesse impossibile il Matrimonio Civile’ 
a rimanere in una quasi perpetua anarchia riguardo all’e 
dinamento dello Stato Civile, perpetuerebbe i dissidj nelle fa- | 
miglie, il disordine nella società, i litigj fra marito e moglie, 
le opposizioni illegittime, gli impedimenti irragionevoli, e sa- 
rebbe una fonte inesauribile di guai e di miserie pei privati 
come per lo Stato; insomma vi sarebbe per /o meno tanto me- 
rito a sopprimerlo, anche mancando alla fede giurata, quanto 
ve ne ebbero il Re di Napoli, il Papa e il Gran Duca di To- 
scana asbarazzarsi del loro Statuto collospecifico dello spergiuro. 
Dunque.... abbiate pazienza!.... che colpa avrebbe avuto Bon- 
compagni a proporre di fare scomparire con un tratto di penna 
tanti mali e tanti abusi, anche a costo di mettersi sull’anima 
uno spergiuro, sapendo che l'utile dello Stato richiede che 
egli si rida del giuramento prestato sui Santi Evangeli d' os- 
servar la Costituzione e il primo Articolo di essa sulla Re- 
ligione Cattolica dominante, precisamente come fecero i piis- 
simi e clementissimi re di Roma, di Napoli e di Firenze? E 
vero che se non ne soffrisse la Religione, ne avrebbe sofferto 
la vostra borsa, e questa per voi è anche più della Religione, 
ma ad ogni modo lo spergiuro di Boncompagni sarebbe utilis- 
simo e degno d’ogni elogio, per lo meno vi ripeto, quanto 
quelli dei sullodati personaggi..... Questa cosa è provata, pro- 
vatissima almeno colla vostra teoria sugli spegiuri..........- 

Riverendo cane Cattolico ! Riverendissima cagna Armonia‘ 
Siate un po’ più accorti un’ altra volta nei vostri argomenti, 

e soprattutto non invocate più lo Statuto in vostro soccorso, 
mentre tutte le vostre polemiche e i vostri latrati ad altro 
non tendono che ad accopparlo, e a portarci in casa i Tedeschi. 
Ricordatevi anche che k stagione che corre è funestissima 2% | 
cani che abbajano fuor di misura senza accostarsi alla fon- 
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GHIRIBIZZI Cee 
leputato Riccardo Sineo eleito a Relatore della n 
e sul progetto di | intorno al Matrimonio Civile; 
SOLE ORE di ong presentò alla Camera la sua 


in TE 
relazione, ben’ inteso favorevole. Questa sì, che si chiama. 


attività! Se la Gamera avesse una maggioranza composta di 
Sinei, i Cattolici potrebbero predicare al deserto, e la Maga 
sarebbe sicura di poter celebrare e consumare il suo Matri- 
monio a norma della nuova legge nel prossimo Luglio. 

— In uno degli scorsi giorni leggevasi sui Giornali la se- 
guente notizia: » Lungo le spende del Ticino sono già piantati 
tutti i pali... n Vedendo un così bel principio, noi continuammo 
a leggere, credendo che l" annunzio terminasse col dire» 
per impalare tutti i Croati; n invece con nostro sommo rin- 
crescimento dovemmo leggere » per istabilirvi il nuovo Te- 
legrafo Elettrico. » Pazienza! 


POZZO NERO. 


— Quando la Maga dice che non mancano Preti i quali 
abusino infamemente del loro Ministero per carpire eredità 
dai loro penitenti defraudandone i legittimi eredi, ìl Cattolico 
grida alla calunnia. Or bene, senta il Cattolico il fatto se- 
guente, e poi dica ancora, se lo può, che la Maga calunnia. — 
Un Parroco della Riviera di Levante (d’un luogo assai vicino 
a Sestri) penetrava in qualità di Confessore presso un certo 
Giacomo Grafigna, uomo reputato poverissimo in tutta la Par- 
rocchia perchè campava la vita elemosinando, ma che il Prete 
sapeva aver ammassato parecchie decine di migliaja di franchi, 
come chiarì il fatto dopo la sua morte. Il lettore già capisce 
che cosa fece il degnissimo Parroco, che non nominiamo per 
sola generosità, ma che conosciamo benissimo, come cano- 
sciamo il nome del Grafigna. Si fece nominare in testamento 
erede universale, mentre il testatore aveva una moglie indi- 
gente e dei parenti poverissimi di cui non faceva alcuna men- 
zione (sappiamo anche il nome del Notaro che rogò il testamento) 
ed avrebbe sicuramente goduto il frutto dei suoi intrighi, se 
la troppa ingordigia e la troppa premura non gli avessero guasto 
ogni cosa. Vedendo infatti che l' ammalato si aggravava ognor 
più, toglieva di sotto al di lui guanciale un sacchetto di seudi che 
sapeva esservi stato riposto, ed essendo dai parenti dell’infermo, 
che si trovavano pure in casa seco lui, interpellato con qual 
diritto lo facesse, rispondeva, con quello del padrone, per- 
chè io sono l’erede universale! Tanto bastò perchè i parenti 
sapessero che cosa rimanesse loro a fare. Cominciarono per- 
tanto ad opporsi all’ asportazione del danaro, e recatisi alcuni 
attorno al letto dell’ammalato, ed altri presso il Parroco di 
S..... che in tale contingenza si mostrò meritevole d’ogni 
encomio proteggendo la causa del diritto e dell’equità, tanto 
fecero e tanto dissero, che il raggirato testatore si risolse ad 
annullare il primo testamento e a farne un secondo in cui 
non lasciava più nulla al primo erede universale, il suo di- 
sinteressatissimo Confessore, instituendo invece a suoi eredi 
gli eredi legittimi; cosicchè ora al Parroco deluso e corbellato 
non rimane che l’onta ed il rimorso (se pure ne è capace ) 
d'aver cercato di spogliare abusando del suo ministero e della 
credulità d'un suo penitente, una intiera famiglia d’infelici... 
Dopo un fatto simile però quel Parroco resta ancora ad 
amministrare quella Parrocchia di cui è divenuto la favola ed 
il disprezzo! Moralità di Curia! 


— Ci vien trasmesso un modulo di autorizzazione rilasciato 
ad un Prete dal Vieario di Br...... per potersi presentare di- 
nanzi ai Tribunali Civili ( in forza della Legge Siccardi) col- 
l'obbligo di protestare contro la Legge medesima. Che ne dite? 
Rilasciare un permesso per ubbidire ad una Legge, quasi fosse 
lecito fare diversamente ove non si avesse il permesso? E rila- 
| sciarlocoll’obbligo di protestare controla Legge? Guardate se si può 

sar di più! Eppure per simili improntitudivi il Fisco dorme! 
Per tenerlo desto bisognerebbe che invece d’un Vicario, si 
trattasse d'un lira Bota Oh allora sì che si sve 


si " si» 


- sold ato appartenente ad un Reg- 
rnigione, in Genova chie- 


. 


per partorire, 


dalla prima domanda, 


giorni per recarsi. 


e là limitava a tre soli giorni, allegando di nuovo |’ urgeriza 
del caso e il pericolo dellà nioglie. Nuova ripulsa coll’ ag 
giunta che se non avesse voluto aver la moglie partoriente, non 
avrebbe dovuto ammogliarsi. Esasperato il soldato di veder così 
male accolta la propria domanda, mentre pochi giorni prima 
ad altri soldati che non erano certo nella sua condizione 
era stàto accogdato il permesso, si appigliò al partito a cui 
lo-si volle costringere, e senza permesso recavasi a Ch....... 
a vedere la moglie, presentandosi al Comandante di Piazza 
ad esporgli lo stato suo. Il Comandante penetratosi della sua 
tristà condizione e mostrandosi assai più ragionevole del Co- 
lounello, gli ritasciava il permesso di rimanere a Ch........ per 
48 ore, rimandandolo poi con un salvocondotto al proprio 
Corpo, non senza aver prima scritto al Colonnello invitandolo 
a non usar rigori contro il misero soldato che trovavasi già 
abbastanza sfortunato per aver la propria moglie moribonda. 
Giungeva infatti ìl soldato dopo le 48 ore al Reggimento... 
ma... il degno Colonnello per meglio compiacere al desiderio 
del Comandante di Piazza di Ch........ lo faceva entrare im- 
mediatamente al Prevosto, e di li lo facea passare ai ferri, 
dove si trova ancora attualmente. Si noti che questo Colon- 
nello è quello stesso che condannò i Bassi Ufficiali del suo 
Reggimento a ‘dieci giorni di manovra in Piazza d’ Armi col 
sacco in ispalla per quella tale faccenda del biglietto di Con- 
fessione, e che in altra circostanza fece star pure quindici 
giorni agli arresti un Bass'Ufficiale, per averlo sorpreso che leg- 
geva la Maga, diceftdogii: coul Giornal lì a veni felo brusé 
ansemm a cui ca lo scrivo, I vewi andé a Turin espress a 
parléne con La Marmora, e quai s'è lo veddo an man d'un 
Bass’ uffizial!‘ Povero Colonnello! Ha più lunghe le orecchie 
o la coda? Ditelo voi, o lettori! 

— Il Leone anguicrinito che venne tacciato dai Marinari 
del Cavafango a Vapore nel N.° 69 della Maga, quale bestia 
feroce, suonatore di tromba , trombone, corno da caccia ec. 
ec., perchè innocentemente disse in presenza di qualche Su- 
periore, che la Scala del Cavafango a caso aveva salpato un 
ancoretto quasi nuovo, cui andava perduto in fondo del mare, 
e che doveva secondo tutte le leggi marittime essere tosto de- 
nunciato dal Padrone all'Autorità competente per je oppor- 
tune indagini, onde riconoscere il vero proprietario; ma che 
invece si seppe poscia essere stato venduto e divisone tra i Ma- 
rinaj il prodotto, fa conoscere ai marinai suddetti che il Leone 
anguicrinito è dotato di qualità ben diverse di quelle degli 
uccelli e di certi quadrupediì che vivono di tapina; come per 
esempio gli Avoltoj, gli Sparvieri, la Civetta e perfino i Per- 
digiorni, i Gufî, il Lupo, l’Jena, la Tigre, e tanti altri 
simili, come meglio vengono descritti dal celebre Storico Buf- 
fon, animali tutti che starebbero meglio in un Pallone areo-' 
statico che in libertà; che il Leone @nguierinito è l'animale 
il più mansueto, vive una vita solinga, e punto non confa- 
bula colle accennate schifose bestie; ma guai se lo tormen- 
tano ! Del Leone anguicrinito sappiamo, come sanno i marinari 
celebrissimi, che le sue ugne potentissime sono la ragione; 
la sua invincibile forza, la coscienza pura; il suo protettore, 
la buona condotta, l'esatto adempimento del suo dovere e il 
suo buon operare con tutti: quindi con queste armi sfida e 
sfiderà sempre i suoi aecaniti nemici di sopra accennati, verso 
i quali sarà sempre per tutti i rapporti vittorioso. La scoperta 
finalmente innocentissima dell’ Ancora venduta e poscia dagli 
stessi ricomperata e eonsegnata al Comando del Porto , la quale 
poteva essere cagione di gravi danni alla macchina del Cava- 
fango, fa conoscere pure a quelle bestie malefiche che potrebbe 
essere ancora di speranza di un migliore avvenire...... 

| (Art. com.) 
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AI nostro Ufficio trovasi tuttavia vendìbite la Caricatura 
rappresentante il Martirio del BOTTIGLIA condannato a sei 
mesi di carcere e 200 franchi di Multa per aver difeso la 
Maga. — Prezzo d'ogni. Copìa Cent, 10, 


I Signori Abbuonati, @ cui è spirato | Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evilare ritardi nella spedi- 
zione. urto, % ir did 


A 


6. CARPI, Gerente Resp. 


Tipografia Dagnino. 
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per Genova .. 
Trimestre... Lo. 2. SÙ 


Semestre. . » BD. d0 
Abpo. i »; 10. 50 


A domicilio prù Cente- 
sini 80 ogni Trimestre, 


PER LO STATO 
(franco di Posta) 


Trimestre Ln. 4. 30 
Semestre |. » 8. 50 
eo sha +00 


Esce il Martedì, Gio- 
vedi e Sabbato di ogni 
seltimana regolarmente, 
oltre i Supplementi ri- 
chiesti dalle circostanze. 
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Le Lettere ed i Man- 
dati. Postali si dirigge- 
ranpo Franchi al Gerepte 
del Giornale. 
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Le inserzioni si rice- 
veranno a Centesimi 50 
la linea. 


Col Numero di Giovedì primo Luglio, onde dar luogo a 
maggior materia, verrà tolta dalla Maga /a vigneita che fi- 
gura in fronte al Giornale, come venne promesso nell’ Avviso 
semestrale ui nostri Associati. Speriamo che î nostri lettori 
faranno buon viso a questo cangiamento che c’impone nuovi 
sacrifizi. La Dinezione. 


GLI ESERCIZI A FUOCO 
È | 1 n L 
DELLA GUARDIA NAZIONALE 

Vivaddio che finalmente possiamo scriverle queste benedette 
parole: GLI ESERCIZI A FUOCO DELLA Guanpia Nazionate! Fino 
a questo giorno (eppure contiamo già quasi cinque anni di 
vita Costituzionale ! ) esse non furono che un voto, non .es- 
pressero che un desiderio. Ora l’indolenza, ora la paura, 
ora lo spirito retrogrado, ora tutte queste cose insieme; si 
opposero costantemente a farlo tradurre in atto, e intanto 
la nostra Guardia Nazionale trascinò sino al presente una 
vità più apparente che reale, una vita fiacca, rachitica, senza 
Moto, senza istruzione, senza energia, senza organizzazione, 
più propria d'un cadavere galvanizzato che d’un'istituzione viva, 
giovane e rigogliosa. Ma pur finalmente Je passiamo serivere 
prso parole; meglio tardi che mai! Ancorchè non avessimo 
allo Statuto ritratto afro benefizio che questo; ne avremmo 
già abbastanza per benedirlo e per augurarne la conservazioue. 
Esso ci fa padroni d’un’ arma e c’insegna a maneggiarla. Oh è 
pur bello sapere sparare un fucile, saperlo puntar dritto, e dire: 
"con: questo potrò difendere la patria, sostenere le franchigie 
del popolo, custodire e rivendicare i diritti della Nazione al- 
l'interno. e all’estero in un avvenire più o meno prossimo, 
ma sicuro. Preziosa cosa la lealtà, ma più di essa assai pre- 
ziosa: d’ energia popolare che congiunta alla militare istruzione 
ende impossibile a chi lo tentasse }' essere sleale... » 

Venerdì \storso (2% Giugno ) la prima Legigne della no= 
stra Guardia Nazionale comandata dall’ottimo Colonnello Spi- 
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inirtive. oa! 01° INA 
Le Associazioni s ri 
cevorlo in Genova all' Uf- 
ticio della Direzione della 
Maga, Piazza Cattaneo ; 
negli altri luozhii depo- 
sitando al rispettivo Uf 
ficio Postale | ammon- 
tare dell’abbuonamento 
ritirando il Buono equi- 
valente e rimettendolo 
direttamente a questa Di- 
rezione franco di spesa. 

Si trova quindi vendi- 
bile in Torino da Pietro 
De Maria. Librajo in via 
Dora Grossa, in Ajessan- 
dria da Carlo Moretti, ia 
Novara da Carlo Missa» 
glia, a Oneglia da Mar. 
tino Berardi, a Tortona 
da Gaet. Torri, a Now 
da L. Salvi e a Chiavare 
da G. B. Burzone. 

Per tutta-da Sardegda 
gli Abbuonamefti si r1- 
cevono dal Signor FP. G 
Ctivellari in Cagliari, 
Casa Boyl. 


int —————— ———m__t_—r——— tt 1 è 


nola, le cui premure per l'istruzione di tutta la Milizia, e 
specialmente della sua Legione, non vennero mai meno sino 
a questo, giorno, e il cui esempio desidereremmo ardente- 
mente di vedere imitato dal Colonnello Lomellini che intende 
di' fare if Colonnello della Guardia Nazionale a Genova stando 
sempre a Milano, e dal Colonnello. Durazzo, ora. dimissio- 
nario ed ora no, ma sempre degno di esserlo, nonchè da tutto 
l'alto Stato Maggiore installato al Palazzo Tursi; la prima 
Legione, dicevamo, esordiva negli esercizj a fuoco sulla spia» 
nata del Bisagno. Benchè questa. volta gli eserciz) non fossero 
obbligatorj, e non vi fossero invitati che quei Militi i quali si 
sentissero sufficientemente istrutti nel maneggio delle armi 
per potersi avventurare a far gli esercizj a fuoco senza peri- 
colo, la prima Legione non fu quasi mai così numerosa ed im- 
paziente di recarsi in Piazza d'armi in piena tenuta e all’ora 
stabilita. Un'onda immensa di popolo ansiosa di assistere a quel 
primo militare esperimento la precedeva ed accompagnava sul 
luogo della manovra, quisi per farle plauso e darle incorag- 
giamento attestandole colla sua presenza le; proprie simpatie, 
e chiedendole e trasfondendole a vicenda la:sacra fiamma del 
patrio entusiasmo. Erano Cittadini inermi, popolo inerme, che 
traeva in folla ad incoraggiare colla sua presenza e colla sua 
soliecitudine altri ‘Cittadini armati, popolo armato!... Dolce 
e commovente spettacolo! 

Gli Esercizi cominciarono, alle, sei e. mezzo pom. e si pro- 
trassero quasi sino alle otto e mezzo,, vale a dire per due 
ore circa, Furono fatti fuochi di fila, fuochi di Rattaglione, 
di mezzo Battaglione e ui Compagnia, e furono eseguiti colla 
massima precisione e disinvoltura. La Legione sembrava piut- 
tosto composta di veterani che di gregarj che facessero fuoco 
la. prima volta. In breve tempo le dieci cartuccie di cui era 
stato provveduto ogni, Milite furono consunte ; cosicchè tutti 
$i dolsero piuttosto dell'omeopatica distribuzione delle muDi- 
zioni, che del disagio o del pericolo degli esercizi a fuoco, 
ì quali sembrarano invece a tutti un compenso della noia dei 





giorni precedenti in cui avevano fatto la carica senza cartuccia. 
I retrogradi mascherati da belli spiriti e da Don Pirloni che 
avevano per quel giorno preconizzata un’ iliade di guai, di fe- 
rimenti inevitabili, di disgrazie sanguinose, di canne di fucile 
scoppiate, di bacchette lasciate nella canna, effetto dell'imperizia 
e dell’inavvertenza, insomma un vero finimondo, “i vero 
macello, dovettero mordersi le dita per vedersi compl amente 
sbugiardati. Poveri falsi profeti dir sciagura ! Che fiasco ! Che 
fiasco completo! Iuvece gli esercizi terminarono senza alcun 


funesto accidente, tranne una leggiera scottatura toccata ad un. 


Milite; e il Colonnello della Legione, il Gefitrale Busseti, € 
lo stesso Generale Alessandro La Marmora ne attestarono ai 
Militi la loro soddisfazione. Che fiasco! che fiasco, ripetiamo, 
pei derisori e denigratori della Guardià Nazionale! 


‘ Mercoledì spetta la volta alla seconda Legione, e in seguito. 
spetterà alla terza, e siamo certi che non si mostreranno in-- 
feriori alla prima. Se 1’ una e l’altra sono prive di un Co- 
lonello capace ed operoso al pari del Colonnello della prima, 


suppliranno, ne siamo sicuri, colla loro buona volontà al- 
l’insufficienza dei Capi, e si recheranno in Piazza d’armi nel 


il Cittadino armato in difesa della libertà, marciare, spiegarsi, 
ripiegarsi in pelottoni, in Compagnie, in Battaglioni , in Le- 
gioni, e perdersi in un globo di fumo, prodotto dall’esplosa 
polvere da fucile, che nessun Milite può mendicar pretesti onde 
sottrarsi al proprio dovere! Quante idee, quante speranze, 
quanta poesia raccolta sul fucile d’un Milite Nazionale, Milite 
non mercenario, non macchina, ma soldato del diritto e 
della libertà, rappresentante la Nazione armata, fedele al 
proprio dovere e non ad un padrone, Milite non soldato, bajo- 
netta intelligente davvero!... Dunque il fucile in ispalla senza 
farvi pregare, o Militi della seconda e terza Legione, è 
tutti (ad eccezione dei vecchi) recatevi in Piazza d'armi a far 
gli esercizi a fuoco! Non vi lasciate sconcertare dal sogghigno 
beffardo di coloro che vi diranno in tuono ironico, se credete 
salvar |’ Italia con quattro spari in bianco fatti con un 
terzo della cartuccia usuale. Rispondete loro che da tutto si 
comincia, e che il passaggio da un terzo di cartuccia in 
bianco alla cartuccia intiera con palla, non è poi tanto dif- 
ficile quanto essi credono. Sino a tempi migliori voi spare- 
rete în bianco sulla ghiaja del Bisagno; ma chi può giurare 
che fra qualche mese, fra qualche anno, non possiate sparare 
a palla sulle rive del Ticino contro qualche Reggimento di 
soldati vestiti di bianco?... Da tutto si comincia!... Fino al 48 
gli Italiani furono educati a tremare alla vista d’ un fucile, 
ea non conoscere altro fumo che quello degli incensi del mese 
Mariano: eppure nel 48 fecero le maravigliose prove che 
tutti sanno, Ora invece imparano a maneggiar le armi di cui 
prima tremavano, e in luogo dell’ odor dell’ incenso si avvez- 
zano a sentir quello della polvere... Deh venga un altro 48, e 
} Europa vedrà che cosa sapranno fare. 


N. B. La terza Legione si recò jeri anch'essa in Piazza 
d'armi a far gli esercizi a fuoco. — Si noti che l’ Articolo 
precedente era scritto sabato. 


NUOVA STRADA 


DEL BISAGNO E DI VAL DI TREBBIA 





© Il 25 cadente nelle sale dell’Intendente Generale conveni- 


vano i Sindaci ed altri Delegati dei Comuni delle Provincie 
di Genova e di Bobbio che costeggiano le rive del Bisagno 
è della Trebbia, onde deliberare sul progetto d’una nuova 
strada carrettabile da Genova a Piacenza lungo queste due 
rive; antico ed ardente desiderio di quei Valligiani. Il pro- 
getto fu votato per acclamazione, e fu stabilito di por mano 
senza indugio all’opera col consorzio e contributo di tutti i 
Comuni interessati al di lei compimento. Il merito principale 
di una simile deliberazione, ci vien detto, doversi attribuire 


all’Intendente Generale medesimo, all’ Avvocato Magionealda. 


padre, ex-Avvocato Generale di Genova, ora Presidente di 


Classe, e al Consigliere Divisionale d’ Alessandria e della Pro-. 
SE di Bobbio, Signor Santo Palazzi, il di cui elaborato. 





meritamente gli elogi dé tutti, e valse a 
t0g li incertezza sulla quistione, ponendo in piena luce gli 
‘immensi vantaggi d’una simile impresa con dati statistici ed eco- 
| nomici incontestabili. Tutti e tre s' abbiano per bocca nostra 


gli attestati di gratitudine dei Comuni beneficati, a cui {a 
proposta strada assicura una prosperità invidiabile. 

Coloro che ci dicono ancora immaturi alla vita politica, si 
specchino in questi esempi di maturità e sapienza civile dei 
tanti di quei Comuni, e ci rispondano. 


appres 
G | ee deliberazione dei legali rappresentanti dei Comuni 
di Val di Bisagno è di Val di Trebbia, non manca più che 
la sanzione governativa e il concorso del Municipio di Genova 
per Di prossima alla sua esecuzione, e noi non vogliamo 
“neppur dubitare che l’una e l’altro possano venire meno. 


La proposta strada è d’un’utilità troppo evidente alla Città 
nostra e a quei Valligiani, perchè possa muoversele opposi- 
zione da chicchesia. T paesi ch’ essa dovrà attraversare, ricchi 

i prodotti agricoli. che prima d’ora nascevano e morivano 


“non curati nel seno di quei Monti per la difficoltà delle comuni- 


cazioni e per l'enorme dispendio del loro trasporto, ora ver- 


“ranno con utile reciproco venduti sui mercati di Genova e di 


Piacenza, mentre Genova potrà liberamente spedirvi tutti gli 


oggetti del suo vasto commercio di transito. 
‘* Coi lavori della nuova strada, le cui spese si computano 


maggior numero possibile. È spettacolo sì consolante veder | ad un milione e 500 mila lire, si otterrà in primo luogo 


d’impiegare migliaja di braccia di Contadini in quell’ impresa 
profondendo una somma così considerevole fra popolazioni 
estremamente povere, e si attiverà quindi l’industria ed il 
commercio di tutti i Comuni di Val di Bisagno e di Val di 
Trebbia, ponendo Genova per mezzo loro in diretta comuni- 
cazione con Piacenza. Non v'ha in ciò bastante ragione per 
isvegliare le sollecitudini del Governo e del nostro Municipio? 
Potremmo soltanto muover dubbio ch’essi non vogliano inte- 
ressarsi all’ esito dell'impresa ? 

Ma non è solo dal lato materiale che noi applaudiamo al 
progetto della nuova Strada, e con tutti i nostri voti ne sol- 
lecitiamo la pronta esecuzione; noi ne consideriamo anche il 
lato morale, ed è appunto sotto questo rispetto che noi l’ap- 
poggiamo più calorosamente. 

Ognun sa che una gran parte dei Comuni che saranno sol- 
cati dalla nuova Strada appartengono ai così detti Monti Liguri, 
denominati anticamente feudi Imperiali, che sino all’epoca della 
rivoluzione Francese rimasero in condizione di vassallaggio verso 
i loro Nobili feudatarii e sotto la suprema dominazione del- 
l’ Austria, da cui quei tirannelli in sedicesimo ricevevano l’in- 
vestitura del proprio feudo. Tristi rimembranze! 

Or bene; nel 1797 allo scoppio dell’ uragano dell’ inva- 
sione Francese in Italia, i rappresentanti dei Monti Liguri 
Orientali, o feudi Imperiali, riscattatisi dalla feudale tirannia, 
in quelle stesse sale in cui ora i loro nipoti deliberavano la 
Strada della quale ci occupiamo, si stringevano in una sola. 
famiglia politica coi figli della Democratica Repubblica di Ge- 
nova con una volontaria e solenne dedizione, indarno solleci- 
tata dalla rivale e più potente Repubblica Cisalpina. Provvido 
e sapiente consiglio, a cui vuolsi forse ora attribuire se fu con- 
servato il possesso di quei Monti ad un governo Italiano, 
anzichè all'Aquila a due becchi, la quale non avrebbe certo 
mancato d’ingoiarli assieme a tutto il resto nel 1815, se agli 
antichi diritti di dominio diretto sugli antichi feudatarj di quei 
Monti, avesse potuto anche riunire il dominio utile, diritto 
che non gli sarebbe certo mancato, ove questi si fossero fusi nel 
97 colla Repubblica Cisalpina, ora Regno Lombardo-Veneto. 

Quindi Genova e lo Stato hanno verso quei Valligiani un 
sacro debito di riconoscenza che da 55 anni devono soddisfare, 
e qual mezzo può esservi a ciò. più pronto ed eflicace per 
soddisfarlo degnamente, quanto il concorrere con ardere al- 
l'esecuzione della proposta Strada? | 

Ci vien detto che l’egregio Signor Santo Palazzi abbia molto 
maestrevolmente insistito su quest argomento e gliene sap- 
piamo buon grado. ! 
‘Abbiamo parlato di lato morale, e dovremo forse ancora 
dilungarci per meglio provarlo? 

‘ Si suole talvolta a ragione muover lagnanza dello spirito 
superstizioso, ignorante, poco progressivo dei Contadini del 
Bisagno e dei Monti Liguri, ma quale ne è la prima causa 
fuorchè l'isolamento? Fate delle strade, accrescete le comuni- 
cazioni, ponete quei Villici in più frequente contatto colla 
Città, e insieme ai colli di merci, la civiltà, l'istruzione e 
l’amore di libertà troveranno modo di penetrare fra que: 
Monti. Colle strade non si apre soltanto la via al commercio, 


“ma alle idee... 
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Scene della nuova legge sul Matrimonio . 
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Dunque sia la benvenuta la strada da Genova a Piacenza; un 
bacio al Signor Santo Palazzi, un abbraccio all’ Avvocato 

agioncalda, e (crepi l' avarizia ) una battuta di mani all’In- 
tendente Piola, autori e promotori del progetto! 


-- 


X MIEI DESIDERII 
{Continuazione ai Num. 54, b6, 58, 61 e 67} 


Desidererei che il numero delle cartuccie da distribuirsi ai 
Militi per gli Esercizi a fuoco che ascese Venerdì scorso al 
Numero considerevole di dieci(!!) fosse domani almeno di venti 
— Desidererei che la quantità della polvere che vi è nelle car- 
tuccie medesime, fosse meno omeopatica, essendo ormai pro» 
vato che non basterebbe ad uccider un tordo, nonchè un 
uomo, ed essendo stato pure osservato concordemente da tutti 
i Militi della prima Legione, che attesa la quantità impercet- 
tibile di essa, il colpo fa nel partire un certo suono che so- 
miglia piuttosto ad un /lato che ad un colpo di fucile — Deside- 
rerei che oltre la quantità della polvere, ne fosse anche cam- 
biata la qualità, la quale è veramente così infima, nerastra 
e fetente, che se il rumore del colpo sembra un flato, le esa- 
lazioni ed il colore della polvere medesima dopo il colpo 
hanno tutta l'apparenza delle conseguenze del Nato. — Desi- 
dererei che certe Guide della Guardia Nazionale nel fare le 
conversioni non prendessero un passo così accelerato che so- 
migliasse molto più al galoppo dei cavalli ehe al passo degli 
uomini — Desidererei che tutti gli Ufficiali Superiori ed in- 
feriori della Guardia Nazionale sapessero fare 1’ Ufficiale come 
i Militi san fare il Milite, e che gli Ufficiali dell’aZio Stato 
Maggiore guadagnassero il rispeitivo onorario, come lo guada- 
gnano i bravi Ajutanti Maggiori, i quali lavorano spietatamente 
per l'istruzione dei Militi, mentre per es. il Signor Massa- 
Saluzzo non si sa che cosa faccia, e che cosa sia, fuorchè 

un gran codino... — Desidererei che ora che la Guardia Na- 
‘zionale comincia davvero a far progressi nell’istruzione mi- 
litare, .e a non esser più una Guardia da parate, ma da Piazza 
d'armi, il Generale Busseti non facesse immediatamente sos- 
pendere gli Esercizi come fece con infinito plauso dei coditii 
nell’anno scorso... — Desidererei che prima di dar termine agli 
Esercizi, il Generale Busseti facesse eseguire una gran manovra 
da tutte le tre Legioni insieme riunite della Guardia Nazionale 
comandate da lui in persona — Desidererei che lo stesso Ge- 
nerale facesse presto attivare il tiro al bersaglio, e si com- 
piacesse di recarsi in Piazza d’armi indossando la sua divisa 
da Generale della Civica, di cui è da eredersi non abbia da 
arrossire... f Continua } 
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GHRIRIBIZZI 


— L' Ajutante della Guardia Nazionale Antonio Manari, 
accusato d' aver ucciso in duello |’ Ajutante Bonfiglio, fu con- 
dannato in contumacia dal Magistrato d’ Appello a VENT'ANNI 
DI RELEGAZIONE e a TREMILA LIRE di Multa. Avviso sa- 
lutare a chi si sentisse ancora la tentazione di battersi in 
duello senza essere per lo meno Ajutante di qualche Prin- 
cipe, oppure Ministro... 

— H Giornale di Chambery, il Patriote Savoisien, fu con- 
dannato a sei mesi di carcere e a 4800 fr. di multa per un 
articolo di diffamazione verso il Tribunale di Prima Cognizione 
che lo aveva condannato a cinque giorni di carcere e a 490 

° Lire di multa. Noi siamo dolenti della condanna del Patriote, 
perchè non auguriamo condanne a nessuno, e tanto meno 
ai Giornali liberali, ma dobbiamo confessare che se l ha in 
parte meritata. Come? A Genova fioccano addosso ai Gerenti 
delle sentenze di dicianove e di sei mesi di carcere che è una 
— delizia a sentirte, e i Giornali stanno zitti, abbassano il capo, 
| "e dicono et cum spirito tuo, e il Patriote, per una condanna 
di cinque giorni, si mette a fare il diavolo a quattro? Po- 
: eh dai Giornali di Genova la virtà della 
® Quanto alla Maga protesta che se le toccasse 


— il Municipio di Torino ha messo una tassa di fò franchi 
all'anno sui cani... Ma quando si metterà un po’ una tassa 
sui CANI NERI? Gli ufficj del Cattolico e dell’ Armonia po- 
trebbero dare da sè soli un bel provento allo Stato... 

— Signori del Municipio d'Oristano! Ci voleva tanto a col- 
locare a loro luogo una ventina di lampioni a gaz, che avete 
fatto aspettare un pajo d’ anni prima d’ eseguire questa gi- 
gantesca riforma, e dopo un mondo di guasti e di rovine, 
siete giunti finalmente a stabilirli : questo col braccio lungo, 
quell'altro col braccio corto, l'uno colla base alta e l’altro 
cella base piccola, !° uno che fa lume per due o tre ore, 
I’ altro che fa una luce quasi morente, e un. altro che ai 
spegne appena acceso? Corpo di tutti i fanali a gaz ed a 
olio, non e’ era mica da voltare il sole colle stanghe per 
una cosa simile! i 

-- Un nostro corrispondente avendo letto nella Maga ic 
parole dei Cattolici-Armoniosi , che la legge sul Matrimotrio 
Civile convertirà il Piemonte in un bordello e lo popolerà di 
bastardi (parole impagabili per ogni sorta di lettori, soprat- 
tutto poi per le pie Monache abbuonate a quei Giornali) in- 
tende dimostrarci con un lungo Articolo, chi siano veramente 
coloro che popolano il Piemonte di dastardi, e che convertono 
gli Stati in un bordello, anche senza il Matrimonio Civile, 
anzi applicando intieramente gli Articoli dell’antico matri- 
monio incivile. L’assunto è provato maestrevolmiente, edi 
Cattolici-Armoniosi vi avrebbero di che rimanerne edificati, 
ma non sapendo come la pensi il Fisco in proposito, riguardo 
alla Maga, massime se si tratti di bastardi delle serve 
di qualche Parroco e di qualche Canonieo ( non mica di ba- 
stardi di questi ultimi, Signor Fisco, veh, intendiamoci bene?) 
dobbiamo rinunziare alla pubblicazione della sua lettera ar- 
ricchita di documenti e di dati statistici presi dall’ Ospedale 
di Santa Marta della massima importanza... 


POZZO NERO. 


— Reverendo Bartolomeo Potere, Rettore di San Giovanni 
di V....., non sapete voi che chi fa dei debiti è anche obbli- 
gato a pagarli ?.........1..... A rivederci. 

_— Ci vien detto che il famoso Don Pingue di Pegli si 
sia vantato predicando in San Lorenzo e nella propria Par- 
rocchia d' essere fre volte Gesuita. Don Pingue ha sbagliato 
facendo la sua professione di fede, perchè malgrado tutta la 
sua buona intenzione d’ esser Gesuita, gliene mancano i 
primi requisiti. Infatti i Gesuiti avranno tutti gli altri difetti. 
meno quello d’ esser asini ed ubbriaconi..... 

— Lo stesso Don Pingue disse in un” altra occasione che 
il nostro Stato non può prosperare avendo proscritto i Ge- 
suiti, poichè vi sono tre Santi che pregano giorno e notte 
contro una simile proscrizione, cioè Sant” Egnazio, San Luigi 
Gonzaga e San Francesco Saverio. Possiamo assicurare Don 
Pingue, che quando morirà, nessuno avrà poura ch'egli formi 
il quarto, perchè non e’ è pericolo che possa morire in odore 
di santità... 

— In uno degli scorsi giorni tre Signore erano alle prese 
con un Prete nel Vico del Citrone chiedendo ad alta voce di 
venir soddisfatte della pattuita mercede... Il Prete venne ri- 
conosciuto dalle persone accorse a quel trambusto pel famoso 
Don Scorno; il quale astretto dalla furia crescente delle sue 
assalitrici dovette pagare. Non si conosce ancora in che cosa 
consistesse la merce somminisirata e di cui domandavasi il 
pagamento... 
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MODELLI DI LETTERE SOPRA OGNI SORTA D’ ARGOMENTI COLLE LORP 


RISPOSTE E CON AGGIUNTA DI MODELLI DI SUPPRICHE, BIGLIETTI D'OR- 
DINE $ LETTERE DI. CAMBIO, DEI TITOLI AD OGNI CETO. DI PERSONE, EC. 


Questo libro è utilissimo ad ogni classe di persone, es- 
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Ciascun numero Centesimi 10. 


ABBUONAMENTO 


ARBUONAMENTO | 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della | 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.0 1400; negli altri luoghi Per lo Stato 
(all Uffizio) i un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posta) 
sita don irezione. i Lat csi ci 
TE i e” 8 Ù Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- UT ca ‘ È A 
Mgggro co ia opa sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia || Axwo . sta i al 
tonico did “uil Bo da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. | 
î I Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabhato d’ ogni settimana. | 


SEDUTA DEL 25 GIUGNO 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

INTORNO 

PROGETTO DI LEGGE SUL MATRIMONIO CIVILE 


L'ora della Seduta sta per suonare. I Deputati entrano 
nella Sala in numero /egale ; quelli della Sinistra vanno a 
sedersi sui loro posti; quelli della Destra vanno a disporsi sui 
loro stalli. Nel centro regna una certa agitazione prodotta dal 
desiderio di spiare colla massima attenzione i movimenti dei Mi- 
nistri onde prevenirne le intenzioni e prepararsi a votare alzan- 
dosi 0 sedendosi come un sol uomo secondo il volere delle Loro 
Eccellenze. I Ministri sono tutti al loro tavolo come tanti con- 
dannati che aspettano la lettura della sentenza, o peccatori che 
attendono |’ assoluzione ; tengono gli occhi bassi come tanti 
Novizj Cappuccini, le spalle incurvate come tanti Impiegati so- 
prannumerari, e ad eccezione di D’ Azeglio che guarda col- 
I’ occhialetto nelle gallerie onde salutare alcune delle balle 
rine a cui suol regalare i pacchi di caramelle nelle quinte del 
Teatro Regio 0 del Carignano, sono tutti occupati a far qual- 
che cosa. La Marmora scrive una delle sue solite liste di di- 
missioni; il Padre Perwati sta preparando una nuova Circolare 
sull’osservanza del magro in giorno di Venerdì e Sabbato, 
Sul gusto della prima intorno alla chiusura delle botteghe, in 
cui prescrive le perquisizioni domiciliari per vedere se aleuno 
mangi carne e beva brodo in giorno di magro senza la licenza 
di Roma... Paleocapa è occupatissimo onde studiare il modo 
di protrarre il maggior tempo possibile il compimento della 
Strada Ferrata da Genova a Torino... cioè da Torino a Ge- 
nova. Cibrario sta stendendo una petizione per ottenere la 
quindicesima croce. Boncompagni sta leggendo con compia- 
cenza gli elogi che tutta la stampa fa al suo diletto amico il 
Bibliotecario Grassi, uomo sì illustre, come dice |’ Armonia, pei 
suoi studi sul Greco... Nessun di essi sembra disposto a pren- 
dere la parola, e a.far della Legge .una questione di Gabinetto, 
come l’ avrebbe fatta per esempio per Ja Legge De Foresta, 
per l'imposta mobiliare e simili; anzi in qualche erocchio di 
Deputati della Sinistra e delle Gallerie si va dicehdo da qualche 
maligno, che essi desidererebbero piuttosto Ja morte del pro- 
prio feto ( anche a costo di rendersi infanticidi ) che di ve- 
derlo uscire alla luce troppo clamorosamente. Gli spettatori 
nelle Gallerie sono assai numerosi; vi si notano soprattutto 
molti di quei Signori che, secondo pretende San Martino, sono 
i! palladio della libertà, e che non mancano in nessun luogo 
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tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


quantunque vestiti alla borghese... Si vedono quà e là anche 
molte Serve interessate a conoscer |’ esito della discussione. 
per ciò che riguarda le opposizioni; alcune di esse sono incinte 
( ben'inteso perchè maritate!). Madama Rattazzi Presidente, e 
sposa di fresca data col Ministro D' Azeglio a cui ha portato 
in dote il dono tanto sollecitato del Centro, suona il campa- 
nello e dichiara aperta la Seduta. Sono iseritti per. parlare 
intorno alla Legge i Deputati De Foresta, Galvagno, il Ca- 
nonico Pernigotti, il Canonico Turcotti, il Padre. Angius. 
Giorgio Asproni e Brofferio. I Ministri, com. è già detto, co- 
minciando da Boncompagni, si dispongono a brillare nella di- 
scussione pel loro eloquente silenzio. La parola è a De Foresta. 

De Fonesta.— / movimento nella tribuna dei Giornalisti ) 
Signori, Deputati, io debbo prender parte nella. discussioni 
del progetto di Legge come ex-Ministro. {sensazione /. Voi 
ben sapete ch’ io sono tutt'altro che liberale / segni @' ade 
sione ), e credo di non aver bisogno di troppe dimostrazioni 
per provarvelo /voci» è vero, verissimo!). La Legge che porta 
il mio nome e che passerà con esso alla. posterità, non è 
forse opera mia? a destra : bravo! ) Non è forse per me che'i 
Principi esteri son rispettati dai nostri Giornali Demagogici® 
f applausi }. Non. è per me che il Re di Napoli. non è più 
il Re Bomba, che Pio IX è chiamato il padre de’ suoi 
sudditi, e che il Gran Duca è chiamato dai nostri Giornali un 
miostro di bontà edi, fedeltà ai suoi giuramenti? / #larita 
prolungata). Anche la Maga di Genova (sensazione all'estrema 
destra: Pernati sospende la redazione della sua Circolare, 
esi segna }) nou fu forse ridotta a mal partito per opera 
mia, e sotto il mio Ministero? / applausi a destra, rumori 
a sinistra). A, me solo spetta il merito d’' averla fatta .sos- 
pendere e d’ averla fatta sequestrare più. volte / segni di 
deneguzione di San Martino: domando. perdono! Anch'.ie 
ci.lo avuto la mia parte; applausi a De Foresta e a: San 
Martino dalla Destra e dal Centro; La Marmora sospende 
anch’ esso la sua lista di dimissioni per battere le mani /. 
Sono ancor pochi giorni che per quella sospensione, di cui 
spetta a me solo tutto il merito, fu pronunziata in appello la 
sentenza del Bottiglia (ilarità) il quale fu condannato a sei 
mesi di carcere per aver avuto il coraggio di dire ch'io nan avevo 
il diritto di applicare il sospensorio alla Maga (@ destra ap 
piausi; profonda sensazione nella tribuna dei Giornalisti ). 
Quindi, come vedete, prima ho sospeso il Giornale, e poi perchè il 
Boitiglia ( sì ride ) ha preteso ch'io non potessi sespenderlo , 
fu'condannato a sei mesi di prigione e shorserà 200 fr. (bravo! 
a destra ). Non va bene così? /voci» sicuro !) Tremi, perciò 
il Bottiglia e si ricordi che le bottiglie sono di vetro e che 
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il vetro è molto fragile!... Per ora sei mesi, € poi... Gli 
farò passar io la voglia di serivere, invece di alzar il gomito 
e di vuotar bottiglie! / e sui banchi della 
Destra e del Centro; alla Sinistra rumori). lo dunque, come 
vi diceva, son tutt altro che liberale ( segni generati d ade- 
sione ), ma sono anche ex-Ministro, e come tale debbo dirvi 
che la proposta legge mi sembra inaccettabile come troppo 
codina ( bisbiglio; segni d’ incredulità ). Mi spiego; quando 
io era Ministro ne avevo preparato un’ altra assai più libe- 
rale, beninteso peraltro che non l'avevo che preparata (bravo! 
bene! a destra ). È perciò ben naturale che avendone avuto 
“in pectore un’ altra più larga, per non far torto. alla mia, 
io trovo questa troppo stretta /voez: è impossibile trovarta 
stretta! /. fo conchiudo quindi contro la Legge, ed invito il 
Ministero a ritirarla e a prepararne un’ altra più larga, 
purchè sempre beninteso non si tratti che di prepararla 
( applausi a Destra ed al Centro ; anche le serve raccolte 
nelle Gallerie, specialmente le incinte, applaudiscono frayo- 
rosamente. La Marmora che alla parola setta aveva sospeso 


nuovamente di scrivere, torna a compilare la sua lista ). 


Gauvacno.— Anch'io domando la parola come ex-Ministro. 
AI pari del mio onorevole preopinante / Defbresta fu un segno 


| d’adesione) io avevo preparato un progetto di legge più liberale 


del presente, che non avevo ancor pubblicato alla mia uscita 
dal Ministero, precisamente onde ponderarlo meglio e onde re- 
digerlo in senso sempre più liberale (visa ironiche a Sinistra). 
Prego la Camera a volermi prestar fede (nuovi segni di de- 
negazione). Comunque sia, io vi osservo, Signori Deputati, 
che una simile legge non può votarsi con precipitazione, ma 
che conviene ponderarla e studiarla molto a lungo. Io l'ho stu- 
diata e ponderata due anni, e non son venuto a capo di nulla; 
che cosa volete far voi in pochi giorni? (vivi applausi dalle 
serve) Prima che l’abbiate studiata e ponderata tutti in modo 
da poter dare un voto con cognizione di causa, ci vogliono al- 
meno altri dieci anni (isa ironiche a Sinistra, applausi e ap- 
provazioni a Destra), Quindi io v'invito a studiare; studiate, stu- 
diate bene, e se vi mancano buoni libri da studiare, ricorrete 
at Bibliotecario Don Grassi di Genova che ve li provvederà, 
senza pericolo the ve ne dia uno solo proibito approvazione 
a Destra; al nome di Grassi si ascoltano dei rumori nelle 
Gallerie. Una Serva grida: Viva Grassi! /0 Presidente la 
chiama all’ordine. Boncompagni va a stringere la mano al- 
l'oratore che discende dalla tribuna). 

Caxonico PerNniGoTTI.— (Movimento generale di disattenzione) 
Signori, avete voi mai inteso parlare del Concilio di Trento? 
(ilarità ). Ebbene, se non ne avete inteso a parlar voi, ne ho 
inteso parlar io, e ciò mi basta /Ze serve dalle gallerie» bravo! 
bene! / Esso vi dice in un luogo citato da quell’impareggiabile 
Giornale difensore dei diritti della Chiesa, che si chiama Cat- 
tolico, che: si quis direrit causas matrimoniales ad Curiam 
Ecclesiasticam non spectare, anathema sit (risa ironiche a 
Sinistra. Ravina e Sineo prendono tabacco, Borella si agita 
sul suo banco, Josti tocca nel gomito a Brofferio). E sapete 
voi che cosa significano queste parole? (sbadigli generali) 
Se alcuno avrà detto che le cause matrimoniali non ispettano 
alla Curia Ecclesiastica , sia scomunicato! (nuove risa a Si- 
nistra e nelle Gallerie; anche le serve ridono alla parola 
scomunicato /. Io giudico pertanto la proposta legge secondo 
questa regola, e dico: la legge sul Matrimonio Civile toglie le 
cause matrimoniali alla Curia, una tale disposizione è scomu- 
nicata psofueto in forza del Concilio di Trento, dunque chi l'ha 

Poposta e chi la sostiene è scomunicato, ed io vi scomunico (ita- 
rità). Voi ridete a questa mia intimazione? Ma non conoscete 
voi dunque le conseguenze della scomunica? (nuove risa) 
Non sapete voi ch’essa vi separa dal Papa /una voce a Si 
nistra: bene !), ch’'essa vi dà anima e corpo al diavolo (segni 
da È O i one wu m dI È a dr | 3g ppen a morti all inferno 

fondo, a bruciare come tanti tizzoni ? (scoppio di 
meora? O i te ori DI e cecità! Galvagno do- 
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contro la legge nom solo con una palla nera, ma con due se 
occorre. (a Sinistra bravo! con due!). 

Caxonico Tuffcorr.— To credo invece che il Clero possa 
fare a meno tanto del foro Ecclesiastico, quanto del foro delle 


“cause Matrimoniali / segni universali d'incrudelità) e dichiaro 


di votare per l'abolizione di tutti i due fori. (bravo! bene! 
movimento nelle sezve ) e” 

Papre Ancius.— (movimento generale di noja) Adolescens 
upta viam suam, eliam cum senuerit, non recedet ab ea 
(sbadigli). È pur vero quanto esprimono queste parole del 
divino maestro /st leva il zuechetto ), e quanto più io mi faccie 
a considerare la condizione del nostro Ministero, tanto più 
mi convinco della verità di questa massima (nwuovì sbadigli; 
molti Deputati si addormentano). Il nostro Ministero ha co- 
minciato fin dal 1850 a deviare da quella linea di stretto 
Cattolicismo-che dovrebbe essere sempre stato la sola sua guida, 
(molti Deputati cominciano a russare ) e vi persevera sempre, 
anzi ogni giorno più cammina in sullo sdrucciolo della sua 
perdizione (D'Azeglio perde la pazienza, si piglia il cappello 
e se ne va, tenendo dietro ad una Balterina che ha veduto 
abbandonar poco prima le Gallerie). Pareva, è vero, che 
avesse dato qualche segno di salutare resipiscenza colla Circo- 
lare Pernati intorno all’ osservanza delle feste /Pernati fu un 
sorriso di compiacenza) e colla nomina del Molto Reverendo 
Grassi a Bibliotecario dell’ Università di Genova fatta dal 
Signor Boncompagni (anche Boncompagni sorride) onde pre- 
servare la gioventù dalla lettura di quei libri che la Chiesa 
proibisce perchè avvelenati (voci; libera nos Domine! colla 
cicuta, 0 .coll’arsenico? ) Ma pur troppo i sintomi della gua- 
rigione furono fallaci; il morbo rinerudì e ripigliò .1° usata 
fierezza, e i peccatori Ministri ritornarono all'antica abitudine 
del peccato. (è russi vanno crescendo ) Che il Signore li illu- 
mini e Sant'Ignazio li assista! Ado/escens jurta viam suam.... 
(da tutti i banchi » basta, basta! / 

Asproni— (/ Deputati dormienti si risvegliano e insieme 
coî Deputati rimasti svegliati malyrado l’omelia di Padre 
Angius volgono i loro pue occhi verso l’ oratore, ad eccezione 
di Galvagno). Signori, io pure son Canonico / segni di denega- 
zione; voci: è impossibile che Asproni sia Canonico, perchè 
è troppo galantuomo per esser Prete]; Sì, o Signori, vi ri+ 
peto , io pure son Canonico, ma sono però un Canonico che 
intendo la Religione in un modo alquanto diverso dal mio 
onorevole segni di denegazione ) preopinante ( Za Marmora > 
cosa ca veul dì chiel con sto propinant, mi dlo lì a na capiss 
nient), ed è appunto perchè la intendo in modo diverso che 
sono d’opinione che la proposta legge lungi dall’ offendere la 
Religione, serva maravigliosamente al di lei decoro, e che 
debba accettarsi senza indugio (sensazione /. La Religione con» 
siste nei dogmi, nella morale, nella virtù, e per ciò che ri- 
guarda il Matnimonio, nella legittimità delle. nozze, nella 
fedeltà coniugale e, se vuolsi, anche nella celebrazione reli- 
giosa del connubio, ma non mai nel mercimonio delle di- 


spense, nel traffico delle fedi di nascita e di stato libero, 


nella bottega delle pubblicazioni, nel magazzino delle opposi- 
zioni per ispeculazione, nell’ officina dei matrimonj fra giovani 
impuberi, nella California delle cause matrimoniali agitate fra 
i tortuosi labirinti della Curia (profonda sensazione su tutti 
î banchi; Padre Angius sviene in braccio a Pernigotti). Io voto 
dunque per la legge, non deplorando se non che essa sia 


| troppo timida e meno liberale di ciò che la vorrei io /ap- 


plausi da tutta la Sinistra e da tutte le Gallerie, fuorchè 
dalle serve, specialmente dalle incinte). 
Bnorrerio. — (Movimento generale d'attenzione; anche è 
Ministri sospendono le loro occupazioni. Pernati soprattutto © 
Boncompagni tendono l'orecchio con molta attenzione, comin- 
ciando a rodersi le unghie per vedere il loro progetto appoggiato 
così calorosamente , e più ch’ essi non vorrebbero ). Ho sentito 
l’ex-Ministro Deforesta far parola di legge larga e di | 
stretta. Mentre io credevo ch'egli propendesse per la 3 
ho dovuto invece convincermi ch'egli stava. per la prima. 
Voglio credere per un momento ch'egli lo abbia detto in buona 
fede, e che preferisca realmente una legge larga (segni d'in- 
credulità su tutti i banchi). Signori, ho detto per un mo- 
mento e nulla più che un momento (dene?). Io dichiaro pertanto 
che sono dell’opinione del | Deforesta; come del signor 
Galvaguo che ha detto lo stesso seguitando il primo alla tribuna , 


| e spero che la Camera mi crederà forse con. meno difficoltà 
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AS, 


i ‘chea segni d' 


‘adesione). în tante altre cose io preferirei 
Ra strette ( ione) fha trattandosi di 


una legge che tende ad emanciparci dalla Curia Ecclesiastica io 
preferisco la ezza (bene!); quindi vi ripeto, ch’io desidererei 
ardentemente che la proposta fosse assai più libera nei 
suoi articoli, e meno vincolata negli impedimenti e nell’ob- 
hliga della celebrazione religiosa, com'è appunto la legge fran- 
cese, la quale Hu presso quella nazione che ora è 
la prediletta del Papa! Però siccome per gra è impossibile ot- 
tenerne una migliore, mentre è certo che noh accettando questa, 
dovremmo contentarci di rimanere colla Legge antica che non è 
nè buona, nè mediocre, ma pessima ; consideratido che se non 
sì può conseguir |’ ottimo, è sempre utile avere il bene, e 
che tutto ciò che non può aversi oggi poò ottenersi domani 
o diman l’altro; considerando che colla proposta legge si 
acquista qualche cosa di ciò che non si ha, senza perder nalla 
di ciò che si ha ; considerando che con essa almeno si porrà 
termine una. volta a quelle turpi commedie che si ralibre. 
sentavano sino al giorno d’oggi dinanzi alla nostra moralissima 
Curia; (ilarità su tutti i banchi all’ appellativo di mo- 
ralissima ) di donne che si simiglavano sedotte, tradite, di- 
sonorate, (movimento nelle serve incinte) 0 a fine di uecellare 
ad un matrimonio con. qualche giovine inesperto, facendo 
pubblica pompa delle loro tresche e delle loro gravidanze, 
o a fine di smungergli, se non altro, una somma considerevole 
per desistere dalla fatta opposizione; commedie queste che 
si terminavano sempre col disonore delle famiglie, e spesse 
volte con infausti matrimonii consumati molto tempo prima 
di essere stati contratti (approvazione prolungata dalle Gal- 
lerie; movimento come sopra nelle serve incinte e nelle ballerine); 
considerando ch’ essa sottrarrà la decisione delle cause matri- 
moniali alla giurisdizione di quell’ inqualificabile Tribunale 
che perpetuava la discordia nelle famiglie, empiendosi l’epa 
eroia delle controversie fra coniugi, e che si chiama Curia 
Ecclesiastica; considerando l'età degli sposi provvidamente 
aumentata nella nuova legge, e in modo che il matrimonio 
si conchiuda d’ ora innanzi fra uomini e non più fra ragazzi; 
considerando tutto ciò ed altro ancora, io voto puramente 
e semplicemente pel progetto, e credo che chiunque non sarà 
stupido o Gesuita, o tutte queste due cose insieme seguirà il 
mio esempio ( Menabrea, Pernigotti, Despine, Angius , 
Ghilini, Gandolfo e molti @itri domandano la parola per un 
fatto personale, che è loro rifiutata. I Ministri si alzano come 
colpiti da un fulmine, le serve abbandonano furibonde le Gal- 
lerie. La seduta é sciolta). 


N.B. Il rendiconto precedente è alquanto diverso da quello 
pubblicatosi nella Gazzetta Piemontese, ma i nostri lettori 
sono pregati a .crederlo più autentico di quello! Lo stenografo 
della Maga è d’una fedeltà proverbiale e serupolosa, d'una 
esattezza matematica!... 


GHIRIBIZZI 


— Essendo stato osservato da tutti i Giornali, che se lo spirito 


del progetto di legge sul Matrimonio Civile era tollerabile, ne 


‘era però intollerabilissima ia forma, la quale era in lotta 


De 


col buon senso, colla Grammatica, colla lingua c con ogni” 


timpano ben costrutto, il Ministero si decise a farne cangiare 


nali, Prelati, Diplomatici, Generali francesi e romani, ecc. 
ecc., e in cué la splendidezza e la magnificenza (come si 
esprime il Giornale di Roma) nulla lasciarono da desiderare !- 
E poi i demagoghi dirarmo ancora che il governo del Papa non 
si occupa della prosperità dei suoi popoli! Calunniatori! — A 
proposito delle feste suddette, si domanderebbe anche al Cattolico 
e all'uomo dell’Osservatore, se v'intervenne anche Nardoni in 
gran tenuta col suo bollo da galeotto .... .. 

— Pel medesimo fisstissimo anniversario fu dato un gran 
pranzo a Napoli dal Nunzio Pontificio, nel quale massima, 
quanto cordiale, fu la ilarità che dominò fra gli illustri com- 
mensali, e ciò pure secondo le espressioni del Giornale uf- 
ficiale di Napoli. Ammirabile , innocente, evangelica |’ Marità 
di quegli illustri commensali, mentre migliaia di liberali sono 
io prigione ed in galera per opera di quell’angelo di Pio IX 
di cui si festeggiava in quel giorno la felice assunzione al 
trono nell’anno di grazia 1846 ! 

— Nel petulantissimo foglio |’ Osservatore Ligure Subal- 
pino si leggono queste parole: » L'Italia è uno stivale; chi 
ama |’ Zialia ama lo stivale; le grandi teste d'Italia sono 
grandi teste da stivale ; i nostri /talianissimi vogliono essi 
soli essere considerati come rappresentanti d'Italia; i nostri 
Halianissini adunque devono considerarsi uno stivale — e 
figurativamente parlando — tanti stivali » — Evviva lo sti- 
vale che scrive | Osservatore ! 

— Il Senatore Maresciallo La Tour ha diramato dei con- 
sigli a tutti i suoi colleghi Senatori, onde indurli a rigettare 
la legge sul Matrimonio. Dopo il memorandum di La Mar- 
gherita, i consigli del Maresciallo La Tour!.... Ottimamente! 
E lo Stato li paga e li pensiona! Che buona gente son mai 
questi Costituzionali? 

— L'effetto dei consigli del sullodato Maresciallo non si 
è fatto troppo aspettare. i Senatori non si trovano da qual- 
che tempo mai in numero legale per deliberare, cosicchè fan 
guerra allo Statuto neutralizzando le decisioni della Camera 
dei Deputati colla forza d'inerzia. E anche la maggior parte 
dei Signori Senatori è pagata dallo Stato..... A_meraviglia! 

—Ii Giornale ufficiale del governo di Napoli facendo la de- 
scrizione delle feste fatte dalle fortunate popolazioni del regno, 
non sappiamo in quale occasione, in onore del Re, dice che 
il giubilo dei Cittadini era colà un giubilo ebbrifestante? Giu- 
bilo ebbrifestante , se non ce’ inganniamo, vuol dire gioia da 
ubbriachi... Bravo, bravissimo |' epigrammatico giornale! Le 
feste fatte in onore del Re di Napoli non potevano infatti 
esser che feste da ubbriachi!... 

— Il Cattolico racconta il Miracolo d'un cieco che ha ri- 
cuperato la vista a Genova, mettendosi sul naso gli oechiali 
di San Francesco di Paola. La A4faga prega il Cattolico a vo- 
lerle imprestare per pochi minuti i su//odeti miracolosi oc- 
chiali, avendo anch'essa un occhio infermo. Anche per il Papa 
poi potrebbero riuscire efficacissimi, ove non fosse ancora gua- 
rito dalle sue emorroidi, e noi preghiamo perciò il Catto- 
lico a non volersi dimenticare di applicarglieli: sulla ‘parte 
inferma. La guarigione dev’ esser certa, immancabile. Oh mi- 
racolosi occhiali! Fortunato chi vi possiede! 

— Il Cardinale Patrizi ha promesso a Roma | indulgenza 
Pienaria a chi interverrà al triduo solenne che si farà in 


. la redazione, la quale fu migliorata con plauso universale. — 
Una tal cosa però ci fa nascere un sospetto. La legge fu pre- 
— sentata da Boncompagni; Boncompagni nominà Don Grassi 
| Bibliotecario npagni e Don Grassi sono un'anima sola 
in due corpi; il testo della legge è scritto orribilmente male; 

on Grassi scrive in modo orribilissimo, come si può giu- 

care dal sa E “avutone «sua lettera; Don Grassi era 


onore del Padre Citaver Gesuita di recente santificazione. Pec- 
cato non esser Gesuita onde esser santificato dal Papa! 


È COSA SERIA 


— I nostri elogi e le nostre congratulazioni ai bravi Cit- 
tadini Boszano Nicolò di Antonio e Lombardo Pasquale fu 
Gio. Batta, ambidue Osti e Socj del Mutuo Soccorso dell’Unione 
Umanitaria di San Pier d’Arena! Essi convertireno quella certa 
bussola che si trova generalmente nelle botteghe degli osti a 
‘beneficio della pancia dei Bonzi, nella cassa delle oblazioni a 
beneficio degli ammalati del Mutuo rso. Così va bene, 


tazione della legge, 
: fu redatta dal Rev, 
Mmuense (non redattore 

rastanza Cattolica, 


È 
sg 


Se 


così si progredisce! Se tutti i Cittadini dello Stato rassomi- 
gliassero a questi due osti, il Cattolico potrebbe risparmiare 
Articoli... ein ‘o 


Pepi 
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ABBUONAMENTO Ciascun numere Centesimi.10, | ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Per 'Remeva Maga, Piazza Cattaneo, N.° {400; negli altri luoghi Per lo Stato 
all’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa. | (Franco di Posta) 
Direzione. È 

e Def n ve e sed 0) Livia Trimestre . . En. 4. 50. 
SOTA Lu SE Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- ni 3 E 
Semestre. . vo 35. 30. i citi: corni a ‘ff SEMESTRE» + © ASSAI 

x sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia : 
Meg O IRR PRO: Pai n dotte a CRISIS dh Dt ANG 3 L3/ SE E 

A domicilio più » — 80 da Berardi; a Novi da Salvi: a Chiavari da Borzone. | 
i ; mi Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e ii F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. Il tali si dirigeranno franchi al 

Sabbato d’ogni settimana. | Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. | Gerente, 


IEEE EZIO ME NENTI LISI TIT A CEI dit SAI ITA RITRARRE > 

Tutti 1 Generali d’ Armata e i Colonnelli di Reggimento 
all'indomani d'una battaglia o d'una manovra sogliono dare 
un Ordine del giorno ai foro soldati; in mancanza pertanto 
d'un ordine del giorno del Generale Busseti, o del Colon- 
nello Lomellini che con universale edificazione dei Militi della 
sua Legione continua a rimanere sassente da Genova, la 
Maga pubblica il seguente; 


ORDINE DEL GIORNO 


ALLA 
SECONDA LEGIONE DELLA GUARDIA NAZIONALE 


| Glorioso ed impareggiabile Municipio! Non-gli bastava an- 
i cora d'averci fatto somministrare per economia delle car- 
i tinecie che crano un quarto delle cartuccie usuali, cartuccie 
! composte d'una polvere infima e fetentissima; volle anche 
| esser parco nel numero, onde non esser tacciato di sciupare 
| ip tanta polvere da fucile il pubblico danaro. Preziosissimo. 
i deliziosissimo Municipio! 
| Invano la 4/aga ha inserito nei suoi Desiderj il desiderio 
j di veder portato il numero delle. cartuecie almeno sino au 
i venti. Hl Municipio ha tenuto duro, ben duro, sempre per amore 
| dì economia, e più di 10 cartuecie non furono distribuite. Viva 
i il nostro Municipio! Se avesse ceduto in uma cosa simile 
i avrebbe dato prova d’imperdonabile debolezza, e il Municipio deve 
| mostrar energia..... sempre nel dar poche munizioni! E no- 
tate che si trattava di far gli esercizi a fuoco per la prima 
| volta, e che non tutti i Militi ( per esempio tutti quelli che 
! han passato i 40 annî ) non presero parte alla manovra ; se 
! fosse stata la seconda volta, cioè una‘volta meno solenne, 
| ne avrebbe naturalmente distribuito meno, o se i Militi fos- 
sero stati più numerosi avrebbe diviso tutti i pacchi delle 
| cartuccie in due 0 in tre, cioè non ‘avrebbe dato più di cinque 


Mitimi peLta Seconpa Legione! 


Mercoledì la Maga vi ha veduto manovrare in Piazza d'armi; 
anzi ha faito di più, è venuta a manovrare con voi ( vestita 
da uomo si sottintende ). Viva Ia Guardia Nazionale! 

La Maga vi ha veduto manovrare, ed è rimasta sorpres®s 
edificata, commossa del vostro spirito marziale, della vosira 
perizia nel far fuoco, della vostra sveltezza (nei. movimenti. 
Voi avete manovrato stupendamente , avete fatto. fuoco pe? 


eccellenza, Vivano i Militi della Seconda Legione! ‘o di tre cartuccie per Milite. Ancora ‘una volta, viva il nostro 

al fuochi di Compagnia furono bene eseguiti, quelli di mezzo Municipio ! 

Battaglione furono eseguili egregiamente, quelli di Battaglione Militi della Seconda Legione ! Lasciamo il Municipio e tor- 

furono eseguiti a meraviglia. Vivano gli esercizi a fuoco! niamo a voi. Voi avete fatto il vostro dovere mirabilmente . 
Vorrei anche dirvi, 0 Militi,.che i fudèhi di fila riusci-. | avete anzi superato la generale espettazione ; voi fareste anche 


rono felicemente come tutti gli (altri, ma non posso, non | meglio un’ altra volta se foste ‘chiamati nuovamente in Piazza 
volendo dire una bugia. E non crediate giù che intenda con, | d'armi, e se il Municipio volesse fare uno sforzo straordinario 
ciò di. fare un Pimprovero a voi, quasi vi foste in essi mo- di gencrosità aumentandovi le munizioni. Duuque a voi tutti 
strati meno abili che nei primi; la eolpa fu tutt’ altro che è assicurata la menzione onorevole, e olire di essa saranno fatte 
vostra, poichè quando voi giungeste appunto ai fuochi di fila le opportune ‘indagini per la distribuzione delle medaglie..... 
che son quelli che più di tutti abbisozuano d'essere ben nu- Non sorridete! Se ne son distribuite tante dopo la battaglia 
triti, voi.vi ‘rovaste mancanti di,munizioni. Si, Signori, man- | di Novara, chie non vi sarebbe nulla di stravagante nel distri- 
canti di mumizioni !» Abbasso la, carestia delle munizioni ! buirne alcone per una manovra di fuochi in bianco..... 

Il nostro incomparabile Municipio invidioso degli allori del Però..... in cauda venenum nella coda sta il veleno»; è 
Municipio Torinese ci ha lasciato proprio privi di munizioni; il | Ja Maga prima di terminare, deve far un mezzo rabbuffo a 
nostro Municipio che sclupa i suoi (cioè i nostrj) danari in chi di ragione... 
alimentare un'infinità dé attive cause che finisce sempre per Signori Ufficiali della Seconda Legione! Molti di voi, per 
sere il mostro Municipio che è disposto .a spendere 48 esempio quasi tutti i Capitani, han comandato bene e dimo- 
nl r fare il Dock e'levarci la Datsena ; si, Signori, |, strato: perizia di provetto Militare. Non così qualche Maggiore, 

Ta Mugicipio ha ‘avuto paura di spender troppo, di di- | molti Tenenti e moltissimi Sottotenenti.......... Non. voglio 
lapidarà te oxiclie fiatinzè 5 d'incorrere in una responsabilità | dire! di più... Chi non è al caso di comandare, non accetti 
ipojipo' gravé. al cospeitò :déi . buoiv'amministrati$ ove avesse gradi e deponga le spalline; la divisa d' Ufficiale non è fatta 
distribaito U di 10 tartuccie per. Milite, avendo a questo | solo per farne inutile pompa nelle parate e nelle Strade. 
intero stabilito! le colonhe d'Ercole della suo immensa pro: | Nuove; ma per indossarla degnamente in Piazza d' armi mo- 
digalità per cla! vostra militare: istruzione. | .strandosi capaci a comandare il rispettivo Battaglione, la ri- 






KP 
| ci 
en Compagnia, il rispettivo Pelottone. Chi è ambizioso 
& indossarla, abbia dunque anche 1’ ambizione d’ istruirsi e 
‘alla Teoria; allora un’ ambizione scuserà {' altra. 
Signori Sergenti Capi-Guide! Za Maga ha bisogno di ri- 


| petere a molti. di voi ciò 
iI Auche voi avete bisogno d'istruzione... e molto bisogno... La 
i vostra capacità ed istruzione è importante nei movimenti 
| quanto quella degli Ufficiali 0 poco meno, poichè voi siete 
l’anima e il perno dei pelottoni, e vi chiamate appunto Guide 
perchè dovete guidare... Imparate dunque a guidare; e mostratevi 
anche voi assidui neil'intervemire alla Teoria. Se non potete. 
| o non volete, lasciate giù i galloni come gli Ufficiali le spalline. 

Militi della Seconda Legione! Za Maga dice la verità a 
tutti, e l’ha detta anche a voi, Signori Sèrgenti ed Ufficiali, come 
deve fare ogni Generale imparziale nei suoi ordini del giorno» 
Del resto questi piecoli avvertimenti nulla tolgono al vostro 
merito e allo splendido successo dei vostri primi esercizi a 
fuoco per cui la Maga vi ha decretato una menzione onorevole. 

Militi della Seconda Legione! La Maga .vi dirà un’ ultima 
cosa per attestarvi la sua ammirazione pei vostri magnifici 
fuochi di mercoledì. Essa aspetta l’ approvazione della legge 
sul Matrimonio Civile per maritarsi. Ebbene, essa non sce- 
glierà il suo fidanzato che fra le vostre file, e sarà certa che 
farà fuoco bene....... 

Vivano i Militi della Seconda Legione della Guardia Nazionale. 


Dato dal nostro Quartier Generale di Piazza Cattaneo. 
Genova, li 2 Luglio 1852. 
firmata — LA MAGA. 





GHIRIBIZZI 


— Il Corriere, ragguagliando i suoi lettori degli esercizii 
a fuoco della Seconda Legione, termina il suo articolo così :, 
» le evoluzioni si prolungarono in mezzo a folla grandissi 
fino alla sera, sera fra le più limpide d'estate, con snai 
fico chiaro di luna, pittoresco spettacolo n — Oh guardate 
un po’ dove s'è mai andato a nicchiare lo stile arcadico ? 
Fra le salacche e le sardelle del Corriere! Chi avrebbe mai 
creduto che il Corriere si occupasse di sere limpide (vera- 
mente avrebbe assai meglio detto serene) e del magnifico 
chiaro di luna, egli che bada soltanto alle cose positive? 
Eppure è così; l’arcadia e il chiaro di luna, questa volta 
sono andati proprio a cacciarsi nei colli di baccalà e nei 
barili di aringhe del Corriere! 

— In Francia le cose vanno di nuovo intorbidandosi ; Napo- 
leone finge di essere contento, ma forse non lo è troppo; 
nel Corpo legislativo ricominciano le velleità d'opposizione ; 
il malcontento cresce; le continue deportazioni delle mede- 
sime donne lo fomentano; le nuove tasse, che erano state pro- 
poste, furono ritirate dinanzi all’universale disapprovazione... 
ll 52 non è ancora finito !... Parimente in Romagna si hanno 

} notizie di torbidi e di ammutinamenti, mentre in Sicilia lira 
contro il governo di Napoli continua ad essere in aumento... 
Riderà bene chi riderà l’ultimo! . 

— ll Deputato De Viry Consigliere d'Appello di Nizza, 
parlando alla Camera dei Deputati contro la legge del 
Matrimonio, disse che poteva attestare come Consigliere 
d'Appello, che la sua opinione era quella di tutta la Magi- 
‘stratura del regno. Boncompagni Ministro di Grazia e Giu- 
stizia gli rispose, negando che la Magistratura la pensasse cosi, 
e dichiarando di negarlo come Ministro di Grazia e Giustizia, 
cioè come capo della Magistratura. Il Deputato De Viry venne 

con ciò a dire che tutta la Magistratura dello Stato è reazio- 
naria, mentre Boncompagni dichiarò che è liberale. L’uno lo 
disse come Consigliere d'Appello, l’altro come Ministro di 
Giustizia ; chi avrà ragione dei due? Boncompagni !... Non ve 
n’ ha dubbio!... ! 

—— Mercoledì, nello. stesso giorno e nella stessa ora in cui 
si a ne a fuoco dalla Guardia Nazionale, lo 
Squadrone di Cavalleria di Guarnigione a Genova eseguiva al- 
cune cariche di esercitazione assai applaudite. Fu notato in 















occasione che il Generale Alessandro La Marmora 
belt. È Je i ‘completo ‘uniforme, mentre il Ge- 


cha già detto stante volte. 
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più Democratico dell’armata Piemontese, perchè passeggia 
sempre senza croci, senza nastri, senza uniforme e senza 
Ajutanti; mentre invece il Generale Busseti porta sempre il 
nastro all'occhiello e passeggia sempre accompagnato da qual- 
che caudatario; ma ciò vuol dire che il Generale La Marmora 
sa il suo dovere in Piazza d'armi, mentre il Generale Busseti 
sembra non lo sappia troppo nè in Piazza d’armi, nè fuori. 

— Fra le tre Legioni della Guardia Nazionale, quella che 
abbia fatto gli esercizi meno felicemente (non certo per colpa 
dei Militi) è la terza. Ce ne congratuliamo col Colonnello 
Durazzo e col Maggiore De Grossi che cooperarono ad un tal 
esito ritirando la loro dimissione. 

— A Praga Capitale della Boemia, gloriosa patria di Ra- 
detzky, si sta, per innalzare una colossale statua di bronzo 
all’ Z//ustre Maresciallo che ha il merito d’aver debellato l° Ita- 
lia. I Giornali ci annunziano a questo proposito che |’ Im- 
peratore ha regalato all’artista incaricato di eseguire un tale 
lavoro ben 200 quintali di bronzo fuso dei cannoni presi alla no- 
stra armata in Lombardia onde farne una statua cogli stessi trofei 
dell'eroe decrepito. = Abbiamo due osservazioni a fare. = 
In primo luogo se si fa una statua a Radetzky, bisognerà 
farne una anche a Giusso, ad Artusio e al Passatore. = In 
secondo luogo se si vuol far una statua a Radetzky nel me- 
tallo ehe più gli conviene, bisognerà fargliela non di bronzo ma 
d’oro, poich’egli ci ha vinto solo con questo. = Quanto poi 
al bronzo dei nostri cannoni, non sarà certo dei cannoni presè 
ma dei cannoni rudati alla nostra armata a Peschiera, mentre 
invece tutti sanno che i'nostri bravi Artiglieri lo han fatto 
sudar freddo più d'una volta a Goito, a Volta, a Custoza 
ed anche a Novara. 


POZZO NERO. 


— Che cosa è mai la malevolenza d’ un Prete invidioso, 
principalmente quando è rivolta contro un altro Prete per 
gelosia di mestiere? Vi ricordate voi di quell’ Articolo in- 
torno ad un Parroco sollecitatore d’ eredità da noi inserito 
nel Num. 72 della Maga di quest’ anno? Ebbene; è tutta 
impostura inventata da un Prete che vorrebbe seavalcare il 
Parroco per prenderne il posto, e che per riuscirvi ricorre 
a tutti i mezzi possibili. L’astuto Prete ex-Abate ed ex-corri- 
spondente di Radetzky tanto intrigò ( facendo il cane che 
dorme ) che alcuni amici della Muga (in buona fede certa- 
mente, ma ingannati dall’ ex-Abate ) le fecero inserire quel- 
l’ articolo in cui tutto è travisato. Infatti il Parroco della Par- 
rocchia vicina a Sestri, di cui si fa cenno in esso Articolo , 
non ha punto sollecitato |’ eredità del suo penitente, il quale 
chiamò eredi fin da principio i suoi successori legittimi natu- 
rali e legali, ma solo essendogli stata dall’infermo esternata 
l’ intenzione di fondare una Cappellania, non fece che consi- 
gliargli ed indicargli un luogo da scegliere piuttosto che un altro , 
indicandogli però sempre un luogo in cui egli non poteva 
certamente profittar nulla. Ora il partito nemico del Parroco 
capitanato dall’ ex-Abate cogliendo con avidità |’ occasione che 
l’infermo cedendo alle istanze d’altre persone ostili al Parroco, 
avesse distrutto il primo testamento e ne avesse fatto un 
altro, in cui conservando gli stessi eredi, non faceva che 
cangiare il luogo dell’ istituita Cappellania, inventarono con- 
tro il povero Parroco la novelletta del testamento, del sac- 
chetto di scudi sotto il guanciale ec. ec., e la Maga ingan- 
nata da altri ingannati se ne fece banditrice. Sia dunque resa 
giustizia al Parroco bersagliato dall’ Austriacante ex-Abate! 
Egli trovi nella propria coscienza la soddisfazione di sè me- 
desimo. La Maga che ama soprattutto la verità, non ha 
punto esitato a rendergli questa testimonianza e così farà 
sempre ove fosse indotta in errore . L’ imparzialità è il primo 
dovere del Giornalista. 


COSE SERIE 
— Lunedì a sera si estraevano a sorte i sedici Consiglieri 


Municipali, che secondo la legge devono essere rinnovati in 


ogni anno, Uscirono estratti 41.° Balduino Sebastiano, 2.° Costa 
Ettore 3.° Sauli Francesco 4.° Rubattino Raffaele 3.° Profumo 
Antonio 6,° Sauli Nicolò 7.° Doria Giorgio 8.° Grendy Carlo 





Vincenzo 13.° Crocco Antonio 16.° Doria Lamba L. — Come 
ognun vede, in questo numero non mancano i buoni che me- 
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ritans &i essere rieletti, ma non mancano neppur altri che 
sarebbe assai bene di escludere dalle nuove elezioni, cosicchè non 
si può dire che la sorte sia stata deltutto cieca. Or bene che 
faranno gli Elettori Comunali? Li rieleggeranno tutti, anche il 
signor Antonio Profumo ex-Sindaco, ora suddito o quasi sud- 
dito del Duca di Parma? Staremo a vedere. Intanto la fac- 
cenda del Dock procede a gonfie vele, e dipenderà dalle nuove 
elezioni l’esito di quell’infausto progetto che tende a privarci 
di'un bene sicuro, come quello del nostro Arsenale marittimo, 
per darci un bene incerto come quello del Dock, bene d’al- 
tronde ottenibile con altri mezzi senza ricorrere. all’ occupa- 
zione dell’attuale Darsena. Elettori Comunali, all’erta! 

— Giovedì (1.° Luglio ) aveva luogo dinanzi al Tribunale 
di (Prima Cognizione, Sezione 3.2, Presidente De Grossi, il 
Dibattimento della causa di stampa del Gerente del Cattolico 
imputato di diffamazione nel suo Giornale verso la Società di 
Mutuo Soccorso di Voltri, e verso il Sacerdote Maineri che 
contro di lui sporsero querela. Al Banco del Pubblico Mini- 
stero sedeva il Sostituto Fiscale Avv. Canessa; la difesa era 
sostenuta dagli Avvocati Novara e Morazzo. L'Avv. Bozzo 
rappresentava la Società di Voltri come parte civile. Il Pub- 
blico Ministero conchiuse per la pena di 14 mesi d'arresto 
e lire 1500 di multa attesa la recidività dell’ imputato. Il Di- 
battimento era diretto e presieduto coll’usata imparzialità dal 
Presidente De Grossi. Jeri ( 2 Luglio ) si dava lettura della 
Sentenza che condannava il Signor Vagnozzi Gerente del Caé- 
tolico a 8 mesi di carcere e lire 500 di multa per la diffa- 
mazione del Sacerdote Maineri, avendo dichiarato irrecivibile la 
querela della Società di Voltri. — Noi rispettiamo la Sen- 
tenza del Tribunale; però a differenza del Cattolico che fa- 
rebbe baldoria per una simile condanna ove fosse toccata ala 
Maga, dichiariamo che siamo dolenti della gravità della con- 
danna nell'interesse della libertà della stampa. La pena più 
desiderabile che noi vorremmo inflitta al Cattolico , è quella 
di vederlo uccidersi coi propri eccessi. 


Ci vien rimessa la lettera seguente che ci affrettiamo a 
icare. L'autore di essa invoca, per chiederne la stampa, 
l'Articolo 45 della legge sulla stampa, e dice di rispondere 
ad un Articolo inserito nel nostro N.° 72. Noi abbiamo letto 
i Numero 72 e l'Articolo 45 della legge sulla stampa, e ci 
siamo convinti che non saremmo obbligati a pubblicarla; però 
siccome dove non arriva la legge, deve arrivare la cortesia, 
noi ci facciamo un dovere ed un piacere di pubblicarla ; anzi 
poichè it Signor Colonnello del 3.° Reggimento risponde con 
questa lettera ad un Articolo che sembra aver creduto rivolto 
a lui (ciò che not non dicemmo) saremmo a pregurlo di rispon- 
dere alle altre sue parti, come per esempio a quella se sia vero 
che abbia mandato i Bassi Ufficiali del suo Reggimento a 
manovrare col sacco în ispalla per dieci giorni, perchè otten- 
nero dal Confessore di farsi firmare il biglietto di Confessione 
senza essersi confessati. Siccome non dubitiamo punto che 
anche questa parte dell’ Articolo (ove l’ Articolo fosse a lui 
riferibile, come sembra credere egli, ciò che noi non abbiamo 
mai detto) possa essere da lui vittoriosamente smentita , così 
preghiamo il Signor Colonnello a volerci dire qualche cosa 
in proposito. 

Gentilezza per gentilezza! Noi stampiamo la sua lettera 
senza esservi obbligati; anch'egli senza esservi obbligato può 
illuminarci sopra quel fatto; altrimenti (ciò che non è pos- 
sibile) ci qutorizzerebbe a crederlo vero. 

Noi assicuriamo il Signor Colonnello Raiberti che se vorrà 
compiacerci , gliene saremo riconoscenti. 

AL Sicnor Direttore peL Giornate Za Maga. 
Genova, addi 29 Giugno 1832, 
scritto richiede, a termini dell’articolo 43 della legge 


ampa, l'i e della presente risposta ne) più pros- 


del suo Giornale, avrettifica dell'articolo che si 
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50 riduce, in fuori della malattia dei soldati, 
Ero pr ITOnI: della moglie, 
ovati, fa facoltà ai Comandanti di Corpo di 


. 
ET 


concedere licenze ad individui che non abbiano ancora com- 
piuto il primo anno del loro servizio. » 

Il sottoscritto avrebbe ciò nullameno preso su di sè, come 
già praticò in qffalche circostanza, di accordargli un breve con- 
gedo di tre giorni, ove, anzichè urgenza e pericolo della moglie, 
gli si fosse semplicemente provato, con lettera o con qualche 
dichiarazione dell’ Autorità del luogo, che la presenza di quel 
soldato in famiglia, fosse realmente necessaria. Le traserivo qui 
in appresso la lettera che venne diretta al Comando di Chiavari, 
l'indomani dell’sssenza del soldato in discorso: 


N.* 7847 di Prot. 
AL Ste, Comanp.* MiLir.® peLta Citta’ £ Provincia DI Curavari. 


Genova, addì 17 Giugno 1832. 


« Assentossi da jeri senza licenza il soldato della classe 41850, 
Pelizza Bernardo, da cotesta Città, asportando il cinturino e 
la bajonetta. Siccome costui dev’ essersi recato costì presso la 
propria famiglia, io ho giudicato opportupo, prima di chiarirlo 
disertore, di rivolgermi a V. S. onde voglia ben disporre acchè 
costui sia avviato immediatamente a questa volta, provvedendolo 
di un passo obbligatorio per non essere arrestato per via dai 
Carabinieri Reali e considerato qual disertore. >» 

Il Colonnello 
firmato — R4lBERTI 


Nè quel Signor Comandante ebbe mai ad interessare il sotto- 
scritto in favore del soldato anzidetto. 
Il Colonnello del 5° Reggimento 
RAIBERTI. 
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PIAZZA DELLA POSTA, N° 300, PRIMO PIAX 


Ii padrone del Magazzino stabilito nell’Appartamento suddetto ha 
l'onore di prevenire il Pubblico, che essendosi egli diviso dai 
suoi Socj ed avendo bisogno di liquidare le merci del suo Magaz- 
ziuo nel più breve tempo possibile, ha determinato di fare la 
seguente : 

CONSIDEREVOLE DIMINUZIONE DI PREZZI 


in lutti gli oggetti qui sotto descritti. 
4, 6, 10 a 12. 


lo 21 di Regolamento annesso al Regio Decreto. 


A 


ROBE in Jaconet in colore da Fr. 


Idem di Barège, . . . 
Id. Indiana bella qualità. 
SCIALLI Barège per la state, 
ian ata: è. cen 
Idem Barège in 4 doppie, 
ide: Camnit, ". ....-.-+ 
FOULARDS delle Indie, 
id. di Francia, . 
FAZZOLETTI di battista puro 
fini a <a 
idem a colore in filo, 
Idem di tela d'Olanda, . 
TAPPETI da Tavola in colori 
è GRA n Un. 
TOVAGLIE damascate per sei 
MOB Ai at 
ASCIUGAMANI lunghi fini da- 
mascati, la dozzina, i 
SERVIZII da Tavola per 12 
persone con Tovaglia, . 
Idem damascati con ricco di- 
paea i 
Idem ci Persia per 24 per- 
MI RR riti 
UNA PEZZA TELA d'Olanda 
per 12 camicio,. . . . 
Idem di Sassonia, . . . . 
idem d'Irlanda di 100 palmi, 
Jdem, /ucon filo, per 42 ca- 
micio, la pezza, _. . . 


45 a 18. 

4, Ga 9. 

10, 12, 14 a 23. 
8, 10 a #8. 

50 a 48. 

40 a 45. 

3. 60, 4, a £. 30. 
9:20, tI. 
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6, $, 10 a 20. 
10 a li. 
9a 20. 
4 as. 
3. io a di 
10 a 20. 
8. 
50 a 45. 
90 a 100. 
» 45 a 100. 
» 43 a dU 
» 45 a 70 


23. 


» 
Il padrone confida di essere onorato di molte Commissioni. 
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G. CARPI, Gerente Resp. 
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Tipografia Dagnino. 
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Genova, Martedì 6 Luglio 1852. N 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 





Ciascun numero Centesimi 10, 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione. 

Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


la polvere necessaria per. le munizioni della Guardia. Nazio- 
NOI VETTA GANUTA nale, senza essere costretto a contrar qualche debito o ad 
PERLA GRAZIA DEI NOSTRI OTTOMILA FRANCHI EC. imporre qualche nuova tassa, oppure a far banearotta, 


Considerando che non vale opporre la. ragione della sear- 
AN Y S a ; Ù “HE À 5ÀV RF lato Lina o ve D È 
Gran Mastro peLL’OnpinE DELLE BRACHE MOLLE, CAVALIERE | sissima quantità di polvere che si pone nelle cartuccie della 


per FER NAZA spp SRI, DEGLI SEAT Maccioni a? Guardia Nazionale, e la sua pessima qualità, per dire che la 
a A ERA ps IO DELLE “OR | spesa è di poco momento, poichè ogni minima spesa è al di 
i I Sela INSIGNITO DELLA \ROCE DELL +RDINE DELLE | sopra delle facoltà finanziarie del nostro esausto Municipio, 

FRI OTRS CERTTY] BE TORDA. RE RARA. PEORGATO, Ei Considerando che non vale nemmeno opporre l° altra ra- 















ABBUONAMENTO 
Per lo Sinto 
(Franco di Posta) 


Trimestre . ._ Ln. A&-50, 
SEMESTRE ‘. . » 8. 50. 
FUR et) v 416, — 


ABBUONAMENTO 
Per Genova 


fall’ Uffizio) 
Trimestre . . Lo. 2. 80. 
SEMESTRE . | » 5. DO 


ANNO" ./. + — 40. DO. 
A domicilio più » — 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 





























Le lettere edii mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerenie. 









eo n pr ESRI AREE piper o cron privi gione che il Municipio di Genova non possa rifiutarsi a spen- 
F, Priscire pi Acqua PENDENTE, FEUDATARIO DI MONTEFIASCONE, so re' poche .centingiAniA (EP: DRY date e 
era ea La sro “ * | Nazionale, poichè è disposto a sprecare diciotto milioni. nel 

7 ei Dock per far piacere al Corriere Mercantile e per privar 
Genova della sua Darsena, giacchè trattandosi di levar da Genova 
i Demagoghi Marinaj della Darsena e di rendere un servizio 
così segnalato al legittimo Governo, non.vi ha somma -che non 
si debba spendere di buon animo, ancorchè si dovesse tras- 
portar la Darsena a Novi o a Serravalle, come sarebbe il 
desiderio del Ministro. di Marina estraneo alle cose di mare 
Zebedeo L. 

Considerando che se la Guardia Nazionale imparasse a far 
ben fuoco con polvere, potrebbe all’ occorrenza anche: far 
fuoco con palla, ciò che sarebbe la. massima delle sciagure, 
graziatamente tollerati per le istanze di quel Demagogo di Considerando che se le tre Legioni della Guardia Nazionale 
Colonnello detla prima Legione, la Guardia Nazionale di Ge- i hanno da manovrare in. Piazza d’ Armi, ci vuol anche un 
nova ha fatto dei progressi troppo notabili, superando non | Generale che le comandi, e che per conseguenza è necessario 
solo le speranze dei Demagoghi, ma gli stessi nostri timori, | che questo Generale sappia. comandare, 

Considerando che la prima e la seconda Legione della Considerando che se dovessimo. andare in Piazza d'Armi,. 
Guardia Nazionale di Genova fecero dei fuochi degni di una | non potremmo più anttare in campagna, a godere negli ozii 
truppa di linea, e che se la terza li fece meno bene, ciò fu | campestri autunnali. il cumulo de’ nostri stipendii, 
solo per colpa dei suoi capi, ma che li avrebbe fatti molto Considerando. che in Piazza d’ Armi ci è molta polvere, è 
meglio un'altra volta, locchè conviene assolatamente impedire, | che di luglio fa molto caldo, considerazioni che non si deb- 
se non si vuole totalmente mancare allo spirito e alla lettera | bono trascurare perchè nei non vogliamo. nè impolverarei nè 


Considerando che la Guardia Nazionale è istituita per far 
parate e per montar la Guardia una volta ogni due mesi, 
non già per essere istrutta 0 per manovrare in Piazza d'armi, 

Considerando che lo Statuto dice: vi sarà una Guardia 
Nazionale ( anzi Comunale! ), ma non dice già: vi sarà «na 
Guardia Nazionale istrutta , ciò che implicherebbe 1° obbligo 
d’ istrnirla, e che perciò deve intendersi che vi sarà una 
Guardia Nazionale solo pro forma, ma che ciascuno si dovrà 
ben guardare dal concorrere alla di lei istruzione, 

Considerando che dopo i primi quattro esercizi da noi dis- 


dello Statuto come sopra da noi interpretato , sudare per conto della Demagogiea istituzione della Guardia 
Considerando che noi percepiamo ottomila e più franchi di | Nazionale a rischio. di prenderci qualche infiammazione, 
stipendio dal Municipio di Genova coll’ espressa condizione di Considerando tutto ciò e tante altre cose: che ci riserviamo 
non occuparci di nulla, e di non fare assolutamente nulla | di dire all'orecchio... di chi si appartiene, 
onde guadagnarli, Visto il desiderio dei giornalisti dei bonzi, 
Considerando che ove gli Esereizi della Guardia Nazionale |. »Vista la nostra proverbiale incapacità , 
continuassero, noi saremmo obbligati ad occuparci di qualche Sentito il parere di tutti i codini,. blasonati e bdattifiacca 


cosa, e se non altro a recarci a cavallo in Piazza d' Armi, | ‘della Guardia Nazionale, nonchè di tatti i militi che han bi- 
con o senza uniforme, il ‘che facendo mancheremmo alla | sogno dell'aiuto di Bistolfi , come pure di tutti gli Ufficiali che 
prima condizione sine gue non per cui riceviamo i sullodati | non sanno comandare, 


nostri ottomila franchi , . Invocato l’aiuto dell’Intendente e del Mnnicipio di Genova 
Considerando che il Municipio di Genova si trova im così | monchè delle mogli di molti Militi e di moltissimi Ufficiali, 
critiche condizioni finanziarie. che non potrebbe provvedere Vista l'assenza non mai abbastanza loduta dei Colonnello 










a 


della seconda Legione, e sentito ad aures il Colonnello della 
terza insieme a qualche Maggiore di tutte tre le Legioni , 
FI non visto nè sentito il demagogo Colonnello della prima con- 
| trario alla presente nostra deliberazione, i 
Visti nello specchio i nostri bianchissimi mustacchi ispidi 
di cosmetique, che formano il nostro principale attributo 
YUEPPESCO , se «_ y di IRR 
ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO: | 
| _°‘0@’‘’ARTICOLO UNICO vi 
| Gli esercizii della Guardia Nazionale, a fuoco e non a fuoco, 
sono indefinitamente sospesi. Chi vorrà continuarli sarà im- 
| 6 mediatamente cassato dai ruoli e sottoposto ad un Consiglio 
| di Guerra. Gli esercizii medesimi non si potranno ricomin- 
ciare che ad un nostro nuovo ordine, e quando sarà debita- 
mente constatato che i Militi abbiano disimparato tutto quanto 
avevano imparato nello scorso giugno. 
Il Generale della Guardia Nazionale, tutti i Colonnelli , 
Maggiori ed Ufficiali sono incaricati dell’ esecuzione del pre- 
sente firmato da noi eol suggello degli otto mila franchi del 
nostro stipendio. 
Genova , li 4 luglio 1852. 
firmato: VETTA CANUTA. 
Contro firmato > IL MERCANTE DA TRASTULLI. 


Per copia conforme: La Maga. 





CHIAVARI 


I giorni 2, 3 e 4 del corrente mese erano rallegrati in Chia- 
varì dalle cosidette feste di Luglio; benchè si tratti di feste 
non politiche ma religiose, non possiamo astenerei dal farne 
parola. = Le feste di questo genere della Città di Chiavari 
che servono mirabilmente all’ incoraggiamento dell’ industria, 
al progresso delle Arti e all'incremento della pubblica ric- 
chezza non devono per nulla confondersi con quelle di tanti 
altri laoghi delle nostre Riviere alimentate dalla superstizione 
e dal fanatismo, ricche d’inutile pompa e sterili d'ogni civile bene- 
fizio; quindi anche la Maga può parlarne come di cosa patria, 

Molto affetto e’ ispirava già una popolazione nota per i 

— sensi di virtù Italiana, per la fraterna ospitalità data alle in- 

felici reliquie delle truppe Lombarde, per esser terra che ci 
ricorda nomi eminenti nelle glorie nazionali; ma la vista di 
questa Città così gentile, così festosa, così industriosa, così 
ben avviata al progresso politico, materiale ed intellettuale, 
ci lasciò la più dolce ricordanza, e superò |’ opinione che 
moi stessi avevamo di lei concepita. 

. In Chiavari tutto ci parlava di popolo, tutto scorgevasi 
retto ed ispirato dallo spirito Democratico, e ci rammentava 
quelle care feste patrie di cui furono splendido teatro le no» 
stre libere repubbliche nei tempi della loro più bella gloria. 

Nelle sere dei giorni festivi risplendea bella e generale la 
luminaria. Pittoresca scena offerivano le vie principali, il Corso 
di San Francesco, la Piazza di Carlo Alberto. Le case dei 
privati graziosamente contribuivano al pieno e veramente mi- 
rabile spettacolo. 

I fuochi d’artifizio eseguiti dalla Società pirotecnica di Recco, 
diretta da un Emigrato antico Ufficiale dell’ Artiglieria della Re- 

| pubblien Romana, furono sorprendenti per invenzione ed esecu- 

zione. Con quanta profusione fossero ripetuti in isvariate foggie 
vi 


1, ora nelle scariche dei razzi, è cosa impossibile il de- 





che li indeava ed eseguiva. 









il più utile risultato delle feste di Luglio in Chiavari, ag- 
o nse molto pregio alla 
suti che riscossero meritate. vistteg di ‘ot 
“gal felrie sono, core ‘tutti sanno ; fra 
giormente si gloria; alla 













| "1 Una parola, î x <@ È 
‘val poco se isolato, mentre associato con altri è onnipotente e 
‘ produ hento mi 1654 
la somma dei frutti dei capitali divisi. Associazione, associa- 


parte il lavoro dei merletti di Rapallo e di S. 


i benedetti colori della nostra bandiera, ora in pioggia di 
vissime fiammelle, ora in repentini seoppii di palle incen- 


i scrivere. Basti il dire che quei fuochi furono come un continuo | 

lampo di luce tricolorata RARO delle aspirazioni dell’esule | 
ni + td cl i i | 

degli oggetti di patrie manifatture, che è forse 

ta. Molti furono i mobili ed i tes- | sor 


‘opere industriali 


‘poichè possiamo accertare che il bisogno d’ 


attiva il telajo alla Jacquard ed altri meccanici trovati, che 
sostituiti alla lenta, costosa e meno perfetta opera dell’ in- 
dividuo, potrebbero renderci non timidi della concorrenza 


straniera. + LAN 4 Pen 
o liberi Chiavaresi ; il capitale dell’ individuo 


“un frutto immensamente maggiore che mon sarebbe 


zione! Altrimenti l'industria perisce, come perì più in gran 

argherita, 
per essere |’ Arte colà rimasta stazionaria affidata agli sforzi 
individuali, mentre altrove progredì prodigiosamente sorretta 
dalla forza motrice e preponderante dell’ associazione. 

I velluti di Zoagli assicurano a quella frazione della Pro- 
vincia Chiavarese una invidiata sorgente di lucro. Ne abbiamo 
veduti ed'ammirati alcuni campioni. Diremo la stessa cosa 
delle seterie di Lorsica e di Zoagli. 

Non potemmo per la brevità del tempo e per l’ immenso 
concorso considerare attentamente molte altre produzioni, 
come i fiori finti, molti oggetti di vestiario femminile , i lavori 
in avorio ce.; ma ci venne assicurato che anche in questi 
generiî di lavori |’ industria Chiavarese tocchi un grado di 
perfezione invidiabile. i 

Le sedie, lavoro d’ esclusiva industria Chiavarese, fecero 
e faranno sempre bella mostra in tutte le esposizioni d'Arti 
meccaniche. Chi non conosce le sedie di Chiavari così gra- 
ziose, così leggiere e perfezionate con tanta squisitezza d'ar- 
tificio? Gaetano Descalzi, detto il Campanino, fu colui che 
legò l’onorato nome ad un genere di manifatture che aprì co- 
piosa sorgente di ricchezza al nostro paese, onde a ragione 
vuolsi ascrivere fra i benefattori della patria. E poichè ci cadde 
dalla penna il nome del Descalzi, vogliamo raccontare un 
episodio commoventissimo della solenne distribuzione dei premi 
per le Artì esposte, che ebbe luogo Domenica 4 Luglio. Il Si- 
gnor Domenico Cavasola Preside della Società Economica , 
promotrice dell'esposizione industriale, annunziò avere il Go- 
verno decretata la decorazione dei SS. Maurizio e Lazzaro al 
vecchio ed onorato Operajo tanto benemerito della patria 1n- 
dustria; e noi lo vedemmo altrettanto modesto quanto laborioso 
nell’ atto che applaudito vivamente dai suoi concittadini la 
riceveva dalle mani del Presidente medesimo. 

La banda della Guardia Nazionale nelle ore del pomeriggio 
si recava sotto l'abitazione del novello Cavaliere, e suonava 
alcuni pezzi di scelta musica. Il Popolo plaudiva, e si udiva 
mormorare certi precetti di filosofia, che |’ occasione mettea 
sopra la bocca di: tutti, e che or non è bene ripetere... Noi 
diremo soltanto: un’antica ingiustizia dell’ assolutismo è stata 
riparata dal governo costituzionale. Sta bene. 

Finiremo con una parola al nostro Municipio : dov'è nella 
nostra Città un’ esposizione industriale di tutti gli anni che 
promuova le arti, ed incoraggi i Manifattuvieri collo stimolo 
dei premi e dell’emulazione come si osserva nella Città di 
Chiavari? Copritevi il volto pel rossore, o Municipali di Ge- 


nova! La Città di Genova manca di quei primi incoraggiamenti. 


all'industria che non mancano a Chiavari, e Genova conta 100 
mila abitanti, mentre Chiavari non ne ha 12 mila... Ma a 
Chiavari c'è anche un Municipio diverso... Quello di Genova 
non deve pensare che al Dock per privarci della Darsena, e a 
fare economia di cartuecie per la Guardia Nazionale... Il 
resto è superfluo!!! 


GLI ALTARINI DI SAN PIETRO 
E DI 


SAN GIOVANNI BATTISTA olmo 


Benchè le feste di San Pietro e di San Giovannì Battista 
siano ora trascorse, non vogliamo tralasciare di dire al 
parole intorno agli altarini che in simile occasione si ve 

ere ad ogni cantonata della nostra città, con attorno una 
moltitudine di ragazzi che col piattello delle ioni alle 


| mani assediano e infastidiscono i passanti per parecchi giorni, 

ine | sinoa che nongli abbiano strappato a furia d’insi 

nona || acentan Poi rappa a d’insistenza qu 
via 


Se l'avviso non giungerà più in tempo per queste 
anno, servirà per un ora e non sarà mai fatica pi OP 


‘monizione a questo proposito è put troppo veramente grane 
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nella nostra Città. Noi volgeremo però le nostre parole, non 


“quei fanciulli ignori del loro avvilimento, ma a chi lo tol- 
lera 0 lo promuove, vogliamo dire, ai padri loro. 

Bravi operai, e voi altri tutti, o bravi popolani padri di fa- 
miglia, rispondeteci; come va che permettete ai vostri figli di 
darsi in così tenera età al degradante mestiere di questuante 
col pretesto di questo o di quell'altro santo? Voi gridate tanto 
contro la ega di certi Preti, e poi educate i vostri figli 
ad imitarla fin dalla prima loro infanzia coll’abbassarsi sino a 
chiedere |’ elemosina in nome di San Giovanni Battista e di 
-San Pietro? Avete cooperato a scacciare i Gesuiti, ed ora li 
imitate? Nè venite già a dirci, ove voi pretendeste al vanto di 
zelanti Cattolici, che questa è religione, e che voi non potete 
proibire ai vostri figli di manifestare la loro divozione a San 
Giovanni Battista patrono di Genova o a San Pietro protet- 
tore dei pescatori; noi vi rispondiamo che questa non è re- 
ligione, ma idolatria bella e buona, e bottega immorale, 
immoralissima. I santi si adorano in Chiesa, e se si vuol 
eriger loro un altare od un altarino per divozione, ciò si fa 
pre; ma non si cerca già di farne un oggetto di traf- 
fico, di commercio, di speculazione, di turpe e degradante 
questua. Questa non è già religione, ma è profanazione di 
religione, ed è profanazione tale che ci stupisce che l’autorità 
non l’impedisca, vietando la costruzione di simili altarini che 
avvezzano la crescente generazione a far mercato delle cose 
sacre e a popolare la Città di altari posticci che possono tut- 
t'altro che ispirare venerazione ai passanti, o riuscire degni 
dei Santi che si pretende onorare. Intanto i forestieri che as- 
sistono ad un simile spettacolo si allontanano da Genova scan- 
dalizzati e colla più sfavorevole idea del nostro popolo, bat- 
tezzandoci per Lazzaroni superstiziosi e bdotleganti , non certo 
per uomini maschi, fieri, generosi ed Italiani. 

Operaj e popolani Genovesi, uomini e donne, padri e madri 
«di fanciulli che avessero ancora la tentazione di far altarini 
a San Giambattista e a San Pietro nel 1855, siamo dunque 
intesi. Per un altr'anno ia Maga non vuol più vedere un si- 
mile anacronismo, e se i vostri figli tenteranno ancora di far- 
celo vedere, date loro una buona tirata d’oreechie e mandaieli 
a letto senza cena. Se volete veder rompere la bottega dei Preti 
del Cattolico, non tollerate voi stessi che i vostri figli pren- 
dano amore ad una bottega non meno biasimevole della prima. 
Lo esige il decoro vostro, il decoro dei vostri figli e la 
dignità di Genova in faccia a voi stessi e ai forestieri... 

Operai e popolani Genovesi, basta così. A_buon intenditor 


poche parole. 
GBIRIBIZZI 


— Il Reverendo Bibliotecario Don Grassi ha preso final- 
mente dopo molta esitanza (il giorno 2 luglio) il necessario 
giuramento di fedeltà al Re e allo Statuto, ciò che vuol dire 
che ha giurato di essere buon Costituzionale e nemico dell’as- 
solutismo... Tanto meglio, Reverendo Grassi ! Vuol dire che 
voi non sarete più nemico dello Statuto e non iscriverete più 
nel Cattolico , nè come traduttore, nè come amanuense. Tanto 
meglio! ripetiamo. Però, nostro prezioso e Reverendo Grassi, 
abbiamo una cosa a dirvi: due padroni ad un tempo non si 
possono servire, e uno dei due bisogna lasciarlo. Or bene, voi 
avete detto nella famosa vostra lettera al Corriere (lettera 
che è un testo di lingua e un capolavoro di letteratura epi- 


stolaria, come tutti sanno) che vi vantate d'essere soprattutto 


Cattolico, Apostolico, Romano, e che. rinunziereste a tutto 
anzichè ad esser tale. Noi vi prendiamo in parola e vi di- 
ciamo: il nostro Governo ha presentato una legge sul Matri- 


— monio Civile che secondo il Concilio Tridentino è scomunicata 


5 dunque dovete rinunziare al più presto all'impiego 
lecario sc non volete essere scomunicato anche voi 
do un Governo scomunicato ! ... Dimettetevi dunque 
e esser fedele alle vostre massime, abbandonando la 

del Mi vo ptettore che ha l’imperdonabile 


o alla vostra dimis- 
stri principii Cattolici , 


j | lotto de' Sali e Tabacchi. 


SENTENZA DELI TRIBUNALE DI POLIZIA 
SULLA 
CHIUSURA DELLE BOTTEGRE 
i NEi GIORNI FESTIVI 


Sabato (3 Luglio ) il Tribunale di Polizia assolveva Axroxio 
Lomsarvo Pizzicagnolo accusato di quattro contravvenzioni al- 
l’ Articolo primo del Manifesto dell’ antica Polizia del primo 
Aprile 184f per avere tenute aperte le sue botteghe in di- 
versi giorni festivi nelle ore dei divini uffizi contro il divieto 
della Circolare Pernati che pretendeva richiamarlo in vigore. 

La Sentenza si fondava sulla ragione che il Manifesto del 
primo Aprile 1841 ( la data è abbastanza. eloquente e Co- 
stituzionale !!! ) invocato dal Procuratore Fiscale per la con- 
danna del Lombardo, non è, e non fu mai per noi obbligatorio, 
non essendo mai stato avvalorato da alcuna Legge anteriore 
o posteriore esistente nel Genovesato. Fu perciò applicato, 
crediamo, quanto noi osservammo in proposito in forma di 
quesito al Ministro autore della Circolare, il quale invocava 
in proposito le Regie Costituzioni del Piemonte del 1770, che 
cioè esse non ebbero mai forza di Leggi nella Liguria. 

Noi avremmo desiderato che la Sentenza si fosse piuttosto 
fondata sui principj della libertà individuale e dell’ inviola- 
bilità di domicilio consacrati dallo Statuto, che noi crediamo 
gravemente lesi dal preteso ohbligo della chiusura delle bot- 
teghe in certe ore dei giorni festivi, ma non sapendo se una 
tale motivazione sarebbe stata sufficientemente legale per certuni, 
non possiamo che applaudire all’ indipendenza dell’ illuminato 
Magistrato che pronunziava queli’ assolutoria appoggiandola 
sopra diversi motivi. 

Ci vien detto però che malgrado una tale Sentenza gli 
Agenti della forza pubblica continuino ad obbligare i padroni 
delle botteghe a chiuderle, come se essa non fosse avvenuta. 
Noi non possiamo crederlo, ma se ciò fosse vero, ci sem- 
brerebbe di poter treppo giustamente biasimare la condotta 
dell'Autorità politica in così aperta opposizione colla Sentenza 
di un Tribunale. E ben vero che il Fisco può avere inter- 
posto appello da quella Sentenza, e che essa non ha il va» 
lore della cosa giudicata, finchè non siano esauriti tutti i 
gradi di giurisdizione del potere giudiziario, ma ad ogni modo 
essa stabilisce un antecedente favorevole all'apertura delle 
botteghe, e un tale antecedente che l'Autorità non dovrebbe 
disprezzare. 

Ad ogni modo è necessario che il Parlamento si pronunci 
in proposito e tolga ogni incertezza, poichè ove fosse confer- 
mata la Sentenza del Tribunale di Polizia di Genova pei mo- 
tivi in essa addotti, si verrebbe ad avere una legge a Genova 
ed un’altra a Torino, essendo permesso nella Liguria ciò 
che sarebbe vietato nelle altre parti dello Stato con un in- 
qualificabile controseriso. 

Sì pronunci dunque presto il Parlamento con una legge ap- 
posita, e sia questa legge quale la vogliono il buon senso, i 
tempi, la libertà di coscienza e gli interessi dell’ industria 
e del commercio; sia quale la vogliono i bisogni di quella 
classe del popolo che domanda pane, mentre Pernati comanda 
l'osservanza delle pratiche religiose ! 

Intanto che faranno i Bottegai ? IH loro -buon senso non ha 
bisogno dei nostri consigli. La condotta dell’Antonio Lombardo 
lo prova..... 


@ LOTTERIA d’una accurata incisigne di F. Peschiera rap- 
presentante LA PeLLEGRINA = A benefizio d'una fam glia che 
trovasi in estrema miseria — Questa Lotteria sì divide in 90 
cartelle di 90 Numeri cadunas il primo Numero dell’ ultima 
estrazione di Luglio indicherà 1T cartella da cui si estrarrà il 
Numero premiato ed il secondo sarà il Numero vincitore — 
Ce ro Cent. 40 — A questa Tipografia si vendono le 
cartelle, — 


_ OF Si AEpif/gne sulle Mure di Santa Chiara un Appar- 
tamento mobiliato, composto di Sal, Salotto, con Caminò, 
due stanze da letto, Terrazza e Cucina. Indirizzo al Gabe- 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 
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UNA LETTERA SINGOLARE 


Il Deputato Padre Angius propose alla Camera d’inserire 
un articolo nella ‘Legge sul Matrimonio che vietasse di con- 
tar nozze a tutti è poveri. Sebbene una simile proposta sia 
stata accolta, come meritava, con una salve di oh!, di ah! , 
di starnuti, di soffiate di naso, di accessi tdi tosse, di vru- 
mort ec. ec. all’'oratore che la proponeva e quindi fosse ineso- 
rabilmente respinta all’ unanimità, i-poveri di Genova han 
deciso d’ indirizzargli la lettera che qui pubblichiamo: 


VevenapiLE Papne Axcius, 


Ci venne detto dalla Serva -d'ua giornalista che nella di- 
scussione della Legge sul Matrimonio, laddove si fa paroia degli 
impedimenti riconosciuti dalla Legge intorno al contrar nozze, 
voi abbiate proposto una piccola giunterella, 0 come dicesi: con 
molta eleganza e.con parola assai più lunga nel linguaggio 
parlamentare, un emendamento, concepito presso a poco così: 
non saranno ammessi a contrar matrimonio i poveri. 

Trovandoci noi in causa propria riguardo ad un simile 
emeudamento per; essere veramente poveri in tutta la. forza 
della parola;.e senz’ altro patrimonio che quello avuto dalla 
madre natura, veniamo colla presente a farvi alcune rispet- 
lose osservazioni, a cui non disperiamo vorrete cortesemente 
porgere orecchio iuttochè fatte da noi povera gente, indegna 
persino, secondo la Reverenda Vostra Paternità, di essere 
ammessa a contrar matrimonio. 

Voi diceste che i poveri mon devono prender moglie, perchè 
prendendola non possono che popolare la Società d’ altri po- 
veri. ai pari di loro, senza poterli provvedere di pane e d’allog- 
gio. Questo è vero, molto Reverendo Padre; ma che cosa sa- 
rebbe dei ricchi se non vi fossero dei poveri, che potessero 
procurar loro tutti gli agi della vita? Che cosa sarebbe di tanti 
oziosi Frati. e non Frati, come voi Reverendo Padre, se non 
fossero le operose braccia del povero che sapessero provvedere 
quante loro, occorre ? Vedete che non parliamo da Socialisti, 
perchè i Socialisti vogliono far .davorare anche i ricchi, mentre 
noi ci contentiamo, di poter. continuare a servirvi e a lavorare 
per voi. Eppure voi volete impedirci. di procreare e di fabbri- 
carvi dei nuovi» Servitori per .conservarvi nell’ozio e nell’agia- 
tezza ‘vostra? Oh, spietatissimo Padre! 

Voi diceste pure ( almeno . e’ immaginiamo che | avrete 
detto ) che;i poveri. non debbono prender® moglie, perchè 
oltre di non essere al caso di mantenere la propria moglie, 
e nonchè altri, un solo figlio, questa impossibilità non può 
che crescere maggiormente per loro, attesa l'eccessiva potenza 
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ABBUONAMENTO. 
Per lo Stato 
. (Franco di Posta} 












tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 











IAT SETA 
gencrativa di cui noi siamo dotati, potenza che sembra appunto 
andare in ragione inversa delle nostre possibilità finanziarie... 
Le case dei poveri vi sembrano precisamente non case, ma’ co- 
nigliere, ( così avrete detto voi); quindi non e’ è altro mezzo 
d'impedire quest'eccessiva propagazione di conigli umani (così 
avrete pure conchiuso voi) che di vietare la prima origine 
della figliazione, ‘il matrimonio. 

Rispondiamo. Non neghiamo la nostra. straordinaria potenza 
procreatrice, poichè Ia costante esperienza l’attesta; ma che 
perciò? Non dice forse il Vangelo: erescite et multiplicamini? 
Parliamo ad un Frate, ed un Frate deve conoscerlo il Van- 
gelo... se non lo spirito, almeno le parole! Ci chiamano 
appufito proletarj, perchè una delle nostre- prime proprietà è 
quella d'aver molta prole, ma v'è perciò da metterci all’in- 
dice dalle dolcezze matrimoniali? Più poveri vengono al mondo, 
e più braccia vi sono a disposizione dei ricchi... E vero che 
i ricchi sembrano meno di noi dotati della facoltà procreatvice, 
ma i riechi, caro Padre, possono procurarsi molti altri piaceri 
legittimi ed illegittimi, mentre noi non possiamo avere che 
questo solo legittimo, cioè il matrimonio, e voi. vorreste 
privarci anche di quest’ ultima consolazione che è concessa 
agli stessi Neri? L’assolutismo ci aveva sempre lasciato gu- 
stare le dolcezze dell’imeneo, mentre ci contrastava tutte ie 
altre, e voi avreste [voluto sotto lo Statuto, privarei anche di 
queste? Sappiamo bene che il Governo ha soppresso, e non 
è ancora gran tempo, i sussidj ai padri di dodici figli, ma 
voi sareste andato molto più in là proibendoci anche di met- 
terli al. mondo. Terribilissimo, inesorabilissimo Padre! Vor- 
reste voi dunque negare agli. uomini poveri la consolazione 
che hanno persino le passere e i pesci? 

Ma non dice forse un paragrafo dell’ Articolo sugli impedi- 
menti della stessa degge che darà luogo all'annullazione’ del 
matrimonio l'impotenza d'uno dei. coniugi a pagare il debito 
matrimoniale? Ora un simile paragrafo non forma appunto 
il miglior panegirico della nostra viripotenza e della nostra 
straordinaria facoltà generativa? Se il Ministero ha autoriz- 
zato lo scioglimento. del matrimonio tutte le volte che ‘vi è 
impotenza a pagare il debito coniugale, è cosa chiara come 
due e due fauno quattro, che vuole dei coniugi capaci a pa- 
garlo, dei coniugi solvibeli ed abili a generare e a far gene- 
rare; perchè dunque dovevamo essere esclusi noi dal fruire 





i n. " ll 
È ° dt «fi . Bi | 
® $ “ 
e-È 15 i Sa, 
: < ivite nitro 


ici È 


















le delizie del matrimonio, noi che più d’ogni altro corrispon- 


diamo alle esigenze Ministeriali, noi che siamo in condizioni 
affatto opposie a quelle per cui è antorizzato lo scioglimento 
del matrimonio, noi che godiamo d'una potenza a pagar i 
debito coniugale a prova di bomba? 33 
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| - Venerabile Padre! Voi avete proposto una solenne castro- 
| meria! Se noi promuoviamo con tanto ardore la propagazione 
| 


della specie, mentre i ricchi procreano figli così 

gli è perchè noi soliamo attigner acqua ad un solo pozzo, 
dei nostri 

bbiamo molti 
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non privi di 
1 nostri poy 
appunto "li ali, Reverend Padre! Se nessuno ci ajuta 
redere di pane la nostra prole, gli è perchè tutti co- 
loro che dovrebbero assistere i nostri figli come loro figli 
( beninteso adottivi!...) ci guardano con occhio di compassione 
e ci voltano le spalle, IRsverendo Padre ! Se siamo tanto in- 
clinati a prender moglie perchè ci serva nei nostri bisogni 
domestici, gli è perchè non possiamo tenere una Serva al no- 
stro servizio, come fanno pure tanti altri, Reverendo Padre! 
Del resto noi non siamo mai stati abbuonati al Cattolico, 
e non abbiamo per conseguenza potuto mai legger gli Articoli, 
di cui ci ha pure informato la Serva suddetta, del valente 
scrittore Giulio Gondon... in difesa del Re di Napoli! 

Noi dunque abbiamo il diritto di contrar matrimonio al 
pari di qualunque altro; anzi lo abbiamo più d’ogni altro 
sotto qualunque rispetto. Abbiamo fra noi un povero cieco 
che canta canzonette per le strade e vende Giornali per cam- 
pare miseramente la. vita; eppure questo cieco è ammogliato, 
e in tutti gli anni la di lui moglie gli manda alla luce un bam- 
bino. Andate un po’ a ‘dire a questo cieco ch'egli non doveva 
maritarsi, e che in mezzo alla privazione della luce doveva 
provare anche quella del matrimonio ! Diteglielo di grazia, 
e poi vedrete se potrete toccar con mano che cosa significhi 
quell’antico proverbio: bastonate da orbi! 

‘Reverendo ‘ed impareggiabile Padre, state sano. Sebbene 
la Camera dei Deputati abbia fatto il sordo alla vostra pro- 
posta, noi non vogliamo lasciarvi senza farvi l'augurio d'una 
dozzina di quei certi insetti che hanno il loro abituale domicilio 
nelle regioni del nostro capo. In mancanza di meglio accettate 
questo poco. 

Abbiamo l'onore di dirci 
Della S. V. Ilt.ma e Rev.ma 
Niente affatto Dev.mi ed Obb.mi Servi 
I Poveri Cetipi pi Gevova 


Da un distinto uomo di mare ci vien gentilmente comu- 
micato il sequente articolo intorno alla Baja di Villafranca, 
ove il fumoso Centro della nostra Marina Militare si pro- 
pone di trasportare l’ Arsenale Marittimo dello Stato toglien- 
dolo a Genova, opera a cui presta il proprio concorso, con tanto 
detrimento della Città nostra e delle forze navali dello Stato, 
il nostro improvvido Municipio. Possiamo assicurare che un 
tale giudizio è di persona competente, che conosce perfetta- 
mente la località di cui porta giudizio. Si noti che l’autore di 

al esso non fa nemmieno l'onore al proposto Arsenale di chia- 
marlo Porto, ma si limita a chiamarlo Baja. Sì, una Baja!... 


il COS'È IL PRETESO ARSENALE DI VILLAFRANCA? 


“a La Baja di Villafranca abbenchè abbia una certa ampiezza, 
Race dalla sua imboccatura sino al termine di essa si hanno 
ue miglia circa di spazio, pure non possono in essa ancorarsi 

| ‘che un limitato numero di bastimenti, perchè lo spazio dove 
“ puossi gettar l’àncora è assai ristretto per la poca distanza 
«che separa i due lati della medesima baja, ce terzo di 
E ì bassi fondi e roccie che ne circondano la costa 

A %..1 ‘ di ® 

I venti del Sud e del S. O. (Libeccio) entrano in pieno 
in questa dies alri Fano grossissimo mare a segno di 
DAR 13 REVO n MESTArTÀ: 
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salti e ad intervalli ineguali, e non permettono ai basti» 
menti di farvi evoluzioni; e siccome alcune volte accade che 
le correnti portino sovra uno dei lati della medesima baja, 
allora si è certi” di essere trascinati sulla costa, dove non 
è possibile fermarsi sull’àncora; perchè il fondo in prossimità 
della costa è sì alto che l’ effetto dell’ ancora addiviene nullo. 
Lo dicano i Comandanti dei nostri legni da guerra che fre- 
quentarono quell’ ancoraggiza se ciò che diciamo sia o non 
sia esatto. Cosicchè puossi a buon diritto asserire che la baia 
di Villafranca non è punto atta a servire di riunione pei ba- 
stimenti da guerra e per Arsenale Marittimo. 

Il suo Arsenale poi è ristrettissimo e capace soltanto di 
ricevere e custodire due piccole fregate e qualche altro ba- 
stimento minore; tale infatti era l’uso per cui era destinato 
anticamente, cioè pei bisogni della Marina Militare Sarda al- 
lorchè a questo Stato ancor non era stata riunita la Liguria 
e microscopiche erano ancora le sue forze di mare. 

La baia poi non presenta difesa alcuna perchè non vi sono 
che due batterie piccole e facilissime a smontarsi alla sua 
imboccatura, una alla banda dell'Est in prossimità del fanale 
e l’altra dal lato opposto, ed il così detto Castello vicino alla 






































arte e non suscettibile di difesa alcuna, perchè totalmente 
dominata dal Forte che giace sulla vetta della montagna de- 
nominata Montalbano, e da tutte le alture che dominano il 
castello, la città e | Arsenale, Ora siccome lo Stato nostro 
da quella parte non presenta difesa, e siccome in caso di 
una guerra colla Francia bisognerebbe evacuar la Provincia 
e ritirarsi immantinente a Ventimiglia sul Roia, solo punto 
strategico che si incontri da quel lato, così ne conseguita 
che la baja di Villafranca non è punto nè poco atta a ser- 
vire di stazione centrale pei bastimenti da guerra dello Stato, 
nè sito addatto per tenervi un Arsenale Marittimo, poichè 
sarebbe alla prima occasione preda sicura del primo aggres- 
sore che tentasse d’impossessarsene. 


GHIRIBIZZI 


— Nel seno del Municipio venne fatta Ja mozione dal Con- 
sigliere Fabio Accame di far determinare da una Commis- 
sione il mazimum dell’ altezza degli edifici da costrursi o 
già in corso di costruzione , onde evitare che le case diventino 
d’ora innanzi tante torri e campanili come certune di fabbrica 
recente. La proposta è lodevole, e noi speriamo che il Mu- 
nicipio non essendo obbligato a spender nulla per metterla 
in esecuzione ( neppure i denari d’ un mazzo di cartuccie! ) 
si recherà a premura di farlo, tanto più che da certe case 
di ultima costruzione si potrebbe supporre che sia risuscitato 
Nembrot il fabbricatore della Torre di Babele e |’ Architetto 
che fece la Lanterna..... 

— Il Municipio ha preso anche un’ altra buona delibera- 
zione. Nella sua Seduta del 3 corr. ha deciso in assemblea 
generale che a cominciare dal venturo Carnovale, il Teatro 
Carlo Felice debba essere illuminato non più ad olio ma a 
Gaz, cosa da molto tempo desiderata, e finora inutilmente. 
Sembra che una delle più forti ragioni di questa innovazione 
sia stata la fetentissima qualità dell’ olio che favoriva ai fre- 
quentatori del Teatro la generosa impresa Canzio... così 
almeno confessa persino la Gazzetta di Genova, testimonianza 
certamente non sospetta... Noi però non vorremmo cadere 






narici d’ ogni galantuomo ; quindi ci raccomandiamo al Mu- 
nicipio affinchè se la intenda coi fabbricatori del Gaz, e ci 
salvi dal pericolo d’un asfissia, che se col Gaz è probabile in 
un luogo aperto, lo è molto più nei luoghi chiusi. ; 

— A proposito del Gaz, fatta astrazione dal riflesso del 
puzzo, vi è chi pretende averne trovato molti elementi de- 
componendo la polvere delle cartuccie della Guardia Nazio- 
nale..... Infatti anche i Militi che fecero fuoco, se ne accor- 


sero tutti fiutando le proprie mani ed il fucile dopo lo sparo 









della prima cartuccia...... Dio mio! che. one gazosa!!! 

— Sembra che il Ministero abbia diretto una Circolare ai 
Senatori per ammonirli a non essere così studiatamente ne- 
gligenti d'intervenire alle Sedute, obbligando lo Statuto a 
morir d colla loro forza d'inerzia. Non 


l'inedia colla lori Non si sa se la Cir- 
are abbia fatto molto effetto; è certo però che dopo la Cir. 
are il Senato si è radunato, sebbene non troppo num 





città, che è una fortezza a quattro bastioni costrutta senza , 


dalla padella nella brage rinunciando al fetore dell’ olio per. 
acquistare quello del Gaz, non certo meno pericoloso per le 
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ue * SUITE è’ 
Ma P'assiduità durerà? Sarà più efficace la Circolare Mini- 
| steriale, o il libretto dei Consigli di La Tour? Chi lo sa? 
se però il Ministero volesse davvero rendere assidui alle Se= 
ite è Signori Senatori avrebbe un mezzo facilissimo per ot- 
Invece d’una Circolare ufficiosa, non avrebbe che a 










far sapere ai Signori Senatori che se non interverranno alle 

= 1 mala . "Ar fe. €, . IA . 
. Sedute, non riceveranno più le grasse oa che la maggior 
“parte di essi si busca bravamente dallo Stato, senz’ altro me- 


‘È che quello dei servigi resi alla causa dei liberali nel 1821 
e nel 35!... Minacci di toccarli nella borsa e poi vedrà... Gli 
indipendentissimi Senatori diventeranno più assidui dei Deputati. 

— Un Deputato Spinola ha fatto alla Camera la più nojosa 
omelia che si sia udita in tutto il corso della discussione contro 
la legge sul Matrimonio, presentando una petizione di parecchi 
Sacristani e Campanari. Non sappiamo di che Spinola si tratti, 
ma il nome ci dice abbastanza che si tratta d'un Genovese e 
d’un Patrizio Genovese!... Povera Genova! Disgraziatissima Li- 
guria! Non bastava ancora che per una inconcepibile dabbe- 
naggine avesse mandato alla Camera tanti Deputati Sordo-Muti ! 
Era anche scritto nei suoi destini che la prima volta che 
uno di quei Sordo-Muti riacquistasse la favella, si mettesse a 
ragliare un discorso di Sacrestia contro la legge del Matri- 
monio! Deplovabile fatalità! Elettori della Liguria, ve ne ri- 
corderete almeno quando verrà il giorno delle nuove elezioni? 

— Si dice che il: Generale Busseti, la di cui generosità è 
: proverbiale, vedendo la spilorceria del nostro Municipio , il 
quale sciupando denari in tutto il resto, non vuol fare eco- 
nomia che nella distribuzione delle cartuccie ai Militi Nazionali, 
abbia offerto di rinunziare al proprio stipendio sotto condi- 
zione che il Municipio debba provvederne tanta polvere per 
farne delle cartuccie ad uso della Guardia Nazionale. Un’ of- 
ferta così generosa non potrebbe mai essere abbastanza lo- 
data, e per quanto il Generale Busseti abbia già dato non 
dubbie prove della sua prodigalità per cose patrie e per l’istru- 
zione della Guardia Nazionale, essa supera ogni nostra espet- 
tazione!... Che cuor di Cesare; che patriottismo, che liberalità, 
che disinteresse !!! Avvertiamo però per ogni buona cautela 
che una tal voce merita conferma.....................0 


— Sappiamo che la nostra Drava Banda Nazionale corre 

mon lieve pericolo di scioglimento per la poca sollecitudine di 

qualche compaguia a soddisfare il proprio dovere collo sborso 

puntuale delle azioni prese dai diversi Militi, e che è ad essi 
giustamente minacciato lo sfregio di mandarli a cambiar la 

Guardia senza l'intervento della Banda al cui mantenimento 

si rifiutano di concorrere. Noi non vogliamo però credere 

ch'essi si vorranno ridurre a quest’ estremo, e che si affret- 

teranno a contribuire il loro obolo per la conservazione d'una 

| Banda sì benemerita, sì operosa e sì pregiata. Ad ogni modo 





il nostro Municipio (almeno lo speriamo) saprà supplire ai mi- 

liti refrattarj, ed anche infliggendo loro il biasimo meritato non 

vorrà certo privare la nostra Guardia d’uno dei suoi più 
belli ornamenti. Non trattandosi di cariucce, chi sal... 

_—— La discussione sulla legge del Matrimonio fu finalmente 

terminata. nella Seduta del % corr. dopo molti pericoli e 

molti contrasti. Venutosi alla votazione definitiva, essa fu ap- 

guri dalla Camera dei Deputati con 94 voti favorevoli e 

. — 55 contrarj. Ora le resta ancora da passare lo scoglio della 

Camera dei Senatori, per cui anche la legge sulla tassa per- 

| _— sonale-mobiliare sembra. iata sopra principj troppo libe- 

rali! Dio ce la mandi buona* Fu però notevole nella votazione 

che il Ministro Pernati venuto al punto di dar il suo voto 

si noto e si egg dear ces si trattasse d’una 

 Jegge proposta dal Ministero di cui fa esse Prova evi- 
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calore contro i liberali nemici della religione, che sembra par- 
liate piuttosto ad un esercito di giovanotti bene aitanti della 
persona per rtarli a far la crociata.... sempre contro i sud- 
detti nemici lella Religione. È vero o non è vero quanto ci 
vien detto? i 

— (Ci serivono da Lavagna: » In questo paese fu fatto un 
Triduo magnifico nello scorso Giugno alla Madonna del Carmine 
onde intercedere che non si rinnovasse più in “quest'anno la 
malattia dell'uva. Quando fu fatto il Triduo, la malattia non 
si era ancora sviluppata; all’ indomani del Triduo, tutta l’ uva 
ne fu ÎNvasa..:......-...--... » Che ne dice il Cattolico? 

— A proposito del Cattolico e della malattia dell’ uva , il 
primo avrebbe alle mani un rimedio sicuro per estirpar la 
seconda, in quei suoi famosi occhiali miracolosi... Su co- 
raggio dunque, Don Cattolico! Mano agli occhiali !............ i 

COSE SERIE 

— 1 giorno ti del corr. mese nel Teatro del Carmine 
avrà luogo una rappresentazione di giovani Dilettanti a bene- 
fizio del Ricovero di Mendicità. 1 biglietti d’ingresso riman- 
gono fissati al prezzo d’un franco, è trovansi depositati al- 
l’ Agenzia N. 4. Strada Carlo Felice. Una tale idea non può 
mai essere abbastanza lodata, e noi non possiamo che farne i 
nostri rallegramenti ai giovani che la promossero, mentre au- 
guriamo loro un concorso degno dello scopo filantropico della 
rappresentazione. 

— La Gazzetta del Popolo ed il Fischietto furono condan- 
nati ciascuno a 20 giorni di carcere e 200 lire di multa per 
accusa di offesa alla Religione. I Numeri incriminati erano 
tre 0 quattro per ciascheduno dei due Giornali, e il Fisco 
aveva chiesto 2 mesi di carcere e 300 lire di multa per tutti 
e due. Noi siamo dolenti di quelle due condanne come lo sa- 
remmo di qualunque altra; proponiamo però un quesito ai 
nostri lettori: una pena sì mite ( per moi sono pene miti 
tutte quelle che non giungono ai sei mesi! ) sarebbe stata in- 
flitta per la medesima ragione ad un Giornale di Genova dai 
nostri Tribunali??? E se no, abbiamo noi in Piemonte due 
Fischi, due Magistrature, due Legislazioni? 

— Ancora un’ infamia del Governo Papale! Il giorno 28 
giugno ultimo scorso erano ASSASSINATI in Forlì, con sen» 
tenza del Tribunale Statario Austriaco, quattro giovani. di ci- 
vile famiglia accusati d'aver ucciso a colpi di pietra un m- 
tico bandito e ladro di professione, perseguitato per i suoi 
delitti sotto il Governo Repubblicano, ma ricompensato per 
averli commessi dal Governo della Santa Sede che dopo la 
sua gloriosa restaurazione lo accettò al suo servizio in com- 
pagnia del bollato Nardoni. Si noti che l’ucciso li aveva gra- 
vemente provocati ed insultati prima della rissa. Or bene il 
giorno della fucilazione di quei disgraziati, avendo la città 
voluto attestare il pubblico lutto per un simile assassinio, @ 
la pubblica esecrazione verso gli assassini, tutte le botteghe 
rimasero chiuse e le strade deserte. Chi lo crederebbe? H 
Delegato Apostolico (poveri Apostoli! quale strazio si fa del 
vostro nome!) e il Comandante Austriaco pubblicarono in quel 
giorno due draconiane notificazioni minacciando multe seve- 
verissime e giudizio statario a chi non avesse riaperte im- 
mediatamente le botteghe chiuse per Za morte di quattro sera- 
gurati! ! (sic). Ciò malgrado, in una città piccola come Forlì, 
si ebbero 72 contravvenzioni agli ordini apostolici. Onore alla 
generosa Forli! Quanto ai cannibali apostolici che vogliono 
persino impedire di piangere e di star in casa ai cittadini 
quando essi danno loro il gradito spettacolo della forca e delle 
fucilazioni, l’esecrazione di tutto il mondo civile è loro as- 
sicurata. Ne vadano pure superbi; essi han saputo eclissare 
la fama degli Antropofagi. Ammazzino, ammazzino ancora ! 
quattro sciagurati mandati alla morte in una sola volta son 
(troppo poco! Coraggio! Sic itur ad astra. 

IL giorno 50 Giugno la Direzione consegnava le Lire Nuove 
"einquantatre e centesimi ventuno raccolte per la Famiglia 
î i 2 
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_ 03 Sia )pigio a sulle Mure di Santa Chiara un Appar- 
tamento mobiliato, composto di Sala, Salotto, con Camino, 
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ABRUONAMENTO Ciascun numero Centesimi 10. ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della Der rd di 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi PE OTHFI 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posto) 
Direzione. dirti “ 
28 ud "Ape ‘ a ì CE. rIiMestre . . Ln, 4. 50. 
IO n È ni Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- fel \ suol 
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A ada | ESSA da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. iù sist so 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
$ Sabbato d'ogni settimana. 
LISTER RIST TAI 2 LITORALE IO RIAD 

I QUATTRO ASSASSINI POLITICI DI FORLI 

Raccontammo nell’ultimo Numero la tragedia di Forlì già 
riferita da altri Giornali — Quattro giovani furorio mandati 
all'ultimo supplizio a Forlì, incolpati d'aver ucciso a colpi 
di pietra an famoso bandito al servizio del governo Papale, 
dopochè questi li aveva atrocemente ingiuriati e provocati. Non 
basta; due di essi furono riconoseiuti innocenti poco dopo 
l'esecuzione, siccome: lontani dal Juogo della rissa. Nel giorno 
della loro fucilazione la Città era sepolta: nel lutto , le. Strade 
erano mute e deserte, i Cittadini ritirati nelle proprie case 
come in giorno -di pubblica calamità, tutte le botteghe e ile fi- 
nestre chiuse; l’universale mestizia lasciava ovunque le sue trac= 
cie. Che fa il. Governo, Pontificio? Il Delegato Apostolico indi- 
spettito da questa generale dimostrazione di cordoglio per. gli 
assassinati e di orrore per gli assassini, pubblica un ordine 
per l'immediata: apertura delle botteghe. Il Comandante Au- 
striaco di Forlì più padrone della Città del Delegato Aposto- 
lico e dello stesso Papa , sollecito di appoggiare colla sua autorità 
di fatto e con quella dei suoi Croati l'autorità di nome del 
Delegato, ne pubblica subito. un altro condito di commi- 
natorie gravissime ai refrattarj. Il cordoglio dura; l'orrore 
continua, la Città persiste, e in breve ora malgrado le in- 
timazioni e le comminatorie Apostolico-Croate si fanno 72 
contravvenzioni di botteghe rimaste chiuse dopo la pubblica- 
zione delle due notificanze , ai cui proprietarj s’ impongono 
in conseguenza multe gravissime, con minaccia del carcere se 
non le pagano entro lo spazio di 24 ore — Fin qui il fatto. 
Facciamovi ora sopra i debiti commenti. 

Non parliamo dell’iniquità della Sentenza, dell’immanità 
dei Giudici, dell’atrocità della pena inflitta a quei quattro 
infelici dal Giudizio Statario. Nulla v'ha in ciò che possa sor- 
prenderci; ferocia e governo clericale, erudeltà ed occupa- 
zione austriaca, supplizii ed Antonelli sono sinonimi. D’ al- 
tronde crediamo di avere degnamente qualificate quelle quattro 
Sentenze capitali, chiamandole ‘assassinii politici. Assassinii 1... 
è detto tutto. 

Il Governo d’Autonelli e di Nardoni ha ormai raggiunto 
in ferocia un tal grado di celebrità clie può difficilmente su- 
perarsi. ‘Egli può tutt'al’ più conservarsi desti di sè mnede- 
simo. Non parliamo dunque dî eiò. î 

“Parliamo soltanto dell’ importanza morale < politica della 
dimostrazione posteriore all'esecuzione delle qiiastro sentenze 
sapitali, e crediamo che si abbia in essa sufliciente materia 
di giusto orgoglio, di perseveranza e di conforto. 

Una città intiera si ravvolge nel lutto, chiude tutte fe bot- 
teghe come in giorno d’ infortunio ‘nazionile, offre fr sem- 
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Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le letter 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovl. ! tali si dirigeranno franchi al 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. | 
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bianza di un sepolcro, Ma si può far ciò per quattro assassini ? 
Lo spirito pubblico può egli mai essere pervertito a tal segno? 
Non è dunque assai più naturale che ciò sia stato fatto per 
quattro assassinati ? 4 
Una città intiera sotto il regime del piombo e del bastone, 
dell’Inquisizione e dei Croati, resiste alle intimazioni del De- 
legato del Papa, fa il sordo alle minaccie del Comandante 
Austriaco, e preferisce di farsi fare 72 contravvenzioni colla 
appendiee di multe gravissime, all'ubbidienza agli ordini €roato- 
Apostolici. Ma è dungue una fazione, (un pugno di faziosi !) 
quella che agita gli Stati Romani contro il legittimo governo 
Pontificio? Son. duuque pochi demagoghi, pochi turbolenti 
che cospirano contro il potere temporale? Ma può esservi di- 
mostrazione più imponente e più sublime, protesta più ener- 
gica ed eloquente di questa? Non è un popolo intiero, una 
città intiera che mafcdice ai supplizi dei Cattolici, alle in- 
famie del Governo di Roma; alle immanità consumate dai sa- 
telliti di Nardoni e d'Autonelli? Dov'è la sempre vantata mag- 
gioranza dei cittadini degli Stati Puntificii amanti dell'ordine, 
amici della forca e delle fucilazioni che lo mantengono, e ne- 
mici delle rivoluzioni che lo turbano? Dove sono i duoni di 
Roma e degli Stati Romani che protestano tutti i giorni, se- 
condo il Cattolico, in favore del potere temporale del Papa? 
E inutile. E la Città intierm, il popolo intiero che si mostra 
incorreggibile, che non luscia occasione di manifestare il suo 
inalcontento per la forma di governo che ora lo regge, mentre 
Invece conserva tutte le sue simpatie, e non lascia oecasione 
per attestante con compiacenza, a tutto ciò che ricorda la pas- 
sata anarchia, persino a quelli che il giudizio inappellabile 
d'un Tribunate Austriaco chiama assassini, senza punto spa 
ventarsi dell’odiosità di un tal nome. E non è già un Gior- 
male sospetto od avverso al Papa che dia una tale notizia; è 
la testimonianza irrefragabile delle stesse Autorità Governative 
di Forlì con due Ordini stampatt ed affissi sulle mura della 
Città, ehe hun già fatto il giro W Puropa. Ib uno di essi si dice 
che non è più tollerabile che nella Città sì tengano chiuse le 
botteghe (fon mica alezie botteghe ); nell” altro si diee anche 
più chiaramente, che non è più da soffrirsi che le botteghe 
continuino a rimaner chiuse malgrado il primò Matifesto per 
la inorie ide quattro sciagurati, è anche qui parlando sempre 
di tutte fe botteghe, non di alcune solamente. Dunque è evi- 
dente che gli assassinj politici di quelle quattro vittime | in- 
felici commoussero aftamente tutta la popolazione Forlivese è 
la spinsero a protestare colla dignità del silenzio. e con una 
concorde dimostrazione del proprio dolore, quale si è. quella 
della chiusura delle botteghe, contro il Governo che pronun- 
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ciava ed eseguiva barbaramente la loro condanna. Dunque è 
| evidente per confessione delle stesse Autorità Austriache e Pon- 
tificie che il sentimento d’orrore e di riprovazione «destatosi 
nel popolo Forlivese contro i carnefici dei loro quattro concit- 
tadini, non fu già il sentimento di pochi, ma di tutti, che fu 
l’espressione dello spirito pubblico, insomma una protesta di 
una Città intiera contro i moderni Antropofagi. 
E voi, o satelliti del potere temporale, osate ancora tacciare 
il partito liberale d’essere una minorità, d'essere composto 
i sanguinarj, di rivoluzionarj, di piccoli despoti, di 
Ma di chi è la minorità, fuorchè di voi che per im- 
porre alla maggioranza avete bisogno di Austriaci, di Fran- 
cesì, di Spagnuoli e di Napoletani, e che quando dopo la vittoria 
condannate alla morte quattro accusati, il popolo che li vede an- 
dare al patibolo piange per essi, impreca a voi, si chiude in- 
consolabile fra le pareti domestiche, e chiama martiri i cone 
dannati che voi chiamate assassini? Chi sono i faziosi se 
non .voi che essendo una setta ed una fazione volete coman- 
dare a tutta la nazione, ordinando ad una Città di piangere 
di ridere, di aprire e di chiudere quando piace a voi? Chi 
no i sanguinar) fuorchè voi che mandate a morte gli seva- 
uratia quattro a quattro, bevendone il sangue come i selvaggi 
ell’Oceania? Chi sono i rivoluzionarj fuori di voi, che collo 
upido vostro procedere perpetuate le cause delle rivoluzioni? 
hi sono i despoti ed i prepotenti fuori di voi, che pretendete 
ordinare la gioia e il dolore, come s’imporrebbe di vendere 
o dì comprare una merce ? Rileggete, o Signori, le due Notfi- 
cazioni del Delegato Apostolico e del Comandante di Forlì in 
proposito dei Forlivesi assassinati, e poi ripetete ancora che voi 
appartenete all’infinita maggioranza delle popolazioni Romane, 
che è essa che manda all’ estremo supplizio quattro giovani rei 
hon d'altro che d’avere scagliato qualche pietra contro una 
spia che li insultava a. disegno per provocarli ad una rissa, 
quella che ordina di aprir le botteghe quando i Cittadini le 
chiudono in segno di lutto, quella che multa e bastona coloro 
che non tripudiano per l’esecuzione capitale di qualche libe- 
rale? Buffoni! La vostra maggioranza è quella dei birri, dei 
galeotti bollati, delle spie, dei Preti venduti all'Austria e alla 
reazione; la maggioranza del popolo è per noi e per la libertà. 
Tigri cherchute! I popoli han già imparato a conoscervi! 










La Voce nel Deserto in un Articolo intitolato Gloriosa 
Conclusione porta col suo solito accorgimento il giudizio se- 
quente dei lavori della Camera dei Deputati allo spirare della 
presente Sessione. 


La mostra sessione parlamentare si è gloriosamente con- 
chiusa, La legge sul matrimonio, con tanta lunganimità e sa- 
pienza discussa, con tanto significante maggiorità adottata, 
anorerebbe qualunque Parlamento che avesse da secoli il de- 
posito della libertà, la custodia delle patrie istituzioni. 

Molti errori si sono commessi nel volgere della sessione. 
Si stanziarono imposte onerose allo Stato, e non proficue al- 
l'erario; si approvarono trattati coll’ Austria a detrimento, 
per non dir peggio, delle più floride provincie nostre; sì ap- 
provarono trattati colla Francia, che posero a rischio |’ in- 
«dustria nazionale; si perdette ogni occasione di necessarie 
economie, e soprattutto alle spese del culto, dell’ ammini- 
‘strazione e della guerra non si seppe detrarre un obolo; si 
mutilò allegramente un importante articolo della stampa; si 
gettaron via tre o quattro milioni in lavori inutili ed incon- 
chiudenti di caserme; non si seppe difendere la Sardegna 
‘dallo stato d’ assedio; si approvarono appalti di vie ferrate, 
© non si promossero i lavori di quelle già da gran tempo 

T e; si consacrò il principio di libero scambio, e si 
lasciò sussistere dappertutto il privilegio e il monopolio; si 
tributarono in ogni occasione grandi encomii alla Guardia Na- 
zionale, e non si fu mai capace di migliorarne l'ordinamento; 


si dissero molte parole, si svolsero poche idee, si compierono 
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— Ma di tutti questi peccati noi teniamo assolta la Camera 
5A per ‘la straord Raria operos tà con cui si accinse alla legge 
“del matrimonio, per la rara. ì con cut seppe asso- 
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cospiravano coi reazionari, e gli arrabbiati di sacrestia che 
davan mano agli uni e agli altri per soffiare sui carboni ae- 
cesi, e svegliare le ire di parie, e mettere a conflitto il reo 
spirito delle tenebre colla luce che protegge la libertà nazionale. 

Con questa legge l'indipendenza Civile dello Stato è più che 
alla metà del suo cammino. La legge Siccardi, che era quasi 
un’ironia, diventa un fatto compiuto, perchè il foro eccle- 
siastico è questa volta abolito davvero. Il cattivo clero, che 
agitava la società insinuandosi nelle famiglie, perde colle in- 
gerenze matrimoniali le perpetue occasioni che aveva di go- 
vernare gli uomini per mezzo delle mogli, delle madri e 
delle fanciulle. Lo stato civile, tolto alla confusione de’ suoi 
registri, assicura d’ ora in poi la condizione personale e do- 
mestica dei cittadini, e strappa dalle sue mani una troppo 
frequente occasione di nocumenti e di vendette. 

Dopo tutto ciò chi volesse tuttavia maledire le imperfezioni, 
in parte corrette, che esistono nella legge , dovrebbe prima 
di tutto non cessare dalle maledizieni contro l' infelicissimo 
stato di cose che prima esisteva, e che pur troppo esisterà 
per aleuni mesi ancora. 

Ma per verità, se nei primi giorni della presentazione della 
Legge era quasi universale | irritazione contro di essa, spe 
cialmente negli uomini che han fama di più liberali, il buon 
senso, e diremo anche |’ ingegnosa acutezza del popolo, non 
tardò a ravvisare le cose sotto il lor vero aspetto; e se per 
ventiquatte’ ore fummo quasi soli a persuadere l'accettazione 
della legge, poco vi volle perchè Ila persuasione diventasse 
generale; alla qual cosa ci aiutarono molto i fogli clericali 
colle loro violentissime declamazioni. Tanto è vero che in po- 
litica ciservono talvolta più i nostri nemici che gli amici nostri. 

Dalla discussione della Camera la legge uscì migliorata no- 
tevolmente. Alcune correzioni, che si tentarono di introdurre 
contre lo spirito e l’ economia di essa, malgrado |’ appoggio 
del Ministro furono rigettate... 

Intanto, vogliamo ripeterlo, la Camera dei Deputati ha in 
questa contingenza bene meritato della patria, e di molti 
suoi falli fece nobile ammenda. 


GHIRIBIZZI 

— Negli scorsi giorni si erano fatte mille congetture intorno 
al viaggio del Da Gavenola. Chi diceva fosse andato a Roma. 
per la legge del matrimonio; chi pretendeva vi fosse andato 
per la nomina dell’ Arcivescovo di Genova; chi asseriva fosse 
andato a ricevere la mitra del Vescovato di Sarzana o di 
qualche altro Vescovato în partibus; chi sosteneva fosse andato 
a render conto dei suoi molti sospensorj; si diceva insomma 
un mondo di cose. Invece sapete voi il vero motivo del suo 
viaggio a Roma? Egli andò a prendere la bella Bavarese, la 
consolatrice del sacro esiglio di Gaeta, la Contessa SPAUR! 
Infatti egli approdava l’altr’jeri a Genova in compagnia della 
nobile Contessa sul vapore |’ El/esponto , volgarmente Bosforo. 
Grazie dunque siano rese al Da Gavenola che menava a Ge- 
nova l’ illustre viaggiatrice ! 

— Mercoledì fu sequestrato il Giornaletto Zidertà e Asso- 
ciazione. Dicesi per offesa alla Religione in uno dei discorsi 
in esso stampati fatti dai Carabinieri del Ticino alla De- 
putazione dei Socj del Tiro Nazionale di Genova. Auguriamo 
in giudizio buona fortuna al nostro sequestrato confratello. 


— A Milano vi furono sei impiccati in un sol giorno in 
colpati d’aver derubato poche monete ad alcuni carrettieri, 
senza però aver torto loro un solo capello, od aver fatto 
uso d’alcuna arma per compire la loro grassazione. Se questo 
non si chiama usar rigore davvero coi ladri, non sappiamo 
che cosa sia. Un giorno o l’altro s’impiccherà in i 
per aver rubato una spilla! Eppure i Croati non dovrebbero 
certo essere inesorabili, ma assai indulgenti coi ladri! 


fratelli !................. a meno che non si tratti di gelosia 
FOOBLIOPE;. divi ) 


I Giornale |’ Opinione fu ultimamente tradotto dinanzi 
ai Tribunali di Torino, per accusa di offesa alla Religione. 
Il Fisco conchiudeva per la-pena di una bagatella di dieci 
mesi di carcere e duemila franchi di multa contro il Gerente 
del giornale e contro l’autore degli articoli criminati che li 
aveva sottoscritti nel giornale imo. Il Tribunale invece 
con lodevole esempio d' indulgenza non imitato fra noi, ri 


duceva i mesi in giorni, e condannava il Bianchi-Giovini a 
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Si noti che tutti e due gli accusati erano recidivi, e che 
pen la pena avrebbe dovuto aumentare in proporzione. 

oi delirio rvovamente si sarebbe fatto altrettanto a 
Genova? E se nò, ripetiamo: abbiamo dunque nello stesso 
Stato, non diremo dea Fischi (questa volta anche il Fisco 
di Torino si mostrò fratello carnale degli altri) ma due Ma- 
gistrature ??? 

— Il Risorgi aveva annunziato semi-ufficialmente che 
»-conosciutasi a Roma la legge sul contratto del Matrimonio, 
essa-mon fece alcuna sinistra impressione sull’ animo del Pon- 
tefice » L'Armonia risponde col dare dell’ impudente al Ri 
sorgimento per aver dato una tale notizia, e la chiama una 
ribalda calunnia (solite gentilezze Pretine ). La Maga si trova 
questa volta d'accordo coll’ Armonia. È impossibile che la 
‘Curia Romana rinunci colle buone ad un solo milionesimo 
delle sue pretese. 

— Nel nostro Numero scorso abbiamo detto coll’ appoggio 
di un valente uomo di mare ( non dei valenti del Centro ) 


‘che il proposto Arsenale.di Villafranca, il quale, secondo le 
‘intenzioni del nostro glorioso Centro, dovrebbe sopplantar la 


‘Darsena di Genova, non è in fin dei conti che una Baja! 


*Ottimamente ; il nuovo Arsenale è già abbastanza giudicato 


dal suo nome. Baja in buon Italiano significa fandonia ; 
dunque vuol dire che il nuovo Arsenale, ove fosse adottato, 
non sarebbe che una Baja, cioè una fundonia! Evviva le 
Bagje del Centro! 

— In Piemonte il Ministro Pernati fa il diavolo a quattro 
per la chiusura delle botteghe; a Forlì si è veduto ciò che 
abbiamo detto nel nostro Articolo per il motivo totalmente 
contrario; ed è stato ordinato dal Governo di tenerle aperte. 
Eppure l’ una e l’ altra cosa è fatta in onore del Clero; la 

ima in seconda mano da Padre Pernati buon servitore dei 

reti; l’altra in prima mano dai Preti padroni di Forlì e 
di tutto il resto dello Stato Pontificio. D' onde una simile 
contraddizione? È segno evidente che i Preti fanno aprire e 
chiudere le botteghe nei giorni festivi e non festivi, secondo 
le circostanze. l 

— Si legge sui Giornali che essendosi fatta a Roma la 
cosìdetta Girandola ( fuochi artificiali in grandi proporzioni ) 
fu osservato ch’ essa rappresentava una grande cattedrale go- 
‘tica col ritratto di Pio IX nel mezzo. Il ritratto di Pio IX 
in mezzo ai Goti??? Il Corriere dice ‘che ci stava bene; la 
Maga protesta che ciò non può essere. Pio IX è un Angelo 


«e non un Goto! Tutti lo sanno... principalmente dopo la legge 


-Deforesta ! 

— Al tiro di Locarno, insieme alla Deputazione dei Cara- 
‘binieri Genovesi, fu osservata la presenza di un’ altra De- 
putazione di Carabinieri Piemontesi, di quei tali che San 
Martino chiama il palladio della libertà. Si noti che vi erano 
in pieno uniforme, vale a dire wfficialmente. E poi dicono 
che Pernati non è Democratico? Ma se manda persino a 
scortare, a proteggere, ad accompagnare i nostri Carabinieri 
«dai suoi...... che cosa volete che faccia di più? 

— Ci vien riferito che i sullodati Carabinieri Piemontesi 
intervenuti alle feste del tiro cantonale, se ne mostrarono 
soddisfattissimi salutando con molta espansione tutte le ban- 
diere cantonali che passavano loro dinanzi. In proposito 

Ila bandiera tricolore regalata dalla nostra deputazione 

eri Ticinesi , esternarono ingenuamente il loro ram- 
perchè ca l'avia nen '! SCUDI... Peccato ! 

n uno degli ultimi Numeri abbiamo detto evviva /o sti- 

vale che scrive l' Osservatore! ERRATA CORRIGE. Dobbiamo 

ngere al vocabolo stivale te parole cotlo sperone... d'oro!.. 


‘ore dei divini uflizi, malgrado 
di Polizia. È certo che un gran 


Dica, e sappiamo da buona fonie che 
imazioni e contravvenzioni per la. 


nicipio! Sappiate pure chie in occasione. dell’ ultima dirotta 
pioggia , in moltissime vie di Genova si osservarono canali 
d’acqua che vegsavano sui passanti Ì acqua non solo a sec- 
chie, ma a torrenti. Vorremmo che per un altra volta ciò 
non avesse più a rimproverarvisi, perchè fra | acqua che cade 
dal cielo e quella che cadrebbe dalle grondaje e dai canali, si 
avrebbe in piccolo una seconda edizione del diluvio universale. 


POZZO NERO. 

.— A Londra fn condannato daiì giurati per diffamazione 
il Padre Newman Cattolico che aveva tentato denigrare con 
ogni guisa di accuse e di calunnie il Dottore Achilli ex-Frate 
Dominicano passato in Inghilterra al: culto dei Protestanti. 
Le accuse erano per la maggior parte di torpitudini e di 
lascivie, di cui certi Preti Cattolici farebbero assai bene a 
non accusar gli altri per non vedersi ritorcere |’ argomento, 
e per non sentirsi rispondere colle parole del Vangelo relative 
alla donna adultera. Eppure il Padre Newman condannato 
quale diffamatore è una delle pretese colonne del Cattolicismo 
a Londra, e se fosse a Genova sarebbe uno dei Redattori 
del Cattolico e dell’ Armonia. Povera Religione! Quale strazio 
fanno mai di te i falsi Ministri del Vangelo! 

— Finalmente uno dei più caldi nostri voti è stato esau- 
dito. Deo gratias! Il Vescovo di Novara, Monsignor Gentile, 
quelio stesso che si pappa apostolicamente e modestissimamente 
80 mila lire all’ anno a titolo di mensa vescovile, ci ha 
usato la tanto desiderata gentilezza di proibire la lettura 
della Maga a tutti i fedeli della sua Diocesi. Oh inaudita 
gentilezza di Monsignor Gentile! E veramente questa la 
volta che crediamo che il nostro Giornale valga qualche cosa, 
avendo meritato |’ onore d'esser proibito da un Vescovo in 
compagnia di tutte quelle cime d’ nomini ch’ erano Macchia- 
velli, Sarpi, Guicciardini, Botta e tanti altri messi all'indice 
dalla Curia Romana; se fosse stato altrimenti, la Maga 
avrebbe proprio creduto d’ essere una donna da nulla. Mille 
grazie dunque, Monsignor Gentile, e continuate a divorarvi 
gentilmente i vostri 80 mila franchi. La Maga intanto si dis» 
pone ad accrescere il numero delle spedizioni del suo Gior- 
nale al suo bravo corrispondente di Novara il Signor Carlo 
Missaglia, e ciò, beninteso, in seguito alla vostra proibizione. 

— Chi avesse trovato nn cane nero, idrofobo, con collare, 
colla bava alla bocca, in continuo prurito, colle orecchie 
lunghe ( come quelle dell’ asino ), che Jatra dicendo: pi ono 
nononono pi, e che risponde al nome di Don somariglia , è 
pregato a dargli il boccone... 
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ASSOCIAZIONE DI MUTUO SOCCORSO. 
Comitato D'AMMINISTRAZIONE 

Domenica, 411 corrente, alle ore 9 antim. vi sarà adunanza 
dell'Assemblea Generale, nell'Oratorio dei Filarmonici, sito 
nello Stradone S. Agostino. 

L'ordine del giorno reca: — Approvazione del rendiconto 
irimestrale, = Nomina della nuova Commissione dei Soccorsi. 
= Nomina d'un membro del Comitato. = Discussione su 
varie materie concernenti | Amministrazione della Società è 
la distribuzione dei Soccorsi. 

I Soc] sono pregati di non mancare all’ invito. 

Genova, 9 luglio 1832. Per il Comitato 
V. Repetto S. Segr. 
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ASSOCIAZIONE DEI COMMESSI 

In seguito a quanto venne stabilito nell’ Adunanza del d 
corrente dalla Società dei Commessi dei Negozianti, la Com- 
missione incaricata della Redazione del progetto dello Statuto, 
intanto che sta occupandosi del medesimo, previene i Com- 
messi dei Negozianti non ancora inscritti, che sono aperte 
delle liste di sottoscrizioni, presso le Librerie Sig. Grondona, 
strada Carlo Felice e San Luca, agli Uffici delle Amministra» 
zioni dei Vapori Sardi, vico Cartari, e, dei Vapori Francesi, 


“piazza Banchi, ed al negozio di ferramenta del Sig. Rossi, 


- presso Banchi, 
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Ciascun numero Ceniesimi 190. 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa ! 
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ABBUONAMENTO 
Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


ABBUONAMENTO 
Per Genova 


(all Uffizio) 
























Direzione. 
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da Berardi; a Novi da Salvi: a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 

F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Sabbato -d'ogui settimana. Le inserzioni ‘si ricevono a Cent. 50 la linea. 


DIBATTIMENTO E SENTENZA 


A domicilio più » — 80, 
Esce ii Martedì, Giovedì e 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
(Gerente, 
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DEL PROCESSO 


MENDARO E GIUSTO 


Nei giornì 5,.6, 7, 8 e 9 del corrente Luglio un con- 
corso straordinario di popolo affluiva nella Sala del Magistrato 
d'Appello, Classé Criminale. Cagione cel concorso erano i 
Dibattimenti ‘di ‘un processo capitate che per la gravità del- 
l'accusa che: ne formava il fondamento, nonchè per le cir- 
costanze che ne avevano accompagnato | esecuziene e la sco- 
perta aveva destato la generale attenzione. Tre erano gli 
imputati (ciò che accresceva la gravità del processo ) che 
sedetano ‘sul banco degli accusati, e tutti e tre sotto il peso 
di un'accusa capitale per fo stesso delitto, cioè: 

MENDARO Domenico fu Vincenzo, detto Bacciaro/lo , d'anni 
54, contadmo e proprietario nato ed abitante a Varigotti ; 

GIUSTO Giovanni fu Simone, detto Simone, nato a, Varazze, 
dimorante a Varigotti,. d'anni 39; 

GIUSTO, Maria di Giovanni, vedova di Domenico Peluffo, di 
soprannome Sciglurindina, d’ anni 29; 

Impatati tutti e tre d’ omicidio ‘con. premeditazione ( as- 
sassimio ). sulla-persona di Margherita: Basso moglie del Men- 
daro commesso nella: notte dal 43 al 44 aprile 1851, tro- 
vandosi l’uccisa in istato d’ inoltrata gravidanza. 

Son pochi forse negli annali criminali i delitti consumati 
con tanta freddezza e con malizia sì raffinata, pochissimi poi 
quelli i cui autori sapessero con pari arte adoperarsi a farne 
scomparire le traccie e ad allontanare da sè ogni sorta di 
prova ce d'indizio; facendo con una serie di atti scaltri e prov- 
vidamente. calcolati gravitare lutti i sospetti sopra di un in- 
mocente. Infatti essi. rimasero. per qualche tempo occulti, e 10 
sarebbero” forse: rimasti lungo tempo ancora, se la figlia del 
Mendaro.( Mendato' Francesca ) dell'età d’ anni 12, andatasi 
a confessare; mom ne avesse rivelato i nomi al Confessore, 
baccontandogli tutti. i» particolari dell’ orribile assassinio e 
Mon axesse avuto da questo |’ esortazione ( come risulta dal- 
l’attord’nerusan) «li recarsi a deporre in giudizio contro ‘il 
proprio padr& Condizione terribile; in cui ta fanciulla èra 
tratta da un lato dalla pietà ligliale verso uccisa madre ‘a 
scoprire gli autori «el: !di lei assassinio, Led era’ trattenata 
dall’ altro dal!.pensiero che. ta propria deposizione avrebbe 
mandato if padre all patibolo. Ma se: essa avesse taciuto sa- 
vebbe: forse statal in pericolo la vità d'un inaocente aggravato 


Confessore vinse le ripugnanze della natura; e da figlia si fece 
accusatrice del padre! Fatale necessità! 

li Mendaro Domenico, marito dell’uccisa Margherita Basso 
e-il primo fra gli imputati del di lei assassinio; di «cui era 
in principio considerato dal Fisco come autore principale, 
mentre gli altri non ne erano riguardati che come complici, 
è uno di quelli uomini in apparenza stupidi, ma in realtà 
scaltri e feroci, capaci di commettere col. maggior cinismo 
un atroce delitto e di dissimulario colla maggiore indiffe- 
renza. Cantava sovente in Chiesa, faceva talvolta da Chierico. 
da Sacristano e da Campanaro. Diceva quasi tutte le sere 
il Rosario, e lo aveva detto prima di cenare nella sera che 
precedette la perpetrazione dell’orribile misfatto. In carcere 
era solito a seguitare nelle stesse pratiche religiose, e si narra 
che portasse abitualmente per divozione appesi al collo molti 
abitini benedetti. Era insomma un misto indefinibile di bac- 
chettoneria e di vizio, di superstizione e di crudeltà, come 
indicava abbastanza il suo volto stupidamente sinistro. Non 
rero connubio d’ ipocrisia e di malvagità! 

Marito della Margherita Basso, donna già presso al tramonto 
della gioventù e della bellezza, egli erasi da qualche tempo 
invaghito della Maria Giusto vedova Peluffo, donna di più verde 
età e d’assai maggiore avvenenza. Lo ricambiava d’amore la 
vedova. Peluffo, donna nella sua vedovanza di men pudica 
condotta, perchè, osserva i’ atto d'accusa, nella vedovanze 
penosa è la castità, e ì due amanti continuavano nell’ adul- 
tera tresca un anno circa. Per regalare di frequenti doni, di 
convili, di cene e di bagordi Vamica, il Mendaro spogliava ia 
propria casa, vendeva, impegnava, malmenava la propria 
moglie e faceva mancare il necessario alla propria famiglia. 
Finalmente la Maria Giusto dope i protratti amoreggiamenti, 
mentre a coloro che la rimproveravano de! suoi ilîeciti legami 
col Mendaro, rispondeva che la sua virtù e la sua castità nomi 
ammeltevano appunto, e che se avesse avuto dei figli illegittimi 
se ne sarebbero accorti, essa si trovava davvero in istato di 
gravidanza, e non avrebbe potuto tardar. troppo a lungo a 
dar alla luce un bambino rivelatore» della sua debolezza. 

Di qui l'idea del delitto, e come disse il Fisco nel {na 
sario legale, la cagione di delinquere. Onde celare il frutto 
dell’ adulterio. e salvare la propria fama rimasta illesa da- 
rante la vita del marito, la vedova Peluffo nen aveva: altrò 
mezzo che un: pronto matrimonio. Trovandosi : infatti. allora 
gruvida di due mesi, un pronto matrimonio cel Mendaro 
avrebbe sanato ogni cosa, salvato le apparenze, e fatto cre- 
dere ch° essa: non avesse prima fatto copia dei suoi favori 


| da indizi e da precedenti gravissimi; quindi l'esortazione del 


all’adultero amante, ma che avesse partorito dopo sette mesi 
di matrimonio. Miserabili sotterfugi! — Ma come fare finchè 
la Margherita Basso era in vita, e serviva d’ ostacolo al vagheg- 


iato imeneo? 
P" Nell sera del 13 Aprile 1851 il Mendaro invitava presso 


di sè in Isasco di Varigotti i Contadini Gio, Batta Gallo e 

Gerolamo Giolfo per condurli seco alle Mollare a far compra 

di pali di vigna. Cenava seco loro ‘senz’ altra compagnia che 
. quella della moglie e dei figli, e li accompagnava a dormire 
NI nel propio fenile attiguo alla di lui casa, avvertendoli che 
sarebbe tornato a svegliarli di buon mattino per eseguire ia 
| proposta corsa alle Mollare. Si noti che i due Contadini Gallo 
e Giolfo erano fatti ad arte ubbriacare dal Mendaro con vino 
in cui aveva operata un’ infusione di raschiatura d’ unghia, 
infusione che, secondo le folli credenze di quelle campagne, 
ha una grande potenza marcotica; e ciò beninteso col pro- 
posito di farli addormentare profondamente, onde non fossero 
facilmente svegliati dal rumore dei propri passi, e non si av- 
vedessero punto di ciò che si preparava. 

Erano le 10 di sera, ed era questa |’ ora convenuta per 
consumare il meditato delitto, togliendo coll’ uccisione del- 
| l’infelice Margherita Basso l’unico ostacolo che si frapponesse 
all’agognata unione dei due adulteri! 

Lasciati nel fenile i due Contadini addormentati, rientrava 
| il Mendaro in casa colla propria moglie, invitandola a co- 
| ricarsi, e dopo essersi alquanto fermato con essa, usciva dalla 
costei camera portando seco il lume, e fingendo d’ essersi 
dimentieato di dar da mangiare alla mula su cui doveva con- 
dursi nel mattino successivo alle Mollare. Varcava la soglia 
della casa, si fermava alquanto temp» fuori della porta, e 
rientrava quindi accompagnato dalla Maria Giusto e dal di lei 
padre Simone. Che cosa facessero, che cosa dicessero i tre impu- 
tati dopo il loro ingresso in casa e nella camera della infe- 
lice Margherita Basso in quella notte in cui essa era barbara- 
mente assassinata, lo lascieremo narrare, nella sua tremenda ed 
eloquente semplicità, alla Francesca Mendaro, figlia dell’ im- 
putato Mendaro e dell’ uccisa Basso, dell’ età d’ anni 42. 
Citeremo la di lei deposizione, quale si legge nell’ atto di 
accusa, confermata quasi totalmente all’ udienza del Ma- 
gistrato d’ Appello. a ili, 
i -# Poco dopo entrarono in casa mia Giovanni Giusto detto 
i Simone con sua figlia Maria vedova Pelulfo, e insieme ad 
i essi mio padre, avendo lasciato il lume acceso in cucina, salì 
nella stanza della madre. Poco dopo discese da quella stanza 
Simone, cui mio padre aveva inteso a dire: Simone portati 





- | Si. tn 


di mia madre vicina al fucile di mio padre nella stanza at- 
tigua alla cucina. Poco dopo, sempre essendo stata svegliata 
“non tanto per ricordo avuto da mia madre (cioè di restar sve- 
gliata, perchè temeva che il marito le facesse del male e la 
percuotesse, com'era uso di fare), quanto perchè sentivo sem- 
pre far delle ciarle al di sopra, intesi chiamarmi per nome 
due volte con voce rauca e in modo che sembrava che vo- 
mitasse e che non potesse parlare; allora io mi posi a pian- 
| gere, e intesi mio padre dire alla Maria ( la Maria Giusto ) 
| che discendesse giù per farmi tacere, onde non mi facessi 
| sentire dalle persone; e la Maria venne, e mi turò la bocca 
| con una mano, e mi disse che non piangessi, e che non era 
mia madre; e tanto mi teneva soffocata, che dovetti onde 
respirare voltarmi contro il letto e pormi boccone. Poco dopo, 
quando cioè più non intesi gridare mia madre, la Maria si 
frappose fra me e la scala, e intesi, che da quella discen- 
devano i due Fimasti di sopra, aprivano la porta di casa, e 



















vazia del lume il quale era sempre acceso in cucina e 
ninava alquanto l'ingresso di casa, una scala di legno; e 
con essa salire di sopra, da dove discendendo nuovamente, 
— mentre la detta donna nuovamente erasi interposta per togliermi 
Ja visuale, mio padre e il Simone; intesi un forte colpo, 
— come di corpo che urtasse o nella cassa dell’ orologio, o nel 
| pavimento della stanza ov'è praticata l'apertura della scala , 
— ovvero nel palo che serve a sostenere il solaio ove io fingeva 

did mire es "ansi are succedeva; e tutti e tre 
} e ‘andare dalla mia casa alla casa del Ponzo, quindi ritor- 
«— —’—‘nati, il Giovanni Giusto disse a mio 5 ora cosa faccia- 
"6 li sh, Lf stia pa ose; per cosa 
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giù la rocca; e di fatti la mattina seguente trovai la rocca. 


uindì rientrarono portando, per quanto mi parve di vedere 


to vi vuole. 


ri 


lobbigmo sia. 
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vare la scala, e diffatti, riempiuta d’acqua, una piccola conta, 
prese a lavare la stanza e la scala con l’acqua che aveva in 
quella riposto, e ad asciugarla con uno straccio, mentre la 
Maria gli faceva chiaro, e il Simone si rimaneva appoggiato alla 
sporta di casa; poi mio padre disse: ora beviamoci addosso ; 
@ bevettero tutti e tre, e volendo nuovamente bere mio padre 
ne offerse al Giusto il quale ricusò. Allora mio padre disse 
al Giusto di non parlare di niente con alcuno, nemmeno con 
«sua moglie, e che se ne andasse a casa, perchè a momenti 
potevano svegliarsi quei due che erano a dormire nella stalla, 
e mentre usciva di casa il Simone suonavano le ore tre: ma 
prima di uscire il Simone disse : e mia figlia non viene? Al 
che rispose mio padre: no, perchè bisogna che rimanga di so- 
pra; e quando sarò per partire con i due giovani, dal di 
fuori della Casa la chiamerò col nome di Margaritin fingendo 
che sia lei, ed ella dovrà cacciarmi i denari dalla finestra , 
quali fingerò aver dimenticato in casa — e così avendo con- 
venuto di fare, il Simone, come ho detto, uscì; la Maria sali 
la scala, e mio padre si avviò verso la stalla a chiamare 
quei due giovani, e dopo che furono allestiti per il viaggio, 
e le bestie pronte, e mio padre ebbe chiusa la porta e cac- 
ciatane la chiave entro la casa dal fenestrino, sentii la di lui 
voce che chiamava: Margaritin, Margaritin, cacciami i da- 
nari che ho lasciati sulla sedia, e quella dalla finestra lui 
rispose: cosa ti manca ? e poscia cacciò giù de’ danari i quali 
sentii battere al suolo. » Fin qui la deposizione della figlia 
del Mendaro, Mendaro Francesca. 

Abbiamo detto che pochi delitti furone consumati con 
maggior arte onde nascondere tutte le prove e gli stessi 
indiz). Può di leggieri convincersene chiunque, oltre le pre- 
cauzioni dei rei onde allontanare da sè ogni sospetto colla 
finzione della chiamata della moglie dalla finestra, legga quanto 
fecero per rovesciarli sopra di un innocente. 

Il cadavere dell’infelice assassinata trasportato dalla casa del 
Mendaro nel modo raccontato dalla di lui figlia Francesca era 
trovato all'indomani nel podere poco distante dalla sua casa, 
condotto da Nicolò Ciarla di soprannome il Frate, in mezzo 
adun campo di grano con un falcello (messia) nella mano de- 
stra. Intorno al cadavere per lo spazio di tre metri il grano ve- 
devasi in gran parte pesto e in parte tagliato. Del medesimo 
grano era quasi piena una cesta trovata pure in prossimità 
del cadavere, riconosciuta di proprietà del Mendaro. Tutti gli 
indizii erano contro il Ciarla conduttore del fondo. Tra lui 
e l’uecisa era stata qualche disputa pochi giorni prima, e un 
tale apparato non poteva a meno di far credere pur troppo 
ragionevolmente, che essendosi la Margherita Basso recata a se- 
gar il grano nel podere del Ciarla affine di derubarnelo, ed 
essendo stata da questo sorpresa nell’atto che commetteva il 
furto, fosse da lui stata percossa e strangolata. Questa con- 
geltura prendeva tanto più consistenza, in quanto che sì co- 
nosceva la Margherita Basso proclive ed abituata a piccoli 
furti campestri del genere di quello che in tal modo le si at- 
tribuiva, e che si diceva essere stato causa della di lei uc- 
cistone. Il cadavere si trovava con apparenti vestigia di calci 
nell’utero che attesa la gravidanza dell’uccisa dovevano averne 
accelerato la morte, e con segni evidenti di strangolazione,. 
oltre non lievi contusioni ed escoriazioni nel collo e nel capo. | 
. Tutte le apparenze accusavano pertanto l’innocente Ciarla, ed 
il paese commosso all’annunzio di quell’ assassinio non tardava 
ad incolparle siccome autore di esso. Il Fisco anch’ esso in- 
gannato dai gravi indizi che militavano contro di lui, ne 
ordinava l'arresto e lo sottoponeva a processo. Gli indizi 
acquistavano intanto forza maggiore dalla prima deposizione della 
figlia del Mendaro, la quale così consigliata dal padre e dalla 
sua druda, diceva aver nella notte intesa la voce della madre 
dal podere del Ciarla che gridava: o frate, (tale era il so- 
prannome del Ciarla ) non m’ ammazzate! La terribile tra- 
gedia del Fornaretto stava forse per avere una seconda edi- 
zione, se la Provvidenza non avesse condotto alla scoperta 
delle vere circostanze del delitto. Uominî che siete usi a 
“ravvisare In ogni imputato un colpevole, in ogni indizio una 
prova, specchiatevi nell’arresto del calunniato Ciarla come nel 
supplizio del Fornaretto! | i 
Nè qui finivano, come vedemmo, le astuzie e gli scaltri- 
menti dei colpevoli onde sottrarsi al rigore delle leggi. Tor- 
nati essi infatti dal podere del Ciarla, il vecchio Simone ab- 
bandonava la casa del Mendaro, non rimanendovi che la Maris 
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Giusto per mancanza di prove. Il Mendaro svenne alla Jet 
tura della Sentenza, la Giusto impallidi ma conservò i sengi. 
Una tale Sentenza produsse molta sensazione, Pare senza dub. 
bio che i fondannati si appelleranno in Cassazione. l 


E questo il primo esempio di una donna condannata alla 


Giusto, la quale simulando la voce della moglie assassinata, 
«+ _‘—‘’come leggemmo nella citata deposizione della Francesca Men- 
daro, quando il Mendaro finse d'accorgersi d’essersi dimenticato 


sospetto che il marito avesse in alcun 


di — la borsa, gli gettava dalla finestra i denari credendo così 


do concorso al uccisione della Basso che si sarebbe fra 
oche ore | ,s mentre egli avrebbe potuto provare con 
stimonii d’averla lasciata in casa alla sua partenza. Infatti 
due” ii Gallo e Giolfo tornati seco lui sotto la fine- 
stra della di lui casa, non si avvidero punto che la donna 
che gli gettava il denaro e che gli diceva che cosa ti manca 
non fosse la moglie del Mendaro; e :così sostennero in tutte 
le loro deposizioni, finchè posti sull’ avviso dalle rivelazioni 
— Fin qui il fatto; veniamo al rendiconto del PDibattimento e 
della sentenza. i 


Lunedì scorso (5 luglio ) si aprivano pertanto alla Classe? 


Criminale del Magistrato d'Appello sotto il Presidente Pene- 
cinì i Dibattimenti di questo grave processo, che si protraevano 
nei giorni 6, 7, 8 nel solo esame dei testimonj, e si chiudevano 
nel giorno 9 colle conclusioni fiscali e colle difese degli av- 
vocati. Le parti del Pubbiico Ministero erano sostenute dal 
Sostituto Generale Avvocato Zunini, quelle della difesa pel 
Mendaro dall’ Avv. Bozzo, per il Simone Giusto dall’ Avvocato 
Botti rappresentante l’ uflizio dei Poveri, e per la Maria Giusto 
dall'Avv. Maurizie. L'Avvocato Orsini era aggiunto alla difesa 
per riassumere le difese dei tre primi difensori. Meritarono en- 
comi per zelo del proprio ministero così i difensori come Vac- 
cusatore, 

Invano però furono proposti dai primi molti incidenti in fa- 
vore dei rei, invano ebbero essi ad insistere sulla sconve- 
nienza di accettare la deposizione d’una figlia di 12 anni 
che accusava il padre d’un delitto capitale finora forse ignara 
delle terribili conseguenze delia propria testimonianza, mentre 
avrebbe dovuto, fatta adulta, imprecare a sè stessa ed alla sua 

| sorte, per avere spinto il proprio padre sulla scala del pa- 
tibolo dopo aver perduto la madre assassinata! La figlia si 
offriva pronta a deporre, e se l'Art. 148 del Codice di Pro- 
cedura Criminale esime i figli, gli ascendenti e i discendenti 
dall'obbligo di deporre in giudizio contro i loro padri, discen- 
denti ed ascendenti, l'Art. 149 autorizza però i Tribunali 
ad accettarne Ja deposizione quando si tratti di crimine com- 
messo a danno di qualcheduno della famiglia, e di cui non 
se possa în altro modo avere la prova , ove essi si presentino 
volontari a deporre., 

Quindi il Magistrato rigettò a buon diritto l'opposizione 

° dei difensori, e la figlia fu udita. Fu udita è vero con rac- 
capriccio, ma fu udita legalmente. Fu offesa forse la natura, 
ma fu rispettata la legge. 

Decisa una tale quistione in cui consisteva tutta | impor- 
tanza del Dibattimento, il Pubblico Ministero sosteneva es- 
sere bastantemente provato .il crimine imputato ai tre accu- 
sati, e considerandoli tutti e ire come autori principali del 
delitto, conchiudeva per la condanna di tutti e tre alla -pena 
di morte. Rispondeva in primo luogo l’ Avv. Bozzo difensore 
del Mendaro sostenendo non provata l'accusa per le contra- 
dizioni della figlia accusatrice e per mancanza d'ogni altra 
prova. Sorgeva quindi l’ Avv. Botti sostenendo che ove po- 
‘lesse considerarsi provata l'accusa, si sarebbe pur sempre 
«dovuta escludere la premeditazione. Soggiungeva |’ Avv. Mau- 
rizio difensore della Giusto, cercando di attenuare la costei 
reità, atteso il di lei stato di gravidanza al tempo della per- 
petrazione del delitto, e trattando il tema della complicità 
correlativa, onde escludere che alcuno degli imputati dovesse 
considerarsi come autore principale del reato, e dovesse a 

re applicarsi la pena dei complici. L'Avv. Orsini rias- 

olita facondia le difese dei tre primi oratori 

per l’assolutoria di tutti e tre 
ite per I applicazione della pena 
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glia Francesca non avessero sospettato dell’inganno. 


al giorno di jeri (12 


pena capitale in Genova, dacchè la Liguria è aggregata al 
Piemonte. 

Ecco finito il rendiconto del processo Mendaro e Giusto che 
non abbiamo voluto mancar di dare, per informare i nostri 
lettori delle particolarità d'un processo che ha commosso 
tutta Genova, e che ha chiamato il nostro popolo in grandis- 
simo numero sulla sala dei Dibattimenti del Magistrato d'Ap- 

ilo. Che diremo ora noi? Il Fisco ha fatto il suo dovere 
a giustizia ha reclamato i suoi diritti, il Magistrato ha punito 
a buon diritto chi aveva offeso si atrocemente le leggi; ma 


| dall’altro lato noi vediamo due patiboli, e uno di essi innal- 


fa." 


zato da quali mani! 

Esulti chi può; noi piangeremo sempre a nome dell’ uma- 
nità in quel giorno in cui si commetterà un omicidio, come 
in quello in cui sarà d’uopo punirlo con un altro omicidio... 
applicando la PENA DI MORTE. 


C05AÀ SERIA 


— Venerdì avevano luogo per la seconda volta sulla spia» 
nata del Bisagno gli Esercizii a fuoco della prima Legione 
della Guardia Nazionale. Non venivano meno in quest’ occa- 
sione i bravi Militi della prima Legione alla bella fama di 
istruzione, di disciplina e di precisione nei movimenti che si 
hanno giustamente guadagnato, Tutti i diversi fuochi propr) 
delle truppe di fanteria erano egregiamente eseguiti, e quelli 
di fila che altra volta per mancanza di munizioni non eransi 
potuti eseguire, erano fatt in quel giorno con tutta la per- 
fezione possibile. Molti vecchi Militari ne rimasero sorpresi 
e ne esternarono agli spettatori la loro ammirazione. 


PIAZZA DELLA POSTA, N° 500, PRIMO PIANO 


Î, padrone del Magazzino stabilito nell’Appartamento suddetto ha 
l'onore di prevenire il Pubblico, che essendosi egl. diviso dai 
suoi Socj ed avendo bisogno di liquidare le merci del suo Magaz- 
zino nel più breve tempo possibile, ha determibato di-fare la 
seguente : 


CONSIDEREVOLE DIMINUZIONE DI PREZZI 
in tutti gli oggetti qui sotto descritti. 
ROBE in Jaconet in colore da Fr. 
idem di Barège, È 
Id. Indiana bella qualità. 
SCIALLI Baréège per la state, 
idemi:Gagimirt;.<& cui. 
idem Barège tn 4 doppie, 
idem Casimit, . . . . 
FOULARDS delle Indie, 
tar Buk; di Francia, . 
FAZZOLETTI d: batista puro 
filo, la dozz., MATT: 
idem a colore in filo, . 
idem di iela d'Olanda, . 
TAPPETI da Tavola in colori 
BUG, < 1 RAC #24 
TOVAGLIE damascate per sei 
e I, 
ASCIUGAMANI lunghi fini da- 
mascati, la dozzina, . . 
SERVIZII da Tavola per #2 
persone con Tovaglia, . 
idem damascati con ricco di- 
segno, . . 
Idem di Persia 
00h 
ÙUNA PEZZA TELA d'Olanda 
_ cper 42 camicie, . “ia 
= Idem di Sassonia, . . . . 
Idem d’Irlanda di 100 palmi, 4) a 70. 
dem, facon filo, per 12 ca- 
se-iioglo; ta pezza; +. La vi. 
padrone confida di essere onorato di molte Comusissioni. 
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Per Genova 
(all Uffizio) 
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A domicilio più » — 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 

Sabbato d’ogni settimana. 
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LA VENDETTA DEI CATTOLICI!... 
In una delle sue solite tirate contro la legge del Matri- 
monio Civile, il Catiolieo ( Num. 860 ) dopo aver detto che 
il Piemonte è separato dalla Chiesa, che in esso lo scisma è 
compiuto, che esso è divenuto protestante nientemeno del- 
l'Inghilterra, soggiunge: Cattolici , or più che mai non desi- 
stete dalla vendetta contro i vostri nemici, LA PREGHIERA!... 

Che il Cattolico! possedesse un grado d’impudenza eroica , 
favolosa, incredibile, cel sapevamo da lunga pezza dopo il 
suo confronto del Piemonte Costituzionale con Luigi XVI 
presso a salire il patibolo, ma oye non ne fossimo ancora 
stati abbastanza certi, una simile Pirlonata avrebbe dovuto 
bastare a convincercene, — 

“Ma si può egli essere più Tartufli di così, più sfacciati, 
piu ipocritemente mentitori ? La vendetta dei Cattolici è la 
preghiera !... Sanguinosa ironia! Le galere del regno di Na- 
poli rigurgitano di condannati politici che sono il fiore delle 
popolazioni al di quà del Faro per ingegno e per virtù, mentre 
le prigioni vi si popolano ogni giorno di nuovi carcerati solto- 
posti a sempre nuovi processi, per cui sì ha sempre in pronto 
qualche nuovo pretesto, ogni qualvolta si vuol liberare il Go- 
verno dagli uomini sospetti o da coloro che per tali son riguar. 
dati dalla Polizia; eppure a Napoli domina padrone assoluto 
quel partito di cui il Caztolico è trombettiere... Ed il Catto- 
lico osa serivere che la vendetta dei Cattolici è la preghiera?... 
la Sicilia, sotto gli ‘auspici dello stesso governo, che è come 
dire degli stessi Cattolici i quali popolano d’infelici le galere 
ele prigioni di Napoli, furono mietute dal 49 in poi ( in 
soli quattro anni) più dj mille cinquecento vittime... E dite che 
la vendetta dei Cattolici è la pregliiera?... Negli stati del Papa 
Sancarcera, si fucila, si manda in galera, all’ergastolo, sulla 
forca e alla ghigliottina, per ordine di Tribunali Francesi, 
Croati e Papalini. Chi più di loro inferocisce è il più beneme- 
Pilo, chi su meglio infondere nei popoli un salutare terrore 
col supplizi e colla galera, è quegli che meglio intende Ja 
morale evangelica applicata al potere temporale... Gli Stati Pou- 
tificii son divenuti una bolgia di Dante, un teatro di tor- 
Menti e di tormentati, un serraglio di bestie feroci e di uomini 
Settati pascolo alle belve, un soggiorno di antropofigi.., 
E il Cattolico osa affermare sul serio che la vendetta dei suoi 
pari è la preghiera? Fuma ancora a Forlì il sangue di quattro 
infelici g'ovani fucilati, or sono pochi giorni _ due dei quali 
riconosciuti Imnocentissimi, per ordine del Delegato Apostolico 
e per sentenza di un Tribunale composto di Croati, non per 
altro delitto che per essersi dimostrati avversi al governo di 
Roma e per aver risposto alle indegne provocazioni d’una 
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Ciascun numero Centesimi 20. 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufticio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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spia, antico ladro matricolato , poco prima soltanto riabilitato 
e nobilitato da Nardoni!... E voi dite, o Cattolici del Cattolico , 
che la vostra vendetta è la preghiera? In Lombardia rineru- 
discono tutti i giorni !e persecuzioni Austriache, e ad ogni 
muover di foglia si fanno centinaja d’arresti fra persone. di 
ogni classe, non esclusi i vostri Preti , 0 Cattolici, come. ulti- 
mamente avvenne a Mantova ed a Milano: si manda alla forca - 
pel furto di pochi soldi (e Dio sa se talvolta anche quei 
furti saranno veri, 0 non serviranno piuttosto a mascherare 


atroci vendette politiche); si assassinano in carcere gli arre- 


stati politici, onde evitare i pericoli d'una pubblica esecuzione, 
o si costringono al suicidio colla speranza di sottrarsi ad un 
lungo martirio; eppure il governo dei Croati è quello dei pro- 
tettori del potere temporale, del Papa, è il. governo conser- 
vatore per eccellenza, quello onde i Cattolici hanno più ad 
inorgoglirsi e di cui vanno giustamente tessendo tutti i giorni 


il panegirico, augurandone anche a noi |’ invidiabile acquisto... 


In una parola.è per loro il tipo ideale dei governi!... Eta 
vendetta dei Cattolici, essi dicono, è la preghiera ? i 
E vero che Padre Bassi fu fucilato a Bologna. per. volere 
di Monsignor Bedini Commissario del Papa nelle quattro Lega- 
zioni... ma la vendetta dei Cattolici è la preghiera !..... E 
vero che Ciro Menotti, i Bandiera, i Borelli e tanti altri 
generosi Italiani furono condannati all’ estremo supplizio per 
opera dei più caldi fautori del Cattolicismo politico... ma: la 
vendetta dei Cattolici è la preghiera !..... È vero che: Ferdi- 
nando VII di Spagna, mostro di erudeltà, impudente violatore 
della giurata Costituzione, mandò al patibolo tutti coloro chie 
avea giurato di salvare, e fece trascinare per riconoscenza. a 
coda di cavallo: il magnanimo Riego primo motore della rivo- 
luzione Spagniola, il quale se aveva la colpa d’avergli strappata 
la spergiuiata Costituzione , gli aveva pur salvato. la vita... 
ma la vendetta dei Cattolici è la preghierat..... È vero: che 
Ferdinando IV e Carolina d’ Austria autori delle carnificine 
del 99 nel regno di Napoli, sebbene alleati coll’ Inghi 
protestante e coi Turchi Maomettani; erano carnefici cor 
eminentemente Cattolici..... ma la vendetta dei Cattolici è la 
preghiera !..... E vero che il Cardinal Ruffo Generale: parpo- 
rato di quelle bande che presero il nome di armata: della 
Santa Fede, saccheggiando, stuprando; scannando , bruciando. 
era non solo Cattolico, ma Cardinale.ia. ma dla vendetta 
dei Cattolici è la preghiera !..... È sero che i Padri Xime- 
nes e Torquemada , eroi dell’Inquisizione Spagnuola, che man- 
darono sul rogo parecchie migliaja di Eretici, o di u dini 
da essi chiamati tali, erano pienamente Cattoliei....; ma la 
vendetta dei Cattolici è la preghiera!.... È vero che Sette 
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lici furono il Duca d'Alba Proconsole Spagnuolo nelle Fiandre 
i benemerito per tanti massacri di ribelli eretici, i Cardinali 
Richelieu ed Alberoni, Filippo HI e Filippo IV famosi per 
tante sanguinose guerre e per tante atroci vendette consumate 
contro i non Cattolici ed i «ribelli; anzi alcuni di essi al 
ri inal Ruffo, e molto prima di lui, furono nello 
è stesso tempo carnefici dei loro nemici e Cardinali... ma la 
vendetta dei Cattolici è la preghiera !..... È vero che il Tribu- 
nale della Sacra Consulta che condanna a morte per un non- 









nulla, e a venti anni di galera per alcuni fuochi di Bengala 
p.* dei giovani generosi, è sacro e Cattolico........ ma..,....la ven- 
detta dei Cattolici è la preghiera !..... 
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Stupidi! E a chi credete voi di parlare, 0 Redattori del 
Cattolico ? A fantocci o a bambini? Credete voi che nessuno 
dei vostri lettori abbia mai aperto la storia del passato ove 
sono registrati i fasti degli ultimi dieci secoli di potenza di 

el partito di cui voi seguite così fedelmente le sanguinose tra- 

izioni, e che nessuno d’essi sappia leggere in quella del pre- 
sente, le cui pagine si svolgono in modo così terribile e si 
pieno di ammaestramenti, sotto i loro occhi? Voi e i vostri 
droni, che dovunque siete potenti, instaurate il regno del- 
’arbitrio e dell’oppressione; voi che governate colle prigioni, 
cogli ergastoli, colle galere, colla forca, colla corda, colla 
mazza, colle tanaglie, colle confische, colla ghigliottina; voi 
che confutete i vostri oppositori coi supplizi e colle segrete; 
voi che non conoscete nè libertà di stampa, nè inviolabilità 
di domicilio, nè libertà individuale, nè diritto di proprietà 
| nei luoghi ove dominate; voi che circondate di spie î Cit- 
| tadini, e ne turbate la pace persino fra le domestiche 
i pareti; voi che non rispettate neppure il segreto delle lettere, 
e sopra il contenuto di esse, benchè confidenziale ed innocente, 
fabbricate accuse capitali contro coloro che han la disgrazia 

di dispiacervi; voi che spingeste sulla via dell’esiglio migliaja 

| e migliaja di famiglie; voi che avvelenaste il cuore di tante 
È madri e di tante spose, voi che privaste tanti figli dell’ap- 
| poggio degli autori dei loro giorni, voi, o Cattolici del Cat- 
tolico, osate atteggiarvi quasi al martirio, ed asseverare in 
“tuono di persuasione in sembiante d’ uomini che possono 
vendicarsi e che non lo fanno per eccesso di generosità: LA 


vete ere -- 


VENDETTA DEI CATTOLICI È LA: PREGHIERA ? Oh incom: , 


mensurabile mansuetudine evangelica! 

“Anche la volpe della favola vedendo che l uva era troppo 
alta, diceva: non voglio prenderla, non è ancora matura! 

Stupidi! mentre quì sono i liberali che hanno il sopravvento 
sopra di vei, e che potrebbero volendo valersi del diritto di 
rappresaglia per ridurvi al silenzio, come voi fareste senza 
dubbio con essi all’indomani della vostra vittoria, voi affettate 
una cert’aria di superiorità, quasi le nostre libertà fossero un 
effetto della generosità vostra, e stesse a. voi di togliercele a 
È vostro talento e di farcene pagar caro lo scotto? Esortate i 
credenzoni che vi leggono a non desistere dalla vendetta della 





| ‘eghiera , quasi fosse in poter vostro di adoperarne un’ altra 
A più terribile e più coercitiva? Vi fate belli del vanto di ma- 
| J gnanimi e di generosi, quasichè poteste essere rigorosi, se- 
DI veri ed inflessibili? Invitate a pregare, quasi poteste punire 
Li e percuotere? Poveri Orlandi... furiosi! 

Quale stravagante e buffonesca stupidità! E il Cattolico 
i ‘così dicendo spera di trovar fede alle sue parole, perchè con- 

dite con unzione mirabilmente gesuitica? Spera che i suoi let-. 













i quell’ esortazione la credano sincera e dettata 
da spirito veramente evangelico? Folle speranza! Le cattoliche 
| © vintenzioni sono ormai fatte troppo manifeste dall’esperienza 
; di tutti i giorni, perchè chiunque non è privo di senno, od 
‘in mala fede al pari di voi, possa essere mai preso al tra- 
nello di simili. Pirlonate. Voi fingete, o. Cattolici, d' essere 
generosi con noi, perchè non è in vostra facoltà di essere 


. mcr i 

















© farci arrestare 
al 






; - sali » es: I Se x ” 
"cì opprimere per sola carità 
o re n Ù i man i Mi zi fax a — sd 
PRRARDA PRO | s0i0 Ao MI LO. | Oreste 
di esser Creduli Ve St asi D 
ono i lib È 
Phu 


Pra 
“ 
SI 
n © 
se 
di d 


x 
i ne dell’ 
RINO, rp 





‘dalla vendesta dei Cattolici, la preghiera, lascia 


i far poi ct » poichè non potete 
restare ; processare; condannare e mam 
e faceste già nel 21 e nel 335 in Pie- 
presente in tutte le parti d’Italia che 
imevato: Non «potendo, (dissetarvi' nel no-.. 


della nostra op- | i soldati in tutti i giorni, ve ne sono pure altre che 





| rimangono, come per es. la compra dei viveri ec. Acc 
fecero 


vo 
sbansse — 


non è vero, seguite un nostro consiglio. Favorite di dire 

stri patroni di Roma, di Milano, di Firenze e di. î 
adottare in ea loro il suggerimento che voi intendete di far 
applicare solamente in Piemonte. Dite loro di non desistere 
MErS ‘stare tutte 
le altre... Purchè noi vediamo applicata una si ‘regola al 
resto d'Itilia, e vediamo per es. Nardoni, Antonel , Radetzky 
Peccheneda e Baldasseroni pregare pei Milanesi, pei Romani. 
pei Fiorentini e pei Napoletani, noi siamo disposti a ricre_ 
derci dal nostro giudizio e a recitare il mea eulpa; siamo 
anzi disposti ancora a permettervi di cangiare stile quanto 
allo stato nostro, e di applicare a riguardo di esso, finchè 
rimane in vigore lo Statuto, qualunque più truce vendetta, in 
vece di quella tutta Cristiana della preghiera !... Possiamo es- 
sere più discreti ?..:+ Fino a che però non vediamo un simile 
cangiamento di scena, noi ci stimiamo autorizzati a non cre- 
dere nè punto nè poco alla pietosa ed evangelica vendetta della 
preghiera, che voi fingete di raccomandare ai vostri lettori. 
Jene cherchute, non abbiamo forse ragione ? 


Buffoni del Cattolieo! Se volete provare che Sppio disigmo Î 
i di 






ORARIO DI UN REGGIMENTO IN GENOVA 


Per far conoscere i passatempi che il Signor Alfonso La 
Marmora coneede a coloro che hanno la fortuna di far il soldato 
in Piemonte, e in conseguenza anche ai Signori Ufficiali e 
Bassi Ufliciali, e a cui stanno per esserè chiamati collà nuova 
Leva altri 10 mila uomini, crediamo opportuno pubblicare 
il seguente orario del corrente mese d’ un Reggimento di 
Guarnigione in Genova. Nè si pensi già che una simile de- 
lizia sia propria d’ un solo Reggimento, o da attribuirsi ad 
un Colonnello più che ad un altro; essa è regola generale 
di tutti i Corpi Militari dello Stato, ed è prescrizione. del 
Ministero e non dei Capi dei Corpi medesimi. Se vi ha dif- 
ferenza aleuna è solo nella distribuzione delle occupazioni, 
non nelle occupazioni stesse, poichè le ore del giorno nei di- 
versi Reggimenti sono impiegate tutte allo stesso modo. 


MATTINO 

Nei giorni in cui ha luogo la scuola del nuoto di buon 
mattino, la sveglia ha luogo alle ore tre. ( non c'è male! ) 

Negli altri giorni 1’ alzata ha luogo alle ore quattro. ( non 
c' è malaccio neppure in questa seconda ora ! ) 

Nei dì festivi alle ore cinque. (che generosità in grazia della 
festa ! ) 

Dalle ore quattro e mezzo alle otto, nei giorni di Lunedì 
e Giovedi, esercitazione in Bisagno; negli altri giorni scuola 
di ginnastica e bastone; nel Mercoledì ( giorno di riposo!!! ) 
scuola da Bersagliere e di scherma alla bajonetta a S. Benigno. 

Alle otto e un quarto distribuzione del rancio. 

Dalle nove alle dieci e mezzo scuola di lettura e serittura. 
( e questo davvero che è il tempo meglio speso! ) È 

Alle undici visita di presenza e proprietà ( proprietà pe 
nettezza in lingua italiana vale un tesoro) in tutti ì giorni 
fuorchè nei giorni di Lunedì e Venerdì, in cui si fa la scuola 
di contropunta,. 

Alle ore undici e mezzo ispezione e partenza della guardia. 

Alle dodici ( finalmente ! ) rullamento del riposo, fuorchè 
nei giorni di Mercoledì e Sabato, in cui ha luogo la scuola 
di nuoto ( ora fresca in verità, ora da gelare nel bel mese 
di Luglio! ) (4 
RIPOSO ( per poco ) 

Alle due e mezzo rullamento per l’ alzata. 1 

Alle tre e tre quarti visita di presenza al Lunedì e al 
Giovedì. i Sa » , 

Dalle cinque e un quarto alle otto e mezzo nel Martedì e 
Venerdì esercitazione in Bisagno, negli altri giorni esercita- 
zione in Quartiere , al Sabato rivista di proprietà ( vale a dire 
di pulizia!) e corredo, e lettura dei regolamenti. — 
Alle otto e un quarto la ritirata. (Te Deum laudamus!) 
. N.B.— Oltre le suddette occupazioni obbligatorie per tutti 
diverse frazioni di ISS) ORE intervalli di respiro che loro 
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Ecco la cuccagna del soldato Piemontese sotto La Marmora ! 
Che il soldato sia occupato, sta bene; che sia istrutto nel 
suo mestiere e nel leggere e scrivere, sta benissimo, e noi 
ne attestiamo la pubblica riconoscenza al Signor Ministro ; 
che non abbia troppe ore di ozio, è pure eccellente misura 
per prevenire le risse, i vizi, i bagordi, le ubbriacature, ma 
est modus in rebus, dice il proverbio, ed altra cosa è la 
istruzione ed altra la distruzionej dell’esercito. Intanto gli 

lì Militari sono zeppi di ammalati , e perchè ? L’ orario 
citato lo dice abbastanza. 
a GRIRIBIZZI 

— Il Ministro Massimo D’ Azeglio trovasi attualmente a 

dere i bagni di mare a Sestri Ponente. Che Massimo 

° Azeglio da buon poeta, da buon pittore, da eccellente 
studioso di Mitologia com’è, creda forse che nel mare di Sestri 
vi siano... non saprei !... Si provveda di caramelle e se ne rida! 

— Attesa la partenza di D’ Azeglio da Torino il Ministro 
La Marmora ha preso anche interinalmente il Portafoglio degli 
Affari Esteri, ciò che vuol dire che La Marmora è ora Mi- 
nistro della Guerra, della Marina e degli Esteri. Per Ia 
guerra non e è male, ma pel resto!..... Estraneo alle cose 
di mare, è assai probabile che sia molto più estero agli af- 
fari esteri. Il suo forte sono le bombe; fuori di lì, buona 
notte! 

POZZO NERO. 


— Il condannato assassino della propria moglie Domenico 
Mendaro diceva tutte le sere il Rosario, si segnava sempre 
all’ Ave Maria ed era sempre carico d’abitini e di medaglie. 
Reverendi del Cattolico, dateci qualche spiegazione in pro- 
posito 1....... 

— Il Vescovo di Treviso ha raccomandato ai Preti della 
sua Diocesi la lettura della Zilancia e della Civiltà Cattolica, 
due Giornali della risma del Cattolico. È bene saperne il nome; 
egli è il Barone di Farina, Barone di nome e di f.....fatto! 


— Molto Reverendo Rettore di Caperana, i nostri compli- 
menti! Manco male che la Camera dei Deputati ha già votata 
la legge sul Matrimonio Civile, e che forse fra non molto la 
Camera dei Senatori ne seguirà |’ esempio, altrimenti voi 
avreste continuato ad edificare i vostri Parrocchiani con dei 
matrimonj che avrebbero formato l'ammirazione di tutti, come 
quello da voi celebrato fra Nicolò Bancalari figlio di famiglia 
dell’ età d’ anni 18, e Settimia Rocca figlia del becchino e 
campanaro della Parrotchia dell'età d'anni 16, ragazza che. . 
e +00 e + + + + + + 1!! Non solo in questo matrimonio voi avete 
avuto la gloria di far contrar nozze a due ragazzacci in- 
capaci a guadagnarsi da vivere e perciò obbligati o ad andar 
incontro all’indigenza o a far Dio sa quali figure, ma es- 
| sendovi stata dal padre e dalla madre del Bancalari signi- 
ficata per mezzo della Curia di Genova la legale opposizione 
ad un tale matrimonio, con minaccia di diseredazione verso 
il figlio, prima che le nozze fossero contratte, diceste che 
voi ve ne ridevate di quell’opposizione, e senza darvene un 
pensiero al mondo le celebravate poco dopo, non senza |’ ap- 
provazione del non mai abbastanza lodato nostro Vicario, il 
quale rispose al padre che protestava di essere contrario a 
quelle nozze ture: e se voî vi opponete, io acconsento ! 
1 nostri complimenti poi, o Reverendo Rettore, per molte altre 
cose ( sempre in materia. matrimoniale ) e soprattutto pel 
vostro zelo nel sollecitare dispense da Roma e per la magni- 
fica vostra fede di matrimonio rilasciata pel matrimonio sud- 


detto che quì riportiamo a prova della vostra sperticata igno- 


- ATTO DI MATRIMONIO . 
Signore mille ottocento cinquantadue ed alli 
nove del mese di Giugno nella Parrocchia di Santa Mar- 
di Caperana, Comune di Chiavari ( volevate dire Pro- 
nsuete pubblicazioni ( veramente fin 

quo e non si mettevano ) nella 
rita di Caperana, ed alla pre- 
® C di Par: co) sottoscritto, 


so, 


A 


perana, domiciliata in Caperana ( e dalli con Caperana! ) Pag; 
rocchia di Santa Margarita figlia ( avendo omesso la sicaila 
a Santa Margarita, pare sia la figlia che si chiami Santa Mar- 
garita ) di Lazzaro Rocca domiciliato in Caperana e di MHad- 
dalena Levaggi domiciliata in Caperana ( ed ecco in dicci 
righe mominato nove volte Caperana! ) presenti în qualità di 
testimoni li Signori Antonio Mazzini d' età d'anni venti ( vale 
a dire minore d’età!) domiciliato nel Commune di Chia- 
vari, e Stefano Iocca d'età d'anni ventisei domiciliato ( sono 
gli anni o il Rocca i domiciliati? ) nel Commune de Chiavari 
(e noi che fin quì credevamo Chiavari una Città? ). 

Dopo un così stupendo atto di matrimonio da voi rilasciato, 
che è a nostre mani scritto da capo a fondo di vostro pu- 
gno colle gemme surriferite, è inutile ogni altro elogio. Pec- 
cato non siate Dottore in ambe leggi come il Canonico Ca- 
setta! Buona fortuna per le vostre orecchie e per la Par- 
rocchia di Lavagna che è riserbata all’onore di possedervi. 
Che ingegno! Che aquila! 

COSE SERIE 

— Signor Sindaco di San Fruttuoso! Sentiamo con gran dis- 
piacere che nel vostro Comune si vada da qualche codino 
promovendo una} petizione contro la Guardia Nazionale del 
luogo onde paralizzarla e ridurla ad una vana parola, fa- 
cendo sopprimere i due attuali Corpi di Guardia e i due 
Tamburini applicati al di lei servizio. E sapete con quale 
ragione? Allegando il frivolo pretesto che la conservazione 
di questi due Corpi di Guardia e dei due Tamburini importi una 
soverchia ed insopportabile spesa al Comune! Guardate se si 
può spingere più oltre il Gesuitismo! Noi però non possiamo 
dubitare, Signor Sindaco, che farete di quelle brighe il conto 
che meritano, rammentandovi delle parole da voi pronunziate 
nella prima riunione della Guardia Nazionale del vostro Co- 
mune, che cioè finchè resterà in vigore lo Statuto e voi sarete 
Sindaco, sarà conservata religiosamente in San Fruttuoso la 
preziosa istituzione della Guardia Nazionale! Sarebbe davvero 
una sventura che una Guardia Nazionale sì bene organizzata 
e sì meritamente lodata fin dai suoi primordii per lo zelo e 
l’attività nel servizio dovesse soccombere agli sforzi di pochi 
neghittosi, nemici di tutto ciò che sa di liberalismo. Quindi 
noi speriamo che saprete sventarne i maneggi, tanto più che 
sappiamo da buona fonte essere in corso una petizione in 
senso contrario coperta di firme assai numerose. Quanto poi 
agli avversarii della Guardia Nazionale di San Fruttuoso; se 
continueranno nei loro illiberali tentativi, sapremo  colpirli 
del biasimo meritato, rivelandone all’ uopo anche i nomi, 
Siamo intesi! La Maga non manca mai alla sua parola. 

— Elettori Comunali! Quest’ oggi medesimo ( 15 Luglio ) 
voi siete chiamati a votare per la surrogazione dei sedici 
Consiglieri Municipali usciti testè di carica nelle estrazioni 


. annuali, nonchè di alcuni Consiglieri Provinciali e Divisionali. 


L'esperienza deve avervi avvertito quali siano i nomi che do- 
vete deporre nell’ urna, quelli cioè degli amanti del pub- 
blico bene, di uomini pratici e sinceramente Democratici. La 
questione del Dock-che deve aneora decidersi, i gravi inte- 
ressi del nostro Municipio, le molte opere pubbliche iniziate 
e da iniziarsi, la pubblica istruzione e la Guardia Nazionale 
che devono energicamente promuoversi, tutte queste e tante 
altre cose che troppo lungo sarebbe |’ enumerare, v impon- 
gono una buona scelta. Mostrate di saperla fare. 


Attese le continue ricerche si è quest” oggi pubblicato in 
un fascicolo di pagine 16 la seconda edizione del 
DIBATTIMENTO E SENTENZA. 


DEL PROCESSO 


MENDARO E GIUSTO 


con alcune importanti particolarita’ di esso 
Paezzo Cent. 10 


Nel primo Numero parleremo d’un nuovo 
investimento. A Sabbato......... ! | 


TipograGa Dagnino. | VES, 
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ABBUONAMENTO 
Per Genova 


fall’ Uffizio) 
Trimestre . . Ln. 2. 80, 
Semestre . . no D. 50. 


ORSI. N AT DO 
A domicilio più » — 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogui settimana. 


















Direzione. 





LA PETIZIONE 
DEI 24 VESCOVI DEL PIEMONTE E DELLA LIGURIA 
E 
DEL VICARIO CAPITOLARE DI GENOVA 
i AL SENATO 
CONTRO LA LEGGE DEL MATRIMONIO CIVILE 


L’oracolo di Delfo ha parlato ; lo scopo misterioso del 
viaggio del nostro Vicario Capitolare a Roma è conosciuto ;. 
gli strali aguzzati in Vaticano contro la disgraziata legge del 
Matrimonio Civile sono scoccati; i ventiquattro Vescovi del 
Piemonte e della Liguria, in fronte ai quali figura il nome 
dell’ Arcivescovo (!!!) Fransoni e alla cui coda si legge quello 
del nostro Vicario Capitolare, glorioso apportatore della parola 
d'ordine di Roma, han fatto sentire la loro voce. Quelli di 
Sardegna e della Savoja verranno dopo; non ne dubitiamo : 
quod difertur non aufertur; forse gli illustri mitrati di quelle 
due parti dello Stato rifiutarono d’associarsi ai primi, perchè 
ne trovarono troppo moderato il linguaggio, e perchè nel loro 
Cattolico zelo van preparando un’ esplosione ben più tremenda 
contro la povera legge... Ma non precorriamo gli eventi... I 
ventiquattro Vescovi han parlato (sebbene un po’ tardi ), ma 
ciò che è più singolare, han parlato protestando contro la 
legge in modo costituzionale, e valendosi dei mezzi che lo 
Statuto loro acconsente, come avrebbe fatto il più modesto 
dei Cittadini, l’ultimo dei foro Diocesani, senza predicar la 
rivolta, senza diramar Circolari sediziose, senza negar asso- 
luzione e Sacramenti ai moribondi, come in occasione della 
legge Siccardi e della morte. di Santa Rosa, Si son serviti 

to dallo Statuto. Bravissimi! 
renza corra fra un go- 
dun solo è legge suprema, 








verno assoluto in cui la %," 
ed un governo costituzionale sui è lecito a chiunque far 
rimostranze intorno agli atti governativi, e rivolgere petizioni 
alle Camere per esortarle a votare o a respingere i progetti 
Ministeriali. È forse permesso altrettanto in Austria, dove si 
fucilano e si bastonano Parroci e Vescovi secondo le circo- 
stanze? — È del pari straordinario il modo circospetto è ap- 
parentemente assai meno rabbioso del solito con cui la peti- 
zione è redatta , ciò che prova che i venticinque Monsignori 
i quali vi apposero la loro firma, vedendo di non far più 
colpo colle furibonde invettive dei loro giornali, sperano di 
avere miglior fortuna facendo il collo torto e mettendosi a 
piagnuccolare. 
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Ciascum mumero Centesimi 10. 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 
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ABBUONAMENTO 
Per lo Stato di 
(Franco di Posta) . 


Trimestre . . Ln. 4. 50. 
SEMESTRE... . n. 8. 504 
ANNO: 0. 4-0! Aa 








Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 








Tanto megiio! Lasciamo fare i Monsignori. A somiglianza del 
Cattolico che non potendo regalarci le dolcezze del paterno 
governo Croato, Napoletano e Papalino, si fa il segno della 
croce e dice di voler pregare per noi; così essi colla più 
edificante rassegnazione si dispongono a far di necessità virtù, 
e invece di bandire la guerra civile (per ora ), si fanno a 
protestare costituzionalmente, e per quanto è compatibile colla 
natura Vescovile, moderatamente, contro la proposta legge. 


Manco male! Saranno però più fortunati per questo nei loro . 


Caltolici sforzi? 

Ma lasciamo parlare i ventiquattro Monsignori mitrati, più 
il venticinquesimo di essi non ancora mitrato, 0 soltanto 
mitrato in pectore, cioè il Vicario Capitolare di Genova; 
per meglio gustare l’ammirabile unzione della loro protesta. 
Com' è naturale, alle «nze parole delle SS. LL. Rev.me noi ei 
permetteremo di contrapporne in confutazione altre non unte. 
Sentiamoli: 

# Quel progetto ( del matrimonio civile) è offensivo della 
Religione Cattolica, contrario allo Statuto fondamentale det 
Regno, e tale ec..... n 

il Matrimonio Civile è contrario allo Statuto fondamentale 
del regno!... L'abbiamo detto noi che i nostri Monsignori 
avendo fatto ricorso al diritto di petizione riconosciuto dallo 
Statuto, si sono dichiarati Costituilfoneli per la. pelle? Ecco 
che il primo argomento da loro invocato contro la nuova 
legge, è appunto questo ch’essa si trova in opposizione collo 
Statuto dai Vescovi amato ed idolatrato! E ben vero che noì 
di questo amore idolatra per lo Statuto non ce ne siamo 
mai potuti avveder prima; è ben vero che se sì trattasse di 
qualunque altro Articolo, fuori del primo, sarebbero prontissimi 
i Vescovi a transigere per amore della pubblica tranquillità; è 
ben vero che una simile transazione sarebbe anche per loro 
non un sacrifizio, ma un desiderio ardentissimo per certi altri 
Articoli, come per es. per quello detestabilissimo della 
libertà della*stampa; è ben vero che i venticinque Monsignori 


protestanti si sarebbero ben guardati di far indirizzi e professioni 


di fede Costituzionale a qualanque altro Corpo meno prova- 
tamente Cattolico del Senato; ma ad ogni modo | esortazione 
al rispetto dello Statuto fondamentale del regno fatta dall’ Epi- 
scopato Ligure-Subalpino non cessa d'essere per noi un fatto 
della più alta importanza, un miracolo per lo meno tanto 


strepitoso quanto quello degli oechiali di S. Francesco di 


Paola che guariscono gli orbi.. — Tiriamo innanzi. — 


» La legge proposta fa una violenza gravissima alla ‘co- ' 


scienza dei Cittadini, e li priva della più preziosa delle li 
bertà, astringendoti per forza a cose Ne la loro religi 
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altamente riprova, imponendo ai medesimi una convivenza od 
una separazione che la religione da essi professata imperio- 
samente divieta. » 


Quì, Monsignori Reverendissimi, è d’ uopo che vi diciamo 


non essere possibile che una di queste due cose: o che voi 
credete che i Signori Senatori a cui è indirizzata la vostra 
petizione, e tutti coloro che per opera dei vostri zelanti 
Giornali son chiamati a conoscerla, non hanno mai letto neppure 
il primo Articolo della legge, c che perciò voi fate a fidanza 
colla loro buona fede; oppure che voi medesimi protestate 
contro una legge di cui non conoscete il contenuto, e che 
avete preso soltanto a giudicare dagli Articoli del Cattolico 
e dell’Armonia. E ciò non mica per farvi torto, Monsignori 
miei cari, ma per iscusare in qualche modo la falsità delle 
vostre asserzioni, poichè altrimenti sarebbe necessario di trat- 
tarvi. assai peggio che non con quelle due supposizioni ; 
bisognerebbe dire cioè, che avete venticinque faccie di bronzo, 
a prova di bomba, e non venticinque musi da Monsignore. 
Voi parlate infatti di una violenza di coscienza , della pri- 
vazione della più preziosa delle libertà ( preziosissima dav- 
vero la più preziosa delle libertà secondo il liberalismo di 
voi altri Vescovi! ); voi accusate la Legge di astringere per 
forza (astringere non bastava) a ciò che la religione riprova, e 
in ultimo d’ imporre una convivenza od una separazione 
che la religione divieta. Ma con qual fronte asserite 
tutto ciò? In quale Articolo della Legge ! avete voi letto? 
Monsignori Reverendissimi, voi troverete benissimo nella 
Legge, ch’ essa tolleri èd autorizzi in certi casi ciò che vieta 
la Curia Romana, ma non mai ch’ essa lo imponga. Così 
per es. essa riconosce il matrimonio fra cugini, e il matri- 
monio celebrato senza | intervento del Sacerdote, quando da 
questo sì frappongano irragionevoli ostacoli ad un contratto di 
nozze, ma sarebbe ridicolo il dire che essa lo ordini nell’uno 
e nell' altro caso. Un. unico esempio, in cui la Legge imponga 
la separazione, si ha nel matrimonio conchiuso fra sposi 
che non abbiano raggiunta l'età prescritta, 0 in cui manchi 
alle nozze. il consenso dei genitori, ma in tal caso la colpa 
non è già della Legge, sibbene di quei fidanzati che han 
troppo premura di gustar Je dolcezze matrimoniali, o che 

vogliono far senza della paterna approvazione. N 
Del resto, Monsignori Reverendissimi, vi ripetiamo, altro 
è l' imporre altro è il tollerare una cosa, e voi confondendo 
questi due verbi, scambiate poco Monsignorilmente le carte 

in tavola. 

. Prosegue la Petizione. » Chi non sente come spogliandosi 
il matrimonio di tutto ciò che sa di Religione, altro esso non 
rimane che un éurpe concudinato, una sconcia associazione, 
tanto più vituperevole, quanto più, vilipesa ogni morale, ogni 
sentimento religioso, -si tenta di coprirlo con forme legali, 
di sanzionarlo col nome della legge? Ognuno sa quale orribile 
corruttela di costumi siasi generata in Francia da codesti 
matrimonj civili privi di ogni sanzione religiosa (e qui segue 
ua quadro a colori ben neri della depravazione dei costumi 
in Francia in seguito all’ introduzione del matrimonio civile). » 
. Eccoci a rispondervi, Monsignori Reverendissimi! Voi non 
ripetete, in queste parole che quanto venne già detto a sazietà 
dai yostri trombettieri, il Cattolico e |VArmonia, cioè che il 
“nostro Stato colla nuova legge diventerà un bordello, un nido di 
bastardi, il paese classico della prostituzione e del concubi- 
nato. Benissimo; tutto questo frasario è eccellente ed oltremodo 
ificante per le monache abbuonate a quei Giornali, ma, 
carissimi miei Monsignori, credete voi che siano molti coloro 
che possano prendere sul serio quei paroloni da lupanare? 
in » Signori miei, che spogliando il matrimonio del suo 
carattere religioso, esso non resta che un turpe concubinato. 
Noi vi ai già osservato che la legge non autorizza il 
matrimonio senza la cerimonia religiosa, che in certe parti 
volari circostanze, sempre a modo d'eccezione, c non mai 
egola generale. Vi chiederemo ora a proposito del turpe 
pri del matrimonio celebrato col rito Cattolico, 
dio, diteci un poco che cosa sono tutti gli 
PSA 1 ERE esi, gli sposi Greci, 311 Sposi 
lussi, tanti dei quali sono forse più assai 
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__ Che volete? Invece di alteggiare. la cima da Levante, 
| ossia dalla parte destra entrando e di rallentare / filare } 
quella da Ponente, ossia dalla sinistra, fra Je due gomene che 







lunque mozzo di Bastimento onde scansare il Pontone 
va cl Tripoli faceva precisamente tutto il rovescio, cosicché 
nell’ entrare s' immascava ed investiva nella prora 


ciazione vituperevole, come voi dite, che cos’erano tutti i mariti 
e tutte le mogli Pagane, tante delle quali erano pure sì com- 
mendevoli peg virtù coniugale? Dunque prima del Cattolicismo 
il mondo non era tutto che un vasto postribolo? Monsignori Re- 
verendissimi, quando due coniugi saranno per tali riconosciuti 
dalla legge positiva, e la loro unione non offenderà le leggi della 
natura, tuttochè non maritati dai vostri Preti, saranno pur 
sempre riguardati come legittimi sposi da tutti i galantuomini 
e i loro figli saran reputau legittimissimi, senza che la pub- 
blica moralità abbia perciò punto a soffrirne detrimento; poco 


‘poi monta, che voi, o Monsignori, modello di castità, come 


tutti sanno, li chiamiate 0 no concubini. 

Nè val molto più del vostro turpe concubinato, |’ esempio 
da voi allegato della Francia. Se in Francia abbondano i con- 
cubinati, non sarà già perchè vi sia instaurato il matrimonio 
civile, ma perchè molti Francesi non vi contrarranno nè il 
matrimonio civile, nè il religioso, e preferiranno invece la vita 
concubinaria. Infatti non è forse possibile il concubinato in un 
paese cattolicissimo, quanto in un paese ateo? E forsechè dove 
è meno comune il concubinato, è meno comune l’ adulterio ? 
Se la Francia è corrotta , Napoli e Roma, le due città catto- 
liche per eccellenza poste sotto il regno dell’ angelico Pio IX 
e del piissimo Borbone, sono forse un esempio di candor vir- 
ginale, di moralità edificante? Poichè vi siete lasciati sfuggir 
dalla penna l’invereconda parola concubinato, Monsignori Re- 
verendissimi, sapete voi quante concubine vi sono a Roma, 
e chi sono coloro che danno pei primi lo scandalo del con- 
cubinato nella capitale del mondo cattolico? Vogliamo far a 
meno di dirvelo per risparmiare di farvi arrossire. 

Manco male che in ultimo i Monsignori vengono a darci la 
spiegazione di tutto. » La Religione Cattolica riconosce alla 
Chiesa il diritto di stabilire impedimenti che rendono nullo 
il matrimonio, e conseguentemente il diritto di accordare di- 
spense da tali impedimenti ». Siamo intesi; Cicero pro domu 
sua; ai Vescovi duole troppo la bancarotta della bottega delle 
dispense; ecco perchè sta loro tanto a cuore la moralità pub- 
blica, ecco perchè si son convertiti tutti allo Statuto, non 
escluso Fransoni, ecco perchè si sono umiliati sino a farsi 
autori di una petizione. Il nodo della questione è tutto nel de- 
naro delle dispense e delle cause matrimoniali. Non è vero, 
disinteressatissimi e Reyerendissimi Monsignori? A rivederci. 































“i; 
ANCORA UN INVESTIMENTO!... 


Possibile? — Sì signore, ancora un investimento, e nel 
bel mezzo del nostro Porto! Non bastava neppure quello di 
Coscia di Donna a mettere il colmo alle glorie della nostra 
Marina Militare, auspice il famosissimo Centro! Sì signore; 
ne era ancora possibile un altro, un altro... capace quasi di 
eelissare anche quello di Coscia di Donna! Ste itur ad astra. 

Nel giorno 14 corr. verso le 11 antim. il Vapore da Guerra 
il Tripoli vimorchiava la fregata Euridice varata poco prima 
dal Cantiere della Foce, ove era stata posta in riparazione. 
Si noti che l'operazione del varamento era riuscita assai felice 
mente e in modo da tutti applaudito, e ciò per la grande 
ragione che l’esperto Ingegnere navale che ne dirigeva l’ese- 
cuzione non era già una creatura del Centro, nè un imbecille 
blasonato, ma una vittima dell’ Austria, un Emigrato politico, 
un Veneziano che ha frequentato più i Cantieri che i Salotti, 
e che ha saputo amare più la scienza che gli intrighi, più la 
patria che gli studi araldico-genealogici. 

All’ora suddetta, ora dell’ingresso del Tripoli e dell’ Euridice 
nel Porto, tragittava fra le due punte dei Moli il Pontone da 
pietre della così detta Cava Bonino, il quale carico di esse 
si dirigeva verso le Grazie per and irle a gettare, com’ è suo 
costume, nella scogliera che si sta formando da quella parte, 
Il Pontone era forse a trecento metri dal Molo vecchio di- 
rigendosi verso lo stesso, per poi dar volta verso le @razie. 
Entrava il Tripoli rimorchiatore dell’ Euridice. 









servivano a. ta fregata, come avrebbe fatto 









povero ed innocente Pontone, 


cagionandogli un 
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Un altro Investimento !!!...... 
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Ma, Signori (entrifiughi dilecv che cosa vi abbiamo mai fallo che nen la per 
donate nemmeno arPontonei delle pietre cou vostri vivestamenti. P 
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parecchie centinaja di franchi. E fu buona ventura che l’ in- 
Vestimento non fosse più grave, poichè altrimenti invece di 
ridervi sopra bisognerebbe piangervi, giacchè l' urto avrebbe 
inevitabilmente cagionato la sominersione del Pontone onuste 
di pietre, e la perdita degli uomini che vi erano a bordo 
sarebbe stata irreparabile nel tonfo della sommersione / re- 
mon /, tuttochè 


fossero abilissimi nuotatori, 
Ebbene lo credereste? Invece di dar il dovuto rabbuffo di 
i pibile investimento a chi diresse le manovre del 
Tripoli, il sempre glorioso Ammiraglio D'Auvare ne attribuiva 
tutta la colpa al povero patrone del Pontone, e dopo una 
serie di civilissimi epiteti tutti degni della sua proverbiale 
gentilezza, lo condannava agli arresti sulla Petaccia (condanna 
a cui fra parentesi il patrone non si sottometteva per l’ener- 
gica opposizione del Direttore dei lavori della Cava delle 
pietre signor Francesco Ratto)......... ghi 
Si, Signore; l'impagabile D'Auvare condannava agli arresti 
il povero patrone del Pontone!... Che ne dite? La cosa non è 
originale davvero? Se l'investimento è bello, la sentenza D'Au- 
varica non è più ‘bella ancora? Incolpare dell’ investimento il 
Pontone? ?? Dire che il Pontone ha investito il Vapore ??? 
Ma non sarebbe come se si giudicasse che fra due persone 
che si urtano bestialmente per via, luna robusta, giovine 
ed agile, l’altra vecchia, sciancata, zoppa e colle gruccie, 
chi è responsabile dell'urto è la seconda? Si dice che il Pon- 
tone era in movimento nell’ istante dell'urto, e che il pa- 
trone di esso è riprensibile per non essersi fermato a tempo, 
ma anche dato che ciò sia vero, chiunque conosce che cosa sia 
un Pontone, sa pure che non si può dare più giusta idea del 
suo cammino, che coll’esempio della tartaruga, e vi è chi 
pretende, malgrado ciò, sostenere che il Pontone dovesse 
farsi indietro, e non piuttosto che il Vapore dovesse nel ri- 
morchiare fare le necessarie manovre onde conservare fra esso 
e la fregata le debite distanze? Ma a questo modo dovremo un 
giorno o l’altro veder processati come autori degli investimenti, 
anche gli scogli, i quali dovrebbero ritirarsi alla vista dei no- 
stri Bastimenti da Guerra, invece di rimanere al loro posto... 
Signori Centrifughi! La favola del Lupo e dell’ Agnello ha 
avuta la sua seconda edizione; infatti il primo, come voi sapete, 
era a bere al fonte in luogo più eminente del second, eppure 
gli diceva risentito: tu mi intorbidi l’acqua; così voi avevate a 
comandare un Vapore che anche nello sforzo del rimorchio fa- 
ceva parecchie miglia l'ora, mentre il Pontone fa un miglio 
appena ogni cinque ore; e potete sostenere che è il Pontone 
che vi è venuto fra i piedi? Per carità non vi fate canzo- 
nare, e disponetevi invece a pagare, soldo, lira e denaro, 
tutti i danni cagionati al malarrivato Pontone, altrimenti al 
nome d'investitori dovreste aggiungerne un altro poco par- 
lamentare............... Del resto voi avete confermato la vostra 
MBEITRontna 
Vivano gli investimenti !!!!........ 


N.B.— Dicesi che dopo il suddetto investimento dell’ Euridice 
nel Pontone, tutti i Capitani dei Bastimenti Mercantili ancorati 
nel nostro Porto siano corsi in fretta agli Uffici delle Assicura- 
zioni Marittime onde garantirsi dal pericolo di qualche altro 
investimento dei nostri Bastimenti da Guerra, ma vuolsi che 
non abbiano trovato un solo assicuratore, anche offrendo dei 
premj fortissimi.................. Vedremo. 


— Reverendo Padre Ricci Provinciale dei Crociferi, è vero 
che in occasione della festa di San Camillo Lellis avete fatto 
togliere dalla Chiesa gli arazzi di color verde, perchè questo 


- è un colore rivoluzionario? Bravo, bravissimo! Oltre la croce 
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di que lo non e. Un magnifico festone giallo ne fregiava la 
Porta............. Già si sa; il color giallo è il colore del Papa, 
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che avete già sullo stomaco , la Maga sarebbè disposta a dar- | 


- — Anche Don Campanella del Carmine si è voluto segna- 
® colori con cui adornò la sua Chiesa per la Madonna 


Osserviamo però che non furono arrestati preventivamente i 
loro Gerenti, malgrado i TRE sequestri, cosa di cui com- 
mendiamo il Fisc@' Torinese, benchè si tratti di nostri avversari 
politici. È 

— Fu pure sequestrato per ordine del Fisco di Torino 
uno stampato del Consigliere di Cassazione Costa Della Torre 
contro il matrimonio civile. Son questi gli effetti della famosa 
depurazione della Magistratura nel 1850! Si trova un Con- 
sigliere dì Cassazione tanto retrogrado da farsi capo-partito 
contro tutte le riforme che si tentano d'introdurre nello 
Stato! — Neppure il Signor Consigliere di Cassazione, che sarà 
sottoposto a processo per delitto di stampa, come qualunque 
altro semplice mortale, fu però arrestato preventivamente. 
Avviso agli altri Fischi dello Stato. 

— Diamo, come abbiamo promesso, i nomi dei Signori 
promotori del semi-scioglimento della Guardia Nazionale di San 
Fruttuoso, affinchè siano da tutti giudicati come meritano. 
Si noti che ci si dice siano tutti Militi già puniti dal Consiglio 
di Disciplina, compreso il capolista che è Capitano nella Guardia 
medesima... Torneremo sull’ argomento. 

Gerolamo Sciallero — Andrea Sciallero fu A. — Gio, Scial- 
lero fu A. — M. Angelo Sciallero di Gio. — Campo An- 
tico G.. B — Luigi Parodi — Andrea Merlano — Massa Luigi 
— ‘Giuseppe Ferretto — Giacomo Peschiera — Gevasso An- 
tonio — Guglielmini Fortunato — Canessa Giovanni — Mo- 
lini Pietro — Gennaro Lorenzo — Francesco Garbarini — 
Giuseppe Boero — Antonio Rondanina — Molinari Francesco 
— Ferro Gia, Batta — Ferretto Francesco — Antonio La- 
varello — Richino Gio. Batta — Marini Simone — Molini 
Agostino — Grondona Pietro — Giacomo Bisio — Agostino 
Rondanina — Podestà G. B. — Podestà Giuseppe — Ignazio 
M. Carenzo — Garbarino Domenico — Chiappori Antonio — 
Paolo Garibaldi — Giovanni Traverso. | 


——————_——_—_______—_—m ———___T_—_—_———__T_——_————__—_—T__————————_—— — —— 


— @* CREMA DI POMATA PER FAR NASCERE I CAPELLI. 
Essa anche li conserva, e ne impedisce la caduta; la stessa 
è eccellente per la barba, poichè la rende morbida e lucente. 
Si vende dal Parrucchiere Giovarni Castello presso la Banca 
di Sconte, Strada Carlo Alberto. 


PENNE. DIAMANTINE GALVANIZZATE 
BREVETTATE 
DAI GOVERNI DI FRANCIA E DEL BELGIO 


Queste Penne sono accessibili a tutte le mani ed ammesse 
nelie principali Case di Commercio. Le punte di queste penne 
indurite dal galvanismo, sono perfezionate in tal modo, che 
le persone che sinora non hanno potuto servirsi delle Penne 
Metalliche, scriveranno con queste colla medesima facilità come 
se fossero Penne d’' Oca e non irrugginiscono nell’ Inchiostro. 
Si danno dei Campioni gratis per pochi giorni in PIAZZA 
DELLA POSTA, N.° 500, al primo piano, dalle ore 9 alle 7, 
accanto al negozio di Telerie. 

Prezzi per ogni scatola di penne 144. 
N.° 4, Punte fine. Fr. 4. 
» Id. mediom » 4. 


» did.larghe. n 4. 
zii AN 


Porta penne d'un nuovo genere a Cent. 15. . 


OF DA VENDERSI — Un Pianoforte di Franeia, fatto a 
tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 


og Si appigiona «sulle Mure di Santa Chiara un Appar- 


” 


tamento mobiliato, composto di Sala, Salotto, con Camino, 


due stanze da letto, Terrazza (e Cucinà. Indirizzo al 
«lotto de’ Sali e Tabacchi. si 


I Signori Abbuonati, a cui è spirata l° Abbuonamento , 


Gabe- 


| sono pregati a rinnovario per evilare ritardi nella spedi- 


. » “ 


- G. CARPI, 
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0 GIORNALE POLITICO CON CARICATURE o SS 
ia. è ici (I f . a ‘ i.1 Mili, 14° È 
ARBUONAMENTO Ciascun numero Centesimi 10, : De 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della Ma “i 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per lo Stato | È 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posta) i 
Direzione. 7 
Pesi ME Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- A eeStiR NC DIA 30. > 
pena 10001 #3 pw CSO, ; at : Se A SEMESTRE... n 8.50, È 
latta n 10. 50 sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia A 
: AN i . 50. ui : : NNO A a 
i A domicilio più » — 80, || 98 Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. VA 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos-. 
Esce il Martedì, Giovedì e | F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. tali si dirigeranno franchi al fo 
j Sabbato d'ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. Gerente. I È 
LA VERA PETIZIONE Entriamo in materia. Vi pare, o Signori, che sia legittimo 
e tollerabile il togliere a noi, alla nostra Curia, ai nostri 
on T Preti, ai nostri Canonici, ai nostri Sacristani, ogni ingerenza. 
DEI 25 MONSIGNORI sul matrimonio? — Esaminiamo il progetto —. } 
DELLA LIGURIA E DEL PIEMONTE In primo luogo il nuovo progetto di Legge toglie ai Parroci, 
| l’ incarieo di fare le tre necessarie pubblicazioni prima det 
AL SENATO matrimonio, e lo trasferisce ai Sindaci, privando in tal modo. 
i primi delle due lire d’uso (in prezzo di tariffa) e talvolta 
SIGNORI SENATORI, dello scudo (secondo la generosità dei coniugi ) loro spettanti — 
* per gli annunzi medesimi. Ma vi par egli, o Signori, che sì 
Avrete letto se sapete leggere, o se non sapete vi sa- {| possa dar di peggio? Si può egli trovare una disposizione , 
Mete certo fatto leggere a quest'ora il progetto di legge di | una innovazione, una riforma più irreligiosa di questa (!!!)? 
quella buona lana di Boncompagni sul Matrimonio Civile, già | Con questa sostituzione non è apertamente attaccato il do- 
votato dalla Camera dei Deputati. Ebbene, che ne dite Si- | gma (!!! )? Non è insultata, violata, manomessa, offesa , 
gnori Senatori? Chi l'avrebbe mai detto, non è vero, che | disprezzata la Religione Cattolica, Apostolica e Romana (!!!)? 
questo Sig. Boncompagni il quale aveva fatto sperare così bene | Che audacia ! che impertinenza !... Convien proprio dire che. 
di sè prima del suo Ministero, e come negoziatore del Trattato | lo spirito d’eresia e d’ incredulità abbia totalmente invaso 
di pace coll’ Austria, e come nemico acerrimo dei Giurati, | la società, e che si debba quasi disperare di più domarlo, se 
e come paladino della legge De Foresta, e che aveva sì ben | si ardisce di avanzarsi sino a questo punto e di stendere la 
preludiato come Ministro dell’ Istruzione colla nomina dell’ in | mano secrilega perfino sulle due lire delle pubblicazioni dei 
comparabile Grecista Grassi a Bibliotecario dell’ Università4di | Parroci (!!!)? Non c’è che raccomandarci agli occhiali di San 
Genova, avrebbe in seguito così deluso {° espettazione di tutti | Francesco di Paola, per vedere se volessero- rimediartvi..... 
1 Quoni, e sarebbe stato il primo a piantarci il pugnale nel In secondo luogo vi par poca audacia il prescrivere che i 
cuore?... E proprio il caso di dire: et tu quoque, Brute fili mi? | matrimoni non saranno validi, se non saranno contratti al- 
Non bastava dunque l’averci chiuso il foro ecclesiastico | meno fra lo sposo d’anni diciotto e la sposa d’ anni quindici? 
colla sempre abborrita legge Siccardi? — Se una simile chiu- | Lo stabilire che saranno nulli peri figli di famiglia e per 
sura, ci abbia poco funestato, ve lo dica per tutti gli altri il | minori, tuttavolta che non vi sarà intervenuto il consenso dei | 
primo di noi sottoseritti, il martire Fransoni per essa esigliato | parenti o dei tutori? Quanto-ciò sia offensivo alla Religione 
dal Piemonte e costretto a giuocare al bigliardo e ad ubbria- | Cattolica intesa a nostro modo, non è chi nol veda; tnt- 
carsi di grignolino in terra straniera. Se essa abbia poco afflitto | tavia cercheremo di meglio ‘provarvelo con un esempio. 
ì nostri paterni cuori, ve lo dica per noi tutti un altro di noi Poniamo per ipotesi, Signori Senatori, che un Parroco 
sottoseriventi, Monsignor Artico d’ Asti, il quale ne fu così | delle nostre Diocesi avesse una Serva giovane più o meno bella, Î 
inconsolabile, ed inasprì in tal modo oltre il solito il digiuno e | la quale ingrassasse dopo qualche tempo di abitazione in 
la penitenza a lui propri nell’esig!io di Camerano, che non po- | Canonica, essendo ben trattata e ben pasciuta dal padrone, I 
tendo Pesistere a tante privazioni cadde in letargo e fu in | come sogliono esserlo generalmente le Serve dei Parroci, con 
pericolo della vita. Ve lo dicano infine tutti i nostri Accoliti, | buon vino, buoni cibi, buoni tordi ed eccellenti pernici... Che 
1 nostri Vicari, Pro-Vicarii, Seminaristi, Canonici ec.! E | farebbe questo Parroco secondo le norme del diritto - canonico. 
mentre abbiamo ancora il seno trafitto da quest acutissima | seguitate sino a questo giorno? Egli cercherebbe nn giovine. 
spada, vi si viene a proporre di darci aneora un’ altra più | di quattordici o sedici anni, tondo come | O-di Giotto, sem» 
terribile pugnalata col toglierei la giurisdizione delle cause | plice sino all’imbecillità,, puro ed innocente come |’ acqua 
matrimoniali , |’ nnica. che ci fosse rimasta dopo gil-primo fo- | del fonte, e senz'altro gli direbbe: sposetela. I buon ragazzo 
ricidio? preseelio a dar la mano alla Serva del. Parroco, spiecherebbe e 
Signori Senatori, voi certo v° immaginerete,.che noi non | tosto-dei salti d’allegrezza per. l’avuta preferenza, e senza 
possiamo di buon grado acconciarci ad un simile ostracismo, | che nessuno lo sapesse, nè il padre, nè la madre, nè il ta- 
e che se non eravamo disposti a transigere sul foro ecelesia- | tore, henedicendo al suo benefattore, il quale comprerebbe 
stico, lo saremo molto meno sul foro matrimoniale: 


anche alla. fidanzata. un. pajo d’ orecchini e anello nu 
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ziale per corredo di nozze, si troverebbe possessore di una 
bella metà paffuta e tondeggiante, alla verde età di sedici anni. 
Non basta; siccome le foriune come le disgrazie non vengono 
mai sole, questo fortunatissimo marito appena pubere sarebbe 
subito rallegrato. d'un bel bimbo... x 
Ed ecco, rispettabilissimi Signori Senatori, quanti buoni 
* risultati con ciò si otterrebbero; il Parroco si sarebbe sha- 
razzato usque d 
Serva avrebbe acquistato un pezzo di marito, mentre questi 
avrebbe guadagnato una moglie impareggiabile, florida e ben pa- 
sciuta, un figlio maschio, le grazie de! Parroco, e sarebbe stato 
tolto al pericolo dì peccare egli e la sposa per mancanza d'un le- 
gittimo coniuge. E tutto questo in forza del diritto canonico! In- 
vece che cosa vuol far il Ministero, Signori Senatori, colla sua 
legge del Matrimonio Civile? Egli vuol rendere impossibili tutti 
questi benefizii, egli vuole legare le mani al Parroco, egli 
vuole paralizzare in questo e in tutti i simili casi la legit- 
tima influenza del Clero nei matrimoni, egli vuole insomma 
ridurre i Parroci all’ impotenza colla prescrizione dell’età 
d’anni diciotto, e del consenso dei genitori e del tutore. 
Ecco ciò che egli vuol fare, ciò che spera di fare colla vo- 
stra adesione ! 

Si può essere più barbari, più inumani, più irreligiosi ? 

Veniamo alle opposizioni. Voi sapete, Senatori rispettabi- 
lissimi, in che cosa consistano le opposizioni ai matrimonii ; 
voi comprenderete perciò senza dubbio quanto immorale ed 
anti-Cattolico sia |’ Articolo del progetto di Legge che tende 
ad annullarle... Vi proveremo anche questo con un esempio. 

Poniamo il caso che un figlio di famiglia, uno Studente, 
un Volontario all’ Uffizio Fiscale, un Soprannumerario in una 
Amministrazione qualunque, si metta a far all'amore con una 
Serva ( già sapete, Signori Senatori, che le Serve sono quasi 
sempre le protagoniste in questo genere di cose ), oppure 
con una Cameriera, una Modista, una Sarta, una grisette. E 
inutile che vi diciamo che questo per la Serva, per la Came- 
giera, per la Modista, per la Sarta, per la grisette deve in- 
tenersi essere il primo amore. E perciò anche inutile che vi 
diciamo quanta sia la resistenza opposta da queste povere 
innocentine alle seduzioni del loro diavolo tentatore. Ma voi 
ben sapete, Senatori amabilissimi, che se gli uomini conservano 
molto di quel d’ Adamo, le donne ritengono molto di quello 
d’ Eva; quindi potete immaginarvi che dopo una serie di 
lotte, di battaglie, di ripulse, di regali, di confetti e di 
caramelle, quelle povere semplici cadano nella rete del loro 
seduttore .@ vi rimangano impigliate. E non crediate mica che 
a questo caso siano applicabili i versi del Tasso il quale dice 
delta donna che: 

Fugge e fuggendo vuol ch’altri la giunga, 
Pugna e pugnando vuol ch’ altri la vinca, 
Nega e negando vuol ch' altri si prenda. 

Neppure per sogno! L’ onestà proverbiale delle griseltes , 
delle modiste, delle sarte, delle cameriere, e soprattutto delle 
serve, le mette al coperto da una simile ingiuriosa supposi- 
zione. E non crediate nemmeno che alla buona riuscita della 
seduzione abbiano troppo contribuito i regali, |’ avvenenza 
e gioventù del seduttore. Chi ha operato tutto è una cosa sola, 
Ia promessa di matrimonio! Senza questa formidabile macchina 
di guerra la povera sedotta sarebbe stata più casta d’ una Pe- 
nelope, più inespugnabile d’ una fortezza di prim’ ordine. Ma 
che volete? Il seduttore promette, anzi giura di sposarla, e 
la fortezza si arrende. La sedotta ha un bel dire: ma perchè 
non mi sposi subito? Perchè se veramente mi ami non fai 
precedere il matrimonio, almeno clandestino ? I} seduttore 
risponde: non posso; non è ancor tempo; ti sposerò. quando 
avrò pigliata la laurea, quando comincierò a percepire sti- 
pendio, quando sarà morto mio padre ec. ec. e con un mi- 
ione d’ altri quando, la povera giovine. cotta dall’ amore 
e accalapiata da tutti questi pretesti di ritardo che crede fon- 

«cati, e dalle incessanti proteste d’ amore che: crede sincere; 
(sitilbgala’ vincere!) ! ama» bbuoI ,iuno ini inpp. 8 


d 19 ‘A in cauda venenum. po qualche' ee 


il giorr ‘di serbare lè 
Alia di elcrm volte 
- tradire la sullodata 







pae É 









onec di una Serva poco atta al servizio, la 





segno, la tenete per poca ‘cosa?... > 


si dispone a volare alle nozze con un’ altra. Oh nera ingra» 

titudine, oh perfidia senza pari! 
Ebbene, Signori Senatori, che cosa farebbe allora la Curia 

secondo il dirfito Canonico? Calpesterebbe forse la tradita, e 


| proteggerebbe il traditore benedicendo alle sue nozze colla se- 


conda fidanzata? Oh ciò non è possibile perchè la Curia è 
la madre delle tradite! » Povera Serva, povera grisette , po- 
vera Sarta, povera Modista, povera Cameriera, ingannate da 
un libertino, voi siete sotto la protezione dei membri della 
Curia, e i vostri diritti saranno rispettati a fronte del vostro 
seduttore. » Ecco che cosa diremmo noi, ecco che cosa di-' 
rebbe la Curia alla povera tradita, ove si potesse a questo 
caso applicare il diritto canonico come fu praticato finora; 
e purché ja sedotta facesse opposizione al matrimonio del suo 
seduttore, ciò basterebbe perchè questi dovesse tornarsene 
dall’ ufficio del Notaro colle pive in sacco, rinunziare alla 
nuova fidanzata, ed essere condannato a vivere celibe sinchè 
non morisse l’opponente, o non la sposasse, o non |’ indu- 
cesse a desistere costituendole una ricca dote. 

E non è questa una cosa morale, moralissima? Se il se- 
duttote ha giurato di sposare la sua vittima, deve mantenere 
il suo giuramento, altrimenti guai a lui, e la Curia deve ob- 
bligarlo con tutte le sue forze ad osservarlo. Se si trattasse 
di qualunque altro giuramento, anche più solenne, come 
per es. quello dato da un Re d’osservar la Costituzione, sa- 
rebbe «un altro pajo di maniche, e si potrebbe violarlo im- 
punemente senz'ombra di peccato e senza rispet umani © 
divini, perchè in certi casi gli spergiuri sono meritor], come 


avrete letto molte volte nei nostri Giornali riguardo agli 
sperginri di Napoli, di Roma, di Prussia e di Toscana. Diremo 


di più; in certi casi gli spergiuri, sempre secondo le teorie 
dei sullodati nostri Giornali, sono obbligatorii, quando i g.u- 
ramenti vincolano a far cose perniciose, come per es. all’ in- 
stituzione della Guardia Nazionale, all’ introduzione della li. 
bertà di stampa e simili... Ma nel caso concreto il giuramento 
è inviolabile perchè obbliga ad una cosa buona (!!), perchè in- 
teressa non uno Stato, ma una Serva, e noi non potremmo 
in alcun modo nè per alcun impegno transigere sulla di 


‘+ lui osservanza. Quindi o Matrimonio colla Serva, o celibato 


perpetuo ! E. poi i Demagoghi ci chiamano aristocratici e co- 
dini, mentre siamo i primi fautori della Democrazia... delle 
Serve! Non è vero, Senatori nobilissimi ? 

Non ignoriamo, Signori Senatori, che si suol negare per 
lo più in simili casi dagli scapestrati damerìni la fatta pro- 
messa, il fatto giuramento, e che invitate le opponenti ad 
addurne le prove non possono per lo più provarli, ma che 
perciò ? Si deve per questo prestar maggior fede ai seduttori? 
Ben si sa che certe cose si fanno a quattro occhi, e quindi 
anche certe promesse e certi giuramenti si fanno senza testi- 
moni, e che perciò sono assai più diflicili a provarsi, ma per 
la Curia l’asserzione di quelle Vergini tradite ha sempre forza 
di prova, massime se vadano a dire le loro ragioni in casa 
dei nostri Vicarj, quindi per noi la cosa è sempre provata. 
Se non lo è per gli altri, poco ce ne cale. Noi giudichiamo 
ex informata conscientia, e tanto basta. 

E non trovate in tutto ciò la condotta delle nostre Curie 
morale, moralissima ? 

E vi par poca moralità per es. benchè ciò non sembri, l'ec- 
citare una donna a far pompa delle proprie debolezze, onde 
motivare un’ opposizione dinanzi alla Curia, perdendo anche 
il pudore dopo di aver perduto |’ onestà? E vi par poca 
moralità |’ eccitare una ragazza non solo a portar in trionfo 
la propria colpa, ma a cercarne con premura le occasioni , 
e a prostituirsi per calcolo al primo giovine facoltoso che le 
capiti fra i piedi colla speranza d’aggiogarlo al preprio carro 
senza il consenso dei genitori, o di farsi un’arma delle pro- 
prie lascivie per motivare un’ opposizione onde obbligarlo 
a contrarre un matrimonio che lo precipiti nell’ onore e nelle 
sostanze, o smugnergli la borsa con un edificante mercato 
d’ impudenza e di disonestà? E vi pare poca moralità del 
pari il porre in luce, colle opposizioni di questo genere il di- 
sonore delle famiglie rivelando tutte le tresche e debolezze di 
un giovine inesperto, o se vogliamo anche libertino? E la 
moralità del forzato celibato a cui è astretto questo giovine con- 
tro cui è fatta l'opposizione, e che non potendo ammogliarsi 
legittimamente, sarà costretto a peccare, Dio sa fino a qual 
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Ebbene, Senatori preziosissimi, l’abborrita legge di quel 


rinnegato (!!!) di Boncompagni, tende nientemeno che a fare 

nparire tutti questi benefizi, prescrivendo con manifesto 
pericolo della pubblica moralità, che d'ora innanzi non sia 
più riconosciuta valida alcuna opposizione. Aggiunge è vero, 
che ove siano intervenuti gli sponsali, il fidanzato che manca 
alle proprie promesse sia obbligato al risarcimento del danno 
effettivamente mato, ma oltrechè questa clausola non è 
applicabile al caso supposto, perchè non sì tratta quivi di 
sponsali, nè di seritti, ma di parole e di /alti, non vedete 
voi, o sagacissimi Senatori, quanto sia essa illusoria? Come 
si farà mai a verificare il danno effettivamente sofferto ? 
Certe cose, voi sapete al pari di noi, che non si sogliono esti- 
mare prima del danno, e dopo del danno è impossibile esti- 
marle anche approssimativamente. Pensate poi come si potrà 
fare per estimarle al loro valore effettivo, vale a dire esat- 
tissimo, come quì prescriverebbe la legge ??? 

Nè qui finiscono i gravissimi inconvenienti della proposta 
legge riguardo alla pubblica moralità e alla Religione (!!!). 
Vi par poca offesa per es. alla Religione (!!!) quella di to- 
gliere alla Curia la giurisdizione delle cause matrimoniali? 
Ma non è chiaro come la luce del sole che per poter deci- 
dere delle questioni che insorgono fra marito e moglie, è 
necessario esser celibe per elezione o per dovere del proprio 
ministero, come è evidente che per giudicare della musica 
ci vuole un sordo, dei colori un cieco, e del ballo uno storpio? 
‘Perchè dunque sostituire ai Giudici ecclesiastici i Giudici 
dfaici che oltre tutte le altre imperfezioni a nostro confronto, 
hanno pur quello d’essere ammogliati od ammogliabili? E poi 
chi è che può meglio di noi giudicare delle cause d’ impo- 
tenza? Eppure ad onta di tutto ciò si vuole persistere a con- 
dannarli ad un sì spietato ostracismo ? 

«Signori Senatori, avete inteso? I principali inconvenienti 
della Legge che vi fu proposta vi furono da noi enumerati ; 
li altri potete col vostro acume proverbiale immaginarli. E 
dunque evidente che una tal legge attacca il dogma (1!!! ), 
distrugge un Sacramento ( !!! ), è insomma esiziale, perni- 
ciosissima alla Religone Cattolica (1!!). Se non ne sono convinti 
«gli altri, lo siamo noi, e tanto basta perchè dobbiate esserlo 
anche voi. Fra le vostre parrucche e le vostre code, vi 
dev'essere intelligenza perfetta, inalterabile, e voi dovete votare 
contro Il progetto di legge, firmata = LA MAGA 


A nome dei 25 Monsignori del 
Piemonte e della Liguria. 


GHIRIBIZZI 


— li Ministro Pernati è in cappelletta, vale a dire che 
sta per decedere dal Ministero. men? Sembra che la Sen- 
‘tenza del Tribunale di Polizia di Genova debba fargli la 
se ; appena sarà morto, la Maga s'incaricherà delle cpi- 
grafi 

— Dobbiamo ricrederci intorno alle lodi date ai venti- 
cinque Monsignori per essersi serviti del modesto diritto di 
petiziene, come qualunque altro semplice mortale. Avendo 
riletto il titolo della protesta Vescovile, abbiamo dovuto as- 
sicurarci che invece del nome di petizione, essa portava quello 
d'indirizzo, appunto perchè il primo è assai più umile del se- 
condo ed esprime |’ idea d’ una supplica di inferiori a superiori, 
mentre Jaltro è assai più degno della gravità . Monsi- 
«gnorile, e assai più usato per indicare un discorso fatto da 
uguali ad uguali. È ben vero che una tale diversità di nome 
| toglie tutta la forza legale. alla Vescovile protesta, poichè 
l’indirizzo non può aver forza di petizione, e non può essére 
come tale accolto da una Camera, ma l'amor proprio dei ven- 
| ticinque Monsignori è soddisfatto, e ciò basta. Che volete? 
— Anche coi parrucconi del Senato vogliono mostrarsi fieri ed 
î ‘ia sani | osi ed h tanto ) no l'in 
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tone (così lo ha battezzato Sua Eccellenza ) crediamo che ca. 
rico di pietre come era il Pontone avrebbe prodotto una secca 
sull’ imboccatura del Porto, che ne avrebbe reso difficilissimo 
l' ingresso, edavrebbe necessitato un enorme dispendio per 
farne togliere una dopo l’ altra tutte le pietre, e ciò benin- 
teso Senza tener conto della vita dei ZBedwini che vi erano 
a bordo. E Sua Eccellenza che cosa crede? Sarebbe egli forse 
stato disposto a regalare i suoi sedicimila franchi di stipendio 
annuali per le spese dello scavo delle pietre « per indennità 
alle famiglie dei Bedwini annegati ? 


i COSE SERIE 

— Domenica (48 corr.) tutte le Società degli Operaj colle 
insegne della propria arte, i membri della Società di Mutuo 
Soccorso, e la sempre applaudita Banda Nazionale aceompa- 
gnavano al sepolcro la salma dell’ Orefice Andrea Canobbio 
Consigliere della Società di Mutuo Socorso, mancato ai vivi 
in mezzo al compianto di tutti coloro che ne conobbero le 
virtù e il sincoro liberalismo. Il contegno fu quale lo. richie- 
deva la mesta circostanza, sebbene numerosissimo fosse il 
funebre convoglio. Coloro che dicono che il nostro popolo 
non è maturo, non potevano avere miglior mentita di questa. 
Pace all’estinto! Onore e riconoscenza a chi ne onorava le 
ceneri ! 

— Il giorno 10 Luglio aveva luogo nanti il Tribunale di 
Prima Cognizione Sezione 5. il dibattimento nella causa co- 
rezionale del Sindaco di Casella Gio. Batta Patri, e il giorno 
42 veniva condannato dallo stesso Tribunale il medesimo a tre 
mesi di carcere, a 100 lire di multa e a tutte le spese del 
processo per ingiuria in iscritto fatta alla persona. del Sig. 
Carlo Bensa dietro l'accusa di mala fede con tentativo d’ in- 
durre un Giuseppe Clavarino a dichiarare che corrispondeva 
una somma molta maggiore per una terra, e poco per una 
casa che avea in affitto dal Signor Pasquale De-Negri; di 
più lo condannava a tutti i danni ed interessi dovuti alla 
parte lesa oltre tutte le spese del giudizio. Sosteneva energica- 
mente le parti del Fisco il Sostituto Gloria , il quale conchiu- 
deva per un anno di carcere e 54 fr. di multa, oltre le spese. 
Difendeva l’imputato |’ Avv. Bixio. Gli egregi Avv. Celesia è 
Cabella rappresentavano il querelante costituitosi in parte civile. 

— Signori promotori del semi-scioglimento della Guardia 
Nazionale di San Fruttuoso, vi-abbiamo promesso di tornare 
sull’ argomento, ed eceoci a voi. Pigliatevi il seguente recipe 
che vi somministrano i bravi Militi Molini e Podestà. 

«I sottoscritti Militi della Guardia Nazionale di San Frut- 
tuoso avendo veduto figurare il loro nome nella lista di co- 
loro che richiesero la soppressione dei due Corpi di Guardia 
e dei due Tamburi della Milizia medesima, ciò che equi- 
varrebbe ad un semi-scioglimento di essa, dichiarano che una 
tal firma venne loro sorpresa sotto pretesto di togliere |'ob- 
bligo di montare la Guardia per poter fare gli Esercizi, e 
in conseguenza per promuovere |’ istruzione delle Compagnie 
che compongono la Guardia di San Fruttuoso, ma che avendo 
ora conosciuto il vero scopo di quella petizione intendono di 
ritirarla, professandosi affezionati quanto altri mai alle li- 
berali istituzioni .e alla più preziosa di esse, la Guardia Na- 
zionale. Intendono invece di aderire all'altra petizione in 
corso in senso affatto opposto, e tendente a consolidare la 
Guardia di San Fruttuoso nell’ attuale organizzazione ed ob- 
bligo di servizio. 

Essi dichiarano pure di non. essere mai stati condannati 
dal Consiglio di Disciplina , e d'aver sempre prestato col mas- 


_ simo zelo il loro servizio di Militi Cittadini. 


Pietro Motini — Giuserpe Povesta . 


PENNE DIAMANTINE GALVANIZZATE 
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DUE ULTIMI 


GIORNI 


Essendo questi i due ultimi giorni di vendita si darà con 


‘ogni Scatola 6 portopenne di quelli che si vendono 15 cen- 
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ABBUONAMENTO 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogui settimana. 
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io osseRvAZIONI 
SULL’ INDIRIZZO 
DEI 25 MONSIGNORI AL SENATO 


N. B.— Sotto il nome di indirizzo intendiamo accennare 
il primo scritto pubblicato dai 25 Monsignori, e non già 
quello stampato dalla Maga sotto il nome di vera petizione, 
il quale non ammette osservazioni... Avviso al lettore! 


ANCORA 


Nel nostro Numero 84 abbiamo già esaminato e confutato 
alcune parti di questo indirizzo. Trattandosi però d'un docu- 
mento così importante che serve di barricata agli agitatori 
elericali, crediamo opportuno di tornarvi sopra; per esaminarne 
alcune altre parti, che abbiamo dovuto sorvolare in quel 
Numero per mancanza di spazio. — Ricominciamo le citazioni. 


» Alle incolpazioni che fosse per dirigere contro di foro: 


(i Vescovi) la malevolenza, i medesimi risponderanno colla 
più leale sommesstone al: governo del Re, e colla più pronta 
e doverosa loro obbedienza alle leggi dello Stato in tutto ciò 
che non intacca i loro doveri verso Dio e verso la Chiesa. » 

Facciamo punto. Che ve ne pare? Sono veramente i Ve- 
scovi che parlano? I turbolenti, gli intrattabili Vescovi? 
Quale esemplare docilità! Quale edificante rassegnazione ! 
Quale ossequio alla maestà delle leggi! Si può egli essere più 
pacifici Cittadini?... Ma leggiamo prima un po’ i nomi che figu- 
rano ai piedi dell'indirizzo e che sottoserissero queste parole... 
Di grazia , signori miei, chi vi troviamo firmato ?,.. Fransoni, 
l’Arvivestovo di Torino!! E i Monsignori parlano di sommes- 
stone i di pronta e doverosa obbedienza , mentre si fan belli 
della firma di Fransoni in capolista dei loro nomi posti appiè 
dell’ indirizzo? Bella guarentigia e bella prova davvero, il 
nome del ribelle, del fanatico ed esigliato Fransoni, in una 
professione di fede di sommessione e d'obbedienza! È ben vero 
che questa professione di fede è seguita dalla clausola sana- 
toria, in tutto ciò che non intacca i loro doveri verso Dio e 
verso la Chiesa; ma se queste parole tendono nel caso con- 
creto a distruggere l’effetto delle altre e a far vedere che non 
Sarete mai per riconoscere la legge del Matrimonio Civile, 
‘OVessa venga approvata, allora sono una minaccia di ribel- 
lione, di resistenza alle leggi, e oltre di essere ridicole come 
Je minaccie fatte per la Legge Siccardi, spiegarfò dove vada a 
finire la sommessione e l’ ubbidienza vostra! Del resto tutti 
‘ormai sanno che cosa intenda l’Episcopato Piemontese per 
doveri verso Dio e verso la Chiesa: la servitù delle coscienze, 
d'oppressione e la guerra ciyile! La firma di Fransoni lo dice 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 
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50 la linea, 
abbastanza. E allora perchè parlar d' ubbidienza ? Forse per 
ironia ? "SCO 
Un altro periodo che abbiamo già riferito, ma che vogliamo 
citar nuovamente per farvi una chiosa che abbiamo omesso la 
prima volta, è il segueute: n La Religione Cattolica riconosce 
nella Chiesa di Dio il diritto di stabilire impedimenti che 
retdono nullo il matrimonio, e, conseguentemente il diritto 
di accordare dispense da tali impedimenti. » PRE 
Bella logica davvero! Non catriamo per ora nella questione 
teologica in cui il Fisco ci vieta d’entrare, e rispondiamo 
soltanto ai Mousiguori su quel curioso genere di raziocinio: 
la Chiesa può stabilire impedimenti, dunque può anche ac- 
cordure dispense. Ma non sarebbe come dire che un legisla- 
tore il quale abbia il diritto di fare una legge, è anche in 
facoltà di farvi derogare senza distruggerla? Che il legisla- 
tore il quale ha stabilito per l'omicida la pena di morte, può 
non solo fargli grazia della pena, ma autorizzarlo all’ omi- 
cidio? Che un assassino può essere insomma ammesso ad as- 
sassinare impunemente ? 4, n 
Si dirà. che la Chiesa ha il diritto, dato da Gesù Cristo a 
Pietro, di sciogliere e di legare, e.come può assolvere il pec- 
catore dai peccati , può anche sciogliere colui che ha bisogno 
d'una dispensa dall’ obbligo di rispettare gli impedimenti 
canonici; ma l’ argomento non vale. La Chiesa può assolvere 
da un peccato, ma non. può autorizzario preventivamente ; 
quindi se it matrimonio fra due persone incapaci di contrario 
per impedimenti canonici, è veramente un peccato ; potrà la 
Chiesa assolvere i due consorti se il matrimonio sia stato 
da foro consumato, ma non potrà mai acconsentire a favorirlo 
prima della sua consumazione, autorizzando così un peccato e 
la violazione del Codice Ecclesiastico. Può del pari esservi un 
Potere Sovrano nelle decisioni degli uomini, che faccia ia 
grazia ad un colpevole pei suoi trascorsi, ma non vi può 
mai essere un posere qualsiasi che legittimi un delitto, E, così 
noi la pensiamo anche nella materia delle dispense. Se poi dite 
che gli impedimenti da cui suol dispensare la Chiesa, non 
sono impedimenti di molta gravità, allora tanto meglio; vaol. 
dire che non c'è bisogno di essa per tenersene prosciolti, e 
che saviamente ha stabilito la Camera dei Deputati attribuendo 
al Re la facoltà di accordare così fatte dispense. 
v E vero. che quando imperò su di noî Napoleone , 
si vide in Piemonte che it Matrimonio Civile abbia 
quell’ immoralità che gli nomini più assennati della Franc 
lamentano come effetto immancabile di essa soma. tr 
le leggi francesi, guardavansi, con. universale, avversi 
perchè leggi di un popolo conquistatore, quel dominio non 
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fu di lunga durata, e l’ immoralità trovava allora un argine 
potentissimo nell’ affezione e nella venerazione verso le mas- 
sime e le pratiche religiose, le quali tuttavia viveano robuste 
nel cuore e nello spirito dei Cittadini, che una stampa spu- 
dorata ed empia non erasi ancora travagliata, con ogni infer- 
nale ed ostinata astuzia, a corrompere e a pervertire. 


Cari! Carissimi, amabilissimi Monsignori! Lasciamo andare 


i gentili epiteti di spudorata ed empia da voi favoriti al 


stampa. Certo che nulla può esservi di più empio e spudo- 


rato del Giornalismo Clericale!... Ma venendo al resto, perchè 
se il Matrimonio Civile non ha prodotto l’ immoralità che se 
ne temeva sotto il Codice di Napoleone, dovrà produrla adesso? 
Quod gratis asseritur, gratis negatur, e quando poi si as- 
serisce contro la prova perentoria dell’ esperienza si corre 
pericolo di rendersi per lo meno ridicoli. Noi vi diciamo che 
la legge del Matrimonio Civile non sarà punto dannosa alla 
pubblica moralità, e vi arrechiamo in appoggio la fattane 
esperienza; voi dite ch’ essa rovescierà dai cardini la morale 
e la società, e confessando il fatto da noi enunciato, dite 
ch’esso non potrà più ripetersi in avvenire a cagione della 
stampa spudorata ed empia!!! Chi di noi ha più ragione? 
Ebbene proviamoci ad un secondo esperimento !... 
{ Continua ) 
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IL MONDO A ROVESCIO 


Una volta erano i Vapori che camminavano più dei Pon- 
‘toni; ora sono i Pontoni che camminano più dei Vapori!!! — 
Una volta erano i Bastimenti che investivano gli scogli, e che 
‘dovevano ritirarsi quando si avvicinavano ad uno di essi ; ora 
sono gli scogli che investono i Bastimenti, e che devono farsi 
in là quando ne vedono qualcheduno, onde non investirlo!!! 
— Una volta erano gli investitori che dovevano pagare i 
danni cagionati al Bastimento investito, ora sono gli investiti 
che sono responsabili degl’'investimenti!!! — Una volta erano 
î Croati che rubavano in Lombardia; ora sono i Croati che 
impiccano i ladri nel Lombardo-Veneto! — Una volta erano 
i Marinaj che facevano da Marinajo, ora sono i soldati che 
fanno il Marinajo! — Una volta erano i soldati che facevano 
il soldato; ora sono i Marinaj che fanno da soldato! — Una 
volta erano i Magistrati che davano l’ esempio dell’ ubbidienza 
alle Leggi; ora sono i Magistrati che danno l’ esempio della disub- 
bidienza (Vedi I’ Opuscolo del Consigliere Della Torre) — Una 
volta erano certi Cavalieri che facevano la spia; ora certe spie 
fanno da Cavaliere — Una volta i Genovesi erano i primi Marinaj 
del mondo, ora non sono creduti dal Centro neppur buoni a 
comandare un battello... da guerra!... — Una volta i soldati 
andavano all'Ospedale in tempo di guerra; ora vi vanno in 
tempo di pace — Una volta erano occupati quando erano di 
Guardia; ora sono occupati quando sono in libertà! — Una 
volta desideravano la pace per riposare; ora per riposare 
desiderano la guerra — Una volta i Gesuiti stavano di casa 
solamente in Sant Ambrogio; ora stanno di casa in molti 
altri luoghi— Una volta vi erano in tutto lo Stato le stesse 
leggi, lo stesso Fisco, la stessa Magistratura ; ora vi sono 
nello Stato tante leggi della stampa, tanti Fischi, tante Ma- 
gistrature quante sono le Provincie di esso. Per esem- 
pio a Torino non si è finora arrestato nessun Gerente 
preventivamente, e a Genova sì; a Torino non sì è mai 
sospeso nessun Giornale, e a Genova sì; a Torino si auto- 
rizzano certe caricature, e a Genova no; a Torino si con- 
dannano spesso dei Preti, e a Genova no; a Torino si 
condannano i Gerenti dei Giornali a sei, dieci, quindici venti 
giorni, o tutt'al più a due mesi di carcere, e a Genova si 
condannano pel minimum a sei mesi; a Torino si sequestrano 
e processano spesso la Campana e I Armonia, ea Genova non 
si sequestra mai il Cattolico che dice molto più dell’ Armonia 
‘ec. ec. — Una volta erano gli Ufficiali della Guardia Nazio- 
nale che insegnavano a far l'esercizio ai Militi; ora sono i 
Militi che insegnano agli Uffiziali. — Una volta i buoni Ge- 
novesi erano quelli che volevano la floridezza della Darsena 
senza escludere il Dock; ora sono coloro che vogliono il 
Dock a spese della Darsena! — Una volta Villafranca era 
ra Villafranca è una cosa seria. — Una volta 
iti che corbellavano le mogli; ora sono le mogli 
d i mariti, — Una volta erano i Preti che so- 
il ; ora sono i Preti che le provecano. 











— Una volta era Nardoni che era condannato alla galera ; 
ora è Nardoni che condanna alla galera gli altri — Una 


volta erano i galantuomini che davano del birbante ai bir-. 
banti ; ora sono i birbanti che danno del birbante ai galan- | 


tuomini — Una volta i Re d'Europa erano quel che erano; 
ora sono tutto il rovescio...... dopo la legge De Foresta! — Una 
volta gli spergiuri si mandavano in galera e si mettevano 
alla berlina; ora gli spergiuri son chiamati i benefattori dell’uma- 
nità — Una volta erano gli uomini gravi che davano del 
ciarlatano a Gioberti ; ora è Gioberti che dà del ciarlatano 
agli altri. — Una volta Piuelli era un gran sofista, un gran 
bombardatore, l’autore dei due armistizii, ed un nemico 
capitale d’ Italia; ora ( dopo morte ) è un grand’uomo, un 
grand’ Italiano, e gli si erige un monumento! — Una 
volta erano i Giannizzeri che faceano da birro al Gran Turco; 
ora sono i Francesi e i Croati che han superato i Gianniz- 
zeri nel far da birro al Governo Pontificio — Una volta 
erano i cani che andavano soggetti all’ idrofobia; ora sono i 
Preti ( quelli almeno del Cattolico ) che sono più suscettibili 
di diventar idrofobi. (Continua) 


GHIRIBIZZI 


— Tutti i Giornali di Torino si occupano dell’ opuscolo se- 
questrato dal Fisco del Consigliere di Cassazione e Commen- 
datore di San Maurizio Costa Della Torre contro la legge dei 
Matrimonio Civile. Il Ministro Boncompagni che rispondeva 
al Consigliere d’Appello e Deputato De Viry che la nostra Ma- 
gistratura è tutta liberale e favorevole alla legge, ha avuto 
una bella mentita dal Signor Costa Della Torre, membro del 
primo Magistrato dello Stato. E crede il Signor Boncompagni 
che siano quelli i due soli Magistrati dello Stato, che la pen- 
sino a quel modo? Saranno forse i soli che abbiano il co- 
raggio civile di proclamarlo nella stampa o dalla tribuna, 
ma Dio sa quanti Magistrati vi siano nello Stato che ne di- 
vidano le opinioni! La Magistratura Savoiarda, per esempio, 
e quella della Sardegna possono fornire allo Stato un contin- 
gente di De-Viry e di Della Torre non dispregevole! Ma il 
nostro provvido Ministero quando era in tempo a liberarsi 
da costoro, prima che fosse compiuto il periodo della ina- 
movibilità, e quando la stampa gridava più forte, non volle 
mai farlo, e diceva allora, come testè Boncompagni, che s° insul- 
tava a torto la Magistratura, e purchè questa servisse al Go- 
verno nell’aggravar la mano sulla stampa, diceva che il rigore 
dei nostri Tribunali salvava lo Stato. Ora è venuta final- 
mente l’ epoca del disinganno, ma è troppo tardi; i Consi- 
glieri d'Appello e di Cassazione si dichiarano non solo contro 
le leggi proposte, ma contro le leggi esistenti (quelle che 
sono chiamate ad applicar tutti i giorni !) e dietro la trinciera 
inespugnabile dell’ inamovibilità si ridono sotto i baffi delle 
ire e delle vendette del Governo. A chi la colpa? Chi è 
causa del suo mal, pianga sè stesso. 

-—— Il Ministro Cibrario sembra politicamente moribondo. 
Veramente nessuno si è mai accorto che sia stato vivo; ma 
anche questo è un avvenimento desiderabile. Se morrà day- 
vero, avrà almeno la consolazione di aver molte croci al suo 
funerale ! 


— A Viema furono bastonate molte Dame accusate di 
poca simpatia pel Governo di Sua Maestà Apostolica. Sua 
Maestà |’ Imperatrice essendo stata informata della pena loro 
inflitta, s' interpose presso |’ Imperatore, affinchè fossero 
bastonate in segreto e da mani femminili!!!!! La grazia fu 
ottenuta... Che grazia! che magnanimità ! che generosità... 
imperiale e reale !......., 


POZZO NERO. 


_ = @uasi non bastassero i Predicatori Genovesi a predicare 
il Sanfedismo, abbiamo anche un fanatico di Asti favoritoci da 
Don Ciampanella del Carmine che con una logica ‘asinina , 
persino nel Panegirico della Madonna del Carmine si scatenava 
(a proposito!) contro l’attaccata giurisdizione del Papa, e le 
tentate (sic) abolizioni de’ Sacramenti, per disturbare la Mo- 
narchia Evangelica di Gesù Cristo!!!! Bisogna avere una faccia 


| ben tosta per insultare la Nazione così sfaceiatamente, e bi- 
sogna essere una gran bestia per trovare la Monarchia nel 


Vangelo! Non abbiamo la fortuna di conoscerlo questo Prete 
(che siamo sicuri non avrà le simpatie della liberale Asti) ma 
conoscendolo gli diremmo: invece di cambiare il pulpito ia 
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odiosa tribuna politica, fareste meglio a studiare un po’ di 
stile, che allora non ci direste più = il puzzo delle iniguità 
di Liguria, le oscene oscenità , i mari vuotati di coralli, i 
monti impoveriti di marmi, le miniere spogliate di metalli, 
le Indie disertate di gemme per ornare altari a Maria, somi- 
gliata a Giunone che prega Eolo re dei venti ec. — Ma 
quando è che il Governo prenderà delle misure per far tacere 


3 i ni Ù 23 È . s s ni \i? 
questi ribelli adepti Fransonia: 


en ———_—k ce. 


up una distinta persona che visitò non ha molto gli Stati 


i i Modena sé che potè imbattersi nei Caffè e nei 
luoghi pubblici in cui è in lettura il Messaggiere Modenese, 
Giornate della Polizia di quel Governo, assiduo trombettiere 


È degli Articoli del Cattolico e dell’ Armon® ci viene trasmesso 


il seguente Articoletto. Da esso potranno vedere i Lettori , 
che se innocue sono le calunnie del Cattolico e dell’Armonia 


‘per not che siamo testimonj dei fatti che le smentiscono , 


esse non riescono però tali al di là delle nostre frontiere, 
nei paesi in cui essi soli hanno accesso , mentre i Giornali 
liberali ne sono inesorabilmente proscritti sotto pena dei ferri 
duri e delle bastonate a chi li legge ! 


AL PADRE CATTOLICO E A SUORA ARMONIA 
Signor Cattolico | Signora Armonia fratello e sorella, degni 


“l’uno dell'altra, fino a quando, quali nuovi Catilina, vi abu- 


serete voi della pazienza, della tolleranza del Governo, soito 
la cui ombra vegetate, e di cui pure, ove essi vi vadano a 
sangue, goder sapete i benefizi ed i privilegi? 

Tutto giorno io leggo giornali vostri cugini consanguinei 
stampati in altre parti d’Italia, e trovo in essi riportati, e 
glossati degli articoli vostri contro le riforme che si vanno 
facendo sebbene assai lentamente in Piemonte, come ora ap- 
punto non vi sono improperj, ingiurie, maledizioni che non 
iscagliate contro la legge sul Matrimonio Civile, a cui fanno 
eco sonoro i giornali suddetti, come per esempio il Messaggiere 
Modenese, giornale che pur vive sotto un governo assoluto . 
è vero, ma che ha stabilite quelle medesime leggi pel suo 
Stato, che furono prima introdotte dai Romani nel loro 
codice, fonte viva di {futte le legislazioni successive, poi da 
Napoleone il Grande e da Leopoldo: Gran Duca di Toscana 
antecessore dell’attuale; leggi che furono perfino adottate dal 
Re di Francia S. Luigi! Infatti i Romani non consideravano 
forse nelle loro leggi il matrimonio come un contratto civile, 
e con ciò non ne regolavano forse gli effetti con provvidis- 
sime e moralissime leggi? Gli abusi che si introdussero poscia 
in questa sorta di contratto, e i matrimonii clandestini che ne 
seguivano, obbligarono S. Luigi Re di Francia a stabilire delle 
leggi che i loro effetti civili vi ponessero un freno. 
Napoleone in quel suo codice, unica, esemplare e sapientissima 


raccolta di leggi moderne, sanzionava al Capo 2.° N.° 165, 


che il matrimonio dovea contrarsi al cospetto dell’ufficiale 
civile del domicilio dell’ una delle parti, e questo stesso uf- 
ficiale civile (ossia il Maire ) dovca far egli le pubblicazioni 
alla porta della casa comunale. Le leggi Leopoldine andavano 
anche più in là, perché alle autorità civili competevano per- 
fino le dispense di giurisdizione ecclesiastica, infliggendo in 
esse pene e multe a chi fossesi, per ottenerle, diretto a Roma. 
Il Duca di Modena medesimo finalmente sotto la data dell’ ot- 
tobre 4854 pubblicava una compilazione di leggi, un codice che 
in molte parti, anzi nella maggior parte; è la traduzione let- 


— terale del francese, prescrivendo all'articolo 5354 Capo 2.9 


quanto in appresso: ft. ! 
__» Prima della celebrazione del matrimonio (si noti la pa- 


È > » rola Celebrazione ; cioè prima di passare al Sacramenio) 


ono pr ssentarsi all'ufficiale pubblico (cioè il 
laco, che sono sinonimi) del domicilio della 
dichiarare la loro intenzione di unirsi in 


Marca finalmente scrittore Cattolicissimo, nel suo libro 
ti et imperti ci dà questa importante 
rat paene prin- 


gate 


La 


incostituzionale, come voi dite, ma in questo senso solamente, 
che è e fu anche in vigore sotto i governi assoluti. Vi parrà 
ora che si meriti una tal legge l’apostrofe che fate ai fedeli 
di unirsi tutti afla comune vendetta, /a preghiera, come vì 
esprimete voi, sig. Pirlone Cattolico, riportando, anzi confu- 
tando le parole del Risorgimento che diceva non aver fatto 
una tale legge veruna sinistra impressione sul Pontefice, mentre 
dicevate voi che il Pontefice ne rimase scandalezzato el reliqua? 
Se volete infamare presso gli altri Governi il Governo che vi 
tollera, scegliete per Dio altro tema, se pure il trovate, ma non 
vi pigliate già per argomento quelle leggi che pur praticano 
i Governi assoluti. Sotto |’ assolutismo Estense per esempio, 
per affari civili non sono eglino soggetti i Preti al foro se- 
colare cosae sotto la legge Siccardi? Sotto il tanto abborrito 
Governo Austriaco, non vi sono Torse delle leggi consimili? 
E perchè non tingete per essi la penna di veleno e di fiele 
come fate pel Governo Piemontese? 

Ah tacete una volta, o giornali impudenti e sfacciati, che 
come già dissi, vi prevalete presso di noi delle leggi del Go- 
verno che più attaccate, la libertà della stampa per esempio, 
per infamarlo, screditarlo e vomitar contro lui tutta la rabbia 
e il livore che vi rodono per non poterlo guidare a talento 
vostro, perchè lo vedete piuttosto guardingo sulle vostre se- 
grete mene, perchè egli tenta, sebbene con mano non abba- 
stanza energica e con mille meticolosità, di porre argine alle 
vostre usurpazioni. Perchè vi compiacete per es. voi, Signora 
Armonia, di visitare le carceri di SanU Andrea, di nume- 
rarne i delinquenti ivi detenuti, di noverare tutti i delitti 
che nel Piemonte si succedono, per poi redigere su tale 
tema un articolo avidamente riportato dal Messaggiere Mode- 
nese, a carico del Governo, come se tali delitti che voi re- 
gistrate nella vostra statistica fossero gli effetti delle leggi 
infami (4!) che ci reggono, e valessero a scusare le immanità 
degli altri governi, e la corruttela che in essi prevale, e i de- 
litti che tutto giorno vi si moltiplicano, in conseguenza del 
sistema di depravazione inauguratovi e della miseria che vi 
acquistano ogni giorno più terribili proporzioni? Ma non sa- 
pete voi che tali delitti non sono già imputabili .al Governo 
liberale, che da pochi anni è in vigore tra noi, e che non può 
certamente aver demoralizzato le masse in sì poco tempe, sib- 
bene ai trentatre anni di schiavitù e d’ignoranza da voi rim= 
pianti, che ci pesarono sul collo? E non sono essi le conse- 
guenze delle agitazioni e della guerra del 48 e del 49? E 
poi mon vi furono forse delitti prima dello Statuto? Confron- 
tate la statistica dei tempi anteriori a quelli del periodo co- 
stituzionale, e vedrete se vi sia aumento o decrescimento. 
E voi, a malgrado di ciò, osate a guisa di parricidi piantar 
il pugnale nelle viscere della vostra patria, e.ricambiare così 
codardamente ed infamemente il Governo che vi protegge, e si 
mostra sì tenero di voi, additandolo all'Europa come esempio 
schifoso d’ immoralità, come promotore di delitti, come un 
nido d’ antropofagi e di Cannibali? E dite Messa, è confes- 
sate? E vi dite Ministri del Vangelo? Ma si può spinger egli 
più oltre il cinico disprezzo d’ ogni senso morale? 

Tanto ho” voluto dirvi, Signori Cattolici ed Armoniosi, non 
già perchè ambiscea al titolo di serittore, ma perchè mi vi 
ha spinto l’amore del vero, onde far conoscere quanto siate 
ingiusti, ingrati, sconoscenti ed inconseguenti; e ciò non 
per voi, perchè certo io sia di perdere con voi il mio ranno 
eil mio sapone, ma onde farlo toccar con mano ai semplici 
che ancora vi credono e si lasciano da voi ingannare. 

Fate senno una volta, © giornali stimatissimi; per ora ho 
pe poco, all’ occorrenza tempererò meglio la penna. Vi 
saluto. 


SOCIETA’ DEI COMMESSI DI GENOVA 
La Commissione, incaricata di redigere il progetto di Sta- 
tuto, ha terminato i suoi lavori. |, 
Per la relativa lettura e discussione, s’ invitano quindi tutti 
i Socj inscritti, pel giorno di Venerdì, 25 corrente, alle 


“ore 7 pom., nella Sala del Sig. Paolo Mosto, Palazzo Rostan, 


Salita Forni, vicino alla Zecca, / 
«Genova, 20 Luglio 1852. fà 
SE __La Commissione Provvisoria, 
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ABBUONAMENTO | Ciascun numero Cemtesimi 10, ! ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per lo Stato 
(all Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posta) 
ei c Direzione. Pie % 3 
- rl Rae pi: n Ù Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- GU i Da 8g da 
O TT sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia Attivo "7 cAusti e 
Adomicilio più » — 80. | da Berardi ; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. ia di 
| Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e || F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. tali si dirigeranno franchi al 
Sabbato d’ogni settimana. | Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. Gerente. 
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LA DICHIARAZIONE 
DEI VESCOVI DELLA SAVOJA 


Vedete se siamo profeti? Nel nostro Numero 81 pariando 
dell’indirizzo dei 25 Monsignori Liguri Piemontesi al Senato, 
serivevamo: n I Vescovi del Piemonte e della Liguria han 
fatto sentire la loro yoce. Quelli di Sardegna e della Savoja 
verranno dopo; mon. ne dubitiamo ; forse gli illustri mitrati 
di quelle due parti dello Stato. rifiutarono d’ associarsi ai 
primi, perchè ne trovarono troppo moderato il linguaggio, e 
perchè nel loro cattolico zelo van preparando un’ esplosione 
den più tremenda contro la povera legge. » Ebbene, togliamo 
quel forse, e lasciamo la proposizione com’ è ; essa è una ve- 
lità matematica, un’ ispirazione profetica ; il fatto lo ha di- 
mostrato; i cinque Vescovi Savojardi si sono affrettati a pro- 
varcelo (e a darci ragione. Mille grazie ai mitrati della Savoja! 
L'esplosione fu veramente tremenda, anzi comecchè la nostra 
espettazione fosse grande, grandissima, dobbiamo confessare 
che l’effetto fu tale che riuscì a superarla. È tutto dire! 

Il Governo può vedere in essa che cosa si guadagni a ten- 
tare di accarezzar | idra clericale, invece di accingersi a 
schiacciarla con mano poderosa e a colpi di scure. La lezione 
è amara, e il Governo che procede nella via delle riforme sì 
Haccamente e meticolosamente, se l’ha meritata. Invece di 
definire fraucamente ed arditamente il matrimonio un con- 
tratto meramente civile, e di proporre una legge in coerenza 
all'ammissione di un tale principio, egli ha voluto tentare 
una riconciliazione impossibile fra il diritto canonico e la legge 
civile, e per evitare un conflitto coll’ Episcopato ha presen 
tato una legge monca, bastarda; imperfetta, in cui fra qualche 
utile riforma non mancano dei gravissimi inconvenienti ; ma il 
Iracasso dei mitrati Monsignori non è per questo punto sce- 
mato, e la tempesta ch'egli aveva sperato d'impedire a forza 
di debolezze, di cortesie e di concessioni, è stata tanto più 
terribile quanto più scengiurata! Bel premio davvero della fa- 
zione clericale al Governo per la Circolare sulla chiusura delle 
botteghe nei giorni festivi e per la nomina di Don Grassi! 

Leggete di grazia je gemme di cui s’infiora la dichiarazione 
dei: Vescovi Savojardi, e poi dite se il vocabolario delle in- 
solenze, delle coutumelie, degli improperj e delle minacecie; 
dopo una simile lettura, può o non può dirsi esaurito! 

” Qualunque Siano per essere /e formalità prescritte dalla 
legge, civile , il Clero non. procederà giammai alla celebra- 
zione d'un matrimonio, senza uniformarsi a tutto quanto 
venne prescritto dal diritto canonico. » Dunque la vostrà 
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legge, Signori Ministri, ove anche venga approvata, deve 
considerarsi come non avvenuta, come non avente forza di 
legge, come una burla, come una canzonatura. Dunque te- 
netevela ; così vi dicorlo i cinque Vescovi Savojardi ! 

n Questa legge non soddisfarebbe che un piccolo numero 
di persone le quali non sono commendevoli nè per la loro 
moralità , nè per le credenze religiose, n Siamo dunque in- 
tesi, Signori--Ministri, e voi, Signori Deputati, che avete vo 
iato la legge, come voi, o Signori Senatori, ehe. la voterete, 
e come voi, o Cittadini, che ne rimarrete soddisfarti! Voi siete 
tutta gente immorale e di perduti costumi. Ve lo dicono i 
moralissimi Vescovi della Savoja che hanno imparato la ma- 
ralità dai moralissimi Prelati e Cardinali di Roma ! 

n Nella relazione ministeriale si protesta d' avere un grande 
rispetto alla Religione, ma é una derisione che non ci può 
ingannare. v Il complimento è assai lusinghiero ! La buona 
fede dei Signori Ministri vi è veramente portata alle stelle! 
Se essi non voltano l’ altra guancia ai Monsignori per rice- 
vervi un altro schiaffo, secondo che. dice il Vangelo, convien 
proprio dire che non abbiano letto. la dichiarazione, 0 che 
piglino gli schiafli per confetti ! 

» Le persone sinceramente religiose mon si. attaecheraano 
di cuore al Governo Costituzionale, finchè non siasi fatta la 
riconciliazione col Capo della Chiesa. Noi prima di tutto siamo 
Cattolici ? n cioè siamo Cattolici prima di essere Costituzio- 
nali; e non saremo tali finchè non avrete soppresso la Legge 
Siccardi, rivocato | attuale, richiamato Fransoni ece. ece. Va 
benissimo; lo sapevamo anche prima, ma ad ogni modo 
prendiamo atto di una simile dichiarazione contro lo Statuto. 

» Il progetto è incostituzionale, immorale, antisociale ed 
anticattolico ». Ce n° è più? No; manco male! Però è spet- 
tacolo ‘edificantissimo , ed è prova d’ una logica strepitosa il 
veder parlare d’ incostituzionalità ai Monsignori, che poco 
sopra avevano dichiarato di non poter essere costituzionali, 
per voler essere anzitutto Cattolici... 

‘ Dinanzi a Dio ed agli occhi della Religione, lo stato di 
tutti coloro che saranno maritati so/o civilmente sarà incon- 
irastabilmente uno stato di abituale fornicazione , sarà il 
concubinaio posto sotto la protezione della Legge, sarà un 
incoraggiamento accordato alle passioni ‘ed una: larga porta 
aperta all'immoralità, » A meraviglia! H proposito deliberato 
dei Monsignori di ubbidire alla nuova Legge, non. può. essere 
meglio espresso, e il modo di qualificare la Legge medesima 
è veramente al di sopra del credibile: Non si potrà almena 
dire che nen siano rispettate le convenienze. Abitwale , forni» 
cazione, concubinato, immoralità ; ecco un bel panegirico pel 





vostro progetto di Legge, o Signori Ministri, e per tulli co- 
loro che avranno la debolezza di ubbidirvi quando esso sarà ap- 
provato definitivamente. I nostri complimenti, Signori favoreg- 
giatori della fornicazione e del concubinato , Signori incorag- 
giatori delle passioni che aprite colle chiavi della vostra Legge 
una larga porta all’ immoralità. Nel vocabolario dei lupanari, 
poichè i Monsignori sono i primi a citarne le parole e a 
portarle nella pubblica discussione, coloro che favoriscono 
la fornicazione e il concubinato, si chiamano. . . . .. .; 
se a voi, Signori Ministri, garba dunque un tal titolo votate 
un indirizzo di ringraziamento ai cinque Vescovi che ve 1’ han 
regalato. Uff! Che caldo.... Manco male che siamo di Luglio! 

» Non si nega al potere civile il diritto di regolare gli ef- 
fetti civili del Matrimonio e gli interessi materiali degli sposi 
( che generosità! ), ma esso non vuole più tenersi in questi 
limiti, come fece finora ; vuole regolare lo stesso contratto del 
Matrimonio, vuole entrare nella coscienza, MA NON VI 
GIUNGERA”........../.. 1 cioè noi sapremo resistergli e ri- 
bellarci alla legge. Viva la franchezza! Così almeno è impos- 
sibile illudersi sul senso delle parole. Ma lasciamo tutto questo 
che non è se non parte accessoria dello scritto per affrettarci 
a giungere alla fine, in cui sta il nerbo principale della di- 
chiarazione Monsignorile! Leggiamo. 

Così si chiude |’ Vkase Vescovile: 

» Noi consideriamo come apostati dalla Chiesa, tutti co- 
loro che professeranno una dottrina contraria (alla nostra), 
o che si sottometteranno ad una pratica incompatibile colla 
fede cattolica e colle sue tradizioni. Perciò i Vescovi della 
Provincia ecclesiastica di Chambery dichiarano : 

#1.° Che ogni Cattolico sottoposto alla loro giurisdizione, 
che oserà contrarre matrimonio in una forma diversa da 
quella prescritta dalla Chiesa, incorverà #pso fucto nella sco- 
munica maggiore. 

»n 2.° Che colui che commetterà questo peccato sara pri- 
vato dei Sacramenti sua vita durante’ E NELL'ORA DELLA 
MORTE, a meno che non faccia approvare canonicamente il 
suo matrimonio, O DISCACCI DALLA SUA CASA LA PER- 
SONA CHE LA CHIESA NON PUO” RIGUARDARE SE NON 
COME UNA CONCUBINA. 

» 3.0 Che se morrà senza essersi riconciliato colla Chiesa, 
SARA’ PRIVATO DELLA SEPOLTURA ECCLESIASTICA, 

» 4.0 Che i FIGLI nati da questo CONCUBINATO.SARANNO 
DICHIARATI ILLEGITTIMI per tutti gli effetti canonici ». 

Dunque ogni cittadino della Savoja che si sottometterà alla 
proposta legge, sarà considerato come apostata ? Dunque ogni 
Savojardo che oserà contrarre il matrimonio in forza della 
nuova legge, sarà scomunicato ?pso facto, senza bisogno di 
alcuna bolla, colla scomunica maggiore? Ma se chiunque si 
sottomette alla legge proposta dal Ministero è dichiarato 
apostata, se chiunque osa di valersi dei diritti ch’essa gli 
riconosce, è scomunicato 7pso facto; non è chiaro come la luce 
del sole che si pretende dai cinque Vescovi autori della dichia- 
razione che i Savojardi, (in caso che la legge sia approvata ) 
non solo non vi si sottomettano, ma vi si ribellino aperta- 
mente, ed osino opporsi alla di lei applicazione ? In altre 
parole non è disconoscere apertamente una legge, eccitare i 
cittadini a violarla e provocare i popoli alla rivolta nel pro- 
fi ed empiamente abusato nome della religione? 

‘e chi lo direbbe? Questo primo articolo del Codice 
‘matrimoniale dei cinque Vescovi Savojardi è una vera inezia 
a fronte degli altri! i 
- Che i cinque Monsignori proclamino infatti apostati al Catto- 
licismo coloro che saranno per aderire alla legge del Matrimo- 
nio Civile, poco deve importare anche ai Cattolici di coscienza 
dilicata e suscettibile, purchè dessi non siano tali vera- 
mente. Che oltre al proclamarli apostati, si degnino pure di 
s( rli colla scomunica maggiore o minore, anche questo 


importar poco ai Cattolici più suscettibili, e p 
ii, purchè non ‘siono realmente scomunica- 
, Le scomuniche così mal prodigate e per così fatte ragioni 
oggi giorno son merce troppo in ribasso, e meritano piut- 
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chiarazione d’ apostasia e la scomunica maggiore hanno, in 
questo caso, lo stesso valore delle strida di un mentecatto. 

Ma veniamo agli altri articoli. I cinque furiosi Monsignori 
comprendono anch’ essi quanto debole arma e spuntata siano 
oggidi le scomuniche; guardate pertanto con quale infernale 
sogghigno si compiacciano essi di annunciarei in tuono di 
minaccia la cattolica vendetta che sapran fare dell’ apostata 
derisore del loro divieto, il quale avrà osato sottomettersi 
alla legge del Matrimonio Civile ed osservarne le prescrizioni ! 
Sono i Fransoni e i Pittavino della Savoja che parlano! Sono 
gli emuli dei martirizzatori di Santa Rosa che minacciano... 
Sentiteli! » Colui che commetterà un tale peccato ( |’ ubbi- 
bidienza ad una legge per quei Monsignori è un peccato! ) 
sarà privato dei Sacramenti sua vita durante e NELL’ ORA 
DELLA MORTE! » 

Fedeli alle loro tradizioni, e non potendo bruciar vivi, 
torturare, attanagliare e, per ora, neppur mandare in prigione 
coloro che violassero le prescrizioni del diritto canonico, per 
ubbidire ad una legge dello Stato, i faziosi Monsignori si 
dichiarano pronti a seguitare per tutto il corso della sua vita, 
colla pazienza della belva che tien dietro alla sua preda, Je vit- 
time disgraziate fatte bersaglio del loro religioso fanatismo , 
e a ghermirle sul guanciale del moribondo. A quell’ istante 
appunto in cui l’uomo è piò debole, perchè la forza della 
infermità lo prostra moralmente e fisicameute, essi riman- 
dano lo sfogo dell’ira loro, il compimento della loro ven- 
detta. Son sempre generosi questi Monsignori! Essi immaginano 
la desolazione d’ una famiglia in quell’ estremo momento al 
diniego dei richiesti Sacramenti; essi prevedono gli spasimi 
del morente a cui vengano rifiutati i conforti della religione, 
che si accordano persino all’ assassino ed al parricida... ed 
esultano a quella idea come la tigre che fiuta il sangue! Essi 
comprendono tutti i terrori e lo strazio d’ un’ anima credente 
alla descrizione che in quel punto essi si dispongono a fargli 
coi più tetri colori, degli orrori dell’inferno pronto ad aprirsi 
per inghiottirlo e a divorarlo appena spirato. Essi si prepa- 
rano a dire all’ uomo che lotta colla morte e che ha intorno 
a sè tutta la famiglia che piange e prega per lui: vanne, 
tu sei un dannato; noi non vogliamo né assolverti , nè co- 
municarti ; tu non puoi ottenere ciò che sî concede all’ uc- 
cisore della propria madre; tu devi morire come un cane 
poichè sei vissuto scomunicato ; l’ inferno t aspetta! Muori 
senza alcun conforto della tua Religione! 

Si può essere più atrocemente crudeli, più spietatamente 
barbari, più Cattolicamente vendicativi? Perchè non è qui ora 
it Cattolico a ripetere il suo gradito ritornello: /a vendetta 
dei Cattolici è la preghiera ?... 

Che farà in quel terribile cimento |’ infelice che non ha 
avuto altro delitto che quello di ubbidire alle leggi del suo 
paese? Resistere? L'inferno è aperto per lui; egli è irremis- 
sibilmente dannato. Cedere? E che cosa dovrà fare allora per 
riabilitarsi al Cattolicismo, per essere ammesso a ricevere i 
conforti della religione, per non morir come un cane? Dovrà 
far approvare canonicamente il suo matrimonio, cioè far ap- 
provare ciò che è legalmente validissimo, e ribellarsi alle 
leggi civili, per ubbidire al diritto canonico ?... E se a ciò non 
vi fosse più tempo, perchè la morte incalzasse, e non si potes- 
sero adempiere tutte le formalità che il diritto canonico esige ?... 
Allora il moribondo dovrà DISCACCIARE DALLA SUA CASA 
LA PERSONA CHE LA CHIESA NON PUO’ RIGUARDARE 
SE NON COME CONCUBINA !... Sì; discacciare la compagna 
della sua vita ; colei che ha diviso i suoi dolori e le sue gioie; 
colei ch'egli rese madre, e che chiamò mille volte col doice 
nome di sposa; colei che gli ha prodigato ogni sorta di cure 
nella sua malattia con tutta la tenerezza d’una moglie affet- 
tuosa, onde prolungarne l’esistenza a forza di sacrifizi; colei 
che starà in quel punto rigandogli il volto di lagrime? Di- 
scacciare in una parola una sposa tenera e intemerata come 
si farebbe d’una vile concubina, d’ una sozza prostituta ? Ecco 
la moralità voluta dai cinque Monsignori Savoini, ecco i prin- 
cipii di umanità e d’onestà da essi predicati e sostenuti! E il 
nome di Santa Rosa può dirci se essi siano capaci di attenere 
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la vendetta clericale sempre coerente, sempre 
implacabile, non abbandona le sue vittime - ppur fatte ca- 


| davere, e qui non si arrestano le minaccie dell’Episcopato 


Sabaudo. Negli articoli del loro Codice Matrimoniale oppe 
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violatore del diritto canonico morra ser.za essersi riconciliato 
colla Chiesa (cioè discacciando la propria moglie comw una 
“concubina, come una meritrice ! ) sarà privato della sepoltura 
ecclesiastica ; cioè sepolto come un cane, poichè come un cane 
avrà voluto vivere, e come un cane avrà voluto morire!..... 

Non basta ancora. La rabbia dei Monsignori dellà Savoja 
non si arresta nemmeno al sepolero! Essa si estende anche 
al di là della tomba, e va a colpire persino la profe di colui 
che ha contratto il vietato Matrimonio Civile! Sì: anche i 
suoi figli debbono pagare il fio di ciò che quei Vescovi chia- 
mano un peccato scomunicabile, e debbono essere riguardati 
come TANTI BASTARDI!... Sì; poichè la Vescovile riprova- 
zione deve passare di generazione in generazione ! 

Infamia! Infamia! Che cosa si può egli rispondere ad un sif- 
fatto ragionamento? Può egli concepirsi nulla di più audace, 
di più fazioso, di più petulante, di più svergognafo, contro ciò 
che sta per divenire legge dello Stato, e che nella dichiarazione 
medesima si considera fin d'ora come una legge definitiva? 
Non si legge infatti nel preambolo della dichiarazione che 
st vogliono illuminare con essa i fedeli delle toro Diocesi, 
che fossero nel caso di esprimere il loro avviso su questa 
legge prima che sia pubblicata , o di prevalersi delle sue pre- 
scrizioni , SE VENISSE APPROVATA?... Simili insolenze non 
si discutono, ma si processano. Chi non ragiona ma minaccia, 
non ha d’uopo di confutazione ma di manette. A. tali impron- 
titudini la migliore risposta è un Usciere del 'fribunale, un 
bravo Brigadiere e il bargello, se pure non si preferisce il 
custode del Manicomio. Potrà infatti il Governo che ha fatto 
condannare Fransoni e Marongiu tollerare che rimangano alle 
loro Sedi, Vescovi come quelli che han posto il loro nome ai 
piedi d'una così sfacciata dichiarazione? A che fine si pro- 
cessano dunque a Torino |’ Armonia e ja Campana, questi due 
organi schifosi della fazione clericale, se poi si lasciano im- 
puniti i Vescovi faziosi che li sussidiano e ne copiano fedel- 
mente il frasario? Sarà dunque più importante e di maggior 
esemplarità per lo Stato la punizione d’un Gerente di legno che 
quella di cinque Vescovi che danno alle esorbitanze d’ un 
Giornale la sanzione del loro grado, e una importanza mo- 
rale immensamente maggiore? Dovrà dirsi che il Governo ha 
paura dei Vescovi della Savoja, e si ritira come un coniglio 
all’ udire il tuono della loro protesta, mentre ha un coraggio 
da leone contro due Gerenti di legno che firmano gli articoli 
contro la legge del Matrimonio a tanto per giorno? Questa 
sarebbe non solo una imperdonabile ‘debolezza , ma una 
viltà. Nè valga il dire, lo ripetiamo, che finora la proposta 
legge non è ancor legge, e che perciò si può censurarla e 
protestare contro la di lei accettazione; questa scusa non è 
applicabile al caso; i Vescovi Savojardi considerano la legge 
anche sotto questo punto di vista, e supponendola già appro- 
vata persistono nelle stesse idee, e si dichiarano cinicamente 
pronti alla ribellione nello stesso modo. Essi conchiudono in- 
fatti » queste disposizioni, appena sarà giunto il suo tempo 
( cioè appena sarà approvata la legge) verranno pubblicate 
(perchè?) in ogui Parrocchia di questa Provincia ecclesiastica 
(la Savoja). » — Si può parlare più chiaramente ? 

Signori Ministri? O ritirate il vostro progetto di legge, 
e confessatevi allora colpevoli recitando il mea culpa! Q ri- 
chiamate Fransoni come indebitamente condannato ; o mettete 
sotto processo i cinque Vescovi segnatarj della dichiarazione 
come non meno rei di Fransoni. Ecco ie tre sole vie che vi 
rimangano dopo il guanto di sfida gettatovi dall’ Episcopato 
Savojardo. Scegliete. | 9 
È . 


GHIRIBIZZI 


Au tutte le Città della Francia, atteso il caldo eccessivo, 
ersa l’idrofobia. I Giornali raccontano che le Autorità 
4 patacperia, ad adottare delle 

me, ordinando per es. che quanti cani vengano 
ia senza museruola, tuttochè guiduti per mano 
gano U senza miserice ‘dia, a B da noi 


” 


da loro? Perchè dunque non si adottano da noi le stesse ni- 

sure prescritte dalle Autorità Francesi? Il boccone e le le- 

gnate?... Eppure noi possediamo a Genova il Mazin, il pre- 

zioso, l'impageggiabile Marin!!! che sarebbe capacissimo di 

fare il proprio mestiere quì come in Savoja... per esempio?, 
COSE SERIE 

— Dobbiamo riparare ad un’ omissione pagando il dovuto 
tributo d’encomio alla terza Legione della Guardia Nazionale, 
la quale faceva Lunedì scorso gli Esercizi a fuoco sulla Spia- 
nata del Bisagno con un ordine ed una precisione giustamente 
ammirata da (tutti i numerosi astanti. Ecco perciò due Legioni 
che volontarie si son recate a manovrare in Piazza d’armi, 
deludendo così i pii desiderii dei codini, cioè la prima e la 
terza, E la seconda che pure alla sua volta manoyrò sì bene, 
che cosa fa ??? 

— Mercoledì le diverse Società degli Opera} accompagnavano 
alla Casa Mortuaria la salma d'uno dei loro fratelli ( operajo 
domestico ) mancato poco prima ai vivi. V’interveniva pure 
la Banda Nazionale. Così insegnano gli Operaj ai Preti e agli 
opulenti ad amarsi a vicenda e a versare lagrime non mer- 
cenarie sulla tomba dei trapassati. 

— Jeri mattina tutti i Bassi Ufficiali dei diversi Corpi di 
Guarnigione a Genova e la Banda del 18.° Reggimento Fanteria 
accompagnavano parimente alla Casa Mortuaria il cadavere del 
Brigadiere del Sestiere San Vincenzo morto in'’seguito ad 
una caduta. Simili prove di fratellanza sono lodevoli fra la 
truppa come fra i Cittadini, e non possono che educar la 
milizia a sensi gentili e generosi. Quindi noi lodiamo chi le 
dà, come chi le permette. 

— Sentiamo con piacere che dopo la protesta dei due bravi 
Militi Afolini e Podestà della Guardia Nazionale di S. Frute 
tuoso, altri Militi che si erano lasciati indurre a firmare la 
petizione pel semi-scioglimanto di essa, sotto pretesto di pro- 
muoverne l’ istruzione, hanno intenzione d’imitarne l'esempio. 
Una tale intenzione onora altamente quei bravi Militi, e noi 
li inceraggiamo a metterla in atto. Le colonne della Maga 
sono aperte per loro; vengano e protestino, e confondano i 
codini che li hanno ingannati vendendo loro lucciole per lan- 
terne. Viva la Guardia Nazionale di S. Fruttuoso ! 

GIRATIZ I PREMIATI EDI NI ZRET TERRA Del SARE EI ZERI SEI RE LT IR I IRINA 


FUGA DALLE PRIGIONI DI NAPOLI 
LETTERA DI FRANCESCO ANGHERA” 


Questo prezioso Opuscoletto che narra le ‘vicende subite 
fuggendo dalle carceri di Napoli, dove da più di due anni 
gemeva l’ Autore per aver. combattuto eroicamente nell’insur- 
rezione Calabrese del 48 contro le truppe dello spergiuro 
Governo di Napoli, si vende a beneficio dei tre fratelli è 
dello zio dell’ Autore, tuttavia detenuti nelle segrete del 
Regno di Napoli, fra gli artigli della Polizia Napoletana... 
Le importanti notizie che vengono date in esso sulla insur- 
rezione delle Calabrie e la bizzarra avventura che salvò 
l’Angherà dalle unghie di Peccheneda , nonchè il pietoso uf- 
ficio a cui è dedicato il frutto della vendita di questo libro, 
lo raccomandano abbastanza al Pubblico. È una famiglia 
intiera di perseguitati dal Governo Borbonico, che soffre nel 
sacro nome d’ Italia, che si vuol soccorrere colla compra di 
questo libro. Chi si negherà di cooperare ad un’ opera così 
patria, filantropica ed {taliana ? 

L’ opuscolo suddetto sì vende al nostro Ufficio ed alle 
Librerie di Gio. Grondona e Luigi Demartini. 

N.B. La Direzione ha creduto d’ interpretare it voto di 
alcuni bravi Militari che callettarono uno Scudo a benefizio 
dell'Emigrazione, consacrandolo a pro della famiglia Angherà! 
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@&3* CREMA DI POMATA PER FAR CRESCERE I CAPELLI. 
Essa anche li conserva, e ne impedise» la caduta; la stessa 
è eccellente per la barba, poichè la rende morbida e lucente. 
Si vende dal Parrucchiere Giovanni Cistello presso la Banca 
di-Sconto, Strada Carlo Alberto. Porn E 

I Signori Abbuonati, a cui è spirata l' Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- _ 


sione, | | 
i osa G. CARPI, Gerente Resp. 
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“i i - Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
fiv» der. Gemevà Maga, Piazza Cattaneo, N.0 1400 
(all Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


i TRIMESTRE se e no SI - Direzione. 


SERRE: =). _-.:D., 00. 
BARNST) db Fiosnoi®:9 0: BO. 
 Adomicilio più » — 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 
‘Sabbato d'ogni settimana. 
L’INAMOVIBILITÀ DEI GIUDICI. 
- Che cosa sia l’inamovibilità dei Giudici, l'abbiamo detto 
in altro Numero, a proposito delle opinioni propuguate nel 
Parlamento dal Deputato De Viry Consigliere d'Appello del 
Magistrato di Chambery e dal Conte Costa Della Torre membro 
della Suprema Corte di Cassazione. Una nuova occasione ci si 
offre ora di apprezzarne le conseguenze a proposito della di- 
chiarazione dei Vescovi della Savoja, con cui essi eccitano fin 
d'ora i popoli alla resistenza ad una futura legge, e scomu- 
nicano chi la propose, come chi la votò, e come chi Si di- 
sponesse ad osservarla, organizzando la ribellione. 

Una tale dichiarazione, non ve n’ ha dubbio, è processa- 

bile come reato di stampa, e come un aperto eccitamento 
alla rivolta, ed acquista un grado di colpabilità tanto mag- 
giore, quanto più cospicua è la carica ‘occupata dai suoi au- 
tori, e più da temersi è l'influenza da essi esercitata sulla 
coscienza dei popoli. Sui cinque Vescovi adunque della Sa- 
voja dovrebbe aggravarsi tutto 1] rigore delle leggi penali, come 
sopra qualunque altro ribelle, ma come farlo? — Citiamo a 
questo fine le parole della Voce nel Deserto: 
— » Non avete voi ordinata la traduzione in giudizio di un 
Consigliere di Cassazione ? Quelli che lessero il libro del conte 
Costa è la pastorale dei Vescovi Savojardi non diranno certo 
che |’ insolenza della mitra non abbia di gran lunga superata 
l’improntitudine della toga; e sè voi intendeste di giudicarli 
con diversa bilancia, e di dare spettacolo al paese di due 
leggi, di due tribunali e di due sentenze per un medesimo 
reato, vi chiamereste sul capo la pubblica indegnazione. 

Da qualche autorevole personaggio ci siamo sentiti susur- 
rare all'orecchio queste parole: — tradurre i Vescovi in giu- 
dizio è presto detto; ma, e poi se la Magistratura Savojarda 
li assolvesse ? — Ma perchè, noi rispondemmo, li assolverà 
se sono colpevoli? — Perchè, ci si rispose, perchè..... per- 
Cei e la risposta rimase soffocata nella gola. Ah! ve 
ne accorgete ora del torto che aveste di far orecchie da mer- 
cante, quando noi vi dicevamo quotidianamente colla stampa, 
evi ripetevamo istancabilmente dalla ringhiera, che. prima 
del triennio era d’uopo di una grande riforma nell’ arena 
giudiziale, Ora ve ne accorgete, ora che non siete più in 
tempo: e bene vi sta di raccogliere il frutto della vostra ce- 
cità, della ostinazione vostra, 

Ma, poichè questo erudele sospetto vi lacera f anima, ere- 
te voi di aver miglior giustizia col vostro appello per abuso? 


; l é $ ì 
iL il Fisco avrà denunciati i vescovi, chi dovrà pronun- 
4iare sopra di essi? Saranno sempre i medesimi giudici, Quindi 
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Ciascun numero Centesimi 10, 


Si trova vendibrle in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia. 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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la difficoltà sussiste sempre; e sarebbe anzi maggiore ; perchè 
i giudici potrebbero a prima fronte dichiarare la propria com- 
petenza come fecero a Casale. E allora ? » 

Ba ciò risulta che fra i due procedimenti che si potrebbero 
iniziare contro i cinque Vescovi, cioè quello di resistenza 
alle leggi in via ordinaria, e secondo le norme del Codice 
penale, e quello ad abusu in via eccezionale, già applicato 
a Fransoni, nessuno presenterebbe sufficiente probabilità di 
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riuscita, atteso lo spirito della Magistratura Savojarda., e che 


perciò il Governo dovrebbe abbandonarne l’ idea, onde non 


aggiungere al male le beffe, e lo smacco di un’ assoluioria 


alle improutitudini della Vescovile Dichiarazione... © 

E tutto questo perchè? Per l’inamovibilità dei Giudici! L 
Giudici inamovibili, cioè indestituibiti, non sono sindacabili 
per le loro sentenze, e potrebbero perciò, volendo, fare una 
guerra sorda e pericolosa allo Statuto...... 

L'inamovibilità dei Giudici che sarebbe la prima garanzia 
della libertà (dati dei Giudici liberali) può dunque divenire 
il primo tarlo di essa, dati dei Giudici educati alla scuola del- 
l’assolutismo e che ne sospirano il ritorno. Fortunatamente 
non tutti i Giudici dello Stato, somigliano ad alenni membri 
della Magistratura Savojarda, ma intanto?... 

Che. dovrebbe intanto fare il Governo? 

Non avendo aperta altra via, dovrebbe tradurre i. Ve- 
scovi dinanzi ai Tribunali per offesa alla legge sulla stampa, 
certo di vederli condannati dai Giurati. Quanto poi all’inamovi- 
bilità dovrebbe proporre al Parlamento una legge che la sop- 
primesse, e quindi operare una vera depurazione di essa. Si 
dirà forse che a ciò si oppone lo Statuto; ma la legge sulla 
stampa non si opponeva forse alla legge De Foresta? Eppure 
questa nen si è fatta? Si depuri la Magistratura, e poi si ri- 
stabilisca, o se non si vuole ristabilirla, si lasci. Se in Pie- 
monte dovesse mai tornare l’ assolutismo, egli saprebbe di- 
struggere l’inamovibilità dei Giudici, come tutte le altre opere 
dello Statuto; e se rimarrà il Governo Costituzionale, l’ amo- 
vibilità mon sarà che un'arma di più del potere, uno scudo 
contro i Magistrati reazionari, contro i Giudici che si rifiu- 
tassero a giudicare ed a condannare dei Vescovi come i cinque 
della Savoja autori detla famosa dichiarazione, vane 0 
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Il Municipio ha deliberato una spesa di 400 mila lire per 
la costruzione d’ un nuovo edificio ad uso di Ginnasio Civico 
presso all’ Aquasola in una posizione amena, ariosa, salubre 
rischiarata dalla viva luce del sole e adattatissima a favorire 
lo sviluppo fisico degli alunni, mentre con acconcia istruzione 
si cerca di promuoverne | educazione morale ed intellettuale. 
Il bisogno d’un siffatto locale capace di corrispondere ai bi- 
sogni della Città mostra e della crescente civiltà, onde potervi 
allogare tutti gli alunni che domandano il primo alimento 
dell'età nostra, il pane dell’ istruzione, era universalmente 
sentito, e nelle difficoltà gravissime di acquistarne uno fra i 
già esistenti per la penuria di edifizi di questo genere ( al- 
meno per ora disponibili ) in cui si trova Genova, e per 
l'enorme loro valore, il partito adottato dal nostro Municipio 
era | unica via da prendersi. E la deliberazione è tanto più 
da lodarsi, in quanto che il Municipio ha anche provveduto ac- 
ciocche lo sborso di quella somma, riesca, il più che si possa, 
insensibile all’ erariv Municipale, deliberando in pari tempo 
i’ alienazione di molte botteghe di poca importanza; e d'un 
area considerevole in prossimità del proposto edificio, il cui 
provento pareggi quasi 1 ammontare della somma suddetta. 
In tal modo esso avrà arricchito Genova d'un superbo edi- 
fizio, e provveduto la gioventù di un magnifico Ginnasio, in 
cui, se non altro, gli alunni potranno almeno ricevere |’ istru- 
zione militare che tanto si ammira e si loda negli alunni del 
Collegio Nazionale... Viva dunque il Municipio ! 

Il Municipio ha votato altri 300 mila franchi per la pro- 
secuzione dei lavori del Cimitero di Staglieno. La somma è 
considerevole, e nelle attuali strettezze delle finanze Munici- 
pali può forse parere eccessiva, perchè in regola generale 
prima bisogna pensare ai vivi, e poi ai morti, Però anche i 
morti meritano dei riguardi, tanto più che anche noi, presto 
o tardi, dovremo trovarci nella loro condizione, e dovremo 
ringraziare il Municipio d’ essersi adoperato ad abbellire il 
nostro ultimo domicilio.......... D'altronde l'insufficienza dello 
attuale camposanto, s' egli non venga ampliato, è a tutti vi- 
sibile, e conveniva ampliarlo. Quindi il Municipio non ha fatto 
male a pensare anche ai morti. Viva dunque il Municipio! 

Il Municipio ha pure deliberato di prender parte al con- 
sorzio dei Comuni di Val di Bisagno e di Val di Trebbia per 
l'esecuzione della Strada carrettabile proposta fra Genova e 
Bobbio, e forse fra Genova e Piacenza, per la ragguardevole 
somma di lire 200 mila da pagarsi in tante annue rate di 
10 mila franchi caduna per venti anni consecutivi. I nostri 
lettori si ricorderanno d’un nostro Articolo, in cui raggua- 
gliandoli dell’esito della radunanza tenutasi a questo proposito 
nella Sala dell’ Intendente Generale, dai Delegati dei Comuni 
di Val di Bisagno e di Val di Trebbia interessati all’ esecu- 
zione della proposta Strada, ne abbiamo giustamente lodato 
ì promotori, accennando ai vantaggi dell’ impresa e chiuden- 
do l’ Articolo collo stimolare il nostro Municipio a porgervi 
la sua valida mano. Il Municipio ci ha ascoltato, e portò nel 
consorzio un sussidio degno di Genova e dell’impresa che si 
wuol favorire, e perchè non dovremo noi gridare: Viva il 
Municipio ? 

Il Municipio sta ora occupandosi caldamente del progetto di 
un vasto Stabilimento Balneario d’ acqua di mare da fondarsi 
alle Grazie, da tanto tempo inutilmente desiderato, eppure 
sì mecessario in una città di mare come la nostra, così 
per chiamarvi nell’ estate una maggior affluenza di forestieri, 
come per l’uso degli abitanti. Tutti sanno per quanti generi di 
malattie vengano imperiosamente prescritti i bagni di mare, 
e quanta ne sia in molti casi la meravigliosa efficacia. Dalla 
Lombardia e dal Piemonte moltissime sono le persone che 
affluiscono nella città nostra ( e ciò con qual utile di essa 
non è chi nol veda ) nella corrente stagione onde prendervi 
ì bagni di mare, sia per guarire da qualche malattia, sia 

:r semplice misura preservativa; moltissimi sarebbero pure 

cittadini che vorrebbero usarne per ragioni sanitarie, o per 
‘esercitarsi al nuoto. ( esercizio del corpo fra i più vantaggiosi 
desiderabili ), ma gli uni e gli altri mancano d’un locale 
iodato all’uopo, e devono trascinarsi sino alle lontane 
della Lanterna, e dire vicina della 
bagnarsi nostro porto, 
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avventurarsi al bagno, 


qualche spiaggia delle riviere, e molti dei secondi vi rinun- 
ciano con grave danno della pubblica igiene. Oltre ciò il 
progetto (di cui conviene esser grati all’ Architetto Canale ) 
mentre provvede ai comodi dei ricchi, non si dimentica ì 
bisogni dei poveri, e destina anche a loro una notevole parte 
del proposto Stabilimento. Dunque... Viva è Municipio ! 

Il Municipio si occupa del pari seriamente di acerescer le 
fonti dell’attuale acquedotto e di formarne un nuovo, poichè 
l’esperienza va ogni giorno più dimostrando che la quantità 
d’acqua, di cui è capace l'esistente acquedotto del Bisagno è a pez- 
za insufliciente ai bisogni della città. Il Municipio pensa altresì 
all’apertura di nuove strade nei luoghi più cupi ed insalubri di 
Genova, onde aprire l'ingresso all'aria e alla luce in quelle case, 
in cui con sì manifesto pericolo della pubblica salute, numerose 
famiglie stanno ammonticchiate fra i miasmi d’ un’ aria me- 
fitica, e lo squallore di una eterna oscurità. Nè ciò per iscac- 
ciarne già gli attuali inquilini e per privarli dei loro tuguri, 
ma provvedendo in pari tempo con opportune concessioni 
a Società private, alla costruzione di nuovi e numerosi ca- 
seggiati a beneficio di tutte le classi del popolo , e special- 
mente delle più povere, coll’ incalcolabile vantaggio d’ una 
maggiore salubrità. Il Municipio sta pure occupandosi della 
edilicazione di un nuovo Teatro in sostituzione di quello di 
Sant Agostino che minaccia di andare in rovina. H Muni- 
cipio sembra del pari disposto a voler porre un freno salu- 
tare alla smania insaziabile di certi fabbricatori di case, di 
volerle da qualche tempo elevare ad un'altezza enorme, gareg- 
giando colla Torre di Babele per rendere aflittabile il maggior 
numero d’ appartamenti possibile, non credendo poi alla pos- 
sibile eventualità di qualche terribile scossa di terremoto. Il Mu- 
nicipio sembra in ultimo deciso a togliere i palchi del Carlo 
Felice dalle mani di quei signori che senza mai andarvi; © 
andandovi solo in certe sere privilegiate, credevano averli tras- 
missibili ai loro eredi in perpetuo, -come se si trattasse di 
un fondo rustico, per metterli poi bravamente all’incanto con 
infinito vantaggio dei Cittadini e dell’ erario Municipale...... E 
dopo tutto ciò, non vi sembra ch'io abbia ragione di esclamare: 
Viva il Municipio? — Giustizia ed imparzialità per tutti ! Il 
Municipio di Genova ha già fatto molte castronerie ed ha 
fatto quella del Dock che ‘vale per mille; il Municipio di 
Genova potrebbe avere nel proprio seno alcuni Consiglieri 
più liberali, e mostrare maggior interesse per la Guardia 
Nazionale e maggiore splendidezza per la sua istruzione; ma 
ha preso in poco tempo molte utili e savie deliberazioni che 
meritano di essere lodate, e noi ne lo lodiamo. Perseveri , 
e noi saremo con lui, come sapremo fargli fuoco un’ altra 
volta addosso, se tornerà a commettere delle castronerie.... 

Ma vuol egli riparare a tutti i suoi passati errori, e _met- 
tere il colmo a tutti i suoi recenti meriti, acquistando le sim- 
patie dei suoi amministrati? Mandi al diavolo il malaugurato 
progetto del Dock che importa per Genova la perdita irreparabile 
della Darsena, Ritorni sulle sue prime deliberazioni, e di- 
strugga ciò che ha precipitatamente deciso con una nuova de- 
liberazione che ottenga il favore di tutta Genova. Se si vuole 
arricchire il nostro Porto d’un Dock, si addotti uno fra i tanti 
altri progetti meno dispendiosi di questo, facendolo prece- 
dere dalla prolungazione del Molo Nuovo, ma si abbandoni 
per pietà l’idea della soppressione del nostro Arsenale Ma- 
rittimo. Qualunque buon Italiano, qualunque buon Genovese 
che non è dominato da interessi particolari o da spirito di 
consorteria dev’ essere con noi. Pensi il Municipio che la 
sorte di più che tremila operaj dipende dalla sua votazione, 
e voti negativamente. Noi ripeteremo allora più forte che 
adesso, e col coro di tremila operaj a cui il Municipio avrà 
conservato il pane e la patria, viva il Municipio ! 


QUESITI.... 


_— È possibile che uno dei nostri Bastimenti da Guerra 
sì muova per uscire dal Porto o per entrarvi, senza inve- 
stire?... — Quanti anni vi vorranno ancora perchè sia finito 
il Monumento di Cristoforo Colombo sulla piazza dell’ Acqua- 
verde? — È più cattivo il governo dei Preti o quello dei 
Croati? — Quando si porrà mano all’ atterramento dell’ avan- 
orpo del Palazzo Ducale, malgrado le buone parole e le 
buonissime intenzioni del Senator Colla? — Erano più me- 
ritevoli d'essere mandati alle Fenestrelle Fransoni e Marongiu, 
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‘o i Vescovi Savojardi? — Furono più sinceri i Vescovi Pie- 
montesi che protestarono colle buone contro il Matrimonio 
Civile, o i Vescovi Savojardi che fulminarono addirittura la 
scomunica senza complimenti? — Come si può conciliare l’indi- 
pendenza necessaria nella Magistratura colla nomina (proposta ) 
dei Volontarj dell’Ufficio Fiscale a Luogotenenti Giudici del Tri 
bunale di Polizia in seguito all’anarchica condanna del Canonico 
Vercelloni, e alla demagogica assolutoria di Antonio Lombardo 
contravventore alla chiusura delle botteghe nei giorni festivi, 
tutte e due pronunciate da Luogotenenti non Volontarj all'Uf- 
ficio Fiscale? — Come si potrebbe spiegare e mettere d'accordo 
Ja Circolare Pernati, colla legge del Matrimonio Civile? — 
più Bedwino il patrone del Pontone investito dall’ Euridice, 
o chi lo ha investito, o chi lo voleva mandare agli arresti 
sulla Petaccia per essersi lasciato investire? — Quando sari 
ultimata la ‘strada della Polcevera, che si fa andare studiata- 
mente adagio? — Quando sarà presentato al Parlamento il 
codice di Procedura Civile? — Zebedeo I è più incapace come 
Ministro di Marina, o come Ministro degli Affari Esteri; cioè 
è più estraneo alle cose di mare o alle cose della diplomazia? 
— Come si potrebbe fare a conoscere uno dei valenti capi 
della nostra Marina accennati nel famoso ordine del giorno di 
Zebedeo I? — Quanto valgono le croci del Ministro Cibrario 
sommate tutte insieme? — Quanto si può calcolare che possa 
tivere un soldato occupato secondo l’orario di Zebedeo I, 
anche considerandolo di complessione robusta come un Ercole 
od un Sansone? — Quando i denari dello Stato non saranno 
più sprecati a pensionare il Maresciallo Della Torre, e a 
salariare il Consigliere di Cassazione Della Torre, i quali se 
me servono per calunniare il Governo che li paga? — Chi è 
il È codino di questi due Della Torre? — Come si potrebbe 
definire la politica Piemontese? — Quando un povero diavolo 
non doyrà più pagare per andarsi a bagnare alla cosidetta 
batteria? — Quando si comincierà la prolungazione del Molo 
Nuoyo e la purgazione del nostro porte, accrescendo il numero 
dei Cavafanghi? — È possibile trovare un uomo più insolente, 
più sgarbato, più incivile, più codino del Barone Ovaja? — 
È più difficile veder ultimati i lavori della Strada Ferrata da 
Genova ad Arquata, o veder principiati quelli della Strada 
Ferrata per la Svizzera? — Sarebbero più lapidabili (cioè 
degni d’una lapide monumentaria!) coloro che propongono 
di sopprimere la Darsena di Genova, o quelli che vorrebbero 
trasportarla nella daja di Villafranca? — E più probabile 
che N........ finisca con mettersi în una tasca la Re- 
pubblica, o che la Repubblica si metta in una tasca N 
— È più magnanimo e più paterno il governo deli’ angelico 
Pio IX, o quello del piissimo re di Napoli (vedi il vocabo- 
lario De Foresta)? — Sono più repubblicani gli Svizzeri al 
servizio del re di Napoli, o i Francesi al servizio del Papa? 
— Come si potrebbe fare a determinare il numero dei Preti 
‘retrogradi dello Stato? ©’ Continua). 


GRIRIBIZZIO | 


“— D' ordine del Ministero furono sequestrate nell’ uflicio 
della Dogana di Genova milleduecento copie della Civiltà 
Cattolica, Giornale che si stampa a Roma, e che, come 
tutti sanno ,.è l’ organo ufficiale del Padre Roothaan, d’ An- 
tonelii e di Nardoni. Il Cattolico e | Armonia tempestano 
per questo sequestro, e gridano che nel nostro Stato non 
c' è più libertà di stampa, se si sequestrano gli scritti che 
che ci vengono da Roma.... Buffoni! Perchè non dite ai vostri 
padroni che lascino entrar a Roma la Maga che si stampa 
a Genova ? Quando Antonelli lascierà entrar la Maga a 
Roma, voi avrete ragione di dolervi se il nostro Governo 
non darà il passaporto alla Civiltà Cattolica. Ma voi volete 

| libertà per voi soli, non è vero? Poveri innocentini! Siete 

paste di zucchero! 
‘rige. Nelle occupazioni del soldato Piemon- 
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infatti 


Avviso al Signor Zebedeo, il quale non sa che proprietà 
per nettezza è un puro Francesismo, mentre in Italiano 
proprietà significa una cosa che appartiene ad un padrone. 

— Sempre a proposito della cuccagna del Soldato Piemon- 
tese, sappiam@ esser venuto ordine ai ‘Colonnelli di far ese- 
guire ai soldati tutti gli esercizi loro prescritti, col sacco in 
ispalla,.. tutto !... perfino gli esercizi ginmastici !... E ciò nel 
mese di Luglio! Per carità, Signor La Marmora, fate allar- 
gare l’ Ospedale della Chiapella, altrimenti l’ antico locale 
non basterà più pei nuovi ammalati | i 

—. Il Ministro Massimo D’ Azeglio continua a trovarsi ai 
Bagni di mare a Sestri Ponente. Dicesi che si bolli molto bene, 
e che si diverta soprattutto negli scogli a dar la caccia ai 
granchi di mare... Giù è sempre stato un gusto favorito pei 
nostri Ministri quello di pigliar dei granchi ! 

— Le ultime elezioni Municipali di Torino furono libera- 
lissime, mentre quelle di Genova furono....... Dio sa come! 
Ohè, Signori elettori Genovesi, come va la faccenda ? Sarebbe 
bella che la Mecca dovesse diventar Genova, e Genova do- 
vesse diventar la Mecca! 

— Fra gli ultimi eletti di Torino uscirono il Prof. Nuytz 
scomunicato dal Papa e il Deputato Sineo Relatore della legge 
sul Matrimonio. Prova della crescente divozione per Roma! 
Vescovi della Savoja, coraggio !!! 

— Signor Amilcare Bellotti, abbiamo assistito al vostro 
Matrimonio Civile. Possiamo dirvi che somigiiava molto al 
Cementir Mio Dio, misericordia! 

— Don Miquel di Braganza ( non quello di Genova, ma 
quello di Portogallo ) avendo la moglie presso a partorire, 
ha fatto una protesta all’ Europa per dichiarare che il figlio 
che ne nascerà, sarà il legittimo Principe ereditario di Porto- 
gallo, e che per tale sarà riconosciuto da tutti, sebbene per 
sola forza maggiore sia costretto a venire alla luce fuori 
del Regno e della Reggia !... Guardate mò se si può dar di 
peggio, se si può essere più iucorreggibili? Anche senza 
scettro, senza corona, questi re senza regno, parlano dei loro 
diritti al trono, di figli ereditari, di successione legittima, e 
eredono di contar qualche cosa e di poter mettere a repentaglio 
V' equilibrio Europeo, mentre son forzati a doiersi della forza 
maggiore e della violenza degli uomini? Ma non sa Don 
Miquel che i re scoronati e privi di bajonette pesano nella 
bilancia politica meno d’un milionesimo di dramma? — Dicesi 
che la Regina di Portogallo Donna Maria appena 
informata di quella terribile protesta, abbia subito preparato... 
una magnifica cena alla salute del futuro... Principe ereditario!... 


TEATRO CARLO FELICE 
Questa sera ha luogo al Carlo Felice la serata a beneficio 
del nostro egregio Coneittadino e Poeta Drammatico PAOLO 
GIACOMETTI. La Compagnia Reale vi rappresenterà il nuovo 
Dramma in cinque atti dell’autore beneficiato: 


LA MOGLIE DELL’ ESULE 


0 
L'ESPOSIZIONE DI LONDRA 

La bella fama del Giacometti, uno dei viventi ornamenti 
del Teatro Italiano, e il merito della Compagnia che pro- 
durrà sulle scene questo suo nuovo lavoro, nonchè il pen- 
siero che il prevento della rappresentazione è destinato a suo 
totale beneficio, devono bastare a nostro credere ad assicurargli 
un Pubblico numeroso. 4 


PENNE DIAMANTINE GALVANIZZATE 
Piazza della Posta N.° 500 

Di queste penne di cui il rispettabile Pubblico Genovese 
ha apprezzato la bontà, onorandone il possessore di molte 
commissioni, non rimangono che poche scatole. Onde agevo- 
larne lo smercio sì offrono in dono alle persone che volessero 
farne acquisto, sei 7 orta penne per ogni scatola, oppure un 
fiaschetto d'inchiostro inglese sopraflino. 

Paezzo — Fr. 4. 

Altre penne di qualità inferiore — Prezzo fr. 5. 
da: 50 secondo le diverse qualità. 
Ogni scatola contiene 12 dozzine di penne. 
I G. 
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Per Genova. 


i Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
\ | Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi | 
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x Demag.— Tanto meglio vi ripeto... Allegri ! Allegri ! 1° 
DIALOGHI Curato. — Ma come? Poco fa sembravate così contrito e ui 


A PROPOSITO DELLE PROTESTE VESCOVILI 





UN CURATO SAVOJARDO ED UN DEMAGOGO 


_ Curato. — Ehi buona Jana, come la pensate riguardo al 
Matrimonio Civile? 

Demagogo.— La penso naturalmente come deve pensarla 
ogni.galantuomo che abbia senso comune. Penso che la legge 
potrebbe essere migliore, ma che è bastantemente buona, e 
che val meglio il poco che il multa. Quindi grido: Viva il 
Matrimonio Civile! 

Curato (recita un esorcismo ). — Vedo che siete dominato 
dal demonio, ed ho pietà di voi. Povero infelice 

Demag.— Non abbiate tanta picià di me, Signor Curato, In 
questa vita io mi so dar alle mosche, quanto basta, senza 
l’ajuto di Vostra Reverenza, è nell’ altra dovrò pensarci io 
ad aggiustare i miei conti. Quindi lasciatemi stare il mio dia- 
volo addosso e tenetevi la vostra carità pelosa! 

Curato.— Povero peccatore impenitente! È lo sipirito del 
demonio che parla per bocca vostra, e perciò vi perdono. 
Sapete però a che cosa vi espone la vostra adesione alla legge 
del Matrimonio Civile? State bene attento; la dichiarazione 
dei nostri cinque Vescovi Reverendissimi parla chiaro... 

Demag:— Presto... levatemi di pena... Sarei forse..... Pos- 
sibile! Che fossi così fortunato?... Non posso più capir nella 
pelle dalla contentezza al solo pensarti... 

Curato.— Dalla contentezza?... E potete parlare di con- 
tentezza? Sappiate che siete nientemeno che SCOMUNICATO! 

Demag. Oh! (cade in isvenimento ). 

Curato ( da sè ),—- È svenuto... Oh se Sant Ignazio gli 
avesse toccato il cuore! 

. Demag. (rinvenendo a poco a poco }.— Scomunicato? Sco- 
municato ? 

Curato. — Vedete... è Santa Filomena che vi ha fatto sve- 
nine per convertirvi, Convertimini, convertimini, essa vi grida. 
(recita un altro esorcismo e gli accosta al maso una boc- 
cietta d'acqua di Colonia ) 

Demag.— Scomunicato ? Scomunicato? / rinvenendo del 
tutto e smascellandosi dalle risa). Ah! Ah! Ah 1 Scomunicato? 
Proprio. scomunicato ? 

Curato.— EB colla Scomunica maggiore, notate bene... 

Demag.-- Tanto meglio, tanto meglio ! 

Curato, Tauto peggio, dico io... 


così disposto a cangiar costumi e a far penitenza, che siete. 
persino svenuto all'annunzio della scomunica, ed ora ritor- 
nate a parlare da peccatore, e da peccatore indurito ? Ma già 
capisco... è il demonio che fa i suoi ultimi sforzi per non 
perdere la sua preda... /drontola un terzo esorcismo ). 

Demag.— Risparmiate la vostra fatica, Signor Curato. È 
tempo perduto. Voi non avete capito il motivo del mio sve- 
nimento. Voi sapete che il proverbio dice che non si muore 
dal dolore, mentre si muore dalla gioja. Ebbene; io ho corso 
rischio di morire dalla gioja; io sono svenuto dall’eccesso della 
contentezza ul vostro annunzio. Infatti è una consolazione che” 
non isperavo di poter mai più avere in vita, mia, ‘questa 
d'essere scomunicato. 

Curato, — Che ateo ! che eretico! che protestante! Vedo. 
che siete veramente indurito nella colpa, e che non è è spe- 
ranza di convectiryt., falagto però sappiate che se vi ridete + 
delle scomuniche, vi aspetta Il Fisco in questa vita, e I’ in- 
ferno nell’ altra... 

Demag.— AlV inferno vi ho già detto che devò pensarci 
io; del Fisco poi questa velta me ne rido, perchè sono in 
troppo buona compagnia per poter femere che i suoi fulmini 
vengano in soccorso ai fulmini dei Vescovi. I primi Seomuni- 
cati, e i primi a ridersi della seomunica, in questo caso sono 
i Ministri, i quali non sembrano punio disposti a ritirare la 
loro legge; quindi finchè non venga messo. sotto processo 
Boncompagni, io sono pienamente col Governo e credo di po- 
termi ridere legalissimamente della lanciata scomunica Vesco- 
vile alla borba del paterno, Fisco... 

Curato, — Quanto a ciò non so che dirvi, ma quanto al- 
l'inferno poi... 

Demag.— Quanto all’ inferno, ve l’ ho già detto, siamo I 
d'accordo... ci ho da pensar io. 

Curato. — Ma non finiscono neppur col Fisco e coll’inferno I 
i castighi minacciati dai nostri venerabili Vescovi ai pari vostri. 

Demag.— Ve ne sono ancora degli altri? Sentiamoli. 

Curato. — Sappiate per es. che se prenderete moglie secondo 
la nuova legge, vostra moglie non sarà già una moglie legittima 
ma una concubina, e ehe i vostri figli saranno tanti bastardi... 

Demag.— Signor Cuvato, vi prego di moderare i termini, 
perchè se a voi è lecito di scomunicarmi illegalmente, io po 
irei credere che a me fosse anche lecito di gettarvi illegalmen 
dalla finestra. Del resto se voi chiamerete mia moglie | 
concubina, e i miei figli bastardi, io vi farò sapere da) 
chi son coloro che tengono concubine e popolano il m 
















di bastardi / 90 susurra all'orecchio alcune parole di cui 
non s'intendono che queste: re vostre Serve /. Ho detto bene 
eosì ? 

Curato (recitando una giacultatoria ).— Mio Dio; mio Dio 
che scandalo! Sappiate però che e’ è ancora un’altra pena 
riserbata per voi e per tutti i fautori del Matrimonio Ci- 
vile. Voi non potrete mai più avere l’ assoluzione nè in vita, 
NÈ IN MO... irene» 

Demag.— Sì? ed io. 

Curato.— Vi abbandono al vostro destino. Vedo che siete 
un’ anima veramente dedita , al diavolo e perduta senza re- 
missione, e senza un miracolo degli occhiali di San Francesco 
di Paola, non c’è più speranza di vedervi rinsavire. 

Demag.— Avete ragione, procuratemi pure quegli occhiali, 
è vi accerto che mi serviranno anche benissimo per appli 
carli sopra uno dei miei occhi infermi, e così potranno in- 
fluire a convertirmi colla loro potenza miracolosa spiritual- 
‘ mente e fisicamente......... 


UN DEMAGOGO E UN ALTRO DEMAGOGO 


— Dimmi un poco che cosa è Sua Maestà NICOLO’ ? 

— Oh bella! Sua Maestà Nicolò è 1° Imperatore, lo Czar, 
l’ Autocrate, chiamalo come vuoi, di tutte le Russie, e per 
giunta è anche re di Polonia. 

— Tu sei un asino e non sai quello che dici. L'imperatore 
di Russia è un bastardo e un concubinario. 

— Mio Dio misericordia! che il Fisco non ti senta ! 

— Non ne ho paura. E i figli di Sua Maestà Nicolò, co- 
minciando dal Principe ereditario e venendo tutto giù, che 
cosa sono? 

— Diamine! Sono tutti Duchi, Granduchi, Principi, Al- 
tezze, e che so io. 

— Bestiaccia! Non sai un corno. I figli di Nicolò sono 
tanti bastardi, e col tempo, quando si mariteranno, saranno 
tanti concubinarii . .. 

— Come sopra.... ho piacere di saperlo. 

— E Sua Maestà FEDERICO GUGLIELMO che cos’ è? 

— 0h bella anche questa! Le mi sembrano di quelle tali 
domande che si leggono ne’ libri elementari del sapientissimo 
Troya, colle quali s’ insegna ai ragazzi che cogli occhi si 
vede..... coi denti si mastica, colle gambe si va, e via di- 
cendo... 

— A parte le digressioni... che cos' è Federico Guglielmo ? 

— Federico Guglielmo è Re di Prussia, Granduca di 
Posen, di Brandeburgo, eccetera, eccetera, con tutti quelli 
altri eccetera che si leggono in testa ai suoi decreti. 
—_— Sei pure un gran bestione. Sua Maestà Federico Gu- 
glielmo è, se non lo sai, un concubinario e un bastardo..... 

— Come? Nicolò è un bastardo e un concubinario ?... Me ne 
congratulo infinitamente coi trovatelli dell’ Ospedale di Santa 
Marta, i quali si trovano in così buona compagnia. 

— Ei figli di Federico Guglielmo che cosa sono ? 

— Me l’imagino; saranno tanti bastardi, e se saranno 
ammogliati, tanti concubinarii. 

— Bravissimo ! Per la prima volta ne hai detta una di bene. 
Appunto così, Signorino mio; tanti bastardi ! 

— Vivano i bastardi! E forse per questa ragione che il 
proverbio dice che i bastardi son fortunati. 

— Così pare............ E Sua Maestà la Regina VITTORIA 
che cos'è? 

— Finora ho creduto che fosse la Regina d’ Inghilterra, 
di Scozia e d'Irlanda, ma adesso col nuovo catechismo po- 
litico che tu mi vai sciorinando, sta a vedere che anche la Re- 
gina Vittoria sarà una concubina e una bastarda... 

— Si signore, una bastarda e una concubina; precisamente , 
nè più nè meno. I 

— Vedo addirittura che hai perduta la bussola, e vado a 
raccomandarti al custode delle carceri. Ma non sai tu che 
c'è la legge Deforesta che vieta le offese ai Principi Esteri, 









‘essere giudicati dai Tribunali ordinarj, e non mica 
urati?.... Mi capisci? Fatti il segno della croce....... Dai 
ribunali ordinarj?...... E tu ardisci dar del bastardo e del 
ubinario a Sua Maestà Im 
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Governi Esteri, che dando della concubina ad una Regina, e 
del bastardo ad un Imperatore? E non si tratta mica del- 
l'Imperatore Faustino o della quondam Regina Pomarè! Al- 
lora sarebbe fucora il minor male. Si tratta nientemeno che 
della Russia e dell’ Inghilterra, e con questi due colossi, Si- 
gnorino mio, non si scherza. Preparati dunque a qualche 
buon recipe del Fisco, e fa fin d'ora i tuoi bauli per an- 
dare a tener compagnia al Bottiglia ! 

— Calmati, calmati; per tua regola non son io che parlo, 
e non son io che dovrei essere processato, se i Consoli 
esteri e il Fisco si risentissero di quei gentilissimi epiteti dati 
ai Capi dei Governi Esteri. Dunque rassicurati... 

— Come? non sei tu? non ti capisco... non sei 
hai parlato finora? 

— Mi spiego. Son ben io che ho parlato, ma mi son ser- 
vito delle parole altrui. fo infatti sarei pronto a mettere in 
dubbio qualunque altra cosa delle rispettive loro Maestà testè 
nominate, ma non mai la legittimità della nascita e delle nozze. 
Che il Ciel mi scampi e liberi! In ciò le credo esemplaris- 
sime e inappuntabili... proprio tante perle di Golconda. 

— Ma dunque chi sono codesti altri di cui hai adoperato 
il frasario ? 

— Non l’ hai ancora indovinato? Sono i Vescovi dello 
Stato, così quelli del Piemonte e della Liguria autori del 
melato indirizzo, come quelli della Savoja autori della fu- 
ribonda e sempre famosa dichiarazione”... 

— Davvero! oh questa sì che me la godo! Vedere i 
Vescovi che insultano |’ Imperatore di Russia protettore del 
Potere Temporale del Papa! E la favola dell’ asino che tira 
dei calci alla secchia dopo avervi bevuto (il che sia detto 
solo a modo di similitudine, senza veruna idea di dar del- 
l’asino ai Vescovi, i quali, tutti sanno, esser tante arche di 
sapienza, e tutt’ altro che asini! )... 

— Eppure è così, essi han dato del bastardo e del con- 
cubinario a tutti i capi dei Governi Esteri che noi abbiamo ora 
nominato, e per giunta anche a molti altri che abbiamo omesso, 
come sarebbero per esempio tutti i Principi Protestanti della 
Germania, il Re di Grecia Scismatico , il Presidente degli 
Stati Uniti pure Protestante ec. ec. , e tutto ciò senza tener 
conto dei Capi dei Governi non Cristiani, come per esempio 
gli Imperatori della China e del Marocco, il Gran Turco e 
via dicendo... essi pure bastardi e concubinarj per eccellenza. 

— Dio buono! che lista lunga di bastardi e di concubi- 
nari! Ma è proprio vero che i nostri Vescovi li han chia- 
mati così? 

— Sicuro!... cioè non li hanno chiamati così esplicitamente, 
ma implicitamente. Infatti essi han detto nelle loro proteste 
che tutti coloro che contraggono matrimonio fuori del rito 
Cattolico non si possono già considerare ammogliati, ma con-- 
cubinarii, e che i loro figli non sono legittimi, ma bastardi ; 
dunque?.... 

— Dunque la conseguenza vien naturale. L' Imperator di 
Russia, il Re di Prussia, la Regina d’ Inghilterra, i Principi 
Tedeschi, il Re di Grecia, il Presidente degli Stati Uniti ec. 
ec. tutti Capi di Governi Esteri ( e che capi alcuni di essi! ) 
sono, secondo i sullodati Vescovi, tanti bastardi e tanti con- 
cubinarii, perchè non ammogliati cattelicamente, e figli di 
non ammogliati cattolicamente. La scoperta Monsignorile si 
riduce appunto a questo, e merita davvero tutti i riguardi’ 
del Fisco... 

— Ed è perciò, ch’ io ho detto di parlare non per bocca 
mia, ma per quella dei Monsignori. i 

— Benissimo; dunque il Fisco e i Consoli Esteri sono 
avvertiti che i nostri Vescovi han fatto a quei Principi il 
bel complimento di chiamarli bastardi e concubinarii! Staremo 
a vedere, se la legge Deforesta ce’ è anche pei Vescovi, e 
se il Fisco e i Consoli Esteri tollereranno che i nostri Mon- 
signori diano del bastardo e del concubinario alle loro colonne 
dell’ ordine, che noi, colonne del disordine , difendiamo con 
calore da simili accuse e chiamiamo coniugi esemplari e figli 
arci-legittimi. — nem 
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TEATRO CARLO FELICE. apra 
Abbiamo assistito martedì sera al nuovo Dramma (Za Mo- 


| glie dell’ Esule) da noi annunciato, del nostro egregio Con- 
| cittadino Paolo Giacometti.  H lavoro riuscì degno dell’ 


mento e della fama dell’ autore. I dolori dell’ Esule vi fu- 
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rono vivamente e fedelmente ritratti; la virtà e la forza di 
sacrificio della sua compagna di sventura vi furono pure di- 
pinti con colori veri ed appassionati. I caratteri dei perso- 
maggi riuscirono quasi tutti naturali, felici e conservati 
toerenti in tutto il corso del dramma. Un padre snaturato e 
venduto agli oppressori della sua patria contro la propria fa- 
miglia, che cerca di ritenere la figlia dal raggiungere V esule 
marito; una figlia (la protagonista) che disubbidisce ai voleri 
d’un padre tiranno, e ne delude la vigilanza, per accorrere 
colà dove la chiama il dovere dì moglie, all’annunzio che 
il marito è infermo sulla terra d'esiglio; l’esule marito; 
un operaio tutto amore ed abnegazione pei due sposi infelici ; 
un uomo carico di debiti che emigra dalla patria per non 
pagare i creditori e che si spaccia per emigrato politico (cosa 
nori poco Ion un milord inglese, sventato, vizioso, do- 
vizioso, donnaiuoio , stravagante, ma non incapace di qualche 
slancio generoso, ecco i personaggi principalì posti in iscena 
dall’ autore per isvolgere la tela del suo Dramma, che si 
aggirava, come esprime abbastanza il titolo, sopra uno dei 
troppo frequenti episodi dell’ Emigrazione Italiana. L'azione 
fu ben condotta con interesse sempre crescente sino alla fine, 
e rivelò la profonda conoscenza che ha della scena l’autore, 
mentre la potente vena d’ affetto che vi domina fu |’ inter- 
prete fedele della sua bell’ anima.— Oh quanti Emigrati as- 
sistendo a quel dramma non vi videro riprodotti i proprii 
casi e la propria sventura! Quanti di essi non piansero e 
non fremettero alla lettura della romanza della Moglie dell’esule, 
e soprattutto alle parole che furon fatte ripetere — L'esule 
— Tender non sa la mano — La man che per la patria 
— Ha combattuto invane! — 

Non saremmo però imparziali, se lodassimo tutto nel 
dramma del Giacometti, e poichè tanti pregi vi sono nel suo 
| lavoro possiamo farci coraggio a rimproverargli qualche leg- 
gera menda. va 

Gli diremo perciò che abbiamo trovato il suo dramma un 
po' troppo lungo, e che per es. il second'Atto potrebbe a 
nostro giudizio venire per metà soppresso; che il carattere 
della padrona di casa Inglese è poco naturale e niente af- 
fatto. Inglese ; che molte scene, e molti monologhi potreb- 
bero raccorciarsi con vantaggio del più rapido andamento 
dell'azione, e talvolta ( diciamolo pure) con più soddisfazione 
del Pubblico. 

Quanto agli attori, essi recitarono tutti con particolare im- 
pegno, e meritarono particolari encomi, la Robotti, il Pe- 
racchi, il Boccomini e l’intelligente Gattinelli. Carissimo poi 
@ simpaticissimo fu il sempre simpatico Dondini, pel cui fi- 
.sico principalmente parve scritto il Dramma. 

GHIRIBIZZI 

«Don Miguel di Braganza (quel di Genova e non quel 
di Portogallo) abbiamo da farvi i nostri sinceri rallegramenti! 
Ju due sere che siamo stati al Teatro, abbiamo dovuto es- 
sere spettatori di due cose che famno la debita apologia della 
vostra vigilanzo, della vostra splendidezzo. Netla=prima sera 
(sì rappresentava / Adriana Lecouvreur) il Palco scenico ri- 
maneva picnamente illuminato mentre la. scena doveva raffi- 
gurare un buio profondo. Nell’ altra ( la rappresentazione 
della Moglie dell’ Esule) non si era ancora giunti al quarto 


Atto che le non troppo numerose lampade della lamiera del ‘ 


Carlo Felice accennavano di volersi spegnere (era il caso di dire 
col Monti: come fuce al mancar dell'alimento), e cominciavano 
a spegnersi davvero al quart Atto, smorzandosene una ad ogni 
‘ muova scena quasi volessero progredire col progredir dell'azione 
sino alla catastrofe..: ed imbalsamando |’ atmosfera di certi 
simpatici profumi non ancora sentiti. Ma voi volete dunque, 
caro Don Miguel, costringere proprio i Genovesi o a non an- 
dar più al Teatro, o ad andarvi con una lanterna, onde pre- 
munirsi dalle tenebre all’ uscire dal Teatro, e con una ta- 
bacchiera di tabacco spagnuolo onde non morire asfissiati dal 


dotti pure il gaz! Per fetente che | 
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quella Guardia Nazionale i suoì due Corpi di Guardia , i suoi 
Tamburi e |’ obbligo del servizio, nonchè quello deli’ analoga 
istruzione. Si noti che molti altri Militi, han dichiarato di 
aderirvi, ma gssendo illetterati non han potuto sottoseriverla, 
come sarebbe stato loro desiderio, Da ciò si veda da qual 
parte stia il liberalismo e la maggioranza, nel seno di quella 
Guardia, se fra i primi o fra i secondi petizionarj. Intante 
lasciando la petizione per brevità, poichè abbiamo pubblicato 
i nomi di coloro che vagheggiavano il semi-scioglimento della 
Guardia, ci facciamo un dovere di pubblicare: anche quelli 
degli ottanta contrarj, affinchè siano conosciuti, ed' apprezzati 
meritamente da tutti i Cittadini, per essersi opposti alle 
mene gesuitiche del partito degli infingardi e dei codini, e 
per_aver fatto istanza affinchè venisse loro conservato l’ob- 
bligo del servizio, mentre altri facevano istanza per isgravar- 
sene. I pochi codini del Comune di San Fruttuoso, e pritci- 
palmente del Borgo Inerociati, si mordano le dita e sì divorino 
dalla bile, ma è tempo perduto. Viva la Guardia Nazionale 
di San Fruttuoso, il modello di tutte le Guardie Nazionali! 

Luigi Grendy — Carlo Strixella' — Filippo Canepa — 
Pietro Lagomarsino — Emanuele Varni — Burlando Giorgio 
— Massardo Domenico — Gio. Batta Cascinello — Garbino 
Gio. Batta — Borzone. Giuseppe — Bergamino Bartolomeo 
— Ignazio Massa — Giovanni Minaglia — Garbarino Seba- 
stiano — Ferrando Francesco — Filippo Rondanina — Bar- 
tolomeo Picasso — Agostino Canepa — Molfino Deodato — 
Lorenzo Centanaro — Motfino- Gaetano — Varni Sebastiano 
— Lazzaro Isola di Gio. Batta — Giuseppe Noce — Giacomo 
Debarbieri — Salvatore Grasso — Siro Gambaro .— Piccasso 
Gottardo — Giuseppe Grondona — Giacomo Tonarelli — 
Sebastiano Musante — Marasso Simone — Gio. Batta Pe- 
schiera — Giorgio Musante — Lazzaro Denegri — Ginseppe 
Carenso — Giovafini Rovaguo — Carpi Giulio — Gio. Batta 
Biodo — Carpi Luigi — Francesco Carpi — Tacchella Giu- 
seppe — Luigi Bisso — Verardo Gio. Batta — Debarbieri 
Emanuele — Nizza Pasquale — Moresco Giacomo —. Gio. 
Sciallero fu G. B. — Giacomo Causci — Camillo Gutti — 
Gius. Mascardi — Rocca Carlo Gio. Batta — Francesco Ardito 
— Francesco Vernengo — Morando Giacomo — Giuseppe 
Massardo — Barabine Giuseppe — Barabino Michele — Si 
mone Sciallero — Carlo Drago — Gerolamo Castagnola — 
Tommaso Gatti — Giuseppe Imperiale di Sant' Angelo — 
Borzone Antonio — Domenico Bisso — Andrea Tacchella — 
Parodi Gio. Batta — Lorenzo Isola — Montarsolo Domenico 
— Borgo Gio. Batta — Stefano Castagnola — Stefano Brusco 
— Vallebona Andrea — Giovanni Campo antico fu Gaetano 
— Oneto Angelo Atitonio q. Francesco — Xaverio Borgo — 
Della Casa Gius. di Stefano — Olivari Giuseppe — Puppo 
Gio. Batta — Badaracco Stefano: — 

— A proposito della Guardia Nazionale di San Fruttuoso, 
è egli vero, Signor Gerolamo Sciallero, Capitano nella me- 


desima, che essendo membro del Consiglio di Disciplina, 


vi dimenticate da molto tempo d' intervenire al Consiglio 
benchè ne siate stato ripetutamente avvertito per lettera? Lo 
fareste forse a disegno, affinchè mancando voi non potesse ra- 
dunarsi il Consiglio per condannare i renitenti, e riuscire 
in tal modo indirettamente allo scopo dei vostri voti, cioè 


alla soppressione del servizio per cui avete organizzato’ la 
' famosa petizione sotto la quale il vostro nome figura in capo 


di ‘lista? Possibile?... Ma allora perchè non cominciate dal 
dare le vostre dimissioni? Sappiate, Signor Capitano, che la 
Maga non vi perderà di vista, e se non interverrete al Con- 
siglio di Disciplina, oppure se non vi dimetterete, tornerà 
a salutarvi..... e come!..... A rivederci....... È 


pesi —_—_—_ 
——— __——m—Òt—m—t—.———>— 


g Chi desidera fare acquisto di 


CAVALLI DA SELLA E DA VETTURA 


‘ Dirigasi all’ Albergo di Forino dal Sig. Masanti Gio. Batta. 
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© L'Opuscolo di FRANCESCO ANGHERA' gia da noi 


“ annunziato sì trova vendibile a quest Uffizio, a quello del- 


I’ Halia e Popolo, e presso i Libraj Demartini e Grondona. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Genova, Sabbato 31 Luglio 1862 


rin ostenta 


Ciascun numero Centesimi 10. 


rete ern 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Fer Genova 
(all Uffizio) 

Trimestre . . Lu. 80. 
SEMESTRE . . 6 _B.: 50, 
ANNO. . n. 10, DO. 
A domicilio più» 80. 

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogui settimana. 


Direzione. 
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Gili Abbuonati, a cui fosse spirato l’ Abbuonamento, sono 
invitati a rinnovario, onde non soffrir ritardo nella spedi- 
zione. Coloro a cui fosse già spirato, e a cui nondimeno 
fosse stata continuata la spedizione del Giornale, senza che 
lo abbiano, retroceduto per indicare che cessano d’ essere Ab- 
‘buonati,. sono avvertiti. essere ‘considerati tali di fatto, e 
perciò imvitali a pagarne l'ammontare senza ritardo. 


ISLA IT TI IRE AREZZO TIRATE DT TOA 


Era nostra intenzione di pubblicare un secondo Articolo 
sulla” questione della processabilità dei faziosi Vescovi della 
Savoja ; ma avendo trovato nella Voce nel Deserto è seguente 
Articolo, non crediamo poter meglio soddisfare all’assunto 
nostro che col riprodurio. 


ANCORA ‘PRETI, ANCORA FRATI, ANCORA VESCOVI. 


Abbiamo un bel volgerci e rivolgerci: la questione capitale 
del Piemonte. è oggi una sola; è la questione della reazione 
im abito da prete, contro lo Statuto in assisa nazionale; e su 
questo argomento» noi, che prima di tutto guardiamo alle cose 
deli’ interno, non chiameremo mai abbastanza |’ attenzione 
dei mostri lettori. 

Con ragione si è detto .che delle nostre comunali elezioni 
quella che ha veramente significanza è l’ elezione del dotto 
prof. Nuytz. Essa rappresenta una sconfitta del clero; e sotto 
Questo aspetto abbiamo pur noi a rallegrarcene. 

Ma se vil: Piemonte nella scuola del Nuytz avesse la sem- 
plicità di ravvisare la bandiera che dee condurre la Nazione 
a conquistare l'indipendenza civile e politica dalla usurpa- 
zione pontificale, cadrebbe in deplorabile errore. Non è op- 
ponendo canonica a canonica, teologia a teologia che si vince 
nell’ arena politica; non è disputando di cattolicismo col Papa 
che si ha ragione contro le sue politiche usurpazioni; la ca- 
Monica e la teologia bisogna lasciarle ai preti e ai frati; gli 
uomini di Stato non debbono mettersi il camice in  ispalla 
e il cappuceio in capo: debbono parlare e operare da legis- 
latori, da statisti, de cittadini e, occorrendo, da soldati. 
Ogni altro linguaggio può accettarsi un giorno, un’ ora per 
condiscendenza: non mai sul serio e davvero. La risoluzione 
del grave problema in cui versiamo non può esser altra che 
questa: lbertà di coscienza , e quindi separazionf dello Stato 
dalla Chiesa. 

Tutto il rimanente è sofisticheria, è cavillo, è vacuità, è 
miseria, è impotenza, è polve. 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Per lo Stato 
{Franco di Posta) 


Trimestre . . Ln. 4. 50. 
SENESERE,. MS 
ANNO. Ugo 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente; 
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La questione con Roma va collocata da sovrano a sovrano. 
da stato a stato, da nazione a nazione: non da prete a prete, 
da frate a frate, da teologo a teologo. 

Che il Papa, i Cardinali, i Vescovi ci fatciano. la guerra 
stiracchiando il senso delle Sacre Scritture e .parlandoci in 
cattivo latino di sacrestia, la cosa è in perfetta regala; ma 
che noi dobbiamo procedere da sagrestani e da smoccolatori 
per sostenere i nostri imprescrittibili diritti di libero popolo, 
aflediddio che è troppo grossa ! 

E la puzza di moccolo si fa sentire lontano -un miglio. 
quando i nostri pretofobi continuano a gracchiare di. appello 
per abuso , e dicono sutto voce che ‘in queste materie non 
siamo competenti. Noi aspettiamo ancora che costoro rispon» 
dano ai legali ragionamenti nostri sopra |’ illegalissimo proy+ 
vedimento contro Monsignor Fransoni, i quali sin quì non fu- 
rono da nessuna parte validamente combattuti; e preghiamo 
questi sagresinni e smoccolatori a persuadersi ‘ben bene che, 
siccome non sono essi i soli liberali del Piemonte, così non 
sono neppure nè i soli canonisti, né i soli politici, nè i soli 
giureconsullti. 

Al tutto, in che consiste V appello per abuso? Mel dichia- 
rare sulle rappresentanze dell’ Avv. Generale abusivi e nulli 
gli atti denunciati, proibirne l osservanza, ammonirne te 
curie ecclesiastiche. 

Sta bene: dichiarate pure nulle e abusive le proteste dei 
Vescovi di Savoja; ed essi dichiareranno abusive e nulle le 
dichiarazioni vostre; ammonite su via le curie ecelesiastiche, 
e le curie ecclesiastiche ammoniranno voi, e in vece di por- 
gere orecchio alle proibizioni vostre, proibiranno a voi stessi 
di far eseguire le vostre leggi sotto pena di non avere ì sa- 
cramenti in vita e di non essere sepolti in morte. E che avrete 
guadagnato ? E il vostro decreto per abuso a che vi avrà 
condotti ? 

Che se poi voleste sostenerei di potere, in virtù di questi 
decreti, percuotere in via economica coll’esilio, colla prigionia, 
coi sequestro, noi vi diremo che nessuna di queste cose può 
farsi che in, virtù di regolare sentenza pronunciata da tribu- 
nali competenti, sotto pena di esiliare, di sequestrare, di 
imprigionare lo Statuto che guarentisce ia libertà individuale, 
che dichiara inviolabili le proprietà , che proclama nessuno 
poter essere distolto da' suoi giudici naturali. — E dopo di 
ciò consigliate ancora |’ appello per abuso! . 

Avyversari schiettissimi delle usurpazioni del elero, delle 
jattanze cattoliche e degli agguati pontificali, noi vogliamo 
guerra a visiera alzata, epperciò rigettiamo tutti i mezzi 
termini, tutti i sotterfugi, tutti i cavilli, e diciamo: leggi 





ponali per tutti, privilegi per nessuno, incameramento dei 
beni dello Stato Da si chiamano ecclesiastici, abolizione dei 
conventi per fondar collegi e ricoveri, promulgazione della 
libertà di coscienza e separazione dello Stato dalla Chiesa. 

Tutto il resto, torniamo a dirlo, è sofisticheria, è cavillo, 
è vacnità, è miseria, è impotenza, è polve. 


CATECHISMO POLITICO 
DI UN PARROCO AD UN CONTADINO | 


PT AE 


Contad.— Mi dica un poco, Signor Parroco, da che cosa | 


nasce la malattia dell’ uva? 

Parroco.— Diavolo! Non lo sapete? Dalla Costituzione.... 

Contad,— Va bene; e i terremoti da che cosa sono prodotti? 

Parroco.— È presto detto; dalla libertà della stampa.... 

Contad,— Benone; e la grandine da che cosa viene?..... 

Parroco. — Ci vuol poco a saperlo; dalla legge Siccardi... 

Contad.— Per eccellenza; e il verme delle olive?...... 

Parroco. — Dalla Guardia Ciuffica e dalle Società degli 
Opera]... n 

Contad,— A maraviglia; e i frequenti colpi d’ apoplessia da 
che cosa provengono ? 

Parroco.— Dalle bestemmie dei frammassoni liberali contro 
il Potere Temporale del Papa. 

Contad,.— Benissimo; e le tasse da che cosa nascono ? 

Parroco.— Dalla ingiusta guerra mossa dal Governo ai fe- 
delissimi Croati di Sua Maestà Apostolica Austriaca protet- 
trice del Santo Padre, e dall’espulsione dei Gesuiti. 

Contad.— Egregiamente; e gli uragani, le tempeste, le 
gatte delle campagne, le cavallette e tutti gli altri flagelli 
che vengono a rovinare il raccolto di noi altri poveri Con- 
tadini, da che cosa sono prodotti ? 


Parroco.— Da una cosa sola: dalla legge sul Matrimonio 


rei ic : è . . 
Contad.— Misericordia! E dove mon c'è il Matrimonio 


«Civile tutte queste cose non succedono ?....... 
dry — Parroco,— No certamente; queste cose succedono sola- 
mente da noi per causa del Matrimonio Civile. 
Contad.— Dunque abbasso il Matrimonio Civile... 
Parroco.— Ma questo è poco; bisogna anche dire abbasso 
n Ja Costituzione, abbasso la libertà di stampa, abbasso la legge 
| — Siccardi, abbasso la Guardia Ciu/fica , abbasso le Società degli 
Operaj, abbasso j frammassoni , abbasso il Matrimonio Ci- 
vile, e vivano i Gesuiti ed i Croati! 
Contad.— Dice molto bene, Signor Parroco. Dunque vivano 
î Croati e i Gesuiti; abbasso i frammassoni, la Guardia 
Ciuffica , la legge Siccardi, il Matrimonio Civile, la libertà 
di stampa e la Costituzione! Basta così ? 
Parroco. — Bravo, bravissimo ! vedo che fate progressi sotto 
la mia scuola, e voglio premiarvi. Venite in Canonica con me, 
e vi regalerò un’ immagine di Sant'Ignazio, colla forma precisa 
degli occhiali di San Francesco di Paola che guariscono gli 
È orbi ! 
Contad.— Signor Parroco, quanta bontà, quanta bontà! 
E questo è il catechismo, questa è la propaganda che fanno 
novantanove centesimi dei Parroci delle nostre campagne ai 
Contadini. E il Governo li lascia fare, come lascia fare i Ve- 
scovi edi Vicarj! Bene, benissimo! Ma raccoglierà come avrà 
seminato. Già l'inamovibilità dei Magistrati e la depurazione 
‘non operata al tempo debito prima di essa, ha prodotto i 
suoi effetti; anche questi semi gettati sopra un terreno fecondo 
produrranno i loro. State allegri, Signori Ministri ! 
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contro i Cittadini non furono mai puniti 
» anzi promossi? — È I'odio 






eovea due scudi per volta. Ecco un nuovo genere di gabella. 
Naroti.- Abbiamo da fonte sicura che Felice Barilla e 
Vincenzo Doni, due compagni di Carlo Poerio e vecchi acer- 
apoleone | rimi propugnatori di libertà, sien morti, non senza so 


‘contro delle corti del Nord? — Se il Consigliere Costa Atella 


Torre sarà condannato pel suo libello contro lo Statuto e la 
legge del Matrimonio, sarà o non sarà inamovibile, sarà o 
non sarà destituibile.... e destituito? — È più trista la con- 
dizione di unguomo posto alla tortura, o del nostro Cari: 
caturista, quando ha da fare una caricatura che faccia ridere 
il Pubblico senza far pericolare il Gerente? — È più co- 
dino il Ministro Pernati o più dasufficiente il Ministro quat- 
tordici-crocifero Cibrario? — Ad eccezione di D’ Azeglio che 


aveva prima d'ora una buona testa, e di Boncompagni che mostra 
“di averla ancora, tutti gli altri Ministri sono tante zueche 0 


tanti meloni? — Coll’andar del tempo si troveranno più ad 
assicurare i Bastimenti mercantili, che dovranno incontrarsi 
in viaggio o in un porto, con un legno da guerra Sardo? — 
E più furbo Don Miquel (quello di Genova!) che lascia il 
Pubblico al buio al quart atto di un dramma, o è più im- 
becille il Municipio che vede smorzar i lumi nel più bel punto 
dello spettacolo senza multarlo nè punto nè poco? -- Quando avrà 
luogo il sospirato colpo di Stato inerzuento d’ una infornata 
di nuovi Senatori che siano pronti a votare la legge del Ma- 
trimonio e a far argine ai tentativi degli adepti “del Mare- 
sciallo della Torre? — Se i Ministri non si riscuotono a 
sentirsi chiamare dai Vescovi protettori della fornicazione e 
del concubinato, vale a dire Ruf......, quale sarà di grazia 
l’ingiuria di cui si risentiranno? — È più vile una prosti- 
tuta o una spia, ed è più detestabile quella o Questa? — Si è 
ancora trovato fra i demagoghi un assassino della propria 
moglie, coms Giuseppe Mendaro che diceva il rosario tutti 
i giorni? — Si può egli trovare un uomo fra i proprietarj 
più sordido del Signor Baciccia (con un G dopo) che ricusa 
pochi palmi del suo terreno per favorire la costruzione di una 
nuova strada al Portello e V’erezione di 40 caseggiati per sollievo 
dei Cittadini poveri? — Che differenza ce’ è fra il Governo Au- 
striaco, il Francese, il Russo, il Napoletano, il Romano e il 
Fiorentino? — E più desiderabile che vada prima în Paradiso 
Ferdinando, Pio IX, o Francesco Giuseppe? — I tamburini 
della Guardia Nazionale sono stabiliti per rullare il tamburo, 
o per andare a diporto in battello al dopo pranzo? — 
(Continua) 


ANCORA DELLA CHIUSURA DELLE BOTTEGHE 


Domani è Domenica, e domani perciò dovremo di nuovo 
assistere al solito spettacolo, ormai troppo ripetuto e perciò 
divenuto forse troppo nojoso, dei Carabinieri e delle Guardie 
di Sicurezza Pubblica che si presentano a far chiudere le 
botteghe, e dei bottegai, che, come è naturale, si rifiutano a 
chiuderle; i primi in nome della Circolare Pernati e di un Re- 
golamento di quella duona memoria di Paolucci; i secondi 
in nome del Codice del buon senso, dello Statuto e della 
Sentenza del Tribunale di Polizia. Conseguenza inevitabile di 
ciò saranno nuove contravvenzioni ai bottegai, muove sec- 
cature ai Cittadini, e nuovo e sempre crescente ridicolo al 
Ministro Circolarografo. Intanto il Questore e l’Intendente con- 
tinuano a conservare il silenzio e a non pubblicare alcun 
Manifesto in proposito: ciò che prova ch’essi stessi conti- 
nuano ad aver vergogna dell’opera del Ministro, e che vi ri- 
cusano persino il concorso della loro firma. E ciò nondimeno 
il Padre Roothan Pernati continua a rimanere Ministro, o non 
si decide almeno a ritirare la propria disgraziata Circolare? 
Non si può negare ch'egli abbia una faccia tosta a prova di 


se. 


bomba. Dice pur bene il proverbio che la testardaggine è la 


VIT URP Malanca 
NOTIZIE 

Roma. — D' ordine di Monsignor Matteucci nelle Carceri 
di San Michele fu dato il 2 di luglio il Cavalletto a san 
a cinque onorati ex-Ufliciali dell’ esercito Repubblicano. Un 
d’ essi disconfortato dall’ avvilimento morì dopo 12 ore per 
trabocchi di sangue. . 

— A frenare la licenza di non andare alla Messa nei di 
festivi, nello Stato Romano, molti Vescovi vi han posto aly 
una tassa, multando ognuna di queste mancanze a uno ci 
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| —‘’Spetto di veleno, come avvelenato dal cagnotto Nicola Me- 
‘renda morì lo sventurato Antonio Leipnecher, pendente il 
| —‘’‘processo dei 42 condannati. — Un tal Ercole De Giordano, 
la prima spia che sacrificò i sbpraddetti 42, uomo turpissimo, 
che ha esercitato tutti i piu vili mestieri sociali, socio di 
"quel famigerato Cesare Spadaccini, che fin O’ Meava nel suo 
memoriale di Sant Elena appella selifosa spia del ministero 
Napoletano , ha di fresco da una mano ignota ricevuto un 
colpo di stile. f Da lettera ) 

— Per non perdere gli Svizzeri, il Re di Napoli, all’ im- 
minente cessare della capitolazione, ha conteritò la :cittadi- 
nanza a tutti, e fa coniare una medaglia Benemerenti, la quale 
avrà l’assegnamento di un farà, ossia di 15 soldi Piemon- 
tesi al giorno, della qual medaglia saranno insigniti tuiti gli 
Svizzeri che rimarranno al suo servizio, finita la capitola- 
zione. L'esescito Napbletano è di molto mal-umore per questo 
fatto, è venuto a minaccie, e già si son fatti molti arresti. 

Tre Reggimenti furono poi spediti nelle Calabrie per ti- 
more di qualche prossimo movimento. Si parla della proba- 
bile formazione di un nuovo Ministero, ancora più reazio- 
mario dell’attuale, se è possibile, in cui entrerebbero FI- 
LANGIERI il bombardatore di Messina e il saccheggiatore di 
Catania, come Presidente; Del Carretto, Vial ed altri della 
stessa categoria ai diversi Dicasteri. Il Conte di Trapani fra- 
tello del Borbone ,- andrebbe Governatore in Sicilia. Il Prin- 

i cipe Ischitella Ministro della Guerra, sarebbe passato a capi- 
tano delle Guardie del Corpo, in ricompensa della bri//ante 
ritirata di Velletri. Nunziante è partito per Parigi con im- 
portanti dispacci pel Governo Francese. Le carcerazioni conti- 
muano; la paura di una vasta cospirazione Murattiana congiunta 
al malumore generale che si manifesta più specialmente in Si- 
cilia e nelle Calabrie, nonchè nella truppa, turba i sonni 
al Governo Borbonico. (Da lettera) 

Miano /da altra lettera).— Sono stato a Milano sei giorni, 

ed ho avuto tempo di osservare ciò che sto per scriverti. 

Qui il terrore e la costernazione regnano ovunque. Ogni notte 

+ Sì arrestano persone in gran numero, e tutte della classe più 

colta ed agiata, e si conducono immediatamente in Castello, 

dove non se ne sa più novella, perchè è proibito ai bor- 

esi d’ entrarvi. Solamente si sa che pure di notte escono 

al medesimo Castello carrozze coperte , scortate da truppa 

a cavallo, e vanno fuori di Porta Orientale e di Porta Romana 

piene, come ben puoi immaginarti, degli infelici così strappati 

alle loro famiglie, e riserbati forse al piombo od al capestro da 
questa infame Polizia. I Croati conoscono i proprii meriti, 

e fanno tutto di notte come gli assassini. — Ma tu crederai 

forse che gli arrestati abbiano commesso qualche grave delitto 
politico, o sieno state scoperte a carico loro le trame di quai- 

che grande cospirazione ? Tutt'altro; essi non han fatto nulla 

e non hanno mai avuto in capo di cospirare. La polizia Au- 
striaca finge di crederlo e ne va spargendo la voce, ma nes- 

suno vi presta fede. L’ Austria inferocisce per ismania d’in- 
ferocire, perchè la ferocia è il suo elemento, e il terrore il 

suo bisogno. Essa comprende che senza sangue, senza pali- 

boli, senza bastonate, non potrebbe prolungare neppure di 
un'ora la sua dominazione in Italia, e prova in tuti gli anni 

il bisogno di far sentire che non ha smesso il suo mestiere 
prediletto di carnefice, con una sanguinosa ecatombe d’ Ita- 
liani, Certo che se per cospiratori essa intende tutti i nemici 

del nome Austriace, tutti gl’ Italiani cospirano, ed essa ha 
. ragione di arrestarli, bastonarli e fucilarli; ma allora non 
le resta che arrestare tutti gl’ Italiani del Lombardo-Veneto, 
«_‘’‘ai vecchi sino ai fanciulli, fucilarli tutti, far della Lombardia 
‘uma vasta solitudine, e chiamare ad abitarla tanti Boemi e 
Croati. Allora in Italia non vi saranno più cospiratori ! 
mamente nella Chiesa della Passione furono fatte le 
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|. esequi alla Contessa . rchinti, donna dedita anima e corpo 
gi Tedeschi; la spesa di esse ammoniò a_ lire 150 mila. 
«Non vi entrava nessun a il biglietto d’ invito, come si 
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Maestà Apestolica. Al tempo della scopertura nessun borghese 
poteva entrare in Chiesa, fuorchè le Autorità militari e ci- 
vili, se pure qui vi sono Autorità civili. V'intervenne anche 
il canuto eroe Radetzky, e fu perciò imposto sotto pena delle 
bastonate, che dal Dazio di Porta Orientale al Duomo, strada 
che doveva percorrere il gran vincitore ( a forza di svanziche! ) 
di Custoza e di Novara, tutte le finestre fossero adornate di 
tappeti, ma nessun curioso si vedeva ad esse affacciato o 
per le strade; sembrava la mezza notte. Una pioggia dirottis- 
sima accompagnata da lampi e da tuoni giungeva poi opportunis- 
simamente a felicitare la festa; sembrava che la Provvidenza 
volesse anch’ essa manifestare ai Croati le sue simpatie. 
AI dopopranzo lessi la Gazzetta di Milano che diceva che 
una folla immensa di popolo stava a contemplare quel rita: 
bambito vecchione incapace di discendere e salire in carroz- 
zino, che ci vogliono venti braccia a sorreggerto !... XY quel- 
l'Articolo fu copiato dal Cattolico ? Lealtà Austriaco-clericale ! 


GRIBIBIZZI 

— Adesso che i popoli a forza di fucilazioni, di galere e 
di prigioni, danno segno di far giudizio (così i Cattolico /, 
i pappagalli lo perdono e diventano rivoluziongrii! Come a 
Roma, nel giorno dell'entrata del Papa, si trovò fin pappagallo 
che avvezzo a gridar: Viva la Repubblica, gridò Viva la Repub- 
blica anche mentre il Papa passava, così a Pestlì in Ungheria , 
mentre | Imperatore passava la rivista alla truppa, un altro 
pappagallo oltremodo fazioso, si mise a gridare: Viva Kossuth! 
Questo grido non piacque troppo alla polizia imperiale, e il 


primo suo atto fu quello di metter sotto custodia | impru-. 


dente gridatore. Ora si dice ch’ egli sarà sottoposto ad una 
Commissione di guerra per essere fucilato......... altri aggiunge 
per essere impiccato secondo la legge Stataria. Altri poi ere- 
dono che sarà conservato in vita per essere sottoposto alla 
tortura ed obbligato a rivelare i complici della cospirazione 
di cui è evidentemente capo.... Appena avremo i particolari 
di quest'importante processo, che fa tanto rumore in Austria, 
li pubblicheremo... Intanto è certo fin d’ ora che il proces- 
sato pappagallo si ostina a non voler fare rivelazioni, e a 
gridare Viva Kossuth?... Che pappagallo Demagogo! Non c’è 


altro che fucilarlo senza misericordia... 


— Le due più recenti notizie di Francia sono che vi cre- 


‘ scono i casi d’idrofobia, e che il Presidente ha terminato fe- 


lieemente LA SUA MARCIA TRIONFALE a Strasburgo teatro 
delle sue prime glorie. La coincidenza di tali notizie è significante. 
POZZO NERO 

— Gli idrofobi della non Santa Bottega non sapendo più con 
chi prendersela, vogliono sfogarsi anche contro i nostri Ca- 
rabinieri, forse perchè essi non servono il Papa, ma un Go- 
verno Costituzionale che ha proposto la legge sul Matrimonio 
Civile !........ Infatti essendosi da questi ordinati i funerali al 
defunto Brigadiere del Sestiere San Vincenzo, e fatta cantare 
una Messa in suffragio dell'anima sua all’ Oratorio della Foce, 
un Prete di quest Oratorio, che non è Custode che della mala 
creanza, domandò loro per la Messa un prezzo spropositato, 
dando del VOI ai Marescialli d’ alloggio che si recarono a 
soddisfarlo. Oh guardate un po’ il bel grugno d’un Prete che 
dà del voi ai Marescialli d’ alloggio! E che cosa crede egli 
di essere il niente Reverendo Prete, più di loro, da prendere 
un tal tuono di superiorità, mentre sì fa pagare esorbitan- 
temente una Messa cantata, e i due Marescialli d’ alloggio 
gliela pagano generosamente ? Quanto a noi, in fede di Maga, 
possiamo giurare che stimiamo più un Carabiniere, anche sem- 
plice, che cento Preti della risma di quel tale che dava loro 
del VOI! 
A COSA SERIA 
— Il giorno di Mercoledì (28 cadente) i Bassi Ufficiali del 
presidio pagavano |’ ultimo tributo all’ estinto Foriere d’ Ar- 
tiglieria ROCHAZ accompagnandone la salma alla casa mortua- 
ria. Rendendo questo pietoso ufficio alloro compagno d’ arme 
non dimenticarono essi di fare un’altra opera di beneficenza , 
collettando fra di loro la somma di Ln. 40 a pro del Ri- 
covero di Mendicità, che venne recata al nostro Uffizio per 
essere consegnata a chi di diritto. Onoré a quei bravi Bassi 
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UN CONSIGLIO DI GUERRA 


PER LA CONDANNA D’UN PAPPAGALLO DEMAGOGO 


Ana sip i in 
A domicilio più — » 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


( La scena ha luogo a Vienna, in una delle Sale del Pa- 
lazza Imperiale }. 


Entrano nella Sala quattro Generali Austriaci, un Gesuita, 
il Nunzio Pontificio , l' Ambasciatore Francese, il Napoletano 
ed il Toscano, Ciascuno di essi va a prender posto intorno 
ad un tavolo a cui -sogliono sedersi i membri dei Consigli di 
Guerra Austriaci. Il Padre Gesuita va ad occupare il posto 
della Presidenza. Dietro loro viene introdotto nella Sala, seor- 
tato da quattro Croati, il Demagogo Pappagallo imputato di ri- 
bellione e d’ alto tradimento versò Sua Sacra Reale Maestà 
Imperiale, Reale, Alta, Austriaca! AI suo entrare egli manda un 
sonoro Viva Aossuth che fa raccapricciare i suoi Giudici. I 
Croati che lo circondano, minacciano d’infilzarlo colla baionetta, 
se ripete quel grido rivoluzionario. Ciò nondimeno il Pap- 
pagallo non se ne dà per inteso e lo ripete, accompagnan- 
dolo da una di quelle sonore risate in cui i pappagalii sono 
maestri. Quando egli ha terminato il suo scoppio di sei lun- 
ghissimi Ah! Ah! Ah! Ah! AN! ANt!, il Presidente del 
Consiglio ( vale a dire il Gesuita ) suona il campanello e 
dichiara aperto il Giudizio. 


Presidente.— Voi conoscete, 0 Signori, il fatto scandaloso 
di cui fu spettatrice la fedelissima città di Pesth in Ungheria 
(&! Pappagatto grida Viva Kossuth, Viva Kossuth!); zitto là; 
come vi diceva, nella città di Pesth meutre passava | Impe- 
riale e Reale Maestà Apostolica del nostro Augusto Monarca 
Francesco Giuseppe (tutti è giudici abbassano il capo in segno 
di venerazione ; il Pappagallo ripete il suo grido favorito di 
Viva Kossuth!)....... zitto là; signor Caporale, fatelo tacere 
questo Demagogo, altrimenti sarete voi responsabile delle 
sue impertinenze {4 caporale dei Croati a queste parole 0r- 
dina il erociatet; il Pappagallo risponde a quell'atteggiamento 
con un altro scoppio di ironici ah! ah!)..... Ebbene, Signori 
miei, al passaggio di Sua Maestà Imperiale e Reale nella 
città di Pesth, mentre tutti i fedeli Ungheresi gridavano con 
quanta voce avevano in gola Viva l'Imperatore, si trovò an 
Pappagallo tanto sovversivo che osò mandare quel grido anar- 
chico ed infernale, che vi si faceva testè udir® in questa 
sala, e per cui temerei di rendermi colpevole di lesa maestà 
se ardissi soltanto ripeterlo, ( i. Pappagallo grida per la 
quarta volta Viva Kossuth; nuovo crociatet dei Croati e 


Ciascun mumero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con uu Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibie in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 

i, Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni sì ricevono a Cent. 30 la linea. 
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Gerente. 
nuovo scoppio di risa del Pappagalto ). Vei lo wdiste ancora 
una volta questo grido rivoluzionario, e non avete perciò 
bisogno ch'io vi dica chi sia il temerario Pappagallo su cui” 
pesa una sì terribile accusa. Noi Siamo pertanto qui con- 
gregati per ordine di Sua Maestà onde decidere del genere 
di morte che si deve applicare al reo. fo sono incaricato di 
presiedere al Consiglio di Guerra; sta a voi il pronunciar la 
sentenza ; le prove del delitto son certe ed evidenti, e non v'è 
bisogno d’interrogar testimonii, poichè l'imputato non fa che 
ripetere al nostro cospetto il grido per cui si è reso meri- 
tevole dell’ ultimo supplizio. Egli fu fatto appositamente tra- 
durre a Vienna per essere giudicato da voi, affinchè come ha 
commesso il delitto alla presenza det nostro Imperatore (tutti 
i giudici abbassano di nuovo il capo in segno di riverenza ), 
sconti anche la pena in luogo dove si trovi l'ollesa . Maestà 
Imperiale. Voi poi, onorevoli Ambasciatori di Francia, di 
Napoli e di Toscana, e voi soprattuito, o venerabile Nunzio 
Apostolico, foste chiamati a prender parte a questo Consiglio 
di Guerra, affinchè coi vostri lumi in materia di supplizi, 
che non sono pochi (è nominati fanno tutti un segno d’ ade- 
sione e di compiacenza), ci aiutiate ad emanare una sentenza 
che incuta un salutare terrore ai popoli e sia degna di 
un tanto! misfatto. Nel mome dei: Padri Molina, Escobar e 
Malagrida, di sempre venerata memoria, dicliaro aperto il 
Consiglio. 

Un Generale Austriaco.— Star presto. tetto e .presto fatto. 
Questa papacalla star papacalla Ciacopina , rifoluzionaria, tema- 
coca e nemica ti nostra Imperatora, Esser ti pisogno-U. una grante 
esempio contro i rifoluzionarj. to tunque tare la. mia) parere 
per. supito contannare a morte temacoca senza. ritardo con 
polfere e piompo nella testa. 

Un Altro Generale.— Fuceilazione star morte troppo onorata 
per temacoea. Forca, forca! Lo foler applicar forca, e se man- 
car poja per impiccar papacalfa temnacora servir ta paja ti Ai. 
pastiotore ti Napoli o ti Roma... . 

Nuncio Apostolico.— Come desidéra if Consiglio di Guerra... 
fo sono agli oòdini dei diversi membri, del Consiglio. 

Amb. di Napoli. Mannaggia? Chisso sta dò mio imbiego 
e chillo dò Governo mio. 

Amb. di Toscana.— Anch' io sono agli ordini del Consiglio, 
Se non altro, servirò da tirapiedi. Infatti son già quattro, anni 
che il Governo del Grandua non fa che questo mestiere. 

Presidente.— Bravi! bravissimi Lodo in voi una gara sì 
generosa mel voler concorrere a far le vendette del nostro 
fimperatore, e vi assicuro ch’ ègli. ‘saprà tenerne conto. 





Nuncio Apostolico.— Domando perdono ai due onorevoli 
Generali preopinanti, ma senza ricusarmi all’onorevole ufficio 
a cui mi hanno destinato, che sarà per me sempre una 
gloria di poter esercitare... 

Un terzo Generale.— Prafo, prafo! Ti sì che star crante 
amica ti mia Imperatora. Fifa pienonne ! 

Nuncio Apostolico.— Osservo però che uua tal pena sarebbe 
troppo mite, perchè il supplizio è troppo breve, e farebbe 
soffrir poco il colpevo!e, facendolo morir subito... 

Amb. di Napoli.— Aggie raggione ò collega mio. Chisso 
sta nù subblizio trobbo clemende. O Governo mio tene dei 
subblizi moldo chiù dolorosi. Lo babbagallo imbudado sta nù 
Garbonaro, e à forca nù basda. Io vodo pe à Galera in vida 
con ginguanda basdonate aò giorno de mancia. Chisso bab- 
bagallo aggie à finire come chilli Garbonari de Poerio e de 
Settembrini. Mannaggia ! 

Nuncio Apostolieo— lo però reputo troppo mite anche 
questa pena. Per un Demagozo di questo genere, anche un tal 
trattamento sarebbe troppo umano. lo propongo di conse- 
gnarlo all’Inquisizione di Roma come bestemmiatore, e v'ac- 
certo che |’ Inquisizione lo concierà per le feste, e gli farà 
passar il ticchio di parteggiare pei rivoluzionari..... (è Pap- 
pagallo grida di nuovo Viva Kossuth ). 

Amb. di Napoli. — Sendiamo a descrizione dò subblizio 
lendo lendo ch’ aggie ideato è gollega mia dell’ Inguisizione. 
Chisso Ambasciatore sì che tiene na gran cappa! 

Nuncio Apostolico.— Ecco quà; supponendo che questo 
Pappagallo abbia dei complici nell’ odio al Governo, e sia 
mischiato in qualche piano d’insurrezione, cosa probabilissima 
negli animali della sua specie, noti tutti per la loro avversione 
all'ordine ed all’ autorità legittima, ecco che cosa farebbe il 
Tribunale dell’ Inquisizione che abbiamo a Roma. Comincierà 
per applicargli la tortura, onde fargli confessare i nomi degli 
altri cospiratori (i Pappagallo ride ); poi gli darà i tratti 
di corda, e gli farà slogar le ossa; poi lo farà passeggiare 
sui carboni ardenti come si usava anticamente cogli eretici, 
e ciò finchè non abbia svelato tutte le trame della congiura 
faltre risa del Pappagallo). Quando pei esso conoscerà tutto il 
piano della trama dei pappagalli dell’ Impero, farà provare 
al condannato gli altri supplizi più dolorosi, come per es. 
il versargli dell’ olio bollente nelle orecchie, il tanagliarlo e 
sottoporlo al supplizio della sveglia, il pungerlo in tutte le 
parti del corpo a colpi di spilla, il bruciarlo con un ferro 
rOVente...... 

Amb. di Napoli.— Mannaggia! chisso sì che sta nù vero 
subblizio degno de nù Garbonaro. Lascia che te bacie i mano, 
collega mio; se ò Governo de Naboli viene a gonoscere i 
tuoi meriti, sta seguro che te manda à fascia de San Gen- 
naro a posda corrende, 

Un Generale.— Ti e Inquisissione star; proprio tue prafi 
poja e prafi Manicolti. Se saper tuo incegno Rateschi e mia 
Imperatora ti far subito Ministro ti Ciustizia.... i 

Nuncio Apostolico.— Tutta bontà vostra, Signori! Quando 
poi il condannato sarà giunto all’ agonia, e si avrà la certezza 
ch’ egli debba morire, allera (ma solamente allora veh!) 


aflin 


poi lo farà squartare, bruciare e.........1.0..»> gr 
Un Generale.— E tutto questo non star ancora appastanza? 


chè non abbia la consolazione di morire naturalmente, | 
}’ Inquisizione lo farà murare, poi gli farà tagliar la testa, | 


di Francia ad emettere la propria opinione. Ora che la Francia 
ha schiacciato i rossi ed è stata restituita all’ ordine e alla 
legalità dopo l’ apparizione della stella del 2 dicembre (il 
Pappagallo risponde: Viva Kossuth!) il suo voto dev'esser molto 
autorevole presso di noi. Quindi l Ambasciatore Francese ha 
la parola. fd È 

Amb. Francese.— Messieurs! Moi je sono molto sensible 
a questo honorable temoignage di estime di Sua Majestè Apo- 
stolique envers le gouvernement di Son Altezza il Principe 
Napoleone Bonaparte; mais per |’ applicazione del supplice 
degno di questo orrible forfait, je non saprei consigliare altro 
miglior echafaud che la guillotine, e je credo che un Pap- 
pagallo sur /a guillotine farebbe un magnifique effet. Du 
moins chez nous questo sarebbe il supplizio più convenabdle. 

Un Generale Croato. — E noi chez mous non foler chiliot- 
tina; appasso chiliottina ! Chiliottina esser infenzione ti Tema- 
cochi e ti Ciacopini. E ti ampasciatora Franciosa star Ciaco- 
pino.........Appass0!......... 

Amb. di Napoli.— Chisso star proprio nù Garbonaro sigu- 
ramente, 0 nù frammassone........ . Abbasso la ghigliottina! 

Presidente.— Vi richiamo all’ ordine. Ciascuno è padrone 
di suggerire quel genere di supplizio che più gli aggrada. 
Purchè proponga di ammazzare il colpevole, poco poi im- 
porta il modo di ammazzarlo. La parola è al Legato Toscano. 

Legato Toscano.— Giudisci onorevolissimi! Il Overno del 
Grandua, ome voi sapete, proura sempre di fare le sue ose 
meno rumarossamente ’e sia possibile; windi io vi darò un 
onsiglio oerente alle istruzioni del mio Overno. Io redo e il 
miglior supplizio da darsi a westo papaallo sia vello di far- 
gli mangiare scingue o sei foglie di prezzemolo. Ome ben sa- 
prete, il prezzemolo è il veleno più terribile pei papaalli, e 
osì noi lo fasciamo morire senza nessuna pubbliscità in mezzo 
ai dolori colisci. Vi piasce , o non vi piasce il mio onsiglio? 

Amb. di Napoli.,— Bravo, ò collega mio. Anghe ò mio 
Governo aggie dato ò prezzemolo à ò papagallo Leipnecher...... 

Nuncio Apostolico.— Io respingo questo genere di morte 
come troppo dolce, e perchè non soddisfa al primo risultato 
che noi dobbiamo proporci per incutere un salutare timore 
ai popoli, cioè 1° esemplarità e la pubblicità del supplizio. 

Amb. di Napoli.— Chisso sta anche ò mio barere... 

Amb. Francese.— E moi aussi je preferirei un supplice 
bien più pubblico e so/ennely moi aussi je voto pour une execu- 
tion sur la pubblica place coll’ entervenzione del bourreau. 

Un Generale. — Anch’ io foler morte puplica con corta 0 
almeno con polfere e piompo... 

Un altro Generale.— Anch’ io star ti quest’ opinione... 

Il terzo Generale.— Et io pure...... . Tartaifel! 

Il quarto Generale.— Et io parimente esser ti parere tei 
miei tre camerata. Fucilazione, fucilazione ! 

Tutti i Generali in coro, — Fucilazione, fucilazione! / Zl 
Pappagallo sentendo gridare i quattro Generali, grida anch'esso 
ad alta voce Viva Kossuth ! ) 

Amb. Francese.— J'ai già detto che chez nous lo ghiglio- 
tinerebbero, mais puisguon vuole fucilarlo, si fucili pure. 

Legato Toscano.— Pazienza! se si vuol fucilarlo , si fucili. 
To mi rassegnerò a rinunziare al mio specifico del prezze- 







_ molo, ma nessuno potrà mai dissuadermi ’e westo non fosse 


il mezzo più aonscio per wiustisiare vesto papaallo. 












L'Inquisissione star proprio poja raffinato come nostra prafa Amb. di Napoli— Che se faccia à volondà de chi go- 
| Cionte. Fifta J-Gaquiziasione | 1150) |» i | manda. Chissi Generali tengono nù guor trobbo buono.... 

| Nuncio Apostolico. — Grazie, grazie! E quando il cada- i, Nuncio Apostolico. Poichè vedo che non si vogliono se- 

pe pei Rettiafo ,sallara poi ne farà disper- guire i miei consigli, io dichiaro di astenermi dal votare, 

i vento sog E ‘ morti? Tj | eSSendo la fucilazione per me una pena troppo mite a fronte 

bro Genorati— dA pon NOE veci lag m | dell’ enorme delitto commesso da questo [Pappagallo rivoluzio- 

sun ri ie ting) Colerno,;Rrafes. profe! pig ario. A Roma fu già confarigato un altro Pappagallo SOI 

Saggio pae sfolep (eran ciampollamo;sio». 1} “.°_ | di aver gridato (guardate che non sono io che parlo ma il Pap- 

: — Nuncio Apo ni poi.dopo, di averne sparso le ce- | pagallo) d'aver gridato, dico, Viva la Repubblica, e fu sotto- 

neri al vento..... enne vi...» | posto al Tribunale dell’ Inquisizione, e sarei certo della mia 





destituzione se aderissi mai ad un supplizio così poco doloroso 
‘come questo. È e) dtlenegti 


‘Generale Ah ti non, essere ancora contento 

bibi Presidente Dunque metto ai voti per acclamazione il 

IRA de STILL 36 si }a 1 Î DATI VARO 

- genere di supplizio i deve esere condannato îl reo. 
qu sr fi 
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ulti , meno it N io Apostolico.— La. ucilazione! (Il 
a Kossuth!) ! 
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membri del Consiglio di Guerra sì ritirano. 
. che. | 


Mi LVII u 


Presidente. Dunque per acelamazione è vinto il partito 
della fucilazione. Signor Caporale dei Croati, avete capito? (+ 
bi I quattro Croati 
lo con- 


hanno accompagnato it Pappagallo nella Sala, 


ducono sul luogo del supplizio, dove viene fucilato, gridando 
— sempre Viva Kossuth! ) 


UNA INTERPELLANZA A CHI DI RAGIONE 


Son già diversi giorni che Je due Compagnie della Guardia 
Nazionale che si recano successivamente ini ciascun giorno , 
secondo |’ obbligo della legge, al Tiro al Bersaglio presso il 


‘Cantiere della Foce, entrano ed escono dalla Porta della 


Pila, ove sta di Guardia un picchetto di Linea, senza che 
vengano resi loro al passaggio i dovuti onori militari, È 
questa una dimenticanza od un segno di disprezzo e di ay- 
versione alla Guardia Nazionale ? 

Ci si dice che ciò sia effetto d'una convenzione passata 
tra il nostro incomparabile Stato Maggiore e lo Stato Maggiore 
della Guarnigione, onde risparmiare alla Linea l'incomodo di 
prender troppo sovente le armi al passaggio della Guardia 
Nazionale. Ci pare anzitutto che questo incomodo non sia tale 
per la Linea da non potersi sopportare, poichè lo stesso pic- 
chetto di guardia che si vuole da esso esonerare, è pur quelle 
che rende i saluti assai più frequenti a tutti i Corpi della 
Guarnigione, che si recano a manovrare in Bisagno , e non 
si è finora dato il caso che alcuno dei soldati che Io compon- 
gono sia per questo morto d’ infiammazione ... In secondo 
luogo, perchè non si è il nostro prezioso Stato Maggiore dato 
almeno egli I’ incomodo d’ informarne i Militi in un ordine 
del giorno ? 

S'egli pagato si mostra sì poco tenero del rispetto dovuto 
al Corpo a cui è preposto, sappia che i Militi non pagati 
sono assai più suscettibili.... Noi vogliamo pei primi la con- 
cordia eoll’ armata, e per essa scriviamo e ci adoperiamo 


- caldamente più di alcun Giornale Ministeriale, ma vogliamo 


che Ja concordia di essa colla Guardia Nazionale riposi 
sull’ unico solido fondamento, quello del rispetto reciproco. 


GRIRIBIZZI 


— Il Generale Alessandro La Marmora fu promosso ulti- 
mamente a Luogotenente Generale. Il Signor La Marmora 
Alfonso faccia sovente di queste promozioni, e la Maga lo 
loderà qualche volta di più che ora non fa. 

— A proposito di La Marmora ( Alfonso però ) troviamo 
spesse volte dei buoni Articoli contro gli atti arbitrarj del 
Signor Ministro nel Giornaletto di Torino il Raccoglitore. 
Continui egli a raccogliere collo stesso buon senso, e sarà 
per noi it benvenuto. 

— deri un popolano domandava alla Maga, se il Principe 
Presidente ha avuto molte ovazioni nell'ultimo suo viaggio 
a Strasburgo...... Eh! se non vi fosse la legge Deforesta!.... 


pene POZZO NERO 


«_— Anche il Vescovo d'Asti non ha potuto resistere alla 
tentazione di scrivere una Pastorale ai fedeli della sua Dio- 


‘ cesi contro i cattivi libri e più contro i cattivi Giornali. Prin- 


cipalmente a causa del mal costume propagato da questi Gior- 
nali, si mostra furiosamente adirato il nostro Movsignorè..... 
Che Angelo d'un Artico! Senza di lui, chi sa che cosa sa- 
rebbe del buon costume della sua Diocesi. Ditelo voi, Semi- 


© maristi d’ Asti! > 


| — Il Numero 275 del Cattolico venne sequestrato dal Fi- 
sco, ci vien detto per aver dato del /adro al Governo. Sarà 
la ventesima. volta che il Cattolico Giornale dice una simile 
Governo, e le altre dicianove volte lo disse im- 
rò questa volta corre rischio di pagarle tutte... 
e una per me, dice il proverbio....... 

o di un tale sequestro, come di un altro pro- 
intentato pure al Cattolico per offesa 
u no d cessi: 101 Mecig alcu se« 

il Giorno 


0 che mo ti 
. » PU DE 


” 


della Pubblica Sicurezza in un processo di stampa, in etti 
il nostro Fisco non si lascia mai prevenire da ehicchessia? { 
nemici del Fisco medesimo dicono che egli abbia lenti diverse 
per leggere il Cattolico da quelle che adopera per gli altri 
Giornali, e chesabbia avuto bisoguo degli occltiali di Boncom- 
pagni per leggere negli Articoli incriminati..... noi però non 
lo crediamo; e aggiengiamo questo agli altri nostri Quesiti. 


COSA SERIA 


— Un nostro amico avendo letto nella Maga la delibe- 
razione del nostro Municipio e dei Delegati dei Comuni di 
Val di Bisagno e di Val di Trebbia relativa alla proposta 
Strada da Genova a Bobbio, meritata ricompensa alle popo- 
lazioni dei Feudi Imperiali o Monti Liguri, che con sì nobile 
slancio operarono la loro spontanea dedizione alla Repub- 
blica di Genova | 8 Agosto 1797, c'invita a pagare un giusto 
tributo di riconoscenza alla memoria del trapassato Cittadino 
LUIGI LEONARDO CARBONE, il quale ne fu allora, col 
getto d’un’immensa fortuna (spesa quasi tutta a tal fine) il più 
caldo istigatore, siccome fu poi nel 1800 il più fermo pro» 
pugnatore tra i membri del Governo di Genova, della eman- 
cipazione di quei popoli da ogni prestazione servile verso: gli 
antichi loro feudatarj, e ciò, sebbene tutti i mezzi di corru- 
zione fossero allora posti in opera dal Governo delia rivale Re- 
pubblica Cisalpina per indurlo a promuoverne la fusione colle 
Provincie di questa, € dall’ oligarchia Genovese in cui ri- 
siedeva l'utile dominio di quei feudi, per indurlo a fa- 
sorire la conservazione dei loro privilegi. Compiacciamo al 
desiderio di quel nostro amico, augorando alla presente ge- 
perazione di aver molti Cittadini emuli delle virtù e dell’ab- 
negazione che fecero amato ed ammirato da tutti il Cittadino 
Leonardo Carbone morto povero, sebbene fosse parcamente 
vissuto, e fosse possessore d'un cospicuo patrimonio. 

di ie e ii ii 
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PIAZZA DELLA POSTA, Ne 300; PRIMO PIANO 


CONSIDEREVOLE DIMINUZIONE DI PREZZI 


in tutti gli oggetti qui salto descritti. 


Pr £, 6054012. 

iù a 15. 

4,0 a 9. 

$0, 42, 14 a 35. 
8, 10 a 13. 

50 a 48. 

40 a 45. 

5. 50,4, a 4. 50. 


2. Bi, 2. 75 a 5. 


ROBE in Jacopet in colore da 
idem di Barège, . . . . 
id. Indiana bella qualità. . 
SCIALLI Barège per la state, 
fuer: TAsimhil 
idem Barège in 4 doppie, 
idem Casimir, ... . +. 
FOULARDS delle Indie, 
Id. di Francia, . 
FAZZOLETTI di batista puro 
filo, la dozz., 
idem a colore in filo, . . 
idem di tela d'Olanda, . 
TAPPETI da Tavola ip colori 
MII 
TOVAGLIE damascate per sei 
pergonegi, Sil 
ASCIUGAMANI lupghi tini da- 
mascati, la duzzina, . . 
SERVIZII da Tavola per 12 
persone con Tovaglia, . . 25. 
Idem damascati con ricco di- 
seo «e. 
Idem ci Persia per 24 per- 
segno, du FE 
UNA PEZZA TELA d'Olanda 
per.i3 camicie, .. . . 
Ideni di Sassonia». .-. . 
Idem d'Irlanda di 100 palmi, — » 
idem, fucon filo, per 12 ca- 
iticie, la .:petià, + «3 Di. 
lì padrone confida di essere onorato di molte Commissioni. 


s U wu bk 4 Us di 


6,8, 10 a 20. 
10 a ii. 
Va 20. 


4 a db. 
O ‘Gua è. 


10 a 20. 


50 a 45. 
90 a 100. 


43 a 100, 
45 a 50 
45 a 70. 


@ Il sottoscritto proprietario del Caffè del Levante Piazza 
fuori Porta dell’ Arco si fa un dovere di rendere avvertito 
questo rispettabile Pubblico ed incita Guarnizione, avere egli 
aperto una nuova Sala attigua per uso di Bigliardo, per cui 
spera essere sempre più onorato da maggiori accorrenti. 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
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CHE IL GOVERNO VOGLIA FARE DAVVERO? 


Il Cattolico di Lunedì ( Num. 880 ) regalava ai suoi lettori 
dopo una colonna e mezza di parole d’ affettata incredulità e di 
rabbiosi latrati, ch’ egli chiamava col nome di commenti, la 
seguente preziosa lettera Circolare comunicatagli certamente da 
qualche Sindaco ufficioso : 


Regia INTENDENZA GENERALE DI GENOVA 
Genova, 26 Luglio 1852. 


» li progetto di legge sul matrimonio presentato dal Go- 
verno al Parlamento è occasione o pretesto a varii Sacerdoti 
per suscitare agitazioni nel paese, specialmente per mezzo di 
petizioni. 

» Il diritto di petizione quando è legalmente esercìto, quando 
è la espressione libera e indipendente dei voti e desiderii dei 
Cittadini, quando non offende le libere istituzioni e le leggi, 
vuol essere rispettato; “ma ove risulti che vi sieno intrighi , 
raggiri, frodi, violenze, minaccie, insidiose SUPPOSIZIONI , 
mercé ‘le quali si cerchi traviare l’ opinione pubblica, come 
sarebbe pel progetto suddetto il far credere che il Governo 
abbia tendenze anticattoliche, allora non si deve tralasciare 
di tener dietro a tali maneggi per iscoprirne gli autori, fau- 
tori 0 complici, e denunciarli ricisamente al Fisco, perchè 
sieno resi impotenti nei loro sinistri fini. 

n Il Ministero conobbe come di tal diritto di petizione siasi 
fatto abuso ed arma contro il Governo, specialmente da al- 
cuni Parroci e Vice-Parroci, e crede perciò suo dovere d’in- 
vitare i Signori Intendenti, Sindaci ed altri Agenti Governa- 
tivi, perchè da tutti si porti /a massima vigilanza sui fatti 
che andassero sviluppandosi, e quando vi trovino i caratteri 
di un reato si provveda a norma di legge, e secondo la 
gravità dei casi, procurando di tenersi in istretta relazione 
coll’ autorità giudiziaria. 

» Il Governo è fermamente deciso di prevenire e repri- 
mere qualunque atto che possa turbare l'ordine, e versare 
il disprezzo sulle leggi; quindi inculca ai suoi funzionarii 
antiveggenza ed energia, 

" Volendo il Ministero essere minutamente informato degli 
atti di simile tempra, il sottoscritto prega i Signori Inten- 
denti, Sindaci e /' Arma dei Reali Carabinieri a tesserglìi 
gerarchicamente un rapporto riepilogativo di tutto ciò che già 
ebbe juogo dal dì della presentazione del suddetto progetto 


«di legge alla Camera dei Deputati. » 


L’ Intendente Generale 
: À. Piota. 








Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
Gioy F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
i Sabbato d’ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


del Matrimonio Civile, con cui per es. si fa credere ai. 
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Ma bravo, Signor Piola, bravo per Dio! Con-questa 
glia in chierica che congiura contro lo Statuto e bandisce la 
guerra civile coll’ aspersorio da una mano e il pugnale de 


de [ore x pr] 


traditore dall’ altra, non ci vogliono riguardi; ci vuole il 


Fisco, V autorità giudiziaria e V Arma dèi Reali Carabi- 
nieri. Sì, Signore! A meraviglia! Tutti quelli che han letto 
la Circolare, han detto bravissimo, e han soggiunto in. ve- 
derla con un sorriso di compiacenza: n Se questa lettera l'ha 
fatta | Intendente Generale di Genova, è segno che |’ avran 
fatta anche gli altri Intendenti dello Stato,.e che tali sono. 
le intenzioni di tutto il Ministero ! In quanto a Pernati non 
e’ è pericolo che abbia avuto una sì buona idea, ma Bon- 


‘ compagni, tuttochè protettore di Don Grassi, ha dei lucidi 


intervalli, e Vavrà ispirata lui; CHE DUNQUE IL GOVERNO 
VOGLIA FAR DAVVERO? » Una tal Circolare sembra accennare 
di sì, poichè non si risparmia ai petizionarii clericali turbolenti, 
sediziosi, fraudolenti, intriganti, raggiratori, che cercano di 
traviare la pubblica opinione, nè la minaccia di un processo, 
nè quella d’ una visita dei Reali Carabinieri, e sembra non 
solo esser rivolta allo scopo di dare una lezione a quei Signori 
che vorranno far la parte di Prete agitatore per |’ avvenire, 
ma anche a coloro che cominciarono. a farla dal giorno della 
presentazione del progetto di legge alla Camera dei Deputati. 
Se uniamo pertanto il fatto della Circolare al processo di 
stampa intentato al Consigliere Della Torre, la risposta af- 
fermativa sembra ognor più fondata. 

Abbiamo detto che sembra, ma ciò è poi realmente? 

Anzi tutto convien vedere se le minaccie della lettera sa- 
ranno mantenute, o non si risolveranno piuttosto in tante 
gallozzole di sapone, come abbiamo finora veduto risolvervisi 
tutte le bombe governative sparate contro la Santa Bottega , 
ma anche ponendo il caso ehe esse non ammettano alcun 
dubbio sulla loro sineerità, e che il Governo sia veramente 
risoluto a farle applicare con tutto il rigore e tutta l'energia 
di cui si parla nella Circolare, si può egli dire che il Go- 
verno voglia far davvero per recidere i nervi alla reazione, 
per abbattere le barricate clericali, per far cessare l'agitazione 
reazionaria, e disarmare e disperdere quest’ esercito di sottane 
e: di cocolle che alzano ipocritamente la bandiera della Re- 
ligione, perchè non possono innalzare quella dell’ Austria? 

Noi rispondiamo francamente di no. 

Che razza di logica è infatti la vostra, Signori Ministri? 
Voi volete por tregua agli d24ri9hi dei Bolteganti? e sta bene. 
Voi volete frenare i raggiri dei Parroci ?. e sta bene. Voi 
volete tor di mezzo le pie frodi di Sacristia contro la legge 

sem» 
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plici, che quando essa sarà adottata ciascuno potrà prendere 
dieci o dodici mogli? e sta bene. Voi volete impedir le mé- 
naceîe di un clero fanatico che invoca l’intervento straniero, 
che turba la coscienza e provoca alla guerra civile, mostrando 
l inferno aperto ai semplici, e mettendo le armi in pugno 
ui faziosi? e sta bene. Voi invocate contro questi vili parri- 
cidi gli strali del Fisco? e sta bene. Voi inculcate ai vostri 
funzionarii antivoggenza ed energia 2 e sta bene. Ma siete voi 
coerenti? Ma volete voi far davvero? E allora perchè non 
cominciate voi dal metter sotto processo i cinque Vescovi 
della Savoja? Perchè non aggravate voi la mano su quei 
Monsignori che sono i Generali di quest esercito di faziosi 
in abito dalare congiurati contro le leggi dello Stato che 
voi volete disperdere? Vi mancano forse i mezzi legali per 
condannarli? Perchè non cominciate ad applicar loro le mi- 
sure repressive suggerite nella vostra stessa Circolare? 

Voi dite nella lettera che non sé dee tralasciare di tener dietro 
ai maneggi contro la legge del matrimonio per iscoprirne gli 
autori, fautori o complici, e denunciarli ricisamente al Fisco; 
ma perchè allora non avete voi tenuto dietro ai maneggi 
dei Vescovi Savojardi. e Piemontesi che erano conosciuti e 
firmati per autori, fautori e complici di essi irrefragabilmen- 
te. e non li aveté voi denunziati al Fisco nè ricisamente né 
meno recisamente ? Voi parlate di vigilanza , e quando si tratti 
@ un fatto in cui si trovino d caratteri dl un reato, ordinate 
Si provveda a norma di legge, è poi non fate un processo 
al mondo a codesti Monsignori autori di una dichiarazione in cui 
si hanno due o tre distinti reati? Voi dite che il Governo è 
fermamente deciso a prevenire e reprimere qualunque atto 
che possa turbare l’ ordine, e poi non prevenite e non re- 
primele un atto che eccita alla peggiore delle guerre civili, 
quella del fanatismo religioso, provocata dall’ agitazione delle 
coscienze ? Voi esortate all’ energia ed invocate il concorso dei 
Sindaci, degli Intendenti e dei Carabinieri (questo è il più 
interessantè ) contro i Parroci e î Vice-Parroci che sospettate 
cospirino contro le leggi dello Stato, e non osate raccoman- 
dare ai Carabinieri cinque Vescovi perturbatori ( e ne 


avete in mano le prove ) che han dichiarato apertamente 
d’ essere avversi allo Statuto ed alle leggi da iui inaugurate, 
e di esser pronti alla ribellione ove la proposta legge venga 


sanzionata dal Senato e dal Re? Vi dichiarate pronti a pro- 
cessare un Curato di Campagna , un santocchio, un baciapile, una 
spigolistra, l'ultimo scuojattolo di Saerestia, e trascurate di 
porre in istato d’ accusa cinque faziosi mitrati ? 

Mancavano forse gli estremi necessari per intentare un 
processo in tutte le regole a questi Signori? Avete voi di- 
menticato le gemme di cui essi hanno adornata la loro di- 
chiarazione? Se le avete dimenticate voi, non le abbiamo già 
dimenticate noi, e ve ne ripeteremo le più preziose onde 
rinfrescarvene la memoria. v Qualunque siano per essere le 
formalità prescritte dalia legge civile, il Clero non procederà 
giammai alla celebrazione d’ un matrimonio, senza unifor- 
marsi a tutto quanto venne prescritto dal diritto canonico » 
— » Le persone sinceramente religiose non.si attaccheranno 
di cuore al Governo costituzionale, finchè non siasi fatta ta 
riconciliazione col Capo della Chiesa (e se egli vi comandasse 
per. prima condizione - della riconciliazione di ristabilire il 
Sant Ufficio, noi non saremo costituzionali fincliè non Vavrete 
ristabilito). n» — » Lo stato di coloro‘ che saranno maritati 
solo civilmente, sarà incontrastabilmente uno stato di abi- 
iuale fornicazione, sarà il concubinato posto sotto la prote- 
zione della legge.... ( cioè voi, Signori Ministri, sarete tanti. 
Ruf.....), » Vi basta così? Vi pare che i Parroci e Vice-Par- 
roci, di cui nella vostra Circolare dite di voler sorvegliar la. 
condotta, possano mai giungere, per audaci e sfrontati che 
siano, a dire altrettanto? | 


Ecco i principali fiori sparsi nella Vescovile Dichiaraziones> 
a cui in ultimo pone il colmo la magnifica comminatoria della 


scomunica e la gentilissima qualificazione di bastardi ai figli, 
e di concubina alla moglie del maritato civilmente! E voi 
îacete, e voi mon zittite, e voi non molestate nè punto. nè poco 
i cinque Monsignori che ebbero il coraggio di mettere il loro 
nome sotto quella filza di impertinenze, 
ite ‘gli strali del Fisco sulla volgare schiera degli incetta- 
ìrme per una petizione di donniecivole, certo assai 
hiarazic ne congro <il Matrimonio Civile? dA: 


de =, 
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mentre poi invo-. 


“e meno impudente è pericolosa della Vescovilé 


Ma dov è la coerenza? Dov è la giustizia distributiva? 
Dov'è la stessa dignità del Governo? E volete che sì creda 
che voi fate davvero ? a 

Fiuo a questo giorno la prima ambizione di un Governo 
generoso fu quella di non esser accessibile a codardi timori 
e d’affrontarè a preferenza il nemico più forte, e non il nemico 
più debole, e di saper sempre distinguere nel percuotere il 
volgo traviato da chi è cagione delle sue aberrazioni. Il Re 
Tarquinio, che era un Uranno, ma uno scaltro tiranno, 
chiesto del suo consiglio per domare una insurrezione, an- 
dava in giardino e senza dare altra risposta a chi lo inter- 
rogava, si poneva a recidere le teste dei più alti papaveri, 
volendo così accennare che si punissero 1 capi e si rispar- 
miassero gli altri. Il nostro Governo sembra Invece -innamo- 
rato del metodo opposto. Egli ba un coraggio da leone, una 
energia a tutta prova coi soldati gregar) dei battaglioni della 
santa bottega, e poi dà addietro impaurito come un fanciullo, 
alla viste d’ una mitra !... Egli sa processare per es. i tre Ge- 
renti di legno dell’Armonia, della Campana e del Cattolico che 
fanno il gerente per vivere (e e’ è stato proprio bisogno d’uno 
sforzo erculeo per veder processato un Consigliere di Cassa- 
zione )} egli sa anche far delle Circolari per fur arrestare 
dai Carabinieri qualche Campanaro, qualche accendi-moccoli, 
qualche sacristano, qualche organista 0 qualunque altro ap- 
plicato a suonar | organo di questo .o di quel Curato di cam- 
pagna.; ma se gli si parla di mettere in Istato d'accusa qualche 
Vescovo, sk sente proprio celare il sangue nelle vene, e venire 
la pelle d'oca come le donne incinte alla vista di un mo- 

+. Viva V eroismo Ministeriale ! 

Ma è così che il Governo spera che noi crediamo ch' egli 
voglia far davvero? — Siamo certi che i nostri Mimstri non 
saranno semplici sino a questo segno. 

Vuole egli il Governo che noi ci ricrediamo dalla nostra 
opinione? Eccogliene i mezzi in poche parole. Dia egli esecu- 
zione con tutto il rigore alla sua Circolare, e ne mostri |’ au- 
tenticità all’ incredulo Cattolico reprimendo con mano di ferro 
ogni tentativo di questi riottosi agitatori in sottana. Cominci 
dal processare i Vescovi Savojardi abusivamente (come più gli 
piace) o col; Codice Penale alla mano (transigeremo sul modo!) 
chiudendoli in una buona segreta, o mandandoli a tener com- 
pagnia al Martire Fransoni; cominci cioè dal disordinare le 
file dell’ esercito clericale mettendone sotto custodia i Generali 
rivoluzionarit. Tolga loro il primo mezzo di fare il gradasso 
e di organizzare cospirazioni e la resistenza alle leggi, il DE- 
NARO, e proponga alla prossima riapertura del Parlamento 
l'immediato incameramento dei beni ecclesiastici. Mandi all’in- 
ferno, cioè in Paradiso..... il Padre Roothaan Pernati autore 
della famosa Circolare sulle feste ad majorem gloriam Beati 
Paulucci, il cui nome è divenuto un anacronismo colla lettera 
firmata Piola, poichè un devoto vassallo di Roma non deve 
restar. Ministro quando il Ministero è nella mecessità di far 
guerra a Roma, e un Ministro che accende una candela al 
diavolo e l’altra a Sant Antonio, continuando a far parte d’un 
Ministero scomunicato per causa del Matrimonio Civilè, e 
scappa poi dalla Camera al momento della votazione di una 
tal legge, è più degno d’esser Padre Ministro in una casa di 
Gesuiti che in un Gabinetto Costituzionale. Faccia presto una 
nuova infornata di Senatori che riducano all’impotenza il 
partito del cieco La Tour, e giuochi un altro bel tiro al par- 
tito Cattolico presentando la legge al Senato riformata e mi- 
gliorata sul modello della Francese. Mandi a spasso l’ina- 
movibilità dei Giudici, o almeno la limiti in modo che ‘i 
non pochi Costa Della Torre, mascherati o non mascherati’, 
che vi si trovano, non se ne servano d’usbergo impenetra- 
bile per avversare a. man salva lo Statuto. Tratti tutti i puli- 


blici funzionarii retrogradi come ha trattato finora i funzionari 


troppo liberali..... e allora, oh sì allorà ( e si noti che nòi 


‘non chiediamo nulla che sia al di là dei confini consentiti 
dallo Statuto) allora si, crederemo che il nostro Governo voglia 


fare davvero. 


——-. 


CHI DEI DUE HA TORTO? 
Voi conoscete, lettori miei, la ‘Sentenza assolutoria del 


Tribunale di Polizia che assoiveva il pizzicagnolo Antonio 


‘Lombardo accusato d’ aver tenuto aperto il suo Negozio ati- 
che néi giorni festivi, è precisamente (oh inaudita imperti- 


| nenza!)melle ore dei divini uflizi. Ebbene, sappiate ora che 
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lo stesso Tribunale di Polizia ele aveva assoluto il Lombardo 
ha condannato molti Caffettieri accusati della medesima ne- 
venzione anti-Pernatica ! i 
ssibite, non è vero? Eppure è così, proprio così! 
ribunale di Polizia che jeri } altro rimandava assoluti 
i contravventori, li la jeri condannati more Pernati a ter- 
mini delle Costituzioni, molto Costituzionali» davvero , del 
1770, e di wn Manifesto di Polizia di quella buon’ anima del 
Costituzionalissimo Paolwcet? Poi dite, se vi dà P animo, che 
noi possiamo indovinarne nina? E la Maga, che si era sfiatata 
ad annunziare la prima Sentenza come una vittoria del buon 
senso sui divoti del mese Mariano, credendo che i Bottegai 
potessero tener duro, e rifiutarsi a non chiudere, appoggiati 
ad una Sentenza in punto e virgola del Tribunale di Polizia? 
Povera Maga? Mea culpa, mea culpa, mea marima culpa! 
Non pensare che in un.giorno pnò essere colpevole ciò che 
è innocente nell’ altro, e per opera dello stesso Tribunale, 
e sotto il dominio delle stesse leggi !... Oh guardate nn pò !... 
Però tentiamo di spiegar l'enigma. E ben vero che la Sen- 
tenza di condanna fu pronuneiata dallo stesso Tribunale, ma 
non lo fu dallo stesso Giudice. Mi spiego. H Giudice che as- 
solvette il Lombardo è semplicemente un Luogotenente Gin- 
dice, mentre il Giudice che condannò gli altri centravventori, 
è un Giudice effettivo; il primo presta il suo ministero gra- 
tuitamente, mentre il secondo, è stipendiato dal Governo. 
Tauto basta perchè il primo sia un Demagogo incorreggibile 
che pizzica un po’ troppo d’ indipendenza ; e il secondo sia 
un uomo assai più sodo, indipendentissimo anche ni, ma che 
prima di faure certe Sentenze vi pensa due volte. Ecco tuito. 
Voi infatti conoscerete è Quoni uffizi posti in opera da qual- 
che autorità, affinchè tutti i Luogoienenti attuali si lavassero 
le mani della loro Luogotenenza, e non pensassero che a far 
l'Avvocato, proponendo di farli sostituire per maggior ga- 
ranzia d'indipendenza (!!) dai Volontarj dell’ Uflicio Fiscale ! 
Ma che volete? Questi ostinati di Luogotenenti non vollero 
rinunziare a nessun patto, e furono più tenaci del loro po- 
sto gratuito, che i Giudici effettivi del loro salario; quindi 
il colpo andò fallito, e convenne abbandonare questa speranza, 
almeno per tutta la vita dei Signori Luogotenenti ( ed aggiun- 
gete che questi Demagoghi hanno anche la fortuna d'esser tutti 
‘giovani; vedete eccesso di Demagogia!). Ma che cosa ne venne 
da ciò? Non potendo quell’autorità sbarazzarsi dei Luogotenenti , 
si ricorse ad un'altro espediente, e si disse: » I Luogote- 
nenti gratuiti rimarranno Luogotenenti dappertutto..... fuor- 
chè al Tribunale di Polizia, dove siederanno costantemente 
i Giudici effettivi che ricevono stipendio, » e l’onore di 
Pernati fu salvo, ei poveri contravventori furono condan- 
nati, leggierissimamente è vero, (e sì deve in ciò lodare la 
somma moderazione del Giudice che profferì la Sentenza); 
ma furono condannati. Però non diciamo mica (attenti bene! ) 
che fossero condannati, perchè i Giudici eflettivi siano meno 
indipendenti degli altri, benchè ciò non sembri, tanto più che 
a differenza di tutti gli altri Giudici essi sono amovibili; che 
il Ciel ci scampi e liberi? Noi siamo anzi certi che una tale 
Sentenza sarà stata il frutto della più profonda convinzione, e 
che it pensiero dell’amovibilità e del pericolo della perdita 
dello Modi vi saranno stati del tutto stranieri... ma... ma... 
fatto è che 


il Giudice effettivo ha dato ragione a Pernati, 
mentre i Luog 


enente aveva dato ragione ai contrayventori. 
Lasciamo il resto. Noi che crediamo in grado superlativo 
all’ infattibilità del Papa (il Fisco può esserne persuaso ), 
sordi allo stesso modo, almeno sino a prova contraria, 
all’ infallibilità dei Magistrati ( anehe di questo il Fisco può 
rne persuasissimo ); ma non possiamo dissimulare che 
enze dello stesso Fribunale, profferite sullo 


esserne. 
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la possibile indipendenza ), ma i’ ha preso; dunque no dei 
due Giudici ha torto, almeno ci pare, e crediamo poterlo 
dire senza che il Fisco. se ne commuova. 

La Cassazione risponderà per. noi. Intanto noi da Dema- 
goghi incorregtibili come siamo, facciamo voti perchè abbia 
torto il Giudice effettivo, e sia data ragione al Giudice Luo- 
gotenente. 

GRIRIBIZZO 

— Martedì sera (3 agosto) faceva il suo trionfale ingresso 
nelle carceri di Sant Andrea il martire della libertà della 
stampa, Giacomo Ferrando detto il ZBolliglia. Gli facevano 
corona wna numerosa Deputazione di facchini aecorsa ad at- 
testargli le comuni sinrpatie. Commoventi furono gli abbrac- 
ciamenti e i brindisi alla salute del martire. Un generale e 
rintronante scoppio di Evviva el Bottiglia lo accompagnò at 
piedi della salita; due bottiglie di /aeryma Cristi lo avevano 
preceduto al nuovo suo domicilio. Il generoso Bottigha si 
costituiva volontariamente in carcere, perchè essendosi prov- 
veduto in Cassazione contro la Sentenza del Magistrato d'Ap- 
pello, era necessaria per avvalorarlo la costituzione in car- 
cere, trattandosi di una condanna che eccede i tre mesi. IL 
Genio della Democrazia sia con lui. Viva il Bottiglia 

POZZO NERO 

— Poichè il Governo ci fa sperare di voler ricorrere. al- 
l'Arma dei Reali Carabinieri per contenere i Preti faziosi 
che spargessero insidiose supposizioni sul conto del Governo, 
attribuendogli delle tendenze anticattoliche, sappia che vi è 
un famoso Parroco già condannato per diffamazione che va 
gridando dal pulpito ai suoi Parrocchiani che procurino di 
maritarsi presto, e tutUVal più tardi prima della fine de! cor- 
rente anno, poichè scerso questo non potranno più maritarsi le- 
eittimamente , ma saranno tutti senza eccezione scomumnmeceali 
se contrarranno nozze secondo le. norme prescritte dalla 
nuova legge, e i loro figli saranno tanti bastardi e le loro ‘ 
mogli tante concubine !!! Lo stesso Parroco ordinò pure pub- 
bliche preci e processioni a piedi scalzi per iscongiurare l'ira 
celeste prevocata dal Matrimonio Civile, faeendo coronare di 
spine per penitenza tutti i fedeli suoi Parroechiani! Chi li 
avesse veduti quei poveri villanzoni tutti scortieati e sangui- 
nolenti!... Feco a qual grado di superstizione menano i po- 
poli questi fanatici botteganti 1}!!! 

— H Cattolico attribuisce ai cattivi insegnamenti del libe- 
ralismo ed alo Statuto la causa di un furto avvenuto nella 
Chiesa di Messerano. Che buffone d’ um Cattolico! Ma la 
Chiesa di Messerano è forse posta in Genova, o non è in- 
veee situata in campagna, precisamente in uno di quei luoghi 
in cui i Cattolici sono più onnipotenti ? Il furto fu commesso 
da contadini, e i contadini non sono precisamente, per la lore 
crassa ignoranza, i suoi più caldi adepti? 1 contadini Jeg- 
gono forse la Maga, o non imparano piuttosto la morale 
dai Parroci? Imparate, imparate, o Cattolici, V adagio del 
retorquere argumentum, prima di attaccare i libera È 

— Anche il Giornale dello stivale... collo sperone... d'oro !!! 
attribuisce all’ immoralità prodotta dalla Maga V abbandono 
del fanciullo trovato morto in wue degli scorsi giorni in Seur- 
veria!!! Che baggiano! Avesse almeno aspettato per parlare, di 
conoscere Fautore 0 l'autrice di quell’abbandono * Ma, stivale 
mio slimatissimo, vi siete voi dimenticato che |’ assassino 


‘della propria moglie, Mendaro, recitava sempre l'Angelus Do- 


mini al suono dell'Ave Maria, e diceva sempre il Rosario 
tutte le sere e non aveva mai letto la Maga, ma leggeva 


| spesso il Castolico ? Stivale amabilissimo, non lo dimenticate, 


o è ’ 
« ve ne preghiamo. | 


- barba Lunga 
“che tutti i frammessoni che portano ta barba, verrà un 
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-_— Una notizia importante per tutti quelli che portano fa 
i! Don Pingue di Pegli ha profetizzato in Chiesa 


sa da buona fonte ) che saranno pelati com- 
ente qui come a Napoli e a Roma... Nel giorno in 
verificherà la profezia di Don Pingue, possiamo assi- 

fo che non soram soltanto le barbe dei frammassoni 
no ess “ma anche qualche altra cosa a 
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Attesa la Festività di S. Lorenzo, il Nu- | deposito di 450 lirè, è troppo; ma che nessuno di essi sì 


ERE L ae ea et ) . appelli e che tutti si prendano in pace le ricevute condanne, 
mero di Martedì si pubbliche à Mercoledì. sanzionando col loro silenzio la Circolare Pernati, questo è 















—-—sr_——————————_—_—_——_——m——@ | troppo poco; tanto più chie una Septenza favorevole della Cas- 
PE opa sazione sarebbe il segnale del fortunato capitombolo del Signor 
APPELLO AI CAFFETTIERI | Ministro, cosa anche questa da non pigliarsi a gabbo.......... 
Le ultime condanne pronunciate dal Tribunale di Polizia | - Perchè non si prenderà dunque una via, di mezzo, e no 
contro alcuni Caffettieri accusati di contravvenzione alla Perna- | si tenteranno le eventualità dell'appello in Cassazione col minor 
tiea chiusura delle botteghe, ordinata © i//0 tempore da Pao- | sacrifizio possibile? Tanto vale la Sentenza della, Corte di Sie e 


luccr, han posto tutti gli altri nell’ alternativa di chiudere e di | sazione emanata per um solo, quanto  promanziata. per. mille. 
sottomettersi alla Circolare o di andare incontro ad una | Perchè dunque non si farà interporre appello da un solo per 
infinita serie di nuove contravvenzioni e di nuove condanne. | ceomtordi tutti gli altri? Perchè non,si farà un fondo comune 

Visarebbe però un terzo mezzo onde tentare di sottrarsi agli | onde. uno dei condannati possa appellarsi, per gli.altri, facendo 
effetti della famosa Circolare, e distruggere le condanne già | fronte (pero alle spese dell'appello col denaro. comune? Se 


i pronunziate, nonchè di prevenire quelle che potessero in se- | comuni a tutti i Gaffettieri saranno i vantaggi prodotti da una 
guito pronunciarsi, ed è l'appello in Cassazione, appello che | Sentenza favorevole, della Cassazione, perchè comuni. non, do- 
avrebbe tutta la probabilità di riuscita. poichè dal lato dei Caf- vranno anche essere i sacritizi e’ le perdite ove, accadesse il 
fettieri sta il buon senso, sta lo Statuto, sta la libertà di Com- contrario? Perchè un solo dovrehbe, sopportare le spese .in- 
mercio, sta l’inviolabilità di domicilio, sta una Sentenza asso- | eonteate'nell’interesse di tutti? 
lutoria dello stesso Tribunale profferita in circostanze quasi Noi perciò apriamo fin d'ora al nostro uflicio una SOTTO- 


identiche da un Giudice Luogotenente e gratuito. ... mentre SCRIZIONE PER LE SPESE OCCORRENTI PER L’ APPELLO 
dall’ altro... dall’ altro... dall'altro sta la Sentenza di un Giu- | TN CASSAZIONE DALLE SENTENZE DEL TRIBUNALE DI 


dice eflettivo, slipendiato ed amovibile, €......... la Circolare | POLIZIA CONTRO I CAFFETTIERI.— Tostochè le firme giun- 
Petpati 1........ geranno almeno alla somma di liré 200, si terrà un’ adu- 


Bisogna dunque appellarsi, ed è naturale che i condannati per | Nnanza generale dei Soscrittori, i quali decideranno a quale 
Te suddette contravvenzioni, non già per L'entità della pena | Avvocato dovrà farsene la consegna per affidargli la direzione 
ma pel trionfo del principio , cioè non tanto per sè, quanto |.della causa e l’incarico di far le spese occorrenti. Uno dei 
per I° interesse della numerosa classe dei Caffettieri cui ap- | condannati, il Signor Balbi Gio. Batta, padrone del Caffè 
partengono, pensino ad appellarsi e ad esaurire tutti i gradi | dell’Arquaverde già si offre pronto è concorrere alla Sotto- 
di giurisdizione, per vedere chi dei due abbia torto fia il | serizione per lire 50. Non lo imiteranno gli altri? 


a È . . . . . » 4 
Giudice che li ha assoluti e il Giudice che li ha condannati, è emnenenE TAN 
aflinchè provocando una Sentenza inappellabile della Suprema 
Corte di Cassazione, si possa una volta sapere se la Circo- QUESITI na 
lare Pernati debba prendersi sul serio, o se debba La 
‘ . rio, 0 no, se debbano Risi 3 SI 
rel afiorii RI 1 ba «Tra ontinuazione al Num. S7,) tu 
tenersi aperti 0 chiusi, si o no, i Caffè secondo i capricci, o alla ogni ni ( Peo10) Ans Pra) peo 
barba dei Signor Ministro... cioè del Padre Roothaan Pernati...; E stato più furbo Napoleone che Ha saputo mettersi sotto 


Ma per andare in giudizio vi voglion danari per gli Ay- | i piedi là Francia, o è stata più gonza la Francia che vi si 
voca, per gli Uscieri, per le Segreterie cc. ec. ( e noi lo | è lasciata mettere? — E' possibile un Governo” più infame, 
sappiamo ) e il solo ricorso in Cassazione esige di botto il più sanguinario, più immorale del Governo ‘del... .? — si 
deposito di 150 franchi che si possono benissimo ricuperare, | Con qual diritto il Barone Ovaja percepisce lo stipendio d'un 
vincendo la causa, ma ‘che si possono anche benissimo ‘per: | Ministro (sedicimila ‘franchi!!! ), mentre meriterebb 


inn la i be tutt 
dere in un simile caso, avendo per es. la fortuna di avere li l'olio 







più una paga da ciabattino? — Sono più inconciliab 


per Relatore della causa un Costa Della Torr@.. e l'acqua, o io Statuto e il Ministro Pernati? — E possibi Pot 
Dunque ‘esigere che tutti i condannati coptravventori si | che l'autore dellà Circolare sulle Bott ., Sia anche l’au pero 








appellino, e si espengano perciò a far ciascuno tutte Je spese { della Circolare contto i man 
i l'appello in Cassazione, oltre il pericolo della perdita del ! Come fa a vivere il Giornale 


ogi dei Preti petizioni? 
| Mediterraneo? — Chi sono gli. 





abbuonati del Mediterraneo ? — Siamo 0 non siamo a Genova, 
dovremo o non dovremo vedere la demolizione del Palazzo 
Sauli da San Vincenzo ? — È più probabile che due i quali di- 
cono nello stesso tempo che piove e che splende il sole, abbiano 
tutti e due ragione, o che dei due Giudici del Tribunale di 
Polizia che pronunciarono due sentenze contradditorie sulla 
Circolare Pernati, nessuno dei due abbia torto? — Come si 
potrebbe fare a metter d’ accordo la sullodata Circolare Per- 
nati colla presentazione della legge sul Matrimonio Civile, e 
Ja Circolare Piola ‘coll’ impunità accordata ai Vescovi Savo- 
jardi? — Dopo la ritirata di Novara vi è stato nulla di più 
misterioso in Piemonte della ritirata di Cavour dal Ministero? 
— Si può trovar nessun Genovese che promuova l’ erezione 
del Dock colla perdita della Darsena, ad eccezione dei Ge- 
novesi d' Intra del Corriere Mercantile? — Lo zelo del Cor- 
riere pel Dock è amor di patria, o amore paterno? — Che 
cosa vi è più d’ impossibile a questo mondo, dopo che si dice 
che i Pontoni che fanno un miglio ogni sei ore vanno ad inve- 
stire i Vapori che fanno dieci miglia all’ ora? — È più mo- 
rale il nostro Governo che manda i ladri in Galera, o il 
Governo Papalino che li fa Colonnelli dei Carabinieri, testi- 
monio Nardoni? — E più forte la tentazione che ha Luigino 
di farsi Imperatore, o è più grande la paura che ha delle Corti 
del Nord? — E più facile che i Preti diventino amici della 
libertà dei popoli, o che i Croati cessino di fare i beccaj di 
carne umana? — Certî Principi sono o non sono sempre gli 


stessi dopo, come prima, della Legge Deforesta? — L' in- 
fluenza di D’ Azeglio è tutta personale a lui, oppure . . . 
ta ? — È più desiderabile che i Francesi re- 


stino a Roma, o che se ne vadano? — Che cosa è necessario 
per essere nelle grazie del Governo di Nardoni, poichè anche 
Jo stivale collo sperone d’ oro si è compromesso a Roma??? — 
Come si farà più ad alloggiare coll’andar del tempo sotto di 
un tetto, se le pigioni anderanno col tempo crescendo in 
proporzione ? (Continua) 


Nella Gazzetta dei Tribunali, Giornale esclusivamente 
legale, indipendente, gravissimo ed imparziale, ma non certo 
del nostro colore politico, troviamo il seguente Articolo relativo 
alla dichiarazione dell’illegalità dell’arresto preventivo del Ge- 
vente dell’ Italia e Popolo profferita dal Magistrato d'Appello, 
e di cui i nostri lettori non avranno certo perduto la me- 
moria, sebbene si tratti di cosa meno recente. Le severe consi- 
derazioni che in esso si leggono, dettate dall’ amore della lega- 
lità, e non certo dallo spirito di partito, considerazioni che 
acquistano una gravità immensamente maggiore dalla natura 
del Giornale che le ha pubblicate, dovrebbero a nostro cre- 
dere illuminare il Governo sulle illegalità che si commettono 
dai suoi Agenti. Ma anche questo salutare avviso andrà senza 
dubbio perduto come tanti altri... e così sia! 


v Questa sentenza (quella cioè che annullava l'arresto del 
Gerente dell’Italia e Popolo) se onora altamente il Magistrato 
da cui emanava, mostra quanto illegale fosse l’ atto che si 
compieva coll’ arresto del Gerente Pavesi. Noi siamo ben lon- 
tanì dal supporre queste deviazioni dalla legalità fatte av- 
vertitamente; sono errori e come tali siamo disposti a com- 
patirli, perchè tutti possiamo errare, solo li avvertiamo per 
richiamarvi l’ attenzione dei loro autori onde siano più cauti 
în avvenire — onde richiamarvi |’ attenzione del Governo 
perchè faccia sentire ai suoi impiegati e dipendenti che un 
Ministero responsabile non può tollerare i loro atti illegali 
senza dividerne la responsabilità in faccia alla Nazione, Nella 
prima pubblicazione del nostro Giornale abbiamo esordito gri- 
dando contro la violazione della libertà individuale, e questo 
sacro diritto che viene così facilmente disconosciuto, deve 
essere tra le cure principali della libera stampa, che com- 
Magra sra a Missione costituzionale, deve levare la voce 
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Genova, a sei mesi di carcere: il Magistrato confermava Ja 
sentenza, egli ricorreva in Cassazione, e pendente il termine, 
era posto in arresto, e qui pure non si pensava abbastanza, 
perchè non si sarebbe promosso , se si fosse riflettuto all’ art. 
586 del Cod. di Proc. Crim. laddove è detto: sino alla ri- 
cevuta della sentenza di Cassazione sarà sospesa l’ esecuzione 
della sentenza. i _d i 

E qui parliamo di due giornali democratici e perciò la 
qualificazioue di demagoghi, sarà il meno che per parte di 
taluni ci possa arrivare, ciò poco ci Importa. E questo un 
mezzo ormai troppo conosciuto e troppo usuale, per chi vuol 
blandire il potere a scapito di chi riclama per la giustizia, 
di chi invoca la legge, di chi vuole I’ applicazione franca e 
sincera dei principii costituzionali, di quei principii che il 
Governo altamente dichiara di professare. Il vedere gli agenti 
governativi affaticarsi contro gli uni, tollerare e compatire 
gli altri, farebbe credere mala fede nei governanti, e questa 
non la crediamo. Noi perciò desideriamo che se nei processi 
di stampa si crede opportuno incarcerare 1 Gerenti in via 
preventiva quantunque ammalati, (supposta ben inteso tutta 
la legalità), ciò non fosse riservato ai soli Gerenti dei gior- 
nali di un colore, noi vorremmo che se l'avvocato della 
Legge ordina | appello in massima dalle sentenze contro la 
Maga anche quando condannano, solo perchè le condanne si 
credono miti, non ordinasse poi di non appellare le asso- 
lutorie del Cattolico, obbligando le parti lese a farne per- 
sonale instanza per ottenere la grazia di questo appello, 
vorremmo che il Ministero non fosse costretto a scrivere 
amari ma giusti rimproveri perchè in Genova la stampa rea- 
zionaria notoriamente ed impunemente trasmodi, ma vor- 
remmo che lo zelo fosse eguale per tutti e contro tutti. Noi 
vorremmo che il rimprovero di aver detto troppo franche 
parole non fosse riserbato al Sostituto Fiscale per ciò solo 
che sostenendo |’ accusa contro il Cattolico, lo chiama un or- 
gano della reazione, e nominò la tricolore bandiera come 
simbolo delle nostre libertà contro cui saranno, egli disse, 
impotenti gli sforzi della reazione medesima. Evitare tali sconci 
sarebbe l’ unico mezzo di primeggiare nella pubblica opi- 
nione, primato unico che l’ uomo onorato ambisce ed a cui 
aspira, disprezzando quel primato burocratico che pochi adu- 
latori consentono e che la pubblica opinione rifiuta. 

Saranno utili le nostre parole? Se si ponga mente a che 
certe persone locate in alto, fidenti della loro posizione di- 
chiarano apertamente di ridersi della opinione pubblica e 
della stampa, nel disprezzare l'una e l’altra ripongono il 
loro coraggio civile, dobbiamo dire che quanto ad esse sarà 
opera perduta. Noi dunque parliamo perchè sappia il Governo 
apprezzare i suoi impiegati, e conoscerne le tendenze, e le 
nostre parole appoggiate alla logica dei fatt, se non potranno 
migliorare chi si vantasse incorreggibile, mostreranno almeno 
a chi spetta la necessità di provvedere. » vi 


GRIRIBIZZI 


— Tutti sanno che ‘ra le principali riforme introdotte 
nell’ armata sotto il Ministero del Signor Alfonso La Mar- 
mora, vanno annoverate le mense comuni. Or bene; sentano 
un poco i nostri lettori un altro bell’ episodio dell’ obbligo 
imposto dal Codice La Marmoriano ai Signori Ufficiali dell’ ar- 
mata di pranzare in comune. — Ultimamente due Capitani della 
Brigata Savoja di presidio in Alessandria appiccarono disputa 
a tavola, perchè uno sosteneva esser migliore il formaggio 
Savojardo e 1’ altro il Nizzardo !... ( non si può negare che 
il motivo della disputa fosse grave.... ma grave assai). La cosa 
andò tanto avanti,. che i due altercatori vennero alle prese, 
sì schiaffeggiarono, s’ insultarono, si sfidarono, ed avrebbero 
posto mano alle spade, se non fossero stati divisi. Il  Mini- 
stro della Guerra li ha cassati tosto dal Corpo ; nondimeno lo 
scandalo è avvenuto , ed essi sono andati a Torino, dove dicesi 
si batteranno a morte — Così una lettera d’ Alessandria di cui 
non Tenno, garantire il contenuto, ma che merita molta 
fede. È contento il Signor Alfonso La Marmora della bella 
eg arncito mense comuni che producono effetti così fe- 
lici? Ci risponda Sua Ecc si GAI e ne IIODRA Gomibni Rees 
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 teria (Brig. Acqui) così ei scrive da Sassari: — » Cara Maga! 
 Malgrade lo stato d’ assedio, qualcheduno dei tuoi Numeri 
| giunge quì ad esilararcie coi suoi frizzi, ed abbiamo veduto 
con compiacenza le tue Caricature sulia vita veramente in- 
fernale a cui è condannato il soldato Piemontese sotto Zebedeo. 
Eppure, cara Maga, credi a me, che non potrai mai dire 
quanto basti sopra un tale argomento ! Se sapessi che vita or- 
ribile meniamo noi in questa Città! Immaginati che a tutte le 

cupazioni degli altri Reggimenti in terraferma , noi aggiun- 
giamo costà il faticoso servizio richiesto da questo maledetto 
stato d’ assedio che non si vuol mai levare. Immaginati che 
le 24 ore della giornata del soldato da te rappresentate sì bene 
nelle tue Caricature, per noi sarebbero una vera cuccagna. In- 
tanto un duon terzo del nostro Reggimento ha già preso domi- 
cilio nell’ Ospedale, e gli altri due terzi sembrano mummie e 
non uomini. Più fortunati però quelli che vanno ‘all’ Ospe- 
dale! Essi sono infermi, ma possono almeno avere qualche 
ora di riposo... Noi invece siamo costretti ad occuparci 
quindici o sedici ore del giorno sotto questo sole cocente, € 
t' accerto che facciamo pietà. Non siamo quasi più rico- 
noscibili..... » — Dopo una simile lettera noi domanderemo, 
parlando sul serio, al Signor La Marmora, se egli intenda 
che l’esser Ministro della Guerra gli dia il diritto di. farsi 
giuoco sino a questo segno della vita di soldati che pure è 
sacra alla patria ed alle loro famiglie. 

— In una Città di Svizzera fu affisso un Manifesto in cui 
s' invitavano tutti gli avanzi di forca e di Galera, tutti i 
ladri, vagabondi ec. ec. ad arruolarsi per andare al servizio 
del Papa o del Re' di Napoli... Bell’ Armata davvero per 
tener a freno i briganti delle Romagne e delle Calabrie! Si 

“—“ede che |’ autore di quel proclama ha riflettuto che, una 
“tale armata avrebbe dovuto essere comandata a Roma ine- 
"vitabilmente dal Generale in capo Nardoni//! Quindi ha vo- 
— luto che i soldati fossero degni del Generale 

__— I Giornali hanno pubblicato recentemente il testo di un 
Trattato d’ alleanza conchiuso fra I’ Austria, la Russia e la 
Prussia contro la Francia, in caso che Napoleone si procla- 
masse Imperatore. E un contravveleno anticipato per la gran 
festa Imperiale che si sta preparando pel 13 Agosto... 

— Abbiamo letto su qualche Giornale che il Governo si 
trova imbarazzato a trovare i Quartieri ove collocare i due 
Reggimenti ora alloggiati nei Quartieri dell’ Annona, di cui 
si sta preparando la cessione per l imbarcadero della Strada 
Ferrata. La cosa è presto fatta; i Quartieri son presto trovati. 
Sì degnino i Signori Ministri di dar un’ occhiata ad un pre- 
zioso Opuscolo del Capitano di Vascello in ritiro, Alberto 
Paroldo ( una delle vittime del famoso Centro), pubblicato 
sui primordii del presente anno, e vi troveranno designati 
due locali opportunissimi a quest oggetto e in prossimità dei 
Quartieri dell’ Annona, 7 Ospedale e il Collegio di Marina; 
ruiti e due anutilissimi ! 

— £ Giudici della risma di Costa Della Torre sono ina- 
movibili, quelli che sarebbero d’ un altro calibro, cioè i 
Giudici di Mandamento, sono amovibili. I primi possono 
essere anti-liberali con tutta sicurezza, perchè inamovibili ; 
ì secondi non possono essere liberali, perchè amovibili.. Dun- 
que è più desiderabile |’ amovibilità o |’ inamovibilità dei 
Giudici? Così diceva jeri un Demagogo e proponeva alla Maga 

di formulare anche questo fra i suoi Quesiti; ma la Maga 

che è bene intenzionata e amica dell’ ordine, e che crede 

ugualmente liberali i Giudiei inamovibili e gli amovibili, 
“ respinse un simile Quesito, e protesta......... ‘ 

Red | {x | ROZZO NERO 

> Pegi _ Un Curato di Genova (ci si dice di San Carlo ) fa- 

 cendo il Catechismo nel dopopranzo della scorsa Domenica, 

‘Ramnbiazen’ if ì sale a cene È È 

chiuse il lamento dicendo: infine sappiate che i 

gli ni mai col Papa, perché Pio IX sarà 

ili saranno sempre birbanti ! Bravo 

una croce d'onore!.. se nom 

rio! Il vostro ragionamento 

ni sua parte, I bir- 
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della Madonna del Soccorso. Infatti egli avea dato molti in. 
dizi di mania anche nel corso del Panegirico.... Pover'uomot | 
Preghiamo il Dottor Verdona ad usargli tutti i debiti riguardi, | 
Egli è in uno stato da far pietà...... Ci vuol la doccia, cj 
vuol la docgia subito ed una dozzina di salassi........ Oppure 
un di quei certi bagni tiepidi di buona memoria !!!!! (° in 
tendiamo !... Povero Padre!.... vicino a diventar furioso! 


— Da qualche tempo {dopo che furon anch’ essi sottoposti 
a processo) i Giornali Clericali non fanno che pubblicar tque- 
rimonie contro gli arbitri Ministeriali, per la violazione di 
questo 0 di quell’ altro Articolo dello Statuto, pel sequestro 
di questo o di quell'altro libro scritto contro la legge del Ma- 
trimonio. Ma guardate che razza di logica è mai questa? Vo. 
lere l’ assolutismo, predicare |’ assolutismo, applaudire all'as- 
solutismo sempre in casa d'altri, e talvolta anche in casa na- 
stra, purchè beninteso i percossi dall’ assolutismo siano dei 
liberali, e poi reclamare in nome della libertà e dei diritti dello 
Statuto, tutte le volte che sono pizzicati essi stessi dal Fisco, 
anche leggierissimamente ? Ma, Signori miei cari, in queste cose 
ci vuol reciprocità e coerenza. Che degli arbitrii se ne lagnino 
i liberali, che difendono la libertà anche per conto dei propri 
nemici, questa la è cosa che va pe’ suoi piedi, ma che ve ne 
doliate voi che ne fate tutti i giorni l’apologia, questo poi è 
un assurdo, un controssenso. Non vi pare? 

COSE SERIE 

— Signori del Municipio! Sappiamo esservi stato presen- 
tato in uno degli scorsi anni un progetto dell’ Architetto Fer- 
rari per l'apertura d'una nuova Sirada dalla Piazza dell’ Arco 
a quella di Carignano passando nelle Ville di questo nome, 
e facendovi costrurre dai due lati buon numero di edifizj che 
divengono ogni giorno più necessarj pel sempre crescente nu- 
mero degli abitanti. Una tale Strada riunirebbe in sè i van- 
taggi di congiungere la collina di Carignano colla via Giulia 
agevolando il commercio e la circolazione interna, e di ren- 
dere maggiormente utile quella che ora sì sta facendo dalle 
Mura di Santa Chiara a Carignano, mentre riuscirebbe poco 
dispendiosa, dovendo (come:si è detto ) attraversare le Ville, 
mentre aumenterebbe il numero delle abitazioni in una posizione 
amena e salubre. Eppure quel progetto, per opera degli in- 
trighi e delle brighe di pochi Consiglieri, venne allora re- 
spinto, e si vorrebbe ora sostituirgliene un altro che farebbe 
passare la Strada medesima da Ponticello a Carignano, im- 
presa questa che esigerebbe | atterramento dispendiosissimo 
d'un gran numero degli esistenti fabbricati........ Signori del 
Municipio, poichè talvolta qualehe lucido intervallo fo avete, 
abbiate anche questo di respingere il nuovo progetto e di 
adottare l’ antico. Del resto vi promettiamo di*tornave sul- 
l'argomento. 

— Le somme da noi collettate a beneficio dei Torinesi 
danneggiati dallo scoppio della Polveriera, e già annunziate 
nel nostro Giornale coi nomi degli oblatori, erano state da noi 
spedite all’ Illustre Deputato Brofferio Direttore della Voce nel . 
Deserto, allinchè ne facesse | opportuno versamento all’ap- 
posito Comitato. A questo proposito troviamo nella Voce nel 
Deserto il seguente Articoletto, che pubblichiamo een sentita 
riconoscenza in luogo di ricevuta; 

» Dalla Direzione della Maga in Genova riceviamo lire 89 
per versare a benefizio dei danneggiati dello scoppio della 
Polveriera. 

E un cordiale tributo della povera, ma generosa demo- 
crazia dei lavoratori Genovesi che volle anch'essa portare il 
suo obolo alla sventura dei nostri artieri. E ciò sia risposta 
a coloro che non si stancano di attizzar gli odii fra due po- 
poli amici e fratelli. 

Mentre noi rendiamo grazie alla Maga dell’ onorevole iu- 
cumbenza, ci felicitiamo con lei che, malgrado le incessanti 
persecuzioni fiscali e poliziesche, di cui è quotidiano bersa- 
glio, stia salda a combattere e resista con singolar valore 
al fuoco di tutte le avverse file. » 

— Giovedì il Fisco sequestrava |’ Zialia e Popolo. Non 
faceva però arrestare il Gerente preventivamente, cosa di cui 


__ | lo lodiamo, Il reato per cui venne operato il sequestro è di 
n- | competenza dei Giurati. Attendiamo la loro Scaten 


ttendiamo Ja loro Sentenza per 
—  G. CARPI, Gerente Resp. 
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| ABBUONAMENTO | SARAI. INNER CES ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della Per ie aio 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi | 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa ||” (Franco di Posta) 

5 Direzione. TRIMESTRE Lu. 4. 50 
pere ne e A n Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- Sasori... 
pes Ne #40; 80. sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia ANNO “33 SS 
"pn ‘citi "an È 80. da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
PUOI. 11" RAVE i ETA Gli abbuonamenti per, la Sardegna si ricevono da f Le lettere ed i mandati Pos- 

Esce il Martedì, Giovedì e F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. | tali si dirigeranuo franchi al 
Sabbato d’ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. Gerente. 
LE DUE CIRCOLARI PERNATI dizioni, una Circolare Preto-mana ed una Circolare Preto-foda 


Se vi dicessi, lettori miei, che il sole si muove e che la | per opera dello stesso Ministro e nello stesso periodo di tempo, 
terra sta ferma, che un Medico e un Avvocato dicono bene | senza neppure aspettare che sia stata dimenticata. la prima 
d’un loro collega, che l’ olio fa alleanza coll’ acqua, che un | per metter mano alla seconda. Oh autore della canzone del 
Farmacista non mormora delle persone, che una Serva dice | Tentenna, ove sei? Ripiglia fa cetra, e canta! i 
bene della padrona ( del padrone è meno improbabile ), che Istituiamo però un po' di confronto fra le due Circolari , 
un Impiegato è indipendente, che un Avvocato Fiscale è De- | e vedremo quanto diversifichino neil’ origine e negli effetti. 
mocratico, che un Parroco ama la libertà della stampa, che | Non v' è dubbio che la prima fu tutta spontanea ed.,opera di 
un Vescovo parteggia pel Matrimonio Civile, voi vi mette- + Pernati; cosicchè conviene lasciarne a lui tutto il merito; invece 
reste senza dubbio a ridere, ed avreste ragione. la seconda fu ordinata, redatta e concepita da lui, o da Bon- 

Ebbene, sappiate, Signori mici, ch’ io ho da darvi una no- | compagni? — Cioè redatta abbiamo detto male; il merito della 
tizia più incredibile di tutte queste, e che pure è vera, arci- | redazione dev essere il solo che gli appartenga, perchè dif- 
vera, verissima, come è vero che Nardoni è un ladro bollato e | ficilmente potrebbe trovarsi ‘una Circolare più barbaramente 
che il Governo Pontificio è il peggiore dei Governi. — E qual'è | scritta. Infatti il rendere impotenti mei sinistri fini, i fatti 
mai questa notizia? Indovinate mò!... La Circolare contro i | che si sviluppano ( sarebbe meglio che a Sua Eccellenza si 
Preti briganti..- ( voglio dire i Preti che Brigano,., contre il | sviluppasse su po’ più di cervello )., gli atti di simile tempra 
Matrimonio Civile ); la Circolare che raccomanda agli Inten- | ed altre gemme di tal fatta che si, riscentrano nella Circo- 
denti, ai Sindaci e all'Arma dei Reali Carabinieri tutti i Par- | lare, provano che Sua Eccellenza troppo occupata nello studio 
roci e Vice-Parroci che si rendono rei d’ intrighi, di raggiri, | delle Regie Costituzioni del 1770 nen ha tempo sufliciente 
di frodi, di violenze , di minaccie e d’ insidiose supposizioni, | per istudiare la lingua italiana. In secondo luogo, della prima 
mercé le quali cercano di traviare l'opinione pubblica atri. | Circolare ne vediamo tutti i giorni gli effetti, e guai a chi 
duendo al Governo delle tendenze anti-Cattoliche ( vedete ca- | tenesse la bottega aperta nei giorni festivi e. nelle ore dei 
lunnia!); in una parola la Cireolare che ci ha fatto domandare | divini uffizi, contravvenendo alle sullodate Regie. Costitu- 
se il.Governo voglia fure davvero, e che noi finora abbiamo | zioni e ai Regolamenti del. Beato Paolucci!.. Domandatelo ai 
battezzato col nome di Circolare Piola... è opera di Permati!... | Caffettieri! Prima si poteva ancora aver la speranza che quei 
Sì Signore, nientemeno che opera di Pernati, del Pernoti di { Demagoghi dei Giudici Luogotenenti, per avversione alla me- 
Homo, del Padre Roothaan Peruati, del Pernati che dovendo | moria di Paolucei e del Pontetto di Sant Ambrogio , li assol- 
andare alla latrina, aspettò per andarvi precisamente il'mo- | ‘vessero; ma adesso anche quesia speranza è perduta , e invece 
mento della votazione della legge sul matrimonio (vedete com- | dei Luogotenenti toccherà a giudicare ai Capitani, e in man- 
binazione! ); del celebre Pernati insomma autore deHa €Circo- | canza loro ( erepi P avarizia? ) ai Volontarj . Fiscali 1 Che 
lare di sempre eterna memoria sulla chiusura delle botteghe, | cosa volete di più? — Invece la seconda Eircolare finora che 
comprese quelle dei salami, dele salciceie e dei sanguinacei, i | effetti ha prodotto? Quanti sono i Parroci e Vice-Parroci di 
quali fra parentesi si erede formino la principale detizia di quel | cui siano stati in grazia di essa scoperti i maneggi , che siano 
Ministro Costituzionale del 41770, per una eerta invincibile | stati favoriti da una magnifica requisitoria e, denunciati 
simpatia ch'egli forse prova per la carne immonda. Date un'oc- | ricisamente al Fisco? Gli adepti del Cattolico e dell’ Armonia 

7 chiata alla Gazzetta Piemontese, il Giornale ufficiale dei | fanno iranquillamente la loro via e nessuno li disturba; .i 
niente di più fuso come dei niente di più vero, e vedrete. | Canouiei della nostra Cattedrale promuovono una pebizione e si 
Vi par dunque che nom abbia detto hene affermando che non | lasciano fare, anzi si continua a somministtar Jero il denaro 
vi è cosa tanto incredibile, quanto quella che ei ha rivelato | dello Stato; vi suno'Parroci ehe ordinano processioni di pe- 


il giornale dei papaveri ufficiali ? nilenza, e fanno incorenar di spine i Contadini, affinchè il 
Il Signor Pernati che fu finora il Padre Roothaan Ministro | Cielo apra gli occhi al Governo ed alleutavi dal nostro Stato. 
dell’Interno;.cioè l’aomo di una Circolare, sarà perciò-d’ora in- | il flagello del Matrimonio Civile, e if Signor Pernati non se 


nanzi l’uomo delle due Circolari, luna in ossegnio e l'altra | ne eommuoye; vi sono i Vescovi tutti apertamente alla 
in: ispregio di quella certa boflega che voi sapefe, l'una. che è | testa di quei maneggi , di quelli strighé, di quei raggiri, 
una carezza e l'altra uno schiafid a Roma. Ecco dunque l'olio | di quelle minaccie, e vi sono per es. quelli di Savoja che 
confuso coll’ acqua, cioè *conciliata la maggiore delle contrad- | hanno osato dir tanto, che se la Maga neayesse detto la sola 







‘ntesima parte in senso opposto, il suo Gerente sarebbe già 
© quest’ ora in prigione preventivamente, e potrebbe essere 
certo d’ andar a tener compagnia al Bottiglia per altri sei 
mesi ; eppure nessuno disturba, nessuno inquieta i Vescovi 
come i Parroci, è guai se noi cercassimo di metterli in cari= 
catura ! uestro, sequestro! direbbe il Fisco, e dalli colla. 
njugazione del verbo sequestrare ! 

ne cosa bisogna dunque conchiuderne? Che la Circolare. 
Pernati sulle botteghe è una Circolare da prendersi sul serio, 
mentre quella contro i Preti è una Circolare da burla; che. 
la prima è una offella pei Preti bella e buona, clic si vede, 
e si tocca e Si mangia tutti i giorni... almeno festivi; mentre 
l’altra è una soddisfazione pei minchioni, un cerotto pei 
calli, un po’ di polvere pei gonzi... Va bene così? D'ora in- 
nanzi siamo dunque intesi. Quando dovremo parlare delle due 
Circolari, per saperci intendere e per prevenire gli equivoci, 
chiameremo la prima la vera Circolare Pernati, e la seconda... 
la Circolare Pernati ad uso dei gonzi. 


DIALOGHI 
SUL METODO TENUTO 
DAI PARROCI DEL CATTOLICO 


PER RACCOGLIER FIRME ALLA PETIZIONE CONTRO IL MATRIMONIO CIVILE 


——_ _—__ ea» ist 


UN PARROCO ED UNA SERVA 


. Parroco.— Venite quà, Teresina; prendete in mano la penna 
fate un segno di croce su questa carta; io vi scriverò ac- 
o il vostro nome. 

Serva.— Mi lasci stare, Signor Parroco. Son già sette mesi 
e son venuta ad abitare in questa casa, e da quel giorno 


son quasi sempre indisposta. Tutto m’ infastidisce, tutto mi 


nausea ; vado soggetta a dei capogiri e a dei frequenti do- 
lori di ventre; provo molta disappetenza, la maggior parte 
dei cibi mi disgusta, non mangio volontieri che qualche uc- 
cello... al butirro; e quel che è peggio i'indisposizione dura, 
anzi cresce tutti i mesi. Mi lasci dunque stare, Signor Parroco, 
e non mi secchi col suo segno di croce. Mi suggerisca invece, 
se l'ha in pronto, qualche medicinale per rimediare ai miei 
malanni. 
Parroco.— Me ne rincresce, Teresina mia, ma non so che 
‘dirvi; «abbiatevi riguardo, e soprattutto fate dieta. 
« Serva.— Già, il solito ritornello dei Mediei che non sanno 
‘che cosà dire, e dei padroni che vogliono far economia: fate 
‘dieta! Fate dieta! Non voglio far dieta un corno! 
Parroco.— Come volete, bella Teresina; ma date retta a 
me; lasciate andare il resto, prendete la penna e fate qui 
sotto. un magnifico segno di croce. Ve ne dirò poi il motivo. 
Serva.— E diàlli con questo segno di croce! Io lo faccio 
tutte le sere prima d’ andare a dormire, senza bisogno di 
farlo quì con uno searabocchio. 
| Parroco.— Dite bene, ma dico bene anch'io. Se sapeste!... 
Ve lo ripeto, via, date retta a me, e giacchè non sapete scri- 
vere, fate un bel segno di croce appiedi di questa pagina. 
— Serva:— Ma mi dica almeno di grazia, per quale ragione 


— vuol farmi fare questo segno di croce? Vuol forse vedere se 
— son Cristiana? 


Parroco,-- Appunto; e per vedere se siete nello stesso 
tempo Cattolica, Apostolica e Romana. 

Serva.— Cospetto! Ma Ella mî canzona, Signor Parroco! Du- 
bitare ch'io sia Romana e Cattolica , e soprattutto Apostolica?... 
Che cosa dice mai !............ 

Parroco.— Non ischerzo niente affatto, ma parlo del mi- 
glior senno del mondo. Io vi domando di apporre il vostro 
‘segno di croce sotto questa carta, intendendo prima di vedere 
‘se siete Cattolica, e poi di farvi protestare contro............... 
— Serva.— Prima di tutto, Signor Parroco, favorisca di 
‘dirmi che cosa significa protestare contro ?....... 

Parroco.— Protestare contro vuol dire non aderire ad 
“una cosa. | GOnt: ita " Lecci l Figa : 
| Serva.— Mi spiace, Signor Parroco, perchè io soglio aderir 
‘sempre e non ricusar mai..... È Vostra Reverenza lo sa...... 

a ‘sentiamo, a che cosa io devo dunque non aderire? 
CO, i ) iGimile.. ida) " DIGO Guo È 






Serva,— Al matrimonio ?.... Ma l’ho detto che Ella eelia 


Signor Parroco? O civile od incivile io aderisco in massima a 
qualunque sorta di matrimonio. Si figuri che c’è il figlio del 


mio padrone che ha promesso di sposarmi, appena entrata 


“in casa sua:.. cioè da sette mesi! Farei un bel negozio davvero 
“a protestare tontro il matrimonio! Aspetti che m’ abbia 
| sposato, e allora le farò questo ed anche qualche altro piacere, 


se vorrà, Signor Pievano. 

Parroco.— Ebbene, sappiate adunque, Teresina mia, se vi 
sta a cuore di farvi mantenere la promessa dal vostro pa- 
drone, che appunto col Matrimonio Civile perderete ogni spe- 
ranza di sposarlo. 

Serva.— Possibile? Davvero? Misericordia!... E perchè? 

Parroco.— Perchè nella legge del Matrimonio Civile vi 
sono certi Articoli che tolgono ogni dubbio sopra di ciò. 

Serva.— E quali? 

Parroco.— Per esempio, l’articolo che richiede il consenso 
dei parenti..... 

Serva.— Povera me! Son sicurissima che il padre del mio 
amoroso padroncino glielo negherà eternamente. Figuratevi, 
ch’egli va dicendo che io sono una civetta, una........ oh non 
mi fate dir delle brutte parole, Signor PArroco..........c vs 

Parroco.— Capisco, capisco. Già al solito, male lingue! 
In secondo luogo evvi un articolo che non dà alcun valore 
alle promesse di matrimonio, tuttochè reali, esistenti, scritte; 
od altrimenti provate di un amante........... ì 

Serva.— Ah maledetta legge! Ed io che lavoro indefessa- 
mente da sette mesi per istabilire la prova che il mio pa- 
droncino aveva promesso di sposarmi, adesso col Matrimonio 
Civile dovrò veder perdute tutte le mie fatiche? Abbasso la 
legge del Matrimonio Civile ! 

Parroco.— Infatti, secondo essa, voi non avreste diritto che 
a reclamare il risarcimento dei danni effettivamente sofferti. 
Ne avete sofferto voi dei danni? 

Serva.— Veramente dei danni ne ho sofferti, ma non dal 
figlio del mio padrone. A lui invece gliene ho fatti io. Quando 
son venuta ad abitare in casa sua, ero già stata danneggiata 
da molti altri...... negli averi ben inteso. E il primo a dan- 
neggiarmi, indovinatelo? fu un prete...- mio tutore. 

Parroco.— Ebbene, sappigte allora, che colla nuova legge, 
non avreste diritto non solo a far valere le vostre promesse 
di matrimonio, ma neppure a questo tenue compenso del ri- 
sarcimento. 

Serva,.— Quà dunque la penna; se non basta-una croce, 
ve ne metto su tante quante ne ha sullo stomaco il Cav. Ci- 
brario. Siete contento così? i 

Parroco.— Brava, bravissima! E cercherete, ora almeno 
che avete conosciuta tutta | immoralità della legge, di far 
segnare questa petizione anche da tutte le vostre compagne? 

Serva.— Non dubiti, Signor Curato; se verrà meno alla 
petizione |’ appoggio di tutte le altre donne, non le man- 
cherà certo quello di tutte le donne che si trovano nella mia 
condizione, e potrete così chiamarla la petizione delle Serve. 

Parroco.— Sicuro! Quale ineffabile consolazione! Oh se 
tutte le donne vi somigliassero, quanto non sarebbe più pro- 
pagata la moralità Cattolica! 


UN PARROCO ED UNA RAGAZZA DA MARITO. 


Parroco.— Ditemi un poco, figliuola mia; avete intenzione 
di maritarvi ? 

Ragazza.— Diavolo, Signor Curato! E me lo domanda 
nemmeno? Ma non se ne accorge dagli occhi, che son quì 
che mi struggo come la neve al sole, dal desiderio di un pezzo 
di marito ? 

Parroco. — Me ne accorgo benissimo; ma ve ne ho fatto 
‘appunto la domanda per avere una risposta esplicita. 

Ragazza.— Dunque vuol dire che avrò il piacere d’averlo 
contentato. Sì, voglio marito, lo voglio ad ogni costo, e se 
appena finita la stagione dei cocomeri, io non lo prendo, 
guai, guai ! mi sento capace di qualche eccesso...... 

Parroco.— Ebbene, preparatevi dunque pure a commet- 
tere un eccesso. Voi non vi mariterete...... 

Ragazza.— (prendendolo pel collare ) Come? Come? Si 
spieghi; mi dica perchè non mi mariterò, o lo soffoco.....«.- 

Parroco.— Per pietà lasciatemi andare..... se no, mi to- 
glicte la respirazione. Un po’ di calma, e ve ne dirò il perchè. 





| Non vi mariterete per causa del Matrimonio Civile, 
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— Ragazza,— Oh baie! 
Ra o.— Vi ripeto che non vi mariterete..... 
a.— Davvero? Ed io che avevo già il mio fidan- 
zato bello e fatto? Un giovanotto elegante, di bella statura, 
con mosca, baffi 
grazia di Dio che fuma così bene, che balla la polka così 
Dai. che canta così bene le arie dell’ Ernani!... E dovrò 
rderlo a causa della legge del Matrimonio ? Oh barbara 
legge ! Esecrabilissima legge ! 

Parroco, — Sì, cara mia, perchè ove mai lo prendeste, 
prendereste un marito che non lo sarebbe che in parte. 

Ragazza, — Oh io non lo voglio, non lo voglio! Io voglio 
un marito intiero, e come intiero! e non già un marito 1% 
partibus. Ho detto ‘bene, eh? Voglio un marito da contarci 
Sopra; un marito con tutti i requisiti e da poter invocare 
con lui l’uso di tutti i miei diritti legali e coniugali. Non 
ho forse ragione? 

- Parroco.— Sicuro! Ebbene, allora rinunziatevi. Col Ma- 
trimonio Civile non potete aver nulla di tutto ciò....... 

Ragazza,— Il marito dormirebbe almeno con me?.... 

Parroco,.— Oh questo sì..... 

Ragazza,— Allora manco male; se la legge comincia ad 
essere d’ accordo con me su questo punto, pel resto potrebbe 
facilmente tentarsi una conciliazione; e voi che ne dite ? 

Parroco.— È impossibile; che volete? Dormireste con lui, 
ma avreste sempre un marito posticcio..... 

Ragazza. Come? Le domando scusa, Signor Parroco ! 
Un marito giovine che dorme colla moglie, non mi sembra 
un marito poi tanto posticcio. 

Parroco.— Vi ripeto che sarebbe posticcio perchè non rico- 
nosciuto nè dai Vescovi, nè da me. 

Ragazza,— E che cosa ne importa a me che non lo ri- 

conoscano le loro Signorie Reverendissime? Sono io che ho 
da riconoscerlo, e se non v'è altro male che questo, non 
me la prendo col Matrimonio Civile nè punto nè poco. Ha 
altro da dirmi? 
— Parroco.— Povera illusa! Che Sant’ Ignazio vi tocchi il 
cuore! Vi è di peggio, vi è di peggio, figliuola mia. V’ è che 
col Matrimonio €ivile i figli che nasceranno dalle vostre nozze 
saranno bastardi. Ì 

Ragazza, — Poco male; saranno però sempre legittimi 
come i ...... Signor Parroco! 

Parroco.— Impertinente! Che lingua da tanaglie ! Ma non 
basta ancora; sappiate che col Matrimonio Civile, vostro 
marito potrà prendere delle altre mogli, fuori di voi. 

Ragazza.— Oh bella! Questa poi passa la burla, e diventa 
seria davvero. Ed io che non ne aveva mai inteso a parlare 
che vi fosse questo Articolo nella legge del Matrimonio Civile... 

Parroco,— Non ne avrete mai inteso a parlare, perchè si 
tratta d’ un Articolo segreto; ma vi garantisco che Cc’ è... 

Ragazza.— Ma noi siamo dunque in Tarchia addirittura! 
Altro che Mecca! Siamo negli Marem di Costantinopoli ! 

Parroco.— Sì Signora; il Bascià Boncompagni pensa anche 

‘a stabilire fra di noi i serragli e la poligamia! Leggete il 
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«Cattolico e |' Armonia, e vedrete. Povero Piemonte! 


_ Ragazza. — E a me per es. sarebbe permesso di prendere 
“anche più mariti? Se agli uomini si tollerano più mogli, mi 
| pare che per diritto di rappresaglia dovrebbero essere anche 
| permessi alle mogli altrettanti mariti. Non dico ciò già, perchè io 
— intendessi prevalermi di questo diritto, ma....... 

Parroco.— Ol questo no; nella Legge del Bascià Boncom- 
pagni i vantaggi son tutti per gli uomini e niente per le 
donne! Le donne sono cose e non persone. 

 Ragazza.— Oh allora poi una cosa io non la voglio es- 
sere: datemi quà la penna e la carta, e anch’ io sottoserivo 
la petizione. 0 aaò. 
i ,— PR Cielo vi ajutit ( da sé: colla ghermi- 
nia Y ho messa nel sacco anche questa : con 
cun altra ne troverò un' altra. Viva la Bottega! Dice bene il 
proverbio — coll’arte e coll’inganno — si vive mezzo l’anno 
_— Coll’ inganno e coll’ arte — si vive \ altra parte — E 
questo alla barba del Ministero? ) 


processi intentati alla stampà dal Fisco di Genova, 
MI il silenzio sui processi e sulla 
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e zazzera che incanta, un bel pezzo di. 


( alla bagatella di sei mesi!!! ), si è scosso finalmente ; e si 
mostra tutto viscere di compassione, perchè a Torino la 
Gazzetta del Popolo fu condannata /proh dolor!) due volte a 15 
giorni di carcere, e nei suoi generosi sfoghi di compassione 
non la risparmia nè al Fisco, nè ai Magistrati di Torino. 
Il Corriere s8miglia a quei certi Preti di Roma che mentre fanno 
dare il cavalletto a Roma, trovano che nel nostro Stato no 
e’ è libertà, perchè vi si sequestra la Civiltà Cattolica! 
Infatti se il Corriere, da buon compatista qual’ è, avesse 
fatto un po’ di calcolo, avrebbe veduto che vi vogliono do- 
dici di simili condanne della Gazzetta del Popolo per far la 
condanna del Bottiglia. Ma la Gazzetta del Popolo sostiene 
il Dock, mentre il Bottiglia si è sacrificato per la Maga 
che combatte il Dock... Ecco spiegato il mistero, ecco il ter- 
mometro del liberalismo dei Genovesi d’ Intra del Corriere?! 

— Dopo il Vescovo di Novara, anche il Vescovo di Sa- 
luzzo ha proibito ai suoi Diocesani la lettura della AMaga.... 
E due! Che piacere essere proibiti da due Vescovi! 


COSE SERIE 

Lunedì (9 corrente ) veniva a morte in età avanzata 
MARIA MAZZINI la madre dell’esule illustre GIUSEPPE 
MAZZINI, il cui nome, |’ ingegno e le virtà impongono 
rispetto agli uomini onesti di tmtti i partiti. Il compianto 
di tutti i buoni Italiani accompagni al sepolcro la salma 
della CORNELIA GENOVESE che per l’amore d' Halia 
vide con ciglio asciutto la più che ventenne proscrizione 
dell'unico figlio, oggetto della sua tenerezza! Onore a 
Maria Mazzini! 


— Signori Ministri, attenti bene! Il primo Giornale che 
abbia pubblicato la Circolare Piola-Pernati contro le petizioni 
Pretine, molti giorni innanzi che essa comparisse sulla Gaz» 
zetta Ufficiale, fu il Giornale il Cattolico ; ciò che vuol dire 
che nelle Autorità politiche abbondano pur sempre gli amici 
del Cattolico pronti.a fargli delle indiscrete rivelazioni per 
servire Il partito contro,il Governo. Capite, Signori Ministri? 
Eppure voi fate lo gndpri sopra di ciù, © mentrè date in ap. 
parenza un po’ di polvere negli occhi ai gonzi colla vostra 
Circolare; seguitate poi in sostanza nella vostra proverbiale 
apatia contro la reazione, solleciti solo di mostrarvi impla- 
cabili verso i liberali troppo avanzati. Ma chi è più da te- 
mere? Chi vuole un maggiore sviluppo, o la totale distru- 
zione della libertà? Chi ha forti alleati all’ estero nelle 
Potenze dispotiche, e numerose aderenze all’ interno nei fe- 
tidi avanzi dell’ antica burocrazia , o chi manca delle une e 
degli altri? 

— In conferma di quanto sopra, accenniamo la perquisi- 
zione domiciliare operata Domenica in Voltri all’ esule illu- 
stre e venerando, il canuto e CIECO MUZZARELLI! Il Go- 
verno che non ardisce far una perquisizione ed intimare 
l'arresto a cinque Mitrati che offendono le leggi, sfidano la 
nazione ed eltraggiano il Parlamento, turbando le coscienze 
ed agitando la face della guerra civile... sì, questo Governo fa 
fare una perquisizione domiciliare ad un cieco!... Bel coraggio 
davvero! Ammirabile energia? Infatti in questa perquisizione 
è certa una delle due cose; o che il Governo i ha operata 
per conto proprio temendo forse che il Muzzarelli fosse capo 
di qualche terribile cospirazione contro di lui, o l’ha ordinata 
per conto del Governo Romano, credendo forse che il Muzza- 
relli avesse in mano le fila di qualche imminente rivoluzione 
degli Stati Romani contro il potere temporale del Papa. la 
ognuno dei due casi ! eroismo della condotta del nostro Go- 
verno è ugualmente grande ed edificante; nel primo caso 
mostra d’ aver paura di un CIECO, nel secondo serve ad un 
Governo scellerato contro una delle sue più illustri vittime, 
ed una vittima CIECA! Onore al nostro Governo, e soprat- 
tutto a Pernati, a cui principalmente spetta il merito di cosif- 
fatti trionfi t Il Signor D'Azeglio che si trova a Sestri, presso 
al teatro di quelle glorie, saprebbe dirci se in tal modo si 
renda il Governo più odioso o più ridicolo ? 


è 


G. CARPI, Gerenie Resp. 
Tipografia Dagnino. 
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i Ciascun numero Centesimi 10, ABBUONAMENTO —. | 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della pae 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 41400; negli altri luoghi Per lo Stato re 
fall’ Uffizio) | con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa {Franco di Posta). sind 
i Direzione. ia 
" espeao A vr si a Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- ITA dui Le tak À 
ulivo jtorAnig 10. 50. sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia Kino auf Ù 16; sii 
A tao i a 80, da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da BRorzone. | i 2% LAOS desio a iii 
le"; TT Ti, : Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e || F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. tali si dirigeranno franchi al f 
Sabbato d'ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. Gerente. 
. Gli Abbuonati, a cut fosse spirato l’ Abbuonamento, sono negli Avvocati Fiscali Generali ehe fanno il Gerente di legno 


invitati a rinnovarlo, onde non soffrir ritardo nella spedi- | al Confessore; nei Viearj.Capitolari e non Capitolari (il Da 
zione. Coloro a cut fosse già spiralo, e a cu nondimeno | Gavenola ne è una prova evidente ) che fanno i Gerenti di 
fosse stata continuata la spedizione del Giornale , senza che | legno ai Cangnici ec. ec. ; ma dove poi abbondano maggior- 
lo abbiano retrocedulo per indicare che cessano d' essere Ab- mente, è appunto fra coloro che occupano il gradino più alto 








duonati , sono avvertiti essere considerati tali di fatto, e | della scala governativa, dopo le Loro Maestà Imperiali o Reali, % 

perciò invitati a pagarne l'ammontare senza ritardo. voglio dire fra i Signori Ministri. — Davvero? Possibile? — 

mi EI Non fate nessun atto d’ineredulità, perchè mi accingo a pro- 
© i. _’»’.. DUE GERENTI DI LEGNO varvelo. Sì Signore, i più celebri Gerenti di legno si trovano 

Molti credono, a forza di dirlo e di sentirlo a dire, che. | appupto fra gli uomini di portafoglio, fra le Loro Eccellenze! 

i Gerenti di legno non si trovino che nei Giornali, e spe- Per esempio, ditemi un poco, lettori miei, che cosa vi 


cialmente in quelli della Santa Bottega, i cui Redattori hanno | sembrano gli attuali Ministri di Luigi Napoleone, fuorchè 
benissimo un coraggio da Cavalier Baiardo; e parlano tutti | tanti Gerenti-di legno amovibili ad nutum? E quelli di Russia 
{ giorni di martirio come di confeiti, ma che si guardano | che cosa sono? E quelli di Prussia, e quelli d’Austria? I 
però ben bene dal farsi mai processare. Infatti dei Giornalisti { Nesselrode, i Mantauffel e gli eredi di Metternich e di Schwart- 
liberali, non Gerenti, se ne vedono qualehe volta comparire | zemberg, non sono forse tanti Gerenti di legno di Nicolò, 
sul banco degli accusati ( banco moralmente e fisicamente | di Federico Guglielmo e di Cecco... voglio dire di Francesco 
delizioso ) e noi stessi siamo del bel numer’ uno, ma dei | Giuseppe? E i Gerenti di legno di Ferdinando e di Mastai 
Giornalisti in sottana, che pur vantano tanto coraggio civile | dove ii lasciate? È vero che alcuni di essi sono piutiosto 
e religioso, su quel banco non se ne vedono mai, e poi mai. | Gerenti di sangue che Gerenti di legno, ma non sono però 
Anzi non solo questi Signori non si fanno mai processare, ma | mai Gerenti effettivi del loro portafoglio, e i loro padroni 
neppure conoscere, cercando sempre di rimanere nel mistero. rossono sbarazzarsene a loro beneplacito. Se togliete insomma 
Essi non mettono in ballo che i Robresti / Campana /, i Cu- | i Ministri Inglesi, che sono gli unici Ministri davvero, i Ge- 
glie-ris ( Armoniu ) ed il Cattolico, quel pover' uomo di Va- | renti effettivi in tutti gli altri Governi sono piuttosto un fe- 
gnozzi!... Ma non facciamo digressioni — Molti credono, ri- { nomeno che. una rarità. i 
peto, che i Gerenti di legno nen si trovino che nei Giornali, i E da noi? Da noi, trattandosi di un Governo cospituzionale, 
€ questa, io dico, è la più grossa castroneria di questo mondo. | il fenomeno dei Gerenti effettivi dovrebbe essere meno raro, ma 
Dei Gerenti di legno se ne trovano dappertutto, e quelli | pure anche quì i Gerenti di legno non mancano. Nen_vi sono 
del Giornali sono forse i meno numerosi e i più tollerabili. | moi mancati, dacchè si è aperta in Piemonte l’éra  costitu-'. 
Non lo credete? Ebbene io ve lo provo. Se ne trovano negli | zionale, e non vi mancano neppure presentemente — .E chi 
Intendenti, poichè vi sono molti di essi che si lasciano me- | son essi? direte .voi — È facile l’indovinarlo» Azeglio mon 
Rare pel naso dagli altri... per es. da qualche Avvocato... ep- | la può essere, perchè sebbene sia ormai un Gerente di legno 
pure fanno eredere al Governo e ai loro amministrati di esser | pèr le Ballerine a. cui deve contentarsi di regalare delle 
esst soli gli autori di tutto, cioè fanno il Gerente di legno a | caramelle in mancanza di cose più solide, è però sempre un 
meraviglia. Se ne trovano nei Deputati che fanno il Gerente | Gerente di gran conto. pel dicasiero degli Affari Esteri e per 
di legno a questo od a quel Ministro, a questo od a quel | da sua supremazia morale sugli ‘altri membri del Gabinetto, 
paruto. Se ne trovano fra i Senatori / i quali per es. fanno | nella sua qualità di Presidente. La Marmora non lo è ne 
il Gerente di legno a La Margarita o al Maresciallo Latour. | pure, perchè sfido io a trovar un Ministro della Guerra più 
Se ne trovano fra i Magistrati ( non parlo mica dei nostri, | prepotente e più dispotico di lui, tuttochè sinceramente costi- 
veh Sign it Fisco! ) i quali fanno, per es. come il Consigliere | tuzionale. Guai fa chi non gli va a sangae! le destituzioni 
di Cassazione Costa Della Torre, i} Gerente di legno ad ua | cadono dalla sua penna sull’ armata come la gragnuola. Se 
Gesuita che si pretende il vero autore del libro usgito sotio il | ‘si dovesse durgti il mome di Gerente, tenendo conto della | 
suo nome, oppure nel proffevire he loro Sentenze fini il Ge- | ‘sca mulesca ostinazione e della sua eroica e favolosa jnso- 
lenza, bisognerebbe chiamarlo piuttosto un Gerente di ferro e 
di macigno, ma non mai di legno. Boncompagni non può es- 
serio nemmeno, perehè ha mostrato, è vero, d'essere ueme 
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der, di legno al Fisco, al Ministero, e talvolta anche a qua- 
i Di GIRONI!.., Se ne trovano nei Capi delle Amministrazioni 
delle Opere Pie, che fanno il Gerente di legno al Cassiere : 





meticoloso e protettore di Don Grassi, ma d'esser anche un 
distinto oratore, e diciamolo pure, un uomo d' ingegno. Pa- 
ieocapa è Ministro in un dicastero secondario, e perciò è in- 
concludente di cercare se lo sia, o non lo sia. Rimane ad 
esaminare se lo siano Pernati e Cibrario, e qui bisogna per 
bacco arrestarsi, e confessare che abbiamo trovato quel che 
cerchiamo, che siamo nel cuore dell’argomento. 

PERNATI e CIBRARIO!!! Non sentite subito che odore di 
Gerenti di legno, e di legno di sughero? Non vi sembra pro- 
prio di udire a parlare dei due Vagnozzi del Ministero Pie- 
montese? Ecco due Gerenti di legno per eccellenza, senza 
bisogno d’ amdarli a cercare nei Giornali ! 

Infatti il e Pernati, autore della vera Circolare sulla chiu- 
sura delle botteghe, non è forse il Gerente di legno del Pa- 
dre Roothaan, di La Tour, di La Margherita, di Revel, di 
Menabrea e dell'ombra del Beato Paolucci? E Pernati, au- 
tore dell'altra Circolare ad uso dei gonzi contro i maneggi 
delle petizioni dei Preti sulla legge del Matrimonio Civile, 
non è forse il Gerente di legno di Boncompagn Pensate infatti 
un po’ se Padre Pernati in una faccenda simile può aver agito 
altrimenti che come un Gerente di legno! E Cibrario? Ma 
dove volete voi trovare un'immagine più eloquente del Ge- 
rente di legno, che in questo Ministro ? Come Gerente di le- 
gno scrisse parecchie dozzine di volumi în foglio per provare 
che la Casa di Savoja è la più illustre delle case regnanti; 
come Gerente di legno e facchino di quei volumi ricevette 
quattordici cataplasmi più o meno larghi da applicarsi sullo 
stomaco; come Gerente di legno fu fatto Senatore al giungere 
delio Statuto; come Gerente di legno fu mandato Regio Com- 
missario a Venezia a consumar la fusione, che fu infatti con- 
sumata all'indomani del suo arrivo coll’armistizio Salasco ; 
come Gerente di legno (ne volete miglior prova di questa? ) 
passò dagli Archivi di Corte e dagli studi Archeologici alla 
Direzione Generale delle Gabelle, vale a dire dei Sali e Ta- 
bacchi (cose adattalissime per un Archeologo !), da dove per 
ultima prova della sua straordinaria attitudine a coprir le 
funzioni di Gerente di legno in qualunque amministrazione, 
passò in qualità di turabuchi al portafoglio delle Finanze. 

Ma i Gerenti di legno sono sempre Gerenti di legno, e in 
un paese, in cui per poca libertà che vi sia, ve ne è sempre 
però un poco più che sotto Nardoni, non possono durar troppo 
a lungo. Dureranno di più nei Giornali, cioè finchè essi sa- 
ranno necessari per saldar le partite dei Giornalisti col Regio 
Fisco, ma non potranno però durare mai troppo al possesso 
d'un portafoglio, in cui non vi ha certamente alcun pericolo 
di processo, perchè la legge sulla responsabilità Ministeriale 
non è ancora fatta e chi sa quanto tempo bisognerà ancora 
aspettarla, ma in cui non.può certamente mancare la debita 
patente ai retrogradi e agli imbecilli ( il che sia detto senza 
alcuna allusione ai due Gerenti di legno in discorso! ); quindi 
10 ho il grato annunzio da farvi che, appena riconvocato il 
Parlamento, probabilissimamente Cibrario sarà mandato di 
nuovo a rovistare le vecchie pergamene nelle Biblioteche, e 
Padre Pernati a recitare il rosario in coro e a mangiare 
în refettorio, rimanendo liberato il Governo da quei due Va- 
gnozzi del Ministero. Tenete ciò per quasi certo, perchè così 
ha detto... una Ballerina di conoscenza del Signor Azeglio, 
fonte, come vedete , ufficiale! 

E i successori? Chi sa poi che i successori non siano altri 
due Gerenti del loro calibro, 0 peggio ancora? — Quanto a 
ciò le previsioni che si fanno, sembrano piuttosto rassi- 
curanti...... Si tratterebbe nientemeno che di farli surrogare 
da Cavour il Ministro delle tasse, e da Ponza dì San Martino... 
l’amico di Paschetta! — Ah voi ridete, non è vero, perchè 
vi ho detto rassicuranti? Sì Signore. Tutto è relativo. Dopo 
Cibrario e Pernati, i nomi di Cavour e San Martino sono 
due nomi rassicuranti. Ve l’ ho sempre detto io che aveva ra- 
gione la vedova che piangeva Neronet |. | la 
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‘non ci pensavo. Però anche i morti possono 





risuscitare, e perciò può risuscitare anche la Francia. Non 
ti ricordi del Lazzaro del Vangelo? 

— Hai ragione; però ti osservo che. Lazzaro era morto 
soltanto da quattro giorni, mentre la Francia è morta dal 2 
Dicembre, anzi qualche mese e qualche anno prima, voglio 
dire dalla datà della spedizione di Roma. 

— Ne convengo, ma convertai tu pure che altra cosa 
sono le nazioni ed altra gli individui. 

— E che cosa vorresti dire con ciò? 

— Che si può accordare alla Francia un po’ più di tempo 
per prepararsi alla risurrezione... o 

— Sia, purchè però questo tempo non sia troppo lungo. 

— È intanto, mentre aspettiamo, che nuove mi dài della 
grande nazione ? 

— Per carità lascia da parte questo nome che sa un po’ 
troppo di. ironico... 

— Va bene; la chiamerò la Francia. E della Francia che 
me ne dici? 

— Quello che puoi immaginarti. Vi si sta preparando una 
di quelle cose che dopo il 2 Dicembre son divenute in Fran- 
cia più comuni del chez nous, voglio dire una festa Impe- 
riale. 

— Capisco, capisco. L'attuale Governo Francese intende 
molto bene |’ antico adagio Romano del Panem et Circenses. 

— La festa è stahilita pel 15 d’Agosto, e ceredesi che 
questa sarà l'epoca stabilita per la proclamazione dell’ Impero... 

— E forse la ventesima volta che se ne parla... 

— Questa volta però se ne parla più del solito, perché 
a sentire i fogli Francesi, l’ Impero è indispensabile se st 
vuole ristabilire l ordine sopra basi incrollabili, e se si 
vuole soddisfare al voto ardente delle popolazioni! Figuratevi 
ch” essi dicono che l’impazienza dei Francesi è arrivata ad 
un punto, a questo proposito, che se non si vedono pronta- 
mente esauditi, sarebbero persino capaci di far una rivolu- 
zione per costringere il troppo modesto Presidente a cingersi 
per forza la corona dello Zio. 

‘— Vuol dire che, secondo quei Giornali, i Francesi non 
ne hanno abbastanza di essere schiavi di fatto, vogliono es- 
serlo anche di nome, mandando al diavolo persino il titolo di 
Repubblica? Anche questo è bene il saperlo ; ognuno ha i suoi 
gusti. D'altronde non saprei neppure dar loro tutto il torto; 
quando non si vuole la cosa, è inutile conservarne il nome, 
e d'altronde anche il coraggio civile di domandare ufficial- 
mente le catene è degno d’ encomio. 

— Appunto; quei Signori non ne hanno abbastanza del 
dispotismo a vita, vogliono il dispotismo ereditario. 

— Si servano pure; chi vuole le catene, se le prenda. 

— D'altronde anche il Bonaparte ne ha voglia, ed avendo 
preso a far la scimmia in ogni cosa al Signor Zio, è ben na- 
turale che avendo ora già percorso lo stadio dell’imitazione 
del Consolato, voglia, oggi o domani, far passaggio anche a 
quello dell'Impero. La cosa va pe’ suoi piedi........ 

— Come andrebbe anche pe’ suoi piedi che andasse a_ fi- 
nire a Sant’ Elena... sempre seguitando |’ imitazione dello Zio. 

— Oh in questo poi io non c'entro, e mi guarderei bene 
dal dirlo, pel gran rispetto che ho.......... 

— Per Napoleone? 

— No..... per la legge Deforesta! 

— Ho capito. Ma dunque vuol dire .che tu credi sicuro 
l' Impero? o 

— Adagio nn poco; io non lo credo sicuro, ma lo credo 
probabile. Beninteso che per arrivarvi, riconosco che vi sono i 
suoi scogli da superare, e certi scogli da non pigliarsi a gabbo. 

— E quali per esempio? 

— In primo luogo lo scoglio delle Corti del Nord, le quali 
sembrano poco propizie davvero alle reminiscenze Imperiali... 

«+ Solo in Francia però... 

— Si sottintende; vorresti che lo fossero in casa loro? 

— Non ci pensavo; scusa l’ interruzione... da 

— Iufatti tu ti ricorderai che +in occasione delle feste 
del passato maggio, quando Sua Maestà Alta ed Imperiale in 
erba, faceva la distribuzione delle Aquile e passava in rassegna 
l'armata di Parigi, le Corti del Nord gli facevano bravamente 
il pendant a Vienna, con un altra Rivista ed un altra distri- 
buzione... di dollari, nello stesso giorno, e forse nella stessa 
ora, rallegrate 
di Pietroburgo... 
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Due Circolari che vano poco d'accordo... do quale delle dine credere ?? 
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— Me né ricordo benissimo, e mi -ricordo ancora che i 
nostri fogli Austro-Russi, il Cattolico e compagnia, dicevano 
allora che il contegno marziale di quei bravi Croati passati 
in rivista nella Capitale dell’ Austria, non lasciava nulla a 
desiderare. Avviso ai lettori dell’ Eliseo e delle Tuglierie. 

— Ebbene, ora le Corti del Nord non istanno meno sul- 
l’erta che allora, ed han fatto ultimamente pubblicare a 
Londra un certo Trattato d’ alleanza offensivo e difensivo 
contro tutte le velleità Imperiali .di Sua Altezza il Presi 
dente, che non è un altro avviso meno salutare, come sopra, 
per la prefata Altezza Sua. 

— Certo che così la faccenda dell'Impero comincia ad in- 
torbidarsi; ma credi tu davvero poi che in grazia di quel 
Trattato,i tire cani molossi del Nord vorranno addirittura 
sguinzagliarsi sulla Francia ? 

— Qibò! Nen si sono sguinzagliati sulla Repubblica, che 
era uno scandalo molto più pericoloso pei loro popoli, e vorresti 
che si mettessero così in apprensione per l'Impero, che non 
è che una loro emanazione, e che è si poco scandaloso, 
e niente affatto pericoloso per l'ordine e per la quiete dei po- 
poli dei due mondi? 

— Ma allora eravamo nel 48, ora siamo nel 32, epoca 
gloriosa della pubblicazione della Circolare Pernati sulla chiu- 
sura delle botteghe!... Come vedi lo diversità della data è 
molto significante ! 

— Sì, ma ti ripeto che allora la Repubblica era una malattia 
attaccaticcia , tanto attaccaticcia che la rivoluzione fece il giro 
del mondo, e perciò bisognava accostarsi all’ infermo, voglio 
dire alla Francia, il meno che fosse possibile, mentre ora 
l’ Impero è una malattia tutt altro che contagiosa. Quindi, 
credilo a me, purchè Napoleone non passi le Alpi od il Reno, 
e si contenti di rimanere un Imperatore prudente e moderato 
come Solouque, le tre Potenze lo lascieranno tranquillo. 

— Sono con te, e giuro in verbo Maye........... 

— Fin qui però non ti ho detto tutto........ di ag 

— Come? Ce n’ è ancora ? 

— Sì signore. Finora non ti ho fatto vedere che gli osta- 
coli che Napoleone deve superar da una parte; vi sono poi 
quelli ch’ egli può incontrare e deve temere dall’ altra.... 

— E da quale? 

— Da quella dei Repubblicani..... 

— Ma tu scherzi! Mi parli di Repubblicani in Francia? 
Ma è come se tu mi parlassi di Bianchi nella Guinea o di Tar- 
tuffi in Russia! 

— Eppure, caro mio, anche quì vi sono i suoi scogli, 
e se l’ alleanza Austro-Russo-Prussiana per l'impero è Scilla, 
t'accerto che i Repubblicani Francesi sono Cariddi..... 

— Possibile? Ma dunque la Democrazia non è ancora ben 


‘morta in Francia? 


— Pare di no, poichè infatti nelle frequenti sue corse il 
Principe Presidente si suole spesso sentir rintronare le orec- 
chie da quei disarmonici gridi di Viva la Repubblica.... 

— Ciò che prova, non è vero, che quanto dicevamo in 
principio che tutti i Francesi siano pronti ad insorgere per 
metter sul trono Napoleone, merita conferma ? 

— Precisamente. E per dartene un’ altra prova, chiuderò 
il mio rendiconto sulle cose di Francia, annunciandoti P im- 
minente pubblicazione d’ un nuovo libro del celebre Victor 
Ugo, una delle vittime del 2 Dicembre, intitolato NAPOLEONE 
IL PICCOLO... 

— Il titolo è lusinghiero pel protagonista... : È 

‘— Così pare anche a me. Ebbene, sappi che il Go- 
verno Francese sembra tanto impaurito di questo libro, che 
ha stabilito un cordone Finanziario alla frontiera del Belgio, 
dove il libro uscirà alla luce, per impedirne 1’ introduzione 
in Francia. Dopo ciò non ti pare che la Democrazia Fran- 
cese sia ancora un brutto imbroglio pel Governo del Bona- 
parte, se all’annunzio di un libro egli mette in movimento 
tutta la Polizia di cui può disporre? 

— Hai ragione. Infatti egli non può permettere, che quando 
Napoleor il Piccoto !. i 
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e la chiusura delle botteghe, 
aperta al nostro ufficio. Già il Signor 


che si è incoronato Im- 


ha versato a nostre 


mani le offerte Ln. 30; egual somma ci venne pure offerta 
dal Signor Odino padrone dello Stabilimento della Concordia. 
Rimangono da versare per raggiungere la somma da noi sta- 
bilita, altre Ln. 140. Caffettieri, coraggio! Si tratta di difen- 
dere la causa di tutti voi! Vi rifiuterete voi di seguire l'esempio 
dei vostri dfie Confratelli e di rispondere al Nostro appello 
nell’ interesse vostro? 





I FUNERALI DI MARIA MAZZINI 


Col cuore sensibilmente commosso ci accingiamo a far pa- 
rola degli ultimi onori resi il giorno di jeri (14 corrente) 
alla salma di MARIA MAZZINI madre del nostro grande 
Concittadino GIUSEPPE MAZZINI, della quale già annun- 
eiammo la morte. 

Non erano ancora le cinque pom., ora stabilita pel fune- 
bre accompagnamento, che una folla immensa di popelo si ac- 
calcava ai piedi della Salita della Zecca e sulla Piazza del 
Jarmine, nella cui Chiesa trovavasi la salma dell’ illustre estinta 
per aspettarne il feretro. In quel breve aspettare alcuni cenni 
sulle virtù della compianta Italiana, redatti con forti tocchi 
dalla penna dell’ Avvocato Canale, circolavano tra la folla 
ed erano avidamente letti. Essi ci rivelavano quanto fosse 
magnanimo il cuore della perduta donna, sebbene in fievole 
corpo di età più che settuagenaria. Non pochi li leggevano 
a bassa voce, ed era un unanime mormorare di lodi alla 
irapassata e al generoso a cui essa dava la luce. Alle sei e 
mezzo il convoglio si metteva in movimento. 

E difficile il descrivere una scena sì commovente. Certe 
cose si sentono, ma non si spiegano! Tutte le Società degli 
Operaj con cura, e diremmo quasi con gara amorevole, ace 
.compagnavano la bara ov'era composta la spoglia mortale 
della Cornelia Genovese, del modello delle madri Italiane ; 
metà di esse la precedeva e la seguiva l'alira metà. Vin 
tervenivano poi d’altre classi vecchi, fanciulli, uomini è 
donne d'ogni condizione, non esclusi molti Sacerdoti..... di- 
ciamo Sacerdoti del Vangelo e non dell’Inquisizione? Vi erano 
italiani di tutte le Provincie, vi erano stranieri di tutte le 
nazioni; sembrava quasi incarnata intorno a quel feretro la 
sublime legge della solidarietà dei popoli! 

Fra gli stranieri però vanno specialmente segnalati non 
pochi Americani ed Inglesi che non solo si onorarono di pren- 
der parte alla funebre cerimonia, ma vollero con più sen- 
sibile prova di simpatia quasi disputarsi cogli Operaj 1° onore 
di portare il feretro e di sorreggere i lembi del drappo. 
Nè questo fu il solo attestato di affetto dato all'estinta da 
quelle due nazioni; i Bastimenti Inglesi ed Americani ave- 
vano fin dal mattino abbassata a mezz’ asta la rispettiva ban- 
diera in segno di lutto. 

Possiamo calcolare, senza tema d’esagerare, che il numero 
delle persone che accompagnavano il feretro eccedesse la 
cifra dei cinquemila; cifra ehe possiamo asserire non fosse 
punto diminuita nel lungo cammino percorso sino al Campo- 
santo di Staglieno. 

Non dobbiamo tacere che al funebre accompagnamento 
prendeva parte la mostra brava Banda Nazionale, la quale 
accresceva la sublime mestizia della funebre cerimonia con 
alcune scelte marcie adattate alla circostanza. Non fu mai così 
solenne ed eloquente la maestà del sepolero ! 


© CREMA DI POMATA PER FAR CRESCERE I CAPELLI. 
Essa anche li conserva, e ne impedisce la caduta; la stess® 
è eccellente per la barba, poichè la rende morbida e lucente. 


Si vende dal Parrucchiere Giovanni Castello presso la Banca 
. di Sconto, Strada Carlo Alberto. » 


G. CARPI, Gerente Resp. | 
Tipografia Dagnino. | 
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Gli Abbuonati, a cui fosse spirato l’ Abbuonamento, sono 
invitati a rinnovarlo, onde non soffrir ritardo nella spedi- 
zione. Coloro a cui fosse già spirato, e a cui nondimeno 
fosse stata continuata la spedizione del Giornate, senza che 
{o abbiano retroceduto per indicare che cessano d’ essere Ab- 
buonati, sono avvertiti essere considerati tali di fatto, e 
perciò invitati a pagarne l'ammontare senza ritardo, 


IL GATTOLICO 


E 
I FUNERALI DI MARIA MAZZINI 


ll CATTOLICO!... Chi non sente |’ odioso di questo nome? 
I Cattolico siguifica Inquisizione, significa Sanfedismo, significa 
spergiuro, significa Nardoni, significa Antonelli. significa tor- 
lura e cavalletto, significa apologia di tutti i misfatti della 
tirannide; come si fa a-non sentire ribrezzo di questo nome? 

Eppure ella è quasi una fatalità che ogni qual volta si ha 
un nome venerato da pronunziare, un atto generoso da en- 
comiare, un omaggio da rendere alla virtù, al sacrifizio, al 
Genio, al martirio, debba sempre caderci dalla penna questo 
nome schifoso che è il sinonimo dell’ ultimo grado della po- 
litica abbiezione. Come il verme nel frutto, come il serpe 
uel prato, come la vespa nel fiore, come il rospo nel fonte, 
questo nome s' insinua dappertutto, si avvitiechia inevita- 
bilmente a tutto ciò che w ha di più puro, di più generoso, 
per cercar di contaminario colla velenosa sua bava. 

Che cosa v' ha infatti di più puro di Mania Mazzini? Eppure 

questo retule strisciante nella putredine, che si chiama Cas 
tolico, si è provato a schizzare una dramma del suo veleno 
anche sui modesti fiori che la pietà dei Concittadini ha sparso 
sulla bara mortuaria della forte donna Italiana! Udite le 
sue parole! ( N.° 888. 12 Agosto ) 
_w deri (fL) al dopopranzo le vie maggiori della Città bru- 
licavano di folla, e quà e tà per crocchi vedevi raunarsi a 
capanetti (lasciamo al vasto sapere del Cattolico di provarci 
qual differenza pussi fra crocchi e capanelli ) que’ politici 
torbidi ed agitati (quì il sostantivo sono i torbidi od i politici ?) 
ehe ci fiuttarono le dolcezze del 48 (care, carissime quelle dol- 
cezze!). Era occasione al rinnovato scompiglio, a cui ci avea 
quell’anno benedetto usati pressochè ogni “settima, il fu- 
mebre accompagnamento al Cimitero di Staglieno ,®eila spo- 
glia mortale. della Signora Maria Mazzini. 

n Precedeva la musica Civica Genovese al convoglio, e te- 
nean dietro tutte le Associazioni Operaie cresciute di quelle 









LALA IN ZIET  DT RIE RITI AI 
della vicina Sampierdarena ; vi erano Genovesi vestiti a bruno 
e drappelli di Emigrati, Romani principalmente e Lombardi: 
verano frammisti alle varie classi di artigiani, parecchi dei 
Preti celeberrimi nei fasti della Ligure Democrazia , partigiani 
caldi a voce e in iscritto delle Siccardine e Boncompagniane 
proposte (che svenevole eleganza....... da Cattolico ! ). Il fe- 
retro veniva sorretto da popolani e cosparso d'insegne e ghir- 
lande tricolorate; reggevano i lembi della funebre coltre 
DONNE o SIGNORE DI NON SAPPIAMO QUAL FATTA! » 

Alla codarda insinuazione, all’infame calunnia, che sì rae- 
chiude in queste parole d’ affettata ignoranza sulla condizione 
delle donne che si unirono al convoglio, noi facciamo punto 
per dire al Cattolico ch’ egli mente per la gola. Le donne 
e le Signore che si prestarono al pietoso uflizio di sorreggere 1 
lembi della funebre coltre, e accompagnarono al sepolero la 
salma della illustre estinta, della Cornelia Genovese, furono 
vedute da tutti, e tutti sanno di qual fatta elleno fossero. Vi 
erano Patrizie, vi erano Signore, vi erano popolane, vi 
erano figlie e mogli d'Operaj, donne tutte la cui virtà poteva 
sfidare senza timore i vili sarcasmi e le più vili insinuazioni 
del Cattolico. Infame! Non sa egli, il calunniatore, che solo 
le donne virtuose potevano esser degne di circondare il fere- 
tro della più pura delle donne, di Maria Mazzini? Ma non 
è nuovo l’ ignobile insulto, nè merita d’ esser. raccolto dal 
fango in cui nacque; dopo che Pio IX chiamava in una sua 
Enciclica al mondo Cattolico P...... le caste e generose 
Italiane che si prestavano al caritatevole ufficio d’Infermiere 
negli Ospedali, dove pur si caravano con pari affetto. fram- 
misti ai feriti Repubblicani i, feriti Francesi, non c'è da stupire 
che un Giornale come il Cattolico , ponga colla più invere- 
conda insinuazione in dubbio la virtù e | onesta condi- 
zione. delle donne che pagarono un ultimo tributo d amore 
e di stima alle ceneri di Maria Mazzini. Le sole donne, di 
cui si sappia di qual fatta elleno siano, e di cui non si possa 
contestare l’ illibatezza dei costumi, sono, secondo il‘ Catto- 
tico, Madama Spaur e le donne che a lei somigliano 1!!! 

Continuiamo le citazioni dell’ onesto e pudico Giornale. 

n Noi crediamo senza ampollosità veruna che non debbasi 
ravvisare In tito ciò se non una significazione politica. La 
Signora Mazziui vissuta quieta ed oscura nelle ignote vicende 
d'una vita domestica trascorsa fra le cure della famiglia, 
e gli esercizi d'una pietà lodevolissima (prendiamo atto della 
confessione ) non avrebbe per sè medesima levato cotanto 
rumore. Egli é dunque nella sua qualità di MADRE DEL 
FAMOSO COSPIRATORE, che ella ottenne quella siraordì- 
naria dimostrazione... Ora ne consegue, patente ed ovvia 
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induzione, che il corteggio funebre e il concorso immenso 
era un segno manifesto, che nella persona della madre si 
tributava al figliuolo di comunità d’ opinioni e di rispetto 
affettuoso. Noi dunque vedemmo in uno Stato Monarchico , 
sotto uno Statuto Monarchicos onorato e festeggiato un in- 
dividuo che conta gli anni dalle cospirazioni e dai DELITTI 
GIA' COMMESSI E CONTINUATI per abbattere le Monarchiè 
tutte in Europa e quelle singolarmente d’ Italia. n 

Che bomba! Che cannonata! Lasciamo passar il fumo della 
polvere, e vediamo che cosa si celi sotto quella terribile esplo- 
sione. 

Che quel corteggio funebre e quel concorso immenso fosse 
un segno manifesto di rispetto affettuoso che mella persona 
della madre si tributava al figliolo , noi che siamo di buona 
fede vogliamo confessarlo, e sebbene |’ illustre estinta fosse 
meritevole per ogni riguardo di onorevoli dimostrazioni, con» 
veniamo che quella sì straordinaria, di cui fu segno nella sua 
tumulazione, si indirizzasse più al figlio che a lei, ma che perciò? 
Non sì potranno dunque più suffragare le anime dei parenti 
dei cospiratori, senza incorrere la solidarietà degli atti dei 
cospiratori? Ed è il Caztolico che lo insegna, il Cattolico che 
dovrebbe essere a tutti maestro di carità Cristiana? 

Provate voi forse in tutti gli intervenuti perfetta comunità 
d'opinioni col capo dei Repubblicani Italiani? Ciò si presume 
e, se così vi piace, sarà anche vero per molti, per tutti, 
ma come potete voi asserirlo con fondamento usurpando le 
parti di denunciatore, ed erigendovi accusatore di quanti in- 
tervennero alla funebre cerimonia? Non si può onorar l’esule 
pei suoi sacrifizi, per le sue virtù, pel suo genio, per la sua 
costanza nel propugnare la causa nazionale, senza essere per- 
fettamente d’ accordo con lui? E applaudendo pienamente ai 
suoi magnanimi sforzi per la liberazione di tutte le altre Pro- 
vincie d'Italia, non si può forse da lui dissentire per ciò che 
riguarda lo Stato nostro? Insomma non si può forse onorare 
in Mazzini la celebrità Europea, la vita pura ed intemerata, 
luomo grande ed incorruttibile, senza accettare in ogni loro 
parte i principj dell’uomo politico? A noi suoi Concittadini 
avreste voi voluto impedire di fare ciò che han fatto Ameri- 
cani, Inglesi e Danesi in omaggio della madre del grande 
Italiano, del gran Genovese? Supponete per un momento che 
Cristoforo Colombo fosse stato a’ suoi tempi non solo più Re- 
pubblicano di Mazzini, ma più Socialista di Proudhon; po- 
treste voi impedire ai Genovesi di onorare Cristoforo Colombo 
scopritore dell’ America per ciò solo che fosse stato in pari 
tempo Socialista e Repubblicano? 

Ma Giuseppe Mazzini non è un Colombo; è un famoso co- 
spiratore, un uomo che conta gli anni dalle cospirazioni e 
dai DELITTI GIA’ COMMESSI E CONTINUATI per abbattere 
le Monarchie tutte in Europa e quelle singolarmente d’ Italia. 
Così dite voi — Ebbene, noi vi rispondiamo che Mazzini è 
pei Genovesi un altro Colombo, il Colombo della libertà; e 
se non credete a questa parola, il Colombo dell’ intelligenza , 
della costanza e della virtù. Sì, Mazzini è un famoso cospi- 
ratore, ma questo è il suo più grande elogio, perchè senza 
cospirazioni e senza rivoluzioni non si possono spegnere le 
tirannidi; sì, Mazzini è carico di DELITTI, se è delitto il co- 
spirare e l'insorgere contro gli oppressori dei popoli, e al- 
lora il primo delinquente è Carlo Alberto che disse in un Pro- 
-elama di intervenire in Lombardia in favore dei popoli insor- 
genti; ma Mazzini è puro e vergine d’ ogni colpa, Mazzini 
conservò le mani monde e l’anima immacolata in tutta la sua 
carriera di cospiratore come negli atti del suo governo. I delitti 
“di Mazzini al Governo della Repubblica Romana furono quelli 
di salvare i Cardinali e i Prelati e i Principi di Roma dalle 
mani del popolo che volea farne macello nel tempo dell’ as- 
sedio di Roma; furono quelli d'aver rialzato dal fango il 
nome è la bandiera Italiana, altrove disonorati; quelli d’ aver 
saputo resistere alle armi fratricide della Repubblica Francese. 
Ne si può opporre, come voi fate, a tutti coloro che fecero 
corteggio al feretro della madre del gran cospiratore d' essere 
“anch essi cospiratori, poichè non si cospira colà dove si può 
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un Sostituto Fiscale 


spetto e venerazione, e ciò in una causa in cui l'antico no- 
stro Gerente era imputato d’aver diffamato il Professore Vincenzo 
Troya affermando erroneamente ch’ egli avesse dato del ladro 
a Mazzini. Ed era un Sostituto Fiscale che rendeva quella te- 
stimonianza azMazzini! Toccava solo al Cattolico. chiamarlo 
uomo che conta gli anni dai delitti ! 

n E il Governo lo sapeva, e lo ha poi veduto, e si lacque » 
così ripiglia addolorato il Cattolico. 

Voleva dunque il pio giornale che il Governo appena in- 
formato del proposito di quella funebre dimostrazione, si 
fosse affrettato a proibirla, facendoci tutti sciabolare da uno 
squadrone di Cavalleria alla Russa, alla Cosacca o alla Fran- 
cese! Che viscere pietose degne di religioso Giornale! 

» Il Goyerno ha così potuto numerare ì suoi avversarj e 
vederli baldi e superbi insultanti collo sguardo provocatore, 
annunzianti colla mera presenza V organamento loro e la 
mira di tale associarsi » — Povero Cattolico! Non sapendo 
come Bertoldo a quale ramo appiccarsi, poichè la funebre 
cerimonia non poteva procedere nè più dignitosa, nè più tran- 
quilla, nè più taciturna, in modo da spezzare tutte le armi 
della calunnia e della malevolenza, si arresta a considerare lo 
sguardo provocatore degli annunzianti l’organamento loro colla 
mera presenza... Miserie di stile e di concetto... da Cattolico! 

» Quando noi dicemmo che bisognava vigilare attentamente 
che la Democrazia era battuta e non ischiacciata, che secre- 
tamente aggregava adepti e siearj, noi fummo detti vi- 
sionarii dai più miti, ingannatori dagli altri. Jeri fu scoperto 
l'inganno, e contammo le file ben addestrate all’ impresa 
comune che le raduna ad un cenno, e noverammo cogli occhi 
nostri i Battaglioni segreti della rivoluzione n — Insomma 
il Cattolico è infuriato col Governo perchè non ci ha fatto 
tagliare a fette come tanti meloni (siamo nella stagione), e per- 
chè non lo ha fatto, egli conchiude chiamandolo stolto, sleale, 
inetto e codardo. Per essere saggio, leale, provvido corag- 
gioso, egli doveva metterci una batteria di cannoni alle reni 
e farci sbaragliare dalla mitraglia, oppure farci caricare dalla 
Cavalleria o dai Bersaglieri. Così almeno la pensa il Cattolico. 
Vedete che egli è pietoso, generosissimo, e tutt’altro che san- 
guinario. Manca un po’ di buon senso, se vogliamo, chiamando 
segreti i battaglioni da lui noveratiî, e perciò non più cer- 
tamente segretz; parlando di sicarzi, mentre in Genova non 
fu mai nè ferito, nè oltraggiato, e tanto meno ucciso, un sol 
uomo per causa politica, neppure fra gli esosi suoi Redattori, 
ma si possano menargli buone anche queste esagerazioni in 
grazia della confessione dei Battaglioni da lui noverati della 
Democrazia, parola questa che esclude affatto il prediletto 
ritornello del pugno di faziosi.... Infatti i Battaglioni sono 
pugni piuttosto grossi !... 

Senonchè il pover’ uomo si dimentica una cosa, si di- 
mentica di quel certo Articolo dello Statuto che riconosce ai 
Cittadini i diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi, ciò 
che avrebbe vietato al Governo, ove anche avesse avuto le buone 
disposizioni del Cattolico di esaudirne i voti e di soddisfarne 
i pii desiderj sotto pena di uscire dalla legalità. Vedete di- 
menticanza ! Ma il Cattolico non si ricorda che del primo 
Articolo dello Statuto che riguarda la Religione dello Stato, 
articolo che invoca tutti i giorni a proposito ed a sproposito 
pro domu sua, vel pro bottega ; il Cattolico non si ricorda che 
dell’ Art. 29 che dice tutte Ze proprietà senza eccezione sono 
inviolabili, per invocarlo contro il Governo e dargli del 
LADRO per la vendita dei beni dei Gesuiti; non si ricorda 
che dell’ Art. 37 relativo al diritto di petizione, per recla- 
mare contro le Circolari del Ministero il diritto di aggirare 
i semplici e di carpir delle firme a qualche Serva o a qual- 
che bacchettona spacciando loro un diluvio d’ imposture; 
tutti gli altri Articoli poi son per lui una merce da rigattiere, 
ed è pronto a venderli a prezzo di carta al primo pizzi- 
cagnolo che gli capita fra i piedi. 

Riassumiamo. Sotto questa illuvie d’ invettive rabbiose, 
di grossolane ingiurie e di esagerati spauracchi si cela un 
solo disegno, quello di riguadagnare al Clero l’aura per- 
duta o compromessa del Governo, per l'opposizione fatta al 
Matrimonio Civile muovendolo ad aggravare la compressione 


sulla Democrazia col mostrargli alle porte il mostro della Re- 


pubblica e della rivoluzione vicino ad irrompere. Vi crederà 
egli il Governo; e si lascierà vincere dai suoi soliti timori; a 
cui vengono ora in specorso le infami suggestioni del Gior- 
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nale Ufficiale del Sant Uffizio? Se dovessimo argomentarne 
dal modo con cui lo vedemmo rispettare, sebbene non senza 
diffidenza e con intervento di molti Carabinieri, gli ultimi 
onori resi a Maria Mazzini, dovremmo creder di sì e vogliamo 
sperarlo. Se il Governo ha buoa senso deve essere convinto che 
cun popolo che è capace di tanta dignità, quanta ne spiegò 
il popolo nostro nella funebre eerimonia degli ti Agosto, nen 
è capace di cospirare, e sa comprendere i tempi. 

Ad ogni modo non crediamo inutile | avvertire che nel 
Giornale in cui si pubblicavano tali enormità, è collaboratore 
l'autore del naufragato Cofombdo , e che 1 autore dell’ Ar- 
ticolo in cui si oltraggia l’ onore delle nostre donne, e si 
esorta il Governo a seguire le traccie dei Governi di Napoli, 
di Roma e di Milano, è il figlio d’ un Avvocato che ac- 
quistò una trista celebrità per aver assunto la difesa di tutte 
le cause che più offendevano lo spirito pubblico, d'un Av- 
vocato che è în istretta relazione con qualche alta Autorità 
locale, e alle cui informazioni si rimette sovente il Mmistero 
per provvedere nelle cose di Genova. Si sappia che questo 
scrittore sbarbatello era ultra-Mazziniano nelle dolcezze del 
48, e visitava sovente la madre del famoso cospiratore, che 
‘ora chiama carico di delitti; e che a lui alludono le parole 
dei cenni biografici della Maria Mazzini scritti dall’ Avy. Ca- 
nale, l’imbecille giovinastro collaboratore di brutto e sverga- 
gnato Giornale che dovrebbe essere invece esempio di casti- 
gatezza e di temperanza ! — Quantum mutatus ab illo! 


ANCORA DEL CATTOLICO 


Tant'è quest oggi il Cattolico vuole che ci dedichiamo 
quasi esclusivamente a lui, e non possiamo farne a meno. 

Infatti nello stesso Numero, in cui si trovano (utte le 
gemme preziose accennate nell’ articolo precedente, si legge 
pure un altro Articolo intitolato si rompa il sonno, in cui 
il Monitore della Curia (che si stampa dalla Tipografia Pon- 
thenier !!! ) seguitando a lasciar libero il corso alle sue idee 
bellicose, dopo aver accennato che a Genova esistono quattro 
Sale in cui si educa il popolo al Protestantismo, così scrive : 

» Aggiungete a queste quattro Sale di Protestantismo un 
istituto, una scuola, un collegio come volete chiamarlo, SA- 
CRO ALL’INFAMIA; dove a bell’arte e studio apposito si sa- 
crificano VITTIME A VENERE fanciulle disgraziatissime ; non 
parendo bastanti quelle in numero così esorbitante che le ve- 
nivano sacrificate dal libero mal costume, » 

I nostri complimenti, Padre Cattolico ! Si vede proprio che 
vi occupate ew professo e con molto successo, di lupanari e 
di postriboli, come di cosa vostra. Ce ne rallegriamo con voi. 
Non c'è dubbio che una simile lettura non debba riuscire edi- 
ficante alle Monache vostre abbuonate per ordine del Vicario 
e della Madre Badessa. Dunque bravo, bravissimo! Questa 
notizia potete pur metterla colle altre vostre grazie del dor- 
dello, del concubinato è dei bastardi (sempre all'indirizzo 
delle sullodate Monache ) e v' accertiamo che vi starà benis- 
simo! E noi gente immorale per eccellenza che ignoravamo 
finora l’ esistenza di quel Collegio!..... 

Siccome però ben sapete, Reverendo Padre, che al mondo 


“vi son sempre degli increduli e degli scettici, i quali hanno 


la debolezza di non credervi sulla parola, noi perciò abbiamo 
onore di dirvi che voi siete invitato a spiegarvi più chia- 


ramente o a ritrattarvi, sotto pena d’incorrere nella taccia 


- d' INFAME CALUNNIATORE per questa seconda insinuazione, 
non meno scellerata dell'altra delle donne di non sappiamo di 
qual fatta. Sappiate che noi sappiamo di qual fatta siete voi, 
e meringa che ai calunniatori si imprimeva anticamente 
un bollo d’infa 


Vi. 


ure vedrete che i 
È pri i Un » 


nostri Municipali, e soprattutto di quelli che patteggiano pel 
Dock? Or bene, Signori funghi Municipali, sappiate che i 
vostri fratelli non Municipali, hanno molto a laguarsi del 
fatto vostro, e non solo essi, ciò che sarebbe poi minor male, 
ma le rivendugliole e i compratori di funghi. Come va in- 
fatti che voi fate dare dai vostri Cantonieri una caccia così 
spietata ai vostri fratelli, perseguitando chi li vende, in tutti 
i punti della Gittà, e regelando una grandine di contravven- 
zioni a quelle povere donne che ne fanno commercio per busear 
qualche soldo? Voi dite che i Regolamenti Municipali ordinano 
di tenere sgombre le strade, e di non piantar bottega dove 
debbono passar le persone, per lasciar libera la circolazione 
della Città, e fin qui avete ragione; ma dovete sapere del 
pari, che «db immemorabili fu concesso, o alimeno tollerato, 
che la vendita dei funghi facesse eccezione, siccome commercio 
che riguardava un oggetto per cui non poteva piantarsi bottega 
stabile, vendendosi solo in uno o due mesi dell'anno, e perchè 
volete voi togliere nel corrente anno una così fatta tolleranza? 
Fate pure invigilare, e condannate se occorre, affinchè nelle 
piccole strade non venga ingombreto tanto spazio da renderne 
difticile il transito; fate pure invigilare, e condannate’ del 
pari i contravventori, se abusando della vostra tolleranza sui 
funghi, qualche rivendugliola si permettesse di vendere in 
vece loro altri oggetti, ma non vi ostinate per pietà nelle 
vostre idee funghicide , c non vi rendete si orribilmente fra- 
tricidi... verso i funghi non Municipali ! 

Esauditeci, esauditeci, ve ne preghiamo, e noi vi promet- 
tiamo fin d'ora a nome delle venditrici di funghi, il dono 
d'un magnifico fungo rosso, con un’ immensa cappella, da 
ammanirvi come, quando e DOVE meglio vi piacerà. 

GRIBIRIZZI 

— Signor Corriere, vi, ricordate voi d'avere scritto, non 
è ancora gran tempo, queste parole: ora non resta a Maz- 
zini che cercare di farsi dimenticare? Ci pare che la palla 
possa ora andare di rimbalzo. Non resta altro al Corriere 
dopo il finsco solenne fatto nei funerali della madre di Maz- 
zini, che cercare di farsi dimenticare, sce pure ve ne è 
bisogno. 

— Un'altra domanda, Signor Corriere. Sapreste voi direi 
perchè avete taciuto due giorni sulla morte di Maria Maz- 
zini, mentre la stessa Gazzetta di Genova (guardate che 
scandalo) i’ annunciava nel suo Numero di Mercoledì? Sa- 
preste poi anche dirci di quante migliaja fosse composta /a 
comitiva di Cittadini, che anche voi avete confessato circon- 
dasse e seguisse il feretro? Ve lo chiediamo, perchè quan. 
tunque ‘comitiva sia nome collettivo, e perciò possa riferirsi 
a pochi od a molti, pure trattandosi di cinque o sei mila 
persone, avreste potuto aggiungervi numerosa, considerevole, 
sterminata , o che so io. Forse se si fosse trattato d'una di- 
mostrazione contro la Darsena, vi sareste espresso con mag- 
gior precisione. Del resto, meglio poco che nulla, meglio tardi 
che mai, e vi ringraziamo d'aver confermato anche voi che 
tutto andò col massimo ordine. 

— Nel giorno del funerale vi fu un solo Principale Tipo- 
grafo che negò ai suoi lavoranti d’intervenirvi, e fu appunto 
quello il di cui padre morto non è ancor molto tempo fu il 
primo ad essere accompagnato al sepolero da tutta |’ associa- 
zione Tipografica. È questi il Signor Ferrando Tipografà Regio! 
Diamo questa notizia affinchè il Municipio e le Autorità. gli 
teugano conto di questa prova di fermezza contro i Dema- 
goghi ! 

— Per mancanza di spazio non possiamo pubblicare un 
Articolo preparato sul Dramma SELVAGGIO rappresentato 
Giovedì sera al Carlo Felice, Lo pubblicheremo Martedì. 


venne smarrito un piccolo Orologio d’ oro a cilindro con 
calotta dello stesso metallo, smaltato in b/ew trasparente, è 


‘con piccolo fiore nel mezzo in diaufante. Desso era attaccato 


ad una Pompadour d' oro, parte liscia e parte cesellata con 


è 


“ smalto simile a quello dell’ Orologio, e mancante del gancio. 
(| A colui che lo consegnerà alla Direzione di questo Giornale 
| verrà pagata la somma di FRANCHI 100. É 


A. . 
= ar"; vale E si = È 
Lo Tano E G A (EE IA E 
x » tI 
î a * AR "Tee SE ' 
’ , x ia hi 7 
| ‘ e 3 . TE Ska 








I 


Anno IV. 





GIORNALE 





ABBUONAMENTO RR I ; LI, ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.0:1400; negli altri luoghi Per lo Stato 
(all’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posta) 
Direzione. hi 
MmestRE | .. .. Lo. 2. 80. a RATTI rd A TRIMESTRE . . i VE 
Tr = sa Me Si trova vendibile in Torino da De Maria: in Ales- dti La 4 90 
SEMESTRE . . ni Db, 0, i È Zi rar i SEMESTRE . . n ‘8. 90: 
Di sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia ne , 
uno. |< n 10. 50. : i i SENNO Li CET n ‘160° 
adeniaitii nià 80 da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone: 
cent OU. +Ì*% . a : @ a . » 
: Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. {| tali si dirigeranno franchi al 
Sabbato d’ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. Gerente. 





VANIFEINEICPEZE © ARPINATI 


LA GONDANNA 
DEL CONSIGLIERE DI CASSAZIONE 
COSTA DELLA TORRE n 

Il processo del Consigliere di Cassazione Conte Costa Della 
Torre è terminato; il Dibattimento della Causa ebbe luogo 
Giovedì 12 corrente; la sentevza è stata pronunciata. I Giu- 
dici del fatto ne riconobbero la colpabilità su tutti i tre punti in 
cui consisteva l’ accusa, cioè per offesa alla persona del Re, 
per aver altaccato ia forma del Governo Costituzionale e per 
aver eccitato al disprezzo delle leggi dello Stato, specialmente 
della Legge Siccardi. Su due punti fu giudicato colpevole con 
40 voti-su 412, e sul terzo con 11 su 12, vale a dire su 
tutti e tre quasi all’ unanimità. Il Magistrato, udita la Sen- 
tenza sul fatto dei Giurati, si riuniva per 1’ applicazione della 
pena all’imputato, e lo condannava a due mesi di carcere 
e due mila lire di multa, riducendo così di 10 mesi e di 
mille lire, le conclusioni del Fisco che erano d'un anno di 
carcere e di tremila franchi di multa. Conosciuta la propria 
Sentenza, il Signor Costa Della Torre chiedeva immediata- 
mente, ed otteneva le proprie dimissioni dal posto di Consi- 
gliere di Cassazione. 

Ecco il fatto su cui intendiamo di fare alcune considerazioni. 

Se vi ha atto che meriti d’ esser lodato in Boncompagui 
come dimostrazione di non comune energia nella sua qualità 
di Ministro di Grazia e Giustizia, egli è certamente quello 
d’ aver fatto comparire sul Banco degli accusati un Consigliere 
di Cassazione, come il più umile Gerente di Giornale. Questa 
prova solenne dell’ uguaglianza di tutti i Cittadini dinanzi 
alla legge, che finora si credeva una lettera morta, era ne- 
cessaria per frenare le improntitudini del partito reazionario, 
che. come partito essenzialmente politico, sebbene pigli pre- 
testo da motivi religiosi, conta i suoi primi afligliati nelle file 
dell’ aristocrazia, della burocrazia e della Magistratura, per non 
tener conto dell’ alto e del basso Clero, arruolato tutto, salve 
poche eccezioni, sotto le sue bandiere. I Giurati estratti a 
sorte, come ognun sa, dal novero dei Cittadini Elettori, cor- 
risposero all’ altezza della loro missione, e interpreti dell’ of- 
fesa coscienza pubblica contro il Magistrato che insultava con 
ingratitudine il Re ed il Governo che lo avean ricolmo d’onori, 
di decorazioni e di stipendi, e che vilipendeva quelle leggi 
ch' era chiamato tutti i giorni ad applicare, ne pronunciarono 
la condanna alla quasi unanimità. Così smentirgho essi le ac- 
cuse d’ inettitudine e di debolezza portate contro di loro al 
Parlamento nella discussione della legge Deforesta da molti 
Deputati, fra cui principalmente dal Sig. Boncompagni , allora non 
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ancora Ministro ; così dimostrarono essi di essere maturi a co- 
prire |’ alto ufficio di Giudici contro coloro che li chiamavano 
ancora fanciulli nella vita politica. Come avevano essi saputo con- 
dannare all'unanimità l'Arcivescovo Fransoni reo di delitto di 
stampa per la famosa sua Circolare contro la legge Siccardi, 
seppero ora condannare un Consigliere di Cassazione porta- 
voce dell’ Armonia e della Campana, come saprebbero sempre 
esser giusti ed inesorabili verso chiunque volesse abusare 
della libertà della stampa per attentare alla libertà e risospin- 
gerci in un passato irrevocabile, tessendo |’ apologia dell’as- 
solutismo e della reazione. Il Magistrato del popolo, i Giudici 
Cittadini, sapran fare in ogni tempo giustizia dei nemici delle 
leggi e della libertà, degli alleati di Roma e dello straniero, 
senza lasciarsi imporre nè da una toga, nè da una mitra: e 
crediamo che la condanna del Conte Della Torre:debba esser 
di ciò tale prova che abbia potuto modificare le opinioni del 
Deputato ostile ai Giurati prima d'esser Ministro. Se non 
erano ci Giarati, ed i Giurati 2mmatueri come sono costituiti 
dall’ attuale legge sulla stampa, e non come voleva costituirti 
la proposta riforma, sarebbe forse ora stato condannato l’idre- 
fobo Gesuitante Consigliere di Loltasiai e sarebbero . state 
vendicate le leggi manomesse e violate da chi era preposto 
alla loro osservanza? 

Mercè dunque il Ministro che ordinava al Fisco di met- 
terlo in istato d'accusa e i Giudici del fatto che ne protteri- 
vano la condanna, un Consigliere di Cassazione, Conte e 
Commendatore, partigiano della più cieca reazione, era co- 
stretto a prende re volontariamente la propria dimissione; onde 
non essere costretto a subirla forzatamente, e il Governo. si 
liberava da uno dei suoi più fanatici, se non possiamo dir 
più terribili nemici, da lui improvvidamente allogato sugli scanni 
del primo Magistrato del Regno. L'esempio fu senza dubbio 
grave e salutare. ua perchè il Ministero non ebbe poi ba- 
stante coraggio per isfidave ed abbattere la. fazione retro- 
grada, mettendo. sotto processo i Vescovi Savojardi ? Perchè 
schiacciare la coda del serpe, e lasciarne illesa la testa ? Egli 
temeva che il Magistrato di Chambery li assolvesse, e atlora 
perchè non li fece processare come il Consigliere Della Torre , 
come | Arcivescovo Fransoni, per delitto di stampa ; e come 
noi gli avevamo suggerito? I Giurati e non i. Consiglieri ‘di 
Appello avrebbero allora dovuto giudicarli e non diverso cer- 
tamente dall’ attuale sarebbe stato il loro giudizio. Invece che 
cosa ha fatto il Ministero ? 

La reazione ha perduto con Della Torre uno dei suoi affi- 
glia, ma non certo una delle sue. colonne; poichè. | età 
avanzata, la poca influenza e il limitato ingegno (il Dibat- 











timento lo ha dimostrato ) del processato Consigliere , pro- 
vano ch'egli non era se non un fantoccio, e forse un pre- 
stanome del partito a cui si era aggregato; quindi questo 
rimane per la sua dimissione tutt'altro che decapitato e privo 
d' influenza. Ad esso rimangono tuttavia le simpatie di molti 
Capi dell’Armata, quelle della maggioranza del Senato, quelle 
dell’ estrema Destra nella Camera dei Deputati, quelle di molti 
Cortigiani, quelle di una gran parte della burocrazia, (non 
furono i Giornali clericali 1 primi a pubblicare la Circolare 
contro le petizioni, loro secretamente comunicata da qualche 
ufficioso impiegato?) quelle di tutto il Clero e quelle di una 
- parte considerevole della Magistratura. |, 

Poichè siamo a parlare della condanna di un Magistrato , 
vogliamo arrestarei alquanto sopra quest’ ultima. 

Che cosa crede aver ottenuto il Ministro Boncompagni col- 
l'aver costretto a ilomandare la propria dimissione il Conte della 
Torre? — D'aver dato un esempio? Ne conveniamo — D'aver 
perduto e tolto di carica un uomo ostile al Governo Costitu- 
zionale? — Ne conveniamo. Ma s’egli credesse aver fatto nulla 
di più, ed aver di molto vantaggiato la causa liberale, an- 
drebbe errato certamente e lo pregheremmo a disingannarsi. 

Che effetti produrrebbe infatti questo salutare esempio sulla 
Magistratura ove rimanesse isolato, e finisse senza altra utile 
conseguenza in favore del Governo Costituzionale e contro quei 
membri della Magistratura che dividono le opinioni del dimesso 
Consigliere senza aver il coraggio di stampare un libro per 
farne la solenne professione di fede? Non produrrebbe che 
quello di rendere più avveduti e circospetti i suoi fratelli di 
fede politica e di reazione, onde farli servire con più successo 
al proprio partito, togliendoli al pericolo di compromettere 
il proprio stipendio per uno zelo eccessivo nel propugnare 
troppo apertamente le proprie convinzioni. Quindi si limite- 
rebbero a fare allo Statuto una guerra sorda, aggravando 
nelle condanne la mano sopra i liberali ed alleggerendola sui 
corifei dell’ assolutismo, trincierati sempre dietro |’ inamovi- 
bilità delle loro funzioni e l’irresponsabilità e incensurabilità 
dei loro atti. Intanto aspetterebbero il primo alito di reazione 
governativa per ripigliare la compressa audacia e per abban- 
donartsi senza ritegno alla foga delle proprie passioni liberti- 
cide; e guai allora alla vittima, più o meno rea di libera- 
lismo, che fosse lasciata in loro balia, fosse anche colui che 
li avesse risparmiati ed accarezzati mentre potea rovesciarli ! 
Signor Boncompagni, sel sanno i Ministri moderati di Napoli 
del 49 che cosa frutti il lasciare in seggio sotto il regime 
costituzionale una Magistratura educata alla scuola dell’ as- 

‘ solutismo ! 

Se volete che la condanna del Consigliere Della Torre pro- 
duca dei salutari effetti, e sia davvero utile al Governo Co- 
stituzionale, voi non dovete lasciare la cosa a mezzo, ma vi 
è mestieri perfezionarla. Una grande riforma è necessaria nella 
Magistratura, e senza di essa noi non potremo dirci liberi 
«mai. Non a caso si dice il Governo Costituzionale constare 
di tre poteri, l’esecutivo, il legislativo ed il giudiziario, perchè 
ancorchè i primi due armonizzino perfettamente ed operino 
di concerto fra loro, il meccanismo costituzionale rimane 
pur sempre turbato dal disaccordo del terzo, e vi sarà sempre 

‘| disaccordo tuttavolta che tutti i Magistrati che lo compongono 
non saranno sinceramente costituzionali. Una Magistratura 
poco affezionata ad una forma di Governo è sempre in fa- 
coltà di neutralizzarne gli effetti, di paralizzarne i beneficj, 


di distruggerne le guarentigie. Non sarà mai interamente. 


schiavo un popolo, ancorchè soggetto a cattive leggi e ad una 
forma assoluta di Governo, purchè possieda un’ integra ed 
imparziale Magistratura; come non sarà mai interamente li- 
bero che possedendo. ottime leggi, avrà poi ad ap- 
.  plicarle una cattiva Magistratura. Una savia e liberale Magi- 
“stratura sa mitigare i difetti. delle cattive leggi, e render 
buone le mediocri, come una Magistratura ignorante od illi- 
berale sa torcer le buone in cattive, le mediocri in pessime. 
An una parola, una buora Magistratura è il massimo dei 
 benefizi, come una Magistratura cattiva è la peggiore delle 
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- un Reggimento di Fanteria dell’ Guar- 
| nigione in Alessandria ( d’ Egitto! ), abbiamo letto pochi giorni 





Noi non vi domandiamo dei Giudici o dei Fischi rossi, non dci 
Giudici di partito, dei Giudici Mazziniani; ci contentiamo di 
molto meno; a noi bastano dei Giudici e dei Fischi illumi- 
nati, senza passioni, coscienziosi, imparziali, non Cattolici, 
non Armoniosi, e appena appena costituzionali, Noi vi chie- 
diamo Magistrati degni di entrare nel Santuario della giustizia 
e di rimanervi senza profanarlo, Magistrati che amministrino 
la giustizia, senza speranze, senza timori, senza favore, 
senza odio, senza mettersi sul petto alcuna coccarda; pronti 
a processare noi, come il Cattolico, collo stesso peso e colla 
stessa misura. Siamo forse indiscreti ? 

Ma voi già verrete fuori col solito ritornello dell’ inamo- 
vibilità...... Benedetta inamovibilità!.... Ma se con una legge 
è nata questa terribile inamovibilità, perchè con una legge 
non si potrà mandarla all’altro mondo? Ve l’abbiamo già 
detto: rimanendo lo Statuto, |’ inamovibilità non è che il ri- 
paro dei nemici dello Statuto ; cadendo questo, essa finirà con 
lui come tutte le altre creazioni dello Statuto. E poi.... il Pub- 
blico Ministero a cui spetta l'iniziativa dei processi, e che 
ha tanta parte sull’esito loro, non è forse amovibile? Co- 
minciate dunque dall’ amuovere tutti i Sostituti Fiscali, Av- 
vocati Fiscali, Sostituti ed Avvocati Generali che lo meri» 
tano (e ce ne sono!!) e vi accertiamo che renderete un gran 
servigio allo Statuto. 

Allora sì che potremo dire; la condanna del Consigliere 
Della. Torre ha servito a qualche cosa! 


GHRIRIBIZZI 


— Diceva jeri un tale: il Ministro Padre Roothaan Per- 
nati se l’ha presa coi liberali per la Circolare sulle botteghe, 
se l’ha presa coi Preti per la Circolare contro le petizioni 
anti-matrimoniali, se |’ ha presa coi Luogotenenti Giudici per 
le Sentenze del Tribunale di Polizia, se |’ ha presa colla 
Guardia Nazionale rifiutandosi di premiare i Militi che si. se- 
gnalarono nell’ incendio della Polveriera, se l’ha presa coi suoi 
colleghi ritirandosi dalla Camera nell’ ora della votazione della 
legge sul Matrimonio, se 1° ha presa col buon senso risusci- 
tando le Costituzioni del 1770 nel 1852, se I ha presa coi 
Caffettieri e coi Salsiceiai, se l’ha presa colla grammatica è 
colla lingua Italiana, se l'ha presa con tutti e con tutte... Dopo 
tutto ciò è possibile che Padre Roothaan rimanga Ministro? 
Questo sarebbe proprio un voler restare Ministro a dispetto 
di Dio e dei Santi. » — Così pare anche alla Maga; e a voi 
che ne pare? 

— A proposito del malcontento della Guardia Nazionale 
di Torino per Sua Eccellenza, si legge nei Giornali che il 
Generale e tutto lo Stato Maggiore di quella Guardia han chie- 
sto le loro dimissioni, perchè non venivano premiati i Militi dal 
Ministro dell’ Interno, come lo erano stati i Militari dal Mi- 
nistro della Guerra. Eppure lo Stato Maggiore della Guardia 
Nazionale Torinese è ultra-codino! Oh perchè il nostro che 
è liberale non si decide ad imitarne l’ esempio? L’ accertiamo 
che indescrivibile sarebbe la pubblica gioia per una sì stra- 
ordinaria misura d’ energia. Tutta la Guardia Nazionale in 
massa gli decreterebbe delle ovazioni........... 


— L'Armonia e la Campana, idrofobe per la condanna del 
loro togato Caporione Costa Della Torre, si scagliano furio- 
samente ad ingiurare i Giurati che ne pronunciarono la col- 
pabilità, chiamandoli ignoranti, paltonieri, mercanti di zuc- 


ee 


.chero e simili. Vuol dire che, secondo essi, i Giurati hanno 


condannato l’ innocente Consigliere per la loro ignoranza! Ma 
allora perchè li salutano cogli stessi nomi quando assolvono i 
Giornali liberali? Se condannassero per sistema, perchè non 
condannerebbero allora anche quando si tratta dì liberali? Per- 
chè allora sanno essi distinguere, nella loro ignoranza? Hanno 
dunque torto sempre, così quando assolvono, come quando 
condannano? Poveri Campanari Armoniosi, a forza di dire 


| degli spropositi devono finire per dar della testa nelle pareti. 
Se i Giurati condannassero invece i liberali, e dichiarassero 
LPORoAtE Î TIRA Torre ed bi Fransoni allora sarebbero 
. Magistrati esemplari, impareggiabili. Così vuole la gomma 
| elastica della Santa n; Por: 


= Molto Reverendo Signor Abbate Pascià Colonnello di 
dell’ Armata della Mecca, di Guar- 


sono un vostro firmano (ordine del giorno ) riguardante, il 


T modo di usare colla bassa forza, e non comprendiamo cone. 
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| Bassi Ufficiali e soldati, mentre voi verso il Corpo degl 


Ls “ 


‘voi possiate tanto raccomandare agli Ufliciali l'urbanità gg 

ì - 
fiziali non solo dimenticate la giustizia, ma ben anche | edu- 
cazione. È ben vero che siete Turco, e che perciò non siete 
‘obbligato a conoscere il Vangelo, ma non dovreste ignorare 
che si chiamano Farisei quelli che consigliano una cosa agli 
altri, ed essi ne fanno un’altra. Leggete bene il Corano e 
‘anche lì troverete qualche cosa in proposito. Sappiate pure che 
è molto sconveniente il vedervi favorire l'introduzione delle 


— trombelte nel Reggimento. Diavolo! Nei Reggimenti di Fanteria 


ssi usano i tamburi e non le trombette, e benchè si tratti del- 


d'armata Turca, abbiamo l’onore di dirvi che la protezione 


delle trombette vi fa molto torto. Leggete, ve ne preghiamo, 


. PArt. 5 del Regolamento di disciplina emanato dal Gran Si- 


.gnore, e vivete sano... beninteso però senza trombette ! 
« _—— Il Giornale dello Stivale collo sperone d’ oro facendo 


eco al Cattolico, dice che gli intervenuti al funerale di Maria 


Mazzini, non han fatto altro che dar occasione al Governo 
di farsi notare nei registri della Polizia. E molto pratico quel 
Giornale in materia di cose di Polizia! Ciascheduno ha i suoi 
gusti, precisamente come San Martino ha quello di credere 
che i Carabinieri siano il palladio della libertà! 


— Facciamo .un confronto. Al Consigliere di Cassazione 
‘Costa Della Torre per tre distinti reati, l' uno più grave del- 
l’altro, con una condanna dei Giurati su tutti i tre punti 
alla quasi unanimità, avendo scritto un libro intiero pieno 
zeppo di invettive e di diatribe anti-costituzionali , coll’ im- 
menso scandalo prodotto dal grado e dalla qualità dello serit- 
tore, fu inflitta la pena di due mesi di carcere. Al Bottiglia 
per un solo reato e per sole dieci righe di scritto, in cui 
Jo stesso querelante confessò all'udienza non avere gli amici 


suoi ravvisato alcuna allusione a lui, sebbene egli volesse rav- 


visarvela , fu condannato a SEI MESI; e il Bottiglia non è nè 
un Consigliere di Cassazione, nè un Consigliere d’ Appello, 
imè un Consigliere di Prima Cognizione, e neppure un Usciere, 
‘e non mangia in nessun modo è pane bollato, ma è Un po- 
vero facchino che ha lasciato la stanga per andare in San- 
© Andrea! Ecco una prova di giustizia distributiva ! E non 
«si creda con ciò che noi vogliamo: censurare |’ indulgenza 
"del Magistrato d’ Appello di Torino, a cui presiedeva un 
Massa-Saluzzo, nome che vale per ogni elogio, perchè i Ma- 
gistrati Torinesi si mostrano miti per abitudine così verso i 
Clericali, come verso i liberali, e poi una condanna di 24 ore 
per noi ha la stessa forza morale della condanna d'un anno, 
ma lo diciamo perchè vorremmo che i nostr' Magistrati si 
penetrassero dello stesso spirito. 

— Il Cattolico ha trovato un buon ausiliario nella liberale 
Opinione. Questo Giornale ha V onore di dire in proposito 
dell’accompagnamento al sepolero della madre di Mazzini, 


. che è rossi avrebbero forse usato prudentemente trascurando 


codesta occasione di contare le forze loro alla luce del giorno, 
perchè si rilevarono poche e deboli, ed aggiunge: la mani- 


— festazione politica può dirsi interamente fallita. La parte più 


considerevole del corteggio era formata di deputazioni delle 


Società d'Operai, di cui la defunta era socia onoraria; alle 


deputazioni d'Operai, in numero di trecento al più, si uni- 


vano circa centocinquanta Cittadini, amici politici. La sempre. 


veridica Maga fa ascendere a cinquemila il numero degli 
intervenuti al funebre corteggio.... Vuol dire che secondo la 


Ca 


veridica Opinione la Maga ha spacciato una favola solenne, 


"e ciò 


che è più, hasavuto il coraggio di spacciarla in mezzo 
Genova, dove tutti essendo stati spettatori del fatto avreb- 
ee dell’ inganno. E se uoi di- 
ivece all’Opinione che ci venne fatto rimprovero d’aver 
limitata 1: cifra, e di non aver abbastanza indicato che 

tre cinquemila persone, oltre le prime cinquemila pren- 
ralm nte parte alla dimostrazione schierandosi con 
uoso lungo il passaggio del funebre corteggio? Ma 

» un’ invenzione della Maga! La veridica 
gli intervenuti al corteggio, 


Î DI: 3 |}: 


. | civile, perchè le fedi di matrimonio colla nuova-l 
de lascieranno gratis , 
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— Una altra domanda , Signor Corriere! Perchè non vi 
siete neppure informato dell’abbassamento a mezz’asta della 
bandiera dei Bastimenti Inglesi ed Americani in segno di lutto 


| nel giorno del funerale di Maria Mazzini? Era così facile in- 


formarsene @ Banchi ! 
POZZO NERO 


— Il defivitorio dei Frati della Madonna degli Angeli a 
Forino, venuto in cognizione che il Curato della Chiesa di 
questo nome si permetteva di falsifrerare nomi e di inseri- 
vere assenti e bambini sotto le petizioni coniro il Matrimo- 
nio Civile, emanò due Decreti per proibire ai Frati del loro 
Ordine di prestare il nome a conserterie od associazioni pub- 
bliche o private, di compilare Articoli per Gazzette, di 
fare il collaboratore di Giornale e di entrare in materie 
politiche sermoneggiando in Chiesa in virtù di santa ubbi- 
dienza e sotto le pene ec. ee. Ecco un decreto che fa onore 
a quei Frati! La Maga che non ha mai lodato Frati, questa 
volta è costretta a farlo e ad eccitar gli altri ad imitarne 
l'esempio. Oh se i Preti e i Frati avessero sempre fatto così, 
sarebbero assai amati e stimati di più, e la Religione non 
sarebbe per opera loro così decaduta nell’opinione dei Popoli ! 

— Una scoperta importante. Il sempre famigerato Prete 
Striscia ha trovato un mezzo sicuro per salvare i Coscritti 
dalla Leva! Invece di far entrare i Coscritti nelle apposite 
Società che sogliono stabilirsi per provvedere d’ un rimpiazzo 
coloro che estraggono numero basso, egli possede il segreto di 
farli andar esenti dalla Leva culti, facendoli raccomandare alla 
Madonna dei Santuario, di cui è Custode, colla promessa di 
offerire Lire 200 in dono al Santuario medesimo. Se il Co- 
scritto estrae numero basso, egli dice subito che ciò non di- 
pende già dall’inefficacia del mezzo adoperato, ma dal poco fer- 
vore delle fatte preghiere, ed allora rimane a denti asciutti, Se 
poi estrae casualmente numero alto, allora è evidente che ciò 
è avvenuto per efficacia del mezzo proposto dal Reverendo Don 
Striscia, e questo si busca allora le 200. Lire di mancia a 
nome della Madonna, come avvenne testè a due semplici. 
villanzoni. E questi sono i Sacerdoti che gridano contro i 
profanatori della Religione, mentre essi stessi la profanano 
tutti i giorni, assai peggio che i traflicatori del Tempio seac- 
ciati da Cristo dalla Sinagoga a colpi di fune! 

— A proposito di Sinagoga dobbiamo f-ve i nostri ralle- 
gramenti con un Rabbino Ebreo (di un. Città del glebo 
che non vogliamo nominare ), Gesuita Ebreo più del Padre 
Roothaan. Richiesto di un favore, fece più domande a chi 
ne lo pregava, che non ne avrebbe fatto un Commissario di 
Polizia. — Che fatalità! Che tutti i Bonzi abbiano da rassomi- 
gliarsi? Anche i Bonzi Rabbini? Ah Rabbino va via, va via! 

— Volete sentirne nna bella? Certo F . . di 
condizione povero e nullatenente si presentava al Curato della 
«++ + + per avere un certificato di matrimonio, che gli 
occorreva per certe ragioni legali inutili a dirsi. Il Curato 
gli rispondeva esser necessario per quell’atto Jo sborso di 
Ln. 10, a meno che non presentasse un attestato di povertà 
del Parroco della propria Parrochia che lo dimostrasse in- 
capace ad incontrar quella spesa. Così faceva il F_. . . ., € 
tornava alla Parrocchia col più ampio attestato del Curato 
della . .. +. ma invece del primo Curato ve ne trovava 
un’ altro. Ebbene lo credereste? Il secondo Reverendo Curato 
dell'ordine di . .... +... ritirava la promessa del primo 
e rispondeva secco secco al F....: giacchè avete la fede, vi 
farò pagare solamente la metà della somma stabilita, e tran- 
sigeremo per ciuque franchi! IL F_.... ebbe un bel repli- 
care che il certificato di matrimonio doveva essergli rilasciato 
gratuitamente atteso l’esibitogli attestato di povertà. Vana 
fatica, tempo perduto, fiato sprecato. Hl Curato non volle 
recedere dalle sue pretese che d’un franco ancora, doman- 
dando franchi quattro, e benchè il F.... si offrisse di 
andarsi a far imprestare per tale*oggetto franchi due, rima- 
neva ostinato nel proprio rifiuto e lo rimandava senza cerl- 


ficato. Ecco la bella carità Evangelica dei figli dell'È . . » - 


Ecco il disinteresse di coloro che non vogliono il matrimonio 
e si TI 
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ABBUONAMENTO Ciasenn numero Centesimi 10. ABBUONAMENTO. Te 
i Le associazionisi ricevono in Genova all’ Ufficio della pda 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi Per lo Stato. | 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posta) 
Direzione. " d 
sa x : ur 7 si Sì trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- Shea : ì din Si n 
n #0, SO. sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia Anagni 16. Br 
A domicilio più » — 80 da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. || ©’ 7 Sila a 
=, Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e F. G. Crivellavi in Cagliari, Casa Boyl. tali si dirigeranno franchi al 136 
Sabbato d'ogni settimana. Gerente. i è 


I Signori Abbuonati, a cui è spirato l’ Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
zione. ° 

i ilaan di na 

i I PADRONI DI CASA USURAJ 

E ormai un lamento generale dei Cittadini contro l'avidità 
insaziabile di molti padreni di casa, i quali prevalendosi 
della ricerca di abitazioni prodotta dall’affluenza dei fore- 
stieri e dall'aumento della popolazione, non cercano già di 
affittare, ma di vendere agli inquilini gli appartamenti, e 
allo spirare dei contratti di locazione li pongono nell’ alter- 
nativa di sfrattare irremissibilmente o di accettare condizioni 
insopportabili, preferendo di tener le case disabitate, anzichè 
contentarsi di un fitto equo ed onesto. La cosa è ormai 
spinta ad un punto che le persone di civile condizione, i cui 
proventi non eccedono i mille duecento franchi, e soprat» 
tutto gli Impiegati subalterni che hanno famiglia, non sanno 
piu come fare a trovare ad abitare decentemente senza essere 
costretti a privarsi del necessario. I fitti di 150, 200, 250, 





500 e 550 franchi per un appartamento appena decente, son . 


diventati non solo un’ eccezione, ma una cosa favolosa. Appena 
sborsando 400 o 500 franchi. si può trovare ad alloggiare in 
un angolo di casa che non sia al sesto piano, o in qualche bug- 
gigatolo dei così detti mezzanetti. E non crediate mica che con 
quella somma si prenda a fitto un appartamento signorile; sarà 
anche troppo se si troverà una casa non più che decente, 
peichè per ottenere qualche cosa di più è mestieri gettarsi 
subito sui 700, sugli 800, sui 1000 e via dicendo. I poveri 
tugurii destinati per ricovero di quella classe del popolo che più 
soffre e lavora, si pagano in proporzione, e non di rado si 
vedono intiere e numerose famiglie, mangiare, bere, dormire, 
vestirsi, spogliarsi e soddisfare a tutti i bisogni naturali della 
vita tra le pareti d'una sola Camera che ha pochi . palmi 
d'estensione, e che non riceve aria che da qualche vicolo 
fetente e schifoso. Eppure quel tugurio assorbe all’ infelice 
operajo la più gran parte dei suoi scarsi guadagni, e fra 
poco ei dovrà forse perdere anche questo pel sempre erescente 
rincarimento dei fitti! Che dire poi delle botteghe? Anche il 
fitto di queste è cresciuto in proporzione, e molti bottegai 
son costretti a vendere due terzi dell’anno per conto. del 
locatore. | ELP 

Un tale stato di cose non può durare, e noi invitiamo 
tutto il Giornalismo che ha viscere d’ umanità “a protestare 
com noi contro l’ingordigia di questi nuovi usuraj, pubbli- 


‘candone i nomi e-consacrandoli al biasimo meritato di tutti. 


3 Cittadini. In ogni cosa. deve esservi un limite, e V'insa- 


Le inserzioni si ricevono a Cent. 5O la linea. 


ziabile avidità di certi padroni di casa deve esser frenata 
come ogni altro genere d’ usura col marchio della pubblica 
riprovazione. . 

Nè il Governo deve rimanervi straniero. Ci ricorda che al 
tempo della discussione della legge sulla tassa dei fabbricati, 
il Deputato Brofferio propose alla Camera di apporre una 
clausola alla legge che impedisse ai padroni di casa di farne 


cadere le conseguenze sugli inquilini, facendo pagare ad essi 


la tassa che si volea imporre, con un aumento di fitto uguale 
all'ammontare della tassa medesima. Una tale proposta venne 
allora respinta; ma i dubbi e le previsioni di Brofferio si av- 
verarono, e come si avverarono! Fortunati gli inquilini, se 

i padroni di casa non avessero loro fatto pagare che l’equiva- 

lente della tassa, che pure era intenzione del legislatore dovesse 

pesar tutta sui secondi; essi si sarebbero facilmente acquietati. 

Ma invece i padroni di casa, contro l’intenzione del legislatore, 

ne trassero pretesto ad aumentare d'un quinto, d'un quarto, 

d'un terzo, della metà, e persino del doppio, 1’ ammontare 

del fitto, per dissanguare i propri inquilini. Non mancarono, 
“ad onor del vero, onorevoli eccezioni, che si limitarono ad 
aumentare il fitto dell’ equivalente della sola tassa, o della 

metà di essa, ed alcuni persino che lo lasciarono inalterato, 

ma questi furono una frazione impercettibile a fronte dell’orda 

dei voraci lupi che si scagliò sui male arrivati inquilini. 

Noi invitiamo pertanto il Governo a far ora conto della 
(proposta Brofferio, e a maturare nelle vacanze un progetto | 
di legge da presentare alla riapertura del Parlamento onde 
porre un argine allo straordinario rincarimento dei fitti. Sì ha | 
un bel dire, come disse allora Cavour a Brolferio, che con ciò si 
verrebbe a vincolare il diritto di proprietà. Oh corpo di tutte 
le arpie di questo mondo, che affittano e non affittano case! 
Si è trovato modo di porre un rimedio all’ usura e alla pro- 
digalità, e non si potrà impedire che si speculi con tanta 
indiscretezza sul bisogno che ha ogni figlio d’ Adamo. di ri- 
coverarsi sotto di un tetto colla propria famiglia? Si applica 
il Codice Penale a colui che dà ad usura il proprio danaro, 
‘(e.non si potrà trovar luogo ad un mezzo di repressione contro 
























agli. usurai padroni di casa? E non è forse usura, più ripren- 
sibile l’affittare al 20 e al 50 per cento all'anno una casa di 
un dato valore, che l'imprestare una somma in numerario 
.eoì frutto del 40,0 del 12 per cento? A noî sembra assai più 
«detestabile, la prima che la' seconda, poichè più, grave è la 
«somma guadagnata coll’usura , poichè pochi sono. coloro che 
“passono aver bisogno d’una somma di dunaro , d- Mura; 
.Son diberi di prenderla o no, e perchè maggiori sono nell’u 
“raio i pericoli di perdere la somma imprestata; laddove | 


fatto castagna f..... © +0 


sento 


genere di usura vessa indistintamente tutti i Cittadini, i quali 
non. vi si possono sottrarre poichè ognuno ha bisogno di 
dormire a cielo coperto, ed è esercitato senza pericolo alcuno 
sotto la salvaguardia della legge. Quindi o si tolga ogni pena 
sancita dal Codice Penale sugli usurai, © si estenda agli 
insaziabili padroni di casa. Non c’è via di mezzo. 





CIASCUNO HA I SUOI GUSTI... 


I Valenti Capi della nostra Marina hanno il gusto d’ inve- 
stire — Pernati ha il gusto di far chiudere le botteghe nei 
giorni festivi — Zebedeo ha il gusto di dar delle dimissioni 
e di distruggere |’ armata per istruirla — D'Azeglio ha il 
gusto delle caramelle e delle ballerine; delle prime per ma- 
stucarle, e delle seconde... per vederle ballare... ( va bene, Si- 
gnor Fisco? ) — Cibrario ha avuto il gusto di farsi crocifiggere.... 
quattordici volte! — San Martino ha il gusto di credere che 
i Carabinieri siano il palladio della libertà — Cava-oro ha 
(cioè aveva, e forse avrà) il gusto di metter delle tasse — Il 
Corriere ha il gusto di volere il Dock, precisamente dove si 
trova la. Darsena — H Parroco del Balilla ha il gusto di 
suonare le campane alla barba del Municipio — Don Striscia ha 
il gusto di papparsi 200 franchi per ogni Coscriito che estrae 
numero alto, a nome della Madonna del Buco — I Preti hanno 
il gusto di amare il foro..... ecclesiastico, e di detestare il Ma- 
trimonio...... Civile — I Predicatori hanno il gusto di latrare 
contro lo Statuto — Il Vetta Canuta ha il gusto di pigliarsi 
ottomila seicento franchi per le sue occupazioni, e il Muni- 
cipio ha il gusto di pagarglieli — Radetzky ha il gusto d’as- 


sassinare, d’ impiccare e di fucilare — I Croati hanno il 
gusto di rubare — Il Governo P.......... ha il gusto di ru- 
bare, di fucilare, d’impiccare e d’ assassinare — Il Bom- 
b...one ha il gusto di mandar in galera i liberali — Il Go- 
verno Austriaco ha il gusto di processare i pappagalli — 
Napoleone ha il gusto di comandare — I Francesi hanno il 
gusto (almeno finora ) di ubbidire — Il figlio di Tom-Pouce 
ha il gusto di scrivere nel Cattolico — Un alta autorità di 


Genova ha il gusto di consigliarsi con Tom-Pouce padre di 
un collaboratore del Cattolico! — Lo stivale dell’ Osservatore 
ha il gusto di far conoscere che è uno stivale — Antonelli 
ha il gusto di voler far governare i Romani dal ladro Nar- 
doni — I Luogotenenti Giudici del Tribunale di Polizia hanno 
il gusto di assolvere i contravventovi alla Circolare Pernati 
— I Giudici effettivi hanno il gusto di condannarli — L’Av- 
vocato Generale vorrebbe ( per maggior garanzia d’ indipen- 
denza beninteso ) che i Luogotenenti fossero tutti presi dai 
Volontarj Fiscali — H Generale Durando Commissario stra- 
ordinario in Sardegna ha il gusto di tener Sassari in istato 
d' Assedio — Il Marchese Fabio ha avuto il gusto d’ andar 
in rovina confidando nell’ aiuto degli occhiali di San Fran- 
cesco di Paola — Il Salsicciajo De L..... ha il gusto di farsi 
mangiare il salame dai Seminaristi del Cattolico — La Com- 
pagnia Domeniconi ha il gusto di spacciarei delle frottole, e 
di cambiarci le carte in tavola, dandoci una produzione per 
un’ altra, e rispettando assai poco il molto rispettabile Pub- 
blico con titoli ampollosi a cui non corrispondono mai le sue 
rappresentazioni — Don Miguel ha il gusto di far restare al 
bujo il Pubblico del Carlo Felice al quart’ atto d’ogui produ- 
zione per eccesso di generosità. — La Maga ha il gusto di 
dire il gusto degli altri. 


GHIRIRIZZI 


— Un antico giuocator da pallone celebre per far. casta- 
gna, trovandosi in una bottega, disse che tutti gl’intervenuti al. 
funebre corteggio di Maria Mazzini erano tanti LADRI! Non 
c'è che dire; se quelli erano tutti ladri, non si può negare 
che il numero dei ladri a Genova sia molto grande!... Attenti 
agli orologii !.... Osserviamo però umilmente a quel certo 
giuocator da pallone, che nessuno di quei ladri, ha mai 
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“— Alcuni non compresero perchè la' Maga chiedesse SUL 


al Cattolico di spiegarsi intorno al nuovo Collegio , 
$S pd rg SO in Genova sacro all’ în- 
mia. Infatti ‘per un lupanare di più scoperto dal Cattolico, 
‘he in fatto di lupdnari è nel suo elemento) pareva che non vi 
se poi tanto da inquietarsi e da parlare sul serio. È vero , 
ma tutti nor sanno quel che sa la Afaga, la quale colla po- 
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tenza della sua bacchetta ha fin scoperto l’autofe dell'articolo 
che dava dello stolto , dello sleale, dell’ inetto e del codardo 
al nostro Governo. Si sappia dunque che i tartufti del Catto- 
lico intesero di far allusione ad un vero Collegio, di cui sap- 
piamo anche ìl nome, € che non vogliamo neppur dire, tanto 
è bugiarda l'accusa, ed infame l’ intento dei Cattolici diffa- 
matori. Avevamo ragione sì 0 no di parlare sul serio? 

— A proposito di quell’ Articolo del Cattolico , abbiamo 
udito un Operaio.a fare il seguente dilemma degno di essere 
riferito. O la notizia dello Stabilimento di quel nuovo postri- 
bolo, è vera, o non è vera. Se è vera, il Cattolico fa ad 
un tempo la spia ed il..... ajutatemi a dire...... il........... Se 
non è vera, il Cattolico è un infame calunniatore. Scelga. 

— Un Giornale di Milano scritto sotto gli occhi della Po- 
lizia Austriaca si va liquefacendo dalla eonsolazione in un 
Articolo di panegirico a Radetzky, perchè il canuto Mare- 
sciallo malgrado la sua decrepita età, presenziando una ma- 
novra vicino a. Milano fu veduto andare a cavallo @ trotto! 
È dunque evidente che se a Novara il canto Maresciallo 
andò a galoppo, vi andò per opera del cavallo Svanz:ca..... 
La cosa non si può spiegare altrimenti. 

— Il Dispaccio telegrafico di Parigi in data 14 corrente 
annunziava ieri l’ altro n Un grande incendio scoppiò al- 
l Eliseo nel Gabinetto da studio del Presidente... IN DI LU£ 
ASSENZA... Peccato!... esclamò subito la Maga ( s'intende che 
sì appiceasse l'incendio e non che fosse assente Sua Altezza 
Imperiale il Principe Presidente )!... 

— Anche quest oggi ci troviamo sovrabbondanti di ma- 
teria, e non possiamo parlare del Dramma Selvaggia come 
avevamo promesso. Ne usciremo quindi con poche parole. Si- 
gnor Pinto e Signor Gattinelli, ci congratuliamo con voi di 
questo vostro primo lavoro, cominciando dalla scelta dell’ ar- 
gomento che è uno dei più belli episodj del MNico/ò di Zapi 
di Massimo D’ Azeglio ( ora Ministro! ). Vi è calore, vi è pas- 
sione, vi è sceneggiatura, vi è dialogo robusto ed animato, 
vi è abbondanza di imaginosi e forti concetti, e sopratutto vi 
è un sapore di lingua e di stile Italiano poco comune oggi 
giorno fra i nostri serittori Drammatici, e degno del tempo 
da voi rappresentato, nonchè del soggetto altamente nazionale 
da voi prescelto. Ma la cosidetta? La condotta quà e là è molto 
debole, e spesseggiano nel corso del Dramma eccessivamente 1 
monologhi ; vi sono delle scene oziose, quale per es. quella delle 
due sorelle Lisa e Laudomia. E poi, perchè avete dimenticato 
il carattere del brioso Fanfulla, una delle più belle ereazioni 
dell’ Azeglio, mentre avevate in Dondini un Fanfulla inarri- 
vabile? E perchè dovendo introdurre nel Dramma un appa- 
rizione, scegliete piuttosto il Dante che il Savonarola? — Vo- 
lete seguire un nostro consiglio? Sopprimete l’intiero atto 
quinto, trasportate il terzo al quarto atto e viceversa, e el- 
terrete un effetto immensamente superiore. Del resto coraggio 
e perseveranza, e non vi limitate a questo primo tentativo. 

— Il Maresciallo Haynau, quello stesso che fu accolto a 
Londra nella Birreria Perkins a furia di urli e di calci, e 
che ebbe i baffi strappati dalle donne ed intrisi nello sterco, 
essendo ultimamente passato in Ostenda nel Belgio, fu rice- 
vuto dalla popolazione, che si ritraeva inorridita al suo pas- 
saggio, colle grida: lasciate passare la tigre di Brescia € 
d’ Ungheria , il flagellatore delle donne! La giustizia del po- 
polo è grande; e Dio non paga il Sabbato, Ricordatevelo, 0 
imitatori del carnefice Haynau. 

— Dobbiamo raccontare ai nostri. lettori un raro esempio 
di lealtà di un Giudice di Mandamento della Riviera di Le- 
vante, precisamente del paese detto abusivamente di due fucere. 
Questo Signor Giudice era dunque stato pregato in occasione 
delle ultime elezioni Comunali di adoperarsi in favore dei 
candidati di un certo partito. Egli dava la sua parola, e pro- 
metteva che i nomi di questi candidati sarebbero usciti dal- 
l’urna; che però onde riuscire all’ intento, era mecessario 


‘che gli fossero inviati in casa ad uno ad uno tutti gli Elet- 
‘tori per illumivarli sul voto che doveano dare. Così fecero 


quei semplici, e il Signor Giudice riceveva in casa sua una 
processione di Elettori. Lo credereste? Invece di quei candi- 
dati, ei dava agli Elettori precisamente le schede coi nomi 


-di tutti i candidati del partito opposto e così manteneva. la 
‘data promessa. Gli ingannati credevano d'avere già in pugno 


la vittoria, quando l'esito dello squittinio venne a disingan- 
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narli completamente sulla iealtà di quel Giudice. Una volta era 
proverbiale la fede punica, ora potrebbe esserlo quella del 
3 Soci del paese di due faccie !111!1!! 

— Di Francia nessuna notizia, fuori di quella che la festa 
di San Napoleone del 18 Agosto passò a Parigi e in tutte le 
‘Città della Francia fra canti, balli, luminarie ec. ec. in onore 
del Principe Presidente! Quando la Francia cesserà di bal- 

‘lare, cantare ed illuminare ??? 

— Martedì (17 corr. ) il Cameriere del Console di uno 
Stato Italiano (di nome! ), che è facile indovinare, si recava 
all’Albergo della Croce di Malta, dov'è alloggiato l' Illustre 
Generale Guglielmo Pepe che si trova da qualche giorno fra 
noi, cercando di un certo Domenico servitore in detto Al- 
bergo. Non trovandolo, si dirigeva al Marinaro, pregandolo 
di spiare chi andasse a visitarlo durante il suo soggiorno 
in Genova, e a saperglielo dire ; che ne sarebbe stato lar- 
gamente ricompensato ; il Marinaro promise di si, e onde 
cominciare a mantenergli la promessa, venne ad avvertirne.., 
la Maga. Pepe all’ erta! 


POZZO NERO 


— Sturatevi bene gli orecchi, Aebellendi Padti del Cat- 
tolico! » Una sovrana risoluzione (di Sua Sacra Imperiale 
Reale Maesta Apostolica ed Austriaca} dispone che Il CLERO 
del rito cattolico latino e greco unito debba esser soggetto in 
materia penale ai TRIBUNALI MILITARI » Avete inteso, Re- 
bellendi Padri? Ai TRIBUNALI MILITARI? E voi non gridate, 
e voi non protestate, e voi non vomitate fiamme e veleno contro 
l’eretica Austria, che si mette così audacemente sotto i piedi 
il privilegio del vostro foro? Qui, come vedete, non solo si 
manda al diavolo i! foro ecclesiastico, ma lo stesso foro civile, 
e si sottopongono addirittura i Preti senza altri complimenti ai 
Tribunali Militari! Altro che legge Siccardi! Si tratta di 
legge Radetzky pura e semplice per mandarvi alla forca in 
ventiquattr’ ore, come l’ultimo suddito della monarchia Au- 
striaca. E voi tacete, e voi non zittite? Oh scandalo inau- 
dito, oh viltà senza esempio! Vi piace dunque, non è vero, 
più la legge Radetzky che permette di impiccare sommaria- 
mente un Prete liberale, che la legge Siccardi che permette 
di far processare un Prete ladro, uno stupratore, uno falsario, 
un assassino? Oh portentosa .gomma elastica del Cattolicismo 
Cattolico ! 


COSE SERIE 


A confutazione di una bugiarda asserzione dell’ Opinione, 
volontieri pubblichiamo la sequente: 


DICHIARAZIONE 


Il sottoscritto avendo letto in una Corrispondenza dell’ Opi- 
nione esser egli imputato di avere scritta una lettera nel 
1848 contro Giuseppe Mazzini, dichiara altamente essere 
menzogna un tal fatto. Sa di avere scritto benissimo addì 2% 
aprile 1848 un /ndirizzo a Giuseppe Mazzini supplicandolo 
ad accettare la Deputazione al Parlamento Nostro d'allora, 
che tutti i suoi più intimi amici si adoperavano a procurar- 
gli, e sa altresi che in tale /ndirizzo nonchè esservi parola 
meno degna di quel sommo Intelletto, vi erano invece espres- 
sioni della più sincera lode e profonda estimazione, mani- 
festi attestati di quell’ amicizia, di cui si tenne e tiene sem- 
pre onoratissimo il detto sottoscritto. Sa di essere sempre 
stato ai di lui vecchi genitori affezionatissimo, nè di aver 
mai cessato di visitarli per 1 avversa fortuna. 

Questi sono i fatti; del resto poco cura le false imputa- 
zioni e le calunnie, avvezzo e tetragono da lungo tempo 
alle persecuzioni del governo, alle macchinazioni dei nemici , 

iltà dei falsi amici; comporta con longanimità le pri- 
me, rintuzza le seconde, disprezza le ultime. 
CIME IRA Avv. Micneu-Giuseppe CANALE. 
idirizzo è stampato, e il Dichiarante può 
pia a cli la desidera.“ — 
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L'ARRESTO PREVENTIVO 
DEL GERENTE 
DELL’ OSSERVATORE LIGURE SUBALPINO 


Martedì ( {7 corr. ) veniva sequestrato il Giornale di questo 
nome per un articolo intitolato Non si taccia, firmato Gio- 
vanni Fassi Como. — L'articolo incriminato era al solito un 
ammasso d’'insolenze contro il Governo Costituzionale, quali 
si leggono da qualche tempo con notabile recrudescenza nei 
Giornali clericali furibondi per la legge sul Matrimonio. Noi 
avremmo preferito che il Fisco lo avesse lasciato cadere in di- 
menticanza, poichè tali escandescenze si confutano da sè, e 
d'altronde nel caso presente trattavasi d'un Giornale che non 
ha altri lettori che i suoi Compilatori, e il Fisco poteva esser 
generoso senza pericolo. Però poichè il Fisco ha pensato di- 
versamente, sia; certo che nel Giornale sequestrato vi erano 
più che sufficienti elementi d’un’ accusa. Infatti fu raramente 
più insolente il linguaggio dei portabandiera della Santa Bot- 
tega. Basti il dire, che i’ autore sottoscritto di quell’ articolo 
dovea farsi Gesuita, e sfogava nell’articolo tutta la bile di cui 
era capace contro il tirannico nostro Governo, che colla dar- 
bara espulsione di quel benemerito Ordine, lo avea costretto 
a cambiar vocazione. 

Ieri però ci sorprese non poco l’intendere che il Gerente 
di quel Giornale era stato arrestato preventivamente. I nostri 
lettori conoscono abbastanza la nostra opinione a questo pro- 
posito, e son persuasi che noi non siamo disposti a cangiarla, 
perchè la vittima di quell’arresto è il Gerente di un Gior- 
nale di principii diametralmente opposti ai nostri. Ci vien 
detto che quello fosse il terzo sequestro dell’ Osservatore, 
e che il Fisco facesse appunto procedere per questa ragione 
all’arresto del Gerente; sarà; ma noi non lo erediamo per questo 
niente più giustificato. Sappiamo che la facoltà dell’ arresto 
preventivo è nella legge, e che sta al libito del Fisco di 
farlo o di non farlo eseguire; ma perchè il Fisco di Torino 
non si è mai prevalso di una simile facoltà? Perchè non fu- 
rono mai preventivamente arrestati i Gerenti dell’ Armonia e 
della Campana ripetutamente processati al pari dell’ Osserva- 
tore? Son forse quei Giornali meno violenti ed avversi alle 
leggi e allo Statuto, dell Osservatore ? Perchè non fu fatto del 
pari arrestare preventivamente il Consigliere Costa Della Torre 
autore non d'un articolo, ma d’un intero libro di contu- 
melie contro il Re, lo Statuto, le leggi ed il Parlamento? 
Eppure, come ben disse nella sua requisitoria |’ Avv. Fiscale 
Trombetta accusatore del Della Torre, la gravità degli ap- 
postigli reati era in lui centuplicata dall’altezza del grado 
coperto dal reo nella Magistratura, e se vi fosse mai stato 
caso che avesse potuto giustificare un arresto preventivo, sa- 
rebbe stato quello. Perchè dunque devono a Genova tenersi 
norme diverse di procedura? Forsechè nella mente del nostro 
Fisco è personaggio di maggiore importanza il Gerente del- 
l’Osservatore che un Consigliere di Cassazione? Ma non vede 
egli che toglie in tal modo dall’oscurità un Giornale che non 
ne sarebbe mai uscito altrimenti? Temeva forse che i Giu- 
rati lo assolvessero? Non tema il nostro Fisco ; i Giurati sono 
immaturi, ma sono giusti, e coi Giornali dell’ Inquisizione 
sanno esser severi quanto basti. Della forre lo sa! £ poi 


perchè fare arrestare il Gerente, e non l’autore firmato di. 


quell’ Articolo? 

Faccia il Fisco quanti processi crede; è nel suo diritto. 
Ma l’arresto preventivo, noi torniamo a ripeterlo, applicato 
pei delitti di stampa in un luogo e non in un altro, è non 
solo una cosa' poco umana, ima una incongruenza, poichè dopo 
una: prolungata detenzione preventiva un Gerente di Giornale 
può uscire assoluto. E allora? 

Giustizia ed Umanità per tutti; anche pei nostri nemici!... 


Nel primo Numero daremo il PANEGI 
RICO DI PERNATI colle analoghe iseri- 


zioni. Uditori, preparatevi ! 
==—_T.-TFr.—r==sF==—=— _rrrrr.rr=== 
og: DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 





tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 


G. CARPI, Gerente Resp. — 
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| ABBUONAMENTO — | 
Per Genova 
(all Uffizio) 


‘È Trives È Direzione. 
Sa DM Ù Ù Si trova vendibile in Torino da 
prat 08 i 10. 50. sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
LA domicilio più v — 80, || da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 


f Esce il Martedì, Giovedì è 
* Sabbato d’ozni settimana. | 


= EG 


_ Nel prossimo Numero parleremo di UN 


NUOV NEO: b sas Siro 
PANEGIRICO DI PERNATI 


PERNATI!!! Oh Dio qual‘ nome! Non vi celerò, uditori, 
che un-invincibile senso di trepidazione s'impadronisce di me 
in profferirio, e sento quasi: mancarmi la lenti di favellarvi. 
PERNATI!!! Quauita maestà in' questo nome, quanta poesia, 
quanta grandezza! Invano può cercarsene un altro negli annali 
della Storia ‘politica, che imponga più di questo un saero ter- 
rore ed una profonda venerazione. Ed io ho' ardito suli» la 
tribuna ‘ed invitarvi ad udite il panegirico di questo grande? 
Ol imperdonabile audacia! ‘Oh impresa da gigante, e da altri 
omeri soma 'che'du miei! ‘Oh assunto da non pigliarsi a gabbo 
da chiechesia y' timto meno’ da me; e da esaurire le forze: di 
un Ercole e di un Sansone! Proporsi di tesser le lodi di un 
Ministro che forma ammirazione del Piemonte... ‘ehe dico 
del Piemonte? dell'Afta e della Bassa Italia, dell'Earopa, del 
mondo? D’ una fenice di Ministro che si méritò dii ‘eontemi> 
poranti il sopranome di Roothaan , ( scopritevi it capo a' questo: 
nome, uditori! ), clie è quello del Generale dell’ illustrè  @r- 
dine dei Gesuiti, nome augusto e venerabile; d’un Ministro; 
insomma che non si sa ancora qual nome aequisterà presso 
i posteri, ma che si può prevedere sarà certamente uno dei’ 
più illustri, 0 a fronte dll qualé dovranno impallidire' persino 
gli astri di Bertoldo FBertoidino ‘@ Cuta-senno? -D’ un Mini- 
stro di ‘cui son Te gesta‘ Wi poema degnissime e di storia ? 
Senouchè mi rinfratica; uditori; il pensiero ch'io son donna, 
e che al mio ‘sesso facilmente si condonerà cid che negli uo 
mini si riprendertbbe’ come inescasabilé temerità. D' al- 
tronde il buoi volere tien luogo sovente della prestanza del 
l'ihgegno e dell’eloquenza; ed io in esso, uditori, principalmente 
confido, nell’accingermi ad un'impresa le ‘cui difficoltà im- 
paurirebbero ‘un Don Angelici da Gamerino. Apritemi dunque. 
la scodellu delle vostre orecchie ; è prestatemi benevola at 
tenzione. Spulto, starnuto, ‘mi levo il moceio dal naso, ie dò 


INVESTIMENTO 1!!... 





priucipio al tuio pamégirico. 
- Comincierò ad ovo, cioè dalla nascita. Sapete voi, o uditori” 
rispettabilissimi, quale fu 1 augusta Città che sorti l'onore di’ 
dare i natali a questo portento di Ministro? ‘Astoltàte! Non 
Torino, non Genova, non Novara, non Alessandria , non Asti, 
e nemmeno Berzezzi è nemumieno Pozzuolo, de’ cui gafantuo- 
mini vola sì alto fa fama nelle quattro parti del mondo, ma... 
indovinate, uditori?..... l'illustre Città di MOMO! Fortunatis- 


la 
P , 
La 


(|. GIORNALE POLITICO CON CAR 


Ciascun numero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova ‘all’ Uficio della. 
Maga, Piazza Cattaneo, N.0 1400; negli altri Tuoglit ‘ 
con un Vaglia Postale da r 


Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


| somma prometteva molto. 


| H ttrese Martano era la ‘sigi delizia, Santa i omena | | Sta 
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De Maria; in Ales- 
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sima Momo! Più fortunata di Siracusa patria «Archimede, 

di Stagira patria d’Aristotile, di Firenze patria di Dabte, di 
Michelangelo e di Galileo di Urbino, patria del Sanzio, di 
Genova patria di Colombo, di Nuova York patria di Frankliù, 

della Corsica patria di Napoleone ( parlo dello zio , ‘uditori*) 

di Londra putria di Brunet, di Vienna patria di Mettetnich, 
di Parigi patria di Talleyrand, di Pietroborgo patria di Nessel-' | 
rode! Tu vedesti nascere fra le tute mera un Pernati, lo splen-' h 
dore del cui nome eclissa quello d’ogni altro: tu vedésti fra de 

tie mura segnurt il famoso armistizio chie P'ingiustizia degli” 


uomini chiamò armistizio di Novara, mentre avrebbe dovul 






lo | 
chiamarto armistizio di Momo, come | uinana inzratitudine 
chiamò America quella che avrebbe dovuto denominifrsi  Co-° 
lombia.... Oh gloriosissima Momo! Tu sti piccola, iniolto pie 
cola, «e il tuo mome non si trova sulla Carta Geografica) ma 
non sarai perciò meno illustre bella Storia.! L’aver dito 
la fuce ad un Peithati & P aver dato l’esistenza, se non Ul 
nomée, all' Armistizio Czaruowzky, ti assicura l'immortalità 

Io non mi perderò qui a darvi i minuti particolati Cheat 
comnpaguarono ‘la sua nascità e la sua infanzia. Questo è piùto 
tosto un incarico da biografo che da panegirista. 19 bramo di 
giumger presto alla sua virilità, per port in rilievo i meriti ‘più 


‘segnalati. Vi dirò sulo che credesi comunemente ch' egli "nat 


stesse col zuechetto in capo e la chicrica fatta e qualeho! 
giorno prima di partorirlo, la madre disse di aver veduto ili 
sUgho l'immagine dî Santa Filomena che gli prestitàva' “Un 
bei bambino, in tutto a lei rassomigliame” che ‘teneva in 
mano uno spegnitoio. Un frenologo trovatosi presente ‘al parto! 
e guardutogli in capo attentamente per èsdminarne le bozze 
frenologiche, aggiunse chie avevà straordinariamente pronune 


ziato it bernoccolo della simulazione e’ della testardaggine, 


I ‘altro sog- 
giunse rhe appena nato gli si vedeva spuntar sulla ‘nuea’ ina! 
ciocca di capelli ehe tutti definirono un prisicii ‘di 606 

‘ Checchè ne sia, egli venne al mondo ( e di'quest 

esserne sicuri, poichè egli vi si trova attualmente ), € 
venuto al mondo fu la consolazione dei suoî 
mamma se to tenne sempre in grembo, è il pi 
cullario colle proprie mani. A cinque anni con 
all'articolare qualche parola: a sei amni riusciva ( sti 
riusciva già a proiantiaie perfettimente il vocabola polen 
Che genio! Che spirito ! Che perietrazione! tutti ( tevano Li 
‘Da quel punto comiuciafono a manifestarsi le sue tendenti 


e discretamente visibile quello del eretinismo.. 



















protettrice, il Parroco il stò ‘consigliere; ‘da'’mane a 


era in Sacristia; accendere e spegnere le candele in Chiesa 
era la sua passione; a quanti Preti vedeva baciava la mano; 
faceva tutti i giorni qualche fioreéto. Anche i suoi passatempi 
infantili avevano sempre qualche cosa d’analogo alle sue di- 
vote inclinazioni. Far |’ altarino, vestirsi da Prete, met- 
sersi la Cotta (non parlo dell’Avvocato Generale, uditori di- 
lettissimi! ), incappucciarsi da fratello dell'Oratorio; farsi la 
chierica in e bruciar dell’incenso nel turibolo, erano 
le sue cure favorite nei momenti di ricreazione. Un'altra 
cosa per cui nutriva particolare predilezione, era quella di 
tener sempre in mano....... lo smoccolatojo. Lo impugnava 
ad ogni momento, lo toccava, lo ritoccava, lo forbiva, lo ri- 
forbiva, accendeva e spegneva le candelette all’altarino cento 
volte al giorno, e ne facea insomma tale abuso che il suo fi- 
sico ne soffriva. Figuratevi, uditori, un ragazzo che abbia 
sempre lo spegnimoccoli in mano! Non poteva essere altri- 
menti; la cosa andò tantoltre che la mamma dovette sorve- 
gliarlo perchè il poveretto a forza di maneggiare quel pezzo 
di affare, minacciava di passare in etisia. 

Un altro particolare oggetto poi delle sue simpatie era altresì 
il cappellone dei Gesuiti; tostochè ne vedeva qualcheduno di 
passaggio in Mumo era fuori di sè dalla gioja. Gli andava dietro 
come un cagnolino, e gridava come un pazzo che voleva 
anch'egli farsi Gesuita per mettersi quella sorta di cappello; 
la mamma era alla disperazione. 

Nè fatto più adulto scemava in lui punto quella stra- 
ordinaria simpatia pei Cappelloni ; giunto ai quindici e ai 
dliciotto anni egli perseverava nella sua prima vocazione di 
farsi Gesuita. e voleva farsi tale ad ogni costo, se la madre 
e gli amici non gli avessero osservato che per esser Gesuita 
non era necessario vestir l'abito di Loiola, e che si poteva 
benissimo esser Gesuita e buon Gesuita nella carriera degli im- 
pieghi civili. Da questa osservazione egli si lasciò vincere ed 
entrò impiegato all’ Intendenza, È inutile ch'io vi dica, udi- 
tori dilettissimi, che a’ quell'età i libri che formavano la 
sua delizia erano il Sanchez, il Molina e |’ Escobar ? 

Appena impiegato, dirvi come dagli infimi uffizi salisse ai 
primi, lo credo parimente inutile. Erano Ministri La Marga- 
rita e L’Escarène, e si trattava d'un impiegato che avea ri- 
nunciato ad esser Gesuita col mantello e col cappellone, per 
esser Gesuita senza l'uno e senza l’altro, ma per esser sem- 
pre Gesuita; è detto tutto; come poteva fare a non progredire? 

Venne lo Statuto, ma non venne perciò meno la fortuna 
al nostro Pernati serbato a più alti e gloriosi destini. Venne 
lo Statuto possibile, il Ministero possibile, e Cavour pensò 
a rendere possibile al Ministero anche Pernati. Detto fatto. 
L’astro di Momo doveva spargere sulla Mecca tutta la luce 
dei suoi meriti, e Cavour li conosceva! Non mancarono, è 
vero, alcuni maligni i quali pretesero che Cavour lo avesse 
fatto diventare Ministro per avere ai fianchi un Gerente di le- 
gno, ma chi vi crederà, uditori? Quando mai il velenoso dente 
dell’invidia rispettò gli uomini straordinarii, come Pernati ? 

Creato Ministro, il primo suo atto politico fu quello di de- 
eretare lo Stato d’' Assedio per la Sardegna, e di spedire al 
Generale Durando un assortimento di veli servibili durante 
lo Stato d’ Assedio, col titolo di Commissario Straordinario. 
Poteva esordir meglio un Ministro ? Poleva darsi un atto più 
provvido, più energico e soprattutto più benefico? Non poteva 
proprio dirsi ch’ egli fosse la benedizione della Sardegna, se 
le faceva piovere in seno la manna dello Stato d’ Assedio, ap- 
pena padrone del portafoglio dell’ Interno? I Principi, p. es., 
sogliono preludiare al loro regno, per convinzione 0 per con- 
venienza, con un’ amnistia, ma il mostro Pernati non volle 

i queste debolezze, e volle mostrar subito i denti. 
Che olarità ! egli disse. Ci vuole terrore, 
Non vi pare ammirabile, o uditori, la faccia 


‘l'energia ed il coraggio civile di Pernati di Momo, e 
vi pare fortuna ila Sardegna scelta a preferenza delle 
‘ovincie dello Stato a sperimentare tutte queste virtù 
questo era zie dello Stato d’Assedio e dei 
Durando non si potevano far gustare che ad una parte 





















Ano 


ini EREPO. di Napdegna, 
‘ninteso senza contarvi quelli dei regni 
mme, di cui non si è ancor fatta l’ap-, 








le cosa che facesse sentire. 
Ministro a tuti ci ue mi- 


posita statistica. E la feconda mente del nostro Macehiavell; 
i Momo non tardò a trovare anche questa. 

Voi già comprendeste, uditori, di che cosa io mm’ accinga 
a farvi parola, voglio dire della Circolare sulla chiusnra 
delle Botteghe nei giorni festivi!... Opera miranda, sublime, 
inarrivabile! Capolavoro politico, letterario, legale, costitu- 
zionale! Tipo d’eleganza di stile, di concetto e d’opportunità! 
Portentosa vittoria della scienza governativa sul senso co- 
mune e sul calendario! Degna insomma d’ un Pernati di 
Momo! 

Disse l'illustre Ministro: m Oggigiorno mon si sente parlare 
che di Costituzione, e più è tenuto per Costituzionale chi ha 
più in bocca questa parola. Ebbene io farò vedere di essere 
il primo Costituzionale del Piemonte. Infatti gli altri non parlano 
mai che della Costituzione in singolare, ed io parlerò delle 
Costituzioni in plurale. Gli altri invocano sempre gli Articoli 
della Costituzione, ed io invocherò alla mia volta quelli delle 
Costituzioni. Gli altri gridano sempre per l’ inviolabilità di 
domicilio, per la libertà personale ec. ec., ed io griderò per 
ora sulla chiusura delle botteghe , non rinunciando per 
l'avvenire, a tempo e luogo, al diritto di far applicare gli 
Articoli sulla tortura, sul grasso e sul magro, e via dicendo. 
Tutta la differenza sta nella data, poichè Ja Costituzione 
in singolare fu emanata nel 48, mentre le Costituzioni #2 plu- 
rale furono promulgate nel 1770, e perciò vi passa dalle 
une all’altra il piccolo periodo di 82 anni, ma che cosa sono 
32 anni a fronte dell’ eternità? D' altronde è un’ imperti- 
nenza che nei giorni festivi si tengano le botteghe aperte 
( anche il Beato Paulucci, o uditori, la pensava così! ) ed io 
voglio che si chiudano tutte... ad eccezione di una sola » e 
così fu fatto. Da quel punto fu dichiarata una guerra ine- 
sorabile ai bottegai; e ì Caffettieri ed i Pizzicagnoli ne fu- 
rono le principali vittime. Dicesi che da giovane il Signor 
Ministro soffrisse un forte riscaldamento in seguito ad una 
indigestione di mortadella con abbondanza di pepe bianco 
comprato da una pizzieagnola di Torino, e a ciò si attribuisce 
la speciale deferenza dell’-Eccellenza Sua per questo genere 
di botteghe... Infatti i Pizzicagnoli fureno ì più perseguitati... 
Quale fosse poi, uditori, /a Bottega che il nostro protagonista 
intendeva privilegiare sulle altre, io non voglio dirvelo. La- 
scio alla vostra penetrazione ! indovinarlo. 

Ma dopo una Circolare un’altra, dopo uno sehiaffo ai liberali 
e una carezza ai Preti, uno schiaffo ai Preti e una carezza 
ai liberali, dopo una Circolare in favore delle Costituzioni 
del 4770, una Circolare in favore della Costituzione del 48. 
Un colpo al cerchio e l’altro alla botte. Così pensò fra sè 
il nostro eroe di Momo; e col potente suo genio divisò tosto 
di scrivere un’ altra Circolare che fosse agli antipodi della 
prima. Potete immaginarvi se vi riuscì. 

Il Ministero avea presentato, e la Camera aveva votato la 
legge sul Matrimonio Civile. Il grande Momese si era caval- 
lerescamente astenuto dal votarla, e avea lasciato al loro posto 
le proprie palle non volendo approvare col suo voto una legge 
eretica ed anticattolica, ma ciò non tolse ch'egli dasse di 
piglio alla fulminante sua penna per redigere colla solita ele- 
ganza di stile una Circolare contro i Parroci e i Vice-Parroci 
che brigavano per raccogliere firme di serve e di bambini 
lattanti alle petizioni contro la scomunicata legge. I liberali 
applaudirono, e le partite furono pareggiate. 

E non crediate mica per questo, uditori, che diramando una 
simile Circolare la nostra celebrità di Momo tradisse punto le 
inclinazioni avute fin da fanciullo pel mantello e pel cappellone 
dei figli di Lojola. Egli sapeva che cosa faceva, e faceva così 
per ridere. Nella Circolare minacciava manette e segrete, pro- 
cessi e Carabinieri, onde meglio empir l'orecchio ai liberali di 
parole sonanti, ma in realtà non faceva male ad una mosca, 
non processava un chierico, non molestava un sacristano, non. 
punzecchiava un solo laico di Convento. I Vescovi di Savoia 
avevano vuotato il gozzo come era loro piaciuto, e la Circolare 
non li nominava nè punto nè poco. Insomma lo schiaffo della 
Circolare sulle botteghe pei liberali avea loro lasciato sulla 
guancia l’ impronta delle cinque dita, mentre la seconda 


non aveva altre conseguenze che quelle d’ imbrattare un po” 


di carta e di consumare un po’ d’ inchiostro. da carni 
«Dopo aver fatto menzione di queste due Circolari, 0 udi-, 


tori, io credo inutile il più oltre protrarre il mio 100. 
, pi protrarre il Ac pa 


| Un Ministro che senza scomporsi sa scrivere a 
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Circolari come quelle, è il non plus ultra 

i qui ua che non si trovano che a Momo. 
10 Ilo che si va buccinando da 

| che 3 sì impareggiabile Ministro debba 

1 fetta così lucente del celeste mellone di 
rire dall’orizzonte politico del Piemonte? 

> mi accadere, io griderei ai quattro angoli 
pura, sventura, sventura ! Ho detto. 


Bela BARI 


PERNATI... 


TANTO NOMINI NULLUM PAR ELOGIUM! 


SCRISSE UNA CIRCOLARE SULLE BOTTEGHE , 
| UNA CincoLaRE SULLE PETIZIONI CONTRO IL MarRimoNiO CiviILE , 
UnA CircoLarREe SULLA GUARDIA NAZIONALE, 
“uNa CircoLane suLLa Puppiica SicUREZZA 
Fu uN Ministro, op una maccHina Da CircoLari? 


LA PRIMA CIRCOLARE FU IN FAVORE DELLA S. BortEGA 
LA SECONDA FU cONTRO LA S. BOTTEGA 
QUALE FU LA PIU’ SINCERA ? 

1 SUOI DETRATTORI 

10 psstno Poco Amico DELLA COSTITUZIONE: 

pg CALUNNIA!!! 

BT DI LUI PIU TENERO DELLE COSTITUZIONI... 
DEL 177029... 


PU NERO, FU ROSSO, FU AZZURRO? 
È UN PROBLEMA! 


i 
COLLA CimcOLARE SULLE BOTTEGHE 
RICHAMO® IN VIGORE I REGOLAMENTI DEL Beato PauLvoci; 
L'OMBRA DELL’ ILLustgE‘ GOVERNATORE RICONOSCENTE 
LO ASPETTA ALL® ALTRO: MONDO PER ABBRACCIARLO. 
! ALMENO L ABDRACCIASSE PRESTO ! 


n NA: __ 


La neaLta FU IL SUO PRIMO ATTIUBUTO ! 
DI IUSSIONE DELLA LEGGE SUL MATRIMONIO 
INTE NEL PUNTO DELLA. VOTAZIONE 
— GUARDATE COMMINAZIONE ! 
CI | DI: DEPORRE LA PALLA NELL’ URNA 
-— ANDÒ A DEPORRE UN’ ALTRA COSA... 
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1 ARMONIA, 

LO panaconò ALL’ Eremita DI Lampepusa 
CHE AI CRISTIANI MOSTRAVA L'IMMAGINE DI Cristo 
*: ai Torcm queLLa pi MaomeTTO 
NON CREDENDO NE' A QUELLO NE' A QUESTO 
E PIGLIANDO DENARI DA TUTTI. 

PU LA PRIMA VOLTA CHE L' ARMONIA FU SPIRITOSA 


CE LO DIEDE IL SANcuisuGA Cava-oRo, 1L MINISTRO PELLE TASSE 
E FU LA PIU TERRIBILE DELLE TASSE. 
D' AZEGLIO NEL SUO RIMPASTO CE LO CONSERVO, 
E CHE RAZZA DI RIMPASTO FU QUELLO ! 
CHI SARA IL GENEROSO CHE CE LO LEVERA' ? 
ALMENO NON SI FACESSE TROPPO ASPETTARE 


LA LEGGE CHE NON VOTÒ 
DIFESE CON UNA CIRCOLARE DI FUOCO... 
AVEA STUDIATO A MEMORIA LA CANZON DEL TExTENNA. 


DOPO MORTE ANpERA' ALL’ INFERNO 0 IN Panapiso ? 
NON ANDERA' NE' IN UN LUOGO NE’ NELL’ ALTRO;.. 
È PIU PROBABILE CHE VADA AL LIMBO! 


FU ORATORE ? NO — FU SCRITTORE ? NO. 
FU AMMINISTRATORE ? no. 
' PERNATI DI MOMO — recco cue 


GHIRIBIZZI 

— La notizia della volontaria dimissione del Consigliere 
Della Torre non si conferma. Sarà dunque necessario che la 
medesima Cassazione ne pronunei la decadenza dal posto di 
Consigliere. Sempre così! Questi eroi della reazione che van- 
tano tanta indipendenza, son poi attaccati al bilancio dello 
Stato più d’una sanguisuga, e non sono Ape a lasciar di 
succhiarlo che a forza di calei nel deretano. Coraggio, Bon- 
compagni! Bisogna coronar l’opera e dar compita la lezione 
a questo Signore, che vuol far guerra al Governo coi danari 
del Governo. Mandatelo a fare il Consigliere di Cassazione a 
Napoli, dove si sta per ristampare il suo libro. Vi starà bene. 

— Ci vien detto che in una delle Scuole Militari di Gin- 
nastica in Genova, avendo un Caporale fatto un salto peri- 
coloso che cagionò la rottura di un arnese ginnastico, di cui 
mo sappiamo il nome, i Superiori lo costrinsero a pagarlo! 
Egregiamente; non solo i poveri militari son dunque esposti 
colla ginnastica a rompersi le corna, ma a pagare sulla loro 
paga omeopatica gli utensili ginnastici rotti. Viva Zebedeo!!! 


COSE SERIE i 
— Con Sentenza delli 7 Luglio, la Corte di Cassazione 
pronunciava la nullità dell’ arresto preventivo dei due Gerenti 
della Gazzetta Popolare, Berta e Murra detenuti | uno 
dall’ Aprile, e altro dal Marzo scorso. Lo stesso Fisco Ge- 
nerale di Torino si oppose alle conclusioni del Fisco di Sar- 
degna, impugnando la validità dell'arresto. È tutto dire! Ce 


COSA EU. 


{me congratuliamo coll’ Avvocato Generale Castelli che ha sa- 


puto non solo dispiacere al Magistrato di Cassazione, ma allo 
 slesso Fisco Torinese. Intanto quei due Gerenti rimasero inde- 


sa | bitamente i in prigione quattro mesi e più, e nessuno li in- 


(EE 


Ecco la moralità degli arresti preventivi! 
3 ue a pirogralia Seionico un nuovo Salmo del Sa- 
taro intitolato : La Mutua Persecuzione. 
irito Demoeratico, di cui si improntano 
presto Sucerdole, e tende a vluschierary 
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)MATA PER Fali NE CRESCERE 1 CAPELLI. 

,.& ne impedisce la caduta; la stessa 

ba, poichè la rende morbida e juc 
prigranni nai 
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Sabbato d'ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 ia linea. Gerente, 


proveniente dalia Sardegna, che si era avvicinata al lido per 
operare lo sbarco dei proprio carico. Povera ed infelice Go- 
letta! Era propriamente scritto nei libri del destino che do- 
vesse mal capitare, poichè aveva scelto un punto di sbarce 
vicino ad un Bastimento da guerra Sardo che si accingeva 
a manovrare, Ne doveva aver proprio qualcheduna grossa. |. 
da scontare il di lei Armatore, per dovergli toecare la fortuna a 
di una tal vicinanza! Tant'è, qualehe vittimail Centro la vuol 
sempre; od un Pontone, 0.una Goletta, od uno schifo, 0 la 
Petaccia, poco monta; purchè investa!... i 
Gettato in mare il Brick, il Vapore Ma/fatano destinato a 
rimorchiarlo, si disponeva a manovrare per venirgli a gettar 
le cime (gomene 0 cavi), onde prenderlo al ‘rimorchio, Questa 
prima manovra, a detta di tutti gli intelligenti, riusciva poco 
felicemente, poichè il Vapore avea mal misurata la di- 
stanza e si era accostato troppo al lido. Al primo sbaglio ne 
seguiva tosto un secondo. Attaccate le gomene, e preso in 
conseguenza il Brik al rimorchio, il Vapore rimorchiatore in- 
vece di dirigersi o sinistra del Bastimento mercantile, e poi 
prendere il largo, onde rendere impossibile qualunque incontro 
con esso, si dirigeva a destra, ponendosi sotto vento, rima- 
nendo impacciato nei movimenti, ed. esponendosi ad un in- 
vestimento più che probabile, ove ‘anche le gomene aves- 
sero resistito allo sforzo dei rimorchio. Che doveva invece 
accadere quando le gomene si strappavano dopo pochi minuti 
secondi di tessione, lasciando il Vapore diretto verso il Porto 


Nel Numero di Gio 
un secondo Articolo sui PADRONI DI CASA 
USURAJ, proponendo il MEZZO PER RI- 
MEDIARVI, Inquilini, preparatevi! Usuraj, 
tremate ! 














— ———__- — — — --——m 


I 
! 
UN NUOVO INVESTIMENTO !... 
Vi ricordate voi, o lettori, degli investimenti della nostra 
Marina Milnare? Diavolo! Chi non se ne ricorda? Veramente 
è un po’ diflicile tenerne il conto ‘esatto, poichè il numero 
ne è così sterminato che ‘per ricordarseli tutti ci vorrebbe 
la pazienza d'un Tedesco. Però ve ne sono certuni che fanno 
epoca, e che è diflicile il più dimenticare, Per ‘esempio | 
quello di COSCIA DI DONNA e quello del Pontone sono tali | 
da non poterci più uscire dalla memoria, anche a costo di 
annegarci nelle acque di Lete. Tutti se ne ricordano, tutti 
li raccontano, persino i ragazzi se li ripetono fra di loro, 
e quando-alcuno fa l’ineredulo e li chiama favole, esce subito 
fuori il Pappà a dire che ‘son fatti veri, precisi, incontestabili 
accaduti nell’anno del Sigtiore 4852 !... Soprattutto le donne 
sono adirate per l'investimento a COSCIA DI DONNA, e se 
le Serve avessero nelle mani il Centro, v'assicuro io che lo 
farebbero diventare una circonferenza... Ebbene, pare che 
quei trionfi turbino i sonni dei nostri Centrifughi, e poichè | e il Briek senza vele e senza timone abbandonato a sè stesso 
non possono più superarli (infatti sono insuperabili) siano decisi | in balia ‘del vento e dell’onde? Figuratevi che cuccagna per 
| d Imitarti, raccogliendo altri allori non meno gloriosi nella | quella povera Goletta che si trovava fra i piedi di quel 
nobile carriera degli investimenti. Udite e giudicate. Brick! L’ Eridano l’investiva spietatamente e le rompeva tuite 
Giovedì 19 corr. si varava alla Foce il Brick V'Zridano | le sarte dell'albero di maestra, ed alcuno aggiunge le grue. 
posto in riparazione su quel Cantiere, per essere poi collocato | Ebbe un bel gettar l'ancora il Brick per evitar l'urto, ma era 
nel Bacino di carenaggio, da cui ‘era stata poco prima levata | troppo tardi. Dovette afferrarsi alla Goletta investita, aspet- 
la Fregata il San Michete. Il varaggio riusciva ‘felicemente | tando che il. Vapore venisse: nuovamente a. rimorchiarlo, 
come quello dell’ Euridice, per la gran ragione da noi altre | poiché senza ciò sarebbe stato esposto al pericolo di naufragare 
volte rilevata; che altra cosa è l’Ingegnere navale incaricato | sulla spiaggia. Vi basti che il Brick conciò sì bene il Basti- 
del Varaggio, ed altra cosa il Comando Superiore della Marina | mento mercantile, che questo dovette rinunziare alla spevanza 
Incaricato della navigazione... Ma non così avveniva della ri- | di entrar in Porto colle proprie vele, ed il Vapore per un 
Manente ‘eperazione; si trattava di condurre il Brick a ri- | principio di riparazione, govette prenderlo a rimorchio in- 
morchio ‘nella Darsena col mezzo di un Vapore, precisamente | sieme al Brick e conderlo in Porto a farsi medicare le corna 
come si ‘era ‘fatto dell’'Euridice, ed era inevitabile ehe per | rotte. Questa volta (manco male!) cangiate le cime, | ope- 
| ben ‘seguire le tradizioni centrifughe qualche cOsa si dovesse | razione del rimorchio terminava senz’altri investimenti, ed 
investire. Diavolo! Sarebbe stata ‘una cosa da far! eecezione, | «infatti bastava il primo. s1iftrratata i Egae 
un vera scandalo, una cosa intollerabile il non investire! Ecce il fatto. Facciamovi ora sopra alcuni commenti. © le 
fatto ed'investito. A poca distanza dal'luogo del varaggio | ‘gomene. si strapparono per la troppa y enza fatta sul prin 
asi ‘uno innocua ‘Goletta ‘mercantile carica di legnami | muoversi del Vapore, 0 perchè piccole e già logore, ed in-. 
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capacì di far lo sforzo necessario a rimorchiare un Brick da 
ten ell’ uno o nell'altro caso qual giudizio si deve fare 

î chi dirigeva le manovre del Vapore, e non ebbe l’av- 
VI accrescere gradatamente la forza della macchina, 
o non e que 
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sabile, perchè il bisogno d’economia la vince in essi talvolta. 
altro riflesso, e gli scarsi mezzi di cui possono. 

ì loro luogo di scusi in moltissimi casi, ma che 
ad un Bastimento da guerra che può largamente. 
Darsena di quanto gli occorre a suo piacimento, 
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ciò avvenga. 
provvedersi in 
ciò non ammette scusa di sorta. |. S 

In secondo luogo | investimento fu prodotto dalla “cattiva 
direzione presa dal Vapore nella manovra fatta appena comin- 
ciato il rimorchio, e in questo caso chi obbligava . il, Va- 
pore a dirigersi più a destra che a sinistra, quando il buon 
senso ed il vento gli insegnavano di andarsene difilato a si- 
nistra, dove anche accadendogli il caso fortuito che gli avvenne 
di strapparsegli le gomene, sarebbe stato impossibile |’ inte- 
stimento? Badino bene i Centrifughì che noi parliamo colla 
scorta dei primi Capitani mercantili di Banchi, i quali non 
sono nobili, ma sanno fare il loro mestiere senza investire, e 
sono perciò sicuri del fatto loro. 

Non ignoriamo ch’ essi diranno in loro difesa che il mare 
era grosso, che il Brick era senza timone, e che aveva è vasi 
che lo rendevano lento al muoversi. Freddure, freddure! Il 
mare non era che leggermente agitato, poichè |’ operazione 
del varaggio fu fatta alla mattina con tempo non ottimo, 
ma mediocre, mentre il tempo burrascoso sopravenne verso 
sera, e i Signori Centrifaghi son pregati a non iscambiarei le 
carte in tavola colla solita buona fede, confondendo il mar grosso 
del pomeriggio colla leggiera agitazione ( doul/estimme ) della 
mattina. E poi anche dato e non concesso che il mare fosse 
procelloso, chi ha mai detto all’ intelligentissimo Signor D’ Au- 
ware (che ici sì dice fosse presente a tutta l'operazione ) di 
- far varare.un Bastimento con tempo cattivo? Quanto al ti- 
mone,. poichè l'esperienza dell’Euridice, che investì il Pon- 
tone... perdono, Signor D' Auvare, ho detto male... voglio dire 
del Pontone che investi l’ Ewridice... ha provato che la mancanza 
di esso nuoce al maneggio della mave-rimorchiata, perchè at 
Brick non si poteva mettere un magnifico timone che gli im- 
pedisse di rimanere in balìa dei flutti, preveduto il caso che 
avvenne? Ma il timone, voi direte senza dubbio, era incom- 
patibile coi vasi di cui era provveduto il legno per esser 
condotto nel Bacino di carenaggio, vasi che ne trattenevano 
il. libero movimento. Abbiamo capito, o Signori; ma che colpa 
ne aveva il povero Bastimento investito, se voi avete bisogno 
di TENERVI I VASI? Andate pure da Bistolfi se volete pre- 
munirvi dal pericolo di rompervi i VASI, ma non investite 
per carità e non rompete le sarte ai galantuomini che fanno 
tranquillamente il loro commercio. | "dà 

Non ignoriamo neppure, .che.si ripeterà da loro il favorito 
ritornello che noi biasimiamo per sistema gli atti dell'attuale 
‘Amministrazione della nostra Marina Militare, ma siamo noi 
che ne registriamo troppo volentieri e. per sistema i fasti e 
gli investimenti, od è essa che investe per gusto, per sistema ? 

‘ Diranno altresì che dei sinistri accidenti e dei casi for- 
tuiti sul mare possono accaderne a tutti, così alla Marina 
mercantile come alla Marina militare, e noi ne conveniamo; 
‘ma perchè accadono di preferenza, e SEMPRE a questa, che è 
composta di pochi Bastimenti, la maggior ‘parte dei quali 
sempre in disarmo; enon. MAI a quella che ha più di due- 
inile a Bastimenti che solcano tutti i mari? Sarà una fatalità, 

na combinazione, sarà una disgrazia, sarà una cattiva 
e. ‘Ma perchè questa \deve perseguitare costante- 
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Ila di verificare la forza delle corde .adope- 
cerne insufiienza? Se si rta d'un Ca- | 


nza sarebbe forse scu- 


iti poso ax del Quae nb ur ea 


. Il Signor Alfonso La Marmora, Ministro di Guerra e Ma- 

rina ( anch’ esso gran Marinajo ), risponderà per noi con un 
altro ordine del giorno in lode dei Valenti Capi della nostra 

Marina. > o 


ww NB I danni recati alla «Goletta investita Giannetta si 
- calcolano a lire 800. Ci viene anche aggiunto che le àncore 
— della Giannetta avendo dovuto sostenere per qualche tempo 
la Goletta e |’ Eridano contro il vento ed il mare avessero co- 
“ minciato ad arare ( ciazzà ) con pericolo di naufragio se non 
fosse sopravvenuto il Vapore. Oh se De Geneys risuseitasse !... 










UNA RIVOLUZIONE NEI QUESTORI 


Possibile? Una rivoluzione nei Questori? — Non vi spa- 
ventate di, questo titolo. Non e’ è niente d’assurdo nella mia 
proposizione. E ben vero che i Questori non fanno mai rivolu- 
zioni, perchè essi stessi sono il contravveleno delle rivolu- 
zioni, perchè sono precisamente agli antipodi dello spirito 
rivoluzionario; perchè stanno alla rivoluzione come. |’ acqua 
al fuoco; ma certe rivoluzioni anche i Questori possono non 
farle, ma subirle, e di tale natura è appunto quella che vo- 
glio parteciparvi; rivoluzione ineruenta, onesta, moderata, 
bene intenzionata, melle vie legali ec. ec. ec., insomma degna 
in ogni sua parte dei protagonisti che vi danno il loro nome, 
voglio dire una rivoluzione da luogo a luogo, da Questura a 
Questura, che in linguaggio meno rivoluzionario si chiama 
traslocamento. Per finirla in poche parole questa rivoluzione 
può annunciarsi così: IL QUESTORE DI GENOVA DE FER- 
RARI ANDERA’ A TORINO; QUELLO DI TORINO CHIA- 
ROTTINI VERRA’ A GENOVA. 

Perchè una simile rivoluzione? Come spiegarla? A prima 
giunta si crederebbe che il Ministero volesse premiare il Que- 
store di Genova col promuoverle, e punire, o almeno dar un 
piecolo voto di sfiducia al Questore di Torino facendolo re- 
trocedere sino alla Questura di Genova; ma noi che conosciamo 
l’adagio promoveatur ut amoveatur, non ci lasciamo sorpren- 
dere troppo facilmente dalle apparenze. Vi devono essere 


essenzialmente pacifico, e noi siamo certi d’ indovinarle. 

In primo luogo ( questa è la ragione più coneludente) il 
Questore De Ferrari è Genovese. Gran brutto peccato questo 
per poter coprire una carica importante a Genova! In secondo 
: luogo è andato Volontario in Lombardia, ed ha dato lo scan- 
dalo imperdonabile di far fuoco sugli Austriaci. Altro gran pec- 
cato anche questo per coprire una carica che richiede molto 
coraggio civile, ma che esclude assolutamente il coraggio mi- 
litare. E poi l'essere andato in Lombardia a combattere per 
l'indipendenza, prova che il mostro Questore era materia en- 
tusiasmabile, e un Questore entusiasmabile non deve rima- 
nere a Genova. In terzo luogo il Signor De Ferrari non ha 
paura, e per quel certo tatto che ha delle cose Genovesi ( guar- 
date stravaganza di Questore ! ), non credeva che tutti i giorni 
dovesse scoppiare a Genova una rivoluzione, che tutti i giorni 
vi si congiurasse, che tutti ì giorni si. dovesse metterla in 
istato d’ assedio. Terzo difetto anche questo non meno grave 
degli altri per un Questore, derivante, come ognun vede, dal 
disprezzo dei pericoli acquistati nel suo Volontariato! Infatti 
non era insopportabile il mettere a confronto i rapporti del 
Questore che dicevano che Genova è tranquilla come olio, che i 
Negozianti vanno e vengono da Banchi col sigaro in bocca, 
che gli Avvocati vanno a Palazzo tranquillamente, che i dame- 
rini passeggiano profumati nelle Strade Nuove come se niente 
fosse, colle lettere di 7om-Pouce che dicevano che Genova è 
tutta in fiamme, che i Mazziniani vi versano il sangue a tor- 
renti, che vi tengono congreghe notturne Pa tcant San 
Bartolomeo ‘di moderati, che un giorno .0 l’altro sulla, Torre 
di Palazzo si dovea veder sventolare la bandiera senza croce 
rossa colla scritta Zio e Popolo? Avete letto sul Cattolico 
l'Articolo del figlio di Tom Pouce, nelle esequie della madre 
di Mazzini, e dai pii desideri ivi espressi co aan dalis 
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meritò di esser levato da Genova dal M 


all’ osservanza di quel capo d’ opera della Circolare Pernati 
sulle botteghe, e questo è il peccato capitale senza remissione 
di cui ha aggravata la coscienza più che d’ ogui altro! Per- 
nati non potè assistere certamente con indifferenza all’ elo- 
‘quente silenzio della Questura di Genova, e volle glorificare 
il proprio Ministero con questo nuovo atto d’ energia condan- 
nando irremissibilmente |’ audace Questore taciturno a fare 
‘i bauli per Torino. E così senza dubbio. 

Parliamo schiettamente. Noi non siamo mai stati troppo 
amici del Questore De Ferrari, e il Questore De Ferrari non 
fu mai troppo amico nostro. In ciò siamo sempre andati per- 
fettamente d'accordo. Alcuni suoi atti abbiamo dovuto censu- 
rarli, come per es. gli arresti del Carlo Felice per le fischiate 
alla Crowelli, e lo abbiamo fatto senza riguardi, ma ciò che 
non avremmo mai detto prima, finch’ egli fosse rimasto Ques- 
‘tore in Genova, poichè sarebbe potuto sembrare un omaggio 
alla carica e non all’ individuo, lo diciamo oggi, per debito 
di giustizia e non per servile condiscendenza, ali’ uomo, non 
alla. carica, ora che traslocato in altra Città non ci può più 
fare nè bene nè male, e confessiamo ingenuamente, temiamo 
non possa. venir surrogato che da un successore peggiore di lui. 
Di modi franchi e dignitosi , facilmente accessibile, senza dop- 
piezze e senza pretoccolerie, energico quanto bastasse, egli seppe 
guadagnarsi la stima e la simpatia di tutti coloro che ebbero 
ad invocarne l’ uffizio. Nelle vertenze dei Cittadini procurò 
sempre assai più di conciliare le parti e di spegnere le ire 
.con consigli amichevoli, che di perpetuarle , intervenendo co- 
me autorità e facendo un’ inutile pompa di repressione. Non 
tentò mai d’ ingigantire i pettegolezzi a cose di Stato, come 
certe altre autorità si dilettano di fare, e diede ragione al 
povero come al ricco; cosa invero non troppo comune. L'Emigra- 
zione talvolta molestò, ma più spesso assistè e protesse, e 
‘noi stessi parlammo soventi volte con Emigrati che aveano 
picchiato invano alla porta di ricchi sedicenti Democratici, e 
che erano da lui stati soccorsi del proprio; e anche questa 
non è cosa troppo comune... Per dir tutto in una parola, 
inistro Pernati; e questo 


a” 


è il suo miglior elogio. paro 

Per verità noi volevamo omettere queste parole di lode, 
supponendo a ragione che presso il Ministro Pernati non vi sa- 
rebbe peggior raccomandazione pel Sig. De Ferrari che una lode 
della Maga, ma la verità è sempre verità, e ehecchè ne avvenga 
bisogna dirla. D'altronde abbiamo tante volte detto male del 
Volontario; che se ne diciamo una volta bene, speriamo non 
possa parere adulazione o servilità. E l’amore del vero che 
e’ inspira, e l’amore del vero e l’ imparzialità devono esser 
la prima guida del Giornalista Democratico — Ecco finita 
la rivoluzione dei Questori. 


GHIRIBIZZI 


— Molto Reverendo Abbate Pascià Colonnello nell’ Armata 
Turca, la Maga nel suo N.° 94 vi pregava di leggere e 
studiare il Corano; se così aveste fatto e approfittato della 
lezione, non vi sareste posto nel caso di far conoscere la vostra 
ignoranza de'Regolamenti Militari, collo spedire quella certa 
‘memoria al gran Visir Zebedeo 4.9 il quale con suo Ministeriale 
Dispaccio del corr. mese legalizzato col bollo particolare della 
Sublime Porta, rendeva quella giustizia all’Ufliciale S.......che 
voi con una giustizia da palo gli avevate negato, malgrado le 
sue reiterate istanze. Forse che i Reverendi Abbati Colonnelli 
Turchi d’ Alessandria (d’ Egitto! ) non prestano fede di 


ramento al Corano e allo Statuto della Sublime Porta? 


Forse che nel Corano e nello Statuto Turco non si trovano 
ati n ei da le fe è eguale per tutti? Voi 
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sciar fare una ristampa della Maga, per vedere se a Napoli 
e a Roma vi è più libertà che in casa nostra? 

— Sabbato (21 corr. ) il Cattolico era giudicato colpevole 
dai Giurati gi tutti i reati appostigli dal Fisco. Dopo la Sen- 
tenza dei Giurati, il Magistrato d'Appello, Presidente Della 
Rocca (di cui in quell’ occasione, come sempre, fu lodata l’im- 
parzialità e intelligenza ) pronunciava la condanna del Ge. 
rente Felice Vagnozzi a tre mesi di carcere e lire 800 di 
multa. Può da ciò vedere il Signor Ministro Boncompagni che 
I GIURATI SONO MATURI, che sanno interpretare la co- 
scienza pubblica e che non hanno per sistema di assolvere. 
Del resto noi non esultiamo di questa condanna, come di 
alcun’ altra che colpisce la stampa, di qualunque colore 
ella sia. 


POZZO NERO. 


— A voi, Signor Cattolico, a voi, Signora Armonia, e a voi, 
giornali tutti che a quelli fate eco e corona, dirigo queste poche 
righe per accennarvi un fatto succeduto son pochi giorni nella 
Capitale della Lunigiana Estense, Massa Ducale, sotto il pa- 
terno Governo del Duca di Modena. Il giorno quindici cor- 
rente mese, la mattina alle ore sette, moriva nella Campagna 
in casa propria a seguito di colpo apopletico, un capo di fa- 
miglia munito però dei conforti della Religione, conforti che 
per 1° urgenza del caso furono somministrati dal Cappellano 
del Santuario vicino, dedicato alla B. Y. del così detto 
luogo dei Quercioli. Il Contado che circonda ‘il Santuario è 
però in quanto alla cura delle anime posto sotto la cura 
del Curato della Madonna del Monte, Chiesa succursale della 
Cattedrale di Massa amministrata da un Arciprete... Venuto 
in cognizione il Curato del decesso di quel padre di famiglia, 
si recò alla casa, e presente il cadavere dichiarò alla Ve- 
dova ed ai figli, che se non gli davano cinque Francesconi 
egli non avrebbe tolto ìil cadavere di casa, o che se non 
aveano i cinque Francesconi da dargli l'uno sull'altro, almeno 
gli dassero una idonea sicurtà, ciò che furono obbligati di 
fare. La sicurtà istessa, un’ altra persona stata prima inter- 
pellata se volesse prestar cauzione, e il Cappellano istesso dei 
Quercioli furono testimonj di un tal fatto, e tutti ne rima- 
sero scandolezzati e stupefatti. Ora, giornali carissimi, cosa ne 
dite? Sono eglino solo î pretì del Piemonte Protestante-Cal- 
vinista; come il chiamate voi, alla cui coda si appiccicano 
fatti calunniosi per iscreditarli, oppure sono fatti veri, incon- 
trastabili che succedono sotto un Governo assoluto e che non 
meno di quelli che illustrano i Preti in Piemonte dimostrano la 
perversa vostra natura? Smentite questo fatto, se lo. potete; 
chiamatele fole da nemici del Clero se vi riesce. E dove mai 
si è udito un Curato subalterno, farsi da sè la tariffa del 
funerale, quando ron due Francesconi, more pauperum, od 
al più con tre, poteva sufiragarsi largamente |’ anima del de- 
funto? Non avea il defunto le sue raccolte pendenti di ce- 
reali e di uva da guarentire |’ ingordo, l' inumano Curato? 
Rispondetemi, o giornali detrattori, che ve ne pare dei preti 
del vostro colore? Non siete forse tutti ovunque e sotto qua- 
lunque Governo, gli stessi? Imparate una volta a tacere, 
che i fatti vostri dovunque vi smascherano e vi condannano, 
qualunque sia I’ orpello di cui li coprite nelle vostre dia- 
tribe e nei vostri libelli. (Art. com.) 

— Riceviamo la seguente lettera che per la sua originalità 
ci facciamo premura di pubblicare: 


Siexor Gerente peLLA Maca, 


Vengo a farle noto che il giorno 4 di agosto essendosi pre- 
sentato nella mia bottega un Prete a farsi radere la barba 
e tagliare i capegli, ebbe la petulanza di mettermi in mano 

la cospicua somma di soldi quattro e mezzo 


di Genova. Desidererei ch’ Ella pubblicasse un simile tratto 


di generosità Pretina, domandando a codesti Signori Bonzi, 
se quando funno una fede sì contentano di così poco. 


Sa sa Salute e fratellanza 


co 
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‘ ABBUONAMENTO 


Per Genova 
(all Uffizio) 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


X PADRONI DI CASA USURAJ 
E MEZZO PER FRENARLI 

Il favore con cui venne accolto il nostro primo Articolo 
sulle svergognate usure di alcuni padroni di casa, ci ha di- 
mostrato che il bisogno d’una legge a questo riguardo, la quale 
tenga nei giusti limiti le [oro pretese, è urgente e ‘indispen- 
sabile. Da tutte le parti ci piovve all’ Ufficio un diluvio di 
lettere d’approvazione e d’incoraggiamento a perseverare, 
onde far eco al gemito di tante famiglie infelici e raccoglierne 
le lagrime che debbono servire di eloquente protesta contro 
la sete d’oro che divora questi esseri venali e schifosi, fla- 
gello del loro simile. Noi abbiamo ascoltato |’ invito, ed eccoci 
di nuovo sulla breccia. 

Per frenare l’ingordigia dei locatori divenuta insopporta- 
bile dopo la tassa sui fabbricati, è necessaria una legge, ed 
una legge energica; una medicina insomma pari al male; ma 


su quali basi poggiarla? — Ecco quale fu il nostro primo 
pensiero — Come suggerire una legge che assicuri un povero 


tetto al Cittadino, senza buscarsi del Demagogo, del Socialista, 
del Comunista, o che so io? E poi fosse anche più mode- 
rata d’un Deputato del Centro Sinistro : ehi l'avrebbe salvata 
dal peccato originale d’esser opera nostra, e perciò più rossa 
più sospetta e più degna d'essere rigettata, che se fosse re- 
datta da Proudhon, da Barbès e da Considerant? Ci era perciò 
mestieri ricorrere ad una autorità meno sospetta, e vi siamo 
ricorsi, e a forza di pensare, di mulinare, rovistar libri e leg- 
gere frontispizi, né abbiamo trovato una irrefragabile, irrepu- 
gnabile... quella di un RE DI SARDEGNA. 

Non inarcate le ciglia. Questo Re di Sardegna sanciva niente- 
meno in un'suo Editto che il diritto di prelazione (preferenza) 
o d’insistenza sulle case, in forza del quale un inquilino 
che soddisfacesse esattamente alle condizioni della locazione, 
doveya ‘essere allo spirare di essa preferito a qualunque altro 
conduttore, senza che gli potesse essere aumentato il fitto 
fuorchè per quel giusto ed onesto prezzo relativo al valore 
della casa ed alle riparazioni annualmente necessarie a farsi. 
Quest’ Edittò' ‘porta Ta data del 1762, e dopo i primi we pa- 
ragrafi che, eccettuato lo stile adattato al tempo, sembrano 
scritti appositamente pel caso mostro, ha il paragrafo che qui 
riportiamo. Dobbiamo però confessare ad onor del vero, che 
noi non andiamo debitori di tale scoperta che af Padre Per- 
mati, poichè se égli non'ci ‘avesse addomesticati eolle : Regie 
Costituzioni del 1770; tion avremmo mai pensato che 8 anni 
prima di quelle impareggiabili Costituzioni, un Re di Sarde- 


gna net pieno vsercizio della sua Sovrana volonià avesse -me- 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE | 


Ciascun numere Cenitesimi 10, 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della . 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
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Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


confusione dei moderni Usuraj ‘locatori di case? 
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ritato d’' esser preso ad esempio quasi un secolo dopo. Il che 
è inutile it dirlo, ci deve assicurare che in questo almeno il 
Signor Ministro dev’ essere d'accordo con noi. Ecco il testo: 


v NON SARA’ LECITO ALLI PROPRIETARI DELLE CASE - 


IL LICENZIARE ALCUN CONDUTTORE, MASSIMAMENTE 
SE SIA NEGOZIANTE, ARTISTA, BOTTEGAIO E SIMILI, 
EZIANDIO DOPO TERMINATA LA CAPITOLAZIONE ( loca- 
zione ) QUANDO NON VI SIA UN GIUSTO MOTIVO; MA 
DOVRA' SEMPRE PREFERIRSI IL CONDUTTORE ATTUALE 
ALLO STESSO PREZZO E COLLE OPPORTUNE CAUTELE, 
OPPURE CON QUEL MODERATO E GIUSTO ACCRESCI- 
MENTO CHE POTESSE PORTARE LA CONTINGENZA DEI 
TEMPI, 0 QUALCHE CONSIDERABILE RIPARAZIONE CHE 
IL PROPRIETARIO FOSSE STATO IN OBBLIGO DI FARE 
ALLA CASA; MASSIMAMENTE SE IL CONDUTTORE SIA 
PUNTUALE NEL PAGARE LA PIGIONE ec. ec. » 


Volete nulla di più chiaro, di più preciso, di più a ca- 
pello pel fatto nostro ? Purchè il conduttore sta puntuale a 
pagar la pigione, purchè non porga wa giusto motivo di la- 
gnanza, massimamente se sia Negoziante , Artista , Bottegato 
e simile, cioè quanto a dire, meno agiato e più esposto a ri- 
sentire il danno di un trasiocamento, il conduttore non si 
potrà cacciar via di casa, ma avrà il diritto di rimanervi, 
anche alla barba del locatore, sempre allo stesso prezzo, 0 
con quel moderato e giusto accrescimento che la contingenza 
dei tempi richiedesse. Qui la contingenza dei tempi sarebbe 
la tassa dei fabbricati, che pure dovrebbe pesar tutta sui soli 
padroni, essendo gli Inquilini riservati a pagare la personale 
mobigliare, e noi ci troveremmo pienamente d’ accordo. Perchè 
dunque non si ripropone com qualciie emendamento questa 
legge savissima e prudeutissima d’ un RE DI SARDEGNA? 
Perchè non si ristabilisce addirittura senza tante cerimortie 
il diritto di prelazione o d' INSISTENZA ? Perchè almeno, non 
lo propone Pernati di Momo tanto tenero della merce del 
1770? Del 1770 sì, e del 1762 no? Otto anni di tempo por- 


tano dunque tanto divario nelle sue convinzioni? (è i 


A parte gli'scherzi, si può trovar nulla in un Codice re- 
pubblicano che sia improntato dello spirito, cratico verso 


by 


la classe povera contro gli arpagoni padroni di casa; più 


di una simile legge emanata da un Re assoluto; dela Monar- 


chià di Sardegna? E perchè non si. potrà. ripristinaria a 
Ci pare già di sentirei ssi dagli eterni suscitatori. di 
serupoli che un tale provvedimento: sarebbe illegale pile; 


‘possibile ‘attuazione; perchè ‘incostituzionale e lesivo del: 
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ritto di proprietà; incostituzionale perchè lo Statuto dice: Za 
proprietà è inviolabile , lesivo del diritto di proprietà, perchè 
ne limiterebbe l'esercizio. — Ma noi rispondiamo: incostituzio- 
nale? E perchè? Chiediamo noi forse di sopprimere il diritto di 
proprietà? di usurpare l'altrui? di ì dichiarare che la proprietà 
è un furto? di mettere i padroni di casa all'indice dai di- 
ritti degli altri Cittadini e di espropriarli a vantaggio degli in- 
quilini? No eertamente. — Lesivo del diritto di proprietà ? 
Sì, questo è vero, se può dirsi lesivo del diritto di proprietà 
ciò che tende a moderarne l’ esercizio, ad impedirne gli abusi 
e a frenare la cupidigia di pochi ricchi verso i molti prole- 
tarj, ma è pienamente falso se si intende per un attentato al 
diritto di proprietà, Certo che una tale misura è un limite 
alla libera volontà che compete ad un padrone di casa di 
disporre della sua proprietà come più gli aggrada; ma è 
forse questo il solo caso in cui si circoscriva per l'utile ge- 
nerale l’uso del diritto di proprietà dei privati, il solo caso 
in cui la mano protettrice della legge ne limiti |’ esercizio ? 

Forsechè quando una casa deve cedersi forzatamente dal 
suo padrone per essere atterrata e convertita in una piazza 
od in un Pubblico Stabilimento, non si viola il diritto di pro- 
prietà pel vantaggio di tutti e pel decoro della Città, assai 
più che non si violerebbe nel caso presente? Quando un podere 
od uvo stabile qualunque sono di ostacolo ad un'impresa d’uti- 
lità pubblica, all'apertura di una Strada, all’ erezione di una 
fortezza, alla costruzione di un Teatro, di una Chiesa e si- 
mili, non se ne decreta l’espropriazione col consenso, 0 a 
dispetto del proprietario, limitandosi a pagargli una congrua 
indennità, che non è già determinata dalla volontà del padrone 
stesso che viene espropriato, ma dal giudizio dei periti e senza 
calcolo di prezzo d’ affezione o di circostanze eventuali? Quando 
per favorire la difesa d'una Città, s' impedisce d’ innalzar 
fabbricati intorno al circuito delle fortificazioni 0 si atterrano 
quelli che già vi esistono; quando si obbligano i padroni ad 
alienare i propri locali in circostanze di pesti o d'altre pubbliche 
calamità perchè ne è utile l’alienazione onde servir di ricovero 
agli appestati, o per distruggerli onde favorire la purificazione 
dell’atmosfera, non si posterga il diritto di proprietà dei pri- 
vati all'amore della pubblica salute? In tutt i casi insomma 
in cui il Diritto Pubblico autorizza |’ espropriazione forzata 
per causa di. pubblica utilità, non si sacrifica in parte il prin- 
cipio del diritto di proprietà ad un principio più sacro e più 
rispettabile, che è quello del vantaggio generale, per la gran 
massima Salus publica suprema lex esto ? Perchè dunque non 
si potrà in nome della giustizia, dell'equità, dell’ umanità 
por argine all’ insaziabile ingordigia di tanti locatori, veri 
vampiri dei loro concittadini inquilini? Potrà farsi il più, e non 
potrà farsi il meno? Potrà distruggersi un edifizio, e non po- 
trà limitarsene l’uso, moderarne il prezzo di locazione? 

Se questo limite all’abuso del dritto di proprietà è lecito 
nelle città situate nella pianura e capaci di continua dilatazione 
di confini, quanto non dovrà poi dirsi più necessario in Ge- 
nova circoscritta dal mare, da cinta continua di bastioni e da 
alpestri montagne? 

Non basta; quando in una Città vi ha penuria di viveri, 


non si obbligano tutti i Cittadini a portar in comune le der- 


rate di cui si trovano possessori sotto severissime pene, onde 
impedire che gli altri Cittadini muojano di fame, mentre 
alcuni nuotano nell’ abbondanza? E vero che ciò si fa in cir- 
costanze eccezionali, ma anche le nostre di un così straordi- 
nario rincarimento di fitti, non sono circostanze eccezionali ? 
E in condizioni normali, in circostanze ordinarie, non si de- 
termina il prezzo inalterabile del pane, della carne, delle 
paste, del carbone, delle legna, e in generale di tutti i ge- 
neri di prima necessità? E il diritto di abitazione non è 
un genere di prima necessità come il pane ? Si pretende forse 
di farci andare a prendere il fresco all’ Acquaverde, all’Acqua- 
sola o sul Ponte di Carignano? 

| Se per tutte le limitazioni poste nei casi suddetti all’uso 
del diritto di proprietà verso i proprietari di farine, di pane, 








di carne, di paste ecc. i quali non sono meno padroni dei 
loro” i, di quello che i proprietarj di case lo siano dei 
‘appartamenti, non è mai saltato în testa ad alcuno che 

di attaccare il principio di proprietà, perchè un 


I Mare rsi % een in Dn dei 
ricchi capitalisti vedendo l'aumento favoloso dei 








fitti, tentasse la speculazione di comprare o di prendere in 
affitto generale un terzo dei fabbricati abitabili di Genova, 
e poi calcolando sul bisogno che ha ogni Cittadino d’una 
tana per dormire, egli e la propria famiglia, monchè sul 
crescente numero della popolazione e sul difetto d’abitazioni , 
elevasse il prezzo dei fitti ad un grado più favoloso dell’ at- 
tuale, se è possibile; il Governo ed il Parlamento potrebbero 
ancora rifiutarsi in nome del rispetto dovuto al diritto di 
proprietà, ad intervenire a pro di tante famiglie gettate 
sulla strada e messe a dormire a cielo scoperto? Potrebbero 
esser rimproverati di violare il diritto di proprietà ove ten- 
tassero di porre un limite all’ avidità usuraja di spietati spe- 
culatori? Che più? Non si credette di violare il diritto di 
proprietà cogli articoli del Codice Civile contro la prodi- 
galità, che serve a beneficar gli uomini, e si violerà per 
impedire agli usurai padroni di casa di mettere sul lastrico 
i loro simili? Potrà impedirsi il bene, e non il male? 

D'altronde che cosa domandiamo noi? Noi domandiamo 
sotto lo Statuto l'applicazione di una provvidenza dell’assolu- 
tismo, di una legge anteriore alle beate Costituzioni del 1770 
che formano la consolazione del Beato Pernati, di un editto 
del 1762; non domandiamo nulla di più. Che il Governo 
costituzionale dovesse mostrarsi meno provvido, meno uma- 
nitario, meno liberale, meno protettore del povero contro 
i capricci e la voracità dei ricchi, del governo assoluto della 
certa scienza e regia autorità? Anche fra le popolazioni meno 
incivilite delle Russie il diritto d’ una capanna è sacro per 
ogni individuo nella tribù cui appartiene. Così s' intende il 
diritto di natura, e quello delle prime società; non esser le- 
cito al più ricco, di privare d’abitazione il povero. E noi 
dovremo in ciò esser inferiori alla Russia? 

Nè si dubiti che nei vogliamo la restaurazione del diritto 
d’ insistenza come è enunciato nell’Editto del 1762 in tutta 
la sua latitudine. Noi sappiamo essere meno esigenti di quello 
che una legge emanata sotto il dispotismo ci permetterebbe 
d’esserlo. La proibizione dell’aumento di fitto al conduttore 
comprenda soltanto le case che pagavano sino ai sei o ai set- 
tecento franchi di pigione all’anno prima dell’ultimo rincari- 
mento ; più in là terminano i bisogni della decenza e. del- 
l’agiatezza, e cominciano quelli dell’ opulenza, e qui possono 
cessare i benefizi della legge che dev’ esser fatta soltanto per 
provvedere alla condizione delle classi meno agiate. Chi può 
pagare di più di un tal fitte, non è certamente in istato di 
indigenza e non deve partecipare del patrocinio accordato al 
povero. Si prescriva pure, se così si crede, che al diritto 
dell’inquilino di rimanere nella casa aflittata, faccia eccezione 
il caso in cui il padrone voglia andare egli stesso ad abitarvi 
pagando beninteso un indennità all’inquilino pari ad uno o due 
anni di fitto in pena dello sfratto. Si provveda pure onde ov- 
viare che al monopolio dei locatori sottentri quello dei lo- 
catari, ma si faccia la legge. 

L’ Articolo 17 del Codice Penale parlando dell’usura sui 
capitali cosi si esprime: » Chiunque si sarà dato abitual- 
mente all’usura esigendo un interesse superiore a quello fis- 
sato dalla legge sarà punito col carcere estensibile secondo 
le circostanze, da sei mesi a quattro anni, e con Multa non 
minore di lire duecento ». E l'interesse superiore a quello 
fissato dalla legge è.il 6 e il 7 per 400, e può essere pu- 
nito con QUATTRO ANNI DI CARCERE e con multa NON 
MINORE di lire duecento! Invece moltissimi padroni di Casa 

reepiscono il frutto del 25 o del 50 per 100 (altro che frutto 
egale!) dei capitali impiegati nella compra di un fabbricato, 
e per questo genere d’usura assai più colpevole del primo, non 
hanno alcun timore del Codice Penale, e possono scorticare 
i loro inquilini alla barba del Fisco, che deve starli a vedere 
e tacere. Nè valga il dire che l'interesse del denaro impiegato 
nelle case, i padroni sono esposti talvolta a perderlo, quando 
per esempio esse rimangono disaflittate. Forsechè è più si- 
curo il frutto ( assai meno indiscreto ) delle usure sul nume- 
rario dato ad imprestito, che mes sempre pericolano nelle 
mani di qualche figlio di famiglia o di qualche debitore in- 
solvibile? L’usuraio padrone di casa può far vendere all’in- 
canto l’ultimo cencio delle suppellettili dell’inquilino per pa- 
garsi; egli ha un privilegio super invecta et illata; invece 
all’usuraio di a non solo manca un tal price ma 
alla diflicoltà di farsi pagare si aggiunge il pericolo della pri- 
gionia per soprammercato, Bella giustizia distributiva davvero! 





PER CIRCOSTANZE IMPREVISTE (tit9) 


IL NUMERO DI QUEST’ OGG] 


SI E DOVUTO PUBBLICARE 


SENZA CARICATURA 





LA COLPA NON È NOSTRA 





Dovrà essa durare? Deh sorga fra i Ministri, fra i Depu- 
tati o fra i Senatori un uomo benefico che faccia richiamare 
in vigore l'Editto Regio del 1762, e noi a nome di tutti gli 
inquilini gli erigeremo un monumento ! 





UN PREDICATORE FORSENNATO 


Tutti conoscono quell’ antro di reazione che si chiama 
Polcevera. I covili di Murta, di Cremèno, della Guardia, e 
simili, dove si accovacciano i cani idrofobi del più stoma- 
chevole Sanfedismo hanno ormai acquistato una troppo in» 
-fausta celebrità. Il seme gettato dai Parroci, alimentato dal- 
l’ignoranza, frutta abbondantemente nei semplici cuori di quei 
Contadini, noti ab antico per la loro selvatichezza e per poco 
mite natura, e di rado possono transitare in mezzo a loro dei 
Genovesi (che sugli insegnamenti del Parroco essi riguardano 
come nemici) senza che vengano fatti segno ad insulti o a 
dileggi. Basta poi |’ apparire di una sola insegna di Guardia 
Nazionale per provocare un tumulto fra quelli intrattabili 
Valligiani, ed esporre il Milite o il graduato Nazionale, qua- 
lunque egli sia, che passa fra di loro, a vedersi anche ma- 
nomesso nella persona. Narriamo cose vere. Tutti coloro che 
si recarono colà a diporto e vi si fermarono qualche tempo, 
o vi furono di passaggio, possono rispondere per noi, se quanto 
diciamo è verità od esagerazione. 

Però |’ eccesso dell’ inverecondia e la ffilucia nell’ impu- 
nità dei loro delirj negli apostoli delle tenebre, a cui si deve 
il permanente stato di politica aberrazione di quei campa- 
guuoli, non ha mai toccato un grado d’impudenza e di au- 
dacia così incredibile, come nel fatto che stiamo per raccon- 
tare. Preghiamo più di tutti ad ascoltarci il Signor Intendente. 

Venerdì e Sabbato scorso ( 20 e 2f corr. ) un sordido 
Frate Carmelitano predicava nel Santuario della Guardia ad 
un immenso Uditorio, composto di Contadini e di Genovesi 
colà recatisi a diporto. Nel primo giorno ( festa di San Ber- 
nardo ) si scagliava contro i Giornali, contro la bandiera tri- 
. colore, contro la libertà, contro lo Statuto; faceva |’ apo- 
logia dei Gesuiti, dicendo che in questo nome si compendiano 
tutte le yirtù, e chiudeva. col minacciare a Genova subbissa- 
menti, povina, terremoti ecc. in pena della sua ineredulità e 
della sua avversione ai Gesuiti. Nel secondo saliva il pergamo 
cominciando la Novena della Madonna, e superando sè stesso 
nel nobile arringo percorso alla vigilia, esclamava che la 
Madonna era veramente la protettrice dei «popoli, ma non 
già di tutti, e che noi ne eravamo esclusi per aver dato 
I’ anima al Diavolo PER QUESTA INFAME PATRIA, PER 
QUESTA MALEDETTA ITALIA!!! Queste parole ci vennero 
riferite e garantite da testimonj d’ udito che avrebbero a 
quella sozza bestemmia obbligato il Predicatore a discendere 
il pergamo che profanava, se non li avesse trattenuti la reve- 
renza del sacro luogo. — Ecco il fatto. Poteva dirsi di più? 
Poteva osarsi di più da un Ministro del Santuario in un San- 
tuario, non solo contro un Governo, ma contro un’ intera 
Nazione a cui apparten ‘tutti gli, Uditori? Poteva lorale 
tarsi di più il rome di è ia trascinandolo così in campo 
sfogo delle politiche passioni * Ed è così che si crede convin- 
cere |’ Italia incredula’ e ricondurre le smarrite pecorelle 
all’ ovile? Infamia! Infamia! E poi costoro avrebbero de- 
clamato contro la profanazione, se una voce si fosse alzata 
net Tempio a dire al Sacerdote che parlava di maledizione in 
nome della Vergine: forsennato tu sei solo l'infume e il male- 
detto! ma chi avrebbe dato pel primo |’ esempio della pro- 
fanazione? 

Noi abbiamo riferito il fatto. Al Governo spetta il prov- 
vedere, e sarebbe omai tempo ch’ egli dasse un esempio a 
quelle traviate Campagne colla punizione di quel forsennato, 

| ‘’‘©0SAÀ SERIA 

— Il Generale Alessandro La Marmora ha protestato nella 
Gazzetta di Genova contro gli encomii del Corriere, il quale 
aveva detto che il Generale aveva sempre mandato al Mini- 

"-@ ero. de rap) rassicuranti intorno alle cose di Genova. 
«_—La dichiarazione termina così: per essere sempre stato stra- 






Polizia. Non po che lodare lo spirito 








fra ch :zza che ha dettato una simile dichiarazione, 





porti di Polizia. Il tempo che i Generali di Divisione facevano 
il Commissario di Polizia in Piemonte è felicemente passato 
e dove tornasse non sarebbe mai Alessandro La Marmora 
quello che sisabbassasse ad un simile ufficio. Auguriamo al 
Corriere improvvido nelle censure come nelle adulazioni, che 
la lezione gli frutti. 


_@@T@8————— =—_—T—=m86euor_e_——c 

Invitiamo chi di ragione a leggere la seguente letterina 
ehe ci perviene da un militare di un Reggimento, di Guar- 
migione in Genova 


Mia Canissima Maca, 


A tenore dei regolamenti, in ogni anno nel mese di Giugno 
Sì passa una revista generale ai Cappotti tanto in distribuzione 
presso gli individui, che in fondo al Magazzino del Corpo, 
onde riconoscere le riparazioni ai medesimi abbisognevoli, ed 
eliminare dal caricamento quelli fuori d'uso. Secondo l'usanza 
degli anni scorsi i lavoratori fruivano del prodotto della 
vendita di quelli fuori d'uso, perciò anche quest'anno non cre- 
dettero di far punto male, seguendo il costume degli anni ante- 
cedenti, e vendettero i Cappotti fuori d'uso, dalla quale ven- 
dita ricavarono L. 6.050. L’M Sig. M.......... Hot... ciò 
saputo, montò in sulle furie, e prese N.° 14 Cappotti, quanti- 


. tativo eguale ai venduti, li fece pesare, e quindi da sè me- 


desimo ne peritò il valore del peso in L. 41 al Rubbo, il che 
monto a L. 14 in tutto, ed ordinò che i lavoratori dovessero 
pagare una tal somma, intimando inoltre loro gli arresti in 
Quartiere per giorni 6. 1 lavoratori protestarono contro una 
tale misura adducendo per iscusa il costume degli anni andati, 
più l’averli obbligati in quest'anno a refifare tutti i Cappotti 
senza pagamento, ed infine almeno chiesero fosse loro per- 
messo di interrogare un perito st tale proposito, giacchè la 
somma che era loro»stata inflitta di pagare, era più che 
doppia della ricevuta; ma ogni preghiera fu inutile e i Javo- 
ratori dovettero pagare e stare agli arresti. 
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A. LucuLLo 8 Pancrazio PROTETTORI peL Pannoco pi CaLice. 


L'Autore Calicese dell’Opuseolo intitolato Cenni storici in- 
torno al Parroco di Calice, si è unicamente riserbata la 
parte storica e credette inutile ogni commento. Di voi certa- 
mente nutriva migliore opinione, e credeva almeno almeno, 
che il pudore vi consigliasse a tacere davanti a fatti cotanto 
constatati, ed anche il silenzio sarebbe stato utile in conse- 
guenza dell’intollerante operare del vostro protetto : ma voi non 
vi limitaste nè a questo, nè a rispondere categoricamente ai 
fatti narrati in quell’ Opuscolo, ma con un anonimo intitolato: 
I veri amici della verità, e professandovi Cattolici, voleste 
falsarli sulle generali; chiamar l’autore vil Carogna e Scis- 
matico inglese, ed i Calicesi incivili, innalzando alle stelle il 
vosiro amico. 

Son queste le vosire armi, sozzi denigratori ? F vi chiamate 
veritamici della verità e Cattolici? Ficcate le vostre armi 


| nel:fodero, poichè sono spuntate, e con questo vostro Cattoli- 
cismo andate al Diavolo... Buffoni!... 


lo per questo non voglio accennare a voi ingannatori, poi- 
chè non credo, l’autore Calicese, nè i Calicesi siano da voi 
offesi: ma bensì ai lettori di quell’ Opuscolo, al Popolo di 
Calice ed ai semplici, che ancora si lasciano da voi ingan- 
nare, per far loro vedere, che siete una razza di stupidi, 
ignoranti ed ingiusti. 

Se. volete difendere il vostro amico, provate il contrario 
del contenuto in quell’Opuscolo, e rendeteio pubblico per 
mezzo della stampa, e firmatevi, ed allora i’ autore ripiglierà 
ancora una volta la penna. Ma..... Rispondete... Non rispon- 
dete? Siete vili... .. 

Voi, o Parroco, che volete far eredere ai gonzi che quel- 
l’Opuscolo è anonimo, per non essere obbligato a rispondere, 
vi dico che mi sembrate ben piccolo: rivolgetevi alla Tipo- 
grafia Dagnino, ed ivi troverete il nome dell’ Autore Calicese.. 


Rispondete... Giustificatevi... Non rispondete? Siete reo, avete 


torto. UN Cacicese. 
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UN INTERPELLANZA 
AL MINISTRO LA MARMORA 


Una lettera di 
quanto. segue.: 


Novara in data del 24 corrente; ci reca 


» Etcovi un fatto accaduto Jert (25 agosto) m Novara, che 
eceitò l'indignazione di tutti, Cittadini e Militari. 

» Jeri ‘partiva di qua alle ore 4 ‘anti. la truppa del..... 
Reggimento, Brikata:..... onde recarsi a ‘mnanoviare sulla Bor- 
chiera dell Ticino distante da Novara! ciréa sette miglia con 
armi e bagaglio. ‘Bopo essere stati quei poveri soldati esposti 
tutto if‘gioriio ‘alla sferza del sole canicolare in un Juogo 


che si- PO buon diritto chiamare il deserto di Sahara, dove 
non si può avere una"coppa d’acqua per ‘dissetarsi, e dove 
per aver del vito manca ai soldati il più; il denaro, ritor- 
navano essi in Città alle 4 pom, vale a dire dodiei ore dopo, 
stanchi, sfiniti e trafelanti; in guisa da far pietà e da parere 
non uomini, ma larve d'uomo. Che volete? Uno ti questi 


infelici sentendosi mancar la "Tena a proseguire il cammino, 
stramazzava sul suolo affranto dalla fatica e col respiro af 
fannoso. Ebbene, che faceva il Maggiore del suo Battaglione a 
quello spettacolo che avrebbe impietosito ogni uomo dotato 
di viscere d’umanità ? Il magnanimo Maggiore che non aveva, 
come il soldato, provato il disagio di dvdici ore di continua 
marcia a piedi, avendo sempre camminato alla testa del Bat- 
taglione sulla groppa del destriero, si avvicinava allora con pa- 
role d’improperi al caduto e carvandosi sul collo del cavallo 
per arrivare a perevoterto, l'obbligava a rialzarsi a forza di 
piattonate. L’infelice ubbidiva e faceva ancora barcollando 
pochi passi, dopo i quali cadeva di nuovo-per non più rial- 
zarsi. In quel mezzo passava colà vicino un Sensale di grano 
con un calessino, ed offriva un posto al semivivo soldato nella 
vettura. Invano; lo spietato Maggiore rifiutava sgarbatamente 
l'offerta. Per farla presto finita, il disgraziato soldato tolto di 
colà agonizzante, veniva prima condotto al Quartiere e poi 
all'ospedale, ma prima d’entrarvi... ERA MORTO... 

» All'indomani fu una processione di soldati infermi, feb- 
bricitami, disfatti, consumati da infiammazione, condotti in 
lettiga all'Ospedale. Tutti si domandavano se ciò sia fatto ad 
arte per distrugger l’armata ‘e disgustarla dell’ ordine attuale 
di cose, facendole rimpiangere |’ assolutismo, in cui, se non 
vi era libertà, la vita del soldato era almeno più rispettata. » 

Qui facciamo punto sopprimendo per amor dî concordia 
gli ulteriori commenti che fa al fatto il nostro corrispondente , 
per chiedere solennemente al Ministro La Marmora se un tal fatto 


| Giova, Sabbato 28 Agosto 185% 


balene 








F. G. Crivellari in Caghiari, 
ricevono 
di LI FI n ATI O TAI) LATERIZI AIR TN 


a Cent. 


ai 





n tr f si 
nad “ 

| Ir A 
a 1 si toe AE 
STESKSROTTA al: * 


pa orde FIALE sd 


ine — 


- ——— 








i È PORT piSE ste” 1 LAI l Hi CRAY 13/190] 
i i CIR (0 ) < Neri 1404) 









Us 1 n 
ricor fa 





. N Î ; 
ARBUONAMENTO | Clascan namoro Centcsimi. 40, | ABBUONAMENTO 
i Le associazioni si ricevono in Geneva all’ UMieio della ' 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per Io Stato 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di. Posta) 
na Direzione. i 
faiesatee '<. Lil. 2. SÙ. i gen | i ce Trime Th. he 1140 50! 
< i È Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- FIS Ln. 4. 50 
Semestre . . 0 Dod ; Fi i | i SEMESTRE (. '. » 8 DO, 
Ka 1 sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia i, 
Mt ce LA CIÙ: Vihe . EA ib sile 9 ANNO '°' "1 "Te 
Lo 0 SI Qpel | da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. i 
5 teA Gli abbuonamenti per ola Sardegna si ricevono da ! Le lettere ed i mandati Pos- 


Casa Boyl. | tali si dirigeranno franchi.al 
50 la linea. ! Gerente. 


sin vero. Quanto a noi lo giudichiamo tanto disumano, tanto 
atroce, tanto incredibile e. tanto oltraggioso all’onore del- 
!' Ufficial Superiore a cui viene attribuito, che abbiamo. fin 
dulte prime esitato a prestarvi fede, e persistiamo a non.volerio 
credere per quanto ci venga annunziato da persona del luogo 
e degnissima di fede. Quindi abbiamo espressamente soppresso 
il nome del Reggimento, del Battaglione, del Maggiore e della 
VITTIMA di questo tragico episodio, sebbene tutti ci ven- 
gano esattamente cregistrati, nella, lettera che .cè informa del 
falio. Aspettiamo però su di esso una smevtita dal Giornale 
Ufticiale, smentita che vivamente desideriamo, poichè se questa 
non ci venisse data, noi ci terremmo autorizzati.ad useire dalla 
nostra prudente risenva, a riguardare il, fatto come. vero e 
a pubblicare senza riguardi ciò che ora abbiamo tenuto oc- 
culto. Qui non si tratta di questione di partito, ma di umanità; 
e il Ministero non deve tardare a darci una spiegazione. Si 
tratta di sapere se fra i nostri Ufliciali Superiori ve n° ha 
uno solo capace di un atto di tanta barbarie: la nostra in- 
terpellanza pertanto è troppo ragionevole, e. la nostra aspet- 
tazione, nonchè quella dei Novaresi e dell’armata merita di 
essere ‘soddisfatta. Risponda il Sigaor Ministro. 


UN’? APPENDIGE 
ALL’ ARTICOLO SUI PADRONI DI CASA 


Nel nostro Numero di Giovedì abbiamo citato una legge 
dell’ assolutismo per provare che non è questa la prima volta 
che V insaziabilità dei padroni di casa ebbe bisogno di freno, 
e che senza tema di ledere il diritto di proprietà il Governo 
credette di potervelo porre. Ora intendiamo provare lo stesso 





con un Deereto del Governo Provvisorio della Repubblica Li- 


sure, anno 1797, onde si veda che Repubblica e Monarchia 
han saputo andare d’ accordo nel prendere energici provye- 
dimenti contro Vingordigia dei locatori, tuttavolta che questa 
poteva porre in angustia gli inquilini, e degenerare in abuso 
di proprietà, in usura indiretta. La gravità dei male ha sempre 
reso necessaria Ja gravità dei rimedi. Ecco il Decreto :. 


Sessione 10° Sertemsre 1797 


IL GOVERNO PROVVISORIO DECRETA 
Art. 1. Le CASE DENTRO IL RECINTO DELLE VECCUIE E NUOVE MURA, 


DI QUALUNQUE SPECIR, COMPRESE LE BOTTEGHE, MAGAZZENI, O FONDI 


DI QUALUNQUE NATURA , SONO SOTTOPOSTE A CARICO DEI RISPETTIVI 
PROPRIETARI AD UnA. imposizione DEL 10 per 100 RAGGUAGLIATO 


(PPS 
OTOSMITAK'I 
1 MOTORI DI 
PESA ERE 
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SOPRA LA PIGIONE CHE ATTUALMENTE È PAGATA DAI RISPETTIVI CON- 
DUTTORI, E DELLA QUALE SONO CAPACI A NORMA DELL’ ESTIMO CHE 


DOVRA” FARSENE. 

Art. 2. I PROPRIETARI DELLE CASE MENTOVATE NEL- 
L’ ARTICOLO PRECEDENTE NON POTRANNO ACCRESCERE 
LE PIGIONI DENTRO UN ANNO DA COMINCIARE DALLA 
PUBBLICAZIONE DEL PRESENTE DECRETO. 


Fcco un provvedimento fatto in caso precisamente analogo 
al nostro. Il Governo ha ora imposto la tassa del 10 per 100 
sui fabbricati, che è appunto quella che ora fornisce il pre- 
testo allo sterminato aumento dei fitti di cui tutti si lagnano, 
e nel 1797 il Governo Provvisorio della Repubblica Ligure 
aveva fatto altrettanto. Ma allora il Governo previde ciò che 
ora avvenne, che cioè i proprietarj avrebbero cercato di rifarsi 
dell’ imposizione sugli inquilini, e lo impedì; perchè non po- 
trebbe farsi ora lo stesso da noi, ora che l’esperienza ha pur 
troppo giustificato i timori che aveva allora il Governo del 
4797? Si dirà che la proibizione dell'aumento del fitto in 
questa legge è temporanea, ma anche temporanea era allora 
la tassa; mentre invece attualmente essendo definitiva la tassa 
dovrebbe pur essere stabile la limitazione della legge al rin- 
carimento del fitto al padrone di casa. D' altrove si noti che 
allora la tassa era imposta sul reddito brutto, mentre ora è 
imposta sul reddito netto. Differenza considerevole! 

Un altro facile espediente atto ad ovviare a questo abuso 
sarebbe poi quello di fissare con una legge la meta delle 
pigioni d’ogni casa, fondo o bottega, decretando per esempio: 

» La pigione non potrà eccedere la rendita annua dei fab- 
bricati dichiarata dal proprietario, e sulla quale è regolata o 
liquidata la tassa prediale sui fabbricati in virtù della legge 
relativa a questa tassa » ig ol jul 4 

Questa legge infatti comprende i casi di disaffitto, manuten- 
zione ed altre eventualità, e tassa il prodotto netto; dunque 

uesto prodotto netto dichiarato dal proprietario sia la meta 
elle pigioni; ed ogni patto od eccesso sia punito e riducibile. 





— --- 


UN LIBRO INTERESSANTE 


» Mentre i tempi corrono sì tristi fra noi per la Reli- 
gione, e si tenta ogni via per estinguerne nei cuori fedeli 
to spirito ( così dice il Canonico Penitenziere della Metropo- 
litana Salvatore Magnasco ) /’ animo addolorato non può tro- 
vare migliore e più dolce conforto che affissare lo sguardo 
e fermarsi a contemplare quelle anime privilegiate che la 
Dio mercè si levano nel centro stesso del mondo, ed in 
mezzo alla corruzione del secolo, splendenti e ricche di 
rare virtù e di doni non ordinarii a quisa di bellissime 
palme cresciute nel deserto cariche d' elettissimi frutti. Quindi 
d’una di queste dellissime palme cresciute nel deserto del 
secolo ha voluto regalarci una Biografia lo stesso Reverendo 
Penitenziere Canonico Magnasco in un suo preziosissimo ed in- 
teressantissimo libriccino pubblicato coi tipi della Stamperia 
Casamara, ed intitolato Memoria della vita e delle virtù 
della fu Signora Placidia Bianchi nata Pavese, opera dedi- 
cata con tre pagine d' introduzione a quell’angelo di Cava- 
liere Rocco Bianchi illustre marito della virtuosa estinta. Oh 
l’amabilissimo Don Magnasco Penitenziere e Canonico della 
Metropolitana che ci ha fatto questo bel regalo ! 

Siccome però questo libro, non sappiamo per quale mo- 
tivo, non venne posto in vendita, ma distribuito soltanto 
confidenzialmente alle anime pie reputate degne di leggerlo, 
fra cui beninteso è stata privilegiata anche la Maga, crediamo 
rendere un buon servigio al Cattolico, di cui è collaboratore, 
o certamente abbuonato il Canonico Magnasco, riportandone 
alcuni brani ad edificazione delle anime dei nostri lettori, 
mostrando loro, come dice il sullodato Canonico Magnasco, che 
— anche in mezzo alle iniquità del mondo corrotto nascono e 

muoiono delle bellissime palme cariche di elettissimi frutti, e 
che queste nascono nel deserto... del Signor Cavaliere Rocco 
ii 


Sappiate dunque che » era giunta Placidia all’età di 18 
anni allorquando venne chiesta in isposa dal Signor Cavaliere 
Rocco Bianchi di Genova. Le qualità religiose e morali di cui 
era dotato furono princi osfotto per cui Placidia ponesse 
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amore, isse ad altri che le venian 
. m Vedete che non fu poca fortuna pel Signor Rocco 


" 
na 


Bianchi di poter giungere a possederla, e che fu debitore 
soltanto alle qualità religiose e morali di cui era dotato di 
vedersi preferito ad altri partiti. Impareggiabile Cavaliere ! 
Fortunatissimo sposo ! 

Tiriamo innanzi. » Alforchè esisteva la pia Opera di Santa 
Dorotea sì utilg, alla educazione religiosa e morale delle po- 
vere zitelle, eletta anziana della sua Parrocchia vi si adoperò 
con gran zelo e carità. S' interessava altresi grandemente della 
Pia Società di S. Vincenzo de’ Paoli, di cui il Signor ROCCO 
BIANCHI suo marito FU L'INIZIATORE in questa Città, e 
ne è tuttavia PRESIDENTE E MOTORE PRINCIPALE. Essa 
lo coadiuvò assai a principio coi consigli e coll’ opera. Non 
contenta di ciò Ella bramava introdurre somigliante Opera di 
cristiana carità anche fra le donne, e vi riuscì in effetto ini- 
ziando, unitamente ad alcune Signore sue amiche animate dallo 
stesso spirito di carità, una Pia Società sotto gli auspicj di 
N. S. della Visitazione e di San Vincenzo de’ Paoli. n. — 
Come vedete, la preziosa Memoria del Canonico Penitenziere 
Magnasco, non manca di farci delle importanti rivelazioni. 
Peccato veramente che non esista più la Pia Opera di Santa 
Dorotea sì utile alla educazione religiosa e morale delle po- 
vere zitelle! Peccato che sia stata soppressa dal Governo in- 
sieme al Decreto di espulsione dei Gesuiti! Manco male che 
l'amarezza di questa idea ci viene temperata dal pensiero che 
alla Pia Opera soppressa e così utile per formare delle san- 
tocchie e delle bacchettone, sottentrò ora la Pia Società di 
San Vincenzo de’ Paoli così utile per formare dei pinzocheri 
e dei baciapile, e che di questa i Signor Rocco Bianchi ma- 
rito della defunta fu /’ inîziatore, ed è tuttavia il Presidente 
e motore principale. Che Angelo d’un Cavalier Bianchi! Oh 
perchè gli uomini della sua fatta non sono più numerosi in 
Genova! Che cosa mancherebbe alla terrestre e celeste beati- 
tudine dei Genovesi posti tutti sotto la protezione della Pia So- 
cietà di San Vincenzo de’ Paoli in mancanza delle Dorotee?!!! 

Proseguiamo le citazioni della Memoria » Placidia Bianchi 
fu tutta intesa a privare d’ogni gusto e soddisfazione i suoi 
sensi, e a ridurre sotto il giogo dello spirito tutte le sue pas- 
sioni senza veruna eccezione, Gli occhi e l’ udito furono con- 
dannati a non più mirare e udire cose inutili, vane e cu- 
riose; all’odorato venne interdetto l’uso d’essenze odorose, 
di fiori od altro che il potesse dilettare; il gusto ed #l tatto 
vennero sottoposti a dure privazioni e ad aspre penitenze. 
Placidia avea fatto un assoluto divorzio da tutti i diverti- 
menti; fuggiva quanto potea le conversazioni e i tratteni- 
menti oziosi m — insomma era un vero orso femmina. 

Quanta virtù! Quanta felicità! Quanta consolazione! Veder 
una donna tutta intesa a privare d'ogni gusto e soddisfa- 
zione I SUOI SENSI! Vederla rinunziare all’ organo della 
vista, dell’ udito e dell’odorato! Vederla sottoporre il gusto 
ed il tatto a dure privazioni! E ciò che è più, vedere il di 
lei marito, il non mai abbastanza lodato Cavalier Bianchi ras- 
segnato a tenersi una moglie ostinata a privare d'ogni gusto 
e soddisfazione i suoi sensi! Rassegnato a vederla sottoporre il 
gusto ed i TATTO a dure privazioni. Che sant'uomo! che 
pasta di zucchero d’un marito! 

Non basta. » Il suo cibo era assai scarso, e si riducca 
alla pura necessità, usava privarsi delle cose più gustose e 
dilicate, non prendea mai nulla fuori del tempo della refe- 
zione, per molti anni fino alla morte non mangiò frutta di 
nessuna sorta, e non bevette che acqua pura. Era rigorosis- 
sima nell’osservare i digiuni comandati ed altri di sua par- 
ticolare divozione, benchè abitualmente ammalata, e non se 
ne dispensava nè anche quando era più travagliata dai suoi 
incomodi. Praticava pure di mortificare il gusto mescendo 
alle vivande polvere d’erbe amare, e castigare il suo corpo 
con discipline e cilizii ed altre maniere di penitenza. Tanto 
era l’amore che portava al patire, e tale il desiderio che ne 
sentiva che nulla pareale ogni strazio che fueesse della sua 
carne n — Oh donna veramente incomparabile! Oh esempio 
veramente da imitarsi, se imitarlo fosse possibile! E chi non 
si sente commosso ‘ad una tale lettura? Mangiate poco, o let- 
lori, mangiate il purò necessario , privatevi delle cose più 
gustose e delicate, non prendete mai nulla fuori del tempo 
della refezione, nou mangiate mai frutta, bevete sempre 
acqua pura, come faceva Placidia Bianchi moglie del Presi- 
dente della Società di San Vincenzo de’ Paoli; così spenderete 
meno, e vi assieurerete dopo morte una Memoria del Cano- 
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nico Magnasco. È inutile; se volete far qualche cosa di me- 
ritorio a questo mondo, dovete portar tale amore al patire , 
che nulla vi sembri ogni strazio che facciate della’ vostra 
carne. Flagellatevi, tanagliatevi, martirizzatevi, ammazzatesi 
a colpi di spilla, mettete nella minestra del fiele e dell’ as- 
senzio come la nostra Placidia per mortificare i gusto, in 
caso che non troviate della polvere d’ erde amare, soprattutto 
poi sottoponete il TATTO a dure privazioni e non dubitate della 
vostra canonizzazione fatta dal Canonico Magnasco, Sic itur 
ad astra, e non mica metaforicamente, ma in senso proprio. 
Ma fin qui avete letto le. sue mortificazioni; sentite ora 
un poco l'elenco delle sue ordinarie preghiere e particolari 
divozioni. Anche qui il quadro diventa sempre più confortante. 
» Oltre la recita del Rosario in famiglia, Placidia fin dal 
principio del suo matrimonio usò dire l’uftizio della B. Vergine, 
ascoltava almeno una e d’ordinario più Messe, faceza ogni 
giorno l’orazione mentale, leggeva qualche libro spirituale e 
recitava altre orazioni di sua particolare divozione. Inoltre essa 
faceva molte Novene, cioè tutte quelle delle principali feste 
di N. Signore e della B. Vergine ed altre di molti Santi e 
Sante, tutti i giorni si metteva in qualche piaga (!!) del Cro- 
cifisso e prendea un Santo a protettore per ogni mese, nè 
lasciava di fare almeno ogni anno privatamente da sè gli 
esercizi spirituali »v — Oh sempre ammirabile Placidia! Oh 
modello di tutte ie donne! Oh veramente degna moglie del 
Cavaliere Rocco Bianchi! Che cosa mancherebbe più al genere 
umano se tutte le donne fossero tante Placidie? E vero che 
non si avrebbero più donne che cucissero, stirassero, lavas- 
sero, facessero da cucina e si dedicassero alla direzione delle 
bisogne domestiche, ma si avrebbero tanti compensi spirituali 
da rendere superflue tutte queste cose. E vero che in tutto 
questo non v'è un alto di carità verso il prossimo tanto rac- 
comandata da Gesù Cristo. ma v'è l'esempio del culto esterno! 
Giungiamo infatti alla fine del libro, che cosa vi troviamo? 
Il Catalogo delle Novene che fuceva Placidia Bianchi, ed 
eccolo per norma di tutte le anime pie — Ze MNovene delle 
Feste del Signore, del Nome e del Sacro Cuor di Gesù — 
Quelle delle Feste della Madonna — Quelle di S. Giuseppe, 
della Fesia, del Patrocinio e del Transito — Del Beato 
Sebastiano Valfré — Di S. Francesco di Sales — Di Santa 
Apollonia — Di Santa Margherita di Cortona — Di San 
Luigi Gonzaga — Di San Camillo De Lellis — Di San 
Vincenzo de’ Paoli — Di Santa Maria Maddalena — Di 
Sant'Anna — Di Sant Ignazio —|Di Santa Giovanna Chantal 
— Di Santa Rosa di Lima — Della Beata Vittoria Strata 
— Di San Francesco d’ Assisi — Di Santa Placidia — Di 
Santa Teresa — Di San Raffaele — Dei Santi e Morti — 
Di Sant’ Andrea Avellino — Di San Francesco Saverio — 
E basta così. — L'elenco è già ricco di ventisette Novene, e non 
c'è male. Il Numero 27 moltiplicato per 9 dà per risultato 
245, e 245 giorni impiegati in Novene sono già qualche cosa; 
beninteso che noi siamo d’aceordo con Magnasco (non il Ma- 
cellajo, ma il Canonico ) che non si possono spender meglio. 
I nostri ringraziamenti dunque a Don Magnasco che ei ha 
‘così edificato col suo libro e al Cavaliere Rocco Bianchi a cui 
auguriamo di far tutte le Novene della Moglie. 1 lettori poi 
traggano dai pochi brani della Memoria da noi riferiti tutti 
i vantaggi spirituali ch’essa ha prodotto sull’anima nostra! 


GHIRIBIZZI 


— Ci viene assicurato che fra i locatori che aumentarono 
straordinariamente il fitto, si è particolarmente distinto il 
Marchese, Maggiore della Guardia Nazionale, Cousigliere Mu- 
nicipale, Deputato al Parlamento, ORSO SERR£, il quale 
si sarebbe limitato al tenue aumento del 30 per 100, annun- 
ziando ai suoi inquilini in una specie di Circolare, che per 
ora si limitava a questo poco, ma che fra tre anni si riser- 
bava a fare un altro piccolo aumento ai suoi inquilini in 


» di quel primo, vale a dire probabilmente d' un 
* £00....... Ce ne rallegriamo di cuore col Signor 
faggiore, Consigliere e Deputato ORSO SERRA!!! 

giorno in cui arrivava in Genova l’ Illustre 
na spia Austriaca conosciuta andava ad al- 
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— I Giornali della Polizia di Napo'i gongolano dalla gioja 
per darci il grato annunzio che il Re di Napoli fu festeggiato 
ed acclamato freneticamente dai Galeotti nella sua visita al 
Bacino di raddobbo. Ne eravamo sicuri che al Re di Napoli 
non mancavano le simpatie... dei Galeotti... beninteso ad ecce- 
zione di quelli condannati per delitto politico. 

— Nella stessa occasione il magnanimo Re graziò intera 
mente 559 di quei Galeotti. E inutile aggiungere che in quella 
amnistia non erano compresi che ì ladri e gli assassini. 

POZZO NERO. 


— Giovedì ne abbiamo raccontato una del Predicatore della 
Madonna della Guardia; quest’ oggi dobbiamo raccontarne 
un’ altra del Custode. Ne fanno sempre delle muove questi 
Corvi reazionari della Polcevera! — La vigilia di San Bar- 
tolomeo un padre di famiglia si recava al Santuario della 
Guardia a portar un voto alla Madonna in compagnia di due 
suoi figliuoletti testè usciti da grave malattia, la di cui guari- 
gione egli attribuiva alla protezione della Madonna. Ciò prova 
abbastanza quanto fosse di pic abitudini, e tutt'altro che ere- 
tico, il pover' uomo. Eppure (vedete stravaganza! ) egli do- 
veva passare per Giacobino e frammassone presso il Custode 
del Santuario! Infatti avendo egli portato seco un pe’ di carne 
di vitello per fare un po' di brodo ai suoi due figli tuttora 
convalescenti, si udiva rispondere dal cuoco dell’ Ospizio del 
Santuario che essendo giorno di magro non poteva fare del 
brodo a chicechesia, ancorché lo avesse veduto morire, poichè 
tale era |’ ordine del Custode. Nè valse il rassegnarsi a man- 
giar di magro; giacchè essendo venuto più tardi il Custode e 
avendo veduto la carne in cucina, non volle credere che il ri- 
fiuto fosse stato fatto, ma gridando e strepitando che si era 
contravvenuto ai suoi ordini, minacciò di scacciare il cuoco 
ed una povera donna impiegata nell’ Ospizio accagionandoli 
di connivenza a mangiar di grasso mentre erano più inno- 
centi dell’ acqua battesimale. Ecco come intendono la Reli- 
gione questi Gufi della Polcevera. Intanto |’ effetto di tutto 
ciò si è che quell'uomo non anderà mai più ‘al Santuario. 

— Dicesi che sulla porta di un Santuario vicino a Voltri 
si legga: Qui si dicono Messe a trenta soldi! I commenti 
sono inutili. 

COSE SERIE 

— Ci serivono da Chiavari che quel Signor Sindaco nella 
sua qualità di perpetuo Fabbriciere e Notaro del Santuario 
dell'Orto, testè radunava il Consiglio Comunale proponendo 
di spedire a Torino una caudata Deputazione per sollecitare 
l'approvazione del pasticcio testamentario dell’ Avvocato Giu- 
seppe Bontà che a fronte di molti parenti più poveri che ric- 
chi, intese sciupare il suo patrimonio a pro delle mura di 
detta Opera credendo suffragare | anima sun.- Ma la giustizia 
del Governo non abbisogna di sollecitazioni, e il Consiglio 
saviamente non annuì. 

— (Ci viene assicurato che domani avrà luogo una Serenata 
sotto le finestre dell’ Albergo della Croce di Malta, dov'è al- 
loggiato i’ Illustre Generale Guglielmo Pepe. E questo un te- 
nue tributo di stima che Genova e l’ Emigrazione pagano al 
canuto eroe Calabrese, al valoroso difensor di Venezia. E Ge- 
rova che in quelle armonie manderò un fraterno saluto al Leone 
incatenato della Regina dell’ Adriatico, Ma il Leone di San 
Marco risorgerà un’altra volta. Ne siamo sicuri! 

— Il giorno 25 corrente veniva citato manti il Tribunale 
di Polizia Nicolò Gasparino, oste sulla Piazza dei Lavezzi', 
per contravvenzione alla Circolare Pernati. Malgrado le ac- 
concie difese del Procuratore del preteso contravventore, il 
Procuratore Fiscale conchiudeva per la condanna del Gaspa- 
rino alla multa di Ln. 15 ed al carcere sussidiario di giorni 
7. Il Tribunale in data del 27 corrente eludendo i pii de- 
siderj del Fisco non annuiva alla chiesta pena, ma lo con- 
dannava all’ammonizione ed alle spese. Ciò prova che la 
Circolare Pernati continua a fare ia consolazione dei bottegai. 
Viva Pernati 1!!!! 

— Abbiamo letto sulla Gazzetta Piemontese il colloca- 
mento a riposo dell’ egregio Ingegnere Bancheri. È una  vit- 
tima immolata all’ idolo dell’ onnipotente Maus. Bancheri era 


Italiano, Maus Belga; fra un Italiano ed un forestiero è na- 


turale che dovesse soccombere |’ Italiano! 
G. CARPI, Gerente Resp. 


Tipografia Dagnino. 
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A domicilio più, » — 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato' d'ogni settimana, 


dd STA EI 


AGLI ABBUONATI 


Come fu annunziato con apposito Manifesto, it Numero 
della Maga dî Martedì non potè pubblicarsi per ragioni indi- 
pendenti dalla Direzione. Gli Abbuonati non dovranno però 
risentire alcun danno dalla mancanza di quel Numero, e ne 
saranno compensati in seguito colla pubblicazione d'un Nu- 
mero straordinario. 

Onde smentire le voci corse, ed impedire che venga in- 
giustamente, attribuita ad altri un’ odiosità che non gli ap- 
partiene, dobbiamo dichiarare che il Fisco non ebbe alcuna 
parte in questo ritardo, 

SORA ZENZE A | TR LITE PREDE E LIE ZI NEI TI PRA TE EA RI EDI TR LT I 
LE NUOVE CIRCOLARI PERNATI 

Chi Vl avrebbe mai detto che dopo la Circolare ‘sulle bot- 
teghe, la Circolare contro le petizioni dei Preti, la Citcolare 
sulla ‘Guardia Nazionale, la Circolare sulla Pubblica ‘Sicu- 
rezza cc. ec. èc. il'Padre' Roothaan: Pernati avrebbe trovato 
ancora argomenti da scrivere altre Circolari? Eppure è così, 
precisamente così. Che vena inesauribile ha il Padre Pernati 4 

La fregola delle Circolari dura tuttavia nel nostro Reverendo 
Padre, e dura piuttosto con recrudescenza, coll’unico divario 
che prima le rendeva di' pubblica ragione, mentre ‘orta’ ha 
preso l’espediente di farle segrete, forse sperando che la’ se- 
gretezza delle Circolari lo salvi dalla pubblicità delle fischiate 
che finora' accolsero in coro tutti i ‘suoi parti. Quanto è mai 
semplice «il Reverendo Padre Pernati ! 

E sapete voi ora quale è il soggetto delle erasi elucu- 
brazioni del nostro Ministro  spegnimoceoli? ‘Su che sivsta 
‘stillando ora il cervello? Sul modo d’impedire 1 ingresso in 
Piemonte a tutti i Napoleoni piccoli usciti dalla penna del 
celebre Vittor' Ugo. Mi spiego. Leggete le seguenti parole della 
Voce nel deserto, e giudicate: 

» Non c'è porta, non c' è finestra, non e è buco alla fron- 
tiera per cui abbia potuto introdursi in Piemonte un piccolo 
Napoleone. Protettore dei piccoli; ordinò il grande Pernati 
con una ottava 0 decima Circolare a’ doganieri, gendarmi, 
apparitori, guardie e agenti di ogni specie, di non lasciar pas- 
sare nemmeno un topo senza rigorosa perquisizione e senza 
aver prima ben bene accertato che il topo non è Napoleone. 

» Vedete quanto è servizievole il Signor Pernati! Non gli 
bastò, per obbedire agli ordini della legazione di Francia, di 
metter divieto all’ introduzione d'un libro ‘chie combatte la 
tirannide per sostenere la libertà; egli volle forré tutti i suoi 
segugi a disposizione del signor ambasciatore , e ‘tanto è abile 
a fiutare, a frugare, a perquisire, a spiare, a sorprendere, 
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da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni ‘si ricevono a Cent, 50 la linea. 
TRIO CR NE AAP BENT I TORINO RATTI ST TNA I TASTI 
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lnimestre . . Lo 

Le lettere ed i mandati Pos- 

i tali st dirigeranno franchi al 
| Gerente. 
che, mentre nella stessa Francia i Napoleoneini entrano a 
migliaia, non poterono in Piemonte penetrare sin qui che in 
miniatura coll’aiuto del magnetismo e sulle ali di Farfarello. 


È terribile il sig. Pernati quando vuol servire i preti e_i di- © 


plomatici; faranno fede in eterno della sua gloria le botteghe 
dei rigattieri in giorno di festa e i piccoli Napoleoni in tutti 
i giorni della settimana. » 

Non siete convinti dopo questa lettura chel’ operosità del 
Reverendo Padre Pernati in fatto di Circolari, non è punto 
scemata? Ed aggiungete che non è punto variata non solo in 


quantità, ma in qualità,. vale a dire che se die, altre. Circo: 


lari Pernatiche erano bestiali, questa non manca divessere 
bestialissima. Infatti che cosa volete di più sciocco dirquesta 
crociata contro Napoleone il piccolo ? Che il Governo facesse 
vietare pro forma | introduzione di quel libro. nello :Staio, 
dopo la famosa Legge De Foresta, era cosa naturale, _poi- 
chè si tratta di un’opera in cui si fa una certa apologia del 
capo di un Governo estero per vero ben poco edificante , 
ma che un Ministro Piemontese dovesse poi mettervi tanto 
calore nell’ impedirla y facendosi, come si suol dire, brueiar gli 
cechi colle cipolle altrui, ed, obbligando i nostri Doganieri a 
fare il birro per conto d'un altro Governo, mettendo sotto 
sequestro tutti i piccoli Napoleoni che, facessero capolino dalla 
frontiera, questa poi è una così solenne baggianata che non 
poteva cadere in. mente che al Reverendo Padre Pernati glo- 
vioso ristauratore delle Costituzioni del 1770 e dei. Regola- 
menti del Beato Paolucci. Che cosa otterrò infatti il nostro 
Reverendo Padre colla sua Circolare segreta? D’ impedire a 
lungo l'introduzione in Piemonte del piecolo Napoleone? ( parlo 
del libro ). No davvero; ciò è impossibile. I libri proibiti en- 
travano sotto La Margherita, ed entreranno anche adesso, è 
sarà tanto maggiore l’avidità di leggerli quanto sarà maggiore 
la cura di proibirli. Di farsi un merito col Governo di Sua 
Altezza Imperiale e Reale? Povero Pernati! E se un Librajo 
dello Stato giungendo ad averne una copia (ciò che non è 
diflicile ) e vedendo le ricerche che si fanno del: libro lo ri 
stampasse? Allora invece della responsabilità dinanzi alla di- 
piomazia Napoleonica di aver lasciato entrare nello Stato un 
libro stampato all’ Estero, bisognerebbe ayer quella assai più 
grave d'una ristampa in casa nostra. Eeco dunque dove si 


risolve la sapienza politica del Padre Pernati. Sapienza da 


convento e nulla più. 

Ma il nostro Articolo s’ intitola le nuove. Circolari Per- 
nati, e finora non abbiamo parlato che, di una. E |’ altra ? 
Per l’altra poniamo per ipotesi che Pernati avesse scritto 
alle Autorità di Genova, onde sapere i nomi di tutti gli in- 
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tervenuti ai funerali della madre di Mazzini, principalmente 
se Emigrati , che cosa ne direste? Anche questa Circolare 
segreta non sarebbe un capo d’ opera? Lazzari, Luciani, 
Tosi, ove siete? Pernati vi ha superato. 
Intendami chi può, che m’ intend’ io 
I voti del Cattolico e dell’ Osservatore saranno esauditi. 


TOM POUCE... 


— Siete voi andato a veder Tom Pouce ? 

— Che domanda! Lo vedo tutti i giorni ai Tribunali, 
e quando non lo vedo ai Tribunali lo vedo al Municipio... 

— Capisco benissimo che cosa volete dirmi, ma intendo 
parlarvi d'un altro Tom Pouce, Voi infatti mi parlate del 
Tom Pouce di Genova, ed io vi parlo del Tom Pouce Ame- 
ricano. 

— Si trattà però sempre di un nano... 

— Sicuro. In ciò siamo pienamente d’accordo. 

— Lo stesso nome lo dice, poichè Tom Pouce significa 
uomo pulce. 

— E allora wonuni pulci i nostri protagonisti lo sono tutti 
e due. 

— Va bene; ditemi dunque qualche cosa del Tom Pouce, 
cioè dell’ omo pulce Americano, 

— Vi contenterò; sappiate che l' Ammiraglio Tom Pouce... 

— Capperi! Levatemi una curiosità. E dunque anche Am- 
miraglio il nostro Tom /ouce Americano ? 

— Sicuramente. Guardate i cartelloni Teatrali, guardate 
i biglietti d’ingresso, e vi vedrete sempre sopra la qualifà- 

| cazione d’ Ammiraglio accanto al nome di Tom Pouce. 

— E il modo e la ragione di quest’ Ammiragliato sapreste 
indicarmeli ? 

— Veramente non saprei. E una interrogazione che m’im- 
barazza. 

— È forse Ammiraglio degli Stati Uniti d’ America? 

— Non crederei; gli Stati Uniti d’ America non sogliono 
amare di farsi governare dai nani. In tal caso sarebbe più 
probabile che fosse Ammiraglio Francese eletto dal Presidente 
Bonaparte... Infatti da qualche tempo i nani fanno fortuna 
în Francia, 

— Tanto più dopo la pubblicazione del libro di Vittor 
Ugo intitolato Napoleone il piccolo... volete dire, non è vero? 

— Silenzio; ricordatevi della legge Deforesta. 

— Parlo del libro, Signor mio, e non di Napoleone / 
grande... Presidente. 

— Dite benissimo, ma non facciamo digressioni. 

— D'altronde il titolo d' Ammiraglio non porta mica con 
sè l'obbligo di esserlo. Vi pare ? Se ciò fosse potete credere 
che D'Auvare sarebbe Ammiraglio? 

— Non c’è che dire, ma veniamo a bomba, vi ripeto. 

— Cioè a D'Auvare o a Bonaparte ? 

— No, a Tom-Pouce! Come diavolo c’ entra qui Bonaparte? 

— Va bene; eccomi dunque a Tom-Pouce. 

— Che cosa ha fatto nella sua prima rappresentazione al 
Carlo Felice il nostro Ammiraglio? 

— Ha rappresentato il Re dei pasticci, beninteso rappre- 
sentando egli la parte del protagonista. 

— Il Re dei pasticci? Ma se io fossi come il Tom-Pouce 
di Genova protesterei contro il Tom-Pouce Americano. 

— E perchè? 

— — Perchè in fatto di pasticci il 7om-Powce di Genova non 
teme concorrenza di sorta, e ha diritto alla preferenza sopra 
tutti gli Ammiragli del mondo. 
“_— In tal caso vi sarebbe il 7om-Pouce figlio che potrebbe 
dare scacco-matto anche al padre. Infatti dopo il solenne pa- 
sticcio di quel certo Articolo sul Cattolico pei funerali della 
madre di Mazzini......... n, 
«— —— Avete ragione. Ma vi dico ancora una volta che non si 
tratta qui nè di Yom-Pouce padre, nè di Tom-Pouce figlio Ge- 
Lo novesi; il nostro dialogo si aggira tutto sul 7om-Pouce Ame- 
figa IUPiuzo 054 .t 1-4 4} pe ì) ° 
| —‘’— Va bene. Tornando dunque al 7om-Pouce Ammiraglio, 
che questo Re dei pasticci vuol comandare così di- 
e sui proprj sudditi, vale a dire sui pasticci, che 
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— Che sia una delle Guardie attuali del Presidente? in- 
fatti da qualche tempo a Parigi, nell’armata come nei Palazzi 
dell’Eliseo e delle Tuglierie non si pensa che a mangiare 


ghiottonerie, e di pasticci v'accerto io che se ne intendono. 


— Questo non lo so, e non voglio saperlo, ma so però 
che il nostro Tom-Pouce Ammiraglio vuol impedire alla Guar- 
dia Francese di soddisfare la propria pasticciessa ghiottoneria, 
e vi riesce a meraviglia. | 

— Vuol dire che 7om-Pouce è più fortunato della Francia, 
la quale non può impedire a ehi so io di mangiar dolci a 
sue spese. 

— E dali colla politica! Parliamo di 7om-Powuce, v ho 
già detto. 

— Me ne ricorderò, E questo Re dei pasticci sapete voi 
d’onde fa capolino? Indovinate !.... Da un pasticcio!... 

— Da un pasticcio? Vuol dire che sta tutto in un pastic- 
cio, e che è alto come un pastiecio. Non si può negare che 
il nome d'uomo pulce gli sia bene appropriato. 

— No davvero. Egli è alto 72 centimetri, cioè 28 centi- 
metri meno d’un metro. Come vedete, si tratta della statura 
d’un ragazzo a sei anni, ed aggiungete ch'egli esce dal pa- 
stiecio con armi e bagaglio, spada, coda e parrucca, e in- 
segne d’ Ammiraglio. Vi par poco? 

— Non ho bisogno d’altro per aver un’ idea della sua 
grandezza. 

— Uscito poi dal pasticcio comincia a difendere la sua giuris- 
dizione, vale a dire i swoi pasticci, dalle usurpazioni della 
Guardia Francese col romperle tutti i piatti sopra la testa. 

— Il complimento non è troppo lusinghiero. 

— I nani son tutti così. In fine costringe alla fuga la 
Guardia Francese e si dispone a discendere dalla tavola per 
inseguirla, ma il nostro Ammiraglio di 20. anni per farlo 
ha bisogno d’una scala, e solo coll’ajuto di essa riesce a 
guadagnare il Palco Scenico. 

— Una scala per discendere da una tavola? Non ce’ è male. 

— Prima però di discendere dà una prova del suo peso 
e del suo volume, sedendosi , indovinate dove ? 

— Sopra un pasticcio ? 

— No, sopra un bicchiere. 

— E un trono di nuovo genere..... 

— Da re dei pasticci. Disceso quindi a terra, incomincia 
una serie di piccole astuzie e di piccoli dispetti verso la per- 
seguitata Guardia Francese, che se non sono sempre spiritosi, 
più d'una volta fanno ridere. Gli mette in mano la seopa 
invece del fucile... 

— Ecco uno scherzo che mi piace. Oh quanto starebbe 


meglio la scopa che il fucile in mano a tanti soldati Francesi... - 


per es. a quelli dell’armata d’ occupazione a Roma!... 

— Si nasconde dietro le seggiole, dietro i tavolini, dietro i 
tappeti, dietro i sofà, e v'accerto io che se si dura fatica a 
vederlo quando è in mezzo al palco scenico, quando poi si 
appiatta dietro a qualche cosa diventa affatto invisibile. 

— M'immagino che più d’una signora fra le spettatrici si 
sarà augurata di ayere degli amanti di quella statura in tutte 
le circostanze critiche da poter nascondere colla stessa facilità 
come, quando e dove le tornerà opportuno. 

— Non saprei; posso assicurarvi però che, o per questo, 
o per qualunque altra cagione, le donne erano quelle che 
simpatizzavano di più pel nano Ammiraglio. 

— Non me ne stupisco, perchè le donne preferiscono 
sempre gli uomini nani agli altri ( s'intende per simpatie 
Platoniche! ). Chi ha letto l’ Ariosto lo sa. Esiste un certo 
proverbio intorno ai nani che li rende cari alle donne. 

— Basta; per tagliar corto vi dirò che Tom-Pouee e la 
Guardia Francese si sfidano a duello, e che il nostro Ammi- 
raglio della statura di 72 centimetri si batte come un eroe. 

— Per burla beninteso! E chi vince in ultima analisi ? 

— Diamine! Il nano! | 

— E chi soccombe è la Guardia Francese? i 

— Sicuro. E vi par questo il tempo che debbano vincere 
gli uomini e rimanere sconfitti i nani? E ciò dopo il colpo di 
stato del 2 Dicembre? Mentre è Ministro Pernati? Mentre 
in Francia......? il resto ve lo lascio pensare a voi. Scusatemi, 
ma questa è una domanda fuori di proposito. 

— Avete ragione, mea culpa, mea culpa! 

— Tom-Pouce, ferisce l’ avversario prima nelle gambe, 
poi nel deretano, quindi nel ventre, e ponendogli un piede 
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sul e agita la spada in segno di trionfo fra gli applausi 
degli spettatori. nica 
: — Viva Tom-Pouce! Almeno non si può negare che quan- 
tunque nano mostri tm coraggio da gigante, à differenza di 
i altri nani d’oggigiorno che trionfano stando chiusi nel 
izzo e facendo ammazzar gli altri per conto loro. 
Mavete prevenuto. Sapete infaiti che cosa ho conchiuso, 
giudizio ho pronunziato all’uscire dal Teatro dopo aver 
— Che valgono assai meglio i nani fisici che i nani morali, 
p Tom-Pouce diverte il Pubblico, mentre gli altri tor- 
“mentano il popolo; perchè Tom-Powuce ha la statura piccola, 
‘mentre gli altri hanno piccolo il cuore ed il cervello ; perchè 
egli è un Re dei pasticci in scena, mentre gli altri fanno dei 
pasticci nei Parlamenti, nelle reggie e nella Diplomazia; perchè 
‘Tom-Pouce è un Ammiraglio da Teatro, ma non porta ad 
‘investire nessun Bastimento, mentre gli altri sono Ammiragli 
‘davvero, e rovinano la Marina della loro patria; perchè egli 


non tratta caltive cause, non iscrive articoli sul Cattolico , 


non manda rapporti a Torino, non isfida cinicamente |’ opi- 
nione pubblica, ma si contenta di farsi vedere e d’ esser ve- 
duto. Ecco la moralità ch’ io traggo dall’aver veduto |’ Ame- 
ricano Tom-Pouce. 


t 


‘| — Dite bene: viva dunque |’ Ammiraglio 7om-Pouce / 


GHIRIBIZZI 

— Dicesi che il Macellajo Magnasco voglia protestare con- 
tro il Canonico Penitenziere, Professore di Teologia ec. ec. 
Salvatore Magnasco pel noto libro ascetico intorno alla Si- 
gnora Placidia Bianchi moglie del Cavaliere Rocco Bianchi 
iniziatore e motore principale della Società di San Vincenzo 
de’ Paoli. La protesta si fonderebbe principalmente sulla cir- 
costanza che il Macellajo Magnasco ha sempre venduto della 
buona scottona, mentre il Canonico Magnasco colla sua Me- 
moria ha spacciato per scoltona della pessima vacca. Appena 


sarà redatta ci affretteremo a pubblicare quest’ importante 


documento contemporaneo così onorevole pel Canonico Pe- 
nitenziere Magnasco, venditore di Vacca... 

— (Ci viene raccontato che quando |’ Ammiraglio Tom- 
Pouce arrivò a Venezia, la Polizia l’obbligò a lasciare all’uf- 
ficio dei passaporti il suo spadino d’Ammiraglio, essendovi 
il divieto di portar armi per chicchessia. Che il Comandante 
Austriaco temesse che con quello spadino 7om-Porce potesse 
tentare una rivoluzione? La cosa non ha nulla d’ineredibile; 
dopo che 1’ Austria ha fatto processare un pappagallo, può 
aver paura di 7om-Pouce. 


POZZO NERO. 

— Domenica ( 29 Agosto ) avevano luogo a Sestri Ponente 
le così dette Casaccie per la decollazione di San Giovanni 
Battista con una pompa ed uno sfarzo d’ oro e d’ argento 
di cui non si era da qualche tempo veduto |’ eguale. Vi 
erano Pellegrini e Pellegrine, Confraternite, Preti e Frati, 


+ Maddalene ec. ec.; vi era insomma quanto si poteva deside- 


rare dal Cattolico e dal Parroco di Sestri poco Reverendo 


anessa. Che ne dite? Negli ultimi anni che precedettero lo Statuto, 


l assolutismo aveva almeno avuto il buon senso di proibire 


ruR quelle poco edificanti parate di Chiesa, le quali non si risol- 


7 @ 
Cod 


è 
= 


— vevano ( tutti possono attestarlo ) che in rappresentazioni 
| teatrali ( vere profanazioni ), in cui la Religione era l’ultima 


sa che si avesse in mira, e il lusso, la pompa, la gara di 
arei Cristi, le orgiò ed i bagordi erano la prima; rappresen- 
i teatrali che terminavano le più volte con disordini e risse 
invece il Governo Costituzionale le permette, 

i che pei Cattolici non c' è libertà ? 

Iva questo fatto. Un cotale teneva 

ce ti Frati che hanno il Con- 

4 Frati ed il Guardiano aveano 

varle. H padrone si rifiutava, i 

ete che cosa diceva ai Frati il pa- 

, sapete che cosa ho |’ onore 

StringePete a avarte, io farò sa- 

o delle vostre CELLE (benin- 

‘iscc dirò chi va e 


ento, Son vo- 


stro vicino e so quel che dico. n A questa intimazione peren- 
toria i Frati stettero zitti, e continuarono a tenersi in giar- 
dino le galline, le quali attualmente vi si trovano. È com- 
menti al lettore. 

COSE SERIE 


— Martedì € 31 Agosto ) un drappello di donne zitelle 
e maritate della Marina accompagnavano al eimitero di 
Staglieno la salma d’una giovane loro amica. Tutti i Citta- 
dini contemplavano inteneriti e commossi un tale spettacolo, 
e molti fra essi piangevano. Il Cattolico, che va declamando 
contro i frutti del liberalismo, si specchi in questi fatti e vi 
mediti sopra. Ecco la vera carità Cristiana , ecco un tributo 
di lagrime sincere, e di preghiere in suffragio degli estinti 
che muovono dal cuore e che non si pagano. Si facevano 
queste cose ai tempi di Padre Minini e dei conciliaboli del 
Beato Leonardo? 

— Al nostro Ufficio sono ostensibili un pugno di fagiuoli 
cotti, di quelli che ci vien detto darsi da mangiare nell’ Al- 
bergo dei Poveri agli infelici ricoverati. Sarebbe impossibile 
trovarne di qualità più infima, e fa fremere il pensare che 
mille seicento disgraziate creature siano condannate a pascersi 
di simili immondezze. Noi non vogliamo eerto di ciò accagio- 
nare la Superiore Amministrazione, di cui conosciamo le rette 
intenzioni, ma s'invigili per Dio un po’ di più al vitto di 
quegli infelici, che pure avrebbero diritto ad un decente trat- 
tamento colle rendite che possiede quella pia Opera. In nome 
dell’igiene e dell'umanità non si diano loro cibi insalubri che 
non si darebbero ai giumenti ! 


DICHIARAZIONE 

Mi vien fatto credere che le parole inserite nel Num. 95 
della Maga in data del 19 Agosto relative ad un giuocatore 
di pallone che avrebbe tacciato di ladri coloro che interven- 
nero al funerale della madre di Mazzini, potessero essere 
allusive a me. 

Io protesto che se qualche parola meno considerata uscì 
dal mio labbro intorno a quella dimostrazione, non ho mai 
inteso di porre in dubbio la moralità e probità delle persone 
che vi presero parte; e se qualche osservazione ad esse of 
fensiva fu da me fatta, intendo di ritivarla. 

Conosciuto da lungo tempo per amore ai principj liberali, 
non posso che applaudire a quella dimostrazione, ed attes- 
tare tutta la mia stima per coloro che pagareno quell’ultimo 
tributo alla madre di colui che forma l'orgoglio di Genova. 

Genova, li 50 Agosto 1852. 
Giuseepe Favaro. 


Torino, 12 Agosto 1832. 
Oxoranpo Sie. Dinerrore peLLA Maga, 

Il mio cuore, di troppo avvelenato dalla sciagura, sente il 
bisogno di sciogliere un voto di gratitudine, ma nol può come 
vorrebbe, essendochè par che ogni gentil pensiero (tanta è 
la tristezza!) si perda nel dolore e mi sfugga. Chi pena non 
sogna che pene, e impronta anco alle parole il carattere del- 
l’anima. lo mi trovava colpito da fiera malattia, il pianto 
de’ figli chiedenti imyano conforto, una misera compagna, che 
soffocava i cocenti sospiri, per più non attristarmi, e penuria 
di tutto, era un quadro ben più acerbo delle atroci desola- 
zioni che |’ Alighiero invenne entro gli abissi. Un desiderio 
mi faceva AMmelare la fine di tanti mali, altro e più fervido 
li formava dal ripensare all’avvenire dei figli, e mi rendeva 
spaventevole la morte, ma intanto . ... . penuria di tatto!! 
Sopravvenne qual Angiolo l'Italiana Paolina Castiglioni, in 
compagnia del non meno Italiano suo marito Capitano Morin, 
del Regg.° Real Navi, che io mon conosceva, e. che ignoro 
donde apprendessero la mia desolazione, e con un sorriso 
puro e Dello quanto l'avvenire d’Italia, di tanto beneficio 
furon larghi alla sventura, che ne’ miei figliuoletti si ricor- 
dano perennemente come il Genio della patria carità. Vorrei 
in pegno di gratitudine... Ma Ella, Onorando Sig. Direttore, 
sopperirà meglio per me, quindi voglia fare, pregola, una con- 
degna parola di sentita riconoscenza in nome del 

Riconoscentissimo 
o fi Vere 


G. CARPI, Gerente esp. 
Tipografia Daguino, 
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Trimestre . . Ln. 2. 80. 
Sensstre . . n» Bd. DO. 
ANNO: va. «0. n 410. 50. 


A domicilio più” » — 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 
I Signori Abbuonati, a cui è spirato l’ Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evilare ritardi nella spedi- 
zione. | 





UN NUOVO SCHRIAFFO 


DELLA CURIA BOMANA AL MINISTERO 


Mentre il nostro Ministero sta inginocchiato colla faceia a 
terra.e colle braccia incrocicchiate sul petto ai piedi della 
Curia Romana come un delinquente che aspetti la propria sen- 
tenza; mentre accarezza, adula e blandisce il Clero, e non sa 
mai porgli sopra la mano che con una delicatezza straordina- 
ria, chiedendogli prima di toccarlo mille scuse dell'incredibile 
audacia, e mettendosi i guanti gialli per rendergli meno acerbo 
il proprio contatto ;. mentre la Circolare contro le petizioni av- 
verse al Matrimonio Civile fatta per frenare i Preti si risolve 
in una ridicola spavalderia, in un fuoco di parata, in un va- 
setto d'olio pei gonzi, in un’ironia pei liberali; mentre la Cir- 
colare sull'osservanza delle feste fatta per dare un’offella ai Preti, 
è eseguita di giorno in giorno con sempre crescente rigore, 
ed i Carabinieri e le Guardie di Pubblica Sicurezza che po- 
irebbero assai più utilmente adoperarsi contro i malfattori, 
sono messe in volta senza requie per dar la caccia ai caf- 
fettieri ed ai pizzicagnoli che hanno l’impertinenza di tenere 
aperta qualche fessura delle loro botteghe in contravvenzione 
alle Costituzioni del 4770 e ai regolamenti del Beato  Pau- 
lucci; mentre nessuno ardisce di mettere in istato d’ accusa, 
al pari di qualunque altro Cittadino, i cinque Vescovi della 
Savoja che osarono di pubblicare una dichiarazione da €Cafri 
e da Ottentotti, sfidando il Governo, minacciando scomumiche, 
chiamando bastardi i figli e concubine le mogli di coloro che 
si mariteranno civilmente; mentre diciamo, siamo spettatori 
di tutto ciò, la Curia Romana forbisce ed aguzza le armi, e a 
tutte fe condiscendenze del nostro Ministero risponde con uno... 
SCHIAFFO! Ecco che cosa si guadagna a mostrarsi docili ed 
ossequenti cogli arroganti; gli arroganti si credono forti 
tuttavolta che si vedono a fronté di uomini deboli, e li-trat- 
tano sempre con fiero cipiglio e con quell'aria di superio- 
rità con cui chi si crede il più forte tratta il più debole. È 
ben naturale che a petto dei timidi appajano eroi gli inso- 
lenti! Il mondo, diceva Napoleone ( non il piccoto, ma il 
grande! ), è di chi se lo piglia, e se non se lo pigliano i me- 
ticolosi, i prudenti, i moderati, gli uomini detl'italena, co- 
loro che accendono una candela al diavolo ed una a SantAn- 
tonio volgendo le spalle alla fortuna e rinunziando ‘a trar 
partito dagli errori e dall’ostinazione degli avversari, bisogna 
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GIORNALE POLITICO CON CARICA 


Ciascun numero Centesimi 10, 


+. Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone.. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 80 la linea. 
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per forza che se lo prendano i Corvi della Curia Romana, 
gli scuojattoli di Sacristia, i calabroni di Convento, gli uo- 
mini che chiamano infame la patria e maledetta 1’ Italia, e 
che se mancano d’ ogni altro coraggio possedono. in 
grado eminente quello dell’ impudenza. 0, 

Ecco intanto lo SCHIAFFO. Lo schiaffeggiatore è il Cardi- 
nale Antonelli nipote di Gasparone. e. patrono. di Nardoni. 
Esso ci è partecipato dall’ Wrivers, dalla Patria, dall’ Ar- 
monia e dal Cattolico, Giornali uiliciali del stione Nardoni 
ed Antonelli. Lo schiaffo è dato al nostro Ministero in forma 
di lettera diretta all’ Arcivescovo di Chambery. ci... 


ob foga 


ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE, 


» Rende a me ben gradita ogni oecasione di corrispondenza 
con Vi S. Hi,m e Rev,®® la particolare stima che nutro a 
di jei riguardo, inspiratami dalla cognizione del molto di lei 
zelo fe che zelo!) per la causa della Religione e della Chies 
leggi della S. Bottega delle dispense, delle pubblicazioni, dei 
certificati di matrimonio ecc.) in mezzo alle calamitose vicende 
fe come calamitose... per la S. Bottega! } onde luna è L'altra 
sono da gran tempo travagliate in cotesto regno (beninteso 
per la legge Siccardi, ed ora per la legge sul matrimonio /. 
- w Un documento ben proprio a dimostrare la episcopale 
sollecitudine /per la sullodata S. Bottega} della S. V, Il.ma 
e Rev.®a, come pure dei ragguardevoli Vescovi suoi suffra- 
ganei (è naturale che ci sia qualche cosa anche pei quattro 
suffraganei / si ebbe poco stante nella Dichiarazione Quel 
capo d'opera di moderazione che tutti sanno ) da loro pub- 
blicata in proposito dell’infuusto (peccato £ ) progetto di legge 
sul matrimonio, che fw materia di clamorosa discussione nel 
Parlamento di Torino /che è Deputati invece di parlare adbiano 
gridato? } con esito quanto oltraggioso ( dumh!) alla Chiesa, 
ALTRETTANTO INDEGNO DI UNA NAZIONE CATTOLICA 
{qui Antonelli comincia ad alzar la mano). In tal documento, 
come anche nell'altro inteso ad eguale scopo per parte del. 
l’Episcopato Piemontese fera giusto che non st dimenticassero 
anche i venticingue mu.... Monsignori Piemontesi} Sua Santità 
fu ben lieta di ravvisare /’ unanzime impegno del rrabile 
Corpo Episcopale in perfetta conformità (perfetta! capite ? ) 
alle viste del Capo della Chiesa Cattolica intorno ad ‘un pro- 
getto che fin dal primo suo apparire non ha potuto non ee- 
citare L'ALTA DI LUI RIPROVAZIONE. ecco giù lo schiaffo, 
e senza misericordia). Del resto ec. a 

. Roma, 14 Agosto 1832. iofiinsià 
G. €. ANTONELLI. Li 


{nipote del brigante Gasparone) ii 





pri : . È 












Che ne dite? Non vi pare che lo schiaffo sia ben sonoro , 

e tale da lasciare |’ impronta delle cinque dita sulle guancie 
ali? E ciò mentre i nostri Ministri si lusingavano che 

i Vescovi del Piemonte e della Savoja avessero ecceduto i/ 
mandato del Papa per effetto d’ uno zelo poco prudente? E 
ciò mentre essi avevano perfino fatto stampare sui loro Gior- 
mali che il progetto di legge Boncompagni non aveva prodotto 
messuna sinistra impressione sull’ animo di Pio IX, e che le 
escandescenze dei Monsignori potevano considerarsi come l’opera 
di Generali indisciplinati, ribelli agli ordini del Generale in 
capo? Che la parola d'ordine non era già partita da Roma, 
e che i voti dei Vescovi non rappresentavano che la propria 
opinione e non quella del Papa? r i 
— La delusione non poteva proprio essere più sconfortante ! 
Tanti sogni svaniti! Tante beate illusioni scomparse! E 
per giunta uno schiaffo così sonoro sulla faccia a tutti i 
nostrì sei Ministri, compreso Cibrario colle sue croci e Per- 
nati colle sue Circolari, e uno schiaffo dato ai Ministri per 
conto del Papa dalla mano d'Antonelli nipote di Gasparone? 
C'è proprio da dar del capo nelle muraglie. 
- Eppure.sta bene; la cosa va pe’ suoi piedi; e il nostro 
Ministero non potrebbe esclamare se non che merito potimur. 
Infatti quante volte noi dovremo ancor ricantare ai Signori 
Ministri che colle mezze misure non si governa il mondo, 
che il sistema dell’ altalena è il sistema delia paura, che 
una mezza freddezza con Roma equivale ad una rottura com- 
pleta, che toccata la coda al serpe conviene schiacciargli la 
lesta se non si vuol morire avvelenati, che Roma vuol tutto 

niente e non transige, che i Preti o bisogna lasciarli stare 
o ridurli all’ impotenza ? Sa il nostro Ministero quale sarebbe 
il miglior mezzo di fare | interesse dello Stato e di prov- 
vedere alla dignità propria, e di farsi sparire dalla guancia 
I° impronta del solenne schiaffo che in mezzo alle giaculato- 
rie del Padre Pernati, gli ha regalato Antonelli serivendo 
una lettera di congratulazione ai cinque Vescovi che avreb- 
bero dovuto esser messi sotto processo all'indomani della pub- 
blicazione della loro sfida? 

Lasciare da parte tutti i riguardi e tutte le meticolosità; 
spiegare arditamente il vessillo della libertà di coscienza, e 
farsi tosto propugnatori dell'abolizione del primo articolo dello 


Statuto alla riapertura del Parlamento; riformare il progetto 


di legge sul matrimonio foggiandolo sulla legge Francese, e 
separando assolutamente il Sacramento del contratto, ren- 
dendo soltanto obbligatorio il secondo e abbandonando il 
rimo alla coscienza dei Cittadini; procedere alla soppressione 
i molti Conventi inutili alla cura delle anime, fomite d’ozio 
e di vizio, e d’aggravio alla società ; distruggere la Circolare 
ernati; permettere ad ogni cittadino di adorare liberamente 
Dio a .............; diminuire il numero dei Vescovati, a dir vero 
strabocchevole presso di noi in proporzione dell’ esiguità dello 
Stato; a tutti i Vescovi fanatici e faziosi far quello che fu fatto a 
Fransoni e Marongiu, sebbene più legalmente, oppure ( anche 
‘meglio ) ciò che la Repubblica della nuova Granata fece al 
Vescovo di Bogota; proteggere il basso Clero, per la maggior 
parte liberale, contro |’ alto Clero tutto indistintamente rea- 
“zionario, e in capo a tutto affrettare più che potesse nella 
nuova Sessione l’ INCAMERAMENTO DEI BENI ECCLESIA- 
STICI, onde ridurre il partito clericale all’impotenza, e to- 
gliergli l’albagia ed il primo mezzo di far la guerra alla 

libertà, la ricchezza. Ecco che cosa dovrebbe fare. 
Fate il Clero povero e mettetelo al salario del Governo, 
e il Clero diventerà più docile, più mansueto d’un agnello. 
Se il Governo ritornerà assoluto, il Clero non potrà mai es- 
sere più retrogrado di quello che lo è al presente, e poco 
‘vi avremo perduto. Se il Governo resterà Costituzionale, il 
Clero diventerà affezionato alla Costituzione per forza, per 
‘osso del collo. E non per questo la Curia Romana potrà 
verso di noi mostrarsi più implacabile di quello che ora lo 
men Himistero resterà il merito di aver avuto l’ener- 
> riforme politiche e religiose, e ciò 
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| a possibile nota d'av zza, essendo giustificato 
dalle esorbitar Pprblute"e dalla MIRO RI et Curia Ro- 
on M: già n i perderemo il fiato, non è vero, come lo abbiamo 
pi ig ng ui tutte le volte che abbiamo eccitato il Mini- 
| stero a spiegare un' energia di cui non è capace? 
bene, Signori Ministri. Continuate sempre sullo stesso 
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piede; tenetevi il vostro schiaff,, e buon prò vi faccia. Pro. 
seguite pure a leccare e a gettarvi nella polvere dinanzi alla 
Curia Romana. Non dubitate; lo schiaffo che avete ricevuto 
non sarà giù l’ultimo, come non è il primo; Antonelli ha una 
mano pesante e sù schiaffeggiare in regola. Preparate l'altra 
guancia ed aspettate. Non dovrete aspettare a lungo!... 


GHIRIEIZZI 


— ERRATA-CORRIGE. In uno dei passati Numeri abbiamo 
detto che il Signor Orso Serra, Marchese, Consigliere Muni- 
cipale, Maggiore della Guardia Nazionale, Deputato, uno dei 
nostri patrizi, padre dei poveri, aveva aumentato I° ai suoi 
inquilini del 50 per 100. Ora ci giunge una le corre- 
data di nomi e cognomi, cifre ed-alire indicazioni, che c’in- 
vita a rettificare la nostra prima asserzione, assicurandoci 
che il Marchese, Consigliere Municipale, Maggiore della Guardia 
Nazionale, Deputato e padre dei poveri, Orso Serra, si è 
limitato per ora all'aumento del 70 per 100, riservandosi, 
come abbiamo già detto, ad un altro piccoto aumento pro- 
porzionato da farsi fra tre anni. Questa lettera ci fa osservare 
altresi che le case del padre dei poveri, Deputato, Consi- 
gliere Municipale, Maggiore della Guardia Nazionale e Mar- 
chese, Orso Serra, poste nella Strada Serra, essendo di re- 
cente costruzione devono godere ancora per molti anni del- 
l'esenzione trentenaria dalla tassa. Ci affrettiamo a fare 
( sotto riserva ) questa rettificazione al nostro primo articolo 
a maggior gloria ed onore del Marchese ORSO SERRA, De- 
putato, Maggiore, Consigliere, Marchese e padre dei poveri !!f 
Così sia. 

— Ci vien pure assicurato che nell’ aumento dei fitti si 
sia molto distinto il Marchese MAR. Facciamo anche a lui i 
nostri complimenti. Ci viene pure parlato assai favorevol- 
mente del fratello del Signor Orso Serra, il Marchese. 
CARLO SERRA. Non ci dimenticheremo neppure di lui, 

— Fu notato che alla prima rappresentazione di Ton 
Pouce, i palchi del Carlo Felice, che si sa appartenere quasi 
tutti alla nostra aristocrazia, erano affollatissimi. La cosa sì 
spiega facilmente; la nobiltà Genovese ( fatte le debite ecce- 
zioni ) ha sempre avuto tutta una straordinaria simpatia pei 
NANI! Ogni simile ama il suo simile. 

POZZO NERO 

— I Bonzi della S. Bottega non sapendo cosa studiare di 
nuovo, han posto mano a scrivere lettere anonime a tutti 
quelli che conoscono d’' opinioni liberali, chiamandoli infami, 
Ministri del Diavolo, amici degli scellerati Emigrati perchè 
persistono a non fidarsi della clemenza Imperiale-Borbonico- | 
Papale che li amnistiava , per rimanere fra noi a corrompere 
il popolo. Tali lettere terminano tutte col ritornello: se non vi | 
convertirete vi pugnaleremo! Viva la mansuetudine di questi 
Bonzi! Li avvertiamo però che perdono il loro tempo, 
perchè le loro lettere fauno tutte la strada... deila latrina. 

— Un nostro corrispondente di Diano Marina così ci scrive: 

v Cara Maga, abbi pazienza, ma questa volta i Preti ed i 
Frati ti hanno messo nel sacco. Tu infatti sei sempre solita 
a dire che i Frati ed i Preti fanno tutto per interesse, cioè 
per la S. Bottega; sappi invece che nell’ occasione dell'ultimo 
Giubileo celebrato in Diano Marina, si trovò un Padre Ca 
puccino tanto caritatevole che regalò trenta o quaranta wi J 
somministratigli beninteso dai Fabbricieri, a tutti quei Cam- 
pagnuoli che andavano a confessarsi da lui. Eppure lo stesso 
Cappuccino era uno di quelli che tu chiameresti retrogradi, 
perchè minacciava fulmini, terremoti, incendi, devastazioni, 
carestie, diluvio d'acque e di fiamme sopra le città in cui vi 
è libertà di stampa, e in cui mentre è ancor calda la legge 
Siccardi si parla già della legge sul Matrimonio Dunque 
tu vedi che non è vero che tutti i Preti reazionari diventino 
idrofobi, per amore della S. Bottega. Che cosa possono fare 
di più che dar dei denari a quelli si confessano da loro? n 
Confessiamo che il nostro corrispondente ha ragione, e de 
nanzi ad un cosiffatto argomento ci dichiariamo vinti e bat- 
tuti, tanto più che non si potrebbe nemmeno dire (Dio ce 
ne guardi! ) che i Contadini di Diano fossero indirettamente | 
eccitati a confessarsi colla speranza di buscarsi quei trenta 
o quaranta soldi... I 

|_— A proposito di Frati dobbiamo avvertire un Frate niente 
angelico assiduo frequentatore delle adunanze di alcuni Parroct 
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Un duello fra Tom-Pouce e Zebedeo f° | 


«_—’‘© di alcuni Frati della razza più nera, che si tengono sulle 
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= mura della Città nella Chiesa di S. Margherita ( dove si mani- 
polano i più virulenti Articoli del Cattolico }, che i pescatori 
"quelle vicinanze vedono mal volentieri certe loro tenere 
- occhiatine al sesso femminile. Diavolo! Le colonne del Cattoli- 
cismo trasformarsi in diavoli tentatori? Ciò non va bene, 
tanto più che a qualcheduno di quei gelosi pescatori potrebbe 
venire in capo di rompere la canna od il salario sulle corna 
d’uno di quei diavoli; e allora? mio Dio! quale scandalo! 

— Sempre nuovi fasti dei Corvi della Guardia! 1 Preti di 
quel Santuario tutti affigliati alla setta Cattolica, obbligarono 
ì rivenditori di medaglie, abitini ed immagini della Madonna 
che tenevano bottega ambulante sul Monte a sfrattare im- 
mediatamente ed a chiuder bottega, intendendo di aver essi 
soli il diritto di VENDERLI come soli ed assoluti padroni 
del Monte senza concorrenza di sorta. Ma questa non è mica 
bottega, dirà il Cattolico, sebbene non si traiti nè più nè meno 
che di un mercante che fa guerra all’altro, e che vuole 
scacciarlo per restar solo a VENDERE una MERCE! Questo 
è disinteresse, questa è religione, questo è amore della Ma- 
donna !... Ipocriti! Trafficatori e profanatori del tempio di 
Dio, tacete! la vostra religione è la borsa ; voi non avete 

» altro Dio che l'oro, e noi combattendo voi, combattiamo i 
nuovi Farisei che vorrebbero trascinare nel fango la Religione, 
di cui si dicono difensori e Ministri. 

— Ci viene assicurato che si vada ora propagando in Ge- 
nova la Società femminile cosidetta Fase dene fratelli, volgar- 
mente del Biscottino, Società d'origine ed influenza Gesuitica, 
che penetra nelle famiglie, ne spia tutte le azioni e risorse, le 
quotizza, e spinge le sue afligliate a periodiche contribuzioni 
settimanali spesso in pregiudizio de’ bisogni domestici. Del 
prodotto di queste offerte non si conosce la destinazione ; 
Dio voglia abbiano buon fine. Crediamo però necessario l’ inter- 
vento e la vigilanza dell’ Autorità sullo scopo ed azioni di questa 
segreta Società. 






COSE .SERIE 


— Nell'ultimo Numero abbiamo fatto parola del vitto poco 
salubre che viene ammannito ai Poveri nell’ Albergo. Siamo 
ora pregati di far menzione delle spese che cagiona all’Aibergo 
il servizio ecclesiastico, così spirituale come ‘corporale. Ecco 
la nota che ci vien data per sicura, ma che noi non garan- 
tiamo, lasciando all’ Amministrazione di quella pia Opera di 
smentirla in caso che fossimo stati indotti in errore 


Un Parroco costa annualmente . . . . . Ln. 41,800 
Quattro Cappellani costano. . . . ..U » 4,000 
Unprefetto Ecclesiastico .. . . .... » 1,200 
25 Sorelle del Rifugio a Ln. 528 ciascuna . » 414,100 
Chierici, Manutenzione della Chiesa, funzioni ece » 10,000 


Totale Ln. 354,100 


Ci pare, a dir vero, che la spesa di 51 mila franchi fatta 
per la santificazione delle anime dei poveri albergati, mentre 
si dànno loro a mangiare dei fagiuoli della qualità di quelli 
che furono recati al nostro Ufficio, sia alquanto eccessiva. In- 
fatti che si provveda allo spirito dei poveri sta bene, ma che 
vi si provveda con più di 30 mila lire dì provvigione strap- 

pate dalla bocca di quegli infelici, questo veramente è un po’ 
troppo. Si potrebbe conciliare benissimo la santificazione dello 
| Spirito con un po’ più d’economia; e un po’ più di pane ma- 
riale, soprattutto di pula meno inferiore, e un po’ meno 
i pane spirituale, vale a dire meno ben pagato, farebbe 
| molto più onore allAmministr 
—_—più-la pancia ai Poveri dell’ Albergo. Anche un po’ più di 
| pane intellettuale non sarebbe superfluo, e un po” più di cura 
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trazione, ed empirebbe molto . 


posti per mi- 


il Direttore della Maga a recarsi in persona all' Albergo dei 
Poveri nell'ora della distribuzione della minestra per veri- 
ficare se ciò sia vero. Noi siamo grati al Signor Bixio del- 
l'invito gentile ed ufficioso a noi fatto a questo fine, ma 
non possiamo ghe invitarlo noi pure alla nostra volta, come 
abbiamo invitato ognuno nell’Articolo precedente, a volersi 
recare al nostro Ufficio per verificare la qualità det fagiuoli, 
e vedere se siano dell'Opera o no. A noi furono presentati 
per tali da alcuni Ricoverati, alla presenza di testimoni, ed 
è perciò che abbiam fatto i loro reclami di pubblica ragione. 
Se ciò fosse un inganno, desidereremmo vederlo appurato. 

— Fra i padroni di casa che meritarono particolare elogio 
per non avere aumentato nè punto nè poco il prezzo dei 
fitti ai loro inquilini sul rinnovamento delte locazioni, ci 
vennero indicati il Marchese Fabio Pallavicini e il Marchese 
Lamba Doria. Unicuiqgue suum; sebbene si tratti di due Mar- 
chesi non troppo liberali, la giustizia vuole che li nominiamo 
con plauso, e li proponiamo ad esempio agli altri. D'altronde 
fra il Marchese, Maggiore ec. Orso Serra liberale che au- 
menta il 70 per 100, ed i Marchesi Pallavicini e Doria codini 
che non accrescono un soldo, abbiamo il codinisme ( confes- 
siamo il nostro torto ) di preferire i due ultimi codini al 
primo liberale. Mea culpa, mea culpa! 


FESTA NAZIONALE DI NOVI 


Domenica avrà luogo a Novi una di quelie Feste Nazionali 
che commuovono tutte le fibre del popolo. Circa ottocento 
Guardie Nazionali di tutto lo Stato converranno a fraterno 
banchetto per cementare il patto d’unione che deve strin- 
gere fra di loro tutti i Militi Cittadini d'ogni Provincia dello 
Stato, Militi tutti della gran Patria, l'Italia! H pranze è 
dato più specialmente dalla Guardia Nazionale di Novi a 
quella di Gavi in attestato di gratitudine per le fraterne ac- 
coglienze fatte da quest ultima a quella di Novi in occasione 
d'una passeggiata militare fatta dalla Milizia Novese a Gavi. 
V' interverranno però Deputazioni di Guardia Nazionale di 
tutti i seguenti Corpi — di Genova — di Torino — di Sam- 


pierdarena — di Alessandria — di Acqui — di Tortona — 
di Voghera — di Stradella — di Ovada — di Sale — di 
Casteggio — di Serravalle — di Capriata — di Pozzolo — 
di Arquata — di Basaluzzo — di Codevilla — di Cassano 


Spinola — oltre poi un gran numero di Militi Nazionali nen 
compresi nelle Deputazioni, ma invitati privatamente, o che 
v' interverranno volontariamente, e che saranno del pari ac- 
colti con esultanza. Vi sarà ballo al Teatro, albero di cuc- 
cagna, palloni areostatici, fuochi-ed illuminazione della Città. 
In una parola sarà una di quelle Feste di cui è soltanto ca- 
pace il generoso slancio di un popolo in onore di un prin- 
cipio, di cui | entusiasmo ufliciale delle feste che si fanno 


in Francia in onore di un omo non possono offrirci alcun. 


esempio. Ma non precipitiamo giudizi e congetture. 

I nostri lettori avranno i minuti ragguagli della Festa, 
tostochè essa avrà avuto luogo, essendo il nostro Redattore 
nel numero dei Militi eletti da. ciascun Battaglione per far 
parte della Deputazione che deve rappresentare }a Guardia 
Nazionale di Genova al pranzo di Novi. 





Genova , 26 Agosto 1852 


Il sottoscritto Contabile del Comitato dell’ Emigrazione 
Italiana in Genova dichiara che il debito di Genovesi lire 
cinquantuna e soldi cinque, Ab. L. 31. 03, come risulta dal 
rendiconto del cessato Comitato verso questo stesso Comitato 
per altrettanti riscossi e non versati a carico del Segretario 
dell’Associazione degli Operai, non è a carico delli Sig. Gero- 
lamo Astengo e Serafino Rolandi, ma sibbene d'altra persona. 
Tanto a richiesta dei predetti Signori Astengo e Rolandi in 
data delli 2% Agosto corrente. 
Luici Scmarrino. 


- OF DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 


tavola, gran formato a tre corde. Indivizzo a questa Direzione. 


G. CARPI, Gerente Resp. 
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ABBUONAMENTO Ciascun numero Centesimi 19. ABBUONAMENTO i 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della ma 
Por Gomera Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per ‘To. Stato 
(ail Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa {Franco di Posta) 
Direzione. LAS 
eg MD Do Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- TRIMESTRE: 0.450 RI PO, 
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Axvo » 40. 50 sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia | Axxo ni EI 
A domicilio riù NA 80. da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. À BT VIE RSA 
Ì i Le lettere ed i mandati Pos-. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


LA FESTA NAZIONALE 
DEL 5 SETTEMBRE IN-NOVI 
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Abbiamo promesso nello scorso Numero di ragguagliare i 
nostri lettori della Festa Nazionale che doveva aver luogo a 
Novi, Domenica d corrente, e ci facciamo ora col senso della 
più intima soddisfazione a mantenere la nostra promessa. 

Settecento e più Guardie Nazionali di pressochè tutte le 
Provincie dello Stato si trovavano in quel giorno raccolte 
nella Città di Novi a godere dell’ amplesso fraterno a cui le 
aveva chiamate la generosa e patriottica Guardia Novese, 
nell’ occasione in ‘cui si affrettava a rendere alla Guardia 
consorella di Gavi gli attestati di fraterno affetto da questa 
ricevuti in una passeggiata militare. 

Il numero dei Militiî ntervenuti basterebbe di per sè solo a 
darci un’ idea della Festa e dello spirito che la informava e 
la suggeriva. Infatti settecento Guardie Nazionali radunate a 
fraterno convegno da tutte le Provincie dello Stato, a sim- 
bolo di unione e di fratellanza fra tutti i Cittadini armati, 
non sono argomento abbastanza solenne di festa, soggetto di 
nobili e subtimi speranze, di patrie aspirazioni, di forti con- 
cetti, occasione di un’ eloquente manifestazione dell’ idea na- 
zionale ? 

Nulla varrebbe però a descrivere l’ espansione, la sponta- 
neità, la cordialità, e diremo quasi il fraterno abbandono che 
la informò e la diresse. Se la Festa poteva farsi più bella e 
più grandiosa di quello che la rendeva il sublime proposito 
che la ispirava, i generosi Militi di Novi potevano farlo sol- 
tanto colla squisitezza di sentire che li distingue. La più viva 
gioja era seolpita sul volto di tutti; l'ospitalità non fu mai 
meglio sentita e. meglio interpretata; le Deputazioni delle di- 
verse Guardie Nazionali e la Compagnia dei Militi di Gavi a 
cul era principalmente consacrata la Festa, furono colme di 
tanti onori e di tante gentilezze che mancherebbero le parole 
ad esprimere la gratitudine e l' emozione dei festeggiati. Tutta 
la Città era parata a festa, dappertutto si scorgevano archi di 
trionfo, iscrizioni , statue e segni simbolici, innumerevoli ban- 
diere tricolori con e senza croce, trofei, e le tre bande Nazio- 


«Genova (e 


ra 
È 


Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 


n è 
» 1° 


. 


DITTE SARI 













tali si dirigeranno franchi al 


50 la linea. Gerente. 





nali di Novi, d’ Ovada e d’ Alessandria; sembravano tornati 
i bei giorni dell’unione e della fratellanza che resero sì cara 
e memorabile | epoca del 48. 

Nel 5 settembre Novi rassomigliava ad un campo di bat- 
taglia. Vi si vedevano Guardie Nazionali di Genova, di To- 
rino, d’ Alessandria, di Tortona, di Voghera e di tutti gli 
altri Comuni da noi indicati nello scorso Numero. Quelle 
d’ Alessandria soprattutto attiravano gli sguardi dei Cittadini 
per la moltiplicità delle proprie assise, vedendovisi uniformi 
di Linea, di Cavalleria, Artiglieria e Bersaglieri, insomma 
di tutti Corpi Speciali di cui fu privata Genova, non sap- 
piamo in forza di quale esclusione. Fu osservato con universale 
rammarico che mancavano alla Nazionale riunione le Deputazioni 
delle Guardie Nazionali d’ Asti e di Casale, ma possiamo assi- 
curare che più grave del nostro fu il rammarico dei nostri 
ospiti Novesi ai quali parve inescusabile una tale dimenticanza, 
sebbene fosse pur troppo innocente ed inavvertita. Special- 
mente i Militi di Casale furono avidamente cercati fra le nu- 
merose assise Nazionali, poichè se v' ha Milizia Cittadina che 
abbia suggellato coi fatti i patrii propositi di odio allo stra- 
niero, è dessa quella di Casale che sotto le mura della propria 
Città provò che non invano feriscono i moschetti dei Cittadini, 
e che anche la Guardia Nazionale, che gli uomini senza pa- 
{riottismo irridono e riguardano come inutile Corpo di parata, 
può divenire all’occasione sgomento dell'Austria, inciampo a 
veterani soldati. E ciò sia detto, poichè dai bravi Novesi 
ne avemmo l’ incarico, a guisa di riparazione per una casuale 
ed abbastanza deplorata dimenticanza. 5 

Ad uu’ ora pom. dopo |’ incontro della Guardia di Novi 
con quella di Gavi, I’ Intendente, il Sindaco, le varie deputa- 
zioni delle Guardie Nazionali invitate, e i Militi di Gavi e 
di Novi si recavano sulla spianata ov’ era disposto il Padi- 
glione del pranzo, pregiato disegno del giovine Architetto 
Rivera. Le tre bande Nazionali accennate d'Alessandria, di Novi 
e d’Ovada, collocate sopra di un poggio innalzato nel mezzo 
del vastissimo padiglione, alternavano marziali ed applaudite ar- 
monie. Tutte le Milizie del regno si davano in quel punto il 
bacio della fratellanza e dell'amore, Sublime momento! For- 
tunata ed învidiabile Città di Novi cui toccò prima dopo gli 
infortuni del 48 di rinnovare simili esempi d'unione e di 
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Î, na di quegli affetti che gli scettici ed i codardi 
pre esaurita colla catastrofe di Novara! 
* terminato il pranzo cominciavano gli evviva ed 
ciati molti discorsi. Parlò l’ Intendente, parlò 
di Novi « e di Gavi, parlò il Maggiore del Batta- 
Novese Milizia, l'Avv. De Giorgi, parlarono 
8 De putazioni delle Guardie Nazionali con- 
la parola molti altri Militi. Noi non defrau- 
gli oratori del meritato elogio, ma non pos- 
i fecero particolare impressione le robuste 
de ! 7 DE Giors a cui in tanta parte debbesi il 
pimer lo el fee8Sizione della Festa, come pure quelle del- 
Dite signor Galli, il quale tessè assai acconciamente e 
col gi dignità le lodi della Nazionale Milizia senza mi- 
stura di servili adulazioni o di bislacche ammonizioni da 
Padre Spirituale. E non faccia meraviglia se noi lodiamo un 
Intendente; noi lodiamo il bene dovunque lo troviamo, e non 
nasconderemo neppure al Governo che l’ impressione pro- 
dotta in noi e in tutti i nostri vicini dal discorso e dalla 
condotta dell’ Intendente di Novi, fu questo solo che se tutte le 
Superiori Autorità politiche delle altre Città dello Stato Io 
assomigliassero, il Governo farebbe assai meglio il proprio 
interesse. Fu pur letta dal nostro Redattore, Membro della 
Deputazione della Guardia Nazionale di Qenorai; dopo una 
breve allocuzione, una Poesia analoga alla circostanza, inti- 
tolata Za Speranza. Un senso di delicatezza , che tutti com- 
prenderanno, ci vieta di portar giudizio sul merito di questa 
Poesia. Diremo però, non come giudici, ma come narratori, 
che un applauso ardente, unanime e prolungato ne accolse quasi 
ogni strofa, e numerose voci ne chiesero ad alta voce la 
stampa; © ciò diremo non già per frivola vanità, ma perchè 
più ai principii emessi nella poesia che al merito di essa, e 
più a Genova che a noi considerammo rivolti quegli applausi. 
Finito il pranzo aveva luogo sulla piazza del Duomo il 
divertimento popolare già da noi annunziato dell'Albero della 
Cuccagna; alla sera la generale illuminazione della Città, e la 
Festa da Ballo in teatro, per un terzo a beneficio degli Asili 
d’Infanzia, per un altro a benefizio dell'Ospedale e per un 
altro a pro dell’ Emigrazione, poichè nessuna colletta era 
stata fatta nel corso del pranzo, onde non paresse che le 
patrie offerte a tal uopo, che dovevano essere del tutto Yoloa- 
tarie, si volessero moralmente imporre. 
Tralascieremo altri minori ragguagli. Crediamo bastino questi 
a fornire un’ adeguata idea della Festa Nazionale di Novi, di 
questo 3 settembre del 1852 che noi abbiamo invano tentato 
di descrivere e che starà lungamente impresso nell'animo di 
tutti i Militi Nazionali che vi parteciparono. Dovremmo ora ri- 
volgere alcune acerbe parole di rimprovero ai Consiglieri Co- 
munali di Novi che a somiglianza di altri illiberali Municipj 
così mal secondarono il patriottismo e lo zelo del loro egregio 
Sindaco Martelli e della benemerita Guardia Novese, ma non 
o vogliamo amareggiare la gioja dei nostri lettori col racconto 
di mene poco onorevoli dopo tanti e sì giusti encomi, e pre- 
feriamo tacere abbandonando quei Consiglieri alla nobile ven- 
detta... dell’ oblio. 
— Chiuderemo però col dire: mentre la piccola Città di Novi 
1a dato un così splendido esempio di fratellanza e di ma- 
nza, MII, la AO, che fa? 
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( qua È voto dei nostri lettori 


pubblica do la Poesia LA SPERANZA, letta 


LA MARINA GENOVESE 


Mentre la nostra Marina da Guerra, posta sottò influenze 
eminentemente anti-Genovesi, va ogni giorno più decadendo 
dal glorioso séggio da essa finora occupato presso tutte le Ma- 
rine del mondo, troviamo in un Opuscolo del Sig. Alberto Pa- 
roldo, testè uscito alla luce ed in vendita presso il Librajo Boeuf, 
una preziosa enumerazione delle più illustri gesta della Ma- 
rina Genovese nell’ ultimo periodo della sua esistenza prima 
dell'annessione della Liguria al Piemonte; enumerazione che 
finora non esisteva che oralmente e per tradizione, ma che 
non era ancora registrata in un libro per riempire una 
grande lacuna rimasta nella nostra Storia marittima. Questi fatti 
ci dimostrano abbastanza che finchè il comando delle forze 
marittime Genovesi fu affidato a GENOVESI, la nostra Ma- 
rina si coperse di gloria, e meritò plauso sopra tutte le Ma- 
rine rivali, come oggi ancora lo riscuote senza contrasto la 
nostra Marina Mercantile, e che se in epoche più remote la 
Marina Militare Genovese fu prima fra tutte coi Biagio As- 
sereto, coi Lamba Doria, cogli Andrea Doria, cogli Spinola 
ec. non fu punto inferiore all'antica fama negli ultimi fatti 
coi nomi in questo libro registrati, nomi e fatti che prece- 
dettero l’epoca infausta dell’ influenza Piemontese nell’organiz- 
zazione delle nostre forze navali come delle nostre forze ter- 
restri. Legga il popolo e veda di quali atti d’ eroismo, anche 
in tempi recentissimi, furono capaci 1 Capitani. Marittimi 
Genovesi che ora con superbo disprezzo si pospongono a pochi 
Nobili nati lungi dal mare oltr’ Alpe ed oltre Appennino. E 
questo sia suggel ch’ogni uomo sganni. 


» Nell’anno.1765 ed alli 17 d’ ottobre la nave mercantile 
Genovese il S. Francesco di Paola comandata dal Capitano 
Domenico Castellini, navigando con pieno carico da. Genova 
per Cadice, venne assalita da sette grossi corsari Algerini, 
una fregata e sei sciabecchi. Nè venne per ciò meno il co- 
raggio all’ eroe Genovese, il quale abbordato da tutte le 
parti, si difese con tale costanza e valore, sostenendo ben 
sette ore di combattimento, che uno dei sciabecchi assali- 
tori affondò, un altro s’ incendiò e gli altri malconci si ri- 
tirarono. Il Castellini riportata una così bella vittoria con- 
tinuava liberamente il suo viaggio. La nave (Genovese era 
armata di 26 cannoni da 8 in batteria e di 6 da 4 sul 
cassero, con 80 uomini d’ equipaggio e 150 passeggieri, ed 
ebbe 80 tra morti e feriti. La divisione Algerina portava 
174 cannoni e 2000 e più uomini d’ equipaggio, ed ebbe 
600 tra morti e feriti » 

w Il bravo Castellini in premio d’ un fatto così egregio ve- 
niva dal Governo della Repubblica di Genova fregiato di 
spada e bastone, ed onorato del titolo di Magnifico. » 

» D’ una prova di tanto valore degna dei tempi eroici (chi 


lo crederebbe?) non rimane altro attestato che una canzone 
popolare trivialissima che è in bocca dei cantastorie, ed una 


incisione rappresentante il fatto, che dedicava al Castellini 


‘un amico suo, e che giace ignorata o dimenticata fra i 
‘cenci di qualche rigattiere! n 


» L’anno 1780 ed alli 16 di giugno la capitana delle ga- 


‘lere di Genova comandata da Giacomo Demarchi trovandosi 
sulle alture della Bordighiera, s° incontro in un sciabecco 


Algerino armato di 26 cannoni e 180 uomini di ciurma, 


“comandato dal terribile corsaro Mustafa Reis, che abbordò 


e fece arrendere dopo un fiero combattimento di parecchie 


‘ore. Degli Algerini 50 furono i morti e 37 i feriti, dei Ge- 


novesi 7 i morti e 16 i feriti. » 

n Le due galere Raggio e S. Giorgio capitanate da Gioanni 
Domenico Botto imbarcato sulla Raggia avente sotto gli or- 
dini suoi Pier Tommaso Clavarino che comandava la San 
Giorgio, l’anno 1788 ed alli 11 diagosto, nelle acque di 
S. Remo investivano il Sciabecco Algerino Clanche (Uccello) 
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0 dal Reis Aly Galipoli armato di 26 eannoni e da 
" ersone d' equipaggio, e dopo una lotta sanguinosa il 
gn o igerino si dava prigioniero ai due minori legni 
Genovesi. L gli Algerini 50 furono i morti ed altrettanti i 
i loi Genovesi non ebbero che 9 morti e 17 fe- 
a Le are all’ abbordaggio dell’ Algerino fu Matteo 
d di poppa della galera il S. Giorgio. » 
up coraggio fatte dal capitano Tommaso 
al * bellissima quella che operò trovan- 
dant " della: Polacca Genovese Nostra Signora 
ricor - Egli era ancorato nel golfo di Rosas nel 
giugno o dell anno 1789, allorchè veniva assalito da 
ey senta Alger e, Pane quali” non solo valorosamente 
ifendeva, ma che poneva in vergognosa fuga, dopo aver 
loro arrecato gravissimi danni, Proseguiva poscia il suo 
viaggio alla volta di Genova, dove al suo arrivo era in ogni 
maniera onorato e fregiato d’ una spada d’onore offertagli 
dalla Società Patria. » 

»w Il capitano della Marina Mercantile Gerolamo Cavassa con 
esempio di eroico ardire e di straordinario valore nell’ anno 
1798 colla nave la Galatea carica di vettovaglie entrava per 
ben due volte nel porto di Malta, quando questa era in po- 
tere dei Francesi e si trovava bloccata dalla squadra Inglese 
comandata dall’ Ammiraglio Nelson. Con inaudita temerità 
egli si avventurava nel mezzo della squadra nemica che lo 
fulminava colle artiglierie e giungeva a salvamento nel porto 
accolto fra gli evviva e gli applausi dei cittadini che lo sa- 
lutavano dalle mura. Nel 1808 comandando lo stesso basti- 
mento egli s’ incontrava sulle alture di Marsiglia in un 
convoglio di 50 bastimenti francesi mercantili inseguiti da 
una corvetta inglese. Senza che a lui fosse affidato l’incarico 
della tutela di quel convoglio, egli prendeva generosamente a 
difenderlo con manifesto pericolo di se medesimo, ed assa- 
liva audacemente il legno da guerra Inglese. Impegnato il 
combattimento rimaneva seco alle prese, sino a che non 
vedesse in salvo l’ inseguito convoglio: ma inferiore di forze 
e non potendo più a lungo sostenere una lotta così disu- 
guale, anzichè arrendersi si gettava sulla costa dove con 
eroico sacrifizio naufragava la Galatea. Ciò vedendo la Cor- 
vetta Inglese spediva la imbarcazione onde impadronirsi del 
legno naufragante, ma anche in quell’ estremo frangente 
l’eroe Cavassa respingeva coll’ usata fierezza i muovi assa- 
litori a colpi di cannone, ed incendiato il proprio legno 
scendeva a terra accolto fra le acclamazioni dei littorani 
stupiti di tanto coraggio. » 

» L'Imperatore Napoleone in guiderdone di tanto valore 
decorava il Gerolamo Cavassa della Croce della Legion di 
Onore l’anno 1805, e lo innalzava al grado di Capitano di 
Vascello di 1.ma classe l’anno 1809 (1). n 

» Il Capitano mercantile Niccola Bavastro fu intrepido na- 
Mon) e valente nelle fazioni di guerra. La Francia nell’anno 
1850 da semplice Capitano della Marina Mercantile Sarda, 
lo innalzava al grado di Capitano di Vascello nella sua Ma- 
rina da guerra e lo fregiava della Croce della Legion d’Onore 
per avere egli guidata la squadra Francese comandata dal- 
l’Ammiraglio Duperé, che conduceva l’armata del maresciallo 
Bourmont allo sbarco della spedizione che conquistava l’ Al- 

geria. Egli morì l’anno 1854 comandante il porto d’Algeri » 
” A iciele Picasso Capitano mercantile non fu punto infe- 
| : ad alcuno dei testè nominati nella sua lunga carriera 
arittima. TRA vive tuttora nella decrepita età di 96 anni, 
per ve pt Governi che ha servito con tanto erois- 
fpgrastido: stato, mo 
o ner) i sono le azioni di guéfra che lo resero in 
rore dei eschi che infestavano : a a que’tempi 
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w Essendo egli al servizio dell'Ordine dei Cav. di Malta ri- 
ceveva il comando del sciabecco il ÉaZcone armato di 12 
pezzi di cannone e di 80 uomini d'’ equipaggio. Nell’ anno 
1784 partiva gon esso da Malta ai primi di maggio per dare 
la caccia ai corsari Turchi; giunto il 7 giugno in vicinanza 
di Monte Gatmelo, s’ imbatteva in uno sciabecco Siriaco di- 
retto pet S. Giovanni d’ Acri armato di 20 cannoni e 400 
è piu persone d’ equipaggio; ingaggiava seco un fiero com- 
battimento che dalle 9 de! mattino si protraeva sanguinosis- 
simo sino alle 4 del pomeriggio, ed a quell’ ora soltanto lo 
faceva prigioniero saltandogli all’ abbordaggio. » 

m Nel 1788 egli comandava il Cutter Soufrin, aveva al 
suo bordo 10 cannoni e 50 uomini d’ equipaggio, e na- 
vigava in Levante, quando giunto alla vista della Candia, 
s' incontrava in un sciabecco Turco armato di 48 cannoni 
e 150 uomini di ciurma. Durava ben 5 ore |’ inuguale 
conflitto sempre col vantaggio del legno comandato dal va- 
loroso Genovese, e stava già per arrembarlo e far prigioniero 
l'avversario, allorchè il Reis Turco vedendosi perduto, e 
non volendo soffrir |’ onta d’ arrendersi ad un nemico meno 
forte di Iui, con atto di disperato coraggio appiccava il 
fuoco alla polveriera e si faeeva saltar in aria. In questa 
fazione il bravo Picasso era ferito al collo da una palla di 
fucile che tuttora sta conficcata nell’ aperta ferita a testimo- 
nianza del suo coraggio. » 

»w Non molto dopo egli si trovava al comando del sciabecco 
il Cavallo Marino fornito di 18 cannoni, ed affrontava con 
esso la Polacca Turca la Candiotta armata di 20 cannoni 
e 200 uomini di ciurma. Sosteneva col solito valore più 
ore di vivissimo fuoco col bastimento nemico, e lo catturava 
quindi all’ abbordaggio. Nel saltare sul bordo del legno ne- 
mico riceveva una sciabolata nella gamba destra la cui ci- 
catrice fa fede, non meno della prima ferita, come egli fosse 
sempre primo coll’ esempio ai suoi marinai, nello stesso 
modo che lo era nel comando. Il Governo di Malta in ri- 
compensa di tanta bravura lo insigniva della spada e bastone 
d’ onore, e del titolo di Servente d’ arme. » 

» Molte altre gloriose gesta operate dalla nostra Marina Mer- 
cantile in questi ultimi tempi potrei ancora numerare che 
giacciono quasi ignorate per i’ incuria dei contemporanei ; ma 
le precedenti bastano ad attestarne le glorie senza bisogno 


‘ di citare altri esempi. Ad altri lascio l’ onorevole incarico di 


imprendere la sacra cittadina opera di tatti raccoglierli e re- 
gistrarli, onde tramandarli alla giusta ammirazione degli av- 
venire. » 

» Conchiuderò pertanto col dire: la nostra Marina non è 
forse più quella dei Castellini, dei Demarchi, dei Botto, dei 
Cavassa, dei Bavastro, dei Picasso, l’ ultimo dei quali sta a 
viva testimonianza del valore non mai smentito della Marina 
Genovese ? Riternino le occasioni, ed i Picasso, i Bavastro, 
i Cavassa, i Botto, i Demarchi, i Castelli ritorneranno. » 


(41) Sulla sua tomba che è nella Chiesa d’Oregina si legge 
la seguente iscrizione : 


A LA MÈMOIRE 
pe Jèrome Ance Marie Cavassa 
NÉ a Sori LE SI 8sre 1758 
NOMMÉ MEMBRE DE LA LéGION D'monneun LE 4 suiLer 1805 
eT Caritaine DE Vaisseau LE 27 7usne 1809 
pécEDÉ LE 7 Mai 4858 
SON NOBLE COURAGE LORS DU BLOCUS DE MaLtE 
ET SON GÉNÉREUS DÉVOUEMENT A MARSEILLE 
LE RÉCOMMANDENT A LA POSTEÉRITÉ, 


G. CARPI, Gerente Resp. 





Tipografia Dagnino. 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


IL PROCESSO GUERRAZZI 

Questo processo da tanto tempo annunziato, ma sempre 
fra l’ incredulità universale, si è veramente istituito in questi 
tre anni di silenzio, e già da più giorni si agita dinanzi ai 
Giudici dell’ Alta Corte di Giustizia di Firenze, fedele ripro- 
duzione di tutti i consimili Magistrati che condannano sempre 
anticipatamente sulle requisitorie del Fisco, come e quanto 
piace ai loro padroni. 

Sì, il Governo Gran Ducale ebbe veramente il coraggio di 
farlo, e ciò che è più, di farlo alla luce del sole colla pub- 
blicità dei Dibattimenti, affinchè tutti conoscessero ed ammi- 
rassero le sue prodezze. Non si può negare che il Governo 
Gran Ducale abbia molto coraggio! A ragione oppose il Guer- 
razzi all’ accusa Fiscale la questione d’incompetenza, poichè 
trovandosi egli Ministro al tempo in cui commise gli atti che 
ora sì qualificano delitti d’ alto tradimento, dovrebbe essere 
giudicato dalla Camera dei Senatori allora esistente in forza 
dello Statuto e sola Giudice competente dei delitti politici dei 
Ministri, ma l’Alta Corte di Giustizia ha risposto che lo Sta- 
tuto è morto e sotterrato, che perciò morta e sotterrata è 
la Camera dei Senatori, e che i morti devono rimanere nel 
cimitero ; che poichè lo Statuto è morto, l’ unico erede dello 
Statuto è il Gran Duca, e poichè al Senato è stata posta la 
pietra sepolerale addosso, l’ unico erede di esso è la mede- 
sima Corte di Giustizia che condannerà senza dubbio a morte 
Guerrazzi e isuoi complici secondò gli erdini superiori, lu- 
sciando forse al Gran Duca il merito di far loro grazia com- 
mutando loro la pena di morte in perpetua Galera 0 prigio- 
Dia... Straordinaria clemenza davvero, degna d'un Gran Duca! 

Ma non parliamo della questione legale, cioè del Jegale 
assassinio, e riguardiamo soltanto il processo Guerrazzi sotto 
l'aspetto politico. 

Ecco un’ altra lezione pei popoli, e una nuova occasione 
di confronto. Quando i popoli vincono, dimenticano e perdo- 
nano. In Francia abbracciano sulle barricate i soldati che li 
avevano poco prima massacrati ed aboliscono la p@ha di morte 
per delitto politico. A Vienna perdonano e eredono alle pro- 
teste dell’ Imperatore, mentre lasciano fuggir Metternich; a 

ano rispettano un Bolza ed un Torresani; a Napoli lasciano 


Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


la vita ad un Vial e ad un Del Carretto; in Piemonte pen- 
sionano La Tour, La Margarita, De Maistre; in Toscana cere- 
dono a Baldasseroni e ai giuramenti di Leopoldo II......! 

Vediamo invece il rovescio della medaglia. Vince Radetzky? 
Ed ecco premiata la generosità dei salvatori di Bolza col ba- 
stone, col piombo e colla corda. Vince Haynau? Ed ecco mas- 
sacrati vecchi e fanciulli, impiccati eroi, nobili donne flagel- 
late a sangue ai piedi dei patiboli da cui pendono i cadaveri 
degli uccisi padri o mariti. Vince il Borbone? Ed ecco i 
processi alla Navarro. Vince Napoleone? Ed ecco le depor- 
tazioni alla Cajenna, i Consigli di Guerra in permanenza, le 
proscrizioni in massa. Vince il Papato temporale? Ed ecco il 
Sant'Ufficio, i Croati, la Sacra Consulta e la ghigliottina. Vince 
il Governo Gran Ducale? Ed ecco il processo Guerrazzi! 

Fra ben giusto che il Governo Gran Ducale non fosse nel 
nobile arringo delle persecuzioni inferiore agli altri Governi 
colleghi, come non lo fu negli spergiuri e nell'abbiezione al 
cospetto dell’ Austria ! 

E non intendiamo con ciò di dive che il Guerrazzi sia per 
noi un martire della libertà. Tatto concorre anzi a provare 
ch’ egli ne fu un apostata, e dalle carte processuali e dalle 
difese dell’ imputato medesimo chiaramente risulta che altro 
non fece il Guerrazzi che attraversare l’ unione con Roma, e 
che a null'altro anelava nel tempo che tenne il potere, 
per cui ora è soltoposto a processo capitale, fuorchè alla 
ristorazione dell’ Autorità Gran Ducale, beninteso temperata 
dallo Statuto. Gli viene perciò la persecuzione da quegli stessi 
cui egli tentò di servire col tradire fa causa della rivoluzione 
che l'aveva innalzato, premio ben degno della sua apostasia, 
ma non meno nera ingralitudine in coloro di cui egli servì la 
causa. — Egli è certo però che la reazione ora lo perseguita 
non già per aver tradito la rivoluzione al suo tramonto, ma 


per averla salutata e favorita sull’ albeggiare. Quindi in Guer- 


razzi si vuol punire l'Autore dell’ardito e repubblicano Assedio 
di Firenze; e non quello della timida e servile apologia, il 
repubblicano ardente e non il repubblicano convertito, e non 
si finirà che col purificare al cospetto degli. Italiani il rin- 
negato della Democrazia col battesimo della persecuzione. 
Ecco dunque, lo ripetiamo, una nuova lezione pei popoli. 
Facciamo voti perchè ne sappiano profittare. vb 















LA SPERANZA 


Modicae fidei quare dubitasti 2 


bid i fati della patria 
A cercar corre il pensiero, 
Quale squallido spettacolo! > 
Sembra Europa un cimitero... 
S'ode ovunque un squassar lugubre 
Di catene a piè dei troni, 
Tronche voci, mesti suoni... 
Delle madri il lungo gemito... 
Dio! qual scena di dolor! 

È dovunque di patiboli 
Sparsa ai popoli la via; 
È dovunque un’agonia, 

Uno strazio ed un martirio... 
Dio! qual scena di terror! 
Sotto il giogo degli Hoenzollern 

Geme aneor la Prussia schiava, 

Regna ai piedi del Vesuvio 
D'un Borbon la razza......... 
Sotto il piede de’ suoi despoli, 
La Germania a noi sorella 
Ancor essa è fatta ancella... 
Piange e sanguina la Francia 
Che ad un nome si prostrò. 
L'Ungheria tornò al servaggio 
Dal servaggio indarno uscita, 
Sotto ì piedi dello Scita 
La magnanima Polonia 
Sanguinosa si curvò. 


Nelle terre ove deì popoli 
Stringe il freno il Re di Roma, 
Ove regge un vecchio tremulo 
Del poter la doppia soma, 
Gronda il sangue dai patiboli... 
Ed è sangue di Cristiani! 

E lo versan, Dio, quai mani!.. 
Quelle mani che s’innalzano 
Dell’ . » al piè! 

Di quei popoli allo strazio 
Stan Nardoni ed Antonelli, 
Spie, carnefici e bargelli, 
Turpe ed orrido corteggio 
Non del P... ma del. ... 


O fratelli, a tal spettacolo 
V’ha chi teme e chi dispera , 
-—— » Ahi nel fango ormai dei popoli 
Cadde » ei grida » la bandiera, 
L’han travolta nella polvere... 
A che dar di cozzo al fato? 
Rialzarla è van conato, 

una larva, una fuggevole 

Illusion la libertà. 

Servi siumo... ineluttabile 
È la forza degli eventi, 
Sta il diritto coi potenti, 
Per gli oppressi, per le vittime. 
La fortuna» un fior non ha. n — 


—. 


Esccrabile iperonimia 
Di chi al popolo non erede ! 
No, non merita di vincere — 


i di vincer non ha fede; A 
_ rt no è il retaggi 


nale degli nat Dea 

“ Saran Dia ognor gli Genio 
.i “ioni cui manca per n Pacini 
e longanime. virtù. dd 


Non sorride la vittoria 
Cui vacilla la costanza ; 
Sol la fede e la speranza 
Spegner possono dei popoli 
Secolar la servitù. 

Non udite quale annunzio 
La commossa aura ci reca ? 
Delle genti è il grido, il fremito 
Che alla tigre e all’ jena impreca ; 
È |’ anatema terribile 


Che Inghilterra e il Belgio invia, 


Al flagel dell’ Ungheria 
A colui che Raah e Brescia 
Di rovine seminò. 

Non vedete? sull’ orribile 
Volto è il marchio di Caino; 
Largo al boja, all’ assassino 
Che fra i teschi ed i patiboli 
Del suo piè l orma segnò! 

Pur non son gli eccidii Ungarici 
Su quel mostro ancor ben ulti, 
A vuotar gli resta il calice 
Del disprezzo e degli insulti; 
Fra il comun grido dei popoli 
Che all’infame maledice, 
Che carnefice lo dice, 
La protesta d’un carnefice 
Repentina si levò. 

Genti udite il memorabile 
Imprecar di quella voce: 
» Oh più infame e più feroce 
D'un carnefice è il nuovo Attila, 
Che le donne flagellò ! » 


Oh tremate, infami despoti, 
Che l’ Europa insanguinate ! 
E voi pur, ciechi satelliti 
Di quei despoti, tremate ! 
Nol vedete? Delle vittime 
Non si placa la vendetta ; 
Scellerati! essa v’ aspetta 
Sulla soglia delle Reggie 
Che di Dio I’ Angel segnò. 
Nol vedete? Inesorabile 
Come il fulmine percuote , 
Del disprezzo a voi le note 
Stampa in volte e dell’ infamia 
Che stampava in fronte a Haynò. 
Tempo fu che in tetre carceri 
Sugli eculei e le pire, 
I cristiani si straziavano 
Dei tiranni segno all’ ire, 
Si lambia da belve ed uomini 
Sparso il sangue dei credenti, 
Fra gli spasimi e i tormenti 
Esalavano lo spirito 
I Ministri del Vangel. 


Pur soggiacquero le vittime 


Ma domarono i tiranni; 

Eran scorsi ancor pochi anni 
E spezzato avean già gli idoli, 
Conquistato terra e Ciel. 

Sì, fratelli, il Sacerdozio 

Ch’or più Italia fa infelice, 
Che congiura contro i deboli, 
- Che ai tiranni benedice , 


Che all’eccidio della patria 
Tende in nome del Signore, 
Che il pugnal del traditore 
Va aguzzando nelle tenebre 
Cieco d’odio e di furor, 

Questo FALSO SACERDOZIO 
Che sorride allo straniero, 
Che paventa i rai del vero, 
Che i carnefici dei popoli 
Chiama gli Unti del Signor, 

Non fu sempre contro i miseri, 

Fu a sua volta anch'esso oppresso, 
A sua volta ei pur fu vittima, 
Fu straziato e vinto anch’ esso , 
Ed anch'esso nel martirio 
Sollevò la fronte altera, 
Agitò la sua bandiera, 
Vinto vinse.... nella polvere 
Vincitor la trascinò. 

Invariabile è la storia..... 

Oh di lagrime inafliata, 
Oh di sangue abbeverata 
Spiegò il volo insuperabile 
Ogni causa, e trionfò ! 

E noi pur, fratelli, il cantico 
Scioglierem della vittoria, 
Dopo il giorno del martirio 
Viene il giorno della gloria, 
Meritato avranno un premio 
Tante vittime immolate, 
Tante lagrime versate, 

Tanti fatti sacrificii 
Sull’ altar. di libertà. 
Sì speriamo, o prole Italica, 
Cangieran le nostre sorti, 
Sta fortuna coi più forti, 
Vien per tutti il dì del gaudio, 
E quel dì per noi verrà. 

Sì verrà; chè della patria 
Indomabile è l’ affetto , 

Come l’ odio alla tirannide 
Ch’ arde ai popoli nel petto, 
Sì verrà; chè fra i supplizii 

Il desio di libertade 

Qual valanga il mondo invade, 
Ed immenso, irresistibile 
Incatena e vince i cuor. 

Sì verrà; chè i nostri martiri 
Han milioni di fratelli, 
Perchè sorge dagli avelli 
Di speranza un grido ai popoli , 
Dei carnefici terror. 


E in quel dì della Penisola 
Sarà in armi ogni gagliardo 
A pugnar solto gli auspicii 
Dell’ Italico stendardo, 
E in quel dì noi pur solleciti 
Ci unirem nel santo patto 
Della patria al gran riscatto... 
Se or le destre qui si uniscono 
Si uniranno i brandi allor. 

Per quel dì nel campo a scendere , 
O fratelli, or qui v'invito, 
‘Se ci unimmo ad un convito, 
Nel gran dì della battaglia 
Ci unirem fratelli ancor. 
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‘Volontieri ci facciamo a pubblicare la concisa e robusta al- 
locuzione pronuneiata al Pranzo di Novi dall’ egregio nostro 
concittadino Signor Sebastiano Rebizzo Capitano della Guardia 
Nazionale di San Pier d’Arena e Capo della Deputazione 
colà inviata da quella Guardia. 

COMPAGNI ! 
«o non saprei esprimervi a parole la profonda emozione 
dell’ animo mio nel trovarmi qui in mezzo a voi. 

Nei gravi” tempi in che viviamo, l Europa è divisa in due 
grandi accampamenti, nei quali, tolti omai di mezzo i troppo 
fatali equivoci, stanno da una parte gli amici della Libertà, 
gli Apostoli dell’ Avvenire, dall'altra i campioni dell’ Iyno- 
ranza, î Carnefici dell’ Umanità. 

Finora una Casta soltanto, conscia della forza della soli- 
darielà, andava a farsi visita e a festeggiarsi; ora finalmente 
abbiamo intesa anche noi; e voi, o Militi Cittadini di Gavi, 
che ne deste l'iniziativa accogliendo fraternamenie quelli di 
Novi, e voi, 0 Cittadini Novesi, che ne seguiste l'esempio, 
convenendoci qui tulti a sì numeroso e splendido Banchetio , 
sappiatelo, voi vi siete resi benemeriti della Causa dei Po- 
poti e della Libertà. 

A nome de’ miei Concittadini di San Pier d' Arena, io ve 
ne rendo i più vivi ringraziamenti e le più cordiali congratu- 
lazioni , e faccio voti, perchè il vostro patriottismo non resti 
senza frutto e senza imitatori. 


Viva L' UNIONE DI TUTTE LE GUARDIE NAZIONALI ! 


I FACCHINI GENOVESI DEL PORTOFRANCO 

Ci giunge all'orecchio una voce tanto strana ed incredibile, 
che esitiamo quasi a prestarvi fede, per quanto ci venga as- 
sicurata da persone di cui non possiamo mettere in dubbio 
la veracità. Ci vien detto che fra i Negozianti Genovesi ve 
ne siano alcuni che congiurano all'espulsione dei Faechini 
Genovesi dalla Dogana e dal Portofranco, per ristabilire l'antico 
privilegio della Carovana Bergamasca,, la quale aveva fino 
al 48 la privativa del trasporto delle merci in quei due luoghi 
coll’ingiusta esclusione dei Facchini Genovesi. 

Sappiamo che molti fra i Negozianti chiamati a far parte 
-della congiura rifiutarono d’aggregarvisi, e iisposoro cdi 
dignitosamente e lodevolmente, che non avrebbero mai accor- 
sentito a ripristinare il barbaro ostracismo che pesava ant- 
camente in GENOVA sui FACCHINI GENOVESI dalla Caro- 
vana del Portofranco, dovendosi prima pensare ai nostri, e poi 


agli altri, ma sappiamo pure che qualcheduno anche frà i, 


buoni, sorpreso e tratto in errore potrebbe aderire a sott.- 
scrivere una petizione ora in corso, il cui scopo sarebbe ap- 
punto il ristabilimento dell’antico odiosissimo privilegio. 

Li avvertiamo pertanto a star sull’avviso, riserbandoci a 
tornare sull’ argomento. Diremo però solo ai pochi Negozidnti 
detrattori dei Facchini Genovesi e promotori della petizione, 
che tutti possono essere testimoni della probità ed operosità 
di cui essi han dato prova dal 48 in poi, cioè dal giorno 
in cui furono ammessi nella Carovana det Portofranco; che 
oltrecciò i Facchini Genovesi non han mai dato denari per 
l’ erezione di un monumento a Radetzky, come han fatto i 
Facchini Bergamaschi che mangiano il NOSTRO pane e non 
il pane di Radetzky, e che al di là della fame a cui si vo- 
glibii dar in preda le famiglie dei Facchini Genovesi che si 
vorrebbero espellere dalla Carovana secondo la progettata peti- 
zione, non e’ è che la disperazione. Se i Facchini Genovesi 
furono duoni per morir di carbonchio, non lo saranno per 
“guadagnarsi la vita col sudore della loro fronte? . 

. Quando si trattava di morire appestati, i Facchini Genovesi 
erano facchini impareggiabili, e i morti fra'essi lo dicono, ed 


ora si vogliono condannare all’ espulsione? Nè si dica che 
poi facciamo ufficio di poca fraternità Italiana nuocendo ai 


vi ovare ai Genovesi; crediamo che ognuno 


alla porta da uomini, il cui spirito Nazionale si ma- 
(0E. eno napzi, li vedremo in 


» 


i degli amici di Radetzky, © li 


ft 
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ho: 
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li sono sotto la prote- 


la vita in casa sua senza vedersi. 


isti di le_loro famiglie 


Po220 NERO 

— Il Cattolico, ché ha sempre in tasca i miracoli come | 
confetti, spaccia nel suo Numero 908 del 7 corrente un nuovo 
straordinario nrfracolo accaduto in Pisa. Attenti, o lettori! 
Tutta la narrazione del Cattolico, ridotta alle sue vere pro- 
porzioni, si riduce a dire che in Pisa vi fu una giovine ini» 
ziata ai misteri della S. Bottega più sana di me e di voi, 
che fingendosi ammalata gravemente si fece condurre in vet- 
tura ad una Chiesa, ove discesa colle gambe più forti delle 
mie e delle vostre, ma continuando a fingersi incapace a cam- 
minare e facendosi sorreggere da qualche impostere pari suo 
balbettò alcune preghiere all’ /mmagine della Madonna (così il 
Cattolico ), dopo le quali fece il miracolo di alzarsi come se 
non avesse mai avuto nulla (ciò che era precisamente vero ) 
e di camminar colle proprie gambe! Siamo molto grati al 


COSE SERIE 


— Dobbiamo continuare la serie delle onorevoli menzioni 
dei proprietari di case che fecero qualche piccolo aumento 
sui fitti delle loro case o botteghe dopo l’ultima tassa. Ci 
viene assicurato che il Marchese Malfanti abbia aumentato il 
fitto d'una sua bottega in via Carlo Felice condotta dai Tap- 


però non lo possiamo credere ed aspettiamo una smentita dal 
sullodato Marchese che ci affretteremo di pubblicare, tanto 
più che ci vien detto che il Signor Malfanti sia uomo assai 
divoto e desideroso di tenersi in grazia di Dio... 

— Preghiamo il Cattolico a leggere il seguente esempio di 
specchiata lealtà ed onestà dato da un figlio del popolo. Ecco 
gli effetti del liberalismo e della sempre crescente immora- 
lità ch'egli va deplorando tutti i giorni nelle sue elegie. — 
Al Meneghino detto i Marsinetta battelliere all’ Zfotel de Lon- 
dres fu pagato da una distinta famiglia Lombarda un conto 
nel momento della partenza. Il Meneghino, andato a casa, e 
Fitrovando il denaro superiore all’ ammontare del suo credito, 
si alflrettava a tornare all’ Aîbérgo colla speranza di ritrovare 
qualcheduno appartenente alla detta famiglia non ancora par- 
tito, e trovatolo infatti volle assolutamente tornargli il di più. 
Onore all’onesto e probo popolano! Quando mei figli del po- 
polo v'è tanta virtù, una nazione non può non risorgere. 

— Signori del Municipio! E quando vi ricorderete voi dei 
poveri inquilini della Salita della Misericordia, senza mise- 
ricordia? La Strada è in uno stato orribile; dappertutto vi 
sono fossi e precipizi, e in tempo di pioggia vi si corre rischio 
d’ aunegarsi. Alla sera poi non vi è che un solo fanale che 
la illumina, e se quelli che hanno la disgrazia di passarvi 
non vi si rompono il collo è un vero miracole. Signori del 
Municipio! Forse che quelli ele abitano in questa contrada 
non pagano le tasse come gli altri? Oh se vi abitasse qualche- 


-duno di voi, sareste ben più solleciti di farvi fare delle ri- 


parazioni !... 

oe er €re*e-ce-._eeeeeeeeegtetgeEe.eeeeeee= 
lo sottoscritto diehiaro d’ aver ricevuto L. 71. 1i dai Cit- 

tadini che graziosamente vennero in mio soccorso in questo 

improvviso mio frangente col mezzo e dalle mani del Dottore 

Segali, Giuseppe De-Bernardis, Emanuele Grasso e Antonio 

Ottone. Ed in fede dico. . . L. 71. Hl. 
Genova, dal letto li 7 settembre 1852. 


AF Si appigiona sulle Mure di Santa Chiara un Appar- 
tamento mobigliato, composto di Sala, Salotto, con Camino, 
due stanze da letto, Terrazza e Cucina. Indirizzo al Gabe- 
lotto de’ Sali e Tabacchi. 
fr —_—_—__r_P__—_—_—_—_—_—_——P—___—_—_—_————6——P——__P__aesW;é-. rr __—_P—P_P_P_PP——___PyPPr___P_ 

G. CARPI, Gerente Resp. 
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ABBUONAMENTO 





Per Genova 
fall Uffizio) 










Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 






Luwedì bj biblicheisemo un SUPPLE- 
MENTO STRAORDINARIO IN. FOGLIO 
INTERO con CARICATURA, il quale ser- 


virà pel promesso compenso ai nostri Ab- 

buonati, in luogo del Numero che non ab- 

biamo potuto pubblicare il 54 Agosto ul- 

timo scorso. In questo Supplemento daremo, 

oltre il resto, un Articolo intorno a NAPO- 
NE ed un altro sul DOCK. 


SENTENZA 
DEL MAGISTRATO D’ APPELLO DI CAGLIARI 


Quando noi dovemmo far menzione delle dolorose colli- 
sioni avyenute il febbraio seorso nelle due principali, Città 
della Sardegna fra popolo e truppa per la proibizione delle 
maschere, dicemmo che il torto era tutto dalla parte delle 
autorità dell'Isola, che avevano decretato quell’imprudente di- 
Vieto, e da quella degli Agenti della Forza Pubblica che con 
sì mal garbo ne ayeano curato |’ esecuzione. 

Ci fece allora eco la Sardegna testimone dei fatti, e colla 
Sardegna approvarono il nostro giudizio, non solo coloro che 
dividono i nostri principi, ma tutti gli uomini spassionati 
ed onesti, che all'amore del Governo antepongono il senti» 
mento della giustizia. Non così il Ministero di Torino, il 
Fisco e la Pubblica Sicurezza della Sardegna. Il Ministero 
Fispose alle nostre rimostranze e a quelle di tutti i Giornali 
indipendenti, nonchè ai più coraggiosi Deputati dell’ Isola, col 
decreto dello Stato d’ Assedio e coll’ affidare poteri eccezionali 
;e discrezionali al Commissario Straordinario Durando, il quale 
Inaugurò in varie Provincie della Sardegna il dispotismo della 
sciabola. La Pubblica’ Sicurezza -inasprita dalle proteste della 
stampa e dalla infuocata parola dei più arditi Deputati del- 
“Isola, raddoppiò di rigore ; il disarmo generale fu decre- 
tato, la Guardia Nazionale di Cagliari fu scio. H_ Fisco 
Sardo personifieato nel Gexovese Avv. Generale Castelli, i cui 


sonni erano turbati dagli allori raccolti da qualche altro Av- 
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Vocato Generale del Continente, si pose a perseguitare ‘i | 
erenti della libera Gazzetta Popolare cogli avresti preventivi, | 
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Ciascun numero Centesimi 10, |. 
i Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco, a. questa 
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ionica Pa io da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 1 stia Ge sa 
P 1 Gli abbuonamenti per. la Sardegna si ricevono da Le lettere ed ì mandati Pos- 


F. G, Crivellari in Cagliari, Casa Boyl, 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 
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e ad iniziare processi. sopra proeessi a Cagliari e. a. Sassari. 
— Ma ora la luce si è fatta, e la Sentenza del Magistrato 
Quella del Magistrato di Sassari, deve ancor pronunci 
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Per lo Stato | .f 
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il’ Appello di Cagliari viene a.darci completamente ETA 


ma mon sarà molto diversa dalla prima. 


PONI 3 ° 01798 ita ee 
Ne eravamo sicuri. Dì tutti i processati per la pretesa rivoltà 
e, NON si 


aygenygta in Cagliari per la proibizione delle mascher 
UN. SOLO FU CONDANNATO, Onore all’ imparziale ed .j 
dipendente Magistrato che seppe far giustizia, contro, il “enfe 
placito, Ministeriale e contro le pie intenzioni dell’ Ayv. Ge- 
nerale Castelli, per nostro gran rammarico ( lo ripetiamo ) 
nativo di Genova! Oh se tutti i Giudici dello. Stato gli so- 
migliassero, il Ministro Pernati, potrebbe lasciare di scrivere 
certe Circolari e di risuscitave l’ ombra, del Beato Paolucci! 

Ma quando abbiamo detto che il Magistrato di Cagliari ha 
assoluto gli infelici che gemevano in. duro carcere fin dallo 
scorso febbrajo sotto il, peso d'un’ aceusa di RIBELLIONE, non 
abbiamo detto tutto. Egii è d’uopo leggere tutti i motivi della 
sentenza per vedere con quanta diligenza siano state poste in 
luce tutte de contraddizioni dei Carabinieri e dei Cayalleggieri 
chiamati, in giudizio sulle istanze del, Fisco per deporre con- 
tro.gli imputati. Non’ potendo darli tutti y onde rispettare gli 
augusti confini impostici dal nostro foglio, daremo, solamente 
quello chie precede, la conclusione e che basterà a dare una 
sufficiente idea degli altri: laoii 

» Attesochè le deposizioni dei Carabinieri e, Cavalleggieri, 
se in altro caso avrebbero esercitata tutta la foraa monale 
nel convincimento del Magistrato, non valeano ad inspirare 
piena fiducia nel presente, in cui Ta loro contrarietà esser 
potea l’effetto della concitazione in che trovavansi in quei 
difficili momenti, capaci « fur travisare le ‘cose edi’ s0%- 
getti che per avventura avrebbero veduto in diverso ‘aspettò 
con unimo più tranquillo. Ed a distruggere’ tali deposizioni 
concorrevano le più numerose di testimoni imparziali, che 
gli stessi speciali regolamenti dell'Arma preferiscono a quelle 
degli individui che vi appartengono ee. ce. il Magistrato di- 
chiara non convinti gli imputati del read di cui farono ae 
cusati, e ti rimanda assoluti ce. ee. ». fo in 

Va bene così? Certi Magistrati ‘che in tutti i processi pè- 
litici e non politici sogliono prestat cieea fede ‘a tutte Je 
deposizioni degli agenti. defla Forza Pubblica, “quasi: essi 
partecipassero all'infabibilità del Papa; ranno in questa Sen 
tenza sufliciente motivo per meditar sulle proprie è-per fare 
un esame di coscienza, Gli agenti della Forza Pubblica sono 
fallibili come gli altri uomini; lo ha detto il'‘Magistrato ‘di 
Cagliari. ; ROOATSZA 
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— Per qual ragione il Regolamento del Ricovero di Men- 
dicità di Torino è larghissimo, mentre quello di Genova è 
strettissimo, pe 
sullodato Regola 











mento, opera del sullodato Pernati, è sperabile 
dell’amministrazione del Ricovero di Genova 
avranno la facoltà di soddisfare ai disogni naturali senza l’ob- 
bligo di domanda 
— Quanti Z 
Genovesi impiegati nelle Strade Ferrate? —, 
croci e le momine di Senatore in pectore in 
servigi resî da alcuni Avvocati, Negozianti e. 
Umi per favorire la vendita della Darsena ? — Se si trovasse 
a Genova un Eugenio Sue che scrivesse un Romanzo sul pro- 
getto della vendita della Darsena, sarebbero più interessanti 
1 Misteri di Parigi o i Misteri del Dock? — Sarebbe più ca- 
pace di scrivere un libro il Macellajo Magnasco venditore di 
Scottona, 0 il Canonico Magnasco Penitenziere, Teologo, Con- 
fessore © Riosrafo della Beata Placidia Bianchi che faceva 27 
ovene all'anno, e Lutti i giorni diceva il Rosario, ecc. ecc. ? 
Era più degno Haynau d’abbracciar Napoleone, o Napoleone 
"esser abbracciato da Haynau? — In caso che la malattia 
dell’uva sin prodotta dai peccati degli uomini, è più proba- 
ile che sia prodotta dai peccati dei Secolari o dai peccati 
ei Preti e dei Frati? — Era più spaventevole il Ministro 
va-oro colle sue iasse, o.il Padre Pernati colle sue Circo- 
ari? — È maggiore il dolore di tutti i fedeli Cristiani ora 
e il Papa è affetto d'idropisia, o quando aveva in istato 
"irritazione è vasi emorroidali? — Guajo per guajo; male 
per male, codino per codino, sarebbe più pericoloso al Mi- 
mistero il Padre Perhati, o Basilio Ponza di San Martino? — 
Tl Ministro Boncompagni si lascierà 0 non si lascierà far le 
fiche sul muso, ovvero il Conte Costa della Torre sarà ‘non 
sarà destituito da Consigliere di Cassazione? — È da prendersi 
| più sul serio l'olio pei gonzi, l’unguento pei calli, 7’ acqua 
stringente virginale, il sciroppo che ha delronizzato il nau- 
ante Cophau, o \a Circolare del Padre Pernati contro le peti- 
zioni dei Preti? — In Toscana, nel regno di Napoli e negli 
n Pontifici sono più degni d’andar in Galera quelli che 
vi vanno, o quelli che vi mandano gli altri? — Per la nuova 
sessione del Parlamento si farà 0 non si farà un’altra fornata 
di Senatori, si presenterà o non si presenterà la legge sull’in- 
cameramento dei beni ecclesiastici, si voterà o non si voterà, 
e come si voterà, la legge sul Matrimonio? — D'Azeglio è 
venuto a Genova per affari di Gabinetto dello Stato, o per 
affavi del Gabinetto proprio ? — Paleocapa è venuto a Genova 
per andar alla coda di D'Azeglio, o per procurare di menar in 
ungo l'esecuzione della Strada Ferrata da Genova a Torino, 
cioè... da Torino a Genova? — È possibile che i proprietari 
di case Usurai che aumentano il 60, il 70 ed il 100 per 100 
si credano in buona fede in grazia dì Dio e buoni Cristiani? 
— I Vescovi, i Vicarj, i Parroci, i Canonici, il Cattolico e 
1’ Armonia protestano contro la legge del Matrimonio per amore 
del Cattolicismo, o per amore degli Scudi delle pubblica- 
zioni, dei certificati di matrimonio e delle cause di separa- 
zione, di opposizione ecc. ecc? — Quando la nostra Marina 
are finirà d’ investire? 
A i i 
‘53235 gol1s1 GHIRIBIZZI 
7 È già molto tempo che i Cittadini, si lagnano in Ge- 
mova della poca nettezza delle Strade. ll sordido sucidume 
che d'ordinario yi s' incontra ad ogni passo e soprattutto l’ab- 
bondanza degli escrementi cavallini ( turatevi il naso, o Jet- 
trici, ma bisogna chiamare le cose col loro nome) che s'in- 
contra nelle principali contrade, ove è più frequente il pas- 
saggio delle vetture, fa in vero un brutto contrasto colla ricchezza 
€ n | Città nostra. I passanti son quasi costretti 


| pa balzi e in pupta di piedi onde non calpestare 
je cun 
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cla grazia del-Padre Pernati? — Secondo il. 


andarne prima il Lera al Govérno di Torino? 
oro si possono scrivere per precisare la cifra dei 
Quante sono le | 
icompensa dei 
apitani marit- 


di quella molle e fetida materia » la quale 
mare dei suoi profumi le case dei galantuomini 


molto disagio, o a poriar a casa gli | ln | 
ifosamente “contato dalla Maga intorno a quel p 


‘schifosamente in quelle lor- 
a 


son molto poche ) in cui gli spazzini scopano di. giorno. fe 
Strade, lo fanho con sì mal garbo che la polvere che SL dl 
leva dalla spazzatura lorda quasi sempre gli abiti dei cit: 
tadini quasi più dello stesso sucidume. Notiamo questo al 
Municipio, e non trattandosi di politica, speriamo che il no- 
tarlo basti. ie «. Sr 
— Gi scrivono da Alessandria (d’Egitto!): » 


) Pascià fanno poco 


LI dI avver- 
timenti al nostro Abbate 


Egli si 





ostina a non voler leggere il Corano, e a voler far uso delle 
Trombetté nel suo Reggimento, malgrado i tuoi savi consigli. 







prego perciò ad avvertirlo nuevamente a can vezzo, ad 
xarare (un po’ più di Galateo, e a rinunziare all’uso delle 
Trombette che formano la sua passione, perchè esse molte volte 
fanno delle note false. Si ricordi Sua Eccellenza Abbate Pa- 
scià che dei soldati del suo Reggimento, Brigata Sultana, ne 
vennero in 44 mesi assoluti nientemeno che 419, di cui 44 
per mancanza di prove e 7 innocenti, e che questo è per lui 
uno schiaffo bello e buono. Del resto, se le sue sevizie pro- 
vengono dalla palpitazione di cuore e dalle emorroidi che n 
rendono di mal umore, sa come fare per non seccar più sè 
gli altri. Domandi le sue dimissioni al Gran Sultano, e il 
Gran Visir gliele farà ottenere. Altrimenti... lo impaleremo!...n 
— Ci scrivono da Livorno i ragguagli della seguente scena 
semi-bufla ad onore e gloria dei valorosi soldati di Sua Mae- 
stà Apostolica: ‘n H giorno 26 ultimo scorso stava per ap: 
prodare a Livorno un Bastimento, mercantile. Passando, in 
vicinanza del Santuario della Madonna di Montenero, trasse 
come d'uso i tre colpi di cannone, che sogliono tirare tutti 
i Bastimenti Toscani al passare in prossimità di quella Ma» 
donna riguardata dai nostri Marinari come la protettrice dei 
naviganti. Cosa ridicola e stravagante! AI udire |’ inaspetta 
esplosione di quei colpi, i soldati della Guarnigione Austriaca 
credettero allo scoppio di una mina , quasi fosse il primo se- 
gunale di chi sa quale rivoluzione. Perciò pallidi in faccia come 
cadaveri; lasciando dove potevano armi e bagagli, abban- 
donando i Corpi di Guardia, camminando esterrefatti nelle 
strade, quasi fossero inseguiti dal popolo, si diedero tutti a 
fuggire verso il Castello, dove si chiusero alzando il ponte le- 
valojo, e.dove stettero chiusi per più di quattro ore lasciando 
la Città in balia di se stessa. Finalmente avvedutisi dell’ in- | 
ganno ne uscirono nuovamente scornati‘ ed avviliti,. fra i 
rimproveri dei loro Capi rimbaldanziti, e le grasse risa del 
popolo, il quale li vide a poco a poco tornare ammutoliti 











ad occupare i posti abbandonati. 1 —.Ci, pare, che la let- 
tera non abbia bisogno di commenti. I Croati comp mo 
fin d'ora qual sorte Hi aspetti alla prima'esplosione d l- 


cano rivoluzionario, Il popolo Livornese ha poi avuto una non 
dubbia prova del coraggio .dei.suoi bastonatori. Sta bene; la 
sentiremo raccontare alla prima occasione. 

— Signor Ministro La Marmora! Volete una prova irre- 
fragabile dell’ universale soddisfazione dell’ Armata per le vo- 
stre riforme? Eccovela. Di tutti i militari d’ ordinanza che 
han preso ultimamente il congedo, e di cui una gran parte 
negli anni anteriori solea riprendere il servizio in qualità di 
rimpiazzante, non se ne trovò in quest’auno in tutta la Guar- 


nigione di Genova disposto a ripigliarlo che il microscopico 
numero di TRE!!! Ecco il più bel panegirico del vostro sistema; È 
tutti gli aitri dichiararono che non sarebbero rimasti sotto 
le bandiere, ancorchè fosse stata loro offerta la fortuna di 
Rotehild. Viva La Marmora! i "- 

— Signor Ministro La Marmora! Le numerosissime e quasi 


favolose diserzioni che avvengono fra i soldati. del Corpo 
Franco fanno pure il più bel panegirico del vostro sistema di 
eccessivo e draconiano rigore introdotto in quel Corpo, Stu- 
pendo poi quel vostro ritrovato di mandar a curare col bas- , 
tone e cogli altri. specifici, umanitari im uso nel Corpo Franco 
tutti quei soldati che vengono, assoluti dai, Consigli di Guer- 
DO RLERRUUA, SP AIDA ORIO THE 04 NADA A dei 
Ospedali? A cle i Manicom)? Tutte cose inutili; i pazzi bi- 
sogna. mandarli al Corpo Fratico, sè si RA forli BUARiteioe 
M. sor FADO, col povero, Quètand tas Gigobbet , stori l 
7 Signor Ministro La Marmora! Finora abbiamo aspettato 
Invano una vostra risposta sul tragico episodio di Nov: ra rac- 
conoscete. Ora vi diremo Toi pe sha soi 
Lera TRO n ò i o > per ap} SID AITUEN e 
racconto , che non solo quel. A Iggiore pics lario. inse il 
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soldato semi-vivo cd affrarto dalla fatica a rialzarsi a forza 
di piattonate, ma non ebbe neppur ribrezzo di farsi nel bar- 
baro ufficio ajutare dal propio cane, il quale aizzato dal pa- 
drone mordeva e trascinava pei piedi l’ infelice soldato che 
poco dopo soccombeva a tanta barbarie. Vi aggiungiamo una 


tale particolarità, affinchè non dimentichiate di dar una croce. 


all’eroico Maggiore, e di farlo Colonnello nella prima lista 
di promozioni che uscirà sulla Gazzetta Piemontese. 
o POZZO NERO. i 
—_—.In Diano Marina una povera vecchia la quale prestava 
ERRATE casa di persona onoratissima, ma nota per 
e sue liberali opinioni, andava a confessarsi. Com'era da 
aspettarsi, la prima cosa che le domandava il Confessore nen 
era già quali fossero i suoi peccati, ma il nome del padrone. 
Fissa con tutta semplicità lo profferiva, e sapete che faceva allora 
il Confessore? Minacciava Ja povera donna di negarle | as- 
soluzione, ed infatti gliela sospese, finchè non si fosse defi- 
nitivamente congedata dall'erelico e Demagogico padrone, 
come infatti fece con molto scandalo e grave pubblicità, dopo 
la ricevuta intimazione. Si-noti che il padrone della vecchia 
mon l'aveva mai violentata nelle proprie opinioni e pratiche 
religiose, ma le lasciava liberamente fare ciò che a lei piaceva, 
Piserbandosi anch’ egli, come è ben naturale, il diritto di 
fare altrettanto; ma ciò non valse a rimuovere quel vincitore 
di donniciuole, e la Serva sfrattò. Ecco le gesta di certi Preti 
poliziotti ! 
_—.Il 27 dello scorso mese accadeva nel Borgo degli Incro- 
“cia i un matrimonio storico-favoloso. Un padrone nella verde 
tà d'88!!! anni impalmaya all'altare la propria Serva, an- 
Messa nella verde età d'anni 76!!! Un tal matrimonio cra 
‘opera del Curato di S. F..., il quale d’accordo con un Pa- 
dre Serv... avendo ricevuto anticipatamente in premio dalla 
Serva il regalo di franchi 100 pei suoi buoni uffici, tanto 
fece è tanto disse presso il di lei rimbambito padrone, mo- 
strandogli i pericoli a cui andava esposta l’anima sua conser- 
vandosi celibe in un età in cui le tentazioni del demonio sono 
così terribil!!!, che il buon’ uomo per non peccare credette 
d’aver bisogno di prender moglie, e sposò davvero la propria 
Serva che si sottrasse in tal modo anch'essa nella età pec- 
caminosa di 76 anni ai pericoli spirituali del celibato!!! 
Lode sia resa di questo fortunato connubio al benemerito Cu- 
‘rato ed al suo degno collega. Essi hanno tolto due anime alle 
‘tentazioni del demonio!!!... 
_—Caltolico, che ne dite della spaventevole eruzione dell’Emna 
in Sicilia che distrugge raccolto ed edifizi, borghi e campagne? 
‘oì che parlate sémpre dello sdegno e della vendetta celeste 
‘contro i paesi dove c'è la Costituzione, la libertà di stampa, 
‘la legge Siccardi, e dove si propone ( oh sacrilegio! ) persino 
il Mairimonio Civile, come potete fare a spiegare questa nuova 
‘eruzione dell'Etna, questo nuovo flagello celeste scatenato a 
"devastare la povera Sicilia, dove comandano per la grazia di 
Dio un Ferdinando Borbone, un Filangieri, un Maniscalco, 
la Compagnia di Gesù e tutte le altre benedizioni del Go- 
pio, legittimo ed assoluto di Napoli? La Sicilia in cui un 
buon terzo delle proprietà fondiarie appartiene ai Vescovi ed 
cai Conventi, tutta robba che fa prosperare gli Stati ed at- 
‘tira le benedizioni del cielo? La Sicilia in cui si celebrano 
“quasi tutti i giorni con tanto fasto processioni e feste in onore 
cd di quel Santo Gesuita? La Sicilia in cui quell’Angelo 
ri, Luogotenente Generale di quell’ Angelo di Fer- 
ilo dal 49 in poi due mila circa atei rivoluzio 
) il mie caro Cattolico! O che Dio è ingiusto met- 
io le Provincie liberali, che meritano i celesti ca- 
olle assolut ste che meritano la sua predilezione, 0 
un solenne impostore. Ma siccome, con vostra 
, Dio non può essere ingiusto e dee saper quel 
ene AMIDO. ed il briccone siete 
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del 10. il quale pago forse d'aver mangiato egli solo, senza 


, prendersi alcun pensiero del ventricolo degli altri, facea mettere 


in marcia il suo Reggimento in perfetto digiuno, non facendo 
somministrare i pane ai soldati che al loro ritorno, cioè 
quando già erano esausti dalla fatica e cascanti di fame, » 
Raccomandiamo anche questo Colonnello al Signor Ministro 
La Marmora per una promozione!... 

— Signori Negozianti promotori dello sfratto dei facchini Ge- 
novesi del Porto Franco, ancora una parola! Quando a Genova 
infieriva il Cholera, chi è che moriva per prestarsi al servigio 
della Città? I facchini Genovesi od i Bergamaschi? Le ultime 
vittime del carbonchio, come già vi dicemmo, erano Genovesi 
o Bergamaschi? — E che cosa direste voi, se domani vi fosse un 
partito' il quale proibisse a voi di fare il Negoziante, e non 
lo permettesse che ai Negozianti Bergamaschi? E perchè sc voi, 
come ne avete tutto il diritto, volete fare il Negoziante a Ge- 
nova, risicando il vostro danaro, e niuno ha la facoltà d’im- 
pedirvelo, perchè volete poi impedire ai facchini Genovesi di 
fare il facchino a Genova, adoperando le braccia che ha foro 
dato la Provvidenza pel sostentamento di se stessi e della pro- 
pria famiglia? Quanto poi al Governo a cui voi intendete ri- 
volgere la vostra petizione, domanderemo a lui pure: chi è che 
paga le tasse? 1 Genovesi od i Bergamaschi? Chi è che sod- 
disfa all'obbligo della Leva? I Genovesi od i Bergamaschi ? 


Chi è che ha combattuto in Lombardia per l'indipendenza 


Italiana? I Genovesi od i Bergamaschi, che apersero una sot- 
toserizione per | erezione di un monumento a Radetzky? Si 
dice da taluni, lo sappiamo, che fra i facchini Genovesi ve 
ne ha qualcheduno meno rispettoso dei Bergamaschi verso i 
Negozianti. Ebbene, se ciò è vero, perchè non si puniscono 
gli insolenti colla sospensione, e se è d' uopo colla cassazione? 
Se il Signor Grendy ha saputo sospendere dei facchini che 
avevano mangiato un po’ di tigre in giorno di magro, perchè 
non potrà con più ragione sospendere chi manca di rispetto 
ai Negozianti??? 
c=7—=—x._x.=-——+.TT=--=—<<<-=T-=s02_____k5—=<TC&50K&=xTC"===-=—=—-t"o e 
APPELLO AI CAPITANI MARITTIMI 

Fra i nomi dei Capitani mercantili Liguri, le cui gesta 
concorsero nella fine del passato secolo e sui primordii del 
presente a rendere più temuto ed illustre il nome Genovese, i 
nostri lettori han potuto vedere quello di MICHELE PICASSO 
registrato nelle pagine dell’ opuscolo del Signor Alberto Pa- 
roldo Capitano di Vascello in ritiro. Quest uomo, anzi que- 
st'eroe, i cui atti d’incredibile valore contro i corsari Turchi 
hanno piuttosto del favoloso che dello straordinario, è tuttora 
superstite nella decrepita età di 96 anni, e per vergogna, come 
si esprime l’autore di quell’opuscolo, dei Governi che ha ser- 
vito con tanto eroismo, vive in uno squallido stato! Possono 
i Genovesi, possono i Capitani Mercantili acconsentire che 
una vita che forma l'orgoglio della mostra Marina, e che nei 
tempi a poi più vicini mantenne a questa la fama e la 
gloria da lei anticamente acquistata, si logori e consumi 
gli estremi suoi giorni nelle angustie della miseria? Se i Go- 
verni che il Picasso ha servito furono ingrati al di lui eroi- 
smo, spetta ai suoi Concittadini riparare alla loro ingratitu- 
dine, e lo faranno. i 

A voi tutti, 0 Genovesi, a.voi, Capitani Mercantili. e spe- 
cialmente a voi, Membri dell’Associazione Marittima Ligure, 
si rivolgono dunque le nostre parole. Un vostro confratello, una 
gloria della Marina Genovese, vi tende la mano per ‘mezzo 
nostro. Ricuserete voi di porgere una mano soccorrevole 
all’ eroe nonagenario ? 


Le oblazioni a beneficio del Capitano MICHELE PICASSO 
si ricevono al nostro Ufficio in tutte le ore del giorno. I 
nomi degli oblatori saranno pubblicati nel Giornale. Le somme 
raccolte saranno tosto consegnate all’ eroe Genovese, e se ne 
pubblicherà l’ opportuna ricevuta, _ i 
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ABBUONAMENTO 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 
AMBER. 0. Li. S.S 
SenestRE =. . è 5. du 
e ci » 40. 50. | 


Direzione. 


A domicilio più n — 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d’ogni scitimana. 


__ 


Ciascun mumero Centesimi 10, 
Le associazioni si rieevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
| Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
! F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
| Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 





ABBUONAMENTO 
Per lo Siato 
(Franco di Posta} 


Trimestre <. 0. Ea. 4.-50! 
SEMESTRE —. . " ‘8. DO; 
Anso . ci . »” 16. Pra 


Le lettere ed i mandati Pos- 
| tali si dirigeranno franchi al 
| Gerente. 





Nel Numero di domani daremo un Ar- 
ticolo sull’ ALBERGO DEI POVERI 
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L IMPERO-BONAPARTE E. LA FRANCIA 

Piccolo o grande; taciturno come Guglielmo, dissimulatore 
quanto Tiberio, or per cupezza d'animo imitando Cesare Bor- 
gia, or infingendosi magnonimo, Luigi Napoleone continua a 
percorrere il .tractiatosi.sentiero sin dalle giornate di Stras- 
burgo e di Bologna. 

Giano a doppia faccia, mette oggi im opera colle Potenze 
straniere la medesima politica praticata per quattro anni col- 
l'Assemblea della prostrata repubblica: giuramento invocato in 
ogni occasione, proteste di umiltà democratica, bassi omaggi 
inverso il potere legislativo, ed în pari tempo audaci aggres- 
sioni, manifesti segni di tramate insidie e compri saluti di 
pretoriani in ubbriachezza ; fu questo il sistema con impu- 
denza somma preconcetto neli’ assumere ta presidenza della 
repubblica, e con irremovibile tenacità seguito insino alla 
catastrofe del due Dicembre. 

Ora l’istesso sistema si riproduce, si formola, s' incarna 
nella politica straniera del Napoleonide: gran deferenza ‘pei 
principi, ossequii pel Papa e pei preti; ammirazione ‘ pel 
concerto europeo, profondo rispetto pei trattati del 418415, e, 
come arra d'intemerata fede, si riconoscono in nome, della 
Francia repubblicana i elumerici diritti del re di Prussia sul 
cantone di Neuchatel, 

E dall'altro lato misteriosi emissarii nel Belgio, nella Lom- 
bardia, in Alemagna, carezze agli Italiani ; in Parigi carezze 
21 Polacchi, segrele promesse! Un Italiano, che rinegava la 
patria per farsi Francese; propugna il socialismo è | ateismo 
in un libro che si piace denominare Filosofia della rivolu- 
zione, è poi percorre le provincie Hialiane, e mormora. sem 
Messamente: Dio non vi è, mail Bonaparte soltanto può rim- 
piazzarto 1! 

- Proudhon saluta in Buigi Nopoleone i' astro della rivolu- 
zione socrile, i suo continuatore ; e ii libro del fantastico 
Uopistà:eltsgla in Francia e fuori, quantunque condito del 
l'intingolo Ue luerai le prélre, è cosè simili aneura più di» 
jettexoli,. 
‘Sisto Mi eèreava prono e paralitico Vanello del Pescatore; 
Napoleone si fa piccolo, striscia, rettileggia coi pRincipi, cogli 
Imperatori per meglio stringere i desiati scetiri dell’ Impero 
e di altri regni, 

I programma della insurrezione di Strasburgo non era 
forse la ricostituzione deli’ Impero e del Regno d' Italia? 


Che Napolcone il Piccolo sia riuscito, sghisciando fra le di 
verse fazioni, ad ingannare l'Assemblea, non ci reca stupore, 
ma che voglia, continuando l’istesso giuoco, ingannare, la di- 
piomazia, lo vedremo, e fra non molte. 

E la Francia poi perderà essa con gioia |’ antica merce 
deli’ Impero? Oh la Francia! Conviene distinguerne Ure, e 
non una sola. 

Vi è la Francia dei banchieri, alla e sozza aristocrazia 
del denaro, che vive d' infame peculato , che. fa scendere © 
salire a volontà il corso dei fondi pubbliciy e che, quando 
il puese e la nazione subiscono una vergogua o una scontitia, 
essa rallegrasi, aumenta le rendite, l’ aggio, i consolidati ! 
i Cosacchi entravano a Parigi, e i fondi montavano, monta- 
vano! Il due Dicembre si sgozzavano i difensori della legge 
del patto sociale, e i fondi. salivano, salivano! Di questa 
Francia bancaria, ignobile, invereconda il concorso è assicu- 
rato ul futuro Twperatore, perchè con esso dividerà i profitti 
dell’ Impero. 

Vi è la Francia dei borghesi, e questa non sente, mou 
respira; non si agita, nom si muove che per gli interessi 
matcriali è la Francia trasformata in cotone, barbabietola, 
pepe e cannella; è la Francia che corre appresso agli agi 
della vita, alla fortuna, al benessere; è la borghesia che ha 
strappato il cuore nobile e generoso di ciascuno dei Suo: figli 
per sostituirvi una moneta d’argento fredda, inerte quanto 
it metallo che la informa. Questa Francia. vede lo slancio 
degli affari, vede le ferrovie, i tessuti, tutto aggrandirsi col- 
l'Impero, e grida: Viva |’ Imperatore! Miserabili e gretl, 
obbliano i borghesi che le nazioni non. vivono soltanto di 
pane e di ludi d’istrioni coronati: che un giorno di tollerate 
e volontarie onte stampa sulle loro fronti Viguominia del secoli. 

Rimane la Francia del popolo: e questa, incompresa dai 
Filippo d' Orleans, repudiata e mitragliata dalla repubblica 
del 1848, applaudirà all Inpero, non per. amore a Luigi 
Napoleone, ma per odio. ai Borboni delle. due razze, ma per 
vendetta contro i trattati del 1815; questa Reancia, avida 
più di glorie che di libertà, vuole i’ Imperp e tutte le. sue 
conseguenze, cioè guerra e conquista; è ancora, la Frangia 
che avea voluto mettere il fuoco ai quaro centi ui Parigi, 
ed abbruciarvisi insieme con gli invasori stranieri; è. la, Fran- 
cia che fece la rivoluzione del 4830, dopo essersi inebbriata 
coi canti napoleonici del Bèranger ; è la: Francia, che. scese 
nella via a Saint-Chery, a. Lione, che non potendo aver 
guerra con lo straniero, ad ogui bassezza del governo com» 
batteva i propri soldati; è intines la. Francia, che non po- 
tendo inondare È Europa nel febbraio del 1848, si faceva 
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mitragliaro in giugno preferendo fin d'allora scavare. la 
fossa alla repubblica, che subirla codarda, ignominiosa, ac- 
codata al carro dei despoti, e giurando sul vangelo dei trat- 
tati del 1815. 

Or a questa Francia, forte, generosa, aspiratrice di gloria, 
che applaudirà all’ Impero, quale pastura darà il novello 
Imperatore? Le feste, i bagordi, le luminarie , le rassegne 
militari? ma ne abusava già di molto come Presidente ; for- 
nicherà con Roma, cei preti, farà celebrar messe, canterà 
Te Deum; ma un grido formidabile ripete: è bas la calotte, 
e come un eco tremendo e simpatico alle massime francesi : 
je tuerai le pretre! risponde la voce di Proudhon. 

No, la difficoltà non ista nella trasformazione della spirante 
repubblica in impero, ma nel continuare a percorrere le in- 
gloriose ed increscevoli orme dei Borboni, di Filippo d’ Or- 
leans e della repubblica del 1848! 

Non isperi Luigi Napoleone d' essere Eliogabalo , Comodo 
o Domiziano; la Francia popolo vuole Cesare o Giuliano, 
gloria e progresso; ed egli, il Bonaparte, non ebbe dalla na- 
tura nè il genio dell'uno, nè il vasto e forte intelletto del- 
l'altro. I 

Stenda pure la mano sullo scettro imperiale, cinga la 
gemmata corona, ci dovrà e vorrà snudare la spada, ed al- 
lora..... Un nuovo cataclisma minaccierà | Europa, i popoli 
sorgeranno alla riscossa, e guai a’ fedifraghi principi, guai 
al novello imperatore ; vittorioso 0 vinto, egli subirà la legge 
del progresso, la potenza del genio delle nazioni che tutte 
si daranno la mano per rigenerarsi, per distruggere ogni 
ineguaglianza sociale. il 

Si pugnerà, sì, di maovo, ma non per l'Impero francese 
e "I suo imperatore, ma per | emancipazione dell’uomo, 
ma per infrangere finalmente a colpi di cannone le infami 
reti d’ acciaio che chiamansi trattati del 1813, e che invol- 
gono da ogni lato la misera Europa. 


l Dalla Voce nel Deserto. } G. La Cecina. 





IL DOG 


Mentre la stampa liberale ha rallentato il fuoco contro il 
municipale progetto del Doc che si vuole erigere sulle rovine 
del nostro Arsenale Marittimo, monumento secolare della ge- 
novese grandezza, baluardo importantissimo per la sicurezza 
della Città nostra, e fonte di lucro e di sussistenza a più 
di duc mila famiglie dei nostri Operaj, le brighe e i ma- 
neggi della consorteria governativa, la quale in apparenza 
propugna il Doc per gli interessi del nostro Commercio, ma 
in sostanza serve ad un partito politico tentando, per non 
sappiamo quali ragioni, di promuovere la rovina della nostra 
Darsena, crescono d’astuzia, di vigore e d'energia, aspettando 
il fine della stagione autunnale per dare all'infausto progetto 
l'ultimo impulso così presso il Municipio, come presso il Par- 
lamento. Del Ministero non ne parliamo, poichè ad esso è affì- 
data la direzione superiore delle batterie Dockesche, di cui 
alcuni Avvocati sono i Capi pezzo, siccome ad esso sarà 
pure aflidato il dolcissimo incarico di retribuire degnamente 
con croci, Diplomi e nomine di Senatori lo zelo de’ suoi più 
fedeli campioni e portabandiera. Che poi l’ interesse di Ge- 
nova ne soffra, poco monta; saranno contenti Cavour, Maus, 
Grendy, il Corriere Mercantile-(padre e figlio! ) e ciò basta. 
Ecco ciò che preme. 00° ò Y 

Noi crediamo perciò degni d'ogni encomio ed altamente 
benemeriti della patria quei Cittadini che rimangono costanti 
a far fronte alla turba che corre dietro alle offelle Mini- 
steriali, per conservarsi, sebbene con minori speranze e con 
più amarezz i alla causa che meglio rappresenta |’ in- 

















È cittadini , ed ha dalla sua la forza della 

logica, ( e dell’ evidenza. 0 

Rit ale menzione il Deputato Colonnello 

tamente stimato, c non meno ap- 

‘come In er che per la sua indipen- 
ssa lo va. Del primo sono 


stato le opere sue, e sopr ‘atti to il magnifico 
i di carenaggio da lui ideato, iniziato e condotto 
pido è non meno eloquente prova il suo 


Ma giò che lo rondo ancora più come 
chi nostri ‘si è che Ingegnere del Muni- 





cipio non si peritò a combattere le precipitose ed impradenti 


deliberazioni di questo, allorchè le vide pericolose € fatali 
alla Città di Genova, ciò che non mancò di suscitargli contro 
rancori ed inimicizie e l’avversione dichiarata di quei Consi- 
glieri che non vogliono soffrire contradditori, massime quando 
si tratta di servire ai loro padroni. 

A questo fine il Colonnello Damiano Sauli pabblico un 
prezioso Opuscolo in cui ponendo in rilievo gli errori e gli 
inconvenienti del progetto che implicherebbe la cessione della 
Darsena, non solo raccomanda di abbandonarlo, ma memore 
che chi vuol consigliare altrui a non fare una cosa, non 
deve mai lasciare di proporne una migliore, propone anche 
egli un altro progetto. Ecco le sue parole. Non riferiamo tutto 
l'Opuscolo per desiderio di brevità, ma ne citiamo soltanto 
i brani più interessanti. Così soggiunge l* Autore : 


4 Collo scritto presente intendo provare: 

1.° Che non conviene comprare a caro prezzo |’ Arsenale 
per demolirlo, e per fabbricare il muovo Doc sulle sue rovine. 

2.° Che seguitando nella costruzione di questo edifizio i 
metodi proposti dalla Commissione, si arriverà ad una spesa 
di gran lunga maggiore della valutata. 

5.° Che vi ha nel Porto un’area attualmente inutile, la 
quale puole utilizzarsi per impiantarvi il Doc progettato, con 
una spesa molto minore di quella che si richiede per co- 
struirlo nella Darsina Militare. 

4.° Infine che per conseguenza sarà sempre assai più op- 
portuno il valersi di quella, anzichè ostinarsi ad ottenere col 
più grave dispendio nell’ Arsenale, ciò che si può immedia- 
tamente e con una spesa minore ricavare da un’altra località 
che si trova eziandio in condizioni migliori rispetto alla sta- 
zione della Strada Ferrata. » 


m DISTRUGGERE PER RIEDIFICARE, dice la Camera di 
Commercio, nell'ultima sua petizione al Parlamento, NON È 
OPRA DI SENNO; anche dunque la Camera appoggia il mio 
parere, poichè se è grave il distruggere le semplici consue- 
tudini per riordinare dopo di esse un nuovo sistema di attua- 
zione nelle pratiche della vita comune, quanto più deve essere 
disastroso per la finanza pubblica il distruggere dei MONU- 
MENTI NAZIONALI che se non si vogliono far servire ad 
un uso possono giovare ad un altro anche proficuo, per ri- 
edificare sulle rovine di quelli uno stabilimento che nulla im- 
pedisce venga alirove elevato con dispendio minore e con 
maggiore guadagno di tempo! » 

» Il Bacino di carenaggio deve servire al raddobbo tanto 
delle navi del Commercio come, e più particolarmente, e 
direi, anzi più esclusivamente per quelle da guerra. » 

n Ora se la Darsina è convertita in un Doc Commerciale, 
se è destinata per sua nuova instituzione a tutelare le ope- 
razioni dei bastimenti da traffico, questi soli devono esservi 
ammessi eseludendone gli altri; ora in qual luogo una fre- 
gata che debba entrare in Bacino troverà modo di prepararsi, 
dove deporrà il suo armamento se la Darsina le è chiusa? 
come procederà alle sue riparazioni senza officine e senza 
magazzini? L’ Amministrazione del Doc che è depositaria di 
un importantissimo tesoro vorrà forse tollerare che in pros- 
simità del suo edifizio si accendano fuochi, si lavori la notte, 
e si trovino a contatto col Doc persone straniere al di lui 
interno servizio? Il Governo non potrà quindi valersi più del 
Bacino, e ne chiederà il prezzo al Commercio il quale ai 
NOVE dovrà pure aggiungere altri TRE milioni. » 

w MENTRE QUINDI L’EREZIONE DEL FABBRICATO FU 
VALUTATA IN DIECI MILIONI, IL VALORE DEL SUOLO 


SUL QUALE EGLI DEVE IMPIANTARSI RILEVA A DODECI, 


Se ciò sia convenienza lo giudichi il Pubblico, » 

n Con questi fatti parmi di avere dimostrato che il pro- 
getto della Commissione non è nè opportuno nè economico : 
non è opportuno perchè per attuarlo è MESTIERI ACQUI. 
STARE UN'AREA CHE COSTERA’ PIU’ DELL’ OPERA CU 
VI SI DEVE ESEGUIRE, e questa spesa è una pura perdita 
perchè il costo dell’area non produce alcun frutto; non è 
economico perchè induce in lavori che sì possono risparmiare, 
occupando una località meno di questa infelice. » 

Dopo queste osservazioni sugli inconvenienti del progetto. 
Municipale, passa l'autore a proporre il suo. | 

n Dall'angolo saliente del bastione di S. Teodoro che guarda 
a Levante si conduca una linea dritta alla punta occidentale. 
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| della Batteria della Campanetta, si avrà racchiusa fra questa 


linea e ia cinta della Città, che bagna il suo piede nel mare, 
una zona nella quale potrà ampiamente capire |’ edifizio pro- 
rettato nella Darsina, racchiudendosi inoltre il Padiglione di 
S. Tommaso ed il Giardino del Principe D' Oria, 

 » Il progetto nostro per quanto quindi compete all’attua- 
zione nta infiniti vantaggi al confronto di quello dell’Ar- 
senale, poichè egli puol essere immediatamente costrutto ed 
attuabile, e se anche si supponga in entrambi una eguale 
eapacità, noi possiamo giovarci nel nostro di uno, spazio cir- 
condante più vasto, Lo stabilimento inoltre è maggiormente 
‘sicuro, perchè più isolato; Ia sua posizione centrale in mezzo 
‘al Porto è vantaggiosissima e ci conduce naturalmente AD 
OTTENERE IL PROLUNGAMENTO DEL MOLO NUOVO, 
SENZA DEL QUALE NON AVREMO MAI PORTO, e riuscirà 
inutile il costruire dei magazzini al Commercio, ove egli non 
possa, prima di introdurre le sue navi nel Doc, tenerle si- 
cure e difese nella stazione del Porto. » 

« Noi non adottiamo le colonne e le travate di ferro; 
‘proponiamo invece le fabbriche di pilastri e di archi, ed in 
ciò ci appoggiamo all’esperienza. Le sale della nostra Dogana 
sono pure grandiose ed esistono già da circa sei secoli, e se 
fossero siate costrutte con colonne e con travate di ferro chi 
sa se avrebbero cotanto resistito! Mi si citi un esempio di 
simile longevità in lavori di ferro. D'altronde d’uopo è ri- 
flettere che i Doc dell'Inghilterra sono situati a prossimità 
delle acque dei fiumi, che non hanno come quella di mare 
la proprietà di intaccare il ferro. Noi diffatti giornalmente 
osserviamo i funestissimi effetti che Varia salina produce 
sulle ferramenta delle case nostre. Interroghiamo i marinai 
che navigano a bordo dei piroscafi, e dimandiamo loro se in 
Inghilterra, come presso di noi nel Mediteranneo, sono co- 
stretti di accudire ugualmente alla conservazione delle ruote 
dei loro bastimenti; e d'altronde se gli Inglesi possono fab- 
bricare pel tempo, poichè lo spirito d’associazione somministra 
loro mezzi infiniti, poichè una perdita che da noi sarebbe 
gravissima è nulla per loro: noi dobbiamo costruire per 
l'eternità, poichè i mezzi nostri sono limitati, poichè l’obolo 
nostro deve per noi produrre quello che ad essi produce la 
loro ghinea. » 

»w Ci si parla di resistenza; ma dove sono le colonne di 
ferro che avrebbero resistito allo sforzo che hanno sostenu:o 
e che sostengono tuttavia i piloni degli archi del nostro Acque- 
dotto al ponte di Figallo che ha 359 metri di altezza; a Cavas- 
solo, a S. Antonino? Eppure son quelle pietre nostrali non 
lavorate a diligenza, non sceverate nel mucchio. » 

w La bontà de’ nostri cementi le tiene riunite; esse hanno 
sfidato le buffere ed i secoli, e vi è apparenza che siano 
ancora per affrontarli durante un lungo lasso di tempo. » 
._* Perchè dunque cercheremo fra gli stranieri e a caro 
prezzo ciò che abbiamo fra noi a mercato buonissimo? Perchè 
sperpereremo il denaro nostro in altre contrade, mentre gli 
altri sono gelosissimi di conservare il loro nel proprio paese??? 

w STA IN FATTO PER ALTRO, CHE NEL MENTRE CHE 
PER FABBRICARE NELL’ ARSENALE OCCORRONO ALMENO 
DICIANOVE MILIONI, UNDICI CIRCA BASTANO A _SOD- 
DISFARE AL NOSTRO PROGETTO. » 

-m. Che nel mentre che si devono impiegare più anni per 


— eseguire il progetto dell’ Arsenale, quattro soli bastano al no- 


stro, e finalmente che nel mentre che il progetto della Dar- 


sina è di durata eventuale, il nostro sarà duraturo per secoli, 
“e non si avrà col tempo a lamentare che noi abbiamo incau- 
— tamente sperperal 
un MONUMENTO LABILE, COSTOSO, e che poteva essere 
meglio siturato, » 
Avete capito, Signori fautori d 

ar >) scopo di privar Genova del suo Arse- 


rato gli averi per tramandare ai posteri nostri 


î; del Doc quand méme, anche a 


ele a questi argo- 


— Abbiamo ricevuto una lettera da un inquilino del Mar- 
chese Malfanti, il quale ci assicura che il suo padrone di casa 
non ha mai aumentato da venti anni circa il fitto, nè a lui, 
nè a quanti abitano in quell'appartamento. Ne siamo contenti 
per questi ifuilini, come siamo malcontenti del contrario 
pei Signori Bruno e Merli..... 


COSE SERIE 

— Il Supremo Magistrato di Cassazione ha annullato la 
Sentenza di morte (pel rigetto delle perizie proposte dalla di- 
fesa ed altre irregolarità di forma) profferita dal Magistrato 
d’ Appello di Genova contro Maria Giusto è Domenico Men- 
daro, del cui processo abbiamo a suo tempo ragguagliato i 
nostri lettori. La causa verrà perciò rimandata a giudicarsi 
dinanzi al Magistrato d'Appello di Genova composto di Giu- 
dici diversi dai primi, e sarà nuovamente protratto per lo 
spazio d’altri sei, e forse più mesi, il termine del processo, 
È questa la seconda sentenza capitale dei nostri Magistrati, 
che abbiamo veduto a brevissimo intervallo di tempo an- 
nullare dalla Corte di Cassazione con poca edificazione del 
popolo che deve avere per le sentenze dei Magistrati tutta la 
possibile venerazione. Udendo tali esempi di nullità di sentenze 
per inosservanza di forma e violazione di legge, è ben natu- 
rale che molti si domandino: ma se si va così alla cieca nelle 
capitali, che cosa si farà nelle cause di minore momento ? 
Oltreciò la lontananza di tempo che questi inesplicabili indugi 
fanno passare fra il giorni della perpetrazione del delitto e 
l'esecuzione della sentenza, fa scemar di molto l’effetto dell'e- 
semplarità sul popolo ( se v' ha esemplarità nella pena di 
morte ) e fa compiangere il condannato a cui si fanno 
soffrire non mesi, ma anni di atroce e indescrivibile agonia. 

Si dice che fra pochi glorni dovrà eseguirsi Ja condanna 
capitale profferita contro il detenuto ABBO, ma chi non vede 
che dopo due anni, e TRE sentenze di morte, quest uomo 
che dev'essere giustiziato come assassino, ha eccitato !a com- 
miserazione generale, e sarà condotto al patibolo quasi pu- 
rificato del suo delitto nei sofferti due anni di mortali soffe- 
renze? Quì non si tratta di politica, ma di umanità. 

— Domenica scorsa (3 Settembre) accadeva un grave taffe- 
ruglio alle porte dell'Ospedale, attesa la rinnovata proibizione 
a coloro che si recano a visitare gli infermi, d’introdurre nel- 
l'Ospedale vivande di nessun genere, sottoponendo i visitatori ad 
una visita doganale per accertarsi se portino indosso alcun 
commestibile. Noi in parte non possiamo dar torto alla Dire- 
zione dell'Ospedale, la quale non ha fatto che richiamare in 
vigore una proibizione già esistente e dettata dal giusto timore 
che gli infermi, mangiando cibi poco salutari, non mettano in 
pericolo la propria guarigione; ma dobbiamo anche in parte 
dar ragione ai congiunti e agli amici visitatori degli infermi, 
i quali cercano coi pochi risparmi della settimana di recare 
agli ammalati qualche cibo di loro. soddisfazione, che | Opera 
non suol dare, e che pure non possono in alcun modo dan- 
neggiarne la salute, e ciò tanto più dopo una tolleranza così 


prolungata, che ha prodotto quasi un diritto di consuetudine. 


Crediamo perciò che la Direzione comprenderà come il s0- 
verchio rigore sia in ciò da evitarsi al pari della soverchia 
tolleranza, e che provvedendo ai riguardi che la condizione degli 


‘infermi esige, non vorrà impedire all’ affettuosa sollecitudine 


dei congiunti e degli amici degli infermi di portar loro nel- 
l’andarli a visitare un sollievo di corpo come di spirito. 
— Ci vien detto che le sottoscrizioni contro | alienazione 
della Darsena continuino con ardore. Ecco la migliore risposta 
ai sofismi della Commissione Municipale, ed il miglior ap. 
poggio agli argomenti del Colonnello DAMIANO SAULK 
———=_---=tt--——rr="=  % 
LA SOTTOSCRIZIONE A BENEFICIO DEL CAPITANO NONA- 
GENARIO MICHELE PICASSO eror peLLA Marina GENO- 


YESE CONTINUA A RIMANERE APERTA AL NOSTRO UFFICIO. 


| GENOVESI! CAPITANI MERCANTILI! TOGLIETE A GENOVA LA 
| VERGOGNA CHIE UN TAL UOMO DEBRA MORIRE NELLO SQUAL- 


|| LORE E NELLA MISERIA... 
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- Già varie obblazioni furono recate al nostro Ufficio. Tosto- 
che saranno più numerose le pubblicheremo coi nomi degli 
oblatori. a 

G. CARPI, Gerente Resp. 
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ABBUONAMENTO 








Direzione, 


OBLAZIONI 
PER L'EROE NONAGENARIO 
CAPITANO MICHELE PICASSO 


L'appello che noi abbiamo fatto al patriottismo e alla ca- 
ritàgGenovese in nome di quest eroe colpito dalla miseria e 
dalla*syentura non è rimasto senz’ eco. La generosità di al- 
cuni privati vi ha già corrisposto, e più di tutti vi ha cor- 
f'isposto, come ne eravamo sicuri, il filantropico patriottismo 
elell’ Associazione Marittima Mercautile Ligure a cui sono ag- 
gregati tutti i Capitani Marittimi, che nel soccorrere il de- 
erepito eroe Genovese hanno steso la mano ad un fratello che 
aveva illustrato nei tempi più a noi vicini la nostra Marina. Nel 
pubblicare la lettera che colle raccolte oblazioni ci viene tras- 
messa da quella benemerita Società da cui tanto può ripromet- 
tersi l’ avvenire della nostra Marina, ne attestiamo la nostra 
più viva gratitudine ai membri che la compongono e al degno 
Presidente che se ne fece promotore. Una gran colpa dei Go- 
verni fu riparata da quei bravi Capitani Marittimi figli del 
popolo! Onore all’ Associazione Marittima Mercantile! — An- 
che gli altri Oblatori s” abbiano la nostra riconoscenza. A noi 
rimane la compiacenza d'aver promosso una buona azione, 
ad essi quella d’averla fatta. 

Noi non intendiamo però con ciò di chiudere la sottoseri- 
zione. La miseria in cui si trova l’ eroico PICASSO è la più 
lacrimevole, e la somma raccolta non basta a farla scompa- 
rire, non trattandosi ‘d’ un sussidio periodico ma del sussidio 
d'una volta sola. Quindi la carità dei Democratici Genovesi 
non deve che riceverne un maggiore incentivo ad imitare 
l'esempio dei primi Oblatori. La sottoscrizione continua perciò 


a rimanere aperta al nostro Mfficio, 
Illustrissimo WWE Gerente, 

In occasione dell’ Adunatffa Generale tenuta quest'oggi dalla 
nostra Società, mi son. fatto premura di leggerle l'articolo 
riflettente il Capitano Michele Picasso uscito nel di Lei foglio 
N,° 104; ed all'uopo si improvvisò una Colletta che produsse 
l’assieme di Ln. 84: 20 fra 36 Individui. 

_Nell'aver l'onore di rimetterle tale somma ho pur quello 
di distintamente ossequiarla. 

Genova, 14 Settembre 1852. 
ì . 
IL PRESIDENTE 
dell’ Associazione Marittima Mercantile Ligure 
Cav. Giovanni Biawcur, 






Ciascun numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
(all Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
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ABBUONAMENTO 
Per lo Stato 
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Dallo stesso Signor Presidente ci venne pure jeri rimessa 
altra somma di Ln. 25 e 40 raccolta parimente nel seno del- 
i’ Associazione medesima. In tutto La. 107. 60. 


ELENCO DELLE OBLAZIONI 

Capitano Simone Schiaflino Lui. 
Capitano Biaggio Brigneti <./. . 0.0. +0. N 
Conte Filippo della Lengueglia Ten. Colonnello.» 
Gio. Francesco Acquarone q. Guglielmo . . . » 
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L ALBERGO DEI POVERI 
l Continuazione e fine al Num. 105 ) 

Abbiamo veduto come vivano le mille settecento e più crea- 
ture ricoverate nell’ Albergo, o per meglio dire come non 
muojano, poichè crediamo che con sette oncie di pasta ordinaria 
al giorno ed una libbra di pane semi-nero, si possa tutt'al 
più impedire ad un uomo di morire, ma non riuscire mai a 
farlo @/vere. Anzi per ciò che riguarda il pane dobbiamo ancora 


limitarne la dose, portandola a sole nove o dieci oncie, poichè 


siamo accertati ch'essa ‘non eccede mai questa quantità. — E 
con questo vitto si può fare le maraviglie, lo ripetiamo, ché 
quegli infeliei siano tutti così fiacchi, pallidi e malatieci, e por- 
uno tatte le impronte delle privazioni e delle sofferenze che si 
vedono sul loro volto? Ci viene a questo proposito raccontato, 
che essendosi nel 1856 recato per ordine del Governo a vi- 
sitare il P.o0 Stabilimento il Conte Petitti, rimanesse trase- 
colbto deli’ eccessiva parsimonia del cibo somministrato ai 
ricoverati, e ne esprimesse a chi to accompagnava. la sua 
meraviglia, ma che alle sue osservazioni rispondesse il Pre- 
sidente dell’Amministrazione esser ciò necessario per non inco- 
raggiar l'ozio e I’ indolenza. E che? soggiungiamo moi; sì ha 
per questo a far morire non di fame, ma di languore,, di sfi- 
nimento e di lenta consunzione tutta quella povera gente ? 
E se non da far morire, si ha almeno da far vivere tanti dis- 
graziati, alle cui sciagure si pretende di sovvenire, in una 
vita così misera e fiacca alimentata solo da quel tanto di gibo 
che le impedisca d’ estinguersì ? r questa carità? Era questa 
l'intenzione dei Pii fondatori e benefattori dell'Ospizio ? 

Si dice, lo sappiamo, che le rendite dell’ Opera. sono in» 
sufticienti a fornire ai ricoverati un vitto migliore è più ab- 
bondante, atteso ib loro numero straordinario. Ma questa non 
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è una buona ragione. Se non se ne possono ricettare mille 
ottocento, se ne riduca il numero di due o di trecento, ma 
si procuri che ai rimanenti non manchi l'alimento necessario. 
Che vale che | Albergo ospiti mille ottocento persone tutte 
fievoli e cascanti di fame, quando potrebbe ospitarne sola- 
mente mille quattrocento, ma queste prosperose, vegete, ro- 
buste ed alimentate, non diciamo lautamente, ma sufficien- 
temente? Meglio assistere mille quattrocento persone con tutti 
ì mezzi che la carità consiglia e le finanze dell’Albergo con- 
sentono, che volerne assistere quattrocento di più, privando 
gli altri del Mecessario e facendoli così soffrir tutti, alimen- 
tando non già mille ottocento ereature coll’ impronta d’ uomo 
ma mille ottocento mummie, 

Quando | Albergo era immensamente più ricco d’oggidì, 
perchè non aveva ancora sofferto le perdite incontrate in 
Francia all’epoca della rivoluzione, quando cioè aveva una 
ricchezza quasi maggiore di due terzi dell’attuale, il numero 
dei poveri raccolti nell'Ospizio non giungeva mai ai mille, ed 
ognun vede di quali risorse dispomesse più che oggidì, ed ora 
che le sue rendite son diminuite di tanto, il numero dei rico- 
verati è cresciuto pressochè del doppio. Questo, come ognun 
vede, è un progredire delle spese in ragione inversa delle 
o ° Per un riguardo ciò fa l’ elogio dell’ Amministrazione 

e cercò, per quanto fu in essa, di estendere al maggior nu- 
mero possibile di poveri i beneficii dell’Ospizio, ma sotto un 
altro aspetto ciò fu pure una grande imprudenza. Si dirà che 
sarebbe una barbarie l’ escludere quei tre o quattrocento in- 
felici dal partecipare al sussidio comechè scarso, che or si dà 
loro; ma noi troviamo una crudeltà molto maggiore il far 
soffrir la fame agli altri mille quattrocento. E poi chi è che 
può obbligare un opera pia ad essere generosa più che le 
proprie finanze non gliel consentono ? 

Eppure chi lo crederebbe? Nei cenni statistici dell’ Albergo 
dei poveri pubblicati nel 1846 si legge che il mantenimento 
d'ogni ricoverato con una libbra di pane semi-nero al giorno 
{meno due oncie! ) e di 7 oncie di minestra ordinaria è com- 

tato nel bilancio al ragguaglio di Centesimi 41 al giorno!... 

ono il pane semi-nero e la minestra ordinaria, e ve- 

mo alla più ordinaria occupazione od istruzione d'arti e 
mestieri che si dà ai ricoverati. L'argomento non è meno 
edificante, Che cosa infatti s'insegha a fare nell’ Albergo agli 
uomini? A scardassar la lana ed il cotone; a tessere e a tin- 
gere; a qualcheduno s'insegna anche a fare il calzolaio, 0 
per meglio dire, il ciabattino, e quando i ragazzi ne escono 
fatti adulti non sanno far nulla di più. Riguardo ai tessuti 
convien dire ad onor del vero, che lo Stabilimento aveva in 
passato molto grido, e non ha perduto neppur oggi ogni 
pregio, ma dopo l'invenzione delle macchine e i progressi 
nell'industria delle altre nazioni, mal può sostenere per prezzo, 
e forse per qualità la concorrenza delle Fabbriche straniere, 
Tutti gli anni nel giorno della Trinità si fa in esso una espo- 
sizione dei prodotti dell'industria dell’ Ospizio di cui è assai 
lodevole l’ istituzione, e in cui fan buona mostra di sè i tap- 
_peti e le così dette tele di Fiandra dello Stabilimento, ma ciò 
è a pezza insufficiente. 

Perchè infatti non si comincia dall’ introdurre nell’ Albergo 
le macchine pei var) generi d’industria, ora che la mano d’opera 
ha perduto tanto del proprio valore ed è inefficace a sostenere 
le concorrenze rivali senza il concorso di quelle? (Forse il 
Marchese Pietro Cambiaso uno dei Deputati, tutto creatura dei 
Gesuiti e dei Parroci della Polcevera, le respingerebbe come 
un’opera diabolica ed un'invenzione del secolo?) Perchè non 
si dividono tutti i poveri secondo la loro capacità in .tante 
sezioni, in ognuna delle quali s’insegni loro un arte od un 
mestiere che li metta in grado di campar la vita al loro 
uscire dal Pio Stabilimento? | 
. Lo stesso si dica delle donne a cui la sola occupazione che 

si din, il solo mestiere che s'insegni, è quello di far la cal- 
-  Zetta e di 15 ce ri Provi gt mestieri tutti e due, 
che è sperabile avrebbero potuto impa 
prevole intervento Maestre dell’Amministrazione dell’Al- 
— bengo. N ‘infatti anch'esse collocare per diverse 
care a quel. genere d’in 
per cui si mostr ei 
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società a cui sono d'aggravio, onde poter uscire quando l'età 


loro il permetta e lasciar il luogo agli altri, per convertire 
un Istituto di carità in uno Stabilimento industriale fonte di 
lustro e di rjechezza alla Città, ora che l'industria è tanta 
parte della vita delle mazioni? A quest’ uopo si potrebbero 
fissar premj, istituir scuole tecniche, fare esperimenti ec., 
porre insomma in opera tutti i mezzi d'istruzione meccanica 
e d’incoraggiamento atti allo scopo, e l’esito non fallirebbe 
certamente ai desiderj e ad una ferma volontà; beninteso che 
tali Sezioni e tali scuole dovrebbero essere istituite soltanto 
pei giovani, riserbando ai vecchi quelle occupazioni che va- 
lessero a toglierli dall’ozio e nulla più. 

Nel dare il rendiconto delle cose che vengono insegnate 
alle-femmine raccolte nell’ Ospizio, abbiamo omesso di far 
parola delle ricoverate privilegiate conosciute sotto il nome 
di Zuigine che ricevono un’ educazione alquanto più raffinata, 
ed imparano a cucire e ricamare; ma non l'abbiamo già fatto 
per dimenticanza, sibbene perchè il numero ne è così limi- 
tato in proporzione della massa dei poveri dell’ Albergo, che 
non val la pena di farne menzione. Infatti il loro numero è, 
crediamo, di 74, e non giunge sicuramente a 100 — Parimente 
riguardo al vitto vi sono le così dette Serrine (vale a dire 
le ragazze che godono del lascito Serra ) che mangiano carne 
tutti i giorni, ma anch'esse son poche, e la carne che man- 
giano non è certo così abbondante da esser capace di produr 
foro: un''indigestione..iss. sr arrertepreroce 

Ma se l’istruzione meccanica è poco felice, che diremo poi 
dell’ istruzione intellettuale? Qui andiamo di male in peggio. 
È inutile il dire che |’ istruzione di questo genere non si 
estende più in là del leggere e scrivere e forse ad un po’ di 
aritmetica. Tutti i ragazzi dai 6 ai 14 anni vanno a scuola; 
pare che dai 14 in su l’ istruzione. sia inutile e da lasciarsi 
ai ricchi, I Maestri mon sono che due; e per giunta prima 
del 48 essi erano due Padri Ignorantelli; ora, manco male, 
essi sono due Secolari. Di questi non vogliamo dire se ab- 
biano gli abiti degli Ignorantelli; manco male se non ne 
hanno l'abito e le lasagnette. Dell’ istruzione però data. ai 


loro Alunni possiamo assicurare che poco più poco MI 






è la stessa data ai poveri dai loro predecessori. 

Eppure, malgrado ciò, l’istruzione dei maschi è u- 
zione universitaria, un'istruzione da Dottori della Sorbona, 
un'istruzione da Salomoni in confronto di quella delle donne, 
Quì infatti, o lettori, sturatevi bene gli orecchi, ed assicuratevi 
prima se siamo del 1852, e poi leggete!... Per tutte le donne 
raccolte nell’ Albergo che sommano a mille duecento circa 
vi è... vi è... UNA SOLA Maestra da leggere e scrivere! Non 
isbalordite ve ne prego, ma consultate, se ciò vi sembra in- 
credibile, i suddetti cenni statistici, e vi troverete questa in- 
portante notizia. Sì Signori, per 1200 donne |’ Amministrazione 
non provvede che una sola Maestra, e ciò che è più, l’ Am- 
ministrazione erede che basti: l’età dell'oro non c’è più per 
nulla. Viva la semplicità Patriarcale! - 

Conviene però confessare, ciò che abbiamo detto altra volta, 
che se il pascolo fisico degli inquilini dell’ Ospizio è assai 
parco e il loro pascolo intellettuale è anche più parco, il pas- 
colo spirituale è all'opposto assai abbondante. Manco male! 
Anche questo è un compenso! — Vi sono nell’ Albergo stipen- 
diati largamente, come abbiamo veduto, ed alcuno crediamo 
sia anche provveduto d’alloggio, sei Preti, cioè un Parroco, quat- 
tro Cappellani ed un Prefetto, oltre due Chierici e 24 Mo- 
nache del Rifugio!... I poveri tutti î giorni assistono alla Messa, 
e recitano in comune le preghiere mattina e sera. Nei giorm 
festivi intervengono ad una seconda Messa, alla spiegazione 
del Vangelo alla mattina, e al Catechismo e alla benedizione 
al dopo pranzo, e fanno gli esercizi spirituali in certì tempi 
dell’anno, e fanno non sappiamo quante dozzine di novene; 
insomma seguono molte da vicino le preziose traccie segnate 
nel libro del Canonico Penitenziere, Magnasco intorno alla 
privazione del tatto, della vista, dell'udito, dell’ odorato © 
del gusto della Beata Placidia Bianchi, e non v'ha dubbio 
sul conseguimento della loro santificazione coi mezzi eflicacis 
simi del DIGIUNO e della preghiera... seiti il 

Tolga il Cielo che noi mettiamo in ridicolo queste frequent. 

atiche di pietà! Il Fisco può esserne persuaso; ma tant'è 
Ci vedete stravaganza! ) ci nasce il sospetto che i mille set- 
tecento ospiti dell’Albergo sarebbero forse più contenti se pre” 
gassero qualche minuto di meno e si empiessero la pancia 
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ngiamo con tutto l’orrore che ìl Fisco ed i Signori 
Amministratori dell’ Albergo possono immaginarsi. Sospettiamo 
pure che qualche Monaca del Rifugio di meno e qualche Mae- 
stra di più nell’Ospizio sarebbe una cosa eccellente; ma è 
inutile il dire che anche questo A è da noi respinto 
come merita. Sicuramente! Potrebbero dubitarne i nostri 
Cattolici lettori? — 

Ma cerchiamo di giungere alla conclusione, poichè troppo 
lango sarebbe ! enumerare minutamente tutte le imperfezioni 
ed i gravissimi inconvenienti dell’ Amministrazione di questo 
Ricovero, Tentiamo, di accennarne soltanto alcuni altri fra i 
principali. 

Sono essi in primo luogo l'immensa caterva d'impiegati e 
pensionati interni ed esterni, il cui mantenimento ascende ad 
una somma cospicua. Secondariamente la distribuzione per lo 
meno poco prudente dei viveri ( pane e pasta ) che in forza 
di particolari legati si fa a molte famiglie a domicilio. In 
terzo luogo il numero esorbitante e sproporzionato delle donne 
ricettate nell’ albergo comparativamente ai maschi. 

Quanto agli Impiegati esterni, la cifra forse non sarebbe 
troppo considerevole, se si ponga mente ai lavori di conta- 
bilità che un simile Stabilimento esige, e conosciamo esservi 
degli Impiegati che non hanno sufliciente retribuzione alle 
proprie fatiche. Essi hanno però il privilegio d'esser favo- 
riti sugli altri nella locazione delle case di proprietà del- 
l’ Albergo e godono di molti altri ragguardevoli benefici. Ma 
quanto agli interni non avremmo che a citarne la lunga filza 
per istancare la pazienza di chi ci legge. Quanto alle vetto- 
vaglie che si distribuiscono a domicilio sappiamo elie molto 
fu già fatto, e iodiamo chi lo fece, ma sappiamo pure che 
molto ancora resta a fare onde impedire che quei soccorsi 
consacrati dai loro istitutori in sollievo della miseria reale 
e vergognosa, siano distribuiti a persone e famiglie agiate che 

<> non hanno rossore di truffare il patrimonio del povero. Sul 
© terzo appunto crediamo basti il ripetere la cifra delle donne 
ro Che. di mille duecento e confrontarla con quella degli uo- 
mini che non arriva a quattrocento, perchè basti a pro- 
testare contro l’incomportabile parzialità che si usa verso il 
sesso femminile nell’accettazione dei poveri, tanto più quando 
si consideri che all’uscire d'ogni ragazza che vada a marito, 
l'Opera dee sborsare Ln: 466 di dote, onere che non ha 
certo verso gli uomini. E vero che i pericoli della donna 
abbandonata alla miseria=sono più gravi di quelli dell'uomo, 
- è vero che più dolorosa è la sua condizione, ma la disperazione 
«e la fame non conosce sesso e 1 Pii Fondatori dell’ Opera non 
han fatto distinzione fra la povertà in pantaloni e la povertà 
—— In gonnella, cosicchè una maggior proporzione fra il numero degli 
uomini e delle donne sarebbe altamente desiderabile. 

| Degli altri inconvenienti minori per ora non parleremo. 
In altra occasione forse vi ritorneremo sopra, paghi d'aver 
segnalato intanto i più gravi. — 


a chi ci volgeremo ora per vederli cessare? Taluno 
db a rivolger 


e oncia di pane di più. È un nostro mero sospetto, che 
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i al Ministero, esortandolo a metter le 
st'Amministrazione, come già le mise, costretto 
essità, in quella della Compagnia di San Paolo, ma 
remo mai per seguire questo consiglio fuorchè in un 
n e non si ricorre al ferro del Chirurgo che in 
è. vena. Già troppa, e pur troppo infausta e  per- 
niciosa è l’azione del Governo e la forza della centralizza- 

- zione Torinese in tutte le Genovesi istituzioni, perchè noi 
—_ possiamo risolverci a promuoverla maggiormente. D'altronde 
dovremmo esser n rbati alla vergogna di vedere che un 
Istituto di beneficenza creato da Genovesi, alimentato da Ge- 

into della ma pnificenza e carità Genovese, non 

aminis loin ente da Genovesi secondo i 
dev; ivi A su 
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Coraggio dunque e mano alle riforme ! È frivola seusa il 
dire che alle innovazioni da noi proposte e a quelle che il 
buon senso ed il progresso suggeriscono si oppongano le dis- 
posizioni dei ystatori che legarono all’Albergo le loro so- 
stanze. Essi han disposto secondo lo spirito dei tempi in cui 
vissero poichè non potevano esser profeti, ma, credete, o 
Amministratori del loro Istituto, che le generose e benefiche 
anime di quei grandi respingerebbero ora, se vivessero, i 
progressi e i trovati della presente civiltà? Riformate, cor- 
reggete, migliorate la condizione fisica, morale, intellettuale 
ed economica dei poveri di cui è a voi commessa la cura, 
e le ossa di quei pietosi Genovesi padri del povero ne esul 
teranno nel sepolero! (2) 


(f) Ognun sa che i beni dell’ ex-Ministro Vincenzo Ricci 
sono situati alla Spezia, dove si traslocherebbe | Arsenale 
Marittimo in caso che venisse tolto a Genova , e che perciò 
î suoi beni raddoppierebbero di valore nel traslocamento. 

(2) Ci pare che una delle prime riforme da farsi sa- 
rebbe anche quella del ruvido e grottesco vestiario dei rico- 
verati maschi e femmine , il cui apparire basterebbe a por- 
tar la tristezza in qualunque allegro spettatore. 


POZZO NERO 

— Ci scrivono dalla Croce dei Fieschi che il Parroco Cor- 
done va colà predicando che i Preti meritano venerazione, 
perchè son qualche cosa di più degli Angeli, giacchè se ve- 
nisse un Angelo in terra dovrebbe dar la dritta ai Preti!... Che 
amabile Cordone! Anche la Maga, se potesse, gli metterebbe 
un cordone al collo beninteso quello di San Mzurizio! 

— Si dice pure che lo stesso molto Reverendo Cordone 
vada inculcando alle donne, che devono rinunziare ad ogni 
sorta di divertimento, e far dei voti di non ballare, di non 
cantare, di non guardar uomini, di non vestirsi di nuovo 
ece. ecc. Insomma egli vuole addirittura far delle donne tanti 
colli torti che vivano di digiuno e di penitenza... Presto un 
altro cordone per Don Cordone! 


COSE SERIE 


— Dobbiamo una parola di. giusto. encomio all’ Autorità 
Fiscale per aver ordinato che il cadavere del giustiziato Abbo 
fosse Martedì tolto dal patibolo appena eseguita fa sentenza 
capitale. Ciò prova che si comincia nad arrossire della pena 
di morte, e che non si ha più il coraggio di far come prima 
d'un cadavere penzolante un atroce spettacolo teatrale. No+ 
tiamo questo come.un progresso e come un, siguro indizio 
dell'avviamento: della, pubblica opinione verso sani priucipj 
filosofici che consigliano | abolizione. della: pena di motte, 

— A proposito di quell’esecuzione sembra ormai positito 
che il condannato abbia negato sino all'estremo, anche ai piedi 
del patibolo i'appostogli delitto, "sebbene dasse sufficienti segni 
di contrizione. In confortatorio impegnò ib Crocifisso e giu- 
rando nel nome di Cristo si protestò innocente dell’ imputa- 
togli assassinio. Qual soggetto di gravi meditazioni! 


AVVISO SUL VERME DELLE OLIVE. 

(Art. com.) Gerolamo Roseti ha l'onore di prevepire i pro- 
prietarj d’oliveti di spogliare al più presto nel conpente mese 
d'ogni frutto pendente gli alberi d’olivo più prossimi agli 
edifizj e lavato) da olio, come quelli già infetti dal verme pro- 
dotto dalle mosche che nell'estate si generano dalle marche e 
polpe oleose stagnanti intorno a questi opificii — E ciò per 
impedirne la maggiore propagazione ed invasione, che d’or- 
divario da questi alberi si dirama agli altri nel 45 ottobre, 
e nel 15 novembre. — Nello stesso tempo porge loro la grata 
notizia, che le ultime dirotte pioggie ne hanno già purgato in 
gran parte il frutto pendente, almeno nella riviera di Levante, 
ove la maturazione è più tarda che in quella di Ponente; talchè 
crede poter asserire con fondamento, che queste ultime acque 
hanno assicurato d'un cinquanta per conii e raccolto 
dalla funesta invasione del verme da cui era minacciato. 
TEATRO CARLO FELICE © 

Questa sera avrà luogo la Beneficiata dell’Artista Achille 
Majeroni col Dramma Nuovissimo: RIGOLETTO tolto da V.Ugo. 
—____———__r€£ =_iiieéiaàee; 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascun mumero Centesimi 10. 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 


(all’ Uffizio) 
Trimestre. . Un. 
SEMESTRE . . ” «50. 
ANNO: 3704) il; w 40. 50, 
A domicilio più » 80, 


80. Direzione. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimama, 


I Signori Abbuonati, a cui è spirato l’ Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovario per evilare ritardi nella spedi- 
zione. 


DIALOGO 
FRA MONSU' CAVA-ORO, MADAMA RATTAZZI 
E IL NIPOTE DI SUO ZIO 


Mons Cav, — Altezza, ho'l’onore di offrirvi i miei omaggi. 

Mad. Ratt,— Altezza, ho V'onore di umiliarmi ai vostri piedi. 

Nip. di suo Zio.— Non fate che il vostro dovere. Parlate... 
che volete? 

Monsù Cav. e Mad, Ratt. insieme: Altezza..... siamo ve- 
muti... perdonate veh!... lei ed io... io e lei siamo.i. 

Nip. di suo Zio.— Spicciatevi; di che cosa volete parlarmi? 

Monsù Cav.— Altezza... veramente... se ci permetteste... 
scusate veh... ma se non vi fosse nulla in contrario... vorremmo 
prenderci |’ ardire di... 

Mad. Ratt,-— Era precisamente quello che anch’ io... Al- 
lezza:.. Sè... MA... 

Nip. di suo Zio.— Mio Dio, che noja! Ma a questo modo 
voi volete stancare la mia pazienza prima d’ avermi detto lo 
scopo della vostra visita. 

Monsù Cav.— Perdono, Altezza, ma l° aspetto della vostra 
maestà imperiale e reale ci ha così confuso che... 

Nip. di suo Zio.— Sotto questo rispetto vi perdono. Ca- 
piseo bene che ia mia maestà è tale da confondere 1’ uomo 
più di spirito... Anche Maupas e Saint Arnaud me lo dicono 
tutti 1 giorni. Quindi parlate pure e senza reticenze. 

Mad. Ratt.— Altezza, quanta bontà! Il Signore vi conservi 
lungamente per la felicità della ‘grande nazione! 

Nip. di suo Zio.— Non dubitate; ho i cannoni e hasta. 

Mons Cav.— Sappiate dunque, Altezza, che questa è min 
moglie !... 

Nip. di suo Zio. Come? Vostra moglie? Ah voi siete sua 
moglie? (volgendosi in tuono mellifluo a Madama Rattazzi ). 

Mad. Ratt.— Altezza, sì... (dandogli un'occhiata amorosa). 

Nip. di suo Zio.-- Allora vi sentirò volentieri... (rendendole 
un’ occhiatina tenera) Parlate pure... | 
 Monsù Cav.— Io mi son dunque preso la” libertà di  ve- 
nive a prendere i vostri comandi io e mia @hoglie. 

Nip. di suo Zio.— Voi e vostra moglie? Quanto a voi non 
- Saprei troppo che farmene... 

Monsiù Cav:— Troppa bontà, Altezza! 
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Nip. di suo Zio, — Ma quanto a vostra moglie la cosa 
cambia d’ aspetto. Accetto e mi dichiaro pronto a valermi 
delle vostre esibite. Allora, Madama, favorite... ( dandole un 
occhiata come sopra ) Entriamo-qui nel gabinetto e... 

Monsù Cav. Con buona licenza, Altezza, ma dalle vo- 
stre parole giudico che voi mon mi avete ben compreso; 0 
ch'io mi sono spiegato male. 

Nip. di suo Zio. — E che cosa e è di nuovo? 

Monsù Cav. Ecco, Altezza, voi avete preso un qui pro 
quo, cioè un qui pro qua... 

Nip. di suo Zio — Come sarebbe a dire? Mi meraviglio 
dei fatti vostri... / adirato } 

Mad. Ratt.— Altezza, calmatevi. 

Monsù Cav.—: Perdenate y Monsignore, ma non lho fatto 
coll’ intenzione d’ ingannarvi. Vi ho detto che siamo marito e 
moglie, ma in senso figurato; vale a dire che questa non è 
mia moglie e che io non son suo marito che per modo di dire. 

Nip. di suo Zio.— E voi ardite di presentarmi e di sottoporre 
ai miei comandi una moglie che non è moglie che per modo 
di dire? Ora capisco perchè questa vostra moglie che non è mo- 
glie porta gli occhiali. Essa è dunque una moglie uomo? Ma 
dunque chi siete voi? Sareste forse un Prete? Un Vescovo? 
E Maupas ha lasciato introdurre nel mio Palazzo una moglie 
di questo genere? Ah cane d’ un Maupas, te la farò ben pagar 
io... Lo giuro pel 2 Dicembre... 

Mad. Ratt.— Perdono, Altezza! Non v'adirate; v'accerto 
io che non siamo colpevoli, e che Maupas non lo è più di noi. 
È vero che noi siamo marito e foglie abusivamente, ma... 

Nip. di suo Zio. Lo so bene che lo siete, ma. è appunto 
quest’ abuso ch'io non voglio riconoscere. Chi siete? Ditelo 
presto, se non volete che vi faccia condurre a Santa Pelagia. 

Monsù Cav.— Un momento di pazienza, ed eccomi a _sod- 
disfarvi. Avete voi. mai inteso far parola . dell’ ex-Ministro 
Piemontese Cava-oro che ha fatto in tutto il tempo del suo 
Ministero il Ministro per tutti i Ministri, il Deputato per 
tutti i Deputati, che ha mandato la Marina Sarda ad inve- 
stire a Coscia di Donna?... 

Nip. di suo Zio.— Sicuro che lo conosco. Secondo me però 
questo è un investimento scusabilissimo. Coscia di Donna (lo 
dicono tutti i Capitani ) è un punto molto pericoloso per chi 
naviga, e in cui si son sempre perduti molti Bastimenti.,,... 

Mad. Ratt.- Avete ragione, Altezza... E verissimo. 

Monsù Cav:-— E così è sembrato anche a.me, ragione per 
cui ho fatto dare una promozione ed una, decorazione. al 
Comandante investitore, RT 

Nip, di suo Zio,— Egregiamente; bisogna incoyaggiare il 
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merito! Insomma voi volete parlarmi del Cava:oro fabbri- 
cante di fosfori e di tasse, non è vero? 

Monsù Cav.— Precisamente. 

Nip. di suo Zio — È non volete che lo conosca? Lo co- 
nosco e lo ammiro. Giustizia al merito! I benefattori dei popoli 
formano tutti la mia delizia, e pensiamo un po’ se fra i 
tanti vorrei dimenticarmi di uno come quello che ha fatto la 
fortuna del Piemonte a forza di balzelli! Mi duole soltanto di 
non poterlo conoscere di persona come di fama. © 

Monsù Cav.— Ebbene? Ecco appagato il vostro desiderio 
L'ex-Ministro Cava-oro fabbricante di tasse e di zolfanelli si 
twova pieno di venerazione anima e corpo al vostro cospetto 
imperiale, reale, alto, repubblicano......... Mor i 

Nip. di suo Zio.— Possibile? Sareste voi il Cava-oro? 
Quell'uomo di cui Fould mi parlava sempre così bene? Ve- 
nite quò che v' abbracci e vi feliciti della vostra fecondità 
nelle tasse. Ma perchè non dirmelo subito che eravate il 
Cava-oro, che allora avrei risparmiato di farvi il burbero? 
Voi siete il Genio del Piemonte, voi siete la sua stella po- 
lare, voi siete la provvidenza delle sue Finanze. Parlate, 
parlate pure con libertà. Se il Piemonte fosse cosi ingrato con 
voi da non curarvi, non avreste che a venire alla mia Corte 
per essere subito impiegato secondo i vostri meriti, anche col 
dono d’un portafoglio. 

Mad. Ratt.— Quanta generosità per mio marito! 

Monsù Cav. Altezza, la vostra bontà mi ha commosso 
fino alle lagrime, ma per ora non avrei l'occasione di valermi 
delle vostre offerte, giacchè il Piemonte sembra disposto a 
tener conto dei miei sforzi per levargli la briga d'aver troppi 
denari in tasca con un diluvio d’imposte, e a riparare la sua 
ingratitudine per avermi una volta sfrattato dal Ministero, 
‘col richiamarmivi glorioso e trionfante... 

Nip. di suo Zio. — Tanto meglio; vuol dire che in Piemonte 
‘non si verifica il nemo propheta in patria, poichè voi che 
siete it profeta delle tasse vi siete desiderato. 
© “Mad. Ratt.— Sicuro, Altezza! Tanto più che l'usurpatore 
‘del portafoglio di mio marito non può aspirare che al titolo 
di profeta delle croci avendone quattordici sullo stomaco !... 

Nip. di suo Zio. + Quanto al numero non c'è male; è 
però sperabile che essendo carico di tante eroci ne metterà 
anche qualcheduna sulle spalle dei contribuenti... 

Mad. Ratt-— Dice bene, Sua Altezza. Cè per esempio la 
croce che ha messo sulle spalle dei mercanti da vino, il cui 
carico era giunto prima del ribasso del Dazio, e ehe egli non 
volle ammettere a parte del ribasso, che merita molta con- 
siderazione; ima tant'è, Altezza, non faccio per dire, un Mi- 
nistro di Finanze che sia disposto a far portare tante croci 
al popolo come lo sarebbe mio. marito colle sue tasse, sarebbe 
difficile il wovarlo. | | 

Nip. di suo Zio.— Ne sono più che persuaso... Ma a pro- 
posito di marito, spiegatemi un poco com’è questo pasticcio 
del vostro matrimonio che non è matrimonio, di cui non ca- 
)isco nulla, e che mi aveva messo così di cattivo umore sul 
principio del nostro dialogo? 

Monsù Cav.— Ecco quà; Madama mia moglie è la Presi- 
dentessa della Camera dei Deputati, e la prima persona del 
centro Sinistro, cioè la più gran foglia di malva che si co- 
mosca nella Camera. Io poi, lasciando da parte la modestia, 
sono il membro più cospicuo della destra. Noi dunque ab- 







biamo risoluto di contrarre insieme un connubio, e l'abbiamo 
fatto. a Rattazzi pose a mia disposizione il suo centro, 
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Nipote di suo Zio.— Ve ne rinnovo le mie felicitazioni. Ma 
qual’ è dunque lo scopo della vostra visita ? 

Monsù Cav. Altezza... e non lo comprendete? È quello 
di avere l’ Altezza Vostra auspice del nostro connubio... 

Nipote di suo Zio.— E questa l'avete... ve l'ho già detto. 
Mad. Ratt.— E quello di avere il vostro patrocinio per 


‘far di nuovo il nostro ingresso nel Palazzo di Piazza Castello 


alla riapertura delle Camere, io come Ministro di Finanze e 
mia moglie come Ministro dell’Iaterno dando il buon servito 
ai Ministri attuali... o 

Nipote di suo Zio.— E quale sarebbe il vostro programma? 

Monsù Cav.— Il mio sarebbe quello di mettere sempre 
delle tasse e di pigliare sempre dei denari a tutti i sudditi 
del Re di Sardegna, ad eccezione di quelli dei regni di Ci- 
pro e di Gerusalemme. Ecco tutto. 

Nipote di suo Zio.— E fin qui non c' è nulla di male. 

Monsù Cav.— Voi lo sapete; purchè mi lascino scorti- 
care il popolo, non cerco nulla di più. E vero che sono anche 
partigiano del libero scambio, ma lo sono con prudenza !... 
per es. voglio quello delle Serve dei Parroci..... mi‘capite... 

Nipote di suo Zio. — E anche quì non c'è nulla di male. 
Accetto il vostro programma. E quello di vostra moglie? 

Mad. ‘Ratt-— Il mio è parimente presto detto. lo rin- 
frescherei con acqua di malva il Senato, con acqua di malva 
la Camera, con acqua di malva il Consiglio di Stato , con acqua 
di malva la Pubblica Sicurezza, com acqua di malva ia Guar- 
dia’ Nazionale............ con acqua di malva........100%> 

Nip. di suo Zio.— Basta, basta, vuol dire che curereste 
tutto con acqua di malva, come se tutti avessero le emorroidi 
per cui la malva è efficacissima. Vi ho capito senza bisogno 
d'altro. Però, che volete? Il vostro nome è sospetto, molto so- 
spetto, essendo quello d’un antico Ministro Democratico. 

Mad: Ratt.— Avete ragione, Altezza; ma che cosa volete 
di più, quando io vi prometto di diluervi ogni Articolo dello 
Statuto, ogni Circolare Ministeriale in una caldaja d’acqua 
di malva? 

Nip. di suo Zio.-— E a proposito di Circolari, come volete 
voi ch'io vi ajuti a dar un calcio nel polo artico al Padre 
Pernati che ne ha fatto tante di tutte le specie, e ne ha fatto 
una apposta per me per impedire l’entrata in Piemonte ai Na- 
poleoni Piccoli? . 

Mad. Ratt.— Non dubitate, Altezza; io ‘mi sentirei di scri- 
vere delle Circolari anche più belle, se fossi al suo posto. Met- 
tetemi alla prova e vedrete. 

Nip. di suo Zio. — Quasi quasi mi avete persuaso. E quali 
sarebbero gli altri vostri colleghi? 

Monsù Cav.— Per questo poi non vi mettete .in appren> 
sione. Sarebbero gli amici e i promotori del nostro connubio; 
tutti uomini che ci ajuterebbero benissimo a succhiare i denari 
al popolo colle tasse e a fare i piediluvii ai liberali col- 
l’acqua di malva. 

Nip. di suo Zio.— Allora non so che dirvi. Diventate pure 
Ministri quando volete. Io non ci ho nulla in contrario. Quanto 
a Pernati, in caso che voi riusciate a -sfrattarlo, ho già in 
pronto per lui un confetto da tarargli la bocca. Appena sarà 
dimesso, lo farò Cavaliere della Legion d’onore col Cavalier 
Minardi in benemerenza della sua Circolare sulle botteghe e 
intorno a Napoleone il Piccolo !!!!!! Intanto per quest oggi 
v'invito tutti e due a pranzo all’ Eliseo. 

Mad. Ratt.— Che pasta di zucchero d’un Altezza! 

Monsù Cav. Che Angelo! — Andiamo a pranzo — 


paid | GHIRIBIZZI 

— Ai due Articoli sull’Albergo dei Poveri dobbiamo fare 
una rettificazione e due aggiunte; la prima migliorativa, e 
le altre peggiorative della condizione dei ricoverati. La ret- 
tificazione riguarda l'istruzione meccanica delle donne (quanto 


call’intellettuale non c'è rettifivazione da. fare) avendo om- 


‘messo di dire che oltre al far la calzetta e filare, molte di 
«esse sogliono essere anche occupate a tessere e a far camicie. 
‘Le aggiunte riguardano il cibo ed il vino. La prima si è che 
uno dei tre pani microscopici, che fra tutti e tre non formano 
suna libbra, che e at aî poveri; vien loro 
dato all’uscir dalla: Messa alla porta della Chiesa con una 
Po ne. del luogo sacro, e quasi in. ricompe pa 
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per fisico impedimento, non si trovi presente in Chiesa al- 
l’ora della distribuzione. La seconda aggiunta è questa, che 
quel bicchiere di liquido rossiccio che si dà ai poveri per rin- 
Vigorirli come eccesso di prodigalità tre volte alla settimana, 
non è vino puro, ma VINO ANNACQUATO. Viva l’ Ammini- 
strazione dell’ Albergo! 

— A proposito dell’ Albergo, non è inutile il sapere che vi 
è a Genova un Marchese che essendo milionario, non si ver- 


“gogna d'’ essere la spilorceria personificata; un Marchese che 
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compra una libbra di carne per quattro person; che per 


Farsi fare una bibita d’ arancio ordina al servo di badar bene 
"di non mettervi che la metà dell’arancio tagliato, e di ri- 


porne gelosamente sul tavolo l’altra metà pel giorno seguente; 
un Marchese che numera le fave nel piatto per vedere se i 
servi ne mangino, e che si lagna persino col servo perchè 
non gli compra della vacca, giacchè la scottona è troppo cara! 
E questo Marchese figlio d' un Eccellenza, secondo alcuni ma- 
ligni, sarebbe nel numero degli attuali Amministratori del- 
I’ Albergo, e tra i più influenti per le sue attribuzioni !... Se 
ciò fosse, la favolosa parsimonia con cui sono alimentati i 
poveri dell’ Albergo diventerebbe una cosa naturalissima, ma 
mon possiamo, non vogliamo crederlo. Ove sia possibile in 
un Marchese milionario tanta sordidezza ed abbiezione, que- 


“st'uomo stupido e senza viscere, dovrebbe pensare che il 
“suo posto non è già fra gli Amministratori d’ un Opera Pia, 
“per cui sono necessarii uomini d'intelligenza e di cuore, ma 


fra gli interdetti per avarizia. 
POZZO NERO. 
" — Carissima Maca = Mi raccomando alla tua carità per 


“far conoscere al popolo il seguente fatto ad onore e gloria 


della S. Bottega. — Essendo io vedovo con tre figli, | uno 


dei quali in fascie, ero stato costretto a darlo a balia presso 


una nutrice di Sant’ Ol..... Venuto a morte il 1,° Settembre 
‘questo mio tenero figlio, io mi presentai all’ Arciprete di 


«Sant OI..... con un certificato di poverià rilasciatomi dal Sin- 


daco del mio Comune ( Staglieno ) affinchè si degnasse di sep- 


cpeltirlo gratuitamente; ma |’ Arciprete' mi rispose che non 


conosceva certificati di sorta, e che voleva ? swoi diritti; che 
quanto davo alla nutrice per la sua mesata dovevo darlo a 
lui. To ebbi un bel replicare che per pagar la nutrice ero 
costretto a vendere quanto avevo in casa, ad andare ad ele- 
mosinare ed a levarmi il pane dalla bocca, ma l’ Arciprete 
insistette di voler essere pagato, oppure che me lo portassi 
via sulle spalle. Io ripigliat dimandandogli se egli dunque 
voleva che andassi a rubare per pagarlo, ma egli non mi 
diede più risposta e se n’andò. Io allora ricorsi al Signor 
Vicario affinché vi rimediasse, ma anche questa fu fatica 
perduta. Tornai dal mio Sindaco, andai alla Sanità, ma fu 
iutto-inutile. Per -tagliar corto, se non ho voluto veder mar- 


—cire l’ estinto mio figlio in un canile, dovetti fargli io da 


becchino e portarmelo sulle spalle nel mio Comune. Ecco la 
carità Evangelica di certi Preti. Ecco quanto accade nell’anno 
di grazia 4852! . Gaerano Ricci. 

_ — Si legge nel Cattolico (fonte non sospetta ) che il Ve- 
scovo di Nevers in Francia in occasione del prossimo viaggio del 
Presidente nella sua Diocesi che deve operarsi in un giorno 


. delle quattro tempora, ha pubblicato una Pastorale in cui ha 


(liberato tutti 
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suoi Diocesani dall’ obbligo dell’ osservanza 





«del magro. Monsignore avrà forse capito che molti Diocesani 
- Jo avrebbero fatto senza il suo permesso; ad ogni modo è una 

— cosa molto edificante il vedere l'elasticità di coscienza di 
certi Pasti i Cattolici. Mentre al Santuario della Guardia 
‘non si permette di bere un po’ di brodo a tre ragazzi eon- 





valescenti, il V eSCOVO di Nevers permette ai fedeli di mangiar 
grasso in giorno di tempora per favorir le orgie impe- 
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— L'Armonia pubblica un Articolo in cni invita i suoi amici 
a star allerta nel cercar firme alle petizioni contro il Ma- 
trimonio per non cadere nelle unghie del Fisco, il quale sem- 
bra aver ricevuto dal Ministero severe istruzioni contro i ma- 
neggi clericali per la Jegge del Matrimonio Civile. Li consiglia 
pure a desistere dalla distribuzione e spiegazione dei libretti 
contenenti la famosa dichiarazione dei Vescovi della Savoja con- 
tro la legge suddetta, che si faceva prima dai Parroci principal- 
mente nel Catechismo... Ecco pertanto un’ importantissima. ri- 
velazione fattaci dalla stessa Armonia; invece d’ insegnare il 
Catechismo della Dottrina Cristiana i Preti del Cattolico e 
dell’ Armonia, commentano ai fanciulli ed ai contadini la di- 
chiarazione dei Vescovi della Savoja contro il Matrimonio, 

è che un appello alla rivolta... Viva la sincerità! 


che non è 
COSE SERIE 


— Udiamo con piacere che un Battaglione, @e forse una 
Legione, della Guardia Nazionale prenderà parte alle fazioni 
campali della nostra Guarnigione ad imitazione della Guar- 
dia Nazionale di Casale. Una tale idea fa molto onore ai nostri 
Militi, e speriamo che in buon numero vi corrisponderanno. 

— Nella Provincia di NUORO in Sardegna una mano di trenta 
banditi assalì un intiero villaggio, e lo avrebbe saccheggiato 
se non fosse stato il coraggio dei contadini aggrediti ehe si dife- 
sero valorosamente. Nella Provincia d’ Alghero accaddero pure 
nuovi assassinj operati al solito per ispirito di vendetta. La 
prima notizia è data dalla stessa Gazzetta Piemontese, ciò 
che vuol dire che è ufficiale, e la seconda è data dal Moni- 
tore Giornale anch'esso ultramoderato, e la cui asserzione 
perciò non ammette dubbio, — Ecco gli effetti dello Stato d'as- 
sedio, ecco i beneficii del disarmo, ecco gli incalcolabili van- 
taggi dei poteri eccezionali confidati al Commissario Straor- 
dinario Durando e dell’ Alter ego Ministeriale dato all'Avv. 
Generale Castelli! Mentre a Sassari si vessano i galantuomini 
collo Stato d’ assedio, ea Cagliari escono di prigione asso- 
luti dal Magistrato dopo molti mesi d’ingiusta detenzione gli 
arrestati pei fatti della cosidetta ribellione delie maschere nello 
scorso Febbraio, i banditi percorrono impunemente le cam- 
pagne, e svaligiano ed aggrediscono i poveri contadini indifesi 
e disarmati per effetto dello Stato d'assedio da eui doveano 
aspettarsi tante delizie, e ciò alla barba del Sig. Castelli e del 
Sig. Durando. Perchè non si toglie invece lo Stato d’assedio dalle 
tranquille Città, ordinando delle spedizioni militari nelle monta- 
gne, non contro gli innocui pastori, ma contro i veri banditi che 
infestano l'isola? Perchè non si stabiliscono in tutti i villaggi 
dell’isola le Stazioni dei Carabinieri caldamente desiderate dai 
Sardi come sono ordinate nel Continente, per rassicurare i ga- 
lantuomini e perseguitare i birbanti? Perchè invece di conser- 
vare tanti.inutili Carabinieri nelle Città e nelle Campagne della 
terraferma, nelle Città per far chiudere le botteghe nei giorni 
festivi, e nelle Campagne per perseguitare i Cacciatori senza 
porto d’arme, non se ne manda invece buon numero in Sar- 
degna ad impedire le vendette private, e a dar la caccia non 
ai cacciatori, ma ai banditi alquanto più pericolosi dei cac- 
ciatori per la sicurezza pubblica? Ma già si capisce... tutte 
queste cose per Pernati sono freddure. Val meglio arrestare 
un galantuomo che ammazza due beccafichi col fucile da cac- 
cia senza porto d'arme, che un birbante che ammazza due 
galantuomini. Chi non lo sa? — Viva Pernati! 
ass_zzZTdiiflii‘ <<<“ 

O Giuliano Berta antico impiegato della Marina Fran- 
cese e Sarda, ora in ritiro e Maestro di Lingua Italiana, e 
Francese, Calligrafia ed Aritmetica nel Collegio di Commercio 
in Genova, notifica al - Pubblico aver egli trasferita la sua 
privata Scuola dal. N. Civico 959 nella Strada Vecchietti, al 
N. Civico 1454 del Sestiere del Molo, Vico Largo, Casa Sauli. 
. La coltura letteraria di questo Maestro ed. ìl raflinamento 


© | nella pronuncia delle due lingue, effetto della lunga pratica 


delle stesse gli fanno sperare il pubblico gradimento e fre- 
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SO quenza alle sue lezioni. || | 


ga Si appigiona sulle Mure di Santa Chiara un: Appar- 
mento mobigliato, composto di Sala, Salotto, con Camino, 
| i letto, Terrazza e Cucina. Indirizzo al Gabe- 


ie Tabacchi. 
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ABBUONAMENTO 
Per Genova 


(all Uffizio) 
Trimestre . . Ln. 2. 80. 
SEMESTRE! Dili: da ‘00. 
ANNO . . . w 10. 50. 
A domicilio più n — 80. 

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


Direzione. 
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LA LETTERA DI BONCOMPAGNI 
AI VESCOVI DELLA SAVOJA 

Che nuove abbiamo della legge del Matrimonio? Passerà o 
non passerà? Cosa farà il Senato? Cosa farà il Ministero? 
Cosa faranno i Vescovi? Cosa farà la Curia Romana? — A 
tutte queste domande ha risposto |’ Armonia (il Cattolico 
di Torino ) nel suo Numero 444 del 16 Settembre, Sia rin- 
graziata |’ Armonia ! Senza di essa moi saremmo ancora al 
bujo di tante cose, e vivremmo ancora in preda di tante il- 
lusioni!... Ancora una volta sia ringraziata l'Armonia! 

In mezzo a questa generale monotonia ed aridità delle cose 
politiche, in mezzo ai dolci ozii autunnali della Campagna, 
in mezzo alle vendemmie e alle delizie della vita patriarcale 
del Piemonte, essa ci ha fatto conoscere che il Ministero non 
istà inoperoso intorno alla legge del Matrimonio, e che spe- 
cialmente il. Signor Boncompagni autore del progetto spiega 
per esso una attività straordinaria. Sia lodato il Signor Bon- 
compagni..., cioè prima di lodarlo aspettiamo un momento, e 
vediamo che cosa ha fatto per la legge civile del Matrimonio. 

Ha forse ottenuto dat Re la nomina di molti Senatori li- 
berali amici della Legge, il cui numero bilanci quello dei 
suoi avversarj, e faccia del Senato non più un pericolo per- 


manente, ma un appoggio dello Statuto? No — Ha forse 
cercato i mezzi di mettere in istato d'accusa i Vescovi della 
Savo}a? — No — Ha forse insistito come Ministro della Giu- 


stizia presso tutti gli Avvocati Fiscali Generali dello Stato onde 
far eseguire la Circolare Pernati contro quei Preti raccoglitori 
di firme alle petizioni contro la legge del Matrimonio che abu- 
sano iniquamente, per riuseir nell’ intento, della semplicità dei 
fedeli? — No — Il Ministro Boncompagni non ha fatto nolla 
di tutto questo; Boncompagni la scritto una lettera ai Vescovi 
della Sayoja! 

Ma questa lettera sarà senza dubbio, voi crederete, una let- 
lera energica, minacciosa, severa, piena di dignità ed impron- 
tata di quel carattere che dà la coscienza del diritto e della 
forza contro il fanatismo insolente e l'ignoranza caparbia; 
una lettera senza dubbio di biasimo e di riprensione per le 
Vescovili esorbitanze di cui era sì ridondante la dichiarazione 
dei cinque mitrati Allobrogi.... La lettera del Ministro deve 
esser tale e non altrimenti... Chi ne dubita? 

Oh beate illusioni! Ecco precisamente ciò che non è. 

La lettera di Boncompagni non è che un atto di contri- 
zione, tuito umiltà, tutto unzione, tutto rassegnazione, per 
impetrare dai cinque Vescovi l'assoluzione dal gran peccato 
del matrimonio civile, in cui il Ministro conchiude offrendosi 


pronto a far qualunque penitenza, e pregando le Loro cinque 


Ciascun numero Centesimi 10, | 
Le associazioni si ricevono in (Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 

| 

! 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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ABBUONAMENTO 
Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Tfuamestre . <. En. 4/30 
SEMESTRE . . » 8. 50. 
ANO ITO vago n 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


Signorie Reverendissime, non a desistere dalla loro pazza op- 
posizione al progetto di legge o a ritrattar la loro sfacciata 
dichiarazione, (questo è il meno importante...) ma a ritirare 
le parole in essa inserite oltraggiose al nostro piissimo Mi- 
nistero, e in cui si mettono in dubbio ( vedete calunnia ! ) le 
sue convinzioni religiose e la sincerità del suo rispetto versa 
la Santa Sede! Infatti di tutte le altre improntitudini, di cui 
è sparsa a profusione la dichiarazione dei cinque Allobrogi 
Monsignori, il Ministero non se ne dee dar per inteso, ma per 
ciò che riguarda la sincerità della sua devozione, sudditanza ed 
ossequio alla Curia Romana e al Cardinale Antonelli, è ben 
giusto che protesti, si agiti e si commuova. Questa è una int- 
sopportabile calunmia sotto il cui peso non deve restare un 
solo momento... Tutti devono essere convinti ch'egli bacia 
sempre riverentissimamente la sacra pantofola, e che piuttosto 
che esser creduto poco ossequente a Roma sarebbe anche dis- 
posto ad introdurre nello Stato il Tribunale del Sant Uf- 
ficio e della Sacra Consulta ad imitazione del Governo Pa- 
pale... L'esito della legge importa poco; purchè si salvi 
il buon nome Cattolico dei Signori Ministri; ecco che cosa 
vogliono gli uomini ragionevoli, onesti e moderati... Bravo. 
bravissimo, Signor Boncompagni ! 

L' Armonia che è ammessa alle confidenze dei Vescovi della 
Savoja, come pure delle Curie e delle Sacristie di tutto lo 
Stato, di cui è 1’ organo ufficiale, ci rivela esistenza e il 
contenuto di questa preziosa lettera, e per provarlo ne pub- 
blica un brano in cui sarebbe difficile il giudicare se sia mag- 
giore il rettileggiar. dei pensieri, o il rettileggiar del periodo. 
Davvero che noi avevamo miglior opinione dell'ingegno del 
Signor Bomcompagni di queHo che potremmo formarcene su 
questo saggio del suo stile epistolario, ma non ce ne maravi- 
gliamo, perchè dovendo pariar da Frate, è ben naturale che 
anche lo stile abbia del fratesco. Infatti appena un Frate zoc- 
colante sarebbe capace di serivere un periodo più contorto, 
pesante e stiracchiato. Lo gustino e lo giudichino i lettori. 

v Permetta soltanto ( Monsignore.) ch'io abbia |’ onore 
di richiamare l'attenzione di V. S. sulla tendenza e ‘la 
difiicoltà dei tempi, non già, come amo di credere, con- 
tro la Cattolica Religione, la quale in generale regna nel 
cuore di questi popoli, ma piuttosto quale appare contro 
alto clero riguardato siecome ostile alle presenti . politiche 
istituzioni, per cui la sapienza della S. V. Veneratissima 
im’ insegna ( che buoni maestri si sceglie Boncompagni ! ) 
quanto sia necessaria la vera prudenza evangelica, e quello 
spirito di conciliazione, il quale, den lungi dal voler conci: 
lare l’ errore con la verità, non vuole però compromessi 
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mai i grandi interessi dell’ adorabile religione di G. C. con 
tale un modo che inasprisce gli animi senza renderli più 
accessibili alla ragione, aila religione, alla verità, che splende 
da sè stessa e illumina come Dio, da cui emana, e non pro- 
DO la deplorabile reazione a danno della Chiesa e dello 
STaAlO....0 N ’ 

Ecco come scrive un Ministro costituzionale di Piemonte ! 
Lasciamo andare la sguaiataggine della forma per non badare 
che alla sostanza. È così che deve serivere un Ministro, che 
si rispetta, a Vescovi Veneratissimi che sottoscrissero una 
dichiarazione in cui I’ impudenza, lo spirito di ribellione ed 
il disprezzo delle leggi gareggiano colla più stupida ignoranza; 
una dichiarazione in cui si chiamavano concubine le mogli 
e bastardi i figli di coloro che sì fossero uniti in matrimonio 
in forza di una legge proposta dall'autore medesimo di questa 
lettera; una dichiarazione in cui si usava un frasario da bor- 
dello e si minacciava di perseguitare sul limitare della morte 
e persino nel sepolero coloro che avessero ubbidito al pro- 
getto di legge divenuto legge dello Stato? Dov'è la dignità. del 
Ministro, la dignità dell’uomo, il rispetto di sè medesimo ? 

Quanta umiliazione! Quanta abbiezione! Il Signor Buoncom- 
pagni vuol ricordare per forza a chi se ne fosse dimenticato 
che non invano egli fa il protettore del Bibliotecario Don Grassi 
amanuense del Caztolico..... Non dubiti, ce ne ricorderemo! 

Ma non basta; per colmo di debolezza e di umiliazione 
il Signor Boncompagni chiude la propria lettera, o per meglio 
dire il proprio atto di contrizione seiogliendosi in isperanze 
(così soggiunge |’ Armonia) che il Senato non avrebbe votato 
il progetto di legge sul matrimonio civile, senza apporvi 
RILEVANTISSIME MODIFICAZIONI..... Avete inteso? Senza ap- 
porvi rilevantissime modificazioni , vale a dire senza mutilarlo 
spietatamente di tutte le parti meno bastarde e meno imper- 
fette colle quali è venuto alla luce, formandone così un vero mo- 
stro, un vero pasticcio, un vero aborto, e riducendolo ad una 
larva da farci desiderare l’antico diritto canonico puro! 

Nè ci sorprende la rivelazione. Dopo che vedemmo il Si- 
gnor Boncompagni rassegnarsi nella Camera dei Deputati a 
sacrificare alle esigenze della estrema destra l'Art. 25 del suo 
progetto di legge, in cui si riassumeva il merito principale della 
ministeriale riforma, non vi ha ora da stupire se si strugge 
di contentezza nella speranza che la fazione illiberale e cle- 
ricale in maggioranza nel Senato, vi farà le mutilazioni che non 
potè compire la Camera-dei Deputati, e costringerà la legge 
a dover camminar sulle grucce e a mostrare i moncherini 
a coloro che vorrebbero l’intera separazione del contratto dal 
Sacramento, e dello Stato dalla Chiesa! Il Signor Boncompagni 
è come il Saturno della favola che divora i propri figli; fa i 
progetti di legge, ma li fa colla speranza di non vederli ap- 
provare. Viva la buona fede! E noi abbiamo potuto lusingarci, 
per un solo momento, che Boncompagni avrebbe potuto rifor- 
mare la Magistratura, far una nuova legge sull’inamovibilità 
di essa, e presentare la legge d’ incameramento dei beni eccle- 
siastici? Oh noi imbecilli! Mea culpa, mea culpa! Che in- 
cameramento, che inamovibilità, che riforma della Magistratura! 
Umiliazioni, umiliazioni, umiliazioni, ecco l’ unico specifico 
Ministeriale. Ma a che dunque processare Costa Della Torre, 
a che proporne l’ espulsione dal Magistrato di Cassazione? Si- 
gnor Boncompagni, fatelo Presidente e sarete più giusto, più 
sincero, più logico, e vi farete un merito di più presso le Si- 
gnorie Loro Veneratissime della Savoia! 

Ma come hanno poi risposto le Signorie Loro Veneratissime 
all’ umilissima e strisciantissima lettera Ministeriale? Come? E 
lo dimandate? Alle prime umiliazioni, ai primi inchini, ai 
primi atti di debolezza, alle prime oscillazioni Ministeriali in- 
torno al progetto di legge del Matrimonio, nonchè alle sol- 
lecitazioni, alle preghiere e alle umili rimostranze dei nostri 
Inviati Diplomatici, la Curia Romana rispose col sonoro 
schiaffo della lettera d' Antonelli in approvazione della sfida 
lanciata al governo dai Vescovi Savojardi; alle umiliazioni , 
agli | i, agli inchini, ai periodi frateschi e cascanti del 

ro Boncompagni, i Vescovi Savojardi sicuri dell'appoggio 
ma, han risposto con nuovi insulti e nuove provoca- 

ò era ben naturale. L'ostinazione è il primo attri- 
Curia Romana e dei suoi aderenti, e d'altronde 

| ; il Rodomonte e ad affettare eroismo 
ottare che con nemici della tempra di 
“Monsignori più imbaldanziti che mai 
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nel vedere che l’ insolenza della prima dichiarazione invece di 
farli sottoporre ad un processo criminale ha loro fruttato l’ap- 
pellativo di Veneratissimi e di Maestri del Ministero, ne prepare- 
ranno senza dubbio un’altra peggiore della prima, sicuri che 
quanto più insulteranno in essa le Camere e lo Statuto, 
tanto più saranno certi d’ essere ricompehsati e trattati con 
maggiori riguardi, e qualificati Santi e Venerabilissimi... se 
forse i Ministri non si degneranno anche di sloggiare dal Pa- 
lazzo Reale per lasciare i loro portafogli ai cinque mitrati... 

Da tutto questo tiriamo una conseguenza. Vuol dire che 
se la lettera è sincera, la presentazione della legge sul Ma- 
trimonio Civile non fu che una farsa, che il Ministero non la 
presentò che per burla e colla speranza di vederla respinta , 
e che la lealtà e la buona fede al cospetto della nazione sono 
le due ultime cose di cui si mostrino preoccupati i nostri Mi- 
nistri. Se poi la lettera non è tale, vuol dire che per far trion- 
fare la ragione, la giustizia e la verità, il Ministero ha bi- 
sogno di discendere alla bassezza degli inganni e delle simu- 
lazioni. Ecco che cosa si deduce dalla lettera di Boncompagni. 


LA NUOVA CIRCOLARE DEL DA GAVENOLA 


Sia benedetto Monsignor Ferrari Vicario Capitolare Da Ga- 
venola! I maligni non oseranne più dire che vegeti nell’ozio. 
Egli ci ha dato una nuova prova della sua operosità regalan- 
doci un capolavoro di Circolare con cui Domenica tutti i Par- 
roci della Diocesi hanno edificato i fedeli. Straziante e com- 
movente lettura! Anche la’ Maga | ha intesa e ne rimase 
commossa sino alle lagrime. Sia benedetto il Da Gavenola! 

Però abbiate pazienza, lettori miei, se non possiamo fin 
d’ora far soddisfatta la vostra curiosità facendovi gustare tutti 
i pregi e le peregrine bellezze della sacra pastorale e circola- 
resca eloquenza Gavenoliana. La Circolare è piuttosto lunga, 
e il Signor Boncompagni ha già assorbito un discreto spazio 
nelle nostre colonne per lasciarci agio di riprodurre e com- 
mentare completamente il capo d'opera Gavenoliano. Quindi 
ei riserbiamo a Giovedì a saldar il conto con Monsignore e 
a dar fuoco a tutte le nostre batterie, limitandoci per ora a 
dargli qualche acconto e a far qualche fucilata alla Bersagliera. 

La Circolare è intesa principalmente a far 1° apologia dei 
Concilii, e perciò a compilare l’atto d’ accusa del Matrimonio 
Civile in essi scomunicato, benchè prudentemente non vi 
sia nominato ; però vi si parla un po’ di tutto secondo lo 
stile e le massime di tolleranza del Cattolico. Eccone le 
prime parole : | 

» In altre delle nostre Circolari vi abbiamo già avvertito, 
venerabili e dilettissimi fratelli, che molti uomini perversi 
vogliono farvi abbandonare la Chiesa Cattolica "e noi ehe 
non ce n° eravamo mai accorti? quardate che semplici! ). Il 
timore di siffatto abbandono, che già (troppo infaustamente 
avvenne in altri più disgraziati popoli, ci STRINGE IL CUORE 
E CI TOGLIE IL SONNO DAGLI OCCHI.... n 

Guardate che disgrazia! Chi lo avrebbe mai più creduto? 
Il nostro impareggiabile e preziosissimo Monsignore venuto a 
far la felicità della nostra Diocesi dai burreni di Gavenola, 
si sente stringere il cuore e togliere il sonno dagli occhi! Oh 
crudeltà senza esempio dei moderni liberali! Oh inenarrabile 
audacia! Oh efferatezza Neroniana! Avere il coraggio di 
fare stringere il cuore e di far morire d’insonnia il nostro 
amatissimo ed adorabile Vicario! Ora sì che sappiamo per- 
chè Monsignore non fa mai nessun atto di carità, ed ha il 
cuore così PICCOLO! Come volete che sia altrimenti, se i li 
berali glielo stringono ? Ora sì che sappiamo perchè egli non 
dorme, e cos'è che gli toglie il sonno dagli occhi! Finora 
noi credevamo (guardate che dabbenaggine! ) che Monsignore 
non potesse dormire pel rimorso di aver perseguitato, sospeso 
e strappato di bocca l’unico tozzo di pane a tanti poveri 
Preti, non d'altro colpevoli che d'aver approvato la legge 
Siccardi o d’ aver indossato i calzoni lunghi , invece... (ècco che 
cosa vuol dire far dei giudizi temerarj!) il Vicario Ferrari di 
queste cose non ne ha mai sentito uno scrupolo al mondo, e 
se non avesse mai avuto nessun’altra ragione di disturbo, 
avrebbe sempre dormito tranquillamente e saporitamente più 
dei sette dormienti... ma ciò che gli toglie il sonno dagli occhè 
è il timore dell'abbandono della Chiesa? Sia benedetta la 
Circolare che ci ha fatto una sì importante scoperta. — 

Ma a parte le burle, Monsignore! Chi volete che vi creda 
- che abbiate il cuore stretto e che non possiate dormire , con 
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le Circolari mette alla ‘porta a Maestri liberali. 
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quella faccia rubiconda come una rosa, e con quella colottola 
sulla nuca e sotto il mento da Padre Guardiano? Voi che vi 
pappate una bella somma come Canonico, voi che ne rosic- 
chiate un’altra come Professore, voi che ne divorate santa- 
mente una terza come Vicario ?.... Ma voi dovete avere il 
cuore dilatato più d’un’otre e dovete dormire più d'un ghiro; 
e chi volete pl che possa operare il miracolo di farvi 
stringere il cuore? Lodiamo però la vostra sincerità nel non 
aver detto che il timore dell'abbandono vi abbia. tolto |’ ap- 
petito. Quanto all’ appetito dunque anche voi avete riconosciuto 
che non c'è nemmeno il dubbio che i pericoli della Chiesa ve 
lo levino. Manco male! 

Proseguiamo a gustare qualche altro degli ispirati periodi 
Gavenolesi: n Che succederà di noi se | empietà progredisce 
di questo passo, senza essere arrestata? n Ma dunque Monsi- 
gnor Da Gavenola ha paura... Di chi? Dei Croati, dei Cosacchi, 
dei Francesi, o dei Jupi del suo paese natale??? 

n VWiziata la sana morale per opera dell'EMPIA STAMPA, 
degli INIQUI PROPAGANDISTI e della sfrenata licenza, cre- 
sce sotto di questi infausti auspiej una generazione che con- 
culcati i principj di Religione e di onestà ( capperi! che bomba!) 
si avventa fin contro il Cielo colle bestemmie. n — Convien 
proprio dire che sia vicino l’arrivo dell’anti-Cristo e pros 
simo il finimondo, se Monsignore può fare una sì desolante 


pittura delle cose nostre, con un tal lusso di figure rettoriche 


e di avventamenti contro il Cielo! E il Cattolico dice tutti i 
giorni che le cose per lui vanno eosì bene, che la Religione non 
è mai stata così fiorente, che le comunioni sono frequenti, che 
la divozione cresce a dismisura nelle Città e nelle campagne, 
e che gli atei, gli increduli, i protestanti, gli indifferenti non 
sono che un pugno di giovinastri? O clie questo pugno somiglia 
molto al pugno dei faziosi di cui parlavano Radetzky e Gel- 
lacich nel 48, o che il Cattolico è smentito dal Vicario, 0 
il Vicario dal Cattolico. Non c’è scappatoja. In tal caso, per- 
chè, o Monsignore, non cercate di mettervi un po’ più d’ ac- 
cordo coi vostri amici? — E poi i maligni vorranno ancor 
sostenere che la Circolare è opera d’uno dei Redattori del 
Cattolico, perchè, cattiva com'è, il Vicario persona dottis- 
sima e Professore non sarebbe al caso di farla! Guardate che 
impostura! Ma non vedete come sono fra toro in contraddizione? 

Ma per ora facciamo punto. ‘Pel resto, lettori miei, siamo 
intesi per Giovedì. Intanto per non diflerirlo sino a Giovedì, 
poichè Monsignore si è compiaciuto di direi che è costretto 
a levarsi il sonno dagli occhi, gli daremo da buoni Cristiani 
un utile avvertimento, e sarà quello di profittar dell’ insonnia 
per aprir nella notte qualche libro ed impararvi qualche cosa 
per saper fabbricare con miglior garbo le sue Circolari.. Ne 
ha bisogno. 
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IL CATTOLICO E LA BILANCIA 


Lettori, voi sapete che cos’ è il Cattolico. Volete ora sa- 
pere che cos’ è la Bilancia ? E il Cattolico di Milano, è un 
Giornale scritto da un rinegato Svizzero, stipendiato dalla 
Polizia Austriaca e da qualche famiglia Gesuitante ed Austria- 
cizzante ( dappertutto ve ne sono ) della Capitale Lombarda. 
I suoi Redattori sono in istretta corrispondenza con quetti 
dell’ Armonia e del Cattolico , e dirigono di concerto il fuoco 
delle loro batterie contro ogni liberale aspirazione, così al di 
quà come al di là del Ticino, con questa regola: sulla 2- 


lancia si stampa ciò che non può senza tema di processo 
pubblicarsi sul Cattolico e sull’ Armonia, e viceversa si 


stampa su questi ciò che non può inserirsi sulla prima. La 


Bilancia entra liberamente in Piemonte, il Cattolico e |’ 4r- 
«monia entrano liberamente in Lombardia, e |’ effetto è lo 


. . stesso, e il Triumvirato Giornalistico clericale trionfa. 
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di queste corrispondenze comparve giorni .sono sulla 
cia, e fu avidamente ristampata nel Num. 916 del Cat- 
del 17 Sc ttembre, con alcune astute parole di pream- 
est'ultimo onde evitare un processo. Crediamo utile 
è pi poni rio ac per mostrare di quali 
ze si vada nutrendo questa fazione parricida 
r sorensmo Cattolica 0 
NO CHE IL NOSTRO RF SIA OMAI 
O STERO, ED ABBIA FINALMENTE 
DE CHE IL RNO. 
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VUOLE UN RE VERO, UN RE CHE REGNI E GOVERNI 
COME FECERO FINORA TUTTI I RE DELLA TERRA. QUINDI 
EGLI ASPETTA L'OCCASIONE DI UN DUE DICEMBRE, 
CHE SAREBSE VFRAMENTE BENEDETTO IN PIEMONTE. 
CON DUE LINEE SI FA TUTTO; E QUESTE DUE LINEE 
FORSE A QUEST’ ORA SI STANNO STUDIANDO. ‘TUTTI 
CONVENGONO CHE IL GOVERNO COSTITUZIONALE NON 
PUO’ DURARE FRA NOI. IL SIGNORE ILLUMINI VITTORIO 
EMMANUELE! POSSA EGLI RIDONARCI I TEMPI BEATI 
DE’ SUOI AVI. » 

Infami! Infami! Mille volte infami! Dunque per voi Vit- 
torio Emmanuele non sarà Re finchè non sarà Re assoluto, e non 
aprirà gli occhi finchè non richiamerà al Ministero La Mar- 
garita? Dunque Vittorio Emmanuele non sarà, secondo voi, be- 
nedetto dai popoli finchè non avrà fatto un due Dicembre ? 
Dunque Vittorio Emmanuele non sarà, a parer vostro, illumi- 
nato dal Signore finchè non avrà vergato le due linee che 
uccideranno Ja libertà del Piemonte e faranno infrangere al Re 
il giuramento solenne di osservar lo Statuto fatto sui sacro- 
santi Evangelii? E vi dite Cattolici ? E nutrite tali speranze ? 
Infami ! infami! Ma desiderium impiorum peribit! 

COSE SERIE 

— Domenica (19 Settembre ) alle 10 antim. tutte le As- 
sociazioni degli Opera] accompagnavano al Cimitero Prote- 
stante la salma d’un Piloto Americano mancato al vivi a 
bordo d’ una nave Americana ancorata nel nostro Porto. Lo 
precedeva la Randa Militare del %.° Reggimento, Brigata Ao- 
sta, la quale benchè iuxitata un'ora prima si recava premu- 
rosamente e a tenuissime condizioni sino alla Porta del Ponte 
Reale ad accogliere il feretro allo sbarco, e Io accompagnava 
sino al Cimitero alternando funebri melodie. Giunto il convo- 
glio sul luogo il popolano Pasquale Ghiglini detto Pesce salato, 
membro della Società dei facchini della Mercanzia, ringraziava 
il Capo-Musica a nome di tutte le Associazioni Operaje, inca- 
ricandolo anche di esternare la comune gratitudine al Colon- 
nello ed Ajutante Maggiore del Reggimento che con tanta cor- . 
tesia e condiscendenza l'avevano concessa al filantropico scopo. 
Così i bravi Operaj Genovesi rendevano ad un Americano il 
solenne attestato d'amore e di fratellanza dato a Genova dalla 
nazione Americana in occasione dei funerali di Maria Mazzini. 
Vivano gli Opera]! 

— L'espulsione dei Professori Emigrati da Voltri, di cui 
han parlato molti Giornali, ci viene assicurato esser opera di 
Tom-Pouce che ne sollecitò il decreto del Ministero. Infatti 
uno dei Professori dimessi, il Signor Venturini, avea dato 
ospitalità a Muzzarelli; Muzzarelli come lo denunciò il Cattolico 
intervenne al funerale della madre di Mazzini; il figlio di 
Tom-Pouce disse nel suo famoso articolo su quel funerale, 
che questa era una cosa intollerabile, e che il Governo do- 
veva punire l’impertinenza di quel vecchio cieco, e Tom-Powuce 
padre ne scrisse subito al Ministero, il quale lo appagò pron- 
tamente con un Zkase contro it Venturini e gli altri suoi 
colleghi. Voltri perciò, la Gesuitica Voltri, che fin dal 48 tu- 
multuava contro l'introduzione delle scuole liberali e in cui 
lo zelo illuminato dei Professori e di pochi liberali era ap- 
pena sufficiente a temperare la prepotente foga del Gesuitismo, 
rimane totalmente in balìa dei nemici della libertà e del 
partito clericale. Ma chi è dunque che governa Genova? Volete 
saperlo? Chi governa Genova è Tom-Pouce, chi governa 
Tom-Pouce è suo figlio, chi governa il figlio di Tom-Pouce 
e il Cattolico; dunque Genova è governata dal Cattolico ! 








Io sottoscritto dichiaro d’ayer nuovamente ricevuto la som- 


“ma di L. 106. 7 quale unita a L. 7I. 11 già pubblicate dal 


Giornale la Maga, formano in totale lire abusive di Genova 

177. 48 soldi e ciò per disearico dei miei sempre cari collet- 

tori; ed in fede dieo L. 177. 18. * 
Dal letto — Genova, li 19 Settembre 1832. 





Il Maestro Luigi Spirani questa sera alle ore 8 darà un'Ac- 
cademia di Scherma nella Sala della Trattoria della Minerva 
colla speranza di vedersi onorato da numeroso concorso. 

Biglietto d'entrata Ln. 2. + i; 


G. CARPI, Gerente Resp. 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. | 


LA CIRCOLARE DEL VICARIO 


Monsignor Ferrari da Gavenola! eccoci ad attenere la no- 
stra promessa consacrando un secondo Articolo alla vostra 
Circolare. Siamo noîì di parola? 

Abbiamo già detto che l’ argomento di essa è una lunga 
tirata in apologia dei Concilii. Infatti voi affastellate testi su 
testi, Autorità sopra Autorità per provare che ai Concilii 


‘ dee prestarsi tutta quella fede ed ubbidienza, nè più nè meno, 


che si presta al Vangelo ed alle Sacre Scritture. Tolga il 
Cielo che noi poniamo in dubbio una simile proposizione, 
giacchè ove l’osassimo basterebbe la terribile idea del Fisco 
a farcela passare; ma perchè, domandiamo noi, o poco Venerà- 
bile Monsignore, avete voi messo fuori un tale argomento? 
Chi è che si occupa di Sinodiì e di Concilii Ecumenici în que- 
sto secolo di Telegrafi elettrici, di Vapore, di Strade Ferrate 

e via dicendo? Ne parlino i Teologi, e questo va bene, pet- 
chè questo è il loro mestiere ;' ma la più parte dei fedeli, 
anche la più devota, fa le sue pratiche in Chiesa e lascia poi 
ì libri dei Concilii a tarlare negli scaffali della Biblioteca 
sotto la custodia di Don Grassi..... Perchè dunque siete voi 
andato a rivangare una materia sì poco amena, e così poco di 
moda al giorno d’ oggi, e che è così spinosa pei Papi, la 
maggior parte dei quali non ebbero nei Concilii che un gi- 
neprajo continuo di controversie e di molestie? O voi, Mon- 
signore, avete scritto una Circolare a sproposito, senza ragione 
e senza oggetto, cosa che non vogliamo credere, se non pér 
voi, almeno pei vostri numerosi consiglieri ; o la vostra pro- 
Lissa apologia dei Concili non è che una gesuitica invettiva 
contro, il “Matrimonio Civile, che non osavate impugnare 
apertamente per la vostra viltà pari alla vostra ipocrisia, e 
alla libidine di reazione che vi poneva in mano la penna. 
— Quale delle due congetture è la più probabile? Noi crediamo 
alla seconda, non volendo farvi il torto di credervi più im- 
becitle di quello che siete, ed è perciò che ci accingiamo a 
rispondervi, perchè la questione non è più religiosa, ma 
politica. Ed aggiungete che a noi che difendiamo il progetto 
di legge Ministeriale, il Fisco non permette di far uso che 
di una parte delle nostre armi, mentre a voi che lo com- 
battete è lecito sfoderarle tutte mettendo fuori un intero arse- 
nale di Teologia. Eppure, Monsignore, ci dà l'animo di rispon- 
dervi colla sicurezza di farlo vittoriosamente. 

_ En primo luogo perchè se i Canoni dei C#ncilii tutti; e par- 
ticolarmente di quello di Trento, sono autorevoli ed infallibili 
né più né meno dei quattro libri del Vangelo, perchè, Monsi- 
gnore, siete voi costretto nella stessa Circelare a confessare con 


Genova, Giovedì 25 Settembre 1852/0000 


Ciascan numero Centesimi 10, 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 ta linea. 
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vostro gran rammarico che in Francia il Concilio di Trento 
non ottenne mai in passato la pubblicazione regia, come non 
l’ottenne ancora oggidì? Eppure che cosa volete di più Catto- 
lico della Francia sotto gli antichi Borboni, che in attestato 
della toro pietà ebbero ereditario nella loro famiglia it titolo di 
Re Cristianissimi? Ed attualmente forse la Francia non è la 
nazione più religiosa, più Cattolica, più Papalina del mondo, 
sebbene it Concilio di Trento non vi abbia ancora potuto 
essere promulgato schiacciando le pretese della Chiesa Galli- 
cana sostenute con tanto calore a’ suoi tempi da quell’ ere- 
tico di Bossuet? Vedete che noi parliamo storicamente, e nulla 
più. — Ma non è forse ora la Francia la nazione che ha bom- 
bardato Roma, che ne ha strangolato la risorta Repubblica, 
che ha massacrato tanti miscredenti Repubblicani, che ha 
ritondotto il Papa al Quirinale sulla punta delle bajonette dei 
cacciatori di Vincennes, che ha richiamato da Gaeta e da 
Portici tanti esuli Prelati e Cardinali, che ha ‘riabilitato ed 
innalzato al potere Nardoni, che ha posto i Galii, gli Anto- 
nelli, i Torlonia nella condizione di divorarsi le Stato Ro- 
mano e di spogliare e dissanguare il già abbastanza esansto 
erario Papale? E non ha fatto tutto questo senza fa pubbli- 
cazione del Concilio di Trento, anzi avendo fatto la pubbli- 
cazione d'una legge sul matrimonio, a fronte cella quale la 
nostra è un portento ed un modelto di rigido Uattolicismo? 

Dunque, Monsignore, il vostro primo argemento è fallace, 
ed è provato colla storia alla mano che il termometro dell’os- 
servanza dei Concilii è un termometro non certo infallibile 
per misurare la temperatura deli’ ardore religioso dominante 
in un popolo. Se bastassero i Concilii a rendere ‘Cattolico ùn 
popolo, chi dovrebbe esser più religioso dei Romani gover- 
nati non solo coi Canoni dei Coneilii, ma colle Bolle, colte 
Decretali, coi Brevi e che so io, insoinma' cel diritto Cane- 
nico sino agli occhi, e con tutti gli annessi e connessi dei 
cavilli e deile sofisticherie della Curia Romana ? £ invece dis- 
graziatamente chi più ateo, chi più scettico, celii più indit 
ferente, chi più anti-Papale del popolo Romano? 

E per noi dunque, dato e non concesso chela: \egge Boneom- 
pagni violasse i canoni del Concilio di Trento, v'è da artab- 
battarsi a questo modo, v'è da far tanto bateane, v'è da pre- 
sagire tanti danni e tante rovine, da farvi stringere il cuore, 
da lévarvi il sonno dagli occhi e da pregare il Signore che 
vi tolga di vita, o preziosissimo ed Angelico Monsignore, prima 
di vedere eseguirsi gli infernali disegni deyli empi??? Eh via, 
Signor Vicario, queste sono iperboli gettate a profusione nella 
Circolare così per far impressione sui gonzi, ma tutti sanno 
che voi volete vivere, che volete dormire, che volete aver 


? 


il cuore largo come una botte e godervi lautamente i vostri 

tre grassi stipendi di Professore, di Canonico e di Vicario alla 

salute del Governo, che ha la dabbenaggine di darveli affinchè 

gli seriviate contro delle Circolari come quella in discorso. 

Quanto poi ai Conceilii, vi i este a lasciar andar l’acqua 
te 












alla china, benchè il Conci Frento porti quelle parole: 
si quis direnit causas mat roniall es ad Judice Ecelesiasticos 
non spectare anathema sit, con quel che segue. Peccato che vi 








sia di mezzo 


o rÒ: enti Parrocchiali e Curiali 
nei matrimor t 


li e nelle cause matri minacciata dalle 
cresie della muova legge; altrimenti sui canoni dei Concilio 
si potrebbe mettere una pietra e non parlar più d'altro!.... 
Ma quei venti ci sono, e se non interessano molto la Reli- 
gione, interessano però molto la S. Bottega; quindi convien 
tentare ogni mezzo per conservarli, anche a costo di far una 
pittura del nostro Stato più desolante di quella d’una bolgia 
infernale. Ecco perchè, Monsignore, avete fatto gemere i torchi 
della Tipografia Arcivescovile colla vostra Circolare. 

Sentitelo, sentitelo, o lettori; e notate che le parole che 
ora vi, citeremo, non compendiano meppure la quarta parte 
delle magagne morali e spirituali da cui il Da Gavenola trova 
‘angustiato questo povero Piemonte. —m$i aumenta all'eccesso 
l’immoralità e l’irreligione che a bello studio da malvagi 
s'insegna colle parole, colle lettere, colle stampe e cogli esempi, 
«nelle conversazioni, nei lavori, nei negozi, negli uflizi, nel 
passeggio, nelle vetture, nei caffè, nei ridotti, e perfino nelle 
scuole a questo’ firie espressamente aperte. Ed è cosa ben de- 
plorabile che il turbine di tanti mali si forma e si addensa 
in quei Capi-luoghi e CITTA”, che prime furono illuminate dalla 
luce della Cattolica Religione; da queste or si diffondono le 
massime più maliziose ad avvelenare la SEMPLICITA” CON- 
TADINA.......0 | 

Sia lodato Monsignore! Questo. periodo basta a spiegare 
l'intento della Circolare, la quale può ben giudicarsi da tali 
parole come manipolata ed uscita da quell’antro di reazione 
che è la Polcevera , sotto la penna di qualche messere del 
Caitolico. Così almeno vil. nostro incomparabile Vicario Da 
Gavenola ci dice intero l'animo suo! late i 

Ah vi piace molto /a semplicità Contadina, noh è vero 
-Monsignore? Vi piace, non. è vero, e vi, piace assai più della 
‘raffinatezza Cittadina, delle scuole di.metodo, degli asili in- 
fantili, dei Giornali, delle scuole Tecniche; serali e femmi- 
-nili, e di tutte quelle altre invenzioni diaboliche che aprono 
‘agli uomini quella fucina di peccato che si chiama intelletto, 
e tolgono. i Cittadini alla semplicità maturale, vale a dire 
‘all’ignoranza, alla pecoraggine, alla «dabbenaggine? Non du- 
bitate, Monsignore, vi crediamo sulla. parola. Gli uomini delle 
Città che san leggere, in un paese dove c'è libertà di stampa, 
-son pure un gran peso sullo stomaco a voi .e.a tutti i pari 
vostri: invece gli idioti delle campagne formano la vostra de- 
lizia e sono del vostro costato... I primi infatu san distinguere 
-da Chiesa a Bottega, da potere spirituale a temporale; i secoudi 
‘invece confondono lutto, e quando sono iscritti. nella Leva 
pagano duecento lire ad un Prete il quale li assicura che 
‘colle sue preghiere impetrerà loro di estrarre un numero alto 
onde poter andar esente dal servizio militare........... Cara, 
(carissima quella semplicità di quei buoni Contadini !..... Voi 
dunque volete, Cittadini che per esser buoni Cattolici, divoti 
ed ubbidienti ai Concilii, imitino la semplicità di quei Con- 
‘tadini, che vi riempiano bene l’epa croia, e ascoltino con com- 
- piacenza un sozzo Frate che maledica l’Italia dal pergamo 


‘e chiami infame la patria, come il Predicatore Carmelitano 
della Guardia ,, oppure che applaudiscano in Chiesa come in. 


Teatro ( siccome. avvenne a Sestri) all’entrata e all’ uscita 
lelle,Casaccie.... Voi volete uomini da gabbare, da raggirare, 
a spolpare con religiosi pretesti, e a cui 
pire le eredità ed insegnare a maledire l’Italia; ecco che 
osa volete!... Bravissimo, Monsignore! 00 i 
dontinua il Vicario: » In forza di questi abbominevoli prin- 
effetto dell de propaganda, non è da maravi- 
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Cattolico non ha voluto lasciare d'infiorarne la sua Circolare, 
Cosa poco edificante davvero vedere un Vicario a parlare di 
meretrici!... Ma dove sono, Reverendissimo Monsignore, queste 
nuove scuole di*prostituzione di cui voi ed il Cattolico me» 
nate tanto scalpore? Chi ne sa nulla? Chi ne ha mai inteso far 
parola? Tutti i forestieri che vengono a Genowa rimangono 
edificati della moralità, del candore e della quasi selvati- 
chezza delle donne Genovesi, e voi non potete aprir bocca 
senza gridare all’ immoralità, alla scostumatezza € allo sta- 
bilimento di nuove scuole di prostituzione? Perdonate, Mon- 
signore; ma o voi e il Cattolico siete due grandi impostori, 
o voi e il Cattolico avete in fatto di luoghi di prostituzione 
delle pratiche cognizioni... che noi poveri peccatori ci reputiamo 
incapaci di possedere onde competere seco voi con probabilità 
di successo. Avreste forse inteso parlare di qualche C........ di 
M.........? Allora la cosa sarebbe più probabile. 

La Circolare finisce con una scimiotteria del famoso voto 
della Consolata di Torino iniziato dall’ Armonia, promovendo 
un omaggio alla Madonna del Soccorso di Genova, e insieme 
all’emaggio inculcando un'abbondante elemosina. Nè tampoco 
vi si dissimula il pensiero di imitare |’ esempio di Torino, 
poichè anzi ciò vi è detto apertamente; in modo che il Mini- 
stero non può, restar illuso neppure un ‘momento sul vero 
scopo dell’omaggio. E uno schiaffo bello e buono che » Ca- 
nonici di S. Lorenzo han volato dare al Ministero riguardo 
alla legge del matrimonio, senza metter però in pericolo la 
prebenda e senza urtare nè punto nè poco colla Circolare 
Pernati in caso che si volesse applicarla. Chi non si accorge 
della gherminella? — Ma tornando a voi, Monsignore, per- 
mettete che vi facciamo un rimprovero; nello scegliere per 
l'omaggio { politico e non religioso, Signor Fisco!) e per 
l’OBLAZIONE la Madonna del Soccorso che si festeggia nella 
Metropolitana, di cui siete Canonico, a preferenza di qualunque 
altra, avete peccato un tantino d’ egoismo. E perchè Ja Ma- 
donna del Soccorso, e non la Madonna delle Grazie, delle 
Vigne, della Mercede, della Salute, della Misericordia, della 
Guardia, dell’ Acqua Santa, del Garbo ec. ec. ec.? Questo, 
Sisnor Vicario, si chiama tirar |’ acqua al proprio molino, 
più che pensare agli interessi della Religione. 

Volete che vi diciamo, Monsignore, quello che vi allar- 
gherebbe il cuore, vi toglierebbe |’ insonnia, vi farebbe amare 
di nuovo la vita, e vi farebbe crescere l’ appetito, se però. 
ciò è possibile, ancorchè il Concilio di Trento fosse violato in 
qualche punto? — Se tornassero i bei tempi in cui Preti e Frati 
erano onnipotenti e carichi di privilegi; i tempi in cui erano. 
possessori d’immense e sconfinate ricchezze senza che pagassero 
un solo quattrino di tassa; i tempi in cui le Chiese, i Cou- 


“venti, le Cappelle e qualunque abitazione d’ un Prete e d’uu 


Frate godevano l’ immunità, e davano impunemente asilo a 
qualunque ribaldo, a qualunque assassino, sottraendolo così 
al rigor delle leggi ed incoraggiando il delitto; i tempi in 
cui un Vescovo od un. Vicario (state bene a sentire, Monsi- 
gnore ) avevano diritto di vita e di morte sui Preti della 
loro Diocesi e potevano torturarli e farli ‘morir di fame 
per un capriceio o per una vendetta; i tempi in cui ad un 


Prete che avesse osato di ribellarsi al Decreto dei calzoni 
corti potevasi far far la strada del Sant'Uflicio; allora... allora 
forse sareste anche voi disposto a transigere su qualche vio» 


lazione del Concilio di Trento, come fece sempre l’ intrattabile 
Curia Romana colla Francia Gallicana ? 
Del resto a che tante paure, Signor Vicario? Mogicae fidei 


«quare dubitasti? Per l introduzione del Matrimonio Civile in 
Piemonte vi è dunque da temere tanto subbissamento ? Ma 
Mon dite voi stesso nella Circolare che portae inferi non pre- 
valebunt? E se non prevalebunt, perchè osate voi dubitare 
dell'avvenire del Cattolicismo alla vista dei lievi pericoli che lo. 


circondano? Ah Monsignore senza fede! E la Maga dovrà 
dunque insegnarvi ad avere un po’ più di fede nella Religione? 


Sì Monsignore, se fosse come voi, essa direbbe: venga pure la 


panda di CSFiANzA , la di Réligio stampa, ma har ed 
Soluta, anche per cose di Meligione; vengano pure Je, 
di, Brotestaptiamo, le Bibbie alla Diodati, i templi, Valde 

Ur Vir ‘ 


ne può nuo eni 2 L ARNO Ra 

verità, e portae inferi non prevalebunt... I CANONI 
ù forti dei CANNONI di La 

irsi d'animo €, 


fee piso E perchè smarri 
i morire? Ah Monsignore senza fede jar otnia 1008 














‘i QuuoAounio) = EIUOWILIIY PUN 


o 


e 


[RI 


VR 


ei e rn 





xD EF DCI BU An 3 


A GRIRIBITZI 
= Il processo del Signor Fua di Bruno, autore della for- 
ita uccisione di un pastore Sardo nelle escursioni della Gal- 
, di cui a suo tempo abbiamo informato i nostri lettori, 
è finalmente terminato coll’ assolutoria dell’ imputato. Ne era- 
vamo sicuri anche prima della Sentenza. Egli fu assoluto 
perchè | uccisione da lui commessa fu considerata come fatta 
stato di guerra!!!!! Viva il Consiglio d’ Ammiragliato !!! 
__— Radetzky ha pubblicate uma Notificazione intorno al- 
l'apertura dell’ Università di Padova e di Pavia, per regolare 
i corsi Universitarj. Chi lo crederebbe? Nella patria di Dante, 
di Michelangelo, di Vico, di Galileo, di Cavalieri, di Tor- 
ricelli, di Tommasini, gli studi devono aspettare di essere 
diretti e regolati da......... Radetzky ! 

— Dalle ceneri del Patriote Suvoisien caduîo sotto i colpi 
del Fisco, è sorto a Chambery un altro Giornale liberò è 
indipendente che inalbera con coraggio la bandiera della De- 
mocrazia e si dichiara erede del morto Patriote col nome 
di Nouveau Patriote Savoisien. Sia il benvenuto! 

— Napoleone il grande (Presidente) ha cominciato il suo viag- 
gio. Anche /Vapoleone il piccolo (libro) è in cammino. Chi cam- 
minerà di più? Chi farà miglior viaggio? 

— Il Magistrato di Cassazione riunitosi Sabbato 48 cor- 
rente per giudicare se il Consigliere Costa Della Forre abbia 
perduto il diritto all’inamovibilità per la sofferta condanna, 
fo ha dispensato da ogni ulteriore servizio. Ha però giudi- 
cato in pari tempo che debba essere ammesso a far valere 
i diritti che gli possono competere alla pensione di riposo. 
Noi applaudiamo al giudizio della Corte di Cassazione che 
ha in tal modo avuto il coraggio di allontanare dal Supremo 
Magistrato un accanito nemico del Governo Costituzionale, e 
di quelle leggi che era chiamato ad applicare; ma non sap- 
piamo del pari come qualificare l’ignobile ostinazione del 
reazionario Consigliere a voler servire un Governo immorale 
‘ed anti-Cattolico, e quel che è più, a voler vivere a spese 
del suo scomunicato bilancio. Perchè it Conte Costa non va a 
fare il Consigliere di Cassazione a Napoli ed a Roma, dove 
“si fa una ristampa del suo libro? — Del resto il Cattolico 

vedere la diversità dei giudizi di un Governo immorale 
a fronte di quelli dei Governi morali e Cattolici. A Roma e 
a Napoli si mandano in galera gli ex-Ministri liberali; in Pie- 
monte si puniscono invece i funzionari retrogradi mandandoli 
a casa con una lauta pensione. 
COSE SERIE 

— Lunedì (20 corrente) il nostro Redattore alla presenza 
dei testimoni consegnava al nonagenario MICHELE PICASSO 
(da Sori) le Lire nuove 134 e 12 in moneta legale, già annun- 
ziate nel nostro Giornale, frutto dell’aperta sottoscrizione, oltre 
altre lire nuove 20 recate al nostro Ufficio per lo stesso og- 
getto dal patriottico Capitano Marittimo Bartolomeo Celle non 
“ancora annunziate; in lutto Lire nuove 15 e 12, — Hl povero 
“vecchio segnava di proprio pugno la ricevuia e piangeva dirot- 
tamente di riconoscenza benedicendo ai generosi benefattori che 
si erano ricordati del decrepito eroe che nella sua gioventù 
era stato il terrore dei Turchi. Le sue guancie si colorirono 
come se avesse riacquistato il vigor giovanile, e mostrava con 
‘orgoglio le sue cicatrici raccontando i suoi numerosi fatti 
d'arme. Mille Turchi, egli diceva pieno di fuoco, furono fatti 
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«da me prigionieri in un solo combattimento! — Noi lo la-. 
















| sciammo colla promessa che quel sussidio non sarebbe stato il 
solo, e che fra non molto avremmo potuto dargli altre prove 
della carità Genovese. È perciò inutile il dire che la sotto- 
ficio rimane tuttavia aperta al nostro 
i volesse vederlo, egli abita in faccia alla 
aglione Real Navi, primo piano. 
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vi difenderà sempre, finchè darete opera indefessa a cernere 
il grano dal loglio, che î governi dispotici seminarono in 
tanta copig fra noi, e specialmente ora!! 

— Martedì sera accadde una rissa fra due Emigrati Ro- 
mani, in cui l'uno rimase ferito, si crede mortalmente. Se 
ne ignora la causa, Ciò rende sempre più necessario un va- 
glio nell’Emigrazione. Il Comitato lo faccia. 

—. Nel Numero scorso non abbiamo potuto per mancanza 
di spazio dar ragguaglio dei funerali fatti dagli Operaj d'ogni 
classe e specialmente Ebanisti alla Salmo di ENRICO PETERS, 
riformatore di quest’ arte in Genova, e padre più che prin- 
cipale degli Operaj da lui dipendenti. — Non cercheremo di 
descriverli; chi conosce [o spirito patrio e filantropico dei 
nostri bravi Operaj, può immaginarsi il commovente spetta- 
colo, meglio che noi non potremmo dipingerio a parole. La 
spoglia mortale del defunto era portata su di un carro fy- 
nebre sparso di fiori e di bandiere, preceduta dalla Banga 
del 8.° Reggimento che per Ja seconda volta si prestava ge. 
nerosamente al pio ufficio e seguita dai membri di tutte Je 
Società. Giunto il convoglio sulla soglia dell'estremo soggiorno 
e fermata la bara mortuaria, il Sacerdote Antonio Giovan- 
netti, compagno del martire Ugo Bassi, per prodigio scampato 
dalle carceri Papali, profferiva Italiane parole analoghe alla 
funebre cerimonia che venivano con entusiasmo ascoltate ed 
applaudite. E cosa sì straordinaria l’udire un Prete che pre- 
dica la libertà!... Finita ia tumulazione, la folla si stioglieva 
tranquillamente come tranquillamente si era assembrata, la- 
sciando in preda ai suoi furori i Cattolici ì quali noù avranno 
mancato di dire: guardate quante cose si fanno ad un morto 
per attentato di suicidio! Oh tempora! Oh mores!!!!!1!! 

— Le sottoscrizioni volontarie nella Guardia Nazionale per 
prender parte alle fazioni campali della truppa del Presidio 
pel 26 corr. a dispetto dei eodini continuano. Si spera che il 
Battaglione a ciò destinato sara numerosissimo, e forse potrà 
anche giungere ad una Legione, ciò che sarebbe assai desi» 
derabile. Coraggio, Militi! Così va bene, firmiamoci in gran 
numero e venga un canchero ai codini! I Democratici siano 
sempre i primi a dare il buon esempio ; si tratta d'un giorno 
solo, ed un giorno si può perdere, per cercare di diventar 
militi davvero — Raccomandiamo però alla Maggiorità, poi- 
chè questa volta può far la scelta, di darci un Capo che sappia 
comandare da vero militare e che non ci faccia arrossire 
per la sua incapacità ; l’ esperienza rende necessaria una si- 
mile raccomandazione...... Non so se mi spieghi......... 

— Con piacere annunziamo che la creduta petizione di 
aleuni Negozianti Genovesi intorno alla privativa della Caro- 
vana Bergamasca nel Portofranco, di cui altra volta abbiamo 
parlato, non è che un certificato in favore dei Bergamaschi, 
di cui è evidente che taluno volesse servirsi per dar lo sfratto 
ai facchini Genovesi, ma di cui i Negozianti che la soseris- 
sero non conoscevano certo lo scopo. Quindi i facchini Genovesi 
non hanno che a stendere un attestato simile e sottoporlo alla 
firma dei Negozianti per distruggere il primo. 

— Invitiamo i nostri lettori a stare in guardia dalle Lot- 
terie estere che da qualche tempo si vedono annunziare su 
molti Giornali con pompose promesse di guadagni quasi sicuri 
e sterminati. Esse non sono per la maggior parte che TRUFFE 
artificiose per gabbare i galantuomini. L'esito di molte di esse 
abbastanza lo dimostra. Diremo poi all’ Autorità, che troviamo 
inqualificabile, per non dir peggio, la sua tolleranza per sif- 
fatte brieconesche Lotterie che servono ad illudere i semplici, 
e a far emigrare all'Estero il denaro dello Stato. Mentre si 
hanno nel Codice severe repressioni contro i giuochi d'azzardo 
e contro la truffa, e tutti i giorni si vedono tradurre gil- 
stamente dinanzi ai Tribunali uomini imputati d'aver tenuto 
giuochi d'azzardo di poche lire, di polli, ec. si potrà autoriz- 
zare 0 tollerare la truffa in grande e si potranno vedere alla 
luce del giorno givochi d’ azzardo di centinaja di mila lire? 
Il Signor Pernati che fa tante Circolari inutili, non potrebbe 
farne anche una contro le Lotterie Estere, invece d’ occu 


| parsi di far chiudere le botteghe alle Domeniche? 


© DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
mato a tre corde, Indirizzo a questa Direzione. 
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ABBUONAMENTO 


Per Genova 

(all’ Uffizio) 
TMMMESTAR 0 Ina 2. 
SEMESTOE) .U. tte 
Agmo\ic> ivi n 10. 50, 
A domicilio più =» — 80, 


80. i)irezione. 


Esce il Martedì, Giovedì e || r. 
Sabbato d'ogni settimana. 


Ciascum mumero Cemtesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi;.a Chiavari da Borzone, 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. i 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 
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ABBUONAMENTO 
Per lo Stato 
(Franco di Posta) 
Tamestre . . Lo. 4, 50. 
SEMESTRE . . » (8. ‘50 
Medi i Veri uv 16 — 
Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 


| Gerente. 
i 


ACADBIINR ERIN TIA RI SLI SORTE RITO LEONE META TEN I PI ELROCIONE BA ISTAT ELI 
I Signori Abbuonati, a, cui è spirato l’ Abbuonamento | senza esser mai ammalata. d'indigestione, e che oltre ciò, ap: 


sono pregaii a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
zione. 


DOMANDE 
ALL AMMINISTRAZIONE DELL'ALBERGO DEI POVERI 
Signori Amministratori dell’ ‘Albergo dei Poveri! Ci' vien 
fatto credere'che voi abbiate mostrato la buona intenzione 
di rispondete ai due primi articoli della Maga in cui si faceva 
una così poco favorevole pittura dell’ Ospizio da voi diretto. 
Siamo veramente superbi di questo inaspettato onore, e fac- 
cramo voti perchè si verifichi ; arizi per ‘incoraggiarvi ‘mag- 
giormente a dar di piglio alla penna e a non farci -rimaner 
delusiì in'una così bella speranza, vi dichiariamo’ che oltre 
H diritto che vi dà Ta ‘legge di far pubblicare le -vostrd ris 
poste, noi ci faremo un piacere di pubblicarle gratis; tanito 
è in noi grande il desiderio di vederci smentire ‘da ‘voi. ! Nè 
ciò basta; siccome per agevolare le risposte, non c’è mezzo più 
acconcto e più:semplice delle domande, abbiamo risoluto di'va- 
lerci oggi di tanti periodi interrogativi, a cui vi ‘sarà facilis 
simo il rispondere, beninteso purchè troviate ad essi risposta. 
Rispondete dunque, rispondete, ve ne preghiamo, poichè altri 
menti dareste al Pubblico il diritto di credere che quanto-as- 
seriamo è vero, e ciò non vi farebbe in verità troppo onore. 
Abbiate cura però, ove vi accingiate a rispondere, di rispon= 
deré a TUTTO, così alle domande che-ora siamo per farvi, 
come a tutto ciò che vi abbiame già detto nei precedenti ar- 
ticoli e che ora pienamente confermiamo, poichè ove impugnaste 
come inesatta qualche asserzione di minor gravità , lasciando 
sussistere le più gravi e le più numerose, non fareste chie av- 
valorar maggiormente le censure che lasciereste senza risposta. 
— Di buon grado annunciamo che qualche cosa fa migliorato 
nel vitto dell’Albergo dopo che la Maga ha adbperato Ta' sua 
bacchetta, ma siamo ancor troppo fontani dal poter ‘dire ché 
Vi Sta stata fatta una sola mezza riforma ; ciò che si è fattà, è 
stato fatto per la qualità del cibo, ma per la quantità ‘di èsso 
e per ] educazione, che cosa si è fatto, 0 che cosa si è ac 
cennato di voler® fare? Nulia! — Veniamo alle domande. 
E vero, Signori Amministratori, che la minestra che si distri- 
buisce due volte al giorno ai Poveri dell’ Ospizio, ,è cottà quasi 
senza sale e senza condimento în un lago d’insipida broda ‘che 
non fa che muovere il corpo a clti la mangia, servendo così 
di continua purga a quella poverà gente che sì purga sempre 


pena cotta, questa minestra si fa uscire dallo spaventevole pen- 
tolone in cui è fatta bollire, attraverso ad un canale quasi 
in forma di truogolo f{réwggi0) in modo così stomachevole da 
far passare l'appetito a chiunque, sia spettatore di quel pa- 
sticcio, fuorchè ai 1800 affamati dell’ Albergo. che mangie- 
rebbero anche la scodella’ se lo potessero? E vero che in 
questa minestra, oltre. quei certi in eterno famosi fagiuoli 
si mettono certe coste di cavolo così dure e stantìe. da preditr 
delle coliche ed impossibili a masticarsi ( anche di queste ne 
abbiamo avuto wa eampione all’ Ufficio ) sebbene }' Ospizio 
paghì tutti i giorni sette franchi e. mezzo per la. compra della 
verdura ? 

È vero, Signori Amministratori, che le 27 Monache. del 
Rifugio che si-r:fugiano nell’ Albergo alle .spese dei..poveri, 
e che servono per }a' direzione delle. donne, costano 4 franchi 
al giorno la Madre Badessa che ha cinque o sei metri di,cir> 
conferenza, 5 franchi la Vicaria (anche, qui. c'è la Vicariaae 
che sia anch’ essa mativa di Gavenola? ) e 2. franchi eias 
scuna le altre 24 oziose e tonde bacchettone? ba È 

E vero che-le.sullodate Monache hanno . anche. il diritto 
( 0 se lo prendono? ) di farsi fare la zuppa ogni. mattina 
colt brodo che si fa per gli infermi, cosicché il brodo dì, qual- 
ehe boutà dell'Ospedale se ne ne. va nelle. 27:.0, 28 zuppe 
che si fan-loro nella mattina, mentre pegli infermi, aiquali 
dovrebbe essere unicamente destinato, si adotta la, massima 
di quel celebre Padre Guardiano brodo lunga e segruitate ? Ed 
è anche vero ehe in questo brodo lungo sì nota quasi sempre 
uns gran parsimonia ‘di sale? fa 4 

K vero che queste 26 o 27. tonde Monache potrebbero.rens 
dersi perfettamente inutili, se l'Amministrazione sapesse sce- 
gliere 25 0 26 donne fra_le ricoverate che mostrassero maggior 
senno, virtu; abilità e volontà di lavorare, per . esempio: fra 
le Zuigine,: le quali. prendessero. il luogo dell’ arcirotonda 
Madre Badessa, e delle altre (26 prosperose Sorelte?, | .., 

È vero, Signori Amministratori, ;che-.il brodo che. si dà 
a eirca 410 vecchioni dell’ Albergo, carichi. d' acciacchi, €, di 
malanni, atlà mattina, pers farsi un po’ di zuppa,;dal mese. di 
Novembre alla:Îmetà di Marzo per riscaldar loro lo, stomaco 
nell’ inverno, consiste in una cucchiaiafa d’ acqua calda, quale 
dev’ essere! necessariamente un brodo consumato. con 40; 0,42 
libbre di carne, fatto la più parte di ossa, cotte in due; o tre 
barili d'acqua? Ed è anche vero che quella carne così; slavata, 
senza gusto e con poco' sàlé (al solito) si dà ai così detti 


 Vanteggiati? 


È vero, Signori; Amministratori, che in forza di . quella 





barbara usanza che la Maga vi ha già rimproverato, di non 
somministrare il primo pane del mattino se non a coloro che 
intervengono ad udir la Messa, (facendo così violenza alle 
coscienze collo spauracchio della fame ) si costringono nel cuor 
dell'inverno quei poveri vecchi settuagenari ed ottuagenari ad 
alzarsi dal loro canile allo spuntar del giorno per andare ad 
ascoltar la Messa in quella Chiesa, o per meglio dire ghiac- 
ciaja dell’Albergo, onde non rimanere a denti asciutti, cosicchè 
non di rado e ch’essi si abbandonino svenuti ed intirizziti 
sul pavimento, e cadano talvolta per non più rialzarsi? Se ciò 
è vero, perchè voler far alzare quei buoni vecchi con pericolo 
della vita, a vece di far loro distribuire il pane in dormitorio, 
e di farli andare ad assistere (se così si vuole, benchè non 
ce ne sia necessità) alla seconda Messa che si celebra alle 9? 
vero, Signori Amministratori, che l’impiego di Prefetto 
a cui è destinato (al solito ) un Prete che s’intasca circa 1500 
franchi all'anno e l’alloggio, è un ufficio inutile affatto, 
poichè le sue attribuzioni si confondono con quelle del Ret- 
tore, e potrebbero essere agevolmente disimpegnate da qua- 
lunque assistente ; il che è tanto vero, che quando Sua Re- 
ferenza crede di prendersi due mesi di vacanza per andare 
sicagna, nessuno si accorge della sua lontananza? E vero 
fatti bene tutti i calcoli, le sue attribuzioni si limitano 
“a mandar qualche discoletto in Castello, a far l’aguzzino in 
è Chiesa per impedire che i poveri affamati si appoggino le 
braccia alle panche o sbadiglino, non dovendo mica credersi 
«_—che lo facciano per la fame, (oibò) ma per poca divozione, 
“e per obbligarli a spalancar bene la bocca e farli gridar bene 
a stomaco vuoto nella recita delle orazioni onde assordare e 

far aggravare gli infermi. 

E vero, Signori Amministratori, che con un nuovo genere 
di speculazione che non vogliamo qualificare, ma che ci sem- 
bra ben poco lodevole, esistono nell’ Albergo, non solo tol- 
lerate, ma autorizzate da voi e per conto vostro, due Biscazze, 
nelle quali i Poveri vanno a spendere i due quinti degli 
scarsi proventi dei loro lavori, di cui altri due quinti, come 
si sa, rimangono a vostro beneficio, e l’ultimo quinto è 
messo loro in serbo ( e questa, lo confessiamo, è una cosa 
assai lodevole) per quando escono dal Ricovero, o per qual- 
che loro straordinario bisogno? 

È vero, Signori Amministratori, che |’ Albergo ha impre- 
stato ingenti somme, di cui alcune al defunto Re, son già 
molti anni, senza che abbia mai potuto riscuotere, 0 forse 
neppure cercato di farlo, ( almeno per quanto ne consta ) nè 
‘gli interessi nè i capitali dei suoi crediti? 

E vero che nove decimi dei ricoverati non sanno leggere? 

vero che l’unica Maestra delle 1400 donne dell’ Albergo 
è morta, cosicchè esse non possono nemmeno più imparare 
quel poco ( ed era veramente poco ) che imparavano prima? 
E perchè, se ciò è vero, le 27 Monache che vivono masti- 
cando rosarj e sfiorando il brodo degli infermi, non potreb- 
bero essere utilmente adoperate ad insegnare ‘a leggere, se 
re sanno leggere esse stesse ? | 
- E vero che alcune delle somministrazioni di pane e pasta 
a domicilio si fanno a non bisognosi, e talvolta per favori 
e protezioni di..........? 
«E vero che allo stesso modo che le donne sono messe alla 
tortura dalle 27 Monache, gli uomini sono bersagliati da 
quattro o cinque Assistenti vecchi Caporali o sotto Caporali 
dAFA rato; i quali li trattano veramente alla soldatesca , seb- 
bene si guardino poi bene d’insegnar loro neppure ad andar 
al P asso, come può di leggieri avvedersene chiunque li osservi 
cf 







andar in frotta come le pecore? 
vero che nell’ amministrazione dei fondi dell’ Albergo, 
come nella distribuzione dei viveri a domicilio regna il più 
«profondo mistero, cosiechè non può mai conoscersi l'attivo e 
| il passivo dell'Opera, nè l’uso fatto delle sue rendite ( nè 
con ciò intendiamo porre in dubbio l'integrità degli ammi- 
ristrato 1 i rit iamo solo Nan i) se radicali 
degli statuti dell’amministrazione)in modo che nel maneggio 
"net religion si difetti della 
enUugi ‘ sl ‘possa avere pel retto uso 
cità? Mentre il Governo 
e dell'ultimo soldo 
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Amministrazione dell’ Al- 


Con nostra sorpresa abbiamo ricevuto la seguente letiora. 
Novi, 17 Settembre 1832. 


Al Sig. Gerente del Giornale la Maga 


Il Sindaco sottoscritto trasmette al Signor Gerente dei Gior- 
nale la Maga l’ unita deliberazione del Consiglio Delegato 
di Novi, onde a mente dell'Art. 45 della Legge sulla Stampa 
26 Marzo 1848 voglia inserirnela nel predetto Giornale in 
risposta all’ articolo relativo alla Festa della Guardia Na- 
zionale di Novi inserito al N.0102 del Giornale medesimo. 

Lo stesso Signor Gerente è pregato d’un cenno di rice- 
vuta della presente. 

i Il Sindaco 


V. MARTELLI. 


Deliberazione presa dal Consiglio Delegato di Novi 
Nella Seduta del A4 Settembre 1852. 


Convocato il Consiglio Delegato della Città di Novi sotto 
la presidenza del Sindaco Signor Vincenzo Martelli, inter- 
venuti i Consiglieri Signori Isola Avv. Ferdinando, Salvi 
Avv. Michel’ Angelo, Cattaneo Avv. Giuseppe , Castello Cau- 
sidico Domenico, Verri Dott. Andrea, e coll’ assistenza di 
me Segretario infrascritto. 

Visto l’Articolo del Giornale la Maga al N. 102 in data 
7 Settembre corrente contenente una descrizione della Festa 
Nazionale di questa Civica Guardia del cinque stesso mese. 

All’ unanimità protesta , e dichiara essere false, e calun- 
niose le imputazioni d' illiberalismo , di mene poco onorevoli 
ed altre fatte in detto Articolo ai Consiglieri Comunali di 
questa Città. 

Delibera sempre unanime di fare, come fa atto formale 
di detta protesta, della cui pubblicazione sui giornali, ed 
anche su quello stesso della Maga incarica il Sig. Sindaco. 


Firmati all’ Originale 
Vincenzo MarteLLI Sindaco Presidente 
F. Questa Segretario. 


Per copia conforme all’ Originale da trasmettersi alla Di- 
rezione del Giornale la Maga, 
Il Sindaco di Novi 
V. MARTELLI, 


RISPOSTA 


Noi lodiamo il Consiglio Delegato di Novi d’ essersi ri- 
sentito dei rimproveri che gli abbiamo rivolto, sebbene assai 
parcamente, per la sua condotta in occasione della Festa Na- 
zionale di Novi, poichè questo ci prova ch'egli non ha ancora, 
come il nostro, |’ uso di far orecchio da mercante; ma poichè 
in luogo di ricavarne argomento per modificare le proprie 
tendenze, per farne ammenda e per mostrarsi più liberale, 
esso ha voluto adirarsi più che non conveniva, e pubblicare 
una protesta, gli diremo che sarebbe stato assai meglio per 
lui se avesse scansato una polemica da cui non poteva uscir con 
onore, dovendo ricordarsi che mentre la Guardia Nazionale 
di Novi profondeva inviti a tutti i Corpi costituiti e a tutte 
le Autorità, ? sol? esclusi dal pranzo erano i Consiglieri Co- 
munali! La Maga in quell’Articolo non ha gia fatto la censura 
dell’ intera Amministrazione del Municipio di Novi, ma solo 
della sua condotta in occasione della Festa, e al cospetto della 
Guardia Nazionale, e in questa persiste, senza crederia niente 
affatto calunniosa. Infatti quando diremo che IL MUNICIPIO 
DI NOVI NON HA CONTRIBUITO UN SOLDO PER LA FESTA 
e che le spese di essa furono sostenute TUTTE dalla Guardia 
Nazionale e specialmente dagli Ufficiali; quando diremo che 


- fatta astrazione dalla Festa, il Municipio non ha mai voluto 


dare UN SOLDO pel pagamento e vestimento di quella Banda 
Nazionale, crediamo sarà abbastanza giustificata la taccia di 
illiberale che noi gli abbiamo dato. Se il noa dar UN SOLDO 
per la Banda e per la Guardia Nazionale e per una Festa come 
quella del 5 settembre che fece l'ammirazione di chiunque amava 
la libertà, si chiama liberalismo, allora non abbiamo diffi 
coltà a dichiararei calunniatori e a chiamare il Municipio di 


Novi il Municipio più liberale dello Stato. 0.0, 
Ciò valga anche di risposta alle fraterne. osservazioni del 
Giornale Libertà-Associazione, i i 


. a gf % 


G > T_T Ce 


=. © 
= 


- 







5 | 
SCENE dell'ALBERGO dei POVERI= ONNIPOTENZA: dell'ACQUA Gb | > 


[er 


| MANLLI 














N xa DIC ECLO tI | NT SSD 4 
| = ANY SICA KAI (PN MAN 
| z = Î Vu Y Vi \ n) NN TAAGLUIA ARESE 
; | vr | RT TLON \\ | FA AUT N 
_— | ATE RÒ I I N Ù | IE READ INNI 
MA M® È IRA YÒ UA ELI di ERRANTE RNA 
USI - DSS N 4 n PETTA ag 







L'ANVRTÙ ;) 


N è Ae 
ANNO IA 





i 


\\ DA 


DO 


n 
pari 
ria 


pri 
Pira 


< Pl 3/1 
ù b=-) 
VIN 


LI ARCI 
\ 


q » 

LI Cs 

Cd td 

RA 
una 


LIS 
PE 
sea 


> RI /0IPIL/ TN 
" LI È Ra) # 44 v 
EDI 
\ Miti STA. 274 4) 
MEANT A I das 


297] 
EU, 
tp A Di 


TTT LA ie 


| I abc 
CI ALVAIVI TYP | 
a LD) I 


SAFRIA DI 
LI AI 








AS 
KAI 
RED 
AAT 
ARNRIEERÌ 
IAN ì 
IN AT \ 
N AN 











e 


FG 


Ci 


iii 
ni 
= 


ANA LZII 


n 
RN DNIIIZZI 


RA 


pa 
Zar n 
<< 
e" 


(de 


Sti vr * <; LA 19 
ASSISI ZA EI 
il sor Go ri si 

ie adi 


TL 
n i 
4 » 


n k RN AN 


i, 

LIMIT 
Vi 
1) 







IS d, apra \ : 
INN VINI RN 






S IIC VARIA 


x 
VARA e 
UN 
À 





ore 4 ore 


‘Sì Signore, ancora un investimento! — Giovedì verso le 
pom. il Vapore da Guerra | Authion , quello stesso 


che minacciò di far affondare duecento soldati che si man- 


- 


ro 


davano in Sardegna, rimorchiava la nuova nave Mercantile 


il San Paolo. varata in quel giorno alla Foce, e la la- 
sciava appena entrata nel Porto. Sembra una fatalità che i . 


rimorchi debbano riuscir tuiti funesti alla nostra Marina da 
Guerra... In poco tempo abbiamo avuto quello dell’ Euridice 
nel Pontone... cioè del Pontone nell’ Euridice, quando questa 


era rimorchiata dal Vapore e dell’ Eridano rimorchiato dal 


id 


Maifatano in una Goletta Mercantile, ed ora ne abbiamo 
un terzo più imponente degli altri due, poichè essi furono 
fatti almeno dai Bastimenti rimorchiati, i quali possono muo- 
versi con difficoltà onde seansare i Bastimenti che incontrano, 
essendo trattenuti dai VASI ( è un pezzo che la nostra Marina 
da Guerra ha i vasi guasti), mentre questo terzo è tutto opera 
del Vapore rimorchiatore. Per carità che i mostri Vapori da 
Guerra non rimorchino mai più nulla, se non vogliamo presto 
o tardi vedere qualche catastrofe !... 

Infatti l’Authion aveva appena lasciato di rimorchiare la 
Nave il San Paolo, e si disponeva a manovrare per andare 
ad ormeggiarsi al luogo assegnatogli, quando passando in 
prossimità del Vapore Za Ville de Marseille ancorato presso 
alla Darsena rimpetto al luogo così detto la Campanetta LO 
INVESTIVA NELLA PRUA rompendogli la polena e cagio- 
nandogli altri danni. Si noti che Za Ville de Marseille era 
ferma ed ormeggiata, cosicchè l’Amthion aveva tutto |’ agio 
di vederla, di calcolare debitamente le distanze e di mano- 
vrare con tutte Je precauzioni dell’arte onde scansarlo. Si 
noti ancora che l’Authion essendo ormai vicino al luogo in 
cui dovea gettar l’ ancora, aveva necessariamente diminuita 
la forza della macchìna come suol fare ogni Vapore che giunge 
in Porto, e che non ha più a far altra manovra che a cer- 
care il sito più acconcio per ormeggiarsi, cosicchè a scusa 
dell’ investimento non potrebbe neppure allegarsi che la forza 
delia macchina impedisse all’Authion d’ arrestarsi e di scan- 
sarla. 

Non vi è dunque seusa di sorta per questo nuovo investi- 
mento, a meno che anche in questo caso il Signor D'Auvare 
non ‘volesse sostenere che la Ville de Marseille ferma ed 
‘ormeggiata andasse ad investire l’ Authion che entraya allora in 
Porto dopo aver rimorchiato il San Paolo, come già pretese 
altra volta che il Pontone che fa un decimo di miglio all'ora 
‘avesse investito il Vapore che fa dieci miglia. Anche questo 
è possibile dopo che si è pubblieato il Vocabolario del mondo 
a rovescio !... 

Ma se ciò non si ammette che cosa bisogna conchiudere? 
La nostra Marina da Guerra se sta ferma investe, se si muove 
‘investe, se è ancorata investe, se rimorchia investe, se è 
rimorchiata investe, se è nel Porto investe, se esce dal Porto 
‘investe, se entra nel Porto investe, se va fuori investe, se 
‘si trova a Coscia di Donna investe (e come investe a Coscia 
di Donna4... vi lascia alberi, attrezzi, cannoni e palle!) se 
si ormeggia investe, se getta l’ ancora investe; insomma investe 
‘atutti 1 modi, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni !....... 
Dopo un investimento l’altro, e poi l'altro, e poi l’altro 
Vorremmo continuare a ridere, ma non lo possiamo, pensando 
‘che sui Bastimenti investitori sventola la bandiera dello Stato; 
quella bandiera che i nostri Bastimenti da Guerra dovrebbero 
‘endere ri to-su tutti i mari come la resero 1 nostri 


. * fe ‘ ds 
‘padri, ce e 1 VECC..in.: ve afrriscra radi ‘Eppure la nostra Ma- 
ir na è perse re quella stessa che era anticamente, e ai 


















, ed è pur sempre composta 
iaj Genovesi che in forza della 
ima prestano servizio sui legni 
quelli che erano anticamente, 
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render la nostra Marina da Guerra la favola delle nazioni; li 
chiama i valenti capi della Regia Marina !... 

NB.— Si dice che È' Ammiraglio, o chi per esso, si of- 
frisse di far piparare nella Darsena i danni cagionati alla 
Ville de Marseille dall’ Authion, ma che il Capitano della 
Ville non accettasse l'offerta protestando presso il Console 
Fraacese............. Crescit eundo! 

GRIRIBIZZI 

— Si propongono al Comando del Porto e soprattutto al Sig. 
Barone La Rochette i seguenti quesiti: dato il caso dell'arrivo 
di un Bastimento estero nel nostro Porto di sera e con tempo 
procelloso, il quale abbia bisogno dell’opera dei piloti per 
entrare, mentre essi non si presentano, può o non può egli 
valersi di aleunî pescatori che incontri per esempio sulla 
punta del Molo? E possono o non possono in questo caso i 
pescatori rifiutarsi a prestargli l’opera loro?... Giungendo poi 
più tardi i piloti, cioè quando non possono essere che il 
soccorso di Pisa, si può pretendere che il Capitano del Ba- 
stimento estero mandi via i pescatori per servirsi dei piloti? 
Venendo poi il giorno del pagamento si può in coscienza 
ordinare che la somma assegnata per la spesa di pilotaggio 
sia pagata ai piloti che non fecero nulla, e sia negata ai 
pescatori che fecero tutto, mentre uno di essi rimase anche 
a bordo del Bastimento sino a che non fosse ammesso in 
libera pratica; non dando loro per eccesso di generosità che 
svanziche 7 e mezza sopra franchi 42, che venisse dai pesca- 
tori generosamente rifiutata sebbene avessero perduto una 
intiera notte e rinunziato al guadagno della pena? E presen- 
tandosi poi i pescatori a reclamare, si può ancora investirli 
con ogni sorta di villanie minacciandoli di farli legare e 
tradurre in carcere se replicano una sola parola? Ed ope- 
rando in tal modo si procede costituzionalmente è alla Turca? 
Noi proponiamo questi quesiti accademicamente; speriamo 
che il Comando del Porto accademicamente ce li scioglierà! 

— Si dice che l' Ammiraglio Albini reduce dalla Sardegna, 
ove fu a verificare la secca di Coscia di Donna, in cui av- 
venne il sempre celebre investimento della Gulnara, abbia 
scritto ultimamente al Ministero di Marina protestando contro. 
la censura d’inesattezza che era stata inflitta dal Consiglio alle 
carte da lui composte dalla Sardegna, relativamente al luogo 
dell’investimento, onde scusare il marrone del Comand. D'Aste, 
ma si dice che non abbia ricevuto dal Ministero wua sola linea 
di risposta. Viva il Ministero? Che Picasso, che Cavassa,.che 
Castellini eroi dell’ antica Marina Genovese! Ci vogliono dei 
D'Aste e der Teulada per illustrare la Marina moderna... 

— Il Santo Padre ha. creato Marchesi tutti i membri della 
famiglia Brighelta per Ja loro fedeltà ed affezione al potere 
temporale degli Antonelli e dei Nardoni. Quì vi sono due 
cose da osservare ; la prima si è che la fedeltà verso il Santo 
Padre è cosa tanto rara a Roma che merita d'esser premiata 
col titolo di Marchese; la seconda poi che fedeli ed affezio- 
nati al potere temporale del Papa a Roma non vi sono che i 
Brighella... 

— Il viaggio di Sua Altezza il Presidente continua; il suo 
itinerario può compendiarsi così. Il Presidente arrivò a Bour- 
ges fra i gridi di viva l’ Imperatore, fece collazione, pranzò, 
cenò, arringò, e fu arringato dal Vescovo, andò ail Teatro, 
alla festa da ballo, aperse le danze con Madama o Madami- 


« gella tale, fu tempestato di fiori, e partì. Il Presidente ar- 


rivò a Nevers, mangiò, ballò con un altra Madama o Ma- 
damigella, andò al Teatro, udì un discorsetto dal Sindaco, 
e fu soffocato dalle acclamazioni di viva l’Amperatore, è così 
di seguito. Ma intanto che Napolcone il Presidente viaggia, 
viaggia pure Napoleone il Piccolo di Victor Ugo e il delitto 
del 2 Dicembre dello stesso autore. Sta a vedere chi cam- 
minera di più fra i tre viaggiatori. 
CcosE SERIE 
— Domenica scorsa fu sequestrato per la quinta volta il 


- Giornale Democratico Zibertà-Associazione. Non sappiamo com- 


prendere i motivi di questa recrudescenza Fiscale; a meno 
che non sia per proteggere la libertà della stampa!... Ci piace 


| però il vedere che malgrado queste vessazioni il sequestrato 


i ggioso la sua via, e gli stringiamo fraterna- 
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ABBUONAMENTO 


Ciascun numero Cemntesimi 10. 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 
Trimestre . . Luo. 
SEMESTRE . +. wi Bibo: 


Mum > cit i:31 1 400 90 
A domicilio più » — 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. 


2. 80. Direzione. 


I Signori Abbuonati, a cui è spirato l’ Abbuonamento 
sono pregali a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
sione. 


LA GUARDIA NAZIONALE 


La fazione campale ordinata per Domenica 26 cadente, e 
in cui doveano prender parte sei Compagnie della nostra 
Guardia Nazionale (480 uomini) insieme al distaccamento di 
Cavalleria e due pezzi di campagna destinati alla difesa del Ponte 
Sturla, non potè aver juogo attesa la dirottissima pioggia che 
imperversò senza interruzione nei due giorni anteriori e nella 
stessa Domenica sino alle 3 pom., nei quali giorni la Ci- 
vica aveva inoltre coperto tutti i numerosi Corpi di Guardia 
lasciati dalla Linea. Fu però bello il vedere come ad onta del 
tempo quasi invernale ì 480 Militi si trovassero sulle armi 
come vecchi soldati pronti a marciare ed impazienti di farlo, 
se l'ordine del ritorno provvidamente dato al Presidio che avea 
durato più giorni e più notti all'aperto sul monte Faseie ber- 
saglio a tutte le intemperie, non avesse fatto rimandare ad 
altro giorno le annunziate evoluzioni. 

Ricevuto il contr’ordine non vollero neppure i Militi ritirarsi 
senza dar un nuovo pegno del loro patriottismo e della loro 
fratellanza all'esercito, coll’offrirsi a coprire tutti i posti della 
Città per altri due giorni, onde dar tempo ai soldati di ri- 
posarsi dalle fatiche e dai disagi sofferti. Una tale offerta ve- 
niva dallo Stato Maggiore della Guardia significata al Gene- 
rale Alessandro La Marmora, e da questo con riconoscenza 
accettata, sebbene non volesse prevalersene che per un 
giorno. Speriamo che da ciò potrà conoscere il Governo 
quanto vi sia di fondato nei continui sospetti e nella diffidenza 
sistematica che gli ispirano pochi interessati a travisargli lo 
stato dello spirito pubblico per profittare nella compressione 
e per farsi credere necessarj. Speriamo del pari che |’ armata 
vi ravviserà una nuova prova dello spirito d’ unione, di con- 
cordia e di fratellanza che anima la Guardia Nazionale a suo 
Figuardo, e non mancherà di corrispondergli. 

Ci vien detto che quanto non potè farsi sul monte Fasce 
e al Ponte Sturla, avrà luogo in maggiori proporzioni con 
intervento della Guardia Nazionale a Voltri, e che ivi verrà 
» Militi Cittadini confidata una brillante fazione. Desideriamo 
1 sella avveri, parchè non vi sarà per noi più bel giorno 

q N cui potremo veder combattere un soldato di Linea 
a fianco d'un Milite Cittadino... per ora in siffiulacri di bat- 
taglia, e col lempo......... in battaglie vere! 

_S'abbia la Guardia Nazionale le nostre sincere congratula- 
zioni; la sua condotta fu meritevole d'ogni elogio. 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Trimestre, . Ln, 4. 50. 
SEMESTRE. . n. 8. 50, 
ANNO.) culi 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


PETIZIONE AL SENATO 
DEL VICARIO E DEL CLERO DI CAGLIARI 
CONTRO IL MATRIMONIO CIVILE 


L'agitazione clericale continua; anche il Clero della Diocesi 
di Cagliari Vedova (ahi sventura!) del suo martire Pastore 
Marongiu ha voluto fare il suo colpo contro .l’.eretica legge 
del Matrimonio Civile, ed ha messo fuori una nuova. peti- 
zione al Senato redatta e firmata in capolista dallo stesso. Vi- 
cario Generale Oppo (o Oppio?) deguo emulatore del nostro 
Da Gavenola. Sia lodato Monsignor Oppio che fornisce a noi 
ed al Senato il mezzo di ridere e di dormire a sue spese! 

Prima però di gustare le peregrine bellezze di questo nuoyo 
parto clericale, osservate di grazia, o lettori, l’arte, la tenacità, 
l'ordine, l'ostinazione, la disposizione di questi fuochi di fila 
dell’armata clericale, capitanata dai suoi Generali mitrati, contro 
il progetto di legge Boncompagni! Quanta disciplina ! Quanta 
strategia! Quanta subordinazione! La parola d'ordine di Roma 
sembra essere stata quella che tutte le batterie clericali vomi- 
tassero fuoco contro il progetto di legge e lo battessero in breccia 
con tutte fe armi possibili, successivamente e continuatamente 
in modo da non lasciar mai tempo al nemico di riordinarsi 
e al Senato di raffreddarsi dal Cattolico ardore infuso nelle 
vene dei venerandi e bavosi suoi membri dalle Monsignorili 
Omelie; e i Giannizzeri della Curia Romana e d’ Antonelli 
vanno eseguendo appuntino gli ordini dei loro padroni. Appena 
venuto alla luce il progetto di legge, cominciò il fuoco alla 
Bersagliera dei Giornali Nardoniani; quindi si spararono. le 
artiglierie di campagna col voto alla Consolata e colla  peti- 
zione dei Vescovi del Piemonte e della Liguria ; poi si venne 
alla scarica delle grosse artiglierie d’ assedio colla dichiara- 
zione dei Vescovi della Savoja, ed ora si continua a mantenere 
il fuoco vivo contro la legge coll’ omaggio alla Madonna del 
Soccorso a Genova e colla petizione di Monsignor Oppio a Ca- 
gliari, aspettando forse che dimani protesti Monsignor Papa: 
vero di Sassari, di Nuoro, d’ Alghero e via dicendo... 

Il manicaretto di Monsignor Oppio è ammanito con un, po' 
più di garbo, se vogliamo (e dopo la dichiarazione dei Ve- 
scovi della Savoja, quando ì Preti non minacciano di fare le 
barricate sembrano sempre fior di moderazione), ma non vi 
manca però un certo condimento in salsa brusca che stuzzica 
discretamente. Ne siano un Saggio i seguenti periodi: 

» Queste dottrine ( cioè quelle. del Matrimonio Civile ) fi- 


‘glie d'un ipocrita e adulatore germanismo, che nelle esacer- 


bate teorie sulle temporalità (che cosa intenda per tempora- 
lità to saprà Monsignor Oppio) sarebbe pronto a negare a Cristo 





. 


restia (oh! oh! oh! questa poi è troppo grossa, Monsignore ! 
vogliano più concedere ai fedeli tanta farina da formar l’ostia 
vilupparonoresse sempre quando in occa- 
iehe turbolenze ebbero campo @ sodi 

passioni e a prevalere /o o delle utopie, | 


i-detto che i fautori del Matrimonio Civile non. 
















ella distru- 


zione e del libertinaggio !! tte! n 24 
Come vedéte, non c'è male; se la legge di Matrimonio | 
è figlia di tali padti, può facilmente congeiturarsi che cosa 
sia nel con ‘di Monsignore Oppio una figlia clié ha per 
padre legittimo il libertinaggio e per madre la distruzione ! 
Taide, Frine, Messalina, un Erinni, una Megera dovrebbero 


secondo lui essere in odore di santità a fronte di una figlia 
di tali genitori ! 

Segue la petizione oppiativa — » Si nota so/o (e vedrete 
cos'è questo solo) come quel progetto è in opposizione coi 
= «colla. morale della Chiesa Cattolica, Ei separa il con- 

atto dal Sacramento, PERMETTE in faccia a Dio e alla 
Chiesa LA FORNICAZIONE, AUTORIZZA L’ADULTERIO, 
LEGITTIMA L’INCESTO !!!!! n 
Sebbene opera d'un Monsignor Oppio non si può dire che 
la petizione manchi di nerbo e d’energia. Vedete che i com- 
plimenti più lusinghieri a Boricompagni e ai colleghi vi son 


pes piene mani, e vi si ripete con non minore genti-- 


za quello che fu. già detto ‘ai Ministri nella Dichiarazione 
ei mitrati, Savoiardi. e nella petizione dei mitrati Piemontesi. 
ermettere la fornicazione, autorizzar l’adulterio , legit- 
imar l’incesto, questa è una patente bella e buona di R...... 
data ai Signori Ministri autori della legge ad immagine e si- 
militudine di quell'altra regalata nella petizione e nella Dichia- 
razione alle Loro Eccellenze dalle Signorie Zoro Veneratissime. 
Se il Signor: Boncompagni vuole serivere un’altra lettera di 
scusa a chi gli segna gratis un così onorevole diploma, non po- 
trebbe scegliere miglior occasione di questa. Preghi, supplichi, 
‘scongiuri, si raccomandi, s'inginocchi, si picchi il petto ai 
piedi di Monsignore Oppio Vicario di Marongiu! Si copra di 
cilicio ‘e di cenere; egli ne ha ben d’onde! Egli è stato 
chiamato promotore della fornicazione, dell’adulterio, del- 
L’incesto: Che cosa vuole di più? Non gli basta ciò per dover do- 
mandare umilmente scusa a Monsignore dell’affronto ricevuto? 
Che monta poi che la fornicazione e 1° adulterio non esistano 
che nella testa oppiativa:del Vicario di Cagliari, e che l’incesto 
| non si trovi permesso nella legge che fra cugini, cioè fra 
quei congiunti ai quali anche ia Curia Romana lo permette, 
rchè s’invochi però per autorizzario la sanatoria e lo 
specifico delle dispense che si comprano a Roma a denaro 
sonante? Purchè si trovi il modo di dare impunemente del 
- _R...... ni Ministri che proposero, ai Deputati che votarono e 
‘ai Senatori che voteranno (se la voteranno) la legge del Ma- 
trimonio Civile, Monsignor Oppio ne muore di contentezza. 
Carissimo quell’ Oppio di Cagliari, oppio degnissimo d’ esser 
mandato in dono all'Imperatore della China! 
rosegue quindi la petizione Monsignorile: 





“1 






LAP: ‘progetto pone il Sacerdozio nel fatale bivio (e qual» 
iblanebid, sacerdozio si trova non solo nel bivio -ma nel 





} dî tradire la sua missione ( e la tradisce spesso ) 0 
| dover DECLAMARE (e declama spesso) contro alcune delle 
inzioni (grammaticali ‘0 quali?) da esso autorizzate, 
NARE L'ANATEMA RINECA MSI: Bei fan: 
FORTI DELLA RELIGIONE E LA SEPOLTURA ECCLESIA 
STICA a quei TRISTI ‘E OSTINATI che per. mala ventura 
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un frustò bem (Dantesco quel frusto!) per formare |’ Euca-. 





scatenarsi le. ). : 
| pagare? Oh eresia senza esempio! Oh protestani 


e vogliono anch'essi 
ma fettera di” 








diritti del Parroco nelle pubblicazioni e nei certificati matri- 
moniali, e il' dogma delle dispense!!!!! Che tristizia, che 
audacia, che furfanteria non è vero? Pretendere che le tre 
pubblicazioni chg si fanno dal Parroco si possano fare ugual- 
mente dal Sindaco, e che lesdispense che si possono.ottenere 
pagando, si possano conseguire cattolicameate’ anche senza 
smo senza 


ge 


pari! Oh inaudito attentato al dogma !!!! LA A 
‘Monsignor Oppio soggiunge infine: » È questa la prima 


volta che'il Clero Sardo inyoca il vostro potere, Ecc.mi Se- 
natori ; accettate queste prime preghiere d’ un Sacerdozio 


cui la fume e l’ aspetto della morte sanno meno affliggere 
dlei mali giustamente temuti di quel progetto, n.° 

Qui lo stile flebile di Monsignor Oppio comincia a gareggiar 
molto coilo stile delle elegie del Da Gavenola. Questo infatti si 

sente stringere il chore e vorrebbe prima esser folto di vita 
che vedere tanta incredulità e il Vicario di Cagliari teme 
meno la fame e l'aspetto della morte, che la legge del Ma- 
trimonio Civile! Che due perle di Vicarj! Ognuno capisce ché 
qui si tratta d’iperboli, ma ad ogni modo è tile | immaginare 
di che cosa abbia inteso parlare il Venerabile Clerose Vicario 
Cagliaritano. 

Che i Preti Sardi abbiano sofferto in passato, o soffrano ora 
la fame, non ce n'è alcun pericolo ‘perchè la fame mon'è mai 
stata il debole dei Preti in nessuna parte del mondo; tanto 
meno in Sardegna dove essi han finora saputo far. così bène 
eseguire il quinto comandamento della Chiesa pagar le decime 
secondo l’uso; dunque quella figura rettorica non può intendersi 
che come una professione di fede per | avvenire, e. vale 
come se si dicesse: i ‘Pretî Sardi son pronti a soffrir piut= 
tosto la fame e UV aspetto della morte ( manco male che par- 
lano d'aspetto e non di realtà!) anziché adattarsi al Ma- 
trimonio Civile. Poveri Preti! Povero Oppio! Che cosa volete 
di più quando vi dicono che son disposti alla morte, è alla 
fame che per un Prete' è molto. peggiore. della morte?!? Oh 
perchè i Preti di Cagliari non hanno da fare con dei Mini- 
sinicicheni sà. cawanali ? Oh se la Maga fosse Ministro?... 

Finiamola. Tutti i Vescovi, tutti gli Arcivescovi, tuttii 
Vicarj, tutti i Parroci, tutti i Preti e tutti i Frati del. Mondo 
si somigliano. O Allobrogi o Sardi, o Liguri o Piemontesi, 
o Nizzardi o Lomellini, e anche di Cipro e di Gerusalemme, 
se ve ne fossero, son tutti della stessa pasta, tuttt nemici 
della libertà, tutti nemici delle riforme, tutti Cattolici allo 
stesso modo, tutti arruolati sotto le bandiere della Curia Ro 
mana. L'uno fa lacuto, l’altro fa il basso, gli uni suppli- 
cano, gli altri dichiarano, gli altri protestano; variano le 
parole, ma la musica è sempre la stessa, e lo stesso è pur 
sempre il maestro di Cappella...... E voi sapete chi è questo 
Maestro!.... | 


——____—m—m——P————— ————_—_—m_—______———_66_____ rr 


LA CIRCOLARE 
DEL VESCOVO DI NOVARA 


Un’ altra Circolare! | 

Anche il Vescovo di Novara, il patrizio Genovese Gentile 
ha partorito la sua Circolare col ritornello obbligato del voto 
e dell’ Omaggio alla Madonna, affinchè allontani dallo Stato il 
flagello dell’ ineredulità e dell’immoralità, vale a dire del Ma- 
trimonio Civile. Viva Gentile! JI Vicario di Torino per organo 
dell’Agonia ha proposto il suo alla Consolata, ed ha ottenuto 
l'adesione del bandito Fransoni coll’ esplicita. dichiarazione 
che vi aderiva per protestare anche in questo modo contro 
la legge del matrimonio: il Vicario di Genova ha suggerito 


|. il suo alla Madonna della Pietà e del Soccorso, e il Vescovo 
rio e il Venerabile Clero 


di Novara l'ha dedicato alla Madonna di Varallo che è per la 
sua Diocesi un'altra Madonna di Rimini! Siano rese mille 
grazie all’ amabilissimo, preziosissime,; gentilissimo patrizio 
Genovese Monsignor Gentile, che noi andiamo veramente su- 
LA d'aver per nostro Concittadino. Non e’ è nessuna Circo- 
lare che abbia tanto rallegrato la 4aga quanto Dl Viva 











l LL rehè tanta. contentezza eZ ?; Forse fi rchè ha detto |. slle 
del Da Gavenola? Chi potrebbe ‘esser capace di dire pi 
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sare del nome stesso di Cristo e della Vergine per far guerra 
ipocritamente allo Statuto, alle leggi dello Stato, alle riforme 
civili e alla libertà? — Ma allora allo stesso modo chi sare 
più degno d'applausi del Da Gavenola? — Dunque perchè 
tanti rallegramenti per la sua Circolare ed il suo voto/ che 
non ha niente di più degli altri, all’ Arcivescovo Gentilég! — 
Volete saperlo? Per una sola ragione; PERCHE L’ ARCIVE- 
SCOVO DI NOVARA HA OTTANTAMILA FRANCHI DI REN- 
DITA! — E volete voi poi sapere in qual modo i suoi 
ottantamila franchi di mensa influiscono sulla sua Circolare? 
— In qual modo? — Perchè un Vescovo che ha il coraggio 
di divorare ottantamila franchi all'anno allo Stato , e malgrado 
ciò scrive delle Circolari come quella del Vescovo di Novara e 
promuove dei voti alla Madonna contro il Matrimonio Civile, 
rammenta al Governo che non vi è che un mezzo solo per 
far passar .l’ albagia ai Vescovi e al resto del Clero opulento 
contro ie riforme — L’'INCAMERAMENTO DEI BENI EC- 
CLESIASTICI. 
GRIRIBIZZI 

— I Ministri La Marmora e Paleocapa nel loro viaggio a 
Lione furono invitati a pranzo da Napoleone. La Campana 
osserva che appena si misero a tavola furono subito ricono- 
sciuti per due Ministri Piemontesi. Questa volta anche la 
Maga è colla Campana! . 

— Dicesi che le prime parole scambiate fra Napoleone e 
La Marmora fossero queste: ze suis l'homme du deux. De- 
cembre, et vous? ........... et mois ge suis l'homme du cinq 
Avril....... Dopo ciò i due interlocutori si sarebbero abbrac- 
ciati fraternamente. 

— Nell’ assenza di La Marmora il Ministro D' Azeglio fu 
incaricato del portafoglio di Guerra e Marina, come nell’as- 
senza del Signor D' Azeglio il Ministro La Marmora era stato 
incaricato del portafoglio degli affari esteri. Convien dire che 
il fare il Ministro in Piemopvte sia la cosa più facile di que- 
sto mondo, e che per farlo bene sia necessario il non sa- 
per nulla di quanto è necessario per saperlo fave! Il Signor 
La Marmora che è estraneo alle cose di mare e che non ha 
mai mandato altri dispaeci che quelli di San Benigno, si mette 
a fare il Ministro di Marina e della Diplomazia, e il Signor 
D'Azeglio che non sa puntare un cannone, e che non sa nep- 
pure se i Bastimenti camminino colla poppa o colla prora fa 
il Ministro di Guerra e Marina !.........rruceriaa 
“_— L’ Agonia è alle prese con Boncompagni, avendo an- 
nunziato che Boncompagni prima della sentenza della Corte 
di Cassazione contro il Consigliere Costa della Torre aveva 
ordinato al Presidente ed ai Consiglieri suoi colleghi di con- 
dannarlo; Boncompagni dichiara ora che quell’asserzione è com- 
pletamente falsa, e l'Agonia replica dichiarando che è assolu- 
tamente falsa la smentita del Ministro Boncempagni. Chi dei 
due dirà il vero? Quanto alla Maga per non far torto a nes- 
suno li crede capaci d’esser bugiardi tutti e due........... Ai 
latro ad latronem!..... diceva Fedro. 

— Anche il General Trotti è trottato sino a Grenoble per 
‘fare una visita al Presidente. Quanto è mai lusinghiera pel 
Piemonte e per lo Statuto questa entente cordiale col Governo 
del 2 Digembre ! 

— Mentre è Trotti, i La Marmora ed anche i Dabormida 
pranzavano a Lione e a Grenobie a tavola col Presidente, due 
Ufficiali Superiori Francesi vennero a presenziare le fazioni 
campali di Casale e di Genova. E evidente che quei due Uffi- 
ciali han creduto che in Piemonte non si sia letto il misfatto 
del due Dicembre consumato dall’ armata Francese sui 2e- 
duini Repubblicani e scritto da Vittor Ugo, o che noi non 
ci ricordiamo più della spedizione di Roma... 

— Signor Maggiore Sceriffo del 2.0 Reggimento, Brigata 
Sultana di Guarnigione in Alessandria d'Egitto! La Maga ha 
— conosciuto dalle corrispondenze arrivate coll’ ultimo Vapore 
di Costantinopoli, che a tavola (s'intende dopo aver man- 
e bevuto) voi avete preso la difesa del vostro Colonnello 
i Abbate, tacciando di polisson |’ autore degli articoli 
ti 1 contro il sullodato Pascià. Ma vi pare, 
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con Lord Cher-nuschi. Non diciamo bene, Signor Sceriffo? 
Consigliate il vostro Pascià a ritirarsi in qualche Moschea 
e ad abbondonare le sue predilette trombette di cui ora vor- 
rebbe formare una fanfara, e farete molto meglio... 

— Nell’ erdine del giorno per la fazione campale del 26 
cadente leggevasi che ogni Milite sarebbe stato provveduto 
d'un solo pacco di cartuccie (dieci!!!)! Possibile? Dopo tanto 
gridare contro la spilorceria del Municipio, sì ha da sentir 
parlare un’altra volta della distribuzione di dieci cartuccie 
per ogni Milite, mentre la Guardia Nazionale doveva prender 
parte alle fazioni dei soldati, ognuno dei quali aveva sessanta 
colpi? Se si tratta del Doc il Municipio non bada a sprecare 
dieci milioni; ma se si tratta di cartuccie vuol fare il ri- 
sparmio di qualche cinquantina di lire! Caro, carissimo quel 
Municipio !!! 

— Si dice che in una Città dello Stato vi sia un Conser- 
vatore delle Ipoteche che stanca la pazienza dei Notari e 
degli interessati, principalmente per le marginazioni e per le 
radiazioni. E questa indolenza o spilorceria, mentre avrebbe 
abbondanti proventi da stipendiare un ben maggior numero di 
copisti? Comunque sia, sappia il Sig. Conservatore che è sotto 
la sorveglianza della Maga. A buon intenditor poche parole. 

— Signori Municipali! Se i pensieri del Doc ve lo per- 
mettono, sareste pregati a ricordarvi di quel tratto d’Acque- 
dotto che da San Bartolomeo mette alla Crosa del Formag- 
giaro. Mandate qualcheduno a visitarlo e vedrete; raccoman- 
dategli però di turarsi il naso! 


COSE SERIE 

— Ci vien detto che Mercoledì ( 25 corr. ) al Corpo di 
Guardia del Pontereale avesse luogo un tristo incidente che 
per buona sorte non ebbe a produrre sinistre conseguenze at- 
tesa la prudenza e la moderazione dell’ Ufficiale che coman- 
dava il posto. La sentinella colà di guardia avendo veduto un 
facchino avvicinarsi col carretto al punto in cui è vietato ai 
carri di approssimarsi, e secondo alcuni per varearlo, senza dare 
alcun avviso al facchino., gli vibrava un colpo di bajonetta sul 
ciglio superiore dell’ occhio destro, e si disponeva a scagliar- 
gliene un secondo, se non fosse stata trattenuta. Il prudente 
Ufficiale ordinava immediatamente ehe fosse rilevata la Sen- 
tinella e faceva tradurre il soldato al Comando di Piazza per 
esser quindi giudicato e punito dell’atto brutale a norma delle 
leggi militari. Un tale atto di giustizia calmava tosto |” effer- 
vescenza popolare e preveniva forse una funesta collisione, 
meritando al degno Ufficiale l'approvazione di chiunque ama 
la concordia fra il popolo e l’armata. 

— Il giorno 22 corr. perveniva ad un parente del sotto- 
scritto una lettera anonima ingiuriosa allo stesso in cui si 
esponevano diverse calunnie a suo carico. L'autore di quella 
lettera è pregato a farsi conoscere, poichè non facendolo non 
può che meritarsi il nome d'INFAME e di VILE. 

Genocamo RAINERI 
Genova, li 27 Settembre 1852. 





Carissima Maga, 


Tu ti occupi indefessamente delle furfanterie dei cattivi Preti, 
e fai bene ; ma vi sono pure dei secolari che commettono certe 
azioni che meritano d’esser pubblicate nel tuo Pozzo Nero 
non meno di quelle dei Preti, e di una di queste voglio in- 
formarti. Sappi dunque che quì in Savona si trovarono due 
Periti che essendosi lasciata toccar la mano da una delle parti 
in una pendenza d’ interesse fra due privati , esposero e peri- 
tarono (si sottintende in buona fede!) tutto l’opposto della 
verità , come risultò da una seconda perizia fatta in appello 
ad istanza della parte danneggiata dalla prima. 

Che te ne pare? Intanto se la parte lesa non si fosse @p- 
pellata avrebbe perduta la causa, ed una famiglia sarebbe 
rovinata. ta 

A conforto dei buoni e a confusione dei tristi pubblica un 
tal fatto nel tuo Democratico Giornale e credimi 

Savona, li 22 Settembre 4852. Il NIABO 
0. A. 
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Genova, Giovedì 30 Settembre 1852/00 © 


o IMIORATOL.Iì 
Gi] 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascun numero Centesimi 10, 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 
(all Uffizio) 
TRIMESTAR' 0. ‘En. ‘2.80. 


SEMESTRE . + 9 Di 90. 
UR 


Direzione. 


n 10. 50. 

A domicilio più » — 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 

Sabbato d’ogni settimana. 


I Signori Abbuonati, a cui.èé spirato l’ Abbuonamento 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi neila spedi- 
sione. 


sa _ 


Dicesi che nel suo abboccamento con Luigi Napoleone, Ze- 
bedeo I gli abbia presentato il seguente Indirizzo. La Maga 
avendone potuto aver copia si affretta a parteciparlo ai suoèî 
cart lettori , beninteso ‘sotto riserva... 


INDIRIZZO DI ZEREDEO I A NAPOLEONE 
Auessa, Monscaxor |! 


Ca perdonna | couragi chi l’ai avù d° presentéme idnanz 
a chiel... dnanz a chiel ca l'a salvà la Fransa é l*Europpa 
dai Repubblican, ma a î è staié gnun bon a femè abandonè 
l’idea d’ feie na visita e d” pouddei basè na sconda’ volta 
coulla man benedetta ! 

I. sai proù, Altessa, che chiel a 18 nen vaire contenta d'la 
politica, del Piemont, perchè e’ an Piemont a î è ancora 
I Statut, |’ Parliament e la libertà d’ la pressa, ma e’ as pia 
nén gena d'lon. Ca erdda nén ch'lò li a l'abbia vaire d’im- 
portanza. L' Statut a î è, ma i è comme s'a î fussa nén; 
pr” i Repubblican e pr” i Demagogh sa voleisso fè d'tapaggi a 
l'è istess comm’ annanz. Chiel a savrà ben comme ch'i lai 
fait mi a Genua ant el meis d’Avril del quarantaneuv. Contac, 
Monsgnor! I l'at fait tutt lon ch'a là fait chiel an dicembre. 
I lai mandà na partia d'bombe e d’ granadde an tutti î post, 
ch'a l'era n° piasi a veddle. A fiocavo ca smiavo caramele ! 
A n'ai campane finna an Vi Ospedai ! 

E peui c’a scoutta, Monsgnor! A l’è vera che noster Re 
con so Statut a comanda pì nen tant comm’ annanz, ma adess 
a i son i Ministri ca fan lon ca veulo d’ l’istessa' manera di 
Re d’ na volta. A s' è mac cambiase !' nomm, perchè adess a 
soumma oeut padron, mentre che primma a î n'a ì era mac 
un, ma del rest a i è gnun autra differensa. A l'è vera ca 
soumma d’cò responsabili, ma Jo ti a lè na ballada e a 
rspondoumma mai d’ niente a nsun. Pr’ esempi a Î son mi 
chi l’ai mai rspondù a nsun, benchè a l'abbia manda a 
spass pì d’dusent Uffiziai gross e pcit. C’as figura ch'a i 
era la Maga ca voulia feme rspondi perchè ch'a Novara a î 
era stait un Maggior .ca l’avia fait murì un soldà ant una spas- 
sgiada e a l’avia fait tirè per le gambe da sò can, ma mi 
cit! A l’ai mai rspondù niente, e a l’ai dait na cros al Mag- 


gior. Neh ca l’ai fait ben? Coul Maggior al’è un Maggior | 


com’as dev, e venta premiélo. 
Ma lo lì a basta ancora nen; ca giudica del rest da Ion ca son 
per dite — Conosslo nen, Monsgnor, tutt len ca da fait Pernati 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea, 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Trimestre . . Lo. 4. 50. 
SEMESTRE. |. . n 8. 50. 
ANN: i » 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


pr’ i Preivi, pr’ la Ciesa e per chiel, Altessa ? A l'a buttà fora 
na donzenna d’ Circolari l’unna pì bella d’ l’autra; c’as figura 
che ades a la Mecca as peul pì gnanca tenni duverta na bottega 
an dì d’festa e an Dominnia ant’ l'ora ch’ î Preivi a son an Ciesa. 
Quand ch'a l'è des'ore as mangia pì nén, as beiv pì nen, 
as gieuga pi nen, e as va pi nen al Cafè. An Dominnia a 
a i è mac due sorta d’ botteghe ca resto duverte an tutte i ore, 
coulla di P e culla d’le p..... A va nén ben lòlì, Mon- 
sgnor, ca dia?... Ca stia pura persuas ch'an Piemont as fa tutt 
lon cas peul per fe piasi ai Preivi. Voeul’lo d’pi? Boncom- 
pagni a là seritt na lettera d’°scusa ai Veseò d’la Savoja, 
percliè ca l’avio insultalo an dasendie lnom d’ R......? A î 
parlo nen peui d’ la Circolar d’Pernati soura Napoicon. el 
peit; an trattandse d’chiel a peul ben essi persuas d’Ta ma- 
nera com’ à l'onmma buttà an moviment tutta la Dogana contr 
coul baloss Republican d’ Monsù Vga. 

Ai resta mac pì la pressa ca n’a dagga un po d’ fastidi, ma lo 
lì a serv mac a amusene. Pr' i Prensip d’? autre Potenze a 
i è la legge d’le foreste ca na garantiss; per noi as na ri- 
doumma, a lassumma. cantè e moi a sunomma comme c'a 
youlumma, Sa na veul n° esempi, a î è coul Cava-oro ca l° è 


i stait sì con chiel, à I è nen vaire, che con sue: tasse a Ta 


sonnà per des! Altessa, sa saveissa che corpacciada ca s' è 


ì fasse coul lì !... I Giornai a l’an tutti la musarola alla bocca 


ea xenta ca taso per forza, sa veulo nen tasi pr'amor. L'Bot- 


| tiglia a lè n prson ca son doui meis... Salo ben neh chi ca 


Vè | poltiglia? Coul ch'a voulia difendi la Maga da Monsù 
Cotta? Insomma tutt'a va comme c'a veul el Guern, tutt... 


‘ finna i Giudess a Genua! 


Monsgnor! mì a sai die nen autr, ma ca viva pura persuas 
che V Gueru del Piemont a |’ è pacifich, tranquil e ben inten- 
zionnà parei ch'i i lo dio mi. — CIAU”, 

Firmato — ZEBEDEO |, 


————————_— — va pegpezivata 


AL CORRIERE MERCANTILE 
SUL DOC-SAULI E SULL’ASSOCIAZIONE MARITTIMA 


Il Corriere Mercantile che avea finora conservato il silenzio 
sull’ indirizzo dell’Associazione Marittima benchè uscisse alla. 
luce son più di quindici giorni, si è finalmente deciso a rom» 
perlo ( sia caso od altro) dopo la pubblicazione del nostro 


Supplemento di Venerdì, ed ha preteso di rispondere. Lo 


ringraziamo dell'onore che ci ha fatto e del. piacere che ci 

ha procurato di replicargli. Citiamo le sue parole. |. | 
Così comincia l'elegante Corriere: n Gli scorsi giorni un 

libretto pubblicato dall’ Associazione Marittima spiegava 4 





motivi per cui tre membri di quel circolo non vollero più 
assistere alle adunanze della Commissione mista per lo studio 
del Doe. Dallo stesso Zibretto ognuno può subito capire che 
il torte non è niente affatto della Commissione. » 

Lasciamo di commentare la maliziosa e forse anche poli- 
ziesca parola circolo, con cui si vuole dal Giornale mettere 
in diffidenza del Governo la pacifica e tutt'affatto Mercantile 
Associazione, attribuendole chi sa quali disegni politici lontani 
le mille miglia dal vero; lasciamo pure d’osservare se il 
nome di Zibretto dato alla memoria dell’ Associazione lo sia a 
caso o in tuono di disprezzo; veniamo al fatto. Che vi pare? 
Non vi vuole molta franchezza ( contentiamoci di chiamarla 
così ) a sostenere che dallo stesso libretto ognuno può subito 
capire che il torto non è niente affitto della Commissione ? 
Voi, o lettori, ne avete veduta riprodotta sulla Maga la mag- 
gior parte, principalmente la narrativa, e potete dire se essa 
ha prodotto in voi lo stesso effetto che ha prodotto sull’ in- 
genuo Corriere. 

Seguita: » La Commissione intendeva far esaminare il pro- 
getto Sauli da quattro Capitani marittimi Mercantili, due Uf- 
fiziali della Marina Militare e dal Professore d’idraulica del- 
l’ Università. L’ Associazione pretendeva aver sola il diritto di 
eleggere i 4 Capitani marittimi; anzi ora spinge le sue pre- 
tese più in là e chiamandosi pienamente convinta della uti- 
lità del progetto Sauli, neppure vuole che questo progetto 
si discuta. » 

Quì poi la franchezza di scambiare le carte in tavola del 
Corriere tocca un certo grado che ha dell’eroico e del favo- 
loso. Come? L’ Associazione Marittima che avea preso l’ ini- 
ziativa del progetto Sauli è invitata ad elegger tre membri 
per far parte d’una Commissione incaricata d’esaminarlo. La 
Commissione si forma, l'Associazione accetta l'invito e nomina 
i tre Delegati, il Municipio comincia, per eccesso di delica- 
tezza, a farle la beffa di scegliere fra i suoi membri per far 
parte della Commissione i più caldi fautori del Doc-Mauss, 
e di nominarne non altri tre, ma dieci, onde far schiacciare 
i tre primi sotto il peso d’una prepotente maggioranza. Non 
monta; i tre Delegati dell’ Associazione accettano tuttavia il 
mandato, e per amore di discussione, benchè certi di essere 
nella Commissione un’ impotente minorità, si dispongono a lot- 
tare tre contro dieci. Eppure il Corriere viene ora a dirci che 
l Associazione non vuole che questo progetto si discuta?? 

Non basta; i tre Delegati dell’Associazione si riuniscono ai 
dieci del Municipio pronti a discutere, benchè senza frutto, - 
ma la Commissione Municipale che non vuol discutere, per- 
chè chi ha torto teme sempre la discussione, cerca subito di 
metterli alla porta proponendo di nominare una nuova Com- 
missione composta d’individui diversi dalla prima, ma eletti 
dai membri di questa, in cui, come vedemmo, i promotori 
del Doc-Sauli erano nella moderata proporzione di TRE contro 

CI! I tre Delegati dell’Associazione vedendo il tranello e 
non volendo tradire il proprio mandato servendo di balocco 
al Municipio il quale, come vedemmo, non voleva discutere, 
ma vincere ad ogni costo un partito preso, dignitosamente e 
nobilmente si dimettono; e dopo ciò viene il Corriere a far 

capolino per dirci che l’ Associazione non vuole discutere ! 

Davvero che aveva più ragione il lupo della favola che di- 

ceva all’ agnello: tu mi intordidi l’acqua! mentre egli stava 

sopra è l’agnello stava sotto. son | 
Dovevano dunque i tre Delegati lasciarsi esautorare e segnare 

il proprio suicidio morale concorrendo ad una deliberazione 

che non poteva che escludere il loro intervento e la loro dé- 
scussione? Ma perchè, se la Commissione Municipale voleva 
discutere, non continuò a discutere con essi, a vece di pro- 
porre la nomina d'un’ altra Commissione che non discutesse, 
ma dicesse el cum spiritu tuo ? E allora perchè fu eletta una 
missione per farle esaminare il progetto quando non si 

voleva che questa servisse ad altro che ad eleggerne una se- 
pè nda? A sar giro vizioso ? Se domani il Direttore del 

- Corriere, che è Avvocato, fosse chiamato a consulto da un 
suo Clier do il caso che avesse clienti) per dargli il 
propri ‘intorno ad una causa, e che recandosi al 
n Da e domandaresin tuono ironico: 
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DIgADI A un drei? 


chio assioma legale che Delegatus non potest delegare ?. Do- 
vrà aspettare che i Capitani marittimi glielo insegnino? 

Tiriamo innanzi: » Ora non sappiamo chi possa approvare 
tale intolleranza, e soprattutto chi possa riconoscere nell’ As- 
sociazione Marittàma il diritto di vietare una discussioné al 
Municipio, e di farla da dittatore in un’ impresa che in fin 
dei conti sarebbe appoggiata alle finanze del Municipio. » 

Oh! Oh! Oh! che scoperta! Un’ impresa che sarebbe ap- 
poggiata alle finanze del Municipio !!!! Ma dunque è il Muni- 
cipio che paga, dunque sono i Consiglieri Municipali che pen- 
sano al Doc, dunque è la Commissione che ha mandato a spasso 
i tre Delegati dell’ Associazione che mette fuori i dicianove 
milioni pel Doc-Mauss!... E bene il saperlo. Che generosissimo 
Municipio! Che sapientissimo Corriere! 

Eh via non ischerziamo, Signor Corriere ! Con qual co- 
raggio venite voi a far accusa d’intolleranza all’ Associazione 
Marittima dicendo ch’ essa voleva arrogarsi il diritto di vie- 
tare al Municipio di discutere e di volerla fare da Dittatore 
nell’ affare del Doc, dopo quanto venne dall’Associazione me- 
desima pubblicato per mettere in luce la slealtà del procedere 
della Commissione Municipale ? L’ argomento si ritorce abba- 
stanza da sè, perchè noi dobbiamo perderci a confutarlo. E 
con qual coraggio venite ora a spacciarci la peregrina teoria che 
non si possa discutere dai Cittadini un’ impresa di pubblica uti- 
lità, solo perchè questa deve compiersi colle finanze del Mu- 
nicipio ? Ma di chi sono le finanze del Municipio? Dei Con- 
siglieri o dei Cittadini??? A questo modo, anzi a fortiori, se 
il signor Papa diventasse Ministro di Finanze stabilirebbe la 
sapiente teoria costituzionale che i Deputati non possono di- 
scutere i bilanci, perchè le finanze dei contribuenti maneg- 
giate dal Signor Ministro di Finanze non sono di proprietà dei 
Deputati, ma di proprietà dello Stato!.... 

Segue |’ Articolo del Corriere dicendo che » tale diritto 
non si potrebbe ammettere nemmeno se questa deliberazione 
rappresentasse il pensiero di tutti i Capitani Mercantili, n ma 
è noto invece che non pochi fra i più distinti ed intelligenti 
Capitani Mercantili non approvano punto quest’ operato, » e 
nota in corsivo le parole che noi pure stampiamo in corsivo. 

Ebbene, eccovi, Signor Corriere, un altra asserzione di fatto 
molto inesatta; non istituiamo confronti odiosi fra Capitani più 
distinti e meno distinti, più intelligenti e meno intelligenti; 
potremmo farlo, e il confronto non riuscirebbe certo a vostro 
favore, ma preferiamo occuparci del numero, lasciando da parte 
il merito. Voi stesso confessate che la maggioranza dei Capitani 
mercantili è coll’ Associazione; ma dite che n0n pochi sono con 
voi e colla Commissione. Ebbene, neppur questo è vero; non 
solo non pochi, ma pochi, pochissimi sono i Capitani che 
la pensano a modo vostro, e ad eccezione dei due Capitani 
Municipali e dei quattro ad usum Delphini che vennero eletti 
dalla vostra Commissione in luogo dei tre dimessi dell’ As- 
sociazione (che non si vollero lasciar discutere! ) non ne tro- 
vereste neppure una mezza dozzina facendoli cercare col cam- 
panello in tutto il litorale della Liguria; anzi è assai facile 
che vi siano per mancare gli stessi quattro della Commissione, 
poichè sono anch'essi membri dell’Associazione Marittima, e non 
possono (cosa che non vogliamo neppure supporre ) senza 
violare 1° Articolo 19 dello Statuto della Società e mancare 
alle leggi della delicatezza, far parte di una Commissione isti- 
tuita in uno scopo affatto opposto a quello della Società a cui 
appartengono, e dopo aver sanzionato la stessa memoria del- 
I’ Associazione che voi impugnate in cui si approvava la con- 
dotta dei tre Delegati e sì infliggeva il biasimo meritato al- 
l’ equivoca e per vero poco leale condotta della Commissione 
del Municipio a loro riguardo. 

— Altre osservazioni fa quindi il Corriere intorno al progetto 
Sauli, e allo stesso Sauli particolarmente; ma a queste, non meno 
deboli delle precedenti, lasciamo allo stesso Sauli 1’ incarico 
di rispondere, sebbene vi si trovi in parte già risposto nella 
stessa memoria dell’ Associazione. Il prolungamento del Molo 
Nuovo subordinato al progetto Sauli, e non proposto quando 
il Colonnello Sauli emetteva un porere contrario al ristringi- 
mento del Porto, abbatte la principale obbiezione del Corriere, 
rendendo impossibile la temuta risacca. A noi basta che il 
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Corriere portabandiera del Doc-Mauss senti la forza morale 


del nuovo elemento che sorse a BRIRIOT il rovinoso progetto 
Municipale, e conobbe la necessità di rispondervi, ma non 


seppe farlo meglio che col fiele, coll’ ironia, e persino colle 
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circolesche insinuazioni in mancanza di buone ragioni. Ciò prova 
che ragioni non ve ne sono. > 

ue lo ripetiamo, la causa del Doc-Sauli è vinta, per- 
chè i soli Giudici competenti in questa materia, i Capitani 
marittimi Mercantili ( che in Genova sono anche per la mag- 
gior parte Negozianti ) son tutti ( meno cinque 0 sei ) favo- 
revoli al progetto e alla deliberazione dell’ Associazione Marit- 
tima che conta nel suo seno circa cinquecento Capitani. 


GEIRIBIZZI 


— Luigi Napoleone avendo convitato alla sua tavola il Mi- 
nistro La Marmora, volle pur mettere a sua disposizione un 
Vapore da guerra per farlo ritornare. Si dice elle questo sia 
stato un epigramma del Presidente, sapendo che La Marmora 
è Ministro della Marina in Piemonte... Infatti alcuni pretendono 
che appena giunto a bordo, il Signor La Marmora desse or- 
dine di partire colla POPPA rivolta verso Genova!..... 

— In Sicilia continuano le eruzioni dell’ Etna; nel regno 
di Napoli son caduti ultimamente molti fulmini e si sentirono 
delle scosse di terremoto. Eppure a Napoli ed in Sicilia re- 
gna il Borbone, il piissimo e Cattolicissimo Ferdinando! Co- 
me va ciò, Padre Cattolico e Madama Agonzia ? I fulmini, i 
terremoti e le eruzioni son fenomeni naturali, o segni del- 
l’ ira celeste? Se son fenomeni naturali, allora la malattia 
dell'uva è fenomeno naturale, come pure la grandine, il freddo, 
la siccità, e non valgono un fico secco i vostri argomenti 
contro il Piemonte; ovvero sono segni dell’ ira celeste, e al- 

- lora vuol dire che il Cielo è molto più sdegnato col paese 
dove non e’ è nè Guardia Nazionale, nè libertà di stampa, 
che col Piemonte dove ci sono queste due cose. Che ne dice 
il Cattolico ? 

— I Giornali di Roma descrivono tutti i giorni qualche 
nuovo viaggio del Papa nelle piccole Città vicine a Roma; e 
dicono che dovunque egli arriva, suole accorrere una gran folla 
per essere ammessa al bacio del sacro piede. Il sacro piede 
dopo una /o/la di baci, gli resterà asciutto o bagnato?????? 

— Si legge sulla Gazzetta Popolare di Cagliari che a 
Sassari una frotta di ragazzi essendosi divertita a metter un 
fantoccio vestito da soldato a cavallo sopra di un cane, inse- 
guendo poì colle grida e colle befle il cane e la cavalcatura , 
il Colonnello Mollard comandante dello Stato d’assedio fece 
arrestare ?/ cane e il padrone del cane sotto la terribile impu- 
tazione di oltraggio all’armata!... Pare però che il cane dopo 
qualche giorno ottenesse di uscire con cauzione ; il padrone 
invece sarebbe ancora in carcere!... Non occorre il dire che del 
fazioso fantoccio fu ordinata immediatamente la confisca. Che 
il Signor Mollard sia stato prima d’ ora Colonnello nei Mam- 
malucchi?... 

— A Genova a presenziare le manovre della truppa fu 
mandato BROGLIA ; a Casale fra i Generali che presero una 

rie più attiva alla fazione campale si legge il nome del 
Generale BISCARETTI; nomi tutti e due abbastanza famosi 

" nella guerra dell’indipendenza, Coloro che credono che il 

s dispotismo La Marmoriano sia servito almeno a purgare l’ar- 
mata, possono arguire da questi due uomini in qual modo 
sia stata purgata, e con quali intenzioni. 

— A proposito della fazione campale di Casale si legge un 

Articolo sulla Bandiera di Savoja Giornale Militare di Torino, 
, in cui si dimostra ch’essa fu strategicamente assurda ed in- 
verosimile. Se i nostri Generali ( parlo di quelli di Casale ) 
mon sono al grado di formare un piano che non sia assurdo, 
quando possono meditarlo un anno prima e combinarlo a lero 
piacere senza che il nemico li disturbi, pensiamo ché cosa 
) se si trovassero a fronte di un nemico vero! Pro- 
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fu scoperta una macchina infernale che do- 
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viva l'Imperatore? 
Milano ) il ritratto del 
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ne al suo arrivo... Vuol: 





tadini condotti alla disperazione assassinano illegalmente. Fees + 
eli effetti del Potere Temporale! Chi è più assassino fra di 
loro? 

— Prima che il Consigliere Costa Della Torre fosse condannato 
dalla CassaZione ad esser collocato a riposo, la Campana, il 
Cattolico e l’Agonia erano-soliti dire che se il loro eroe era stato 
condannato dai Giurati ignoranti e liberali, il Ministero avrebbe 
fatto fiasco coi Consiglieri di Cassazione Magistrati profondi 
ed integerrimi. Si domanda all’ Agonia , al Cattolico e alla 
Campana , perchè dopo la sentenza non siano più tornati sul- 
l'argomento. Avendo fatto giustizia d’ un furioso reazionario 
che vilipendeva le leggi dello Stato, i Consiglieri di Cassa- 
zione non sarebbero più nè integerrimi, nè imparziali ? 

— L'epoca per la proclamazione dell’impero sembra sta- 
bilita al 2 Dicembre. La Maga non lo crede, ma dove ciò 
fosse, Napoleone non avrebbe potuto cercare un giorno più 
glorioso e significante!.............. 

POZZO NERO 

— L’Omaggio alla Madonna del Soccorso proposto da Monsi- 
gnor Da Gavenola è così concepito: Jo N. N. mi glorio di 
esser nato, e voglio ad ogni costo rimanere Cattolico, Vuol 
dire che coloro che presteranno l'omaggio, dichiareranno di 
voler essere cattolici conoscendo che nessuno in passato potè 
crederli tali... Possibile? E bene il saperlo. 

— Si legge sul Corriere che il Parroco del Balilla con- 
vinto di cinque o sei contravvenzioni al regolamento Munici- 
pale sulle campane per aver rotto il timpano cinque o sei volte ai 
suoi parrocchiani fu condannato all’ammenda di dodici lire... 
tutto in una volta! Che rigore! Che energia! Viva il Tri 
bunale di Polizia! Ad un povero bottegaio che non disturba 
nessuno e che chiude alle 10 e due minuti, o che apre quando 
non sono ancor ben battute le 12 si aggrava la dose, e ad 
un Parroco che ha | insolenza di assordare col suo batoc- 
chio tutta la Città si danno dodici lire d’ammenda ! Viva la 
giustizia distributiva ! 

— A proposito del Parroco del Balilla, si dice voglia 
vendere l'Oratorio. E perchè non lo regala? Per una scuola, 
o per fabbricarvi case sarebbe eccellente; i Fabbricieri e il Mu- 
nicipio vi pensino. Per una scuola (di cui si sente tanto il di- 
fetto in Portoria) sarebbe pur ottimo il giardino a tergo della 
Chiesa di Santo Stefano. Perchè non si occupa questo per causa 
di utilità pubblica alla barba del Parroco e non vi si fabbrica 
un bellissimo locale per le scuole di Sestiere ? Che bella oc- 
casione sarebbe questa per far passare al Parroco la smania 
di agitare il batocchio! 

— Il Governo si trova tuttora imbarazzato per trovare un 
locale dove acquartierarvi la truppa tostochè i soldati do- 
vranno sloggiare dai Quartieri dell’ Annona. E a che cosa ser- 
vono tutti quelli immensi locali, ricetto di oziosi Frati e di 
ben pasciute Monache, che occupano dappertutto i luoghi più 
ameni e più salubri della Città? I Frati e le Monache non 
salveranno mai |Italia, ma concorreranno sempre a tenerla 
schiava, mentre i nostri soldati sono la speranza della Patria. 
Chiudete dunque, Signori Ministri, due o tre Conventi, € 
aprite due o tre Quartieri. Radetzky, il Cattolico Radetzky 
non l’ha forse fatto prima di voi? 

— Si legge sull’ Agonia che Boncompagni ha scritto una 
lettera a Monsignor Artico Vescovo d’Asti esortandolo a ri- 
nunziare alla sua Diocesi. Che impertinenza! Che barbarie! 
Strappare Monsignor Artico dalle sue pecore e dai suoi pre 
diletti Seminaristi !... 
t.=——=———T—T_TT—FTrTTTTTTrTrTTrce 

Ennara-Corrice.— Nel Numero 106, 2.2 colonna, nell'ar- 
ticolo = Avviso sul Verme delle Olive — ove dice: nel» 
l’ estate si generano dalle marche, leggi invece: nella pi 
mavera ed estate sì alimentano e propagansi nelle morche. 
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ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Trimesras ‘.'‘.0 Ln. 2. 80. Direzione. 


Ciascun mumero Centesimi 10, 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 


JARICA TURE 





ABBUONAMENTO 

Per lo Stato 
(Franco di Posta) 
Trimestre . . Ln. 4. 30. 


MEMENTRE  .. n dd. DO. RA î o La 
Cie ei È 0. 50 sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia eni 3 a 50. 
A domicilio più " ‘n _ 80 da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. i Fatica pale: 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. 





I 


Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
\F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
o e . . ® : = .s o : 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 





Gli Abbuonati, a cui fosse spirato l’ Abbuonamento, sono 
invitati a rinnovarlo, onde non soffrir ritardo nella spedi- 
zione. Coloro a cui fosse già spirato, e a cui nondimeno 
fosse stata continuata la spedizione del Giornale, senza che 
lo abbiano retroceduto per indicare che cessano. d'essere Ab: 
buonati, sono avvertiti essere considerati tali di fatto, e 
perciò invitati a pagarne l'ammontare senza ritardo. 


NOI MAGA 


Per LA GRAZIA DEI NOSTRI Appuonati E DEI Democratici CHE 
ci comprano A 40 centesimi PER Numeno, 





Gran CiampeLtana DELLA Democrazia cosmopoLitA , Gran Ma- 
STRA. DELI, ORDINE DELLE FORBICI, Gran Croce peL DA GaveNOLA, 
Gran Cracua’ per Vescovi DELLA SAVOJSA, INSIGNITA DI TUTTE LE 
DECORAZIONI DEL Fisco, Commissaria STRAORDINARIA DEL BOTTI 
GLIA neLLE Carceri pi Sant’ Anprea, Gran Spina DEGLI AMmi- 
NISTRATORI DELL'ALBERGO DEI POVERI, GRAN TORMENTO DEI CODINI, 
FLaceLLO DEI Preti, SraFriLe DEI FRATI, COMMISSARIA STRAORDI- 
NARIA DEI BortEGAI contro LA Ciacorane DEL PizzicaenoLo Per- 
NATI; Gran Corpone DEI PADRONI DI CASE: USURAI, IncuBo DEL 
Municipio, Spettro DI ZeBeDEO I, GRAN VESPA DEL CENTRO DELLA 
Mecca, 


Considerando che la Marina Militare d’una nazione è fatta 
per puro lusso, e che si dee far di tutto per distruggerla e 
renderla incapace di servire a qualche cosa, 

Considerando che ta Marina Militare Genovese antica si è 
lesa troppo illustre per la scienza della navigazione e per le 
sue glorie marittime, e che adesso non vi sarebbe altro mezzo 
per renderla più celebre ancora che facendo tutto | opposto, 

Considerando che i Bastimenti da Guerra non possono mo- 
stràre la loro indole bellicosa in tempo di pace altrimenti 
che coll’ investire, 

Considerando che gli scogli sono stati fatti dalla natura ap- 
positamente per investirvi, 

Considerando che un investimento, ora che le guerre son 
divenute rare, equivale ad un abbordaggio dato al nemico, 
e ad un nemico invincibile e irremovibile , massime se si 
tratti di scogli, 

Considerando che gli Ufficiali della Marina della Mecca 
escono tutti dal Collegio di;Marina Turco, dove non si può 
imparare che a nobdilmente ‘investire, n ; 

Visti gli arenamenti, gli investimenti, gli attraversamenti 
Operati dai Bastimenti della Marina Militare del Gran Turco 

a circa tre anni, e specialmente quelli del 7rAi-poli, della 


Ghul-nharà, dell’ Au-thimon, dell’ Zehin-husà, del Gho-ber-nolò, 
dell’ Aequi-fà | dell’ Or-orà, ecc. che formano l’ ottava e nona 
meraviglia di tutte le Marine del mondo, 


ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO: 


Art. 4.0 Nessuno dei Marinaj, Bassi Ufficiali ed Ufficiali 
della Marina Turca potrà essere arruolato, come volontario 
o come Coscritto, mei paesi posti alla riva del mare. Per 
esservi ammessi sarà necessario presentare i certificati d’esser 
nati almeno cinquecento miglia lungi dal mare. 

Art. 2.° Nessun Marinajo potrà essere, promosso a: Basso 
Ufliciale, se non proverà d’ awer. navigato a. bordo ad un 
Bastimento che abbia investito almeno più d'una volta, 

Art. 3.0 Nessun Bass’ Ufficiale potrà essere promosso Uffi- 
ciale se non sarà Bey o Nobile della Sublime Porta, e se non 
giustificherà  d’ aver preso una parte attiva e segnalata in 
qualche investimento. — \ 

Art. 4.° Nessun Ufficiale potrà ottenere il comando d' un 
Bastimento se non avrà prima subìto |’ esame teorico-pratico 
d’esser capace ad investire in pieno con rottura allo scoglio 
di Coscia di Donna in Sardegna lasciandovi per lo meno l’al- 
bero di maestra insieme ai cannoni e alle palle rese inser- 
vibili. 

Art, 8.° Ogni Ufficiale che ottenuto il comando d’ un ,Ba- 
stimento {principalmente se Vapore) non avrà investito al 
primo viaggio una 0 più volte, ne sarà immediatamente privato. 

Art. 6.° Ogni Comandante di Vapore che incaricato di ri- 
morchiare un Bastimento, non avrà investito almeno in uno 
seoglio, in un Pontone 0 in. un Bastimento fermo ed or- 
meggiato, sarà sottopesto ad un Consiglio di Guerra. 

Art. 7.° Ogni Comandante che nell’ investire. avrà corso 
grave pericolo di perdere il proprio Bastimento, sarà decorato 
immediatamente colla mezza luna d' oro. 

Art. 8.9 Ogni Ufficiale che potrà provare di andar soggetto 
al mal di mare, oltre al saper investire, sarà sempre preferito 
nel comando dei Bastimenti. i i 

Art. 9.2 Le. àncore serviranno per impedire ai Bastimenti 
ad uscir dagli scogli, quando vi avranno investito. 

Act. 10.0 D'ora innanzi |’ insegna della Marina della Mecca 
sarà ‘uno a Gran Turco, con un Bastimento che 
investe a. Coscia di Donna, 

Il Bascià Ovaja, il Visir Pellaccia, il Bey Tutto Caladda, 
il Sceriffo Monte-somaro , il Cavaliere, di Tunisi Dase, il 
Mammalucco Somarone ec. ec. ec. sono incaricati dell’ esecu» 


del sente Decreto. 
VITAE ON “ alimae La LAMMARA: 


AVVISO AL MINISTERO 


Alcuni van buccinando che il Ministero sia deciso di pre- 
sentare il progetto dell’ Incameramento dei Beni Ecclesiastici 
alla riapertura del Parlamento. Non sappiamo quanto vi sia 
di vero in ciò, e non osiamo sperare che il nostro Ministero 
sia capace di un tale atto di provvida energia che terrebbe al 
giusto segno il Glero e lo ridurrebbe all’ impotenza di congiu- 
rare contro lo Stato. Ad ogni modo crediamo utile avvertire il 
Governo che istruzioni segrete giunsero da Roma a tutte le 
Corporazioni Religiose che possedono beni immobili nello Stato 
di venderli prontamente e di realizzarne tosto il prezzo a fine 
di prevenire il Governo e di farlo rimanere con un pugno di 
mosche in mano il giorno in cui si decidesse a proporre il 
temuto incameramento. Se perciò il Ministero vuole che i beni 
dello Stato usurpati dal Clero non siano venduti alla sordina 
ano dopo l’altro, e che i denatî siano mandati a Roma da dove 
parte la parola d’ ordine di guerra ad ogni idea di riforma 
nel nostro Stato, lasci fare e continui a dormire; non può far di 
meglio; ma se vede la necessità prossima o lontana dell’ Inca- 
meramento dei Beni Ecclesiastici per togliere ai Preti, ai 
Frati e ai Vescovi reazionari gli aiuti pericolosi di questa terra 
per congiurare contro lo Statuto, lasciando loro solamente 
quelli meno. pericolosi del Cielo che non è certo dalla loro 
parte, cominci dal fare un minuto inventario di tutti i beni 
posseduti da loro, DANDO UN SOLENNE DIFFIDAMENTO 
AD ESSI DI VENDERLI, E AI CITTADINI DI COMPRARLI. 
Altrimenti |’ incameramento si risolverà in una beffa e riu 
scirà perfettamente passivo dovendosi pensionar dallo Stato 
tutta la numerosa falange ecclesiastica, senza che lo Stato 
abbia realizzato nulla. 

‘Intanto a Genova si è già venduto un Oratorio (quello di 
S. Gio. Batta all’Acquasola) dal Prevosto delle Vigne e si 
sta ora combinando la vendita d’un secondo (quello di Santo 


Stefano ai .Servi ). 
Avviso a Boncompagni ! 






———_———_ 





UN ANEDDOTO INTERESSANTE 


Alcuni anni sono un Bastimento da Guerra era ancorato alla 
Baja. Mancando di carne, il Comandante mandava a terra 
un distaccamento di Marinaj comandati da un Ufliciale a com- 
prar dodici buoi per portarli a bordo. Il distaccamento par- 
tiva, eseguiva la compra dei buoi, e tornava a bordo colle 
bestie a disposizione del Comandante. Condotti i buoi a bordo 
della Corvetta, si presenta questo a far la rassegna dei nuovi 
‘ospiti, li conta, li riconta, li schiera, e li trova... undici!... 
Che è? Che non è? Che cosa è accaduto del dodicesimo bue? Il 
Comandante minaccia di mettere in arresto gli undici rima- 
menti e i Marinaj che gli scortarono , se non gli si dà tosto 
notizia del bue mancante. L’ Ufficiale che avea comandato il 
distaccamento risponde al Barone ( il Comandante era anche 
Barone) che la mancanza di quel bue era tutt’affatto naturale, 
perchè avendo dovuto condurre i dodici buoi attraverso alla 
campagna, uno di essi aveva preso la fuga, e per quanti 
sforzi si fossero fatti per inseguirlo non si era potuto riu- 
scire a raggiungerlo. m Ah insolente d'un bue ! » si mise 
allora a gridare il Barone Comandante sbuflando e battendo 
forte dei piedi sulla coperta, » fuggire in mezzo ad un di- 
staccamento ? Ah cane d’ un bue rivoluzionario! Voi, Signor 
Ufficiale, che lo avete lasciato fuggire, andate subito agli ar- 
resti, e voi altri andate tutti a terra in traccia del fazioso 

! Che si armino tutte le imbarcazioni, che s’' imbarchino 
le batterie, che vada a terra tutto |’ equipaggio, ma che il 
bue che ha avuto il coraggio di fuggire, vivo o morto VENGA 
a bordo! n e così si faceva eseguendo gli ordini Baroneschi,., 
È però inutile il dire che il bue amava meglio di non la- 
iarsi raggiungere, e che alla barba del Barone continuava a 

re nei campi contentissimo di non andare al macello. 
ra il Barone che faceva imbarcare le artiglierie per inse- 
"e un bue Demagogo, chi lo crederebbe ?..... 0. è Am- 
raglio!... dove!... potete immaginarlo. — Il fatto è garan- 
poichè imbarenti a bordo di quel 
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In occasione della partenza da Civitavecchia di Monsignor 
Schiavo / anche il nome è degno dell’ uomo ) fu distribuita 
in quella Città la seguente Poesia. La pubblichiamo volen- 
tieri affinchè il Cardinale Antonelli, che legge ta Maga, non 
possa allegarne ignoranza. 


Di Pirgo, o Popolo, su via da bravo, 
T'allegra e giubila: Parte lo Schiavo! 
Parte il Prelato laseivo e rio 

In odio agli uomini, in odio a Dio! 
Oh! delle spie la turba infesta 

Come sta pallida, come sta mesta ! 

Di morte un gelido serpe nel seno 

A quanti amici son di veleno ! 

Confusi scorrono sul labbro i detti 

Di Carticoni, di Simonetti; 

Si vuol Canulla (1) mostrar tranquillo 
Ma sa che presto farà lo strillo: 
Morelli, ahi misero! non ha più fiato 
Che il giorno estremo gli sta già a lato; 
L’altra canaglia piànge e sospira, 
Bestemmia, impreca, urla, e delira. 
Di Pirgo, o Popolo, su via da bravo, 
T' allegra e giubila: Parte lo Schiavo! 
Tiranno infame, alfin cadesti! 
Memoria alcuna di te non resti: 

Ah! vanne e fuggi lo sguardo nostro, 
Mostro esecrabile sopra ogni mostro. 
Ciaseun tuo giorno sia maledetto, 
Morir tu possa fuori del letto! 

Possa il tuo corpo diviso in brani 
Saziar la fame di lupi e cani! 

Questo terribile nostro presaggio 

Ti sia compagno nel tuo viaggio ! 


(1) Son questi i tre nomi dei più celebri cagnotti della 

Polizia Papale di Civitavecchia. 
GHIRIBIZZI 

— Ci viene assicurato che uno dei membri più imparziali 
della Commissione Municipale per l’ esame del progetto Sauli 
abbia detto in una delle Sedute tenute coi tre Delegati del- 
l’ Associazione Marittima, che il Governo avrebbe fatto pa- 
gare al Municipio l’ acqua del Porto che si sarebbe dovuta 
asciugare per istabilirvi il Doc, e che un altro abbia soggiunto 
che questa avrebbe dovuto valutarsi a franchi 150 per me- 
tro, cosicchè la sola compra dell’ area del Porto che sî 
sarebbe dovuta occupare per edificarvi il Doc Sauli avrebbe 
raggiunto i dieci milioni e mezzo! Cì congratuliamo col primo 
Consigliere per l'importante scoperta che ha fatto che l’acqua 
del nostro mare appartiene al Governo, e che noi Genovesi 
dobbiamo comprarla da lui, e ci congratuliamo non meno 
col secondo che seppe peritarla così modicamente. Non si 
può negare che nel nostro Municipio vi siano delle teste qua- 
dre!... E l’aria che respiriamo, quanto credono quei due Con- 
siglieri che il Governo potrebbe farcela pagare? 

— Un anonimo ci scrive che i quattro Capitani ad usum 
Delphini nominati dal Municipio per l'esame del Doc-Sauli 
in surrogazione dei tre Delegati dimissionarj dell’ Associazione 
Marittima sembrano disposti ad accettare. Noi crediamo che 
questa sia una malignità dell’ anonimo, perchè non possiamo 
supporre che quei quattro Capitani vogliano fare in Commedia 
due parti così fra loro in contraddizione, come sarebbero 
quelle d’aver firmato l’ Indirizzo dell’ Associazione e di accet- 
tare ora il mandato del Municipio. Se però l'anonimo avrà ra- 
gione, il nostro Caricaturista è già avvisato... e basta. 

— Dei sei SOLI ed UNICI Capitani Marittimi Mercantili scelti 
dal Municipio per essersi dimostrati favorevoli al Doc-Mauss, 
aleuni non hanno mai navigato ed altri non navigano più da 
molti anni. Capite? Per trovare sei Capitani che sostengano 
hi rovescio di ciò che sostengono i cinquecento Capitani del- 
arno a sil Municipio ha dovuti cercarli colla 

OPA: ssesssssss» fra quelli che più non navigano o che non 


hanno mai NAVIGALO lsccczcrrrrccrgoite Volete di più? 


— Il Giornale di Romgq, ci fa sapere che vi fu Accademia 


| D adinondia dove fu letta una poesia del Padre Somari. Si ca- 


33, potesse essere quella poesia; era l’opera di 
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— Giovedì fu sequestrato il Giornale Jtalza e Popolo. Dav- 
vero che non sappiamo indovinarne il perchè. Perchè faceva 
certe congetture sull’avvenire? Ma l'avvenire è in mano di 
Dio, dicono î Preti. Perchè dunque vuol mischiarsene il 
Fisco ???? , 

— Attenti! Attenti! Il magnifico Padre Roothaan Pernati 
ha trovato a Genova un tremendo ausiliario! Indovinate chi 
mai? Il Signor Giorgio Ro. . . .. . Confettiere, il quale sta 
promovendo una sottoscrizione per ottenere dal Ministero una 
seconda Circolare Pernati con aggiunte e correzioni in forza 
della quale (attenti, 0 lettori) i Confettieri tengano chiuse 
le loro botteghe ermeticamente non solo nelle ore dei divini 
uffizi, nei giorni festivi, ma in tutto il giorno, cioè dall’una 
all’ altra mezzanotte! !! Oh! Oh! Oh! che prezioso Ro. .. 
. « + «! Più prezioso dei vostri confetti! E la libertà indivi- 
duale, e la libertà di commercio dove la lasciate? E il co- 
modo dei Cittadini di comprare quanto loro occorre, e spe- 
cialmente gli oggetti necessari agli infermi che si vendono dai 
Confettieri, non lo calcolate per nulla? Se voi volete pregare 
tutta la Domenica, pregate pure; se essendo ricco abbastanza 
non v'importa di vendere nei giorni festivi, chiudete pure, 
e chiudete, se vi fa piacere, anche nei giorni feriati; ma per 
carità non promuovete sottoserizioni che vi rendono ridicolo! 
— Signor Confettiere Giorgio Ro. ..... a rivederei. 

— È vero quanto ci vien detto e che non vogliamo . cre- 
dere, Signori Consiglieri Comunali di Diano Marina che voi 
paghiate 180 Franchi all'anno, non si sa per quali riguardi, 
al Vice Sindaco Signor Gramondo a titolo d’ organista della 
Parrocchia, senza che sia mai dato ai Dianesi di sentirlo 
a suonare, mentre invece il loro timpano è lacerato dalle 
disarmoniche Armonie d’un altro vice-organista incapace, al 
quale il Vice Sindaco avrebbe lasciato gli incerti delle funzioni 
straordinarie perchè suonasse per lui? Attendiamo risposta. 

POZZO NERO 

— Ecco un fatto che fa molto onore alla Carità Evange- 
lica di un Padre Cappuccino di Savona — Un Capitano di 
Loano si maritava a Savona nel 1846; questo Capitano aveva 
per sua disgrazia un fratello Cappuccino al quale non andava 
a sangue la scelta della sposa; la ragione era forse perchè 
la fidanzata non era abbastanza bacchettona ed usa a baciare 
troppo riverentemente il cordone al Frate. In questo disaccordo 
in famiglia promosso ed alimentato dall’ Evangelico Padre, si 
durava più anni, sino a che infermatasi gravemente in questo 
ultimo tempo la moglie del Capitano medesimo, chiedeva 
caldamente di avere una conferenza col eorrucciato cognato 
per riconciliarsi seco lui e ricambiargli il cristiano perdono 
prima di trapassare, in caso che il- Signore avesse disposto 
ch’ essa fosse vicina al suo giorno supremo. Ebbene lo 
credereste? L' Evangelico Cappuccino negava quest’ ultimo 
conforto all'agonizzante, di cui accelerava la fine col suo 
brutale rifiuto! Questo Ministro del Vangelo, questo Discepolo 
del Serafico San Francesco, si chiama P... A... da L...!!! 


COSA SERIA 

_— Ci vien fatto osservare che a torto abbiamo appuntato 
di poca giustizia distributiva il Tribunale di Polizia che ha 
condannato il Prevosto di Santo Stefano a sole #2 lire di 
ammenda, quasi avesse mostrato più indulgenza pel Prevosto 
che pei bottegai, poichè la mitezza che venne adoperata verso 
il Prevosto accusato di contravvenzione al regolamento delle 
campane, venne pure usata ai bottegai aceusati di eontrav- 
venzione alla. Circolare Pernati. Volentieri riconosciamo il 
nostre errore e ritiriamo il nostro rimprovero, ma non pos- 
siamo a meno di ripetere che ci sembra ben altrimenti pu- 
nibile un Parroco renitente alla legge che assorda replicata 
mente e per dispetto collo smodato frastuono delle Campane 
la Città intiera, che un povero bottegaio che non disturba 
messuno , ma serve invece al comodo dei Cittadini. 
-—______———_—__a@=@I;mì>è=>@@1...1—@——@€—€@€#1@ 


Habemus Pontificem ! 


La nomina di Monsignor ‘Charvaz ad Arcivescovo di Ge- 
nova è stata finalmente confermata dal Papa. Ne parleremo 


i Martedì. : 

Martedì risponderemo pure al Corriere.. 
ER ii G. CARPI, Gerente Resp. 
Da a E = Tipografia Daguino. 


— Per la nascita d'un nuovo reale Bombino, il Re di Na- 
poli ha accordato grazie, commutato pene, e fatto mille al- 
trì atti di clemenza verso i suoi amatissimi sudditi prigionieri. 
Si sottintende che i graziati son tutti ladri od assassini, senza 
che vi entri un solo condaanato politico. Che cuccagna è mai 
il regno di Napoli..... pei ladri e per gli assassini ! 

— Tutti convengono che la macchina infernale scoperta a 
Marsiglia è un artificio della Polizia Francese per aver oc- 
casione di inferocire e di metter le mani addosso. ai pochi 
Repubblicani che non furono deportati a Cajenna. Infatti la 
macchina, come ci è descritta dai Giornali Francesi, era 
troppo ben fatta per essere opera d’un cospiratore. I Poli- 
ziotti Francesi sono più raflinati nell'industria infernale. 

— Il nuovo Questore di Torino Deferrari ha indirizzato 
una Circolare agli Assessori e Delegati di Pubblica Sicurezza 
di Torino che comincia: sconosciuto in puese che conosco 
poco..... Eeco gli effetti della previdenza Pernatica. Un Que- 
store che per esercitar bene le proprie funzioni dovrebbe co- 
noscere gli abitanti della Città ad uno ad uno, deve comin- 
ciare una Circolare dichiarando di esser mandato a fare il 
Questore sconosciuto in paese che conosce poco? Diceva pur 
bene la Voce nel Deserto, che questa era la ripetizione della 
favola del corvo mandato nel fiume a governare i pesci! 

— A proposito del sempre magnifico Padre Roothaan Per- 
nati dobbiamo annunziare un’ altra sua Circolare sulle stati- 
stiche dei Consigli Comunali. Non sappiamo se questa sia la 
sua centesima Circolare o la centesima prima! 

«— Neppure le Guardie di Sicurezza Pubblica possono vi- 
ver tranquille sotto Pernati. Egli ha scritto un’altra Circo- 
lare per obbligarle a dormire in Caserma come i Carabinieri 
separati dalle loro famiglie, e ritagliando lero enormemente il 
già scarso salario. Che ne verrà? Ne verrà che le Guardie 
di Sicurezza che ora si conducevano ( fatte poche eccezioni } 
in modo piuttosto lodevole facendo il loro dovere, saranno 
‘ora spinte, come anticamente, dallo scarso salario a chi sa 
quali bassezze. Ci si dice ora che abbiano supplicato, ma 
‘Pernati non l’ intende, Pernati fa il sordo... Viva Pernati!!! 

— L’Agonia annunzia che Monsignor Charvaz, l’ Arcive- 
scovo di Genova in partibus, e il Conte di Sambuy son partiti 
da Torino per Roma onde riappiccare le trattative col Santo 
Padre intorno alla legge del Matrimonio. A noi pare che sa- 
rebbe bastato di appiccarle (le trattative) senza riappiccarte. 
Appiccarle due volte è troppo. 

— Vi è a Genova un Marchese milionario che dovendo 
‘cangiar di casa, o far operare non sappiamo qual altro tras- 
porto di mobili da una casa ad un altra, fece venir da Da- 
vagna i propri contadini, anzichè dare quei tenue guadagno 
ai facchini della Città. Questo Marchese è già noto abbastanza 
per la vendita del Paluzzo da San Vincenzo e non occorre 
nominarlo. 

— Una mancia di franchi 000000 depositata al nostro Uf- 
ficio per chi sapesse dar novella del nuovo Questore di Ge- 
nova, il Signor Avvocato Chiarottini che si dice smarrito 
nella strada fra Arquata e Genova; cercarlo nei buchi (Gal- 
lerie) della Strada Ferrata, e domandarne ai Contadini e 
alle Contadine dei contorni. 

— Si crede che il Corriere Mercantile abbia dato il nome 
‘di Circolo all’ Associazione Marittima, perchè questa ha fatto, 
secondo lui, una dimostrazione politica colla colletta a be- 
nefizio del decrepito eroe Michele Picasso!! In tal caso bisogna 
confessare che la congrega del Corriere ha ragione, e pos- 
siamo acccertarla ch'essa non ha mai meritato il nome» di 
Circolo perchè non ha mai fatto nessuna dimostrazione po- 
litica di questo genere. 

___— Il Cattolico dà la notizia d'un colpo di pistola tirato a 
Napoleone che gli forò il cappello. Se il fatto è vero, si può 

‘edere che questa non sia una spiritosa invenzione della Po- 

a Frances gli forò il cappello, è evidente che 
‘on in aria; il che sia detto 
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ABBUONAMENTO. 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 
Taimestre . . Ln. 
SEMESTRE . . ” 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


RISPOSTA AL CORRIERE 

Il Corriere Mercantile, armato del suo formidabile para- 
pioggia, provveduto d'elmo e di lorica, con' Papale sussiego 
e con un collo di merluzzo sulle spalle è sceso in lizza colia 
Maga. Benchè il tempo sia da molti giorni piovoso (ciò che 
rende assai pericoloso un duello col Corriere ) la Maga ac- 
cetta con ardore ii guanto che le getta il paladino del Doc- 
Mauss, ed entra in campo volentieri a romper seco una lancia. 

La causa della sfida, tutti la suppongono, è l'indirizzo del- 
Associazione Marittima ni suoi Concittadini intorno alla di- 
missione dei suoi tre Delegati dalla Commissione incaricata 
di esaminare il progetto Sauli. La Maga ne aveva annunziato al 
Pubblico l’apparizione con tutti gli encomj di cui era meri- 
tevole; il Corriere ne ha fatto una velenosa e gratuita cen- 
sura; la Maga ha risposto dimostrando coi fatti l' insussi- 
stenza «di tutti gli appunti fatti all’ Associazione e ail’ Indi- 
rizzo di questa; ora il Corriere ha replicato. Ciò vuol dire 
ch'egli non isdegna la discussione; gliene siamo riconoscenti. 

Si, il Corriere ha replicato, ma che cosa ha detto? — Ha 
forse confutato parte a parte il libretto dell’ Associazione, ciò 
che non aveva fatto prima? No — Ha forse provato che il 
torto della dimissione dei tre Delegati dell’ Associazione è dalla 
parte di questa e non da quella della Commissione del Mu- 
nicipio ? No — Ha forse provato coi fatti che è |” Associazione 
e non la Commissione che non ha voluto discutere? No — Ha 
forse provato pure coi fatti che è |’ Associazione che ha dato 
prova d'intolleranza , e che voleva vietare al Municipio di 
discutere? No — Ha forse provato con qualche nuovo argo- 
mento di diritto Costituzionale-amministrativo che a nessun 
estraneo al Municipio, benchè Genovese ed interessato alla 
quistione, compete il diritto di discutere un’ impresa che deve 
farsi colle Finanze del Municipio, quasi queste non fossero del 
Comune, ma dei Consiglieri???? No — Ha forse provato che 
col progetto Sauli si spende più, si occupa un tempo maggiore 
che col progetto Mauss, e che è inevitabile la magnificata risacca, 
anche facendo precedere il prolungamento del Molo Nuovo? 
No — Ha forse citato i nomi dei non pochi fra i più di- 
stinti ed intelligenti Capitani Marittimi, (che più non navi- 
gano, 0 che non hanno mai navigato!!! ) che sono della sua 
opinione? No — 

Il Corriere non ha fatto nulla di tutto questo; eppure tutto 
Questo gli spettava di provare se intendeva rispondere, poichè 


lutto questo aveva asserito gratuitamente nel sue primo ar- | 


licolo contro il libretto dell’ Associazione ! 
Ma dunque che cosa ha risposto? Il Corriere aveva detto 
all’Associazione che dallo stesso di lei libretto ognuno poteva 


x 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- | 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia | 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 350 la linea. 
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subito capire che il torto non era niente affatto della Com- 
missione, e ciò senza darsi aleuna briga di provarlo ; .spe- 
rando forse che nessuno dei suoi lettori l’ avesse letta; ed ora 
il Corriere dice a noi come Galvagno ad un Deputato che to 
interpellava: rispondo che non rispondo! Forse lo avrà cre- 
duto superfluo, perchè dallo stesso nostro articolo egli avrà 
subito capito the il torlo era dalla nostra parte, senza che 
fosse necessario il provarlo!! Che rancidume, che anticaglia, 
che pedanteria è mai quella certa cosa che si chiama logica! 
Che freddura, che noja, che seccatura è mai, massime per un 
Avvocato, quel certo verbo che si chiama provare? I lettori 
del Corriere intendono le cose per intuito e per divinazione: 
a che darsi briga di citar fatti per provar qualche cosa, è 
di servirsi del raziocinio e della dimostrazione? Basta .che 
il Corriere asserisca per dover giurare in verdo magistri. 

Ma dunque, ripetiamo, a che cosa ha risposto? Indovi- 
nate! All’unica cosa a cui non avrebbe dovuto rispondere, 
poichè noi stessi l'avevamo enunciata in modo dubitativo e 
da rendere inutile una risposta. 

Nel Numero 112 la Maga aveva detto: » Lasciamo di 
commentare la maliziosa parola circolo, con cui si vuole dal 
Corriere mettere in diffidenza del Governo la pacifica e tut- 
t'affatto Mercantile Associazione, attribuendole chi sa quali 
disegni politici lontani le mille miglia dal vero; lasciamo pure 
d’ osservare se il nome di libretto dato alla Memoria dell’ As- 
sociazione lo sia a caso 0 in tuono di disprezzo; veniamo 
al fatto. » 

Ebbene, a queste sole parole si contenta di rispondere il» 
Corriere, mentre passa sotto il più prudente silenzio tutto. il 
resto deli'Articolo, Gli è proprio il caso di quel Contadino 
che accusato d’aver accoppato il Sindaco a colpi di querciuolo, 
invece di pensare a seolparsi dall’ accusa principale si sfiatava 
a dire che il Fisco lo calunniava perchè aveva affermato che 
prima di finirlo a colpi di randello gli aveva dato uno scap- 
pellotto! Eppure egli crede poterne togliere occasione per dire 
che la Maga si è servita di una maligna, astiosa,. abbietta 
ed insieme assurda insinuazione !! ! 

La stessa formola di preterizione da noi usata /aseramo dé 
commentare, basterebbe a liberarci dall’ obbligo di replicare, 
poichè prova abbastanza che noi abbiamo fatto quell’ osser- 
vazione di passaggio e coll’intenzione di non darvi importanza 
di sorta, ma giacchè il Corriere ha creduto di farvisi forte, 


per mascherare la sua prudentissima ritirata su tutti gli altri 


punti, intendiamo persistervi, e gliene diremo il perchè, 


Se la qualificazione di Circolo fosse venuta dalla Mage 
che non ha mai nascosta la sua simpatia pei Circoli e che li: 


» 


de 
ua” 
ù: 





ha sempre creduti utili alla discussione dei pubblici interessi e 
alla politica educazione del popolo, questo sarebbe un elogio 
e nessuno potrebbe interpretarlo diversamente; ma in bocca 
del Corriere noto per la sua Circolofobia, e che in questa 
"questione è ligio al Ministero contro l’Associazione che è anti- 
ministeriale, un’ interpretazione poco favorevole della parola 
Circolo ci par cosa naturalissima. Chi non rammenta gli Arti- 
coli del Corriere contro qualehe Circolo di Genova, e contro i 
, Clubs repubblicani di Francia? E vero che attesa la sua me- 
ravigliosa versatilità non sarebbe difficile trovare nelle sue 
colonne Articoli anche in favore dei Circoli, ma i più è certo 
che erano contrarj, ed è su questi che trattandosi di una 
parola generica e che non ha un valore assoluto ma relativo, 
ne abbiamo congetturato l'intenzione e la portata. Se il Catto- 
lico avesse fatto quel che fece il Corriere, chiamando |’ Asso- 
ciazione un Circolo nel senso ch’ egli suol sempre dare a 
questa parola, che cosa avrebbe detto il Signor Papa? 

Veniamo al libretto. Anche questa è una parola elastica 
che acquista un significato diverso secondo le circostanze, ed 
ora è relativa alla piccola mole d'un libro, ed ora al poco 
merito di esso. Ora quale delle due cose dovevamo creder 
noi, mentre il Signor Papa lo dichiarava un bretto da cui 
si capiva subito che chi l’ aveva scritto aveva torto? Un si- 
mile libro doveva essere, secondo lui, non solo un Zibretto 
di poco conto, ma una stupidità. E poi, Signor Corriere, per- 
chè mon avete mai chiamato dibretto, per esempio, la rela- 
zione Magioncalda poco più voluminosa di quella dell’ Asso- 
ciazione, solo perchè questa era favorevole al progetto Mauss? IL 
che sia detto non per detrarre al merito di quella relazione che 
come opera di redazione sappiamo apprezzare, benchè discor- 
diamo da essa nella sostanza, ma per un semplice raffronto. 

Avete un bel dire, caro Corriere, ma tutto tende a far 
credere che la mala fede, |’ astiosità e la maligna insinua- 
zione sia nelle vostre parole, benchè avvedutovi dello scap- 
pucciò, vogliate ora riparare allo schiaffo dato con una ca- 
rezza, eleggendo eon gesuitica uuzione la stessa Associazione 
Mavittima a Giudice fra la Maga e voi. Siate pur certo che 
} Associazione vi ha già giudicato! e come !..._ 

Ma non basta ancora; dopo i primi vigorosi colpi di pa- 
rapioggia regalatici nel naso per l’ interpretazione delle pa- 
role Circolo e libretto , il Corriere si scalda nella zuffa per 
uno scherzo inserito nel Numero posteriore della Maga, pa- 
rimente sul senso del vocabolo Circolo usato dal Corriere, in 
cui si dice » Si crede che il Corriere abbia dato il nome 
di Circolo all’ Associazione Marittima, perchè questa ha fatto, 
secondo lui, una dimostrazione politica colla colletta a bene- 
ficio del decrepito eroe Michele Picasso! In tal caso bisogna 
confessare che la congrega del Corriere ha ragione, e pos- 
siamo accertarla ch’ essa non ha mai meritato il nome di 
Circolo perchè non ha mai fatto nessuna dimostrazione polt- 
tica di questo genere. » Chi non vede che in altre parole la 
Maga ha voluto dire che il Corriere moderato non ha mai 
promosso nessuno di quelli atti di patria filantropia, di cui 
fu sempre promotrice la rossa Maga dai soccorsi distribuiti ai 
Marina) sino a quelli raccolti per l'eroe di Sori? La chiusa dello 
scherzo non lo dice abbastanza? Non lo dice il titolo stesso 
di Ghiribizzo? Eppure il Corriere sopprimendo il secondo pe- 
riodo del Ghiribizzo che spiega il primo, grida alla calunnia, 
e c'invita a citar un solo foglio in cui abbia detto una cosa si- 





mile!... Ma se potessimo citar un foglio, vi pare che avremmo 


detto si crede? A questo modo il Signor Papa è capace di pren- 
dere sul serio il traslocamento del Porto di Genova a Novi, 
e di far un articolo per dire che calunniamo il Governo! 

Signor Corriere, volete voi discutere seriamente , leal- 
mente ed in buona fede, senza cercare scappatoje e frivoli 
i per eludere la questione? Rispondete ai seguenti que- 
i letteralmente dal vostro primo Articolo, ma 


© siti che togliamo let i , 
I "1s] vi categoricamente, ve ne preghiamo, e non a modo 
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In qual modo risulta dalla Memoria medesima dell' As- 
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Capitani Marittimi, non può discutere il progetto del Doc ehe 
deve farsi colle Finanze del Municipio? 

5.° È di più facile, di più pronta e di più eeonomiea 
esecuzione il progetto Sauli o il progetto Mauss? 

6.°. Può o non può verificarsi la temuta risacca col Doe 
Sauli, anche dopo la prolungazione del Molo, eome venne 
enunciato dal Corriere ? 

Potremmo proporne altri, ma non vogliamo abusare della 
pazienza del nostro avversario. Risponda a questi, come gli 
corre obbligo di fare, se non vuole gli si dica che asserì 
tutto gratuitamente, e noi ci terremo soddisfatti; ma s'egli 
tacerà, sappia che noi e tutti gli uomini di buona fede, 
l’avremo per una sicura confessione ch'egli non vi trova ris- 
posta e si dichiara vinto su tutti i punti. Nè creda di sca- 
polarsela col dire che non vuole intavolar discussioni. Anche 
la volpe di Fedro diceva all'uva: nolo acerbam sumere ? 


PERNATI OSTE E LOCANDIERE 


Anche questo ci mancava a tutti i meriti vecchi e nuovi di 
Pernati! Sì Signore; Pernati è anche .Oste e Locandiere, e 
dopo aver fatto la beatitudine delle Guardie di Sicurezza che 
arrestano , ha voluto fare anche quella dei prigionieri ar- 
restati. Viva Pernati Oste e Locandiere che specula sulle 
prigioni e sui delinquenti! 

E se qualcheduno dubita che la Maga faccia da burla, 
non ha che a prendersi Y incomodo d’ andar nella prigione 
di Sant’ Andrea ( per pochi minuti s' intende ) e a leggervi 
I’ Ordine del giorno ( anche in carcere si fanno gli ordini 
del giorno, dopo che anche i carcerieri furono reggimentati ) 
in data del 4.° Ottobre corrente. Intanto per quelli che non 
vogliono far una visita al domicilio di Sant’ Andrea per le- 
varsi questa curiosità, pubblicheremo i più importanti Arti- 
coli di questo nuovo Codice da Manicomio dettato pel regime 
interno delle carceri dall’ Oste e Locandiere Pernati. La let- 
tura ne riuscirà edificante. Eccoli: 


Art. 2.9 Za facoltà di affittare letti ai detenuti è stata 
dal Governo concessa all’ Impresario della Cantina Cosimo 


Drago. 
Art. 4.0 Il prezzo del fitto mensile di cadun letto è sta- 
bilito in lire nuove dieci per ogni mese. — È però in facoltà 


dei detenuti di affittarli per solr quindici giorni. — 

Art. 8.9 Zo stesso Cosimo Drago HA LA PRIVATIVA della 
somministranza ai detenuti di qualunque genere DI COMME- 
STIBILI E DI BEVANDE. 

Art. 10. Za privativa della somministrazione della Can- 
tina stata concessa all’ Impresario va soggetta ad una sola 
eccezione, e questa riguarda le provviste ehe fossero fatte 
ai detenuti dai rispettivi parenti. Quindi tutto quanto I CAR- 
CERATI volessero provvedersi tanto in commestibili che in 
bevande DEVONO RITIRARLO DALLA CANTINA quando 
non sia loro recato dai proprj parenti. 


Ora che avete letto, non siete persuasi che Pernati è un 
gran Ministro e anche come Carceriere, e come Oste e Lo- 
candiere delle prigioni? E vero che chi fornisce i letti ed il 


vitto è il Signor Cosimo Drago, ma capirete benissimo che 


l’Impresario non è in ciò che il Gerente di legno del Signor 
Pernati, avendo ottenuto dal Governo la PRIVATIVA di dar 
da bere e da mangiare ai detenuti agiati che rifiutano l’or- 
dinario del Governo, obbligandosi a pagare al Governo me- 
desimo franchi 1500 all'anno! Ed ha pure ottenuto quella 
di dar loro da dormire, dividendo col Governo la metà d 

fitto! Non è dunque evidente che il Signor Pernati Ministro 
dell'Interno fa anche l’Oste ed il Locandiere e specula sui 
prigionieri? Ma bravo, Signor Pernati! Dovreste ora mandare 


una centesimaquinta o sesta Circolare ai Questori, agli Av- 
vocati Fiscali ed ai Sindaci, affinchè facessero arrestare it 
| maggior numero di persone possibile, per dare all’ Erario 
“un provento maggiore !....... ] 

Davvero che 


saremmo tentati di ridere alla barba del Mi- 






| nistro Oste e Locandiere, tanto è assurda e ridicola la nuova 
| misura Go a, se essa non fosse altrettanto improvvida, 






Immorale, perchè con essa il Governo si apre una sor- 
di lucro immoralissima sugli infelici colpiti dal r 
leggi; ingiusta, perchè 
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quisiti, che debbono tuttavia considerarsi innocenti sino a 
prova contraria, e i condannati già riconosciuti colpevoli ; 
enorme, perchè impone un onere tanto grave all’ impresario 
che questo dovrà indubitatamente perderti, Ossv:si:crr:erissac0 I 
Odiosa e di malagevole esecuzione, perchè tollerando soltanto 
la somministrazione dei viveri ai prigionieri fatta dai parenti, 
renderà necessarie delle odiose, incessanti e difficili indagini 
per verificarne o contestarne la parentela ; improvvida, per- 
chè esclude gli amici dalla tolleranza accordata ai parenti, 
e perchè chiude in sè i germi di serj disordini, d’infiniti abusi 
e d'interminabili vessazioni che presto o tardi si verificheranno, 
se il Ministro non rinsavisce e non distrugge l’opera sua. 

Si aggiunga che l'ordine del giorno vieta anche le sommi- 
nistranze a fido, mentre la maggior parte dei condannati a 
breve pena soleva prendere a credenza i viveri da qualche 
Oste conoscente finchè durava la prigionia ( e perciò la man- 
canza di lavoro), pagando poi all’uscire dal carcere. Si ag- 
giunga del pari che per ciò che riguarda i letti, comincia dal 
qualificar VENALE / antica somministranza dei letti che si 
faceva dai Capi-Guardiani, e che pure si faceva a soli fran- 
chi 7 al mese; mentre questa dell’ Impresario per conto del 
Governo, e NON VENALE, si fa a franchi 10! Carissimo, im- 
pagabile quel pizzicagnolo Pernati Oste e Locandiere delle car- 
ceri! — Per ora non diciamo di più. Staremo a vedere se Per- 
nati continuerà nel suo nuovo glorioso mestiere, per salutarlo 
con nuovi evviva. “si tratta di cosa tanto enorme, che non 
possiamo credere che l'abbia fatta essendo in cervello, e che 
possa persistervi. Se lo farà, anche la causa dei detenuti sarà 
patrocinata di nuovo dalla Afaga come ora facciamo, perchè 
fra i detenuti vi son pur gli inquisiti che la legge considera 
sempre innoceati prima della condanna, e perchè anche i 
detenuti sono uomini, e in nome dell’ umanità alzeremo la 
nostra voce. Staremo a vedere se il Signor Pernati che fa 
chiudere le botteghe agli altri, vorrà aprirne una egli stesso 
ben più immorale di quelle che si tengono aperte nei di fe- 
‘stivi; una BOTTEGA che farebbe speculare il Governo sulle 
carceri e sulla colpa !!!! 


CHARVAZ ARCIVESCOVO DI GENOVA 


Habemus Pontificem! 


La nomina di Monsignor Charvaz ad Arcivescovo di Ge- 
nova è certa; l'antico Vescovo di Pinerolo, ed ora Vescovo di 
Sebaste in partibus, toglierà la Diocesi di Genova dallo squal- 
lore della sua lunga vedovanza. Mabemus Pontificem; ne sia 
ringraziata Sua Santità Pio IX!!!... Così le buone pecorelle 
dell’ovile Genovese non potranno più piangere per la deplorata 
mancanza di un Pastore nominato da Roma che faccia le sue 
comparse in Chiesa e nelle processioni in pompa magna con 
mitra e- pastorale!..... Anche Genova avrà dunque le sue 
Circolari contro la stampa e le sue proteste di Sacristia 
contro tutte ie utili riforme !...... Zaudate pueri Dominum... 
Habemus Pontificem !........ 

Alle corte. Che cosa indica la conferma precipitosa della 
nomina di Monsignor Charvaz ad Arcivescovo di Genova fatta 
dal Papa dopo una sì lunga espettazione? Significa che la 
Curia Romana ha un terribile battisoflia, e che ha voluto 
rafforzare le file della falange clericale con un nuove Ge- 
nerale che ordini e diriga gli sforzi del Clero Genovese con- 
tro ogni idea d’innovazione e di riforma; significa che la Curia 
Romana ha riconosciuto d'aver bisogno a Genova d'un uomo 
più energico del Da Gavenola per far convergere il fuoco di 
tutte le batterie Ecclesiastiche contro il progetto di legge 
del Matrimonio Civile; significa che il Governo Francese ha 


disertato da Antonelli e lo ha consigliato a transigere; si- 


| gnifica che la magica parola d’ incameramento de’ Beni Ec- 
E esiastici ha fatto il suo effetto e che il Sacro Collegio a 





paura dei progressi dei Valdesi in Piemonte 
* alterigi i Pella Corte Romana e d 





imili lettere. 
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GRIRIBIZZI 


— Il Corriere pretende di darsi il vanto d’ imparzialità, 
perchè avendo asserito una solennissima falsità nel suo primo 
Articolo sull@Associazione Marittima, dicendo che il Colon- 
nello Sauli non avea dato i piani, i profili, i casellari ee. 
del suo progetto, è ora costretto a ritrattarsi solennemente 
dietro lettera dello stesso Sauli, in cui st prova che da più 
mesî la Commissione aveva ricevuto tutto. A chi non conosce la 
legge sulla stampa il Corriere potrà darla ad iotendere, ma 
a chi Ja sa a memoria, come noi ( poichè il Fisco ce l’ha fatta 
imparare ) sa che il Corriere era obbligato a fare una simile 
rettificazione in forza di legge, e a pubblicare la lettera del 
Signor Sauli, non già mutilata siccome ha fatto, ma nella sua 
integrità, ove il Signor Sauli lo avesse voluto ; quindi il 
merito dell’imparzialità se ne va in fumo. Del resto un 
errore sì madornale constatato in cosa di tanto momento 
prova sempre meglio Za buona fede, lo spirito spassionato e 
la maturità di esame che porta il Corriere nella discussione 
della questione del Doc. Sarebbe compiacente il Corriere di 
risponderci anche su questo punto? 

— Il Ministro La Marmora è a Genova, ed ha passato una 
rivista alla truppa... Jeri si parlava molto d’improvvisargli 
una serenata e un’illuminazione !..... in Portoria!..... Dicesi 
sia venuto da Nizza a Genova per terra senza profittare del 
Vapore messo a sua disposizione dal Governo Francese, per- 
chè nella sua qualità di Ministro di Marina pativa troppo 
il mal di mare e volea gettar l’àncora della speranza al 
primo boullesumme. Pare che al primo buon tempo dirigerà 
la POPPA alla Mecca ! 

— Una mancia competente allo Stato Maggiore della Guar- 
dia Nazionale, se sapesse trovare un’ ora più incomoda di 
quella delle 5 pom. per gli esercizi della Civica onde stancar 
meglio i Militi. Dirigersi per ritiraria alla Cassa del Muni- 
cipio 1!!! 

— deri sotto gli occhi di La Marmora ebbe luogo una finta 
battaglia con sbarco. Tant'è, La Marmora vuol far vedere 
che è buon Ministro di Marina !... Dicesi che avesse ordinato 
alle Cannoniere di tragittare tuito il Bisagno e di sbarcare a 
Torriglia 1!!! 
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TEATRO CARLO FELICE 


Sabbato si apriva la Campagna Autunnale coll’ Opera se» 
mi-seria la Maria Giovanna, posta in musica dal Signor 
Giulio Litta. Se non fosse stato il nome del giovine compo- 
sitore che avesse imposto rispetto al Pubblico, quest Opera 
avrebbe fatto un sicuro naufragio, e i fischi avrebbero cer- 
tamente fatto calare il sipario prima della fine dello spetta- 
colo. Non già che nello spartito non si trovi quà e là qual- 
che bella ispirazione, e che la musica non provi che l’autore 
è educato ad una buona scuola; ma Cantanti, poesia, argo- 
mento, scenarj, decorazioni, e persino l’ illuminazione, tutto 





‘era così pessimo, che non ci voleva meno del simpatico e 


popolare nome di Litta per iscongiurare la tempesta che si 
addensava sul capo di Don Miguel. Il Basso Signor Rossì 
Corsi con una voce orribile e cavernosa avrà siuonato almeno 
dieci volte; la Signora Zieti Rossi vero fantasma sul palco 
scenico colla sua voce e colla sua presenza eccitava l'ilarità 
universale; il Tenore Signor Palmieri che avrebbe una di- 
sereta voce, ne ha così poca, che la musica piuttosto frago- 
rosa del Litta c'impediva affatto di sentirla. Insomma ad ec- 
cezione della Redussini e del Cambiaggio , tutti i Cantanti 
fecero un fiasco meraviglioso. Con un tale assortimento di 
voci che avrebbero fatto naufragare un capolavoro di. Rossini, 
figuratevi come fosse conciato per le feste il primo esperi- 
mento musicale del Signor Litta, che pure quà e là venne 
applaudito per qualche bella melodia a dispetto dei CANI di 
Don Miquel ! 

i) AI Signor Litta però, poichè abbiamo molta stima per lui 


egli i | e conosciamo che potrebbe far molto meglio, non possiamo aste- 


| nerci di far ua rimprovero per aver messo in musica un 


aborto nè serio nè faceto come il libretto della Maria Gio- 


“vanna che basterebbe a tarpar le ali al genio d’un Bellini, 


quello d'aver consentito che si mettesse in scena in Ge- 


e un’altra volta! — G. CARPI, Gerente Resp. 
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ALLEGRI, ALLEGRI! 


Allegri! Allegri! Genovesi, imbandite le mense, mangiatevi 
tutti un piatto di ravioli ed un pollo, ed alzate il gomito 
allegramente, anche a dispetto della malattia dell’ uva. Adesso 
non può più mancarvi nulla nè spiritualmente, nè moral. 
mente, nè fisicamente. I poveri non avranno più fame, gli 
orfani non saranno più derelitti, le vedove non saranno 
più desolate, l'uva non sarà più ammalata, le olive non 
avranno più il verme, la grandine avrà paura di venirci a 
visitare, le inondazioni diventeranno impossibili, i fulmini si 
smorzeranno anche senza il parafulmine. Il Papa ci ha dato 
la panacea di tutti i mali nell’ Arcivescovo; d’ora innanzi il 
Bisagno scorrerà miele e la Polcevera scorrerà latte, i lupi 
cesseranno di scannar le pecore e dormiranno insieme  nel- 
l’ovile, i fitti ribasseranno, le tasse diminueranno, i denari 
si guadagneranno grattandosi le ginocchia; insomma avremo 
tutte le felicità possibili e immaginabili, tornerà |’ età dell'oro 
e pioverà la manna. Il Papa ci ha dato,l’Arcivescovo; habemus 
Pontificem! Allegri! Allegri! 

Non avete inteso il terribile scampanìo di Martedì a mez- 
zogiorno di tutte le campane della Città che suonavano a 
stormo? Ebbene, il cuore non vi ha subito avvertito con certi 
palpiti religiosamente misteriosi, che si trattava di festeggiare 
solennemente la notizia della fortunata proclamazione del 
nuovo Arcivescovo di Genova? Non era forse di stretto dovere 
che un avvenimento di tanta importanza fosse festeggiato in 
modo da sbalordire e rompere il timpano a centoventi mila 
fedeli, onde lasciare più viva memoria di sè? Infatti il Vicario 
— scriveva il giorno innanzi un ordine a tutti i Parroci della 
Diocesi , che noi vogliamo pubblicare per vostra edificazione. 
Leggelelo: 

NOTIFICAZIONE 


AL VENERABILE CLERO E RELIGIOSO POPOLO DELLA CITTA’ ED ARCHI- 
DIOCESI DI GENOVA. 


. Dopo di avere per lungo tempo nell’ afilizione più amara 
innalzato al cielo fiduciali preghiere, il Signore Iddio per 
l'intercessione dell’Immacolata Vergine e Madre Maria, nella 
sua misericordia si è degnato esaudirei e consotarei. Nel 
giorno 27 settembre p. p. per noi sempre memorando, il 
Vicario di Gesù Cristo in terra, il Sommo benignissimo Pio 
IX ha tenuto in Vaticano il Concistoro segreto, in cui st € 
compiaciuto di proporre e dare a questa vedova Chiesa Ge- 
novese il sospiratissimo suo sposo spirituale, i suo pontefice 


nella veneratissima persona di Sua Eccellenza Rev.® Monsignor 


di 


Andrea Charvaz nato il 2% dicembre 1793, prima Vescovo 
di Pinerolo, ed ultimamente Arcivescovo di Sebaste. 

Sorgiamo dunque, benediciamo con tutto il il Signore 
Iddio nostro, che ci usò questa grande misericordia, esul- 
tiamo della più straordinaria allegrezza, e il rendimento di 
grazie e la voce di lode risuoni nella bocca di tutti, perchè 
ci ha dato un caro padre, un dotto maestro, wn santo Aronne 
ed un zelantissimo Apostolo fatto secondo il euor suo, 

A questo fine in ogni Chiesa si suoneranno secondo il’ so- 
lito le campane a festa nel mezzogiorno del dì seguente la 
ricevuta di questa e nella prima domenica successiva si can- 
terà in ogni Parrocchia un solenne Te Deum colla benedi- 
zione del SS. Sacramento e coll’orazione pro gratiarum actione, 
la quale si aggiungerà per nove giorni nella S. Messa e nei 
divini uffizi, restando per tale tempo sospese le altre colette. 


Genova, 3 Ottobre 41852. 






Giuseppe FERRARI. 


Allegri! Allegrit H giorno 27 Settembre p. p. sarà dunque 
veramente per noî un giorno sempre memorando! In questo 
giorno per intercessione di Maria (sarà forse per effetto del 
famoso voto!) il Vicario di Gesù Cristo in terra, MMO 
BENIGNISSIMO PIO IX si è compiaciuto di dare @ questa 
Vedova Chiesa Genovese il sospiratissimo suo Sposo! Geno- 
vesi, non vi sentite proprio liquefare dalla consolazione al 
solo pensiero di una tanta fortuna? Veder cessata la Vedo- 
vanza... della Chiesa Genovese coll’ arrivo di uno Sposo ve- 
geto e robusto di 59 anni come Charvaz! Oh veramente somma. 
benignità del sommo denignissimo Pio IX! 9% 

Dite la verità, miei lettori, durante questi cinque anni di 
Vedovanza della Chiesa, non vi sentivate proprio un certo 
vuoto nel cuore che vi faceva passar l’ appetito? Non vi pa- 
reva che tutto andasse alla peggio, che il Sole non risplen- 
desse più, che il Cielo fosse adirato con voi, che le vivande non 
avessero più il loro gusto, che il vino sentisse l'acido, che 
il mare avesse cangiato il flusso ed il riflusso, che il pane 
avesse persino perduto il sapore di pane? La Maga per 
esempio ne era addolorata oltre modo; non riposava il giorno, 
non poteva prender sonno alla notte; della disappetenza poi 
non ve ne parlo. E tutto questo perchè? Per la man 
di un Arcivescovo il quale ci dasse almeno il conforto di 
farei vedere in processione quel sacro arnese che al solo ve- 
derlo ispira tanta venerazione, e che si chiama Mitra !..... 

Invece adesso lo vedremo, lo contempleremo, gli bacieremo 
la mano. Che gusto! Affiseremo una volta da vicino quelle 





care e venerate sembianze di quella veneratissima persona 


DA luo 





che il Sommo bdenignissimo Pio LX ci ha regalato; quelle 
care sembianze che facevano tremare d’un sacro Inquisitoriale 
terrore gli Eretici Valdesi! Oh noi felici! Oh noi contenti! 
Allegri! Allegri! 
Così almeno il Da Gavenola non sentirà più stringersi 
il cuore e levarsi il sonno dagli occhi, e non passerà più i 
suoi giorni nell afflizione più amara!... AMegri dunque, o Ge- 
novesi! Allegri per conto vostro e per conto del Da Gavenola 
che d’ ora innanzi diventerà (se è possibile ) più paffuto e 
rubicondo che non lo è al presente. Allegri! Allegri ! 
Sorgiamo dunque; esultiamo della più straordinaria al- 
legrezza. Sua Eccellenza Reverendissima, Monsignor Andrea 
Charvaz, il mostro nuovo Arcivescovo è un caro padre, un 
dotto Maestro, un Santo Aronne, un Zelantissimo Apostolo 
( massime contro i Valdesi ). Chi può dubitarne quando ce 
ne assicura il Vicario Capitolare Da Gavenola che comincia 
fin d'ora a leccare l’Arcivescovo, affinchè gli firmi il passa- 
porto di tutte le corbellerie da .lui fatte in questi cinque 
anni, e se lo prenda, se è possibile, per Vicario Arcivescovile? 
Allegri ! Allegri! 





POVERO CORRIERE ! 


L’aveva detto la Maga? La volpe di Fedro vedendo pen- 
der l'uva dal pergolato, avea spiccato un salto per divorar- 
sene un grappolo, ma inutilmente; 1’ uva era troppo alta e 
la volpe non riusciva a ghermirla ; che diceva allora la volpe? 







— Non importa; non la volevo prendere perchè è ancora 
“imm nolo acerbam sumere ! 


Così il Signor Papa del Corriere. Seduto sul suo trono di 
fichi secchi, di aringhe , di ceci, di salacche , di chiodi e di 
stoccofisso’, con un barile di tonno in capo per tiara, ed impu- 
gnando per scettro il suo immenso e spaventevole parapioggia, 
vedendo che non può risolvere i nostri sei quesiti, poichè per 
farlo gli converrebbe sostenere |’ assurdo, egli risponde che 
non vwole rispondere, ma il fatto è che non può rispondere ; 
dicendo però che del resto bisogna ceredergli sulla parola, 
perchè come Papa dei ceci, dei chiodi e del baccalà gode 
anch’ esso del privilegio dell’ infallbilità ! 

Adagio un poco, Signor Papa del Corriere Quanto all’in- 
fallibilità del Papa di Roma siamo d’ accordo, perchè il Fi- 
sco ci obbliga a credervi, e dagli argomenti irrepugnabili 
del Fisco bisogna lasciarsi persuadere per amore o per 
forza; ma quanto alla vostra, il Fisco non ce’ entra e siamo 
padroni di metterla in dubbio. E vero che in mancanza delle 
requisitorie fiscali e dei sequestri, quì e’ è l'argomento del 
parapioggia nel naso che merita non poca considerazione 
( tanto più nella stagione che corre ); ma la Maga ha il naso 
«duro, è provveduta d’ una buona bacchetta, e non ha paura 
i degli ombrelli. Quindi piova pure quanto sa piovere, la 

Maga si permette di dire al Signor Papa ch'egli è tutt'altro 

che infallibile. 

Egli non ha saputo rispondere ; dunque ha confessato d’aver 
MENTITO quando affermò che l'Associazione Marittima serisse 
un libretto così cattivo che leggendolo si capisce subito che 

essa aveva torto; dunque ha MENTITO nel qualificare 1 Asso- 
— ciazione un Circolo politico; dunque ha MENTITO nell’ as- 

serire che |’ Associazione e i suoì Delegati non volevano di- 

scutere, mentre è la Commissione che voleva turar la bocca al- 
lAssociazione; dunque ha MENTITO nel dire che lAssociazione 

ha dato prova d’ intolleranza e che voleva farla da dittatore, 
“mentre tutto ciò è da dirsi del Municipio e mentre si sa che 
l'Associazione non voleva che rivendicarsi il diritto di noî es- 
sere schiacciata dalla Commissione ; ha MENTITO solennemente 
dicendo che il Colonnello Sauli benchè richiesto dalla Commis- 

sione non aveva mai presentato i piani, i profili, gli spaccati e i 

casellari del suo progetto, mentre li aveva già dati da più mesi; 

ha MENTITO attribuendosi a merito d’imparzialità la rettifica- 
zione del Colonnello Sauli che era obbligato a pubblicare per 

Nei MENTITO dicendo che non pochi fra i più distinti 

ed intelligenti Capitani marittimi erano con lui, mentre ad 
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TITO esagerando il pericolo della risacea col progetto Sauli 
— IN TUTTO E SEMPRE; è reo convinto e confesso d'essere il 
‘più SOLENNE ED IMPUDENTE MENTITORE DEL MONDO. 
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eccezione di sei o sette non ne ha un solo di più; ha MEN- 


Ciò quanto alle menzogne. Quanto alle castronerie poi basti 
il ripeterne una per tutte, quella cioè che 1’ Associazione 
Marittima composta di Contribuenti (e come Contribuenti!) 
non ha il diritto di discutere il Doc, perchè questo deve 
farsi colle finanze del Municipio, vale a dire coi denari dei 
Contribuenti ! * ! 

Un maligno vuol farci credere che la causa delle escandescenze 
del Signor Avvocato Papa sia d’aver posto in dubbio ch'egli 
abbia dei Clienti. Noi non sappiamo se quel maligno abbia 
ragione, ma davvero che con una logica simile, e con una 
simile ritirata a fronte di tutte le nostre interpellanze, egli 
non può che farci credere che quanto dicemmo per ipotesi sia 
pur troppo vero! E chi è colui che vorrebbe essere difeso 
con argomenti simili? Ce ne rineresce quasi per la Commis- 
sione ch’ebbe la disgrazia di veder la sua causa patrocinata 
da un tale difensore; certamente se avessero risposto all’ As- 
sociazione alcuni dei membri di essa, di cui nessuno vorrà 
contestare la capacità, anche combattendone le opinioni, la 
risposta non avrebbe potuto riuscire a provar |’ impossibile, 
ma non avrebbe mancato almeno del senso comune! 

Povero Corriere! Il suo Papa si vede a mal partito, e 
vuol conservare ad ogni costo il potere temporale....... della 
sua quarta pagina! Compatiamolo; senza i ceci, i chiodi, gli 
stracci, lo stoccofisso , il campuccio , il zibibbo e le salac- 
che che cosa sarebbe del suo Papato? Chi leggerebbe le sue 
narcotiche lucubrazioni e le sue continue aspirazioni al ri- 
torno del tassifero Cava-oro? Chi potrebbe adattarsi alle sue 
nauseanti metamorfosi, in forza delle quali arrivò quasi a 
fare l'apoteosi di Pinelli dopo averlo gettato nelle male bol- 
gie? Chi potrebbe tollerare di l[eggere le sue insolenze contro 
un corpo rispettabile come |’ Associazione Marittima, in cuì 
per servire al Governo propugna la distruzione vandalica di 
un monumento patrio come la Darsena e lo spreco di dieci 
milioni? Chi potrebbe tollerare l'autocrazia che si arrogano 
sulle cose Genovesi un Papa padre e un Papa figlio piovutici 
come funghi in Piazza Banchi dalle risaje d’Intra? Povero Papa?! 


Egli ha creduto sbarazzarsi di noi con tre o quattro om- 
brellate da passarci addirittura il naso da parte a parte, guiz- 
zando sui sei quesiti che noi li abbiamo proposti come un 
anguilla e come se neppure li avesse letti. H poveretto sperava 
forse, come il gatto che copre le proprie immondezze, che 
nessuno se ne sarebbe accorto, e che passandoli sotto silenzio 
si sarebbe risparmiata la vergogna di far conoscere che non 
vi sapeva e non vi poteva rispondere; ma il buon uomo igno- 
rava che il numero dei lettori della Maga è ben più esteso 
di quello dei suoi, e che ciascuno avrebbe potuto inferire 
dal suo silenzio, che messo alle strette con sei quesiti tolti 
letteralmente da un suo Articolo, non seppe neppur trovare 
un ingegnoso sofisma e una cattiva ragione per rendere meno 
ignominiosa la sua sconfitta. Povero Corriere! La Maga lo 
ha messo nel sacco come Bertoldo! Che fiasco, che fiasco! 
Ce ne piange proprio il cuore pei suoi fichi secchi, per la 
sua uva passa e per le sue alici salate! 

Povero Corriere, recitiamogli |’ orazione funebre! Egli 
vuol mostrare che è vivo, ma il rantolo dell’agonia lo strozza; 
egli è moralmente morto, e non si muove che in forza del 
galvanismo che gli comunica il listino mercantile. Si provi a 
lasciarlo un giorno solo, e vedrà quali lettori gli resteranno. 
Gli impostori, i buffoni prosontuosi, i camaleonti, i calun- 
niatori, gli uomini che servono ad un partito preso pei pro- 
prii fini han sempre fatta poca fortuna a Genova. 


GHIRIBIZZI 


— Si dà per positivo che appena arriverà a Genova il 
nuovo Arcivescovo voglia far una gita di piacere alla cam- 
pagna di Chiapeto. Gli auguriamo buon divertimento,...... 

— Si dice che il nostro Arcivescovo sia deciso di far dono 
al Ricovero di Mendicità di tutti i proventi della mensa Ve- 
scovile arretrati in questi ultimi cinque anni. Questa notizia 
però non è posiliva........». 

— Si dice altresì che egli sia amicissimo di Tom-Pouce 
( non di quello che è partito, ma di quello che è restato). 
Anche questo è un buon preludio del liberalismo di Monsi- 
gnore... Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei. 

— Il Signor Papa delle salacche e dei chiodi, vedendo 
che la Maga è un osso duro da rodere, se la prende colla 
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Voce nel Deserto; ma non sa il poverino che la Voce è un 
osso ancora più duro? Si ricordi della rana d’ Esopo che a 
forza di gracidare voleva imitare il bue, ma che invece scoppiò. 
L'Avv. Brofferio Direttore della Voce nel Deserto è il primo 
Oratore e Giornalista del Piemonte, e soprattutto è Avvecato 
con clienti... 


— Lo stesso Corriere è costretto a confessare che i soc- 
corsi dati dal vecchio Picasso furono un atto di della bene- 
ficenza. Ma da chi furono promossi? Dal Corriere o dalla 
Maga? Che buffone sarebbe mai il Corriere se non fosse 
qualche cosa di peggio! 


— Zebedeo I Ministro di Marina, il secondo giorno del 
suo arrivo si recò a visitar la Darsena. Si pretende che ve- 
dendo una BOA abbia domandato che vino ce’ era in quella 


— Dicesi che in questa visita abbia pur voluto conoscere 
ad uno ad uno i valenti Capi della nostra Marina che si tro- 
vano in Genova. Parlavasi altresì di una straordinaria distri. 
buzione di croci agli autori degli ultimi investimenti, ma 
pare che la cosa sia stata differita............ 


— Avviso al Municipio! Abbiamo all’ ufficio un elenco 
di gambe rotte, di bracci slogati, di piedi torti ec. ec. e 
tutto questo nelle fosse, nei precipizi e negli smossi ciottoli 
di quel tratto di Strada che dall’Arco mette alla Chiesa della 
Pace. Nei giorni piovosi poi non parliamo dei frequenti an- 
nega ... Vorremmo che quest’ avviso bastasse. 


— ‘Sappiamo da fonte semi-ufficiale, vale a dire semi-cu- 
riale, che a Vicario del nuovo Arcivescovo sia stato designato 
da Charvaz l’attuale Pro-Vicario COLLA, altrimenti detto il 
Canonico Casetta. Questa cosa ci prova che il nuevo Areci- 
vescovo è tenero della buona ortografia... 


— Sic che l’ultimo Manifesto del Vice-Sindaco Ageno 
alla Guardia Nazionale sia stato redatto da qualche Chierico 
o accendi-moccoli, tanto é il patriottismo e la robustezza 
che vi traspira ad ogni linea. I nostri complimenti al Padre 
Ageno! Continui così, e potrà aspirare al premio d’ eloquenza 
nel primo concorso Accademico ! 


— Il Municipio d’Alessandria ha votato all’unanimità una 
petizione al Parlamento per i’ Incameramento dei Beni Ec- 
clesiastici. E il nostro che fa? 


__— La gita del nuovo Arcivescovo a Chiappetto ( Villeg- 
giatura dei Seminaristi ) sembra suggerita dall’ ardente de- 
siderio che avrebbe Monsignore di visitare e di stringere al 
seno i Seminaristi della sua Diocesi. Che Charvaz fosse amico 
o Art.....??? evangelicamente beninteso... 

— Una lettera giunta da Cagliari da un Marinajo imbar- 
«cato a bordo alla nostra Squadra d’evoluzione c’ informa d’un 
_ NUOVO INVESTIMENTO del Brick Colombo, avvenuto nelle 

acque di Navyarino, luogo della famosa battaglia di questo 










«nome. Crediamo inutile il più annojare i nostri lettori colla 

‘| ‘monotona descrizione di sempre nuovi investimenti dopo i 
| tanti e così famosi che tutti già conoscono. 

__T____ Un'altra lettera c’ informa pure che avendo approdato 
«la suddetta Squadra d'istruzione nel Porto d’ Atene ov’erano 
‘ancorati Bastimenti da guerra Francesi, Inglesi, Americani 


Patg «e Austriaci, essa venne salutata da tutti fuorchè dagli Au- 
| Striaci, e che il Comandante Persano ne scrisse in proposito 
al Ministero. Staremo a vedere la riparazione che questo 
prenderà di una tal nuova provocazione; tanto più che l’ener- 
gico La Marmora è attualmente Ministro di Marina. > 
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| —_Il Vescovo di Ventimiglia si è degnato di proibire ai 
— suoi Diocesani la lettura della Maga e di scomunicarci. A 


Ce 


| solito. | 
‘.__— Jeri fu nuovamente sequestrato il Democratico Giornale 
—_Libertà-Associazione. Sempre nuove prove delle simpatie del 
1 | Fisco per la libertà della Stampa!... 4 

In diceva l’altrjeri alla _ 
e emica « ‘ her 


mangiato In grosso pollo con un appetito assai maggiore del 






faga che aveva fatto 









questa grata notizia la Maga si è messa a tavola, ed ha 





— 1) Generale Vetta-Canuta si recò l' altr’ jeri a far vi. 
sita a Sua Eccellenza Zebedeo I. Pare che -gli abbia dato 
buone informazioni della nostra Guardia, e che questo ne sia 
rimasto soddisfatto. Figuratevi che cosa gli avrà detto per 
fare star di buon umore Sua Eccellenza! Del resto nessuno 
potrebbe abbastanza lodare la sua sollecitudine in far visita 
a quel Signore che ci regalò tutte quelle certe giuggiole co- 
nosciute sotto il nome di niente di più falso! 

— L'’ Arcivescovo di Chambery ha scomunicato colla sco- 
munica maggiore tutti i giornali liberali dello Stato, fra cui 
beninteso la Maga. E due scomuniche!... Che gusto matto? 

COSE SERIE 

— Signori Amministratori dell’ Albergo dei Poveri, è un 
pezzo che aspettiamo, risposta alle nostre sione Dunque 
confessate che è tutto vero quanto abbiam detto? Ebbene, 
non abbiamo detto che la metà di quanto vogliamo ancora 
dirvi. Voi vi ostinate al silenzio, e noi ci ostineremo a par- 
lare, e vi accertiamo che se finora siamo stati moderati cam- 
bieremo linguaggio. Era pur tempo che la luce si facesse 
nella vostra tenebrosa e gesuitica Amministrazione, e la fa- 
remo... non dubitate ! 

— La nostra Gnardia Nazionale ha ripreso gli Esercizi, 
sospesi nello scorso Luglio. Malgrado la cattiva scelta dell'ora . 
i Militi vi saccorrono numerosi e fanno notevoli : progressi. 
Specialmente la prima Legione sotto gli ordini del Colonnello: 
Spinola manovrò Lunedì stupendamente e sino a notte fitta. . 
Sembra che Domenica avrà luogo una manovra generale a 
fuoco delle tre Legioni insieme riunite comandata dai Gene- 
rale della Guardia. Desideriamo che la cosa sia vera e che il 
tempo lo permetta. 7 Psi 

— La Voce nel Deserto ci annunzia che a cominciare dal 
primo del prossimo Novembre essa si pubblicherà tutti i giorni, 
Una tale notizia non può che rallegrare tutti gli amici sin- 
ceri della libertà; la Democrazia acquista%in tale modo un 
organo quotidiano, influente ed. indomabile nella stessa To- 
rino. I nostri Caffè, i nostri Ridotti e i Gabinetti di.Jettura, 
che onde avere un Giornale della Capitale eranò costretti 
ad abbuonarsi a qualche nojoso periodico Ministeriale, po- 
tranno ora finalmente provvedersi anche a Torino d’un Gior- 
nale libero ed indipendente. Sia la ben venuta la nuova Voce 
ardente, generosa ed ispirata come la prima! 

— Operai, uomini e donne, all’erta! Sappiamo che Preti 
e Frati vanno attorno nelle botteghe per farvi apporre il 
vostro nome sotto la professione di Fede Cattolica di cui fu 
proposta la formola nella Circolare del Vicario. Operai e 
bottegai! Costoro cercano di abusare della vostra buona fede 
e di carpirvi una firma sotto un religioso pretesto, mentre 
il loro fine è totalmente politico ed è quello di farvi pro- 
testare con quel minuzzolo di carta che vi si vuol far se- 
gnare contro tutte le riforme dello Stato ed in ispecie contro 
la legge in corso del Matrimonio Civile. Operai e bottegai, 
attenti alla gherminella, e soprattutto vegliate affinchè i Preti 
nell’ assenza vostra non sorprendano la semplicità delle donne 
e dei fanciulli. L'impudenza clericale è grande; sia pur grande 
la vigilanza vostra. Dio e la Madonna qui sono invocati ipo- 
critamente; la vera ragione è tutta politica. 





93° Strada Lomellini, Vico dell’ Oro, N.° Civieo 718, 
Piano 2.9, in Genova. Si curano da Dottore Malattie Veneree 
con tutte le comodità possibili «alle 10 antimeridiane alla 
una pomeridiana d’ ogni giorno. Per la Classe povera cura 
gratis. 





OF Fabbrica Nazionale di pane d’ogni qualità, di pro- 
prietà di Antonio De Negri fu Simone, posta nel Vico del 
Citrone, Casa Canessa, ove le Michette alla Francese di pri- 
ma qualità si vendono lire tre e soldi sette di Genova al 
rubbo, e soldi otto e mezzo di Genova al Chilogramma. 
Chiunque brami avere pane di qualunque specie, ne sarà 
servito purchè venga commissionato ventiquattr’ ore prima 
di doverne far uso. 





G. CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Daguino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascun mumero Cemtesimi PO, 


ABDUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 

(all Uffizi) 
TRIMESTRE Ln. 80. 
SEMESTRE. . + ” 3. DO. 
ANNO é a ° ” 10. 50. 
A domicilio più Bi, 


Direzione.» 


Maga, Piazza Cattaneo, N.9 1400; negli aliri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneghia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiuvari da Borzove. 

Gli abbuonameuti per la Sardegna si ricevono da 


Per lo Stato 
{Franco di Posta) 


Tuinestne! è bha 4090: 
SEMESTRE |. >» ni 8.0. 
ANNO Gioia e n 10. 


Le lettere cd i mandati Pus- 


Esce il Martedì, Giovedì e || F. G. Grivellari in Cagliari, Casa Bovl. i tali si dirigeranno franehi al 


|» I 
Sabbato d'ogni settimana. 


|j Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


j Gerente. 
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Nel prossimo Numero parleremo dell IN- | 


CAMERAMENTO DEI BEM ECCLESIA- 
STICI. 


UNA NUOVA ASSOCIAZIONE CATTOLICA 


Il nostro incomparabile Vicario immerso continuamente nel- 
l afftizione più amara (aimeno sino alla venuta del Santo 
Aronne Charvaz ) non può aver tregua un momento. Altro 
che stringimenti di cuore e che malattia d’ insonnia ! Coi 
suoi quattro stipendi di Canonico, di Professore, di Vicario 
e di distributore dei soccorsi del Magistrato di Misericordia, 
egli soffre tutti i giorni un vero martirio, L'averla a fare da 
Pastore con queste cattive pecore Genovesi è per lui pro- 
priamente un supplizio ehe lo fa dimagrare tutti 1 giorni a 
vista d'occhio facendogli curvar le spalle sotto il peso di 
incnarrabili ambascie. E vero che in mezzo a tanta perver- 
sità gli resta ancora il conforto di vedere la semplicità con- 
tadina per es. del puese di Gavenoli e della Polcevera, ma questa 
gli è troppo amareggiata dal pensiero delle scuole di Prote- 
stantismo e di prostituzione (sic ) ch'egli sa da buon ca- 
nale essere istituite in Genova. Poveretto ! Cerca quindi ogni 
mezzo d’introdurre anche nelle Città la semplicità contadina, 
ed ha ultimamente creato per riuscirvi una Pia Associazione 
per la conservazione ed incremento della fede cattolica, che 
a questo fine dev’ essere eflicacissima. Di questa è ‘utile sa- 
pere qualche cosa per poter ammirare degnamente il nuovo 
parto Gavenolese, ed io mi affretto a parteciparvela. Attento, 
o lettore! 

Quest Associazione si propone in primo luogo di pregare 
coll’ intercessione di Maria SS. secondo le intenzioni del 
Sommo Pontefice. — È queste intenzioni, politicamente parlando, 
quali sono? Sono che maufraghi la fegge del Matrimonio ; 
sono che venga abolita la legge Siccardi; sono che il Pie- 
monte gusti Je delizie del regno di Napoli, di “Milano e di 
Roma ; sono che i Croati rimangano eternamente padroni in 
Italia a bastonare le nostre donne, a fucilar gli uomini, «a 
scannare i bambini; sono che tutta l'Europa sia governata da 
tanti Nardoni; sono che il dispotismo estenda sempre meglio 
il suo regno; sono che l’ usurpatore della Francia giunto alla 
dittatura attraversando un mare di sangue cinga la corona 
imperiale unto Imperatore dalle sue mani; so il desiderio 


di poter fucilare, ghigliottinare ed impiccare felicemente * 


suoi sudditi che ardiscono porre in dubbio la legittimità del 
suo potere temporale. Ecco Je intenzioni del Papa felicemente 
regnante per cui siamo invilali a pregare. 

Propone secondariamente di promuovere le buone letture 
ed impedire le cattive... A quest'oggetto consiglia di donare 0 
imprestare secondo la propria possibilità buoni libri ed utili 
scritti religiosi, specialmente alla gioventù ! E questi libri ed 
utili scritti sono( s'intende ) il Memorandum di La Margherita , 
la Storia della Compagnia di Gesù di Cretinau-Joly, i Mi- 
racoli del Rossiguoli, la Vita della Beata Placidia Bianchtî 
del Canonico Penitenziere e macellajo Magnasco, il libro 
dell'ex Consigliere Costa Della Torre, l' Univers, il Giornale 
di Roma, il Cattolico (0 Cataletto ), I Agonza, la Campana, 
ce. cc. libri e scritti tutti che dipingono il nostro Stato coi colori 
d'una bolgia infernale, eccitando il popolo alla rivolta, e 
gridando che la legge del Matrimonio farà del Piemonte un 
bordello e un ricettacolo di bastardi. Consiglia pure di to- 
gliere di mezzo quanti libri e Stampe cattive si potrà (anche 
rubandole?) e s'intende che Stampe cattive sono per .Monsi- 
gnore non solo tutte quelle che vogliono la libertà dei culti, cioè 
libertà per tutti di adorar Dio . i . +» Ma anche quelli 
che vogliono un solo briciolo d'indipendenza dello Stato dalla 
Chiesa condita da qualche riforma. civile, per quanto timida 
cd omeopatica. Consiglia in ultimo alle persone benestanti 
(in salute o in denari?) di far qualche offerta per comprare 
buoni scritti e diffonderli , e quì si vede apertamente-Ttna 
zampa del Cattolico che parla pro domu sua, tanto più dopo 
che ha aperto Stamperia. Ma perchè nòn vi pensa egli stésso 
Monsignore alla compra e alla diffusione di buoni libri, come 
fa la Società Biblica a Londra, dedicandovi qualcheduno dei 
suoi quattro stipendi? Forse che con quattro stipendi all’ anno 
e con quelle sue guancie rubiconde egli potrebbe credersi escluso 
dal numero dei benestanti ? 

Per terzo mezzo poi onde riuscire alla conservazione ed 
ineremento della fede propone di essere assidui alle istru- 
zioni dei Parroci , vale a dire di tenersi bene a memoria che 
la malattia deli’ uva è cagionata dal fumo del gaz e del vapore, 
che la grandine e le inondazioni son prodotte dalla legge Sic- 
cardi e dal progetto della legge del Matrimonio, che i colpi 
apopletici dei liberali sono effetto dell’ira celeste, mentre 
quelli dei codini nascono da mancanza di respiro pura e sem- 
plice cc. ec. ce. tutte cose che insegnano i Parroci, 

Ecco che cosa propone principalmente il Da Gavenola oltre 
molte altre opere meritorie dello stesso genere, ma di mi- 
nore importanza. Se volete praticarle sapete come fare, e se 
non volete... comminate ad abbuonarvi alla Maga....... 
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Invitiamo i Ministri a leggere attentamente le seguenti pa- 
role sulla trista condizione della Sardegna vergate coll’ anima 
da un nostro corrispondente. Sarebbe tempo una volta di porre 


rimedio a tanti mali. 


CORRISPONDENZA DI SARDEGNA 
Oristano, 2 Ottobre 1852. 


Mio Carissimo . . . .... 
Frequentemente io converso teco leggendo la Maga. Bene 
sempre. Ai Sardi tutti è caro il tuo umoristico giornaletto , 
ed io ti ringrazio dell’affetto fraterno ed Italiano con cui 
condanni lo strazio che si fa erudele di questa terra di sven- 
tura. — L'annunzio dell’ assolutoria pronunziata dal Tri- 
bunale dell’Ammiragliato in favore del Conte F. . di B. . . ., 
spietato uccisore del pastore Gallurese, negli animi nostri 
fece sensazione profonda. Niuno per verità si augurava sc- 
vera giustizia; perchè in fin di conto l’ omicida era Piemon- 
tese e soldato: pastore e Sardo la vittima; ma quando una 
sentenza suggella il disinganno, la coscienza pubblica lo nota 
nell’insulare gran libro per il giorno che assegnerà il destino 
alla resa dei conti col governo di Piemonte. — Noi non 
siamo amministrati come Cittadini, ma come aggregazione di 
schiavi. Il disordine è promosso con premeditata costanza, 
ed è da ringraziare la Provvidenza che impartiva ai Sardi 
la virtù del Somaro — la. pazienza — e indole benigna: 
altrimenti sarebbe questa isola infame per barbarie di reati. 
Niuna cautela per prevenire | delitti: minor cura si ha indi 
per iscoprirli: rare sono le postazioni di Cavalleggeri, e questi 
dolorando di non avere l'antico arbitrio, nulla fanno. Una 
miriade d’impiegati di Pubblica Sicurezza piovve, come gra- 
gnuola infesta, dal Piemonte: non avendo cognizione dei 
nostri costumi, della lingua e delle persone, si occupano 
esclusivamente dell’opinione politica, e fomentano la corru- 
zione con uno spionaggio mercenario da cui non ricevono che 
relazioni bugiarde e la certezza di un malcontento grande ed 
esteso ad ogni ceto di persone. Dei B. ....... .i è meglio ta- 
cere: sono il simbolo della prepotenza militare, e salve poche 
eccezioni, si mostrano ove passano degni della riputazione 
che hanno. Ad un Sindaco che non era sollecito ad alzarsi 
dal letto scassinarono la porta con violenza brutale: un Ca- 
pitano imponeva di essere mandato ad alloggiare in certe case 
da lui segnate con imperioso comando: un Dersagliere nella 
via più frequentata e grande di Nuoro aizzava a mano in 
collo il cane contro un fanciullo che restava erudelmente 
morsicato. Ogni male noi avevamo passato, mancava solo 
d’imitare gli Spagnuoli che nelle Indie ammaestravano i ma- 
stini per dar la caccia agli uomini, ed anche questo saggio 
cominciamo ad avere. — Della Guardia Nazionale non ci 
rimane che il nome: il peccato suo fu grande nel 4848 quando 
appena creata operava miracoli in difesa della roba e delle 
sone. I Sindaci sono uomini di favore, e vivono respirando 
alito degl’ Intendenti, che ‘è alito di morte civile e popolare. 
Inumana è la inerzia dei tribunali: rigurgitano le carceri di 
ditenuti, e a dispetto delle leggi che prescrivono niuno do- 
versi privare della libertà senza realo e senza mandato di 
cattura, e fra tre mesi doversi ultimare ogni processo ceri- 
“minale, si arresta a talento, e i disgraziati ehe entrano in 
carcere possono ricordarsi di Dante che cantava — lasciate 
ogni speranza 0 voi che entrate — Negli uflizi Postali è in 
sistema l'anarchia: le lettere si smarriscono a brevissima di- 
stanza. Difficili e rare son le corrispondenze, niuna la cura di 
riorganizzare questo ramo di pubblico servizio: la tassa delle 
lettere fu estesa alla Sardegna senza cesitanza, perchè piana 
è la via alla imposizione di tributi. Che importa al Ministero, 
che al conte Pallone, se la Posta di Sardegna è come per lo 
ssato? — Le opere stradali vanno facendosi con nauseante 
os tezza, e nella diramazione delle linee si pone ogni studio 
in distruggerne il benefizio. Il mal germe presiede ai lavori, 
e prevale il consiglio di chi vuol convertire in male il bene. 
Un’ accusa ‘turpe, truce e calunniosa fu lanciata contro i 
Sardi in una circolare e nella Camera appuntandoli di pi- 













izia e di avversione al lavoro, e le attestazioni di parecchi 
aci e di migliaia di cittadini smentiscono l’impresario in- 
ele, e il Ministro che credeva o simufava di presta 
mendicati uso- #+*‘Dore:sepia; con chi 
MO Governo di Pien 


r fede {| al padrone. 
;iamo, | ra Ma voi mi confondete.... quanta ric 


Feco la domanda che un Sardo fa all'altro nello spettacolo 
di un'anomalia che può dirsi singolare anche nella Storia 
del genere umano. È forse così governata la Turchia? No: 
noi siame gli Hoti del Piemonte. 


* GARIBALDI A LIMA 


Lettori, trasportiamoci per un momento nella Capitale del 
Perù — Vedete voi quei due personaggi che stanno in faccia 
l'uno dell’ altro? L'uno è GARIBALDI, l’altro è un Nego- 
ziante Genovese; il primo è l’eroe d’Italia, l’uomo più grande 
e più puro dell’epoca nostra, l’uomo il cui nome sta scritto con 
venerazione nel cuore di ventiquattro milioni d’Italiani; l’altro 
è un generoso Negoziante Genovese avvezzo ad ammirare le 
virtù del gran Generale, come quelle d'uomo d’un altra età, 
come quelle d'un Concittadino che ha rinnovato dopo tre 
secoli le glorie del Ferruccio; il primo è povero e virtuoso 
come Milziade e come Cincinnato, il secondo è virtuoso e 
rieco. L'eroe di Sant Antonio, di Luino, di Velletri, di 
Roma colla sua folta barba alla Michelangelo, coi suoi lunghi 
capelli alla Nazarena, colla fronte offuscata da una nube, 
Ja nube delle sventure d’Italia, sta dinanzi al suo interlo- 
cutore il quale è compreso da quel senso d’ arcana ammi- 
razione alla vista del grande Italiano che può più immaginarsi 
che descriversi. Comincia il dialogo : 

— Generale! così grande e così povero?).., 

— Meglio la mia povertà che la ricchezza di tanti rettili 
gallonati che ho lasciati in Italia. Se anch'io fossi fuggito 
davanti al nemico, se avessi capitolato, se avessi venduto la 
mia spada e l’Italia, se avessi bruciato incensi ad un Idolo 
menzognero, sarei ricco, fortunato e non esule... Ma meglio 
l’esiglio! Però la mia povertà non mi fu finora dolorosa, 
perchè alleviata dall’ amicizia e dalla coscienza. 

— Generale, permettete ch'io vi faccia un offerta, ae- 
cettereste voi la direzione della vasta tenuta delle mie cam- 
pagne, di cui sareste padrone come un altro me stesso? 

— Grazie, o Signore; la vita tranquilla dell’ uomo di Cam- 
pagna non è fatta per me avvezzo alle tempeste della vita 
del soldato. Ho bisogno di moto, di contrasto, d’agitazione, fin- 
chè non torni il giorno della riscossa. Temerei che la vita cam- 
pestre mi addormentasse e mi togliesse |’ energia necessaria 
per prepararmi di nuovo alla battaglia. 

— Ebbene, Generale, dite voi stesso qual cosa potrei offrirvi 
per rendere più tollerabile la vostra condizione, senza che 
l'offerta offendesse la dignità vostra. Permettetemi di riparare 
in parte all’ingiustizia degli uomini e della sorte. Chiedete 
ciò che volete. 

— E un Italiano che mi parla e da un Italiano posso ac- 
cettare un’ offerta. Signore, voi siete Negoziante e possedete 
molti Bastimenti. Sarei indiscreto se vi chiedessi di affidarmi 
il comando d’un piccolo Brik, d'una Goletta che navigasse 
sulle coste del Perù? Marinajo cominciai la mia carriera, e 
Marinajo continuerò finchè l’Italia non mi voglia di nuovo 
Soldato. Libero voglio essere sul più libero degli elementi, 
misurare |’ immenso del Cielo e del mare, e combattere coi 
venti e colle procelle, finchè non mi sia dato combattere un’al- . 
tra volta contro gli oppressori della mia Patria. 

In ciò dire lo sguardo dell’eroe si fece vivido e corruscante. 
Il suo interlocutore se ne accorse e si alzò commosso. 

— Generale, vi prego a seguirmi e sarete soddisfatto 

L'uno e l’altro si misero in cammino e giunsero a Cal- 
lao (immensa Rada di Lima) ove sono ancorati i Bastimenti 
che fanno il commercio del Perù. 

— Generale, » riprese il Negoziante » vedete voi quella 
Nave ? 

— Si. 

— Essa porta settecento tonnellate. Ebbene essa è a vostra 
disposizione. Voi ne siete da questo punto il Comandante. 

— Ma voi avete superato di gran lunga i miei desiderj. Io 
avevo saputo essere ben più modesto nella mia domanda. 

— Ed io ho saputo apprezzar meglio i vostri meriti. — 
Non basta. Su quella Nave saranno imbarcate tante merci 
pel valore di sessanta mila colonnati e voi sarete il Diret- 
tore del carico con tutte le facoltà che possono competere 








è troppo... i ì 


\QIIANI 


ANS T 
Tra\ \ NU 
\ 


€ 4 AIA LI 
IRINA RI TURE ANITTTANE 
MAMMINA rt di KAIN ANA 

NALE NIC \ A TO dita: n P UO AV] i 


ESTE 
—_ 


ta 


NN 

INN 
N lì 
INA 


) Nd I) ! 
I INT È Led 
ìù) \ 


UE 


= den 


< Lao 
> x x ALA 
e \ . 
a 


sea 

. “ 

=>» -— = 
è 


uùÙie ES 


——- 
N 





I Frati menano il BATOCCHO SMraordinariamente è fanno straordinaria 
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allegrezza secondo gli ordini del Da Gavenola per larrivo dello SPOSO della 


VEDOVA GUEIONIRNI 






— Voi avrete inoltre ventimila colonnati di credenziali per 
valervene nei Porti in cui approderete. Io non chiedo da voi 
una sola riga di scritto ; la parola di Garibaldi val più d'ogni 
obbligazione. 

— Grazie!.... | sE 

GARIBALDI non potè soggiunger altro..... Una lagrima 
( la lagrima della riconoscenza ) gli spuntò sul ciglio e gli 
cadde sulla folta barba. Questa lagrima che non fu mai ver- 
sata in cento battaglie parlò più eloquentemente d’ ogni rin- 
graziamento al cuore del generoso Genovese. Garibaldi ne 
strinse la mano e sali sulla Nave di cui gli era affidato il 
comando. "toa ! 

Ora Garibaldi veleggia nel Pacifico e solcherà fra non molto 
l'Oceano e forse il Mediterraneo.. La Nave da lui comandata 
si chiama il Carmine; Vl impareggiabile Haliano il cui nome 
dev’ essere consacrato alla riconoscenza della nazione per un 
atto di tanta generosità st chiama PIETRO DINEGRI. 

Eloquente episodio, eloquente confronto. 

Mentre il nostro Goyerno faceva arrestar GARIBALDI re- 
duce da Roma inseguito da Francesi e da Croati e lo custo- 
diva prima nelle ‘carceri della Torre per poi sfrattarlo dallo 
Slato, cecco come lo trattava un privato nostro Concittadino. 
Onore e gratitudine al Negoziante Genovese Pietro Denegri! 
Onta a chi poteva e non seppe prevenirlo. 

N.B. J particolari dell'offerta e del colloquio furona rae- 
contati ad un amico nostro da persona testè giunta da Lima, 


LA MADONNA DEGLI OREFICI 


Da qualche giorno ci era pervenuta all'orecchio una voce 
incredibile, a cui appunto per esser tale non volemmo mal 
prestar fede, sebbene ci venisse ripetuta da persone abbastanza 
sicure. Ora poi abbiamo potuto toccar con mano la verità 
della cosa, e non v' ha più alcun dubbio. Sì Signore ; si 
trovò a Genova tra gli Orefici chi ardi meditare e proporre 
_ LA VENDITA DELLA MADONNA DEGLI OREFICI, capolavoro 
di PELLEGRO PIOLA, il primo dei nostri Pittori!! Se alcuno 

i ermottzi” nova, 

Ta Goti, gii strogoli è i Visigoti non-sappiamo che farci, 
mes cosa è pur troppo vera.— Ma che diciamo i Goti e 1 Visi- 

“goti? I Russi che sono oggigiorno gli eredi legittimi dei Got 
e dei Visigoti apprezzano le arti, e vengono in ltalia a far 
‘compra dei capolavori d’arte Haliani, mentre noi che li pos- 
sediamo cerchiamo di venderli. Vergogna! 

Dobbiamo dire ad onore del vero che il maggior numero 
degli Orefici si è dichiarato contrario ad un simile atto di 
Vandalismo, e che ad istanza di alcuni di essi noi prendiamo 
la parola per protestarvi contro, ma ciò non scema punto il 
giusto biasimo meritato dagli altri che ardirono proporlo. 

Onta eterna a..costoro! La Madonna del PIOLA non è 
solo un monumento artistico, un miracolo di pittura che at- 
trae lo sguardo d’ ogni forestiero ed onora la Città nostra, 
ma è quasi la lapide sepolerale dell’ infelice PELLEGRO , è 
quasi un monumento storico ed un altare eretto al genio 
del grande Artista vittima dell’ invidia. Chi non conosce la 
“tragica Storia che va unita a quel quadro? Chi non sa che 
‘nell’anno 14640 il 25 Novembre la sera del giorno stesso in 

cui quel quadro era colà collocato , lo sventurato PELLE- 
GRO PIOLA nella verde età di 25 anni era ferito mortal- 
mente dalla mano ignota d'un assassino invidioso della sua 
gloria, e che in lui perdeva Genova il suo Raflaello? 

— Eppure di questo quadro che è un portento dell’arte e 


che è bagnato quasi del Mapgue del giovine suo Autore ,, vi 
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è chi tenter privare | ntiada degli Orefici, e forse 
Genova, per farne mercato! Noi facciamo con queste parole 
un appello a tutti gli Artisti di Genova e a tutti coloro che 
hanno nel petto un cuore che batte, e non una moneta. Vi- 
- vaddio,. carati: di non meritarci il nome di barbari al co- 
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spetto di tutte le nt civili; chi non si commuoverà ? 


mmo aggiungere altre osservazioni e provare che l’as- 
Goti promotori della vendita del quadro è legal- 
stenibile, ma queste osservazigni e questa prova 
‘e il campo al sentimento della offesa dignità morale 
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Piano 2.9, in Genova. Si curano da Dottore 
‘con tutte le comodità possibili dalle 40 antimeridiane alla 


DISINTERESSE DEL CORRIERE 

La lealtà e la logica del Corriere tutti la conoscono ab 
antico, ed hanno avuto una nuova occasione di conoscerla 
nell’ ultima nostra polemica; ora è bene conoscerne anche 
il disinteresse. * 

Nel suo Numero d'jeri egli fu costretto suo malgrado a 
pubblicare la vigorosa risposta che | Associazione Marituma 
diede alle sue molte insolenze e alle sue moltissime menzo- 
gne. Chi non avrebbe creduto ch'egli almeno per pudore 
l'avesse inserita gratis? Dopo avere indegnamente oltrag- 
giato e calunniato un Corpo rispettato e rispettabile come 
|’ Associazione Marittima, chi avrebbe creduto ch' egli avrebbe 
fatto pagare a questa il diritto di difendersi sul Giornale che 
l'aveva coperta di fango? Eppure anche questa abbiamo dovuto 
vederla. Il Corriere che chiama gli altri calunniatori, traffica 
egli stesso sulla calunnia, e fa pagare a contanti il diritto di 
respingere le sue calunnie. 

Sì Signore; si sappia per norma di chiunque non cono- 
scesse ancor bene il Corriere. Siccome la risposta dell’ As- 
sociaziene eccedeva il numero delle righe accordate dalla legge 
per |’ inserzione gratuita ( cosa naturalissima, perche chi si 
difende è sempre costretto ad esser meno conciso di chi ca- 
lunnia ), il Corriere ebbe il coraggio di esigere NOVANTATRE 
FRANCHI per !’ inserzione delle linee rimanenti al prezzo di 


«Cent. 50 per linea. Così il Corriere si è fatto pagar dall’As- 


sociaziohe l’importo dell’ intero Numero del Giornale che potè 
dire d'aver stampato gratis intascando il denaro degli Ab- 
buonamenti. Viva il disinteressalissimo Corriere! Da questo 
primo successo può prender animo a seguire nella nobile e 
gloriosa carriera. Calunni, calunni, calunni, e poì intaschi 
95 franchi per ogni calunniato che voglia difendersi! 

A maggior edificazione del Pubblico però intorno ad un 


; atto di tanto disinteresse del Corriere è bene osservare che 


anche parlando secondo | Art. 45 della legge sulla stampa, 
e lasciando da parte ogni altra considerazione di delicatezza, 
egli non era in diritto di esigere per | inserzione che Cent. 
25 per riga invece dei 50 che ha esatti, e che 1° Associazione 


to 


"TT ha troppo generosamente pagati. 


Se il Corriere vorrà, glielo proveremo colla legge alla mano. 
Intanto si.sappia da tutti, ripetiamo, che per dar luogo ad 
una riparazione troppo giustamente dovuta, e ad una risposta 
provocata con un ammasso d'insulse menzogne ebbe la di- 
scretezza di farsi pagare NOVANTATRE FRANCHI. 

Viva il disinteresse del Corriere ! 

GRIRIBIZZI 

— Una nuovaclettera di Cagliari ci conferma la notizia 
dell’investimento che abbiamo annunziato avvenuto a Nava- 
rino, ma c'informa invece che fu l Aurora e non il Co- 
lombo che investì. L'investimento è però sempre della Ma- 
RIDE SALOR Licia 

POZZO NERO. 

— La Campana aveva fatto un. gran chiasso perchè un 
Maestro di metodo d'Alessandria aveva ridotto tre Maestre 
in uno stato interessante. Essa credeva si trattasse d’un Se- 
colare e ne avea tratto la conseguenza d’invitare-i padri di 
famiglia a non mandar più le loro figlie a scuola finchè dura 
l’attuale corruzione. Povera Campana! si è appiccata colle 
proprie mani! Fatte dal Fisco le debite indagini fu trovato 
che il maestro che aveva in/eressato e futtò ingrassare stra- 
ordinariamente tre sue Allieve, era un Prete, ed un Prete 
raccomandato da un Vescovo, cosìcchè non si può neppur 
dire che fosse un Prete Demagogo e che portasse i calzoni 
lunghi. E invece provato che li portava corti... troppo corti!... 


OF Strada Lomellini, Vico dell’ Oro, de, rig 718, 
falattie Veneree 


una pomeridiana d'ogni giorno. 
gratis. 

IF AI Magazzeno sotto |’ insegna & Vino Di PoLcEvERA — 
nella strada che da Campetto mette alla Chiesa di S. Matteo 
essendo giunta una partita di Vini varii di Francia, i mede- 
simi si vendono all’ ingrosso ed in dettaglio con facilità di 


G. CARPI,  Gerente Resp. 
Tipografia Da AR 


Pa la Classe povera cura 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


80. Direzione. 


L INCAMERAMENTO 


DEI 


BENI ECCLESIASTICI 


Viva l'incameramento dei Beni Ecclesiastici! 

La gran parola è gettata nel campo; già molti Municip), © 
fra questi quello d'Alessandria, primo sempre ad ogui gene- 
rosa proposta, l'han profferita; il Giornalismo d’ogni colore, 
meno quello di Nardoni (il solo interessato a combatterlo ) 
l’ha raccolta avidamente e si accinge con tutte le forze a 
promuoverla. Viva l'incameramento dei Beni Ecclesiastici ! 

L’avara Babilonia ha colmo il sacco, e come il Clero 
ha seminato, raccoglie. Il popolo è stanco di tante impronti- 
tudini e vuol farla una volta finita con questa ciurma di 
riottosi agitatori in sottana, rettileggiante come il verme ai 
piedi di chi la calpesta, ed intrattabile e velenosa come la 
vipera solo con chi la blandisce. Il popolo è stanco e vuole 
una volta una rappresaglia che riduca per sempre all’impotenza 
questa turba di vigliacchi arroganti che congiurano col pugnale 
da una mano e l’aspersorio dall’altra. L'avete voluto, o falsi 
interpreti del Vangelo, provocatori della guerra civile, amici 
dei Croati, patroni ed imitatori di Nardoni, di Fransoni e 
di Marongiu? Tal sia di voi. Voi avete voluto arrestare il 
carro del progresso dell'umanità... Stupidi! Esso si muove 
vostro malgrado e vi schiaccia nel suo passaggio ! 

Cristo disse: il mio regno non è di questo mondo. Come 
ne seguiste voi il precetto? Udite le parole del Poeta : 


Fatto v'avete Dio d’oro e d’argento, 

E che altro è da voi agli idolatri, 

Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 
Il vostro regno non è di questo mondo, e voi, o Vescovi ed 
Arcivescovi del Piemonte, sfoggiate un lusso quasi Principesco, 
tenete dorate carrozze e cavalli con superbe gualdrappe, ser- 
vitori e lacchè, e vi godete lautamente sotto nome di mensa 
vescovile i 100 mila, gli 80 mila, i 60 mila franchi d’en- 
trata all'anno, vale a dire il doppio, il triplo e il quadruplo 
dello stipendio. d’un Ministro che è la prima carica dello 
Stato? Il vostro regno non è di questo mondo, e voi, 0 Frati, 
voi, 0 Canonici, voi, o Abbati, voi; o Vicari, avete tali rendite 
che superano di molto lo stipendio d’un Consigliere di Stato 
di Cassazione, d'Appello, d'un Generale e di tutte le prime 
cariche militari e civili dello Stato? 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 0 


Ciascun mumero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
50 sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
n da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone, 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. \ 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


gli altri fecondano i campi; l industria ed 
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Mal Ci. 

Cristo disse: chi ha due tonache ne dia una a chi mon ne 
ha; disse pure: ciò che vi avanza datelo ai poveri; e come 
avete voi seguito i precetti del Vangelo, voi che ne siete i. 
Ministri? Dove sono le opere vostre in pro del povero pari, 
alle vostre sperlicate ricchezze? Dove sono le vostre elemo- 
sine? Dove sono i poverelli sfamati e gli ignudi coperti da 
voi? Voi muotate riell' abbondanza, mentre altri ha fame; voi 


vegetate nell’ozio, mentre altri suda e lavora; voi cadete 
tutti gli agi u una vila gaudente, mentre altrì sollre tutte le, 


torture fisiche e morali dell’ indigenza ; voi forse gavazzate 
nella crapula, mentre altri si corica digiuno, e qualche volta, 
non sempre, non date che un meschino obolo per. pomposa, 
ostentazione a chi picchia alla vostra porta onde meglio umiliarlo, 
come si gitta un osso al cane sotto' la mensa. Ecco la carità, 
vostra, ecco le opere vostre, ecco l’ uso che voi fate dei vo- 
stri tesori e delle vostre immense possessioni, mentre-l’im-. 
becillità degli uomini vi ha posto in mano tali ricchezze. che 
potrebbero far di voi gli angeli della beneficenza. e dar pane, 










a migliaja e migliaja di famiglie l...... ratto Sao 
Ebbene, non avete voi voluto seguire dÎ insegnoipanti 


Vangelo ? Li seguiremo ben noi. Gli alberi si, conoscono, 
frutti, disse Cristo, e i vostri frutti son | 0zi0, 1 iofingar- 
daggine, ta vita epicurea e sibaritica, l' egoismo, il. rag 
giro, l’ invidia, la libidine di reazione e l'oblio della prima 
virtù Crìstiana, la carità. L'albero che non fa frutti, 0 e 
li fa“cattivi, sia tagliato e dato alle fiamme, soggiunge il Van- 
gelo, e questo equivale a dire che i beni che voi, dite,yostri, 
e di cuì non vi servite che per impinguare a guisa di majali 
e per congiurare apertamente e segretamente contro ogni i 
di riforma debbono essere confiscati dallo. Stato. e ‘sottratti 
alla vostra amministrazione. Nou ne siete convinti? |... 
L'età presente ha bisogno d’ una generazione operosa. ed, 
intelligente; ha bisogno di moto e di vita, non di Fratacchioni , 
o di Preti disutili e neghittosi che ingrassino nei Conventi, , 
nelle Curie e nelle Sacristie; non di toode Monache le quali 
invecchino recitando Salmi nei Monasteri, e forse ma 
a chi le ha condotte in quelle prigioni; mentre a 














potuto divenir buone madri di famiglia, non di pi 
cietà e non odiose a sè stesse. Costoro sono; all 
Società ciò che è | eliera all’ albero, il Joglio a 
cicuta all’ erba del prato. Mentre. gli altri prod 
consumano; mentre gli altri. lavorano, essi 


loro braccia, essi distruggono, Gli altri uomini se! nella 
cietà ape operosa che deliba ogui fiore per farne. 
costoro sono l’ imporfuno calabrone e la vespa velen 
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incapaci a produrre, divorano il miele che 1° ape industriosa 
va deponendo nell’ alveare. Ma che fa in questo caso il Con- 
tadino? Prende una manata di paglia ed appicca il fuoco al 
vespajo. Bruciamo dunque anche noi il vespajo del cattivo 
Clero, i Beni Ecelesiastici?... L'età nostra chiede scienza, dot- 
trina, lavoro, studio, intelligenza, macchine, Strade Fer- 
rate, non Conventi d’oziosi dediti solo agli intrighi e al bagordo, 
non cinquantine di Vescovati con centinaja di migliaja di lire 
di rendita, non incappucciati torsoni, non pancie protuberanti, 
non larghe colottole, non pendenti barbozzi, no i spi- 
ranti esuberanza d' umori, mon guancie rubiconde e penzo- 
lanti. Altro è religione ed altro è Clero, altro sono le neces- 
sità del servizio del Culto ed altro le migliaja di Preti e di 
Frati di tutti i colori tolti alla marra, ben alloggiati e ben pasciuti, 
sparsi sulla superficie dello Stato. La riputazione e l'influenza 
del Clero non istà nel numero e nella riechezza che non pos- 
sono a meno di promuovere il fasto, l’ orgoglio, lo spirito 
turbolento e il mal costume, conseguenza inevitabile del nume- 
roso celibato, ma nella virtù, nel disinteresse, nella sobrietà, 
nella carità, nella castità e nell’ ubbidienza alle leggi. 

La legge interdice dall’ Amministrazione dei propri beni 
eeloro che sperperano per prodigalità il proprio patrimonio 
o per incuria lo lasciano andare in rovina, ed assegna loro 
un Curatore, e non si potrà fare altrettanto pei Beni Eccle- 
siastici che si lasciano andare con tanta trascuranza in deperi- 
mento e le cui rendite si scialacquano in bagordi e in pro- 
muovere ostacoli alle leggi e ad ogni progetto di riforma? Si 
interdice un privato che non può nuocere se non alla propria 
famiglia e non si potranno interdire Vescovi, Conventi, Curie, 
Vicari, Abati, Canonici e Monasteri che recano irreparabile danno 
allo Stato? Non si legge nel Vangelo che colui a cui era 
stato dato un talento affinchè lo traflicasse colla sua indu- 
stria, perchè nel giorno di rendere i conti lo restituì intatto 
dicendo che lo aveva messo in serbo, fu licenziato dal pa- 
drone? E ciò che il Nazareno suggerì si facesse a ehi non 
avea fatto alcun mal uso del denaro ricevuto, ma era solo 
reo di non aver saputo servirsene con profitto, non volete 
possa farsi a voi che avete consacrato al trionfo delle tene- 
Lee + dall’ accalntismo i pingui benefizi, le ricche mense, le. 
grasse prebende e i redditi sterminati di cut vi culmorono 
i semplici? | 

La gran ragione che sogliono recare in campo costoro è 
quella che l'incameramento dei Beni Ecclesiastici è un atten- 
tato alla proprietà, un vero latrocinio!!! Se ciò fosse vero, sa- 
rebbe qui il caso di ripetere ai /atro ad latrozem. Chi non 
conosce infatti l'origine delle sconfinate ricchezze del Clero 
regolare ed irregolare? Chi non sa ch'esse grondano delle 
lagrime di migliaja di famiglie vittime della più barbara spo- 
gliazione per essere state private dell’avito retaggio da qual- 
che chercuto captatore d’ eredità che strappò ai loro con- 
oribondi un testamento a suo benelizio? Chi non sa 
pii luoghi rammentano storie di sangue ed atrocis- 
elitti, poichè i più grandi scellerati credevano poter ri- 
i ad ogni passata enormezza e far tacere ogni rimorso 

fando ed istituendo un Monastero, lasciando erede un Con- 
ento, fondando un Santuario, un Seminario, un Conservatorio? — 
- Insomm “l’incameramento è ‘mecessario 4,° nell’ interesse 


della Religione. 2.0 come misura. politica. 5.9, come provve- 


‘fivanziario. 4.° nell’ interesse di tatti î Cittadini. 
‘È necessario nell’interesse della Religione, poichè è troppo 
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lio e delle loro libidini, ed è mestieri rialzarla nel con- 
dei 


d che n sebbene > ne usurpi falsamente il nome. 












«È necessario come misura politica , poichè con essa avranno 
una ‘olta termine le riottose. p "e teste, gli appelli la rivolta, 
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bii dichiarazioni, gli ipocriti voti, le fanatiche pe- 
i falsificate sottoscrizioni, le faziose Circolari, le Pa- 
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tempo ch’ essa viene ravvoltolata nel fango per opera di coloro 
che la fanno istrumento delle loro politiche passioni, del loro 


popoli tornandola alla rete e sceverandola da tutto 


4a , 
sepoltura, e tutta quella 


egli proporrà qualehe cesa che risvegli le facili suseettibilità 
della Curia Romana, e perchè sapendo di non poter più es- 
sere per un capriccio del proprio Vescovo privati d’ ogni 
mezzo di sussistenza, sapranno pure a suo tempo far ragione 
secondo i meriti delle minaccie e delle pretese vescovili. 

E necessario come provvedimento finanziario, perchè l’ Erario 
dello Statò dopo le spese della guerra, i 75 milioni dati al: 
l'Austria, le aumentate spese del bilancio e i non pochi 
milioni anticipati in tanti lavori intrapresi a spese dello Stato, si 
trova quasi sull’orlo del fallimento se alla,gravità delle circo- 
stanze eccezionali non fa corrispondere provvedimenti eccezio- 
nali, e in capo a tutti l'incameramento dei Beni Ecclesiastici 
che farebbe realizzare al Governo una somma sicura di TRE- 
CENTO MILIONI in beni stabili, oltre i Capitali fruttiferi. 

E finalmente necessario nell’ interesse di tutti i Cittadini, 
poichè tutti i beni posti nelle mani del Clero, e che perciò 
si chiamano mani-morte non potendo essere alienati, nè posti 
in commercio, ricadrebbero sotto la legge comune e dareb- 
bero luogo ad un utilissimo movimento nei capitali, oltre 
l’ utile stesso degli stabilimenti che in mano di padroni ope- 
rosi e vigilanti raddoppierebbero in breve del loro valore 
portando allo Stato un vantaggio reale ed incontestabile. È 
necessario, poichè mentre in molte Città la popolazione ed 
il prezzo dei fitti aumentano in modo straordinario e le abi» 
tazioni diventano sempre più rare e più preziose, non si ve 
drebbe più 1’ inesplicabile contrasto d’ immensi locali abitati 
da cinque o sei Padri, da cinque o sei Madri, che potreb= 
bero fornir comodo e salubre alloggio ad intieri reggimenti, a 
fronte di anguste cameruccie zeppe di poveri cenciosi. È ne- 
cessario, poichè incamerati i Beni Ecclesiastici, se per ora lo 
Stato dovrebbe sopportare la spesa di assegnare una pensione 
ai Frati e ai Preti espropriati, questa spesa anderebbe sce- 
mando mano mano che i pensionati passussero a miglior vita, 
e s'impedirebbe in seguito a tanti gabbadei e gabbamondi d’in- 
traprendere per calcolo la carriera sacerdotale onde godersi 
le pingui rendite e il dolce far nulla, che andarono finora 
congiunti alla chierica ed alla cocolla, e onde esimersi vilmente 
dal’ obbligo della Eeva mandando gli altri Cittadini a farsi 
ammazzare per loro. E necessario insomma, perchè è ormai 


Jempo che l’Italia invece di avere Battaglioni e Reggimenti 


di Frati di tutti i colori, abbia dei Battaglioni e der HKeggi- 
menti di soldati e delle Legioni di Guardia Nazionale.... 
Poichè chi lo crederebbe ? In Piemonte vi sono tanti Preti 
quanti soldati, e se il Governo ha qui un armata di 25 mila 
uomini, il Papa ne ha una non meno disciplinata di 24 mila, 
eccettuate le Monache!,.... 

Viva dunque l’incameramento dei Beni Ecclesiastici Mane 
alle petizioni; le Società Qperaje diano prime il lodevole 
esempio; ciascuno si sottoscriva per domandarlo. Ecco la for- 
mola di esso composta di quattro articoli quale venne pro- 
posta da altri Giornali e a cui abbiamo creduto utile fare una. 
aggiunta al terzo paragrafo. 


MODULO DI PETIZIONE 
PER L’INCAMERAMENTO DEI BENI ECCLES LASTICE 
OxorevoLi Sienoni DEPUTATI, 


I sottoscritti, domiciliati - 
ricorrono a voi chiedendo : 

1. L’Incameramento dei Beni Ecclesiastici ; 

2. La riduzione del numero dei vescovadi 3 

5. L'abolizione dei conventi e delle cappellanie ; 

4. Che le tre suddette domande siano convertite in legge 
entro la prossima sessione del Parlamento. 





VIVA IL SINDACO CENTURIONI! 


. Veniamo a sapere in questo punto «che 
Città e Deputato all' Albergo dei Poveri 
Centurioni, reduce. 
all’Albergo a verì 


il Sindaco della 
Marcliese Stefano 
| Campagna si recò Sabato( 9 corr.* ) 
_la qualità dei viveri, ad ‘assaggiare 
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Il Corrier® . Mercantile messo nel sacco. 
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le nostre censure, e facendo severi rimproveri a qualche /m- 
piegato, ordinasse immediatamente di fare sgomberare i magaz- 
zeni delle provviste trovate d’inferior qualità, promettendo che 
non si sarebbe arrestato a questo primo atto d'energia, ma 
avrebbe proseguito l’opera riformatrice non solo come De- 
putato dell’Albergo, ma come Sindaco del Municipio al quale 
spetta il diritto d'invigilare l'Amministrazione di tutte fe Opere 
Pie, e specialmente dell’Albergo da esso largamente sussidiato. 

Viva il Sindaco Centurioni ! Una tale condotta merita il 
plauso di tutti gli uomini onesti, e noi che anzi tutto ci 
siamo imposti l'obbligo dell’imparzialità, non possiamo man- 
‘ care di attestargliene la nostra riconoscenza. Quì si tratta di 
una questione di pretta umanità, a cui la politica è afîatto 
estranea, e in cui egni cuore umanitario deve trovarsi d’ac- 
cordo. Il Sindaco Centurioni ha preso, come noi, il patro- 
cinio di mille ottocento infelici, che pregano forse in questo 
punto pel loro benefattore, e il Pubblico deve essergliene 
grato al pari di noi. 

Segua egli l’opera incominciata, e noi volentieri registre- 
remo quanto verrà da lui fatto in sollievo dei 4800 sventu- 
rati che soffrono nell’ Albergo la fame ed ogni sorta di pri- 
vazione, e possa il suo esempio svegliare altri Deputati di 
rette intenzioni, non ve n’ha dubbio, ma che finora dor- 
MONO Tit... cecrrrrrivte 


UNA PROTESTA 


Da aualche giorno avevamo avuto centezza della pubblica- 
zione di un libello contro il Consiglio di Disciplina di San 
Fruttuoso, e intorno alla questione delle due petizioni dei 
Militi della Guardia Nazionale di quel Comune pel servizio 
da prestarsi, della quale abbiamo a suo tempo ragguagliato 
i nostri lettori. Quanto a noi ( poichè in quel libello si parla 
anche della Maga che incoraggiò la petizione piti liberale ) 
avremmo treduto che | oblio sarebbe stata la miglior puni- 
zione di quel parto di un cervello malsano, zeppo di spro- 
positi d'ogni maniera, d’incongruenze e di sgrammaticature 
a josa, ma le accuse fatte al Consiglio di Disciplina di quella 
Guardia , e specialmente contro alcuni onorevoli membri di 
esso, ci parvero d'una tal gravità, che non dubitammo 
punto eh'essi vi avrebbero risposto gettando lungi da sè il fango 
di cui si cercava coprirli. — Nè ci siamo ingannati; eccola 
protesta che a questo proposito ci viene comunicata da quel 
Consigli; essa è dettata da un ben giusto risentimento, e di 
buon grado la pubblichiamo per debito di giustizia. Essa ter- 
mina colla minaccia di un processo e di ciò ci rincresce nel- 
I’ interesse della libera stampa; ma una tale arma è ivi sola 
mente posta in campo come ultimo mezzo, in easo ehe l'Autore 
del libello voglia ostinarsi a mantenere le proprie accuse, 
e non può farsene colpa a chi vedendosi tolto ogni altro mezzo 
al risarcimento del proprio onore è costretto a prevalersi del- 
l’ultimo rimedio, il Fisco. Quindi noi vogliamo sperare che 
conosciuto l’autore il suo torto non vorrà spingere i suoi 
contradditori ad adoperarlo. Chi gli dà questo consiglio conosce 
il Fisco da lunga data. — Quanto alla Sentenza di cui si parla 
iu fine della protesta, essa è depositata al nostro Uflizio, ed 
è perfettamente conforme al diritto ed alla giustizia, nè sap- 
piamo perché si sia voluto impugnarla. 

Dea: CE, Genova, li 10 Ottobre 1832. 

I sottoscritti già Membri del Consiglio di Diseplina di 
San Fruttuoso. 

Ayendo presa cognizione di un Opuscolo pubblicato. dalla 
Tipografia Dellepiane intitolato Protesta di Andrea Scialtero 
q. Pietro contro il Consiglio di Disciplina della Guardia Na- 
onate di San Fruttuoso, in cuì si leggevano le più gravi 
ceuse a loro carico, iS 

Protestano solidariamente essere false e calunniose tutte 
isserzioni in genere in esso opuscolo inserite contro di 
cui si pone in dubbio colla più bassa mala fede e col 
conto di fatti travisati od al tutto insussistenti l'imparzia- 
[l'integrità e la giustizia da essi fin qui dimostrata e 
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per ira o per passione, condannato in data del 2% Giugno 
14852 alla tenue pena dell'ammonizione, 

Protestano particolarmente il faciente funzioni di Presidente 
Luigi Grendi, il Relatore Paolo Campoantico, e il Segretario 
Siro Gambaro$ per le accuse che più li riguardano. Ed in- 
timano solidariamente al suddetto Signor Andrea Sciallero di 
ritirare con pubblica ritrattazione in questo Giornale quanto 
venne da lui calunniosamente pubblicato a joro carico in ri- 
parazione dell’offeso loro onore; avvertendolo che se ciò non 
verrà da lui fatto nel termine di 40 giorni a datare dalla 
presente Protesta si prevarranno del diritto loro accordato 
dalfa legge per proseguirlo con criminale procedimento come 
diffamatore, 

A maggior confusione del libellista Sciallero trasmettono 
al Signor Direttore del Giornale La Maga copia della impu- 
gnata sentenza, aflinchè ia renda ostensibile a tutti coloro 
che fossero stati indotti in errore dalla lettura di quel libello. 


Lurei Grenpi già f. f. di Presidente — Paoto CAMPOANTICO 
er uff. Helatore — EmaxueLe Vanni Sergente già Giudice — 
Micnete BanaBino Caporale già Giudice — Filippo RONDANINA già 
Milite Giudice — Gampano Sino Furiere e Segretario. 

COSE SERIE 

— Sentiamo con piacere che la Guardia Nazionale di LA- 
VAGNA debba riorganizzarsi ed attivarsi dopo un lungo le- 
targo. Era tempo finalmente! Ci si dice siano già fatte le 
nomine degli Ufficiali, e fatte tutte in senso liberale. Tanto 
meglio. Ne sia data la debita lode al Sindaco San Michele ed 
all'Intendente di Chiavari Sig. Sigarani che ne promossero la 
riorganizzazione. Chiunque promuove l’istituzione della Guardia 
Nazionale favorisce la causa della libertà; e le due autorità 
che ne favorirono la riattivazione si resero perciò benemerite di 
essa. Proseguano dunque entrambe nella buona via, secon- 
date dai bravi Militi della Democratica Lavagna, e i nostri 
incoraggiamenti non mancheranno loro, 

— Si desidererebbe che il Municipio provvedesse energica- 
mente aflinchè tutti coloro che han raggiunto |'età per en- 
trare nella Guardia Nazionale, vi fossero tosto aseritti onde 
allegerir gli altri che prestano il servizio per loro; e che es- 
sendovi ascritti fossero pure istruiti separatamente onde nan 
ineeppare colla loro imperizia i movimenti degli altri. ma- 
novrando in Piazza d’ Armi, Questo secondo desiderio poi si 
esprimerebbe allo Stato Maggiore........... 

— Signor Sindaco di Sori! E egli vero quanto ci vien 
detto, che mentre si trova nel vostro Comune la Levatrice 
Domenica Capurro abilissima nella propria professionere de- 
bitamente autorizzata con diploma di questa Upmiversità, voi 
permettete, o tollerate, e non vi opponete, che altre persone 
imperite dell’arte e non autorizzate, esercitino il mestiere 
di Levatrice con pericolo delle partorienti (ciò che già si ve- 
rificò) e con danno di chi ha fatto i debiti studi e Je spese ne- 
cessarie onde essere approvata dall’ Università? Noi non vo- 
gliamo crederlo, e siamo certi che ciò sarà avvenuto a vostra 
insaputa ; perciò abbiamo voluto prevenirvene per vostra norma. 

— Venerdì (8. corr. ) sì radunavano tutti i Principali Con- 
fettieri onde discutere la proposta di chiudere le proprie bot- 
teghe nei giorni festivi. Varie erano le opinioni degli  inter- 
venuti, ed egualmente bilanciate. Bastò però che sorgesse al- 
cuno a-far osservare che attualmente una tale deliberazione (di 
chiudere nei giorni festivi ) avrebbe potuto essere forse in- 
terpretata come una dimostrazione in favore della detestata 
Circolare Pernoti, perchè i più caldi promotori di essa, non 
meno che i coutrarj, rinunziassero per ora ad ogni discus- 
sione aggiornando lo scioglimento della quistione at primi 
giorni del nuovo anno, cioè quando il giudizio del Parla- 
mento fosse già pronunziato sulla medesima Circolare, e non 


| potesse più credersi che il loro accordo di tener chiuso ne 


dì festivi ( effetto di condizioni affatto speciali ) fosse neppure 
un’ indiretta adesione alla Circolare del Signor Ministro me- 
ritamente disapprovata da tutti î Cittadini. Noi facciamo fin 
d’ora i nostri sinceri encomi ai Signori Confettieri per questa 
o li onora e che distrugge ogni sinistra 
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essa tornerà in discussione. 
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Nel prossimo Numero parleremo nuova- 
mente dell’INCAMERAMENTO DEI BENI 
ECCLESIASTICI. 


CORRISPONDENZA DI TORINO 

Invitiamo i nostri lettori a meditare la seguente corrispon- 
denza. Auche i Signori Ministri ed il nostro Municipio vi tro- 
veranno qualche cosa per loro, 

Torino, li 12 Ottobre 1852. 
Amico CARISSIMO ; 

» Mi chiedi notizie della Mecca, ed eccomi ad appagarti. 

» L'ex Ministro Cava-oro è quì reduce dai suoi viaggi in 
Inghilterra ed in Francia, e si dice porti in pectore tanti pro- 
getti di tasse formati sul modello di quelle che  beatificano 
la Grande Nazione e la fortunata Albione da assicurare per 
sempre la felicità dei Piemonte. Egli non dorme e mette in- 
tanto a partito i giorni di vacanza che ancor ci separano dalla 
riapertura del Parlamento. Egli si adopera a tutt'uomo per 
afferrare nuovamente il portafoglio delle Finanze, e come ac- 
cessorio di esso quello della Marina, e per promuover meglio 
la propria candidatura al Ministero, ha promesso che il primo 
suo atto sarà quello di proporre il traslocamento della Ma- 
rina Militare alla Spezia e la cessione dell’attuale Arsenale 
(per l'attuazione del progetto Mauss, beninteso ) proponen- 
dosi di servirsi dei dieci milioni che il vostro Municipio ha 
avuto la balordaggine d’ offrirgli per riempire in parte il de- 
ficit del 83. Ma lo scaltro dissimula poi ai mincliioni le spese 
becessarie per la costruzione del nuovo Arsenale alla Spezia, 
e 1 gonzi che credono di guadagnare dieci milioni nella ven- 
dita, si troveranno invece trenta milioni di spese sulle spalle. 
Ma ciò non monta, purchè Cava-oro vada al potere e dia 
Nuove prove della sua inesauribile fecondità di tasse... 

Il Deputato Josti, uomo integro non ve n’ha dubbio, ma 
amico strettissimo del Cava-oro dopo che ha disertato dalla 
Sitistra, trovasi attualmente alla Spezia colà mandato per 
Istudiare la località di quel Golfo, e poterne quindi parlare 
alla Camera ed appoggiare il progetto Ministeriale con cogni- 
zioni positive, Vi sono pure altre persone e corpi morali 
che lavorano alacremente per accelerare il progettato tras- 
locamento alla Spezia ed altrove, IL Municipio della Spezia 
è accaloratissimo a questo fine; quello di Savona pure si 
adopera colle mani e co piedi perchè vorrebbe 1’ Arsenale a 

0; quello di Nizza parimente perchè vorrebbe 1° Arsenale 





Ciascun mumcro Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
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i a Villafranca; tutti infine lavorano col Governo all’ attuazione 
di progetti stranissimi e ridicoli, purchè si privi dell’ Arse- 
nale Marittimo la fuziosa Genova. E il nostro Municipio caloro; 
samente cospira col Governo e colle Città rivali contro l in- 
teresse di Genova!... Oh incomparabile Municipio ! Quanto ei 
farebbe ridere, se nun ci muovesse a sdegno! 

» E pur troppo vero lo sfregio marrato dalla Maga, che 
ebbe a patire nel Porto del Pireo la nostra bandiera da una 
Fregata Austriaca che non rese il saluto alia mostra Fregata 
Comandante. Se a vece d'un Piemontese e Nobile, la nostra 
Squadra fosse stata comandata da un Genovese e plebeo, e 
che questi avesse tollerato un insulto simile, a quest ora 
sarebbe forse già sottoposto ad un Consiglio di Guerra. HM 
Signor Conte. Persano non doveva salutare ta Fregata Au- 
striaca e così non esporsi allo sfregio fattogli per non provo- 
care una collisione, ma commessa l’ imprudenza di salutarla 
dovea sapervi riparare con altrettanta energia, facendo sapere 
al bordo del Comandante Austriaco che se dentro un'ora di 
tempo non avesse reso il saluto, egli lo avrebbe bravameute 
salutato a palle di cannone e calato a fondo, Certamente ad 
una tale intimazione il Comandante Austriaco non avrebbe 
fatto il sordo ed avrebbe così ricevuto una buona lezione ed 
imparato a rispettarei. Ma forse il Signor Persano. (a cui 
niuno vorrà negare la dote dell'energia e del coraggio) avrà 
conosciuto dalle istruzioni dategli che il nostro Ministero meti- 
coloso avrebbe disapprovato la sua condotta e se ne astenne, 
nuovo titolo d’elogio questo pel nostro Ministero. Intanto |’ ol- 
traggio fu fatto; noi portiamo la guancia livida dallo schiaffo 
ricevuto, e finora nessuno l’ha riparato, e il Signor La Mar- 
mora bombardatore di Ospedali se lo trangugia in pace, e 
cerca di coprirlo con ogni cura onde nascondere la vergogna 
della Nazione. Infamia! » 


—__— 


CON CHI È LA PROVVIDENZA? 
DIALOGO 


FRA UN PARROCO E LA MAGA 


Parr.— E così, sei convinta finalmente !... 

Maga.— Di che? | 

Parr.— Che la Provvidenza è con no... 

Maga.— Niente affatto ; anzi adesso son convinta del con- 
trario più di prima. i i 

Part.— Che ostinata! Ma non ti basta l'esempio della 
malattia dell'uva prodotta dal fumo del gi del vanere e 
dai peccati dei liberali? Che cosa vuoi di più 
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Mep Carormio , l’ argomento si ritorce, I contadini non 
sono forse quelli che rispettano di più il Parroco, che dicono 

più divozione il rosari “osservano più strettamente 
il precetto del magro, insomma più pii tra i fedeli? Eppure 
nor sono essi sat soa danneggiati dalla malattia 


dell’ uva? È Pasi, i 
s'intende bene che la Provvidenza lo fa 
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dire i colpevoli! Caro Parroco mio, io che non 
nardirèi mai di, profferite una bestemmia simile. 
Provvidenza non punisce allorasi eittadini irre- 
ndo di Denefizii i-divoti contadini? Per dire di+ 


Parr.— Già con te è impossibile il discutere... 

Maga.— Anche il Corriere lo diego...» nc 

Parr,— E poi non basta ancora per turarti la bocca la 
prova delle orribili inondazioni che desolareno tante campa- 
mme e tanti borghi della Riviera a causa dell’'ira celeste pro- 
tocatà dalla legge Siccardi, dalla legge del Matrimonio Civile 
ed ora dal progetto d’incameramento ? 
i Maga'— Di quelle inondazioni me ne rincresce al pari di 
chicchessia ‘e ne sono desolatissima , perchè ‘eredo d'avere 
assai più amore pel mio simile di quello che non ne avete 
Voi; ma ciò non vuol già dire che sia la (Provvidenza che 
abbia voluto con quelle inondazioni dar una lezione ai libe- 
rali. Anche in questo caso i danneggiati spettano per ta mag 


gior parte alla classe in cui più si osservi la semplicità con- | 


fadina, lodata persino da Monsignor Guvenola, e anche qui 
torre lo stesso argomento. 

“Parr—=*Se tl hovdetto chie-con terè impossibile disentere... 
Afaga.— Sela Provvidenza è adirata coi liberali che stanno 
per la maggior: parte: nelle Città, perchè allora non ha inoa- 
dato ‘d’acqua Piazza Banchi, Piazza Nuova è le Sirade Nuove, 
mientre: invece le va inondando tutti i giorni di scudi e di 
marenghi?. i) o... | 

Parr.— Petchè la Provvidenza ha.finora voluto sospen- 
dere «la sua vendetta, ma tuttii giorni son buoni per com- 
pirla, e Dio non paga il Sabbato... © 0. 

6 ,— Meme consolo infinitamente, ma intanto quei po- 
veri diavoli di-Contadini la pagano per noi, e la pagano in 
Venerdì %! Parroco mio, è deciso che non possiate aver mai 
ragionet Volete invece ch'io vi provi sino all'evidenza che 
là Provvidenza è precisamente coi liberali e contro di voi? 

Parr.— ‘Oh! oh! Sta a vedere che adesso il Signore sarà 
contro è suoi Sacerdoti........... 

Maga.— Pari vostri beninteso, voglio dire della S. Bottega... 
"tParr— Via, provati su..... Voglio vedere anche questa. 
a Sicuro. Ditemi.un- poco, è egli vero che se nel 
nostro Stato vi furono dei gravi danni prodotti. dalle «inon- 
dazioniy in'Sicilia ne avvennero molti di più in seguito. del- 
l’ultima terribile eruzione dell'Etna che subbissò campagne, 
villaggive città intiere?. pa int ob: | 
ipso ose gra ner. ii sei LIB Liomatugatn 
‘Maga, Eppure adesso che Ja Sicilia mon è più in balia dei 
Demagoghi;' mavsotto il paterno dominio del Re di Napoli 
mon dovrebbe ella essere, secondo voi, sotto la protezione del 


Cielo ‘e godere ‘di tutte le-umane beatitudini?. 0 0 

u Par. iii UA duo fl: iocoltta_ ni l 
vi Sri ct ero che nel reguo di Napoli si hanno a de- 
plorare tutti i giorni terremoti, inondazioni e disastri assai 
più che da noi, e che ultimamente nella siessa Città ie 
‘poli, malgrado le ampolle miracolose; vi ‘ebbero ire soldati 
uccisi da un fulmine. al€ di Guardia dei Santi Apostoli, 
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Maga:— Questo sia detto riguardo ai popoli; veniamo ora . 


agli individui. E vero che il famoso General D'Aspre di pes- 
sima memoria, è morto poco dopo i massacri di Livorno tora, 
mentato da @olori colici e lacerato dai rimorsi? 

Parr.— Sì, ma... usa 

Maga.— Eppure D'Aspre essendo uno dei puntelli dell’or- 
dine, una colonna dell’ Impero, un braccio destro del Papato 
Temporale, non avrebbe dovuto vivere eternamente secondo 
il vostro modo di ragionare, per la maggior glorificazione di 
Sua Maesià Apostolica, se fosse vero che da Proxwidenza fosse 
con voi? Dunque vuol dire ehe-ciò non (è verò, 

Parr.- Si... no... magi 

Maga.— È vero che il Ministro Schwartzemberg tessò feli- 
cemente di vivere d’accidente dopo aver sotterrato con o senza 
gli onori della sepoltura la Costituzione Austriaca ? 

Parre.Sì, ma.s 

Maga. Eppurè come sostegno del glorioso Impero Au- 
striaco e del cavalleresco Imperatorino, non avrebbe dovuto 
morire di morte ben diversa; e almeno col tempo dicconfesa 
sarsi e comuititirsi per mettersi, come voi dite, inigrazia di 
Dio, (se fosse vero ché la Provvilenza fosse con voi? 

Parr,> Sì, ma. 

Maga:— E verocche il cornefice togato di Napoli, il Pre» 
sidente della Corterdì Giaùstizia, Nayarro,.che non aveva altro 
mandato che-quetto di assissimare colle forme legali gli no- 
mini destinati al patibolo e alle galere dalla Polizia Napo» 
fetana y è morto di cancrena secca fra dolori spasmodici ed 
atroc ssHimy ? 

Parri—SÌì, mà... 

Miuga:— Eppure Navarro, come esecutore delle ‘vendette 
det prissimo Re di-Napoli contro i Giacobini ed 1 Carbonari 
dei regno, mon-sve bbe dovuto, ragionando sempre a modo 
vostro, vivere più di, Noè e di Matusalem , 0 morire almeno 
di uma morte dolce conctina visione d’*pgeli ed una’ melodia 
di Paradiso intorno al letto, invece di morire tra gli spasimi 
d'una cancrena secca? + 

Parr.— St, mu. 

Maga E vero celie presentemente Monsignor. Rufini a 
Roma e Peecheneda a Napoli, ambedue tormento dci {ibe- 
rali, spavento dei Repubblicani, flagello dei nemici dei trono 
e dell’altare, come voi dite, difensori inflessibili del potere 
temporale a forza di ferri e di manette, sono tutti e due mo- 
ribondi, P uno tisito- consunto dai vizii e dal mal venereo, 
l'altro condotto a morte da un canero? 

Parr.—.Sì, ma... 

Maga,— Eppure, prescindendo dal mal venerco, quei due 
campioni, dell’ ordine, quei due Paladini del trono e dell’al- 
tare, sempre come voi dite, non dovrebbero godere d' una 
salute di ferro ,-d’una robustezza a prova di bomba, mas- 
sime il Peccheneda al servizio del Bo...rbone, se fosse ' vero 
che la Provvidenza fosse con voi? 

Parr.— Sì, ma... 

Maga.— E Cariati, altro Ministro del re di Napoli, che è 
morto pazzo, e Campobasso Commissario di Polizia pure & 
Napoli. morto sotto le rovine di una casa che gli rovinò sulle 
corna, non sono altri argomenti in appoggio del mio assunto: 
s\sParn.—. Sì, ma.., ur: 
_ Maga.— Coi vostri sè e coi vostri ma in’ avete tosto sec- 
cato, Sono o non sono fatti quelli che vi ho citato? Perchè 
dunque mi venite sempre fuori colle vostre reticenze? _ 
. Parr.— Perchè? Perchè? Perchè il Vangelo dice. che il 
Signore visita colle disgrazie i suoi eletti, ed ecco perchè tutta 
quella brava gente ha finito così male. part 
Maga, — Ma allora perchè non lo dite anche quando si 
tratta di sventure che colpiscono popoli od individui liberali? 
Perchè un accidente venuto a un Democratico sarà una pie 
nizione celeste, mentre un’ apoplessia fulminante venuta ad 
im codino, o ad un | boato sarà un premio, uva grazia Singo- 
are, uno mancanza di respiro naturalissima come lo fu per 


















ant'Andrea Avellino? Perchè un’'inondazione in | 
ma dimen. ollo sdegno del Cielo, mentre a Nî È 
in Sicilia, a Roma e in Toscana sarà una visita amorosa? 
Questa erre PRAIA Ta e e fatti nive 
Per no sotto gli occhi sono puramente casuali , 0 PIOT 
; Ongziali ) ai pe crutabili, come imperserutabili 
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non vi è nessuna prova al mio appoggio, ma se voi vi per- 
Sistete vi dirò ehe la Provvidenza è con noi e contro di voi. 

Parr.— Vedo che con te è inutile il diseutere. Anderò 
dal Vicario. 


x 
n - ———_u 


UN’ ALTRA PROTESTA 

In aggiunta alla Protesta del Consiglio di Disciplina di San 
Fruttuoso, pubblicata nello scorso nostro Numero, riceviamo 
la seguente d’altri dieci Militi di quella Guardia che di buon 
grado pubblichiamo: 

I dieci sottoscritti graduati e Militi della Guardia Nazio- 
nale del Comune di San Fruttuoso > 
- Avendo letto il libello intitolato: Protesta dî Andrea Scial- 
lero q. Pietro contro il Consiglio di Disciplina della Guardia 
Nazionale di San Fruttuoso (Tipografia Dellepiane — Set- 
tembre 1852 ), in cui vien fatta di essi la più mostruosa pit- 
tura qualificandoli di uomini avvinazzati, prepotenti, intriganti 
e capaci di salariare 50 bravi, 

Credono inutile difendere la loro fama dalie basse e ca- 
lunniose accuse contro di essi lanciate dall'autore di quel 
libello, poichè il loro buon nome è al di sopra degli sforzi 

a malignità e della calunnia, ma affinchè uno svergognato 
libellista non si creda in diritto di poter lacerare  impune- 
mente la fama dei buoni senza venire smascherato dinanzi 
al Tribunale della pubblica opinione, 

Protestano essere calunniose e dettate dalla più indegna 
malevolenza tutte le affermazioni in quel libello pubblicate 
a carico loro non solo per la sostanza dei fatti, ma per le 
circostanze di essi, 

Intimando all’autore Andrea Sciallero di ritrattarle nel 
termine di giorni 10 su questo Giornale, scorsi i quali, senza 
ch'egli abbia fatto ragione ai loro giusti reclami con una 
formale dichiarazione, essi si terranno prosciolti da ogni ri- 
guardo che l’amore alla libertà della stampa potesse loro 
ispirare, e in facoltà di valersi dei mezzi loro accordati dalla 
legge per querelarlo al Fisco onde non rimanga impunita l’au- 
dacia del Milite libellista. 

Genova, li 41 Ottobre 1832. 

Carlo Strixella — Filippo Canepa — Luigi Groedi — rico 
Lagomarsino — Emanuelle Varni — Giuseppe Borsone — 
Burlando Giorgio — Garbino Gio. Batta — Massardo Domenico 
— Cassinelli Gio. Batta. 


GHIRIBIZZI 

— Il Corriere messo nel sacco dall' Associazione Marittima 
e dalla Maga, propone di creare una terza commissione com- 
posta d’ Ingegneri Inglesi per esaminare e confrontare i due 
progetti del Doc. Prima di tutto bisognerebbe provare che 
gli Inglesi fossero imparziali nella questione ; in secondo luogo 
perchè nominare dei nuovi Giudici e delle nuove Commis- 
sioni? Vi è forse bisogno d' Ingegneri Inglesi per far giudi- 
care che il Sole illumina? Vi è bisogno d’ Ingegneri Inglesi 
per sapere che DIECI MILIONI sono meno di VENTIQUATTRO? 
Vi è bisogno d’Ingegneri Inglesi per sapere che un progetto 
che costa DIECI MILIONI di meno e che ci dà un Doc della 
stessa ampiezza del Doc Municipale conservandoci la Darsena, 
è preferibile ad un altro che costa DIECI MILIONI di più e 
che ci toglie la Darsena? 

— Avviso ai Viaggiatori. Chi viaggia nella Savoja a piedi, 
e principalmente a Molaret, è avvertito a portare il passaporto 
col bollo bene impresso e a far vedere i danari che ha in tasca 
ad ogni Stazione di Ze/firi, sotto pena di essere arrestato se 
non lo fa, volendo il Capo dei Zeffiri di quel luogo ( Aqui- 
lone! ) assicurarsi se il viaggiatore abbia la somma necessaria 
per fare il viaggio...... Viva la libertà individuale! 
 _—— Signori Consiglieri Comunali di Diano Marina, che cosa 

mo i lavori del Porto? Che cosa fate per surrogare quel- 
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— l’eccelle Annia Bresciano fe pato così go zie 
ventù Dianese, ma che i raggiri dei Neri seppero far sfrat- 
re perch Emigrato, LATO Tibarala NULL hotioghi naso? 
Volete regalarci forse qualche grosso somaro nero? La Maga 

li uo sul Sindaco. All’ 











LA voncroseso 


s o sugli Emigrati nigrati Italiani colà residenti alla 
nostra Squadra, che il Comandante della Fregata 


o Tore -*> - de - 


tagliari c'informa che fu tale |’ entusiasmo 





che non volle salutare la nostra 


bandiera ) fu costretto a consegnare l'equipaggio a bordo, 
perchè gli Emigrati facevano essi stessi le vendette della no- 
stra bandiera mandando tutti i giorni qualche Tedesco al- 
l’altro mondo. Quanto ce ne rincresce!............. 


— La stessa lettera ci nota altresì che tutti gli Emigrati 
venivano a bordo a baciare i tre colori nazionali della nostra 
bandiera, cercando però di evitare una certa macchia... Di 
che macchia intenderà parlare, Signor Fisco?... 

— I nostri complimenti al Comandante del Tripoli attual- 
mente in crociera nelle Bocche di Bonifazio. Se il Signor 
D' Auvare è gentile, egli ha saputo superarlo nel ricevimento 
da lui fatto davanti a più di trenta persone al Signor Figari Uf-. 
ficiale di Marina Regia imbarcato nel Vapore postale. il Vir- 
gilio, perchè non era andato a portargli un plico in persona!... 
Ma la cosa si capisce; il Signor Figari non è Nobile, e prima 
d’ essere Ufficiale di Marina apparteneva alla Marina Mer- 
cantile..... Gran delitto questo...... ecco il segreto della genti- 
lezza del Comandante del Tripoli... 


— L'investimento del Colombo a Navarino, che noi ave- 
vamo scambiato con quello dell'Aurora, ci viene confermato 
da nuove lettere; ciò che vuol dire che invece di UN nuovo 
investimento, ne abbiamo DUE!!! Tanto meglio. L’investi- 
mento del Colombo avvenne con un Bastimento Turco ; il Co- 
mandante di esso (cioè del Colombo) si difende dicendo che 
la colpa dell’investimento è del Turco, ma ciò non può es- 
sere perchè l’ investitore è il Colombo e | investito è il Turco, 
e tutti sanno che la colpa degli investimenti spetta sempre 
a chi è attivo e non a chi è passivo. Ora la conseguenza 
qnal’è? Quando si vuole significare che un Bastimento è su- 
cido, male orientato, che manovra male, insemma il tipo 
dell'ignoranza marinaresca, si dice: pare un Bastimento Turco, 
manovra come un Turco. Or bene; noi dunque siamo peggio 
dei Turchi. 


COSE SERIE 


— Il giorno 7 corrente alle ore 6 antim. i} Capitano Ax- 
ToNIO Arcari vide alla distanza di circa una lega dalla spiag- 
gia di Loano un battello peschereccio che, a cagione di un 
forte vento levatosi da Maestra ” Tramopts»® san otova 
prenuere terra ed era vicino ad anogarsi insieme ai pesca- 


tori. Deliberato di tentare a qualunque costo di salvare la 
vita di quegli infelici, diede ordine immediatamente di va- 
rare il proprio Bastimento tirato sulla spiaggia, e ciò eseguito 
senza punto curare il pericolo della propria vita, del suo 
equipaggio e della sua proprietà, dopo una penosa naviga- 
zione di circa 4 ore giunse ad approdare lo schiffo che già 
stava per sommergersi alla distanza di due miglia dall’ isola 
Gallinara, e condusse i Marinari semivivi sani e salvi nel vi- 
cino paese d’ Alassio, da dove dopo aver loro prodigato ogni 
sorta di soccorsi li ricondusse a Loano. Un tale atto di co- 
raggio, di sacrificio e di filantropia merita il plauso d'ogni 
cuor generoso, e noi lo abbiamo narrato appositamente per 
consacrarlo alla pubblica ammirazione. i 

— Lunedì sera (41 corr. ) nel Quartiere del 5.° Reggi- 
mento (Aosta) accadeva un fatto doloroso. Un Soldato in istato 
d’ebbrezza colpiva colla spada un Ufficiale perchè lo-con- 
dannava agli arresti. Ignoriamo i particolari di questa tragedia. 
La ferita non è mortale. 

— Veniamo a sapere con somma nostra soddisfazione che 
il progetto della vendita della Madonna degli Orefici, opera 
di pochissimi, era già abbandonato quando abbiamo pubbli 
cato il nostro Articolo e che la stessa immensa maggioranza 
degli Orefici ne aveva fatto giustizia respingendolo energica- 
mente, come meritava, alla sua apparizione. Ne attestiamo la 
nostra riconoscenza agli Orefici a nome di tutti gli amanti delle 
arti belle, e ritiriamo con piacere le acerbe parole contro al- 
cuni di essi profferite nella foga dello sdegno che ci provo- 
cava un simile progetto. 








Domenica 10 corrente erano da questa Direzione conse- 
gnate all’eroe PICASSO lire nuove 10, generosa oblazione 
del Signor GIO. BATTA PREVE. 


@° DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
tavola» gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione, 
G. CARPI, Gerente Resp. 

Tipografia Daguino. 
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ABBUONAMENTO 
| Direzione. 
| 


Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d’ozni settimana. 


i 
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Ciascum munmero Centesimi 10, 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linca. 





| ABBUONAMENTO 

| Per lo Stato 

! (Franco di Posta) 
Trimestre. Ln 4050. 

| SEMESTRE. . o 8. d0. 


16, — 

Le lettere ed i mantiati Pos- 
| tali sì dirigeranno franchi al 
i{ Gerente, 
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Attesa la sovrabbondanza della materia, 
il secondo Articolo promesso sull INCA- 
MERAMENTO DEL, BENI ECCLESIA- 
STICI si pubblicherà Martedì. 


SEMPRE NUOVI MARTIRI !... 


Nel punto in cui verghiamo con mano tremante d’ orrore 
e di compassione queste poche parole, il luogo delle esecu- 
Zioni a Sinigaglia fuma ancora del sangue di ben VENTISEI 
VITTIME innocenti sacrificate al potere temporale del Papa ! 
Oh ricada quel sangue su chi lo versò, come quello d'Abele 
sul.capo di Caino! 

Le palle degli Svizzeri. mercenarj hanno dunque squarciato 
altri ventisei petti di generosi Cittadini, rei d'aver creduto 
dapprima nelle velleità liberali d'un P......, e d'aver caldeg- 
giata la causa della Repubblica quando questi levatasi la ma- 
schera e chiaritosi, traditore volava a Gaeta in compagnia 
della Contessa Spaur per gettarsi nelle braccia del Re di Na- 
poli, abbandonando il proprio paese all’ anarchia... rei in- 
somma... (chi lo crederebbe?) d'aver salvato alcuni Preti rea- 
zionari dal furore popolare, ma di non averli salvati tutti /... 

Era giusto che la Città nativa del Sommo Benignissimo Pio 
IX felicemente regmante avesse dall’angelito e paterno cuore 
del Papa qualche particolare segno di predilezione... e 1 ebbe... 
nei massacri! Che volete di più? Ventisei vittime in un giorno 
solo.in una Città come Sinigaglia, non vi bastano forse ancora? 
Non vi dimenticate dunque, o fedeli, di seguire |’ invito del 
vostro Vicario Capitolare, pregando caldamente secondo le 
politiche umanitarie intenzioni del Sommo Pontefice Pio IX! 

E i Giornali Clericali parlano di clemenza, di paterne vi- 
Scere, di carità Cristiana, di mitezza e di perdono, e fanno 
de viste di adontarsi come all’annuuzio di un'atroce calunnia, 
quando si rammemorano loro le stragi della notte di San 
Bartolomeo, i massacri degli Albigesi, la congiura delle pol- 
veri, le guerre sanguinose degli Ussiti e degli Ugonott!, 1 
pugnali di Ravaillac e di Giacomo Clemente?... Infami! Voi 
siete pur sempre le stesse belve assetate di vendetta, nutrife 
d'odio, di livore edi crudeltà! Voi mon conoscete che un 
solo genere di guerra coi vostri avversarj; SPEGNERLI!... non 
Importa il comes tutto vi serve, dal pugnale dell'assassino 
alla scure del carnefice, al moschetto del Croato, alla toga 


del Giudice della Sacra Consulta. Parlate di clemenza e di, 


Perdono, solo quando la vostra rabbia è impotente, e spuntate 
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sono le armi vostre; ma dove giungete ad afferrare il potere, 
non regnate che col piombo e col capestro. Infami! Parlate 
di carità Evangelica, ed avete come la tigre la bocca ancora 
intrisa di sangue; ma il popolo lo sa, e,non si lascia più in- 
gannare da voi. Profanatori del Tempio, scostatevi ; voi ci fale 
orrore ! Il sangue di ventisei innocenti v'insordida la nera 
sottana. Lavatela, lavatela pure; ma le macchie di sangue 
vi resteranno sempre indelebili per accusarvi nel gran giorno 
del rendimento dei conti! E quei giorno verrat......... oh sì 
verrà |... Tremate!... 

N.B. Anche il famoso processo del 15 Maggio a Napoli è 
terminato con VENTOTTO CONDANNE alcune alla morte, ed 
altre alla galera perpetua, o all’esiglio perpetuo ( beninteso 
questo pei soli Emigrati che non si possono più appiccare es- 
sendosi giù esigliati volontariamente! ). Oh! il Re dì Napoli 
è amico sviscerato del Papa, ed ebbe da lui il soprannome 
di PISSIMO: è detto tutto. 


UN ANEDDOTO INTERESSANTE 
PER LA DIOCESI DI GENOVA 


Circa quindici giorni or sono, una Diligenza partiva da Ar- 
quata per Genova conducendo in quest ultima  Gittà alcuni 





| viaggiatori colà giunti da Torino. Nell’ interno della vettura 


sì notavano persone d’ ogni età e d'ogni condizione ; due 
però di esse altraevano maggiormente gli sguardi e |’ atten- 
zione delle altre, ed erano un Signore ed una Signora seduti 


cin faccia, ai due angoli estremi della vettura, in atto d’ en- 


rare in un dialogo piuttosto animato. La Signora era una 


‘donna di molto spirito, assai bella, lettrice assidua, della 


Maga e d' opinioni Pretofobe per eccellenza. Il Signore... il 
Signore era un uomo sui 60 anni tutto vestito di nero... del 
resto non si sapeva altro di lui... era un Incognito. 
Dopo pochi minuti che s'erano messi in carrozza, mentre 
gli altri già si disponevano a dormire, o parlavano di tempo, 


- di'caldo, di freddo, di pioggia e di vento, come sogliono 


fage tutti 1 viaggiatori del mondo che vogliono fare una con- 
versazione sulle generali, i due viaggiatori che noi abbiamo 
descritti cominciavano il loro dialogo: Pg; 
vignora.— E così, viaggia volentieri il Signore ? 
ucognito.— Eh! piuttosto t... sia da 
Signora.— Anch'io son pazza per viaggiare, Mi piace tanto 
il pass che quando sto ferma ‘mi par d'essere ammalata ! 
E Loi. oil 1 


Incognito. — Anche a me piace il moto... piuttosto... 


Signofta.— Fisico e morale beninteso? Yuol dire che anche 
. Îl Signore è amante del progresso? Hlo piacere di viaggiare 
in compagnia di persone*che amano il progresso... 
£ Incognito.— Grazie... Troppa bontà... 

Signora.— Oh! già gli uomini amanti del progresso mi 
piacciono. Abbasso i retrogradi e gli apostoli delle tenebre, 
e viva sempre il progresso! Manco male che viaggiamo senza 
compagnia di Neri; così almeno non dobbiamo sentirci rime- 
scolare il sangue nelle vene all’ aspetto di quei brutti cefli ! 
Io già non posso vederli quei gufi, e Lei? 

Incognito— Ah! io?....... Eh!..... 

Signora.— Tant'è, dopo tutto quello che han fatto a 
Roma e.in Piemonte, e quello che vorrebbero fare ancora 
in Piemonte e a Roma, mi son divenuti così antipatici che 
non me li posso più veder dinanzi; sento addirittura che mi 
svegliano un’ antipatia invincibile ; e Lei? 

Incognito.— Ah!... Io?.., Eh!... 

Signora,— Ma le par poco? Tutti i giorni prediche su pre- 
diche, declamazioni su declamazioni, intrighi, proteste, ri- 
fiuti di viatico, rifiuti di sepoltura, le scene di Santarosa, 
quelle del povero Gemme di Basaluzzo, che cosa vuole di più? 
E poi quei tre Giornali, il Cattolico, l’Armonia e la Cam- 
pana che sono scritti dai Neri e sembrano scritti dagli Ot- 
tentotti, non bastano da sè soli a darci idea di quella razza 
di gente? E Lei che ne dice? 

Incognito.— 1o?... Ah!... Eh!... 

Signora.— Però sa, Signore, che cosa dieo io? Di chi è tulta 
la colpa? Dei Vescovi!... E a Lei che ne pare? 

Incognito, — Che me ne pare?... Eh!... 

Signora. Infaiti quando un’armata disordina, che cosa 
si dice? È colpa dei Generali e degli Ufficiali. Or bene i 
Generali dei Preti e dei Frati non sono forse i Vescovi e gli 
Arcivescovi, e gli Ufficiali sono sono forse i Vicarj dei Vestovi? 
Non dico forse bene, Signore? 

Incognito, — Eh!... Sicuro... 

Signora.— Se i Vescovi non fossero tutti codini così arrab- 
biati, neppure i Preti sarebbero così cattivi; ma i Vescovi 
possono tutto sui Preti loro soggetti; possono sospenderli dalia 
predicazione, dalla confessione e dalla Messa, e quei poveri 
diavoli che han bisogno di pane per vivere, convien che dicano 
come i Vescovi o che muojano di fame; dunque la colpa è 
tutta dei Vescovi, non è vero, Signore? 

Incognito. — Ah! mi domanda se è vero?... Eh!... 

Signora. — Quindi non dico bene io? Chi è la causa di 
tutto sono i Vescovi, ed è coi Vescovi che bisogna pigliar- 
sela perchè son essi la pietra dello scandalo ; gli altri non sono 
che docili servitori di cattivi padroni; non ho ragione forse? 

Incognito, Ah!... Eh!... 

Signora.— Ma sa, mio Signore, per esempio che |’ audacia 
di Fransoni nel pubblicare quella faziosa Circolare contro la 
legge Siccardi meritava veramente d'esser guarita con un vaso 
d'olio di quercia? E quell'altro stupido di Marongiu che 
ndò ad aftiggere la scomunica alle porte della Chiesa come 
ai tempi del Medio Evo? Che imbecille! Invece dell’ ab abuse 
di Persoglio, io avrei fatto con lui abuso di un po’ di Manico- 
mio o di qualche recipe alla Radetzky sulle natiche, e Lei? 

Incognito.— lo?..... Ah!...... Eh... SIN 
Signora.— Ma quello che han fatto i due Vescovi banditi è 
cun nulla a fronte di quello che fanno i non banditi. Ora fanno 
un baccano del diavolo per quella povera legge del Matri- 
“monio che è più tepida e più malvacea dell’acqua che esce 
da un clistere. I 25 Monsignori del’ Piemonte han già fatto 
“it'loro Iadirizzo al Senato (questi Siguori non si degnano di 
lar peifiian !). I cinque della Savoja han pubblicato la loro 













famosa dichiarazione che par uscita da qualche fucina clan- 
" destina di ] ni rivoluzionarj o Sanfedisti, tanta è la mo- 
* derazione chi ‘a. Non vi manca che un tamburo per 


Te dare il segnate dell'erezione delle barricate ; il resto c'è tutto. 
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non bastassero ad assicurare la quiete dello Stato, il nostre 
Ministero si è affrettato a proporne un altro al Papa per la 
Sede vacante di Genova onde ingrossare le file dello Stato 
Maggiore clericfle, e dicesi che ora il Papa l’abbia già ap- 
provato. Non è vero che i nostri Ministri sono pure la buona 
gente? Non le pare forse? 

Incognito. — All!.....0.00 Elo 

Signora.-—- Figuratevi che Arcivescovo sarà! Sarà un Ar- 
civescovo della risma di tutti gli altri, che vorrà farci bever 
grosso, facendo guerra alle riforme, alla libertà della stampa, 
allo Statuto, alla Guardia Nazionale e via dicendo. Anzi 
sarà qualche cosa di peggio. Dicesi infatti che sia un certo 
Scarbas 0 Scarbassa ( non mi ricordo bene, perchè ha un 
certo nome stravagante!.., ) ch’ era prima Vescovo a Pinerolo 
dove si è fatto cordialmente detestare per le sue Opinioni, e 
principalmente per aver scritto un certo libro contro i Val- 
desi delle Valli di Pinerolo spirante una tale ambrosia di 
carità cristiana e di tolleranza, da far invidia a San Dome- 
nico glorioso esterminatore degli Albigesi. E beninteso. che 
pare non si limitasse solo a scrivere, ma si curasse benis- 
simo di applicare la pratica alla teoria. Che le pare, signorino 
mio, politicamente parlando, le pecore Genovesi non possono 
pronrio dire d'esser ben capitate sotto Monsignor Scarbassa ? 

Incognito. — Ah!...... Eh!..... non saprei..... 

In questo punito la Diligenza giunge a Ronco dove si ferma 
per cangiare i cavalli. Uno Stalliere apre uno degli sportelli 
dell’interno della vettura e domanda se qualcheduno dei viag- 
giatori vuol scendere. L’ incognito risponde di sì, e si preci- 
pita dalla Vettura colla rapidità del fulmine. Sudante, trafe- 
lante, ridotto a mal partito dalla parlantina della sua inter- 
locutrice, egli si presenta al Coupé della Diligenza ove ayea 
preso posto un suo conoscente. » Per carità ( gli soggiunge ) 
cedetemi il vostro posto, e prendeteyi il mio. Fin adesso 
sono stato in Vettura con un diavolo di viaggiatrice che non 
ha fatto altro, dacchè ci siamo messi in viaggio, che tirar 
giù a campane doppie vituperi contro i Preti ed i Vescovi, 
massime contro quello di Genova! Io son proprio sulle brace! 
Per carità liberatemi da questo supplizio! n — L’amico del- 
l'Incognito scese dal Coupé e salì nell’ interno della Vettura, 
mentre l'incognito andò ad occupare il suo posto — Poco dopo 
il nuovo vicino della spiritosa viaggiatrice, meno laconico del 
primo, le diceva sorridendo: n Sa Madama, chi fu il suo 
compagno di viaggio sino a questo punto? n — » Chi? » — » IL 
NUOVO ARCIVESCOVO DI GENOVA MONSIGNOR CHARVAZ.» 
La bella viggiatrice dava in uno seroscio di risa omeriche, 
e soggiungeva: tanto meglio ! 

li fatto è garantito, e fu raccontato dalla Signora che ne 
fu la parte più interessante. Esso ebbe luogo in occasione del- 
l'uliimo viaggio intrapreso da Monsignore per Genova conser- 
vando l’Incognito prima di recarsi a Roma ai piedi del Santo 
Padre dove si trova attualmente..... 

L'avventura, come abbiamo detto in principio, è interes- 
sante, perchè la prima volta che Charvaz ha visitato Genova, 
ha potuto sentire come oggi la pensino anche le donne in 
fatto di Vescovi. Il che sia detto senza punto approvare 
certe espressioni della spiritosa viaggiatrice, che noi respin- 
giamo con tutto il calore... che il Fisco può immaginarsi. 





LA VOCE DELLA LIBERTA’ 


Abbiamo già annunziato la trasformazione della Voce nel 
Deserto in Gioraale quotidiano pel prossimo mese di Novem- 
bre. Ora dobbiamo annunziare che a vece del titolo poetico 
e nobilmente sdegnoso, ma sconfortante di Voce nel Deserto, 
essa assumerà quello di VOCE DELLA LIBERTA”. Il nuovo 
Giornale snrà diretto come l'antico, dal Deputato ANGELO 
BROFFERIO, ed oltre una schiera d'altri eletti ingegni, sarà 
onorato, come lo annunzia il programma, dalla collaborazione 
del celebre poeta, Romanziere, serittore ed oratore VITTOR 
UGO, l’immortale autore della vita del Tiberio del secolo 
decimonono, Napoleone il Piccoto. — Quest annunzio basta 


per tutti, 


d'ora il nostro fraterno saluto questa 








nuova VOCE D A', voce te, generosa, ispi- 
rata dal genio | a, dalla verità e dall'amore del- 
L'umanità e d Democrazia. Mentre la libera stampa tace 
quasi in ogni « uropa soffocata dal rumore delle ca- 
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tene dei popoli e dalle grida baccanti che sorgono dalle orgie 
della reazione, noi avremo nella VOCE DELLA LIBERTA’ 
non solo una voce della Democrazia Italiana, ma della De- 
mocrazia Europea, voce terribile ed inesorabile che farà im- 
” pallidire i carnefici sui loro scanni!...... Sia la benvenuta, 
questa nuova nostra sorella di speranza e di lotta, d’ apo- 
stolato e di sacrifizio, questo nuovo atleta della Democrazia! 


RISPOSTA DEL CORRIERE 


Genova, AI Ottobre 1852. 
Sicyor GerENTE DELLA Maga, 

Nel Numero 116 del Giornale La Maga venne stampato un 
Articolo in cui vorrebbesi far credere che l’ Amministrazione 
del Corriere Mercantile abbia esatto per un'inserzione del- 
l Associazione Marittima Mercantile il doppio di quanto era 
in diritto di esigere a termine di legge. 

Questa accusa è insussistente : l'Articolo 43 del R. Editto 
25 Marzo 1848 è così concepito: 

n I Gerenti saranno tenuti d' inserire, non più tardi della 
» seconda pubblicazione successiva al giorno in cui le avranno 
» ricevute, le risposte o le dichiarazioni delle persone no- 
» minate o indicate nelle loro pubblicazioni. L'inserzione 
» della risposta deve essere intera e gratuita. Nel caso per 


» altro la risposta eccedesse il doppio dell’ Artieoto al quale ‘ 


» è diretta, l’eccedente dovrà essere pagato al prezzo sta- 
» bilito per gli annunzi in quel Giornale o pubblicazione. 
» Trattandosi di Giornali che non ricevono annunzi sarà 
» corrisposto per l’ eccedente un prezzo uguale a quello che 
» pagasi per gli annunzi nelle Gazzette destinate alle inser- 
» zioni giudiciali. Il rifiuto o la tardanza ad accettare 0 
» pubblicare le dette risposte, verrà punito con una multa 
» non minore di lire 100, e non maggiore di lire 4000. » 
L'articolo dell’ Associazione Marittima era di linee 362 
Quello del Corriere Mercantile di linee 88 |) 
Altrettante concesse dalla Legge 88 | 176. 


Eccedenza linee ..,. 486 


A termini della Tariffa degli annunzi del Corriere più 
volte pubblicata e resa ostensibile agli incaricati dell’ Asso- 
ciazione Marittima te 186 linee importarono Franchi 93 a 
50 cent. la linea, prezzo notato nella Tariffa medesima di 
cui le rimetto copia a semplice sua norma. 

La invito anche a termini di legge a volere inserire la 
presente in uno dei prossimi Numeri, 

Per il Gerente del Corriere Mercantile 
Giuseppe PeLLAS. nai 
REPLICA AL CORRIERE % 

Premettiamo che per sola cortesia abbiamo pubblicato la 
lettera del Sgnor Giuseppe Pellas, poichè non essendo. egli 
il Gerente del Corriere, non potevamo tenerci obbligati ad 
inserire la sua risposta giacchè il diritto di rispondere ad un 
Giornale consentito dalla legge non si può delegare, e di ciò 
pure credevamo che il Signor Papa Avvocato ne avrebbe av- 
vertito il Signor Pellas. 

In secondo luogo prendiamo atto della confessione di aver 
esso esatto i NOVANTATRE FRANCHI per l'inserzione del- 
l’ Articolo dell’ Associazione Marittima, poichè molti sorpresi 
dai valore di questa cifra duravano fatica a erederlo, e la 
lettera del Signor Pellas non fa che provare ognor meglio 
che IL FATTO E VERO, e che quando la Maga asserisce un 

atto ne è sempre sicura. 

Voniamo 








risposta ell ‘orriere prova che noi abbiamo ragione, e l’ar- 
ticolo della legge citato dal Signor Pellas è appunto quello 






su cui ci fondiamo. Infatti noi abbiamo detto che il Corriere 
non era in diritto di esigere che 25 cent. per linea: ci si risponde 

Le he 50 a termini della tariffa ch'egli afferma 
pubblicato. Noî non vogliamo certo porre in dubbio 
\'affe 'Maz one ( el Signo Pel ass ma C0I sua buona pace gli 
osser via iò che determina in questo caso il valore 
| put Piga: 


Ibblicate una volta: 
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associato e conoscerne quindi la tariffa pubblicata un anne 
prima. Mancando una tal condizione, il Giornale cade nel nu- 
mero di quelli considerati nel terzo alinea che non ricevono aw- 
nunzi, e allora la legge stabilisce il prezzo dell’ inserzione 
al prezzo degli annunzi nelle gazzette destinate alle inser- 
zioni giudiziali , e siccome queste si pagano Cent. 25 e non 
Cent. 50, così ne consegue che il Corriere, come abbiamo 
detto, non aveva diritto che di riscuotere Cent. 25 per linea 
in luogo dei 50 esatti. — Se il nostro ragionamento falla, 
invitiamo il Signor PELLAS A _RISPONDERCI... nel Corriere. 
Del resto è utile il ripetere che per Imserzione della ris- 
posta dell’ Associazione richiesta dall’ Egregio Prestd 
questa a nome della gentilezza ed imparzialità d 
questi si è gentilmente ed imparzialmente fa 
VANTATRE FRANCHI!!! 











UNA TERZA PROTESTA 


Contro il noto libello del Signor Andrea Sciallero ei vien 
comunicata questa terza protesta che pubblichiamo senza com- 
menti perché non ne abbisogna. 


Il Sottoscritto protesta false e calunniose tutte le asserzioni 
che si leggono a di lui riguardo nel libello del Milite Andrea 
Sciallero 

4° Perchè non è vero che non abbia mai montato di Guardia 
durante il tempo in cui il Signor Campoantico fu Ufliciale 
Relatore del Consiglio di Disciplina di San Fruttuoso. 

2° Perchè non è vero che durante questo tempo egli non 
sia mai stato condotto dinanzi al Consiglio di Disciplina. 

5° Perchè non è vero che per quelle mancanze per le 
quali non venne tradotto davanti al Consiglio , lo sia stato 
per favore e predilezione usatagli dal Signor Campoantico 
Ufficiale Relatore, ma solamente perchè la legittimità dei 
motivi che lo costringevano a mancare lo scusavano abbastanza, 
e lo avrebbero giustificato ad esuberanza anche dinanzi al 
Consiglio di Dise.plina. 

Il che tanto è vero, che essendogli reiteratamente dal Scial- 
lero fatta richiesta di firmore una dichiarazione in senso delle 
affermazioni dal Sciallero medesimo pubblicate nol suo libelto, 
egli sempre vi si riflutò. 

Del resto abbandona lo sfacciato libellista al meritato di- 
sprezzo. 

Genova, li 14 Ottobre 1852. 
CHIAPPORI ANTONIO 
Milite nella Guardia Nazionale di S. Fruttuoso. 


GRIRIRIZZI 

— Negli scorsi giorni fu di passaggio in Genova conser- 
vando il più stretto incognito all’ Albergo Feder la famosa 
CONTESSA SPAUR compagna di fuga del Papa a Gneta, la 
quale parti immediatamente per ROMA. Si dice che il Papa 
fosse a riceverla al suo arrivo... 

— Il dì 11 corrente, oecorrendo |’ Anniversario dell’ As- 
sociazione di Mutuo Soccorso di Vigevano, la pioggia im- 
pedì di fare il pranzo stabilito sulle ridenti sponde del Ticino. 
Molte vivande erano già prepar.te e fu deciso di cercare un 
vasto locale per radunare il popolo a consumarle. Uno dei 
più vasti locali di Vigevano è il Seminario. Ebbene il Ve- 
scovo non si oppose, sicchè il popolo fece merenda nel Se- 
minario, sventolò nelle sale la tricolore bandiera esclamando: 
Viva l’ Italia! Viva Roma! Viva lu fratellanza! — Che ne 


‘ dice il nostro Gavenola? Acconsentirebbe egli che il Semi- 


nario servisse per un pranzo democratico? Anche il Vescovo 
di Vigevano è un Vescovo; eppure noi abbiamo voluto far 
conoscere quest’ atto che lo onora, perchè anche 1 Vescovi 

debbono essere lodati quando lo meritano. },,mec 
— I nostri complimenti al Rebellendo Pi... di Portofino 
che nella scorso Domenica volle festeggiare la Madonna inal- 
berando la bandiera Papalina sul Cam anile!... Il buon uomo 
credeva forse d'essere nei beati Stati del Papa in cut si lu- 
cilano i liberali a ventisei per volta, (E e in Polcevera 
sce alle.maledizioni all’Itali ì... Ma Invece era... 


è 





ligarono bravamente ad ammninarla. 
G. CARPI, Gerente /tesp. 


Genovese "ob 
dolore !... pdl Cattolico 
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ABBUONAMENTO ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli aliri luoghi Per lo Stato 
(all Uffizio) sa un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa {Franco di Posta) 
)irezione. q e 
Svenera: : wa 7 vo | Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- Se i 5A È Ù 
Mr do. 0. i  sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia sat ù 16, “dx 
A domicilio più n — 80. da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. i "i 
{ = Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e || F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovl. tali si dirigeranno franchi al 
Sabbato d’ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 350 ia linea. Gerente. 
ANCORA Ordinarj, nonchè i morti, gli assenti, le serve ed i fanciulli 
. lattanti, fatti sottoscrivere a Torino dal Curato della Madonna 
T RIN w degii Angeli!... Invece per i Incameramento dei Beni Ecclesia- 
DELL INCAMER AMENTO stici senza l’ipocrita piglio di alcuna Madonna, senza i 
uit potenti ausiliari del pulpito e del confessionale, senza Circolari, 


BENI ECCLESIASTICI 
L E AB DEL A 

La parola INCAMERAMENTO non fu seme gettato sopra 
terreno infecondo. Essa ha già fatto il giro dello Stato colla 
rapidità del fulmine ed ha scosso gli animi come sciatilla 
elettrica. Dopo il Municipio d’ Alessandria lo ha chiesto il 
Municipio di Vercelli, dopo queilo di Vercelli il Municipio 
di Novi; quindi i Municipj di Cuneo, di Tortona, d' Ivrea, 
di Carmagnola e molti altri. I Cittadini vi fecero eco do- 
vunque e con entusiasmo, e le lettere che ci giungono da tutte 
le Città del Piemonte ce’ informano che dovunque lo ‘slancio 
per sottoscrivere la petizione d’ incameramento è ugualmente 
grande, imponente, invincibile. È il granelio di senapa della 
parabola che in poco tempo si fece gigante, è l'albero alla cui 
ombra vennero a ricoverarsi tutti coloro che non vogliono ve- 
dere le nostre libertà spente in fascie dai nemici d’ogni pro- 
gresso, dagli amici dei Croati, dai sudditi fedeli di quel 
Governo che assassina i liberali a ventisei per volta nella Città 
natale dell’augusto e benignissimo Pio IX!... 

Qual differenza tra le petizioni, le sottoscrizioni ed i voti 
promossi dai Cattolici, e la domanda d’Incameramernto dei 
Beni Fcelesiastici! I Cattolici voleano far di Fransoni un mar- 
tire e farne l'apoteosi, e a forza di picchiar alla porta di 
tutti i bacchettoni di Genova trovarono a stento tante offerte 
da offrirgli una mitra... di rame! A Torino gli offersero un 
manubrio da Pastore di pecore da quattro gambe e non da 
due; fuori dello Stato gli fecero offrire un anello di piombo 
ed un calice di bronzo; e Fransoni ebbe tutte queste dimo- 
strazioni dai Cattolici, perchè era ricco e potente, mentre Ma- 
rongiu più povero di Fransoni, benchè martire al pari di lui, 
non ebbe neppur gli onori della mitra di rame e del calice 
di bronzo!,.. I Cattolici vollero strappare ai semplici una 
manifestazione politica contro un progetto di legge, e ricorsero 
a tutte le più famose Madonne dello Stato cercando dî usu 
fruttuare le convinzioni religiose delle masse, ma qui pure 
dovettero ritirarsi scornati colle pive nel sacco ,'sséndo' rit* 
sciti a stento a raggranellare poche centinaja di nomi a quelle 
liste di fedeli divoti, compresi i non pochi Preti obbligati 
sottoscrivervisi, per non essere sospesi perseguitati dagli 
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senza Pastorali, si trovano tosto numerosi Corpi morali che 
ne formulano la domanda al Parlamento e migliaja e migliaja 
di cittadini che la sottoscrivono. Eloquente confronto! Con 
chi è ti voto nazionale?-GCoi soscrittori del..voto della Madonna 
della: Consolata e del Soccorso, 0 coi petizionarj dell’Incame- 
ramento dei Beni Ecclestastici ? 

Eppures chi Jo; crederebbe ? Costoro: continuano a chiamar 
furto e rapina. il: voto, nazionale così solennemente. manife- 
stato, e. pubblicando ‘la lista dei Municipj e. dei Giornali 
che lo promuovono, minacciando, castighi umani e divini, 
l'intervento deli’ Austria e della Francia, la intitolano im- 
pudentementé la Cronaca, dei ladri! Quanta bile provano. mai 
eostoro cal -sentinsi toccar nella borsa! 

Ma sapete voi 0 Faristi del Cattolicismo, Apostoli della 
reazione; uomini. della vita, gaudente, Sardanapali in sot- 
tana ed‘in chierica, dove sono i ladri? I ladri sono a Napoli 
dove il piissimo: Borbone fa condannare a morte per sollazzo 
i galantuomini, onde ravere ; poi occasione di spiegare tutta 
l’inesauribilesua clemenza. commutando loro la pena di inorte 
in ‘quella dei ferri, duri. in vita, e confiscando i beni ai gra- 
ziati. I ladri sono a Milnno dove Radetzky impicca,, fucila , 
bastoma e confisca. I ladri. sono a - Parma dove. il. Duehino 
confisca e bastona, e a Modena dove si bastona e. confisca, 
I jadri sono in Austria bed-in- Toscana.; i ladri, sono in. Fran; 
cia dove il Governo d' un: avventuriero. confisca, fucila , ghi: 
gliottina e deporta a Lombezza; e (a Cajenna, I. ladri sono a 
Roma e in tutti gli Stati così detti del. Papa, dove un. An- 
tonelli contrabbandiere, fratello. di bamcarottieri , dolosi e 
nipote del. Brigante Gasparone , è Ministro, Segretario di 
Siato; dove Nardoni col bollo del Galeotto per furto, è pre» 
posto alla repressione dei delitti, dove si fucilano a ventisei 
per volta i liberali come in Sinigaglia per particolar segno di 
predilezione verso la patria del Papa; dove si esiglia , si ghi 
gliottina, s° impicca, si fucila, si bastona e .si  martirizza 
colle pene del Sant Ufficio e si confiscano i beni degli esi- 
gliati, dei ghigliottinati, degli impiccati, dei fucilati, dei ba- 
stonati e dei martirizzati. I, ladri sono colà, perchè .dove è 
abolita la confisca come un barbaro avanzo del medio evo, 
essi esano risuscitarla , manomettendo le leggi e la civiltà, e 
rinfrescando una delle più brutte pagine, della storia e delle 
antiche ingiustizie ; perchè la confisca non venne già eserci- 


s 





tata sopra beni di Società o di corpi morali, ma sopra i 
beni dei privati acquistati coi sudore della propria fronte 0 
per legittimo retaggio pervenuti nei condannati, violando il di- 
ritto di proprietà col più impudente cinismo, calpestando ogni 
senso morale, ‘spogliando intiere famiglie delle sostanze di 
quelle vittime innocenti e percuotendo i loro nemici anche 


A 


nelle future generazioni. | 
Sapete voi, 0 rubicondi Canonici, o panciuti Parreci, o tondi 


Frati, o ricchissimi e faziosi Monsignori, quali sono i ladri? 
Ve lo diremo noi, poichè il vostro insolente frasario ci libera 
da ogni riguardo. I LADRI SIETE VOI, perchè voi siete i 
ladri della società, i ladri dell famiglie, i ladri dello Stato, 
i ladri degli altri Preti. © 3 
Siete i ladri della Società, perchè mentre gli altri uomini su- 
dano e lavorano per guadagnersi l’esistenza, voi vere piante 
parassite della Società vegetate senza far nulla sui sudori e 
sulle fatiche degli altri. Siete î ladri delle famiglie, perchè 
guai a voi se si potesse leggere sull’inventario del vostro 
sterminato patrimonio di che lagrime grondi e di che sangue 5 
perchè mentre voi circuite con arte di volpe il credulo avido 
d'indulgenze, povero di senno e debole per anni o per in- 
fermità, e schierandogli dinanzi un’ orribile fantasmagoria di 
scrupoli e di paure, gli strappate una firma ad un testamento o 
ad una donazione tra vivi colla quale per porre in pace l’anima 
propria il povero illuso vi fa padroni in tutto od in parte 
del suo patrimonio, voi commettete spesse volte un turpe la- 
trocinio, un’infame spogliazione contro i prossimi o lontani 
congiunti del testatore o del donatore da voi ingannato. Siete 
i ladri dello Stato, perchè i vostri beni non rendono nep- 
pure la terza parte di quello che potrebbero ragionevolmente 
produrre, ove fossero aflidati all’operosa cura ed antiveg- 
genza dei Cittadini e non all’incuria fratesca. Siete i ladri 
dello Stato, perchè non potendosi i vostri beni nè vendere, 
Rè alienare, nè trasmettere per eredità ad altri proprietar), 
ne rimane inceppato il commercio, vincolata la proprietà, 
danneggiato l'interesse generale dei Cittadini, e defraudate le 
Finanze delie tasse di successione e di trapasso di beni sta- 
bili che pesano solo su tutti gli altri proprietarj. Siete i la- 
dri degli altri Preti, perchè mentre voi uomini disutili alla 
Società, agitatori perpetui ed eccitatori della guerra civile, 
possedete tutti gli agi della vita, e vi adagiate sulle molli 
piume immersi nelle\voluttà ed adorando il Dio ventre, altri 
Preti veri Ministri del Vangelo, certo più utili di voi, e più 
pacifici e più virtuosi, dormono sopra un nudo pagliericcio, 
coperti da un sajo rattoppato, provveduti appena di scarso 
e frugale alimento, condito il più delle volte con poco sale. 
Sapete voi invece che cosa vogliono coloro che voi chia- 
mate ladri? Essi non vogliono già confiscare i beni ecclesia- 
stici per appropriarseli e ridurre i padroni di essi all’ indi- 
genza, come han fatto i ladri di Roma, di Milano e di Na- 
poli verso i condannati politici e le loro famiglie, ma si li- 
mitano a chiederne l’ incameramento, affinchè il Governo ne 
assuma egli l’amministrazione, o li venda, se così crede, in 
modo che la proprietà fondiaria riceva tutto lo sviluppo e 
I incremento di cui è capace, e i redditi di essa siano 
più equamente compartiti fra i Ministri del culto. Essi vo- 
gliono che poichè il Clero ha dato prova di non saper am- 
ministrare i propri beni, egli ne sia esautorato e provveduto 
d’un Curatore (lo Stato) come l’interdetto civilmente. Essi 
vogliono che si ripari all’ eccesso dei proventi ecclesiastici 
come al difetto e che non vi siano Sacerdoti che muojano 
d’ indigestione mentre altri muojono d’inedia ; che se è vero che 
chi serve all’ Altare abbia da vivere dell’ Altare, è pur vero 
che per vivere dell’ Altare il Prete non deve contaminarlo 
coll’ abbiezione della simonia. Essi vogliono che le più aspre 
fatiche del Curato di montagna non siano meno ricompensate di 
elle del Parroco di pianura; che le cure evangeliche delPie- 
ano di campagna siano rimunerate come i canti in coro del 
rotondo Canonico di città; che i Vicarj abbiano un onorario 
ecente e non un appannaggio principesco; che i Vescovi ab- 
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‘e non una mensa da Assuero. 
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lo Statuto stabilisce # uguaglianza di tutti i Cittadini dinanzi 
alla legge, i Preti non vadano esenti dalla maggior parte 
delle tasse nel possesso dei loro beni e dalla più grave delle 
tasse, quellae della Leva, da cui codardamente si sottraggono, 
mentre gli altri Cittadini versano il sangue per essi sul campo 
di battaglia. Essi vogliono che Stato abbia nei Preti dei 
Cittadini docili e sommessi a ggi e non dei ribelli fana- 
tici che infrangono le leggi, o dei traditori che invoeano Vin- 
tervento dello straniero all’eccidio della patria. Essi vogliono 
insomma ehe il Sacerdozio lasci le meschine proporzioni di 
mestiere, per assumer le proporzioni nobili e grandi di mis- 
sione e di ministero — Ecco che cosa vogliono quelli che 
voi chiamate ladri. è 

Come vedono i lettori, nessun galantuomo deve arrossire 
d’esser nel novero di questi ladri. Prenda dunque la penna 
e si sottoseriva chiunque ama la Patria, chiunque non vuole 
il danno della Società, dello Stato, dei Cittadini, e dello 
stesso Clero più povero ed infelice, chiunque vuole rialzare 
moralmente la religione ed il Sacerdozio nel concetto del popolo. 

Ma mentre tanti altri Municipj han. votato all’ unanimità 
l’Incameramento, il nostro Municipio che fa? Ecco che cosa 
chiedono molti nostri Concittadini. Più volte anche noi ab- 
biamo fatto questa domanda, ma finora il mostro Municipio 
non vi ha risposto, e a quanto pare non vi risponderà. Il no- 
stro Municipio è assorto nelie molte cure del Doc, ed ha troppo 
da fare per formare una nuova sotto-commissione di sotto- 
commissione composta d' imparziali Ingegneri Inglesi, la quale 
debba sentenziare che la distruzione della Darsena non è un 







- vandalismo ma un’opera d’arte; che quando siamo in pien me- 


riggio siamo in piena mezzanotte; che è meglio spendere dieci 
milioni di più, che risparmiarli; che è meglio avere il Doc solo 
pel doppio dei prezzo. che avere il Doc e la Darsena insieme 
per la metà; e come volete che gli rimanga il tempo di pensare 
all'Incameramento? Che vale che a Genova più. che altrove, se 
ne senta urgente il bisogno, perchè qui più che altrove spes- 
seggiano gli edilizi di proprietà ecclesiastica che occupano uno 
spazio immenso e prezioso nei luoghi più ameni della Città e 
che potrebbero comodamente alloggiare quindici o ventimila 
laboriosi Cittadini invece di due o trecento inutilissimi cappueci 
dell'uno e dell'altro sesso? Che vale che mentre pochi Frati 
e poche Monache posseggono dieci o dodici Celle di tutte. le 
specie, vi siano in molte case di Genova dieci o dodici per- 
sone accovacciate in un misero bugigattolo dove si respirano 
miasmi pestilenziali e si vede a stento uno spiraglio di luce a 
traverso di qualche vicolo schifoso? Che vale l’immensa utilità 
politica dell’ Incameramento riunita all’ immensa utilità eco- 
nomica? Se si trattasse d’ impor tasse, d’intavolar cause ro- 
vinose per pagar lautamente i consulti e le trattative di 
qualche Avvocato Municipale; se si trattasse di vessare i Cit- 
tadini, di propugnare un progetto impopolare, di profondere 
il pubblico danaro, di far la corte ai ministri, di buscar croci, 
impieghi e nomine di Senatori con qualche altra cosa di più 
concreto, il nostro Municipio non avrebbe certo tardato a pren- 
dere | iniziativa della proposta, ma dove non vi è da gua- 
dagnar nulla di tutto questo, e da contaminarsi invece col- 
l’impuro contatto della Democrazia, è naturale che il nostro 
Municipio ne lasci il merito ad altri, e divida tutto il merito 
del silenzio e dell’ inerzia col Municipio Torinese. 

Ma vivaddio che se tace il nostro Municipio, non taceranno 
i Cittadini indipendenti e generosi; non taceranno i nostri 
bravi Operaj e tutti coloro che non vivono di proffenda cu- 
riale o Ministeriale; ed è a questi soli che noi ci volgiamo, 
è per questi soli che noi scriviamo. 

Chiunque, lo ripetiamo, vuole 1’ interesse della Religione e 
di quella parte del Clero povera, sofferente, allogata in poveri 
abituri, sottoposta al dispotismo Vescovile e forse più liberale 
che non sembri, sebbene il timore d’ una miseria ancora più 
squallida della presente la tenga guinzagliata contro le proprie 
convinzioni al carro della reazione; chiunque vuol riformata la 
pubblica morale e ri una grande ed antica ingiustizia, 
chiunque ha ribrezzo dei massacri di Sinigaglia benedetti ed 


ordinati dal Papa, e vuol render per sempre impossibile nel 
nostro Stato un Governo simile che gavazza nel sangue, che 
tortura le sue vittime colla ferocia della tigre, e non la 
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VON de Zenr KCCLESIASTICI 


DOMANI Sì DISTRIBUIRANNO A TAL FINE GRATUITAMENTE A QUSITO 
UFFICIO 1 POGLI STAMPATI COL MODELLO DI PETIZIONE, OGNI CiTtADINO 
CHE HA A CUORE IL TRIONFO DELLA CAUSA DELLA CIVILTA’, DELLA 
GIUSTIZIA E DELLA PATRIA DEVE RECARSI A RITIRARLA. 





A CHE SERVE LA LEG&E SICCARDI ? 


Signor Boncompagni, questa domanda è per voi; come Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia essa va al vostro indirizzo. 

Dopo tanti sforzi, tante lotte, tanti articoli, tanti discorsi, 
tante proteste Vescovili; dopo l’esiglio di Fransoni e Ma- 
rongiu, e l'erezione d’un monumento, è utile sapere a che 
serve la legge Siccardi colla Curia di Genova. Attento, signor 
Ministro, perchè la Maga parla sempre e colle prove alla 
mano e sicura del fatto suo. 


PRIMO CASO 


Un Prete della Diocesi doveva far citare un altro Prete 
per cause civili. Secondo l’uso invalso, o per meglio dire se- 
condo il beneplacito Vescovile su cui il Goverao ha finora 
chiuso gli occhi, il Prete sttore si presenta a Monsignore 
chiedendo l'autorizzazione di far convenire il debitore in giu- 
dizio. Che fa la Curia? Nega al Prete il chiesto permesso 
e gli intima di desistere da ogni domanda davanti ai Tri- 
bunali Civili, se non vuole essere sospeso e scomunicato — 
» Ma almeno V. S. Reveredissima obblighi il mio debitore a 
pagare, e se mon paga lo sospenda », così risponde il povero 
Prete che chiede ciò che gli appartiene. — » Ma fin quì 
non si estendono le mie facoltà (replica uno dei tre. Monsi- 
gnori che amministrano la nostra Curia ), e se non vuol 
pagare non posso costringervelo; farò tutto il possibile per 
persuaderilo, ma s’egli non si lascia persuadere, è forza che 


Vi acquietiate e rinunziate a riscuotere il fatto vostro sino a . 


tempi migliori, cioè fino a che sia ristabilito il Foro Eccle- 
siastico ; altrimenti incorrerete ipso facto nelle censure Ecclesia- 
stiche n — n Pazienza! (ripiglia il Prete creditore) ma al- 
meno V. S. Rev.2 farà il possibile, non è vero? Passerò domani 
per la risposta. n — All'indomani il creditore si presenta, 
ma il degno Monsignore gli fa sapere che tutto è inutile. 
Così il Prete debitore alla barba della legge Siccardi corbella 
il Prete creditore, e la Curia che avrebbe sospeso il Prete 
che avesse chiesto il suo secondo le leggi esistenti, non trova 
alcun castigo pel debitore che non vuol pagare. Solita  mo- 
ralità delle Curie Cattoliche ! 


SECONDO CASO 


Crescit eundo. Riproducevasi il primo caso con circostanze 
pro identiche. La Curia di Genova persuasa che le 
eggi son fatte pei deboli e pei minchioni, e ridendo sui baffi 
a Siccardi e a Boncompagni, pentita forse che le fosse sfug- 
gita la prima occasione, vedendo |’ ostinazione di una parte 
a citar l’altra, avocò a sè la causa di due Preti litiganti, 
ed erettasi in Tribunale malgrado l'abolizione del Foro Ec- 
clesiastico, imprese a giudicar la causa facendo distribuire le 
carte legali, e quel che più monta, riscuotendo i diritti come 
nei beati tempi che precedettero la legge Siccardi. Ora si dice 
che la causa sia stata sopita per un sopravvenuto aggiusta- 
mento, ma ad ogni modo il tentativo fu fatto, e pare da esso 
che la nostra Curia creda che il Foro Ecclesiastico sia stato 
abolito solamente per burla. La cosa è veramente incredibile, 
ed anche a noi parve tale, ma sfidiamo la nostra Curia a 
smentirci se lo può. 


TERZO CASO : 


Un Prete avea fatto cauzione ad un altro Prete. Il primo 
Prete era citato dai creditori a pagare pel secondo. Ricevuta la 
citazione recasi questi dal Vicario per ottenere al solito l’auto- 
rizzazione per poter chiamare in giudizio il debitore princi 
pale. Il Vicario nega l'autorizzazione allegando |’ incompe- 
enza e l'illegittimità dei Tribunali Civili a giudicare un wnéo 
let Signore, © minaccia sospensione, esercizi e censure ec- 
lesiastiche al Prete che ha avuto la dabbenaggine di far 

id un altro. Il Prete risponde clfè almeno il Vicario 

| sua autorità il vero debitore a pagare, e mi- 
“tutta quella di castighi, ma a ciò risponde- 

| Je sue attribuzioni, 











debito non suo, 








se non vuol essere sospeso.... per la gola. Fortunatamente i 
creditori più morali della Curia, benchè secolari, commossi 
dalla narrazione di una tale prepotenza, lasciano essi stessi in 
pace il povero Prete citato che aveva fatto cauzione e si ri- 
volgono contro il vero debitore, che se ne stava sicuro da 
ogni sospensione sotto le ali Vicarili. i 

Ecco a che serve la legge Siccardi. Ora che il Signor Bon- 
compagni lo sa, può vedere se l’abolizione del Foro Ecele- 
siastico sia una cosa da prendersi sul serio e da erigervi un 
monumento in Piazza Paesana, oppure da farvi sopra uno 
scroscio di omeriche risa. Nel primo caso ingiustizia e pre- 
potenza; nel secondo caso ingiustizia, prepotenza ed usurpa- 
zione ; nel terzo prepotenza, ingiustizia ed immoralità; ecco 
ciò che si scorge nei fatti precedenti. In ognuno il più cinico 
disprezzo delle leggi vigenti. Ai Signor Boncompagni i com- 
menti. 

GHIRIBIZZI 

— AVVISO AL MINISTERO. I Preti e i Frati sentendo 
rumoreggiar la burrasca dell’ Incameramento, continuano a 
vendere; ciò che vuol dire che se il Ministero non farà presto, 
o non darà un formale diffidamento ai Reverendi, arri- 
verà col suo progetto di legge a rape raccolte, cioè farà come 
IL VILLANO della favola CHE ANDO' A CHIUDERB LA 
STALLA QUANDO I BUOI ERANO GIA’ FUGGITI. 

— La Gazzetta d’ Augusta, Giornale certamente non so- 
spetto, conferma la notizia dei ventisei fucilati a Sinigaglia, 
ed assicura che l'ordine della fucilazione venne direttamente 
dal Papa. Sinigaglia, la patria del Papa, non poteva aspet- 


— Nel ragguaglio degli ultimi viaggi del Presidente si 
legge che arrivato egli ia una Città fu accolto da una tale 
pioggia di fiori, che un mazzo lanciatogli da una ragazza a 
qualche distanza, lo colpi nel sopracciglio destro producen- 
dogli un notevole gonfiamento all’ occhio. Se la Maga vi 
fosse stata presente, anclì’ essa avrebbe imitato la cavallere- 
sca lanciatrice di douquets e nella foga del suo entusiasmo 
ne avrebbe scagliato sull’ illustre. testa uno di dimensione 
più considerevole, uno di quei tali per es. che suol fare per 
gli onomastici la fioraja da San Luca... Luigino Napoleone è 
un uomo che merita tutto, 

— In unaltro dei villaggi pereorsi nello stesso viaggio, il 
Sindaco del luogo ( Sèvres ) si dichiarò incapace a più con- 
tenere l’ entusiasmo della popolazione, e lo proclamò addi- 
rittura a suo marcio dispetto Imperatore di Sevres. Viva 
L'Imperatore..... di Sèvres!!!! 

— In un terzo luogo uno dei soliti oratori Ufficiali di- 
chiarò che |’ impero è il complemento della Repubblica, e 
che non si può essere repubblicani se non si è pure impe- 
rialisti!!! Ciò non ci sorprende; ciascuno ha i suoi gusti. 
Anche San Martino ha detto che i Carabinieri sono il pal- 
ladio della libertà in Piemonte! 

— In un quarto luogo Napoleone fu costretto a scendere 
dalla vettura dall’entusiasmo frenetico di alcuni Contadini che 
attendevano a vendemmiare, e che lo vollero a vendemmiar 
con loro. Arcadico e delizioso spettacolo vedere il Nipote del 
gran Zio, il futuro Imperatore, il genio del 2 Dicembre in 
costume di vendemmiatore con un grappolo d’uva da una 
mano e la penacca nell'altra !... 


POZZO NERO. i 

— Il degno Prete Capurro di Novi fu mandato agli eser- 

cizi dal Vescovo di Tortona per aver dato sepoltura al po- 

vero Gemme di Basaluzzo. Monsignor Negri di Tortona nov 

vuole che ci dimentichiamo di Montemanni; non dubiti, i 
popolo non se ne è dimenticato. 


— — -————_—__——€—"—————& — 0 


OF Occasione favorevole per una compra a Gavi. Vendil: 
di una villeggiatura ben situata e delle più amene compost 
di Casa civile a due piani di sette membri caduno decenti 
mente mobiliata e finita di tutto punto, con vigne annes 
della capacità di oltre mille rubbi d'uva, con casino seper 
composto di rimessa, scuderia, fenile, e camere per domes. |. 
Per le nozioni necessarie dirigersi al Notaro San Giaco 10 
in Gavi, 


- 


— 
_— 


G. CARPI, Geren'e Resp. 
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LA PETIZIONE 
PER L' INCAMERAMENTO DEI BENI ECCLESIASTICI 


CITTADINI | 


Una nota del Governo Francese è giunta al nostro Mini- 
stero in cui si biasima il voto dei Consigli Municipali e dei 
Cittadini per |’ Incameramento dei Beni Ecclesiastici. 

La fazione clericale impotente a vincere e ad agire dî per 
sè, ricorre alla sua solita salvaguardia, io straniero, per 
imporre al Governo il proprio suicidio e soffocare il voto 
Nazionale che sì altamente si manifesta. La mano ghiacciata 
che ha uccisa la libertà in Francia, strozzata la Repubblica, 
imposto silenzio alla stampa e alla. tribuna, vorrebbe. co- 
stringerci a portare eternamente nel cuore questo verme s0- 
litario che ci divora, ed impedirci eternamente di risorgere 
e di rigenerarci, Coll’ Austria da un lato e la Francia dal- 
l'altro, credono i Preti, non del Vangelo ma di Belial e. di 
Mammona; di renderci per sempre incapaci ad uscire dallo 
stato di pupilio in cui ci han tenuto finora. Codardi e tra- 
ditori! A Roma dove possono tutto, regnano col piombo e 
colla mannaja; qui dove non possano fare altrettanto, par- 
lano per bocca dell’ Austria e della Francia. 

Cittadini! Non per questo dev’ essere meno unanime ed 
imponente il vostro slancio a sottoscrivere la petizione pel 
desiderato fneameramento. In casa nostra siamo padroni, noi, 
e il padrone detla Francia non può pretendere di dettar legsi 
in casa nostra. Se-la Francia è contro di noi, I Inghilterra 
è con noi, e, ciò che vale più dell'Inghilterra, abbiamo con noi 
it diritto eterno, saero ed inviolabile della propria conserva- 
zione contro coloro che si servono del pingue censo per con» 
giurare contro la sicurezza dello Stato. 

Cittadini ! Affrettatevi dunque a sottoscrivere; l' Incamera- 
mento, che il Governo Francese vuole impedire a noi, venne 
già operato in Francia da più di sessanta anni; restituisca egli 
al Clero i beni incamerati, ed allora potrà rimproverarei di 
averlo imitato. 

Cittadini! H Governo è tiepido, indeciso, forse contrario; 
la vostra attitudine può sola sostenerne la vacillante energia 
a fronte delle congiure Vescovili e delle proteste Austriache 
e Francesi. Sorga una voce, la potente voce della. Nazione, 
secondata da migliaja e migliaja di firme che chieda, l'Inca- 
meramento , e quella voce vincerà, 


Jericomintiò la distribuzione delle cartelle della Petizione. 


Molte ne furonn già ritirate; molte altre ne rimangono an 
cora'disponibili al nostro Ufficio. Coloro che le ritirano sono 


Ciascun numero Centesimi 190. 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 


Esce il Martedì, Giovedì e || F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Sabbato d’ogni settimana. | Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 
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pregati a farle firmare nel più breve tempo possibile, in 
doppia colonna, e da Cittadini dell’ uno e dell’ altro sesso, 
purchè abbiano passati i ventun’ anno. Tostochè le avranno 
fatte coprire di firme, son pregati a riportarle all’ Ufficio 
della Maga, e sarà nostra cura di farle legalizzare dal Sin- 
daco per ta loro valalità e dirigerle ai Deputati più libe- 
rali del Parlamento affinchè ne sollecitino la discussione. 
alla riapertura delle Camere, 





L'ALLOCUZIONE DEL PAPA 

Un’ Altocuzione del Papa!... Che delizia, che fortuna, che 
gioia, che consolazione! Dunque il Papa ha parlato, dunque 
quei bocchino di miele d'un Pio IX si è aperto ed ha man- 
dato fuori aleuni flati che ripercossi dall’avia si convertirono in 
parole indirizzate al mondo Cattolico. Oh dolcezza ineffabile! 

Però, o lettori, non vi abbandonate troppo alla Piena .dtle 

udio, H Papa ha parlato, ma non ha parlato per noi. Che. 


‘peccato! Dopo le elegie dei Vescovi del Piemonte e dopo le 


liriche dei Vescovi della Savoia sul Matrimonio Civile, sarebbe 
stato così bello un ditirambo Papalino ! Peccato! Proprio 
peccato! 

Ii Sommo Pontefice, il benignissimo Pio IX ha parlato... 
ma ha parlato per un paese lontano da noi le migliaja e mi. 
gliaja.di miglia, per un paese che non ha nemmeno l'onore 
di appartenere a questo mondo, cioè al mondo antico, poichè 
è andato a pescario... dove ?.., nel mondo nuovo, voglio dire . 
nell'America. E il paese fortunato a cui rivolge le sue paterne, 
cure il Sommo Gerarca, sapete voi qual’ è ? La Repubblica 
della Nuova Granata! Fortunatissima Granata ! 

Tant'è, queste Repubbliche che non son fatte ad imma- 
gine e similitudine dell’ imperiale Repubblica Francese, i 
pure una grande spina nel cuore: del Santo Padre. Malede- 
tissime Repubbliche, in cui si ha | impertinenza di credere. 
che i Cittadini hanno dei diritti, che il Governo ha dei do- 
veri e che i Preti sono niente più niente meno che tanti. 
figli d' Adamo!... | Ta) ae 

Se però l’ Allocuzione non riguarda il nostro Stato diret 
tamente, abbiamo almeno la consolazione di vedere che lo. 

rende di miva indirettamente, e come si suol dire per isbieco, 
in modo che se non vi si vede il Piemonte chiaro e preciso, , 
visi vede però um ritratto del Piemonte preso al Paghero- 
tipo. Infatti non si ha che a cangiare .il nome del paese 
contro cui si scagliano i fulmini dell’ Allocuzione. SR 
è fatto, e il Cattolico può cantare l’Mosanna. I peccati | pitali 
della Repubblica di Granata sono gli stess che ha già com 





messo 0 che speri di commettere il nostro Stato, e perciò quanto 
vien detto per «ssa fa a capello anche per noi. È un avviso 
salutare che il Papa ha voluto mandarei, affinché cerchiamo 
di scongiurar la tempesta finchè siamo in tempo. Che ange- 
lico Pio IX! Vedete se anche firmando le ventisei condanne 
di morte a Sinigaglia contro ventisei briganti Repubblicani , 
il Papa ha trovato il tempo di fare delle Allocuzioni! E poi 
i liberali dicono che il re distrae il Papa, e che le cure del 
temporale nuoceiono allo spirituale !... Ma che volete di più 
per esser convinti che Pio IX sa fare ugualmente bene il 
Papa ed il Re?... 

Ma sentite l’enumerazione di tutte le colpe dell’eretica Re- 
pubblica. »m Fin dall’ Aprile del 1845 era stata promulgata 
colà una legge che preseriveva, tra le altre cose, che appena 
ammessa nei Tribunali laici wn° accusa contro chierici e fin 
contro Vescovi (oh inqualificabile audacia!........ ) dovessero 
questi immantinenti cessare da ogni sacro ministero n — ciò 
che vuol dire che il Governo della Nuova Granata aveva pre- 
scritto che tosto che un Tribunale avesse pronunziato la con- 
danna d’un Prete, fosse anche questo stato un Vescovo, per 
furto, per istupro, per truffa, per falso, per grassazione, per 
omicidio od altro grave delitto, dovesse immantinente cessare 
dal suo sacro ministero, cioè dal fare il ladro, lo stupratore, il 
truffatore, il falsificatore, il grassatore all’ ombra dell’altare, 
dicendo messa, predicando e confessando. Noi uomini sem- 
plici, per esempio, che beviamo grosso, avremmo creduto che 
non vi fosse nulla di più giusto, di più naturale ed anche di 
più cattolico di questa legge che proibiva al Prete delinquente 
di contaminare la veneranda stola del Sacerdote di Cristo ; in- 
vece il Papa c’ insegna nella sua Allocuzione che questa legge 
è da condannarsi altamente, e degna di qualunque biasimo. 
Guardate come fallano i nostri poveri giudizi e come dinanzi 
ai Papali responsi l’ umana sapienza ha corte l’ali! 

Seguiamo passo passo la mirabile Allocuzione : 

» Fino dal Maggio dello scorso anno fu promulgata una 
legge contro gli ordini religiosi, i quali istituiti santamente 
e con sapienza governati, di tanto servizio ed ornamento rie- 
scono alla civile ////) ed alla cristiana Repubblica. In forza 
di quella legge si confermava la espulsione della Compagnia 
di Gesù, famiglia religiosa che chiamata colà ed altamente 
desiderata , stava egregiamente meritando degli interessi ci- 
vili e cattolici di quel paese........... L’anno ed il mese stesso 
un’altra legge fu promulgata, per la quale il Foro Ecelesia- 
stico era al tutto abolito......... Altri Articeli d'un’ altra legge 
interdicono ai sacri Pastori di percepire qualunque emolu- 
mento sia per sacra visita, sia per altro qualsiasi titolo, e 
ad un Congresso Parrocchiale attribuiscono il diritto di sta- 
tuire (oh sapa a suo arbitrio e cangiare le rendite dei 
Parrochi, per non dire di altre prescrizioni, onde i diritti 
della ecclesiastica proprietà sono violati e CASSI. » 

Che cassî e che violati? Non ve l’ho detto io che se |’ Al- 
locuzione non è fatta apparentemente pel Piemonte, nella so- 
stanza però è tutta robba nostra, tutta merce esposta in ven- 
dita per conto nostro, per Siccardi, per Boncompagni, pei 
Municipj e pel Parlamento? Non sentite in queste parole alla 
distanza di migliaja di miglia, cioè alla distanza che corre 
dalla Nuova Granata a Genova, un odore d’ incameramento. 
che consola? Che cosa vogliamo noi infatti colla nostra petizione? 
Vogliamo |’ abolizione dei Conventi come nocivi alla civile e 
alla Cristiana Repubblica ( manco male che il Papa non 
l'abbia chiamata Monarchia! ). Vogliamo che i diritti della 
MO proprietà siano violati e cassi in modo che non vi 

fra i Preti chi abbia troppo e chi non abbia nulla, e che 
ai sacri pastori sia interdetto il riscuotere indebiti diritti che 
detraggono alla nobiltà della missione del Sacerdozio, e questi 
sono appunto i peccati capitali della Repubblica della Nuova 
Granata. 4 | : 

Quanto poi all’ eretica abolizione del Foro Fcclesiastico e 
all’ imperdonabile espulsione della Compagnia di Gesù così 


ita degli interessi civili dei popoli è inutile il par- 
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si tratta di peccati vecchi, di cui da molto 
penitenza, e che se suscitano tanta tem- 
o Repubblicano della Nuova Granata 
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meno contro il Governo Costitu- | chè secondo l’Allocuzione s’incorre ipso 


censi, se questi fan parte di rendite Ecclesiastiche, col pa. 
garne una metà al Governo ( altro che incameramento !.., 
ed oltre a ciò i beni del Seminario Arcivescovile di Santa Fè 
di Bogotà ( la capitale della Repubblica ) venivano aggiudicati 
al Collegio Nazionale, ed il Seminario stesso era sottoposto 
alla suprema sorveglianza della potestà secolare. Ne è da 
tacersi siccome il nuovo Statuto di quella Repubblica, rico- 
nosce tra gli altri il diritto di libero insegnamento , il quale 
importa Ja piena Zibertà concessa a ciascuno di pubblicare per 
le stampe i propri pensieri, e la libertà (oh orrore!) non meno 
ampia di professare in pubblico ed in privato ogni maniera di 
culto. Voi vedete, venerabili fratelli, quanto feroce e sacri- 
lega guerra sia stata bandita dai reggitori della Nuova Gra- 
nata contro la Cattolica Chiesa ecc. » 

E voi vedete, o lettori, che cosa s’intenda per feroce e 
sacrilega guerra bandita contro la Cattolica Chiesa da Sua 
Santità il Papa Pio IX. Sciogliere i Cittadini dal dovere di 
pagare le rendite ccclesiastiche, pagandone la metà allo 
Stato, far cedere i beni del Seminario dove si educano chierici 
al Collegio Nazionale dove si educano mwomini, sorvegliare il 
Seminario affinchè non si cangi in una fucina di cospirazioni 
come a Genova dove il portiere del Seminario è il Gerente 
del Cattolico, riconoscere la libertà d’ insegnamento, rispet- 
tare la libertà di Stampa, inaugurare la libertà di culto; far 
tutto questo nel frasario del Papa si chiama bandir guerra fe- 
roce e sacrilega al Cattolicismo. E noi poveri peccatori che fino 
a questo giorno abbiamo desiderato di veder bandire una guerra 
simile anche in Piemonte?... Mea culpa, mea culpa, mea 
maxima culpa !!?... Bisogna pagar le rendite ecelesiastiche 
soldo, lira e denaro; bisogna spossessare i Collegi Nazionali 
per arricchire i Seminarj; bisogna lasciar questi alla sola vi- 
gilanza dei Vescovi affinchè v'istruiscano tutti gli anni le 
nuove reclute della Curia Romana; bisogna respingere con 
orrore la libertà della Stampa come un trovato del Diavolo, 
e la libertà d’insegnamento come un’ invenzione di qualche 
stretto parente del Diavolo; bisogna abolire la libertà di culto 
come un infausto frutto della moderna civiltà, ed imporre 
le convinzioni religiose coi tratti di corda e coi piombi sgua- 
gliati del Sant Ufficio; ecco come si fa a mostrare una fede 
incrollabile, un affetto veramente edificante e degno d’ enco- 
mio alla Cattolica Chiesa. Viva la tolleranza! — 

Procediamo nell’ esame e nelle citazioni. Siccome pare ehe 
alla Nuova Granata non siano avvezzi a far delle leggi per 
burla, come è in casa nostra la Legge Siccardi che abbiamo 
veduto nello scorso Numero in qual modo venga osservata 
e rispettata dalla Curia di Genova, perciò il Papa mena un 
grande scalpore, » perchè il Vicario Capitolare del Vescovo di 
Santa Fè di Bogota » (non Bigotta) che volle imitare Fransoni, 
» fu tradotto ai Tribunali secolari, fu strappato all’ esercizio 
del proprio uffizio, fu pubblicamente gettato nelle prigioni 
e ritenutovi per due mesi, fu condannato a restarvi per altri 
SEI, e con diverse altre pene travagliato. » 

Non basta. Siccome il Vescovo volle imitare il Vicario » il 
Governo non temette, non solo di metter sequestro ai redditi 
della mensa Archiepiscopale, ma eziandio di dannare ad esilio 
il proprio Arcivescovo n e la stessa sorte pare sovrasti a 
tutti i Vescovi e Vicarj che s’ invoglieranno di far la scimia 
al Vicario ed all’ Arcivescovo di Bogotà. Bravissimi! 

Viva il Governo della Nuova Granata, voi direte, viva i 
Giudici di Bogotà, viva l'abolizione del foro ecclesiastico alla 
Granatina e non alla Piemontese... Eretici che siete!... Non 
vedete che i Granatini e le Granatine sono scomunicate dal 
Papa? Che cosa dice infatti più sotto l’Allocuzione ? » Gra- 
vissimamente ammoniamo tutti coloro, per cui comando quei 
decreti emanarono, a ripensare seriamente alle pene e CEN- 
SURE che le Apostoliche costituzioni costituirono contro i 
violatori e profanatori delle cose sacre »w E ben vero che si. 
limita per ora a far ripensare alle censure, come è vero che i 
Repubblicani di Bogotà furono un po’ più discreti del Papa 
medesimo nel punire i violatori delle proprie leggi, perchè si 
contentarono. di esigliarli invece di farli cattolicamente fuci- 


lare come i ventisei di Sinigaglia, ma ad ogni modo la sco-. 


munica c'è, anzi non e' è nemmeno bisogno d’intimarla per-. 
Hoc facto. 

Ancora una citazione per provare che sebbene la lettera 
sia ad un altro indirizzo, è però tutta cosa nostra. Signori 
Ministri, che in buona od in mala fede avete proposta la. 
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legge sul Matrimonio Civile, leggete. Di ur periodo del- 
l’Allocuzione potete rivendicarvi a tutto diritto la proprietà. 

te e poi dite se non vi par di leggere uno dei più fe- 
lici periodi della Dichiarazione dei Vescovi della Savoja. 

» Nulla diciamo di un altro decreto col quale sconosciuta 
affatto la dignità, la santità ed il mistero del Sacramento 
del Matrimonio, e sconvolgendone l'istituzione e la natura, 
con dispregio di quella podestà che alla Chiesa appartiene 
su di un Sagramento, si proponeva giusta i placiti di eretici, 
che il Matrimonio si avesse niente più che in conto di ci- 
vile contratto, ed in varj casi si fosse sancito un divorzio 
propriamente detto; ed inoltre che tutte le cause matrimo- 
niali dovessero essere portate innanzi ai Tribunali laici e 
giudicate da quelli. Eppure fra Cristiani l'unione dell'uomo 
e della donna fuori del Sacramento, siavi pure qualunque 
formalità civile e legale, altro non può essere che quel turpe 
CONCUBINATO in tante guise dalla Chiesa condannato. » 

Vedete che il Matrimonio Civile nella Papale Allocuzione 
non manca d'esser ben definito colla parola obbligata di con- 
cubinato usata ed abusata dal Cataletto e dali’ Agonia. Ma 
allora perchè il Papa non fa un’ Allocuzione assai più energica 
di questa contro i! governo d’un’altra Repubblica (almeno 
fino adesso) che ha una certa legge sul matrimonio, che se la 
nostra è un concubinato, quella è un postribolo, e che ha 
incamerato i beni ecclesiastici da più di sessant'anni, vogliamo 


dire la Francia ? Oh forse perehè la Francia protegge il Papa | 


contro di noi, ed assiste colle armi al braccio agli assassinii 
di Sinigaglia, non sarà più scomunicabile e censurabile per 
lo stesso fatto per cui altri si attirano fulmini ed Allocuzioni? 

Guardiamo un po’ bene addentro nell’ Allocuzione pronun- 
‘ciata contro il Governo della Nuova Granata, che è come il 
‘preludio di quanto si sta mulinando contro di noi; che cosa 
vi si legge? E essa forse intesa a difendere la purità del 
dogma? Se ciò fosse, noi avremmo rinunziato a commen- 
tarla, perchè le nostre convinzioni in fatto di dogma ( mas- 
sime quando parla il Papa ) sono rigide quanto lo vuole il Fi- 
sco, ma nell’ Allocuzione non ve ne ha traccia, e perciò ne 
abbiamo parlato. La questione è tutta politica alla Nuova 
Granata nè più nè meno che in Piemonte, è un potere che 
è in lotta con un altro, è il Clero che vuole invadere le at- 
tribuzioni del Potere Civile, e basterebbe che ia Repubblica 
scomunicata adottasse i principj politici della imperiale Repub- 
blica Francese, perchè ogni disaccordo svanisse, e i Granatini 
e le Granatine diventassero la delizia dell’Angelico Pio IX... 

GHIRIRIZZI 

— Si legge sui Giornali che il Sindaco di Tolosa ha per- 
messo ai Cittadinî di recarsi a visitare la SEDIA, dove sedè 
il Presidente in occasione del recente suo viaggio in quella 
Città. A giorni si spera che uscirà un decreto sul Moniteur 
in cui si autorizzeranno i Cittadini a visitare la Sala del- 
l'albergo di Tolosa in cui si custodirà il prezioso PITALE 
che ha raccolto le imperiali orine di Sua Altezza !... 

— I Giornali di Napoli ci fanno sapere con una compun- 
zione edificante che il famoso Poliziotto Peccheneda, capo dei 
birri di Napoli, è morto dopo di essersi confessato e comu- 
nicato con tutti i conforti della religione. Ne aveva bisogno; 
con tanti delitti sull’anima non ci mancava proprio altro che 


morisse impenitente, 3 

— ln quella vece i giornali ci annunziano che i fucilati 
di Sinigaglia morirono tutti ( meno cinque) senza essersi vo- 
luti confessare, e dicendo che avevano più bisogno di per-. 
dono dal Signore i lc rnefici, ch'essi povere vittime. Pro- 
poniamo dunque al ico di scioglierci questo quesito ; è 
più colpevole al cc assassino 0 |’ assassinato? 


— Anzi a pro nosito di quesiti, ne proponiamo un altro 
al Cattolico + perchè nel Concilio ‘iridenitua al'Mipitolo che 
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minchioni sono birbanti. Del resto siamo sicuri che il Ve- 
scovo avrà trovato tulto in regola nei Seminaristi di Mileto. 
POZZO NERO. 

— Un Curfto di Genova, degno successore dei Reverendi 
Padri Gesuiti, ha negato la fede di povertà ad un’infelice fa- 
miglia, dicendo al padre che piangendo gliela chiedeva, che 
mandasse la moglie all'Ospedale ed il figlio all’ Albergo. Non 
credendo poi al quadro desolante della miseria di quella fa- 
miglia, si recava a visitarne il meschino abituro, dove tro- 
vava poca paglia sul suolo che serviva di letto, una donna 
ravvolta in pochi cenci ed un fanciullo macerato dal digiuno, 
Dopo una tale scrupolosa perquisizione, il generosissimo Prete 
negando sempre la chiesta fede di povertà, le faceva appor- 
tare una volta per sempre DUE libbre di pane !!!!! 

— Rebellendo Parroco d’ A....... ses», È vostri modi sono 
veramente degni d’ un Sacerdote........ della S. Bottega! La 
Maga che tutto sa e tutto vede, sa pure che essendovi af- 
facciato ad una finestra della Canonica rimpetto ad un’ aja at- 
tigua alla Strada Regia, diceste alla giovine Angela F......... 
ch’ essa sarebbe entrata mel novero delle meretrici per aver 
traslocato la propria abitazione nella contrada del F.........» 
del B...... sessi Invece di continuare ad abitare in faccia 
alla Canonica, domicilio che aveva lasciato appunto atteso 
i molti pericoli di una siffatta vicinanza. Ebbene, vi par 
questo, 0 Ministro del Signore, il linguaggio da usarsi con 
una ragazza? E vi par questo il modo di diffamare tutte le 
donne che abitano in una contrada dando a tutte il nome 
di meretrici, mentre ogni abitante del paese ne conosce l’ono- 
ratezza? E tutto questo perchè la giovine da voi ingiuriata 
non volle recitare |’ U/fizio con voi??? Vergogna, vergogna 
per Y abito che indossate ! 

COSA SERIA 

— Jeri si vedeva aflisso sulle cantonate un energico ap- 
pello ai Cittadini della Società degli Operaj per invitarli 
a firmare la petizione al Parlamento aflinchè venga respinto 
il rovinoso progetto della vendita della Darsena, ed adottato 
il Doc Sauli a preferenza del Doe-Mauss, per tutte le ragioni 
che noi abbiamo già a lungo discusso. Di quesito generoso 
appello, che tanto onora la nostra brava classe Operaja, ne 
riparleremo nel prossimo Numero. Per ora ei limitiamo a 
dire: vivano le Società Operaje! — E il Corriere che ne dice? 
Povero Corriere! — Intanto le sottescrizioni alla petizione, 
come si legge nel Manifesto, si ricevono anche al nostro Ufficio. 

— Si dice che la Camera di Commercio sia per riammettere 
al servizio del Portofranco alcuni Caravani Bergamaschi so- 
spesi per aver accettato indebitamente regali in zucchero da 
qualche Negoziante contro |’ espresso divieto che esiste a 
questo proposito, e diciamo indebitamente per non dir peggio. 
Si dice pure che qualche Deputato della Carovana Bergamasca 
usi modi assai villani ed atti ingiusti contro i facchini Ge- 
novesi che si trovano in minorità nel Portofranco, dicendo 
ora comandiamo noi, e chi ci vuol stare ci stia e chi non 
vuole prenda la porta. Speriamo che la Camera di Commercio 
avvertita dalla Maga porrà un freno a queste provocazioni, 
e non vorrà dare il poco morale esempio della riammessione 
dit chi ha infranto in cosa di tanta importanza i Regolamenti 
del Portofranco. Ci spiace di dover fare con queste parole 
un ufficio doloroso, ma lo dobbiamo. 
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È uscita alla luce in Novi dalla Tipografia Conti: 
LA STRENNA POLITICA DI NOVI 
OSSIA 


RACCOLTA D'ISCRIZIONI, DISCORSI E POESIE PUBBLICATE 
IL 5 SETTEMBRE 1852 PER LA SOLENNE FESTA DELLA 
Guarpia NAZIONALE DI NOVI. 


Si vende in Genova alla Libreria della Signora Rosa La- 
vagnino sotto i Portici. — Prezzo Cent. 80. 


Coloro che rammentano la fraternità ed il patrio entusiasmo 
che diressero la Festa Nazionale di Novi in occasione del 
pranzo dato da questa a tutte le Guardie Nazionali dello Stato, 
vorranno certo far acquisto di questa Strenna in cui sono re- 
gistrate tutte le allocuzioni e le poesie lette in tal circostanza. 
Quindi crediamo inutile il-raccomandarla. 

Mi cusi G. CARPI, Gerente Resp. 
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ABBUONAMENTO 1 l'asasta 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufticio della 
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Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per lo Stato ol 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posta) 
Direzione. 
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Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti ; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 













| A domicilio più » — 80. | Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e || F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. tali si dirigeranno franchi al. 
Sabbato d’ogui settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. Gerente, 
FAZIONE CAMPALE vengano RIPARTITI i redditi, dei loro beni per. modo che 

ESCLUSA / OPULENZA degli uni e la. INDIGENZA degli | 
CON INTERVENTO DELLA GUARDIA NAZIONALE altri, possa impiegarsene i sopravvanzo a pubblica benefi- 
Militi Nazionali! La fazi sampale della Linea coll’inter- | 9%. a i 
io atti le o x) latni Si Du I a notò La maggiorità del Consiglio avrebbe approvato. H. Presi- | 
| ente pernicia e ca Nazionale, che 14 pon volta Mon Pelle | dente Pareto dichiarò aperta la discussione — Vi si oppose il 
eseguirsi a cagione del cattivo tempo, avrà luogo Lunedì o Sig. Intendente Piola accennando non essere tale proposizione 
| Martedì prossimo. scritta all’ ordine del giorno; non potersi quindi, discutere. | 
pi Le sottoserizioni..a tal. uopo. sono, aperte in tutte le Com- | — Si fece atto del. processo verbale » dell’ accaduto. —; Si 
pagnie. Militi ,. sottoserivetevi ! noti che l’ultima tornata del Consiglio Provinciale. si. ere- | 


deva da tutti dover aver luogo nel giorno successivo. — In- 

vece si riconobbe che il termine assegnato spirava nel giorno 

45. — Perciò il dire che dovea essere posta all’ ordine. del 

er giorno — era lo stesso che impedire la discussione, poichè 

Militi! Si tratta di un giorno solo; chi è il vero liberale | non vi erano altri giorni. — Bravissimo il Conte Piola! , 

che non possa fare, all'amore di una preziosa istituzione come | | dti ntini 

a ardia Nazionale <il:cacrifizi } Crt Dirt si 

la Guardia Nazionale, il saci tizio d'un giorno:? Mostriamo ai LA NUOVA CIRCOLARE PERNATI 

nemici della libertà che la Città nostra, Città d'industria c i cia ; 2 nia 

di Commercio, non è ad alcuna seconda per la militare ‘or- a A Stori ei sarde rica vi NI a 

ganizzazione e l’ardore dei suoi Militi Cittadini! praga che quando afferma un fatto, nese sempre sicura, Yi 
aveva detto che il Governo Francese dra, mandato una Nota 


| Il nobile slancio che fu sì giustamente lodato in voi nella 
passata occasione, non dev’ essere punto scemato in voi, e do- 
vete mostrarlo accorrendo numerosi a sottoserivervi. 


_o___ 





| SR CT DET 7 SADIAI 0 dre TT al nostro per intimargli di far cessare le' manifestazioni na- 
LL UN BEL TIRO zionali per |’ Incameramento dei Beni Ecclesiastici; ebbene 
Il la cosa è pur troppo positiva e il Signor Pernati ha pigliato 
| DELL’ INTENDENTE GENERALE CONTE PIOLA l'assunto di provarcelo. E come? Oh bella! Quando si parla 


di Pernati, in forza dell’ associazione delle idee si capisce 
subito che si parla anche di Circolari, come si sa che par- > 
lando di Zebedeo I. si parla di giuggiole ( siamo nella sta- 


Se il nostro Municipio ha finora conservato un eloquente 
silenzio intorno al voto Nazionale per |’ Incameramento dei 
Beni Ecelesiastici ( ciò che è un infaltibile termometro della 


| temperatura liberale del Palazzo Tursi ), dobbiamo attestare pese) Ù eli scs " ene Ln inutile: il a che 
fa pubblica riconoscenza all’ egregio Consigliere Provinciale Marta “ii prova @axia 1Y0H IPA 00e8A, RR AE 


nata Circolare del Padre Pernati conosciuto come una celebre 
macchina da Circolari. Viva la Circolaromania! E 
Non si può negare che il nostro Ministero speri molto da 
Napoleone, e soprattutto il Circolaromano Padre Pernati. Iu- 
fatti La Marmora andò a complimentare il Presidente a Lione; 
Cavour, Rattazzi e PRATI candidati al Ministero fecero 
Ad ogni modo il voto è moralmente di > k erminella alirettauito; i lavori per la Strada Ferrata da. Torino. ‘alla 
del Signor Conte è a Lar di iaia ; PIAncA i Re par MISPEpren ri alacrità il. Snares 
quale ci vien narrato da persona bene informata. poi ha fatto una Circolare di fuoco contro Napoleone Il vi 
Nel gior ca ia; TL e: sr | colo ( quello di carta, non il Presidente ) ed ha sfrattati 
“ei giorno 45 il Consigliere Federici propose al Consiglio | od internati tutti gli emigrati Francesi ; se tutti i Ministri 
Provinciale il voto seguente: non ricevono questa volta la Gran Croce della Legion d'Onore, 
Il Consiglio Provinciale di Genova propone e fu instanza | e se il Signor Pernati principalmente non riceve il brevetto 
inché dal Governo si provveda al mezzo fol quate, pro- | di Gran Salamajo di Corte appena | oclamato l'impero in 
to il Clero e /e Corporazioni Religiose dello Stato a | Francia, è proprio evidente. che. Ja riconoscenza è una vini "Sgr 
i boia E ALI rn Lai Î 
| = “0 


È e Municipale Federici che lo propose ‘in seno del Consiglio 
| Provinciale che chiudeva ultimamente le sue radunanze, € 
all’ intiero Consiglio Provinciale che lo avrebbe certamente 
formulato, se il Signor Intendente Conte Piola membro nato 
del Consiglio, fedele esecutore degli ordini Pernatici, non ne 
avesse impedita la discussione con un meschino sotterfugio. 
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) è NECESSARIO per l'esercizio del eulto Cattolica, * affatto sconosciuta all’ Eliseo. 


Ma clre cosa dice îa nuova Circolare Pernatica ? La Maga 
finora non | ha letta per disteso, ma il costrutto di essa si 
è i Comunnti e Provinciali sono invitati ad oe- 
cuparsi d' ora innanzi della malattia dell’ uva , della malattia 
delle patate, d’impor tass cdi andare a messami 
giorno di sol nità , di digiunare dalle vigilie, di smorzare le 
candele in Chiesa Le di far chiudere le botteghe in giorno di 
Domenica, cc e è il gusto di Sua Eccellenza, e di far sempre 
ciò che fa piacere ai Vescovi, ai Parroci ed ai Curati, ma 
a lasciare in pace i Beni Ecclesiastici sotto pena di incor- 
rere in disgrazia del Mistero. 

In altre parole la Circolare vuol dire: » Il Ministro fin 
quì aveva il desiderio che il progetto dell’ Incameramento 
trionfasse moralmente con una grande manifestazione nazio- 
nale, o che almeno giungesse a mettere un rispettabile bat- 
tisoflia nei Vescovi, nei Preti e nel Papa, salvo a fargli guerra 
tosiochè In cosa prendesse proporzioni troppo serie, ma adesso 
avendo avuto l'onore di sentirsi ordinare dal Nipote di suo 
Zio di opporsi alla continuazione delle faziose petizioni, ha 
anche l'onore di ordinare a chi avrà la dubbenaggine di ub- 
bidirgli di bruciare le raccolte sottoscrizioni e di non racco» 
glierne più in avvenire. » 

- Vedete che in quanto ad energia e dignità nazionale non 
può desiderarsi nulla di più, e che il Padre Pernati ne è 
veramente il degno interprete in faccia alle Potenze estere, 

Ebbene, ora che la centesimaterza Circolare Pernati su 
quest argomento è venuta, ed ora che se ne conosce |’ ori- 
- gine, che conto dobbiamo noi farne? E che conto debbono 
Eiio i Munic'pj? 

È presto detto. Zero via zero, zero. Infatti che cosa do- 

a rispondere il Signor Pernati al Governo Francese? Sua 
Altezza Imperiale Napoleone vuole che noi rinunciamo al 
Matrimonio Civile e all’Incameramento dei Beni Ecclesiastici, 
Tante grazie a Sua Altezza, ma allora perchè non comincia 
dal distruggere il Matrimonio Civile in casa propria e dal 
restituire i seicento milioni di beni ecclesiastici che la rivo- 
luzione Francese s'è inghiottiti alla fine del secolo scorso ? 
È ben vero' che' i Farisei dicevano fate quel che dico e non 
fate quel che faccio, ma in fin dei conti erano Farisci, e 
Sua Altezza, almeno che ghi altri lo sappiano, non vorrà es- 
sere di quel numero. Se vi fosse un ammalato che trovandosi 
in grave pericolo della vita avesse ricorso ad un rimedio 
eroico che lo avesse guarito perfettamente, e poi essendo tor- 
nato in salute per | efficacia di quel medicinale pretendesse 
d’impedirne l’uso ad un altro, a costo di vederlo morir di can- 
crena, che cosa ne direbbe il gran Napoleone mpote di suo 
zio? Ebbene, il caso è affatto identico, e se ora Sua Altezza 
ha bisogno di guadagnarsi i favori del Papa per farsi ungere 
Imperatore, non ne viene per conseguenza che abbia maggior 
diritto d’ imporre a noi la sua volontà per farci fare il ro- 
vescio di quanto fa egli s'esso, di quello ne competa a quel- 
linfermo deo di sopra di fare il prepotente verso chi ha an- 
coea bisogno del Leroy per potersi purgare. E poi sia detta 







la verità; I’ intervento di Monsignore nelle cose nostre ci 










a pochissimo, perchè prova un certo interesse per noi 
» è i glianto; sospetto, e questa è una ragione di più per 
i abbracciare l'Incameramento. Oltre ciò il Governo nostro 
casa SI LIeoi. I egli solo, e se un partito dello 
ato può contar sopra l’Austria e sulla Frapeia, è sempre 
più artica i ripe, di ridurlo all’impotenza togliendogli 
iodlemai Quindi perdoni, scusi e ci usi indulgenza Sua Al- 
tezza, ma tant’ è questa volta non possiamo. compiacerlo. 
Ma il Padre ui non tha ris 
ed ha na inv Circolire. Ebl 
mento e nen ve } Cenni: pe: Î 
e considerando la Gir Ti rimonta nd 
attore: dal È izione per l' ucame 
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s tanto fa; il ragiona- 
“egli, faceiamolo noi, 
avvenuta, affrettiamoci 
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Quanto ai Preti, non menino troppo scalpore della» prote- 
zione del Governo Francese, Si dice già che Napoleone abbia di- 
sapprovato la condotta troppo ostile verso il nostro Governo 
Costituzionale del suo Ambasciatore a Torino, e che si tratti 
di richiamaffo. E poi........ ) tengano bemeva memoria i 
Preti... i ctu Lila furono tap alleati poco sicuri per la 
Curia Romana... N Fat 


| DECRETO DI : IMiNOIA DEI vadilit: 


I_EC CLESIASTICI 


Nel Nouveau Patriote sien, doma e coraggioso 
Giornale di Chambery, trdy o il seguen odulo di Decreto 
di rinuncia af possesso dei beni cosìdetti ecclesiastici dopo che 
i Preti se li hanno presi. Lo traduciamo volentieri perchè sia- 
mo certi che convinti dalle buone ragioni che vi sono esposte, 
i nostri amatissimi Pastori non tarderanno a sottoseriverla, 

onde provare di non essere avversi al vero spirito del Vangelo. 






AI BENI COSII 


Considerando che nè le leggi evangeliche, nè le leggi umane 
potevano autorizzare quelli che ci hantio preceduto a spogliare, 
a profitto dei Conventi, dei Vescovati, dei Monasteri, dei 
Presbiteri, delle Abbazie e delle Case ecclesiastiche, i figli 
minori che il padre privava d'una parte del proprio retag- 
gio, i figli maggiori a cui |’ asse paterno spettava di pien 
diritto, i collaterali a cui dovevano pervenire legalmente 
tante eredità, i parenti d'ogni grado, che poveri o. riechi 
speravano un aumento ai loro beni od un legato in sussidio 
alla loro indigenza, 

Considerando che le troppe ricchezze sono un gran peri 
colo per la salvezza dell’ anima, tanto più che la gola è il 
sesto fra i peccati capitali e mortali, 

Attesochè se i nostri predecessori hanno avato la furberia 
di sottrarre alle tasse e alle imposte ordinarie le pretese 
proprietà ecclesiastiche, la cui restituzione allo. Stato, loro 
legittimo proprietario come mandatario della nazione, viene 
dipinto come un furto dall’ Eco del Monte Nero, dal Co»ùriere 
delle Alpi, dal Cattolico, dall'Ayonia e dalla Campana senza 
batocchid, 

Attesochè d'altra parte, secondo tutte le statistiche più 
esitte, dopo trent anni d' imposte, ogni proprietà ha pagato 
al Governo | equivalente del proprio valore, ciò che non 
han fatto certamente le nostre manimorte, 

Attesochè la prescrizione in danno dei minori non esiste 
in alcun modo nè in morale ne in diritto, nè in legge, e 
molto meno ancora nel Santo Evangelo. 

Attesochè il maestro dei maestri, Gesù Cristo, ha detto: pa- 
gate a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio, 
e che inoltre per pagare il tributo e l'imposta, egli spedi 
Pietro il capo degli Apostoli, a cercare nella bocca d’un pe- 
sce, alla riva del mare, una moneta per soddisfare al proprio 
debito di Cittadino, mentre egli non era proprietario, e i suoi 
discepoli non possedevano punto più di lui, nè erano, come po- 
veri, più di lui debitori per le loro rendite verso lo Stato, 

Attesochè Cristo ha sogriunto in cento capitoli del Vangelo: 
n non possedete nè oro nè argento, e colui che vuol essere 
perfetto, venda i suoi beni e ne dia il prodotto ai poveri » 

Attesochè i beni di cui ci vien contrastato il possesso non 
possono essere la proprietà di quelli a cui Gesù Cristo ha 
interdetto di possedere, 

Dopo matura deliberazione fatta in Assemblea Arcivescovile 
ed Episcopale, avvalorata dal visa pontificale, noi proibiamo 
a tutti i nostri fedeli, sotto pena di grave peccato, di legger 
l'Eco del Monte Nero, il Corriere delle Alpi, | Agonia, il 
Cutaletto, e la Campana senza batocchio, che chiamano un 
furto ed una rapina ( 0 /a Cronaca dei ladri che è lo stesso ) 
delle ni legali, il cui scopo sì è: 

1,9 Di liberare dalle più gravos e imposte i nostri dileniis- 
simi figli delle Diocesi; 10h! 

020 Di Fcgudanra il nostro Clero alla sua primitiva istitu- 
zione, è di fave, per * quanto sta in noi, che vi siano meno 
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UN'IMPERATORE VENDEMMIATORE | 


for matì alle dottrine evangeliche sopra citate, e dichiariamo 
ancora di rinunciare ad ogni proprietà abusivamente detta 
ecclesiastica, liberamente, volontariamente e spontaneamente. 
Firmati all’originale i sette Arcivescovi e i trentacinque 
Vescovi della Sardegna e della terraferma; la maggior parte 
dei quali si pappa più di sessanta milà franchi all'anno, 





SITUAZIONE ÌÎNTERNA 

Il Signor Azeglio vede in tutti gli angoli la diplomazia ; 
consiglia in tutti i tuoni la prudenza, ed i suoi consigli sono 
da più d’uno interpretati come inopportuna timidezza. — 

Intanto giunge da Parigi e da Londra il Signor Cavour, 
il quale, dopo un lungo colloquio col Re a Stupinigi, si 
pianta in faccia ad Azeglio, e dice che la politica della paura 
ci uccide; e raccoglie intanto il suo partito, e colloca le 
sue tende. 

Attento, spettatore: il Signor Revel guarda Azeglio, guarda 
Cavour, e comincia a preparare la restrizione delle leggi or- 
ganiche, e avverte Menabrea di prepararsi al viaggio di Roma. 

Ma lo stesso Revel ha alle spalle un altro che lo tira per 
l'abito... e quest’ altro ha nome Lazzari. 

Fra tante sventure che ci stanno sopra, ecco, non ultima 
di esse, Azeglio e Cavour alle prese. — La stampa e la Ca- 
mera si divideranno fra questi due lottatori. — E noi?...... 
Non si potrebbe stare per avyentura con nessuno dei due, 
e stare, per esempio, colla patria? E la patria non potrà 
proprio esser salva senza di essi? E fra un Marchese ‘e tre 
Conti da chi preferirà il Piemonte di essere.... salvato? 

( Dalla Voce nel Deserto, ) 


— —_ —_—_ 


‘ 


IL MONDO A ROVESCIO 


Una volta erano i Municipj che difendesano gli interessi 
dei loro amministrati, ora sono i Municipj che li sacrificano 
— Una volta la Marina Turea era la peggiore, ora la Ma- 


rina della. Mecca è peggiore della Turca — Una volta per 
essere buon Marinajo bisognava nascere in riva al mare, 


ora per diventarlo bisogna nascere sulle Alpi — Una volta 
erano i Bostimenti in cammino che investivano i Bastimenti 
fermi, ora sono i Bastimenti fermi che investono i Bastimenti 
che si muovono — Una volta si credeva che dieci milioni 
fossero meno di venticinque, ora dopo le teorie del Corriere 


e del Municipio venticinque milioni sono meno di dieci —. 


Una volta a chi avesse proposto di demolire la Darsena si 
sarebbe posta uda croce in ispalla, ora a chi sostiene un 
assunto simile si promettono delle croci sullo stomaco — 
Una volta si credeva fosse meglio aver due cose insieme che 
averne una sola, come per es. il Doc e la Darsena; ora si 
crede che è meglio averne una, cioè il Doc solo, mettendo 
la picchetta nella Darsena — Una volta si diceva ladro a chi 
rubava, ora i Preti chiamano ladri coloro che vogliono farsi 
restituire i beni rubati —- Una volta chi avesse osato pro- 
porre di metter mano alla demolizione del Palazzo Sauli da 
San Vincenzo sarebbe stato rinchiuso nel Manicomio, ora 
la demolizione è cominciata e il Marchese Costantino Sauli 
passeggia... — Una volta gli Antropofagi ed i Cannibali abi- 
tavano solo in America, ora si trovano anche in Europa, 
cialmente a Roma — Una volta gli uomini angelici e 
piissimi erano i galantuomini, ora dopo il Vocabolario De- 
foresta, gli uomini piissimi e gli angelici sono i bricconi più 
matricolati — , f Continua ) 


Te Si dice che il Corriere prepari un elaborato Consulto 
di distinti Avvocati per provare che i novantatre franchi del- 
L'Associazione Marittima: furono da lui riscossi debitamente. 








pui icsnnroino con piacere, ma faccia presto!... 
ge” | | POZZO NERO 









|_— Il Rebellendissimo Rebel/o, celebre per acco are im- 
candi, ha aumentato il fitto ai suoi IN(AINMar del contocin: 

‘pe a 0 è distreto, discretissimo e 
tanto più ora che i Napoleoni 





pi Kale matt Wo. 
ete disse in una Bottega da San Matteo che 
O dn cui i tetti si bacieranno e î monti 5’ incon- 





treranno. În casé che fa Profezia si verifichi, potrebbe direi 
quel buon Prete dove sarà egli, mentre i detti si daranno il 
sullodato bacio, e i monti s'incontreranno? Probabilmente 
sarà al mondo anche lui e riceverà anch'esso il bacio dei 
tetti e l’incofitro dei monti ; manco male! 


— Il Municipio di Genova levò dal posto di Bibliotecario un 
certo Raggio che porta il cappello da prete, ma prete non è, 
e lo dimise come avverso alle nuove istituzioni liberali. A 
surrogarlo, il Municipio elesse due veri Preti. Questi, allor- 
quando si sottoscriveva pel monumento Siccardi, si diceva, 
che apponessero la foro firma alla presenza di testimonii in una 
lista presentata da un Professore del Collegio Nazionale. La 
Gazzetta del Popolo stumpando ì nomi, stampò Scaviglia e 
Otivari. Un Giornale di Genova vedendo questi nomi storpiati 
si scagliò con un articolo contro i Bibliotecari. Essi tacquero 
per due anni. Ora nel N.° 951 del Cattolico si legge: 

I sottoscritti, liberissimi da ogni umano rispetto dichia- 
rano di non aver mai voluto apporre le loro firme.pel mo- 
numento Siccardi , e solennemente protestano contro ogni 
pseudonimo sotto cui si volessero ravvisare: 

Canonico Giuseppe OLivieni Brbliot. Civico, 
Profes. ab. Giuseeve ScaniGLIa V. Bibl. Civico. 
Che ne dice di questa storia il Municipio ? 


COSE SERIE 


— Signor Sindaco Centurioni, chi ben comincia è alla metà 
dell’opra, ma chi non finisce è come se non avesse fatto 
nulla. L'altro giorno abbismo dovuto lodarvi, e lo faremo 
ogni volta che il dovere dell’ imparzialità ce lo imporrà; ma 
sapete intanto come vanno le cose all’ Albergo dei Poveri® 
Dopo la vostra visita la minestra fu per due volte buona, 
ma adesso siamo tornati sicul eral in principio. Il pane è 
sempre lo stesso, e tutti i ricoverati compiangono ik povero 
Fornajo che avete scacciato, perchè lo riguardano come una vit- 
tima innocente dopo che vedono che il pane continua ad essere 
egualmente pessimo malgrado la sua espulsione, Ci vuol ben 
altro che l'espulsione di un Fornajo per sanar le piaghe inve- 
\erate in quella sentina di Gesuitismo e di L.... che si chiama 
Albergo! Mano di ferro ci vuole, mano di bronzo e soprattutto 
bisogna cominciar dal colpire più in alto. Andate, visitate, in- 
terrogate, vigilate, assaggiate, e badate bene di assaggiare la 
minestra nelle scodelle dei Poveri e non nelle pentole in cui 
si usano mille artificj, e allora sì che scoprirete e metterete 
un freno alle infamie di certa gente. Ricordatevi poi che non 
in solo pane vivit homo, che oltre îl vitto materiale i miglio- 
ramenti debbono estendersi al pane morale ed intellettuale, 
e qui pure estendete le vostre riforme. Grande è la vostra 
influenza come Sindaco e come Deputato, e ricordatevi che 
1800 infelici attendono da voi la loro rigenerazione. 

— Signori del Municipio, del Genio, del Demanio! È egli 
vero che voi avete preso l'assunto di molestare dappertutto 
gli spazzini d’immondezze a domicilio frumenteé /, in modo 
che essi più non sanno ove depositare la spazzatura delle 
case? Signori miei, anche i rumenteé sono necessarj e hanno 
diritto di vivere. Come intendete voi di promuover |’ igiene 
obbligando i Cittadini a tenersi in casa le immondezze, dal mo- 
mento, che perseguitate con tanto accanimento chi ce le leva 
gratuitamente, e negate loro un luogo ove riporie? 





LA VOCE DELLA LIBERTA’ 
GIORNALE QUOTIDIANO 
DI POLITICA , SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


Di questo nuovo Giornale che succede alla Voce nel De- 
serto abbiamo già ricevuto il primo Numero, degno delle 
speranze che ne avevamo concepito. 

Si vende al nostro Uflicio e sui Banchini a Cent. 15 per 
Numero. 

Si ricevono pure al nostro Ufficio gii Abbuonamenti alle 
seguenti condizioni. 

Per un’ anno — Lire 56 — Per sei mesi — Lire 20 — 
Per tre mesi — Lire 41. 





G. CARPI, Gerente ‘ Resp. 
Tipografia Daguino. ee, 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 00 
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ABBUONAMENTO Ciascun numero Centesimi 10. ì ABBUONAMENTO 

mi | Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della nio ge a sat 
Per Genova | Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per lo Sta ara: 

(all Uffizio) { con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa ||. {Franco di Posta) 
Taimesra® . . Lu. 2, 80. {{ Direzione. Taniestre . . Ln. & 30, 


Susesmine LL | n 3. BO; 
Amarsi “n 2050; 





Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 


SENESTAR.:- >. +... 50. 
ANNO . 0.0 0) RE18. A 


A ® cog$o *» sai } ; _ e L 
rate ELE ca Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. tali si dirigeranno franchi al 

Sabbato *d’ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. Gerente. 


LA CIRCOLARE PERNATICA 

CONTRO L’ INCAMERAMENTO 
_ L'abbiamo veduta finalmente questa. stupenda Circolare; 
l'abbiamo letta, riletta, gustata, assaporata, trangugiata tutta, 
ed abbiamo wma volta potuto ammirare l'alta sapienza .costitu- 
zionale e governativa che l'ha ispirata. Sia sempre benedetta 
la provvidenza di Pernati che cî procura sovente il piacere di 
leggere simili capilavori ! Privi dei salami, dei prosciutti, 
delle mondiole; delle salciccie. e dello spegnimoccoli del Sig. 
Pernati, che cosa varrebbe a farei ridere in mezzo alla ge- 
uerale monotonia ? 

Sentiamo i sublimi argomenti dell'oracolo Pernatico. Siccome 
ben pochi saranno i lettori della Maga che li avranno attinti 
all’oppio della fonte ufficiale, così crediamo utile trascriverli 
aflinchè ciascuno li possa gustare al pari di noi. 

» Considerando che la legge regolatrice delle istituzioni 
Comunali avendo determinato la sfera di azione dei Consigli 
e dei lori amministratori, il diritto di, deliberare; per parte 
loro, non. potrebbe aggirarsi che sulle materie alta lor com- 
petenza attribuite. 

® Questa competenza fu definita in termini assoluti dagli 
articoli 115 e seguenti della legge 7 ottobre 1848, dal com- 
plesso dei quali, e specialmente dal $. 9 dell’ articolo 116, 
pare evidente ch’ essa restringasi alle cose d’amministra- 
zione locale. n 

Perciò, conchiude il Signor Pernati, da deliberazione del- 
l'incameramento riguardando cose d’ interesse generale esce 
dalla competenza delle materie attribuite ai Consigli Comu- 
nali, € non ba aleun valore. Benone ! 

Pare impossibile, ma è così, ed il Signor Pernati ha il 
coraggio di asseverarei una cosa simile colla maggiore gravità 
e sicurezza del mondo come se cì sciorinasse un assioma, 0 
ci dimostrasse il quadrato dell’ ipotenusa ! 

Per provar dunque la pecoraggine Pernatica cominciamo da 
due definizioni. — Che cosa vuol dire deliberare? Vuol dire 
prendere una risoluzione, adottare una determinazione qua- 
lunque, sia per fare, come per proporre, come per diman- 
dar e una cosa. Che cosa significa competenza? Significa avere 
" visa di giudicare, di deliberare intorno ad una cosa. — 
Di Siria Signor Ministro? Ancorchè siate più orecchiuto 
ICario Casella, speriamo che fin qui ci arriverele. — 
Eccovi dunque il vostro ragionamento, I Municipj sono com- 
petenti a deliberare intorno alle cose d’interefse locale, ma 
sono incompetenti a deliberare delle cose d'interesse generale, 
dunque sono incompetenti a deliberare intorno alla quistione 


dell’ Incameramento, che è quistione che interessa lo Stato 
in generale. i 2 
Quanto alle due premesse siamo d'accordo, ma quanto alla 
conseguenza non andiamo d’ accordo niente affatto. Infatti a che 
cosa si riduce qui la quistione, fuorchè a vedere quale sia 
il senso che si debba attribuire alla parola deliberare? Certo 
che se per deliberare nel caso presente s' intende decidere ed 


agire, decidere ed eseguire, decidere e-fare, LIO Ce 
incompetentissimi, come lo sono tutti i Cittadini che firmano 


fa petizione per l’ Incameramento; certo che se questo o quel- 
l'altro Municipio avessero deliberato di metter senz'altri com- 
plimenti le mani addosso ai beni dei Vescovi e dei Conventi , sa- 
rebbero usciti dalla sfera delle loro attribuzioni ed avrebbero 
asurpato il campo del potere esecutivo e legislativo; ma nel 
caso concreto essi han preso una deliberazione ben diversa, 
e si son condoiti ben altrimenti. Essi non han già deliberato , 
cone pare supponga la Circolare, d’incamerare i beni rubati 
dal Clero, nella stessa guisa in cui avrebbero deliberato di 
fare una Strada, di alzar un fabbricato, di far una compra, 
di vendere un'area di terreno, di illuminare una Contrada 
iuttosto a Gaz che ad olio, ma hanno deliberato di èmet- 
Dr un voto, di far una petizione al Pariamento, affinchè 
questo deliberasse definitivamente alla sua volta, non più 
come un voto ma come atto legislativo | Incameramento dei 
Beni posseduti dal Clero. Da una deliberazione all’ altra ei 
corre un bel divario, poichè i' una significa desiderio, e l’altra 
significa decreto, e non ci voleva meno d'una colossale asi- 
neria o d’una colossale malafede per confonderle. I 
Certo che se un Municipio deve indirizzare una petizione 
alle Camere, è necessario che deliberi prima di farla, come è ne- 
cessario che qualunque galantuomo che vuol domandare una 
cosa abbia prima deliberato di domandaria. Ma ciò non vuol 
già dire prendere una deliberazione per cui si è incompetenti. 
Appunto perchè si è incompetenti a farla se ne fa domanda 
a chi è competente; appunto perchè si sa di aver le mani 
legate, s'invita a fare chi le ha libere; appunto perchè si su 
di non poter deliberare di fare, si delibera di supplicare a 
fare chi può: Voi dite, Signor Pernati, che la competenza delle 
deliberazioni Municipali si limita tutta alle cose locali (oh 
la grande pet A sc ma allora i Municipj non hanaoebise- < 

o nè del vostro assenso nè di quello del i 
prendere tutte le determinazioni che credono di utilità de 
proprio comune. L’ Articolo 116 della Legge Comunale che 
voi invocate con tanta compiacenza principalmente al para- 

afo 9 prova precisameute contro di voi. Che cosa dice in- 
fi questo paragrafo? Nelle tornate d'Autunno e di 







vera il Consizlio Comunale n FA GLI ATT! devoluti alla po-. 
- polazione in massa, ed in generale DELIBERA su tutti gli 


oggetti dell’ Amministrazione locale che non sono attribuiti al | | ibis redibis dei preziosi balbettamenti Pe 


Sindaco od al Consiglio Delegato ». 
Avete letto? FA e DELIBERA, vale a dire DECRETA senza 
bisogno d’aspettare il permesso vostro, né del Parlamento, 
nè di nessun altro. Come volete dunque che supplichi gli 
altri a poet di far quelle cose per cui lo legge lo 
riconosce arb ro assoluto ? È chiaro perciò, se non si vuol 
andare all’assurdo, che il diritto di petizione esercitato dai 
Municip] deve appunto riferirsi alle cose non locali, in cui 
sono incompetenti ad agire e a deliberare di propria autorità. 
Se deliberare volesse sempre dir decretare, a che pro si 
sarebbero fatte tante distinzioni fra i Corpi deliberanti e i Corpi 
consultivi? Eppure anche i Corpi consultivi non deliberano 
di dare un consiglio ? Perchè dunque sarà vietato ai Consi- 
gli Comunali il deliberare di far una petizione? Ma che cosa 
vi può essere di più modesto di una petizione, che è come 
dire una preghiera, una supplica? Perchè i Municipj sono 
incompetenti a decidere una questione, saranno anche incom- 
| petentiva pregar gli altri a scioglierla, a deciderla ? 

Figuratevi che un’ Accademia di pubblicisti riconosciuta dal 
Governo, od anche un Municipio, se così volete, dopo d’aver 

letto fa vostra magnifica Circolare ed avervi dato un solen- 
nissimo Diploma d’asinità, indirizzasse una Petizione alla 
Camera dei Deputati affinchè vi mettesse in istato d’ accusa 
per lesa Costituzione, per lesa legalità, per lesa logica o 
per leso buon senso, benchè in tal caso si trattasse di cosa 
non locale, non vi pare che quel Municipio e quell’ Acca- 
demia sarebbero competentissimi, non solo a regalarvi il sul- 

- lodato Diploma d’ asinità, ma anche a deliberare di suppli- 
care il Parlamento a mettervi in istato d'accusa, o a 
“«mandarvi al Manicomio, 0 almeno a mandarvi a scuola? 

E poi c'è o non c'è nello Statuto l'Articolo 38 che dice 
così: LE AUTORITA’ COSTITUITE HANNO SOLE IL DIRITTO 
DI INDIRIZZARE PETIZIONI IN NOME COLLETTIVO. Ed i 

 Municipj sono Autorità costituite o da costituirsi? E se que- 
st Articolo e’ è, per che ragione crede il Signor Pernati che 

ci sia? Forse per dar la baja ai eredenzoni? Se il primo 
Articolo dello Statuto serve al Signor Pernati per dedurne 
l’ obbligo di tener chiuse le botteghe nei giorni festivi, noi 
ci permettiamo di credere, e speriamo con qualche grado di 
probabilità di più, che l'Articolo 58 riconosce ai Municipj e 
a tutte le Autorità costituite il diritto d’ indirizzare Petizioni 
in nome collettivo al Parlamento, onde chiedere |’ incamera- 
“mento dei Beni abasivamente detti Ecclesiastici. E poi quel- 
l’ aggettivo SOLE non parla forse chiaro abbastanza? 

Ma il Signor Pernati malgrado il suo straordinario creti- 
nismo ha preveduto l’obbiezione ed ha cercato di rispondervi. 
Stiamo un po’ a sentire gli altri balbettameuti Pernatici. 

» Lo stesso dee dirsi delle deliberazioni che si prendessero 

. sotto forma di Petizioni al Parlamento, giacchè sebbene spetti 
ai Municipj il diritto d’ indirizzare Petizioni al Senato ed 
alla Camera, vuolsi ritenere che lo Statuto accennando nel- 
’ Art. 58 alle Autorità costituite, non potrebbe averle con- 
— template altrimenti che nell ordine della rispettiva loro com- 
petenza, e questa non potrebbe eescedere la sfera delle cose 
ed interessi locali. » 
-__» Che se può per avventura citarsi qualche esempio di pe- 
— Lizione fatta dai Comuni per oggetti d’ interesse generale, la 
- quale fu ricevuta nell’una e nell’ altra Camera senza che ne 
| sia stata contestata la legalità, non pare che tali precedenti, 
autorevoli bensì, ma non confermati da verun atto legistati- 
VO, possano avere pregiudicata la questione gravissima dî di- 
| ritto di cui si tratta, Conseguentemente dovrebbe dirsi spet. 
«tare ai Consigli Comunali il diritto di petizione pei soli af. 
. fari che all'ammn ‘azione locale appartengono. v 
_ Abbia - Pernati balbetta, e i nostri 
incersene da “questi due periodi. 
qualche cosa da questo garbuglio! 
non possono formular petizioni, pos- 
eliberarle; lo possono... ma non pos- 
Ile. LR locali; le Ca- 
Foliado* gica e, le hanno accettate 
lirizzay 
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oi non potevano... 
MPRTMIOLN eh bor 


zione, ma non le hanno | Circolare contro |’ incameramento! Oh dolorosissimo disin 


quelle cosa soltanto per cui potrebbero far ciò che voglione 
anche senza ricorrere al Parlamento; ecco di costrutto dico 
atici. E il Si 
gnor Pernati è Ministro?... Quanto farebbe miglior figura nelle 
anticamere del Ministero in qualità di bidello o di lacché ! 

Ma l'art. 58 dello Statuto determina forse i casi in cui 
è permesso alle autorità costituite di far petizioni ? No. E 
la legge comunale vieta forse ai Municipi di farle, fuorché 
intorno a cose d’ interesse locale, d’ interesse di campanile? 
Nemmeno. Dunque dove non distingue la legge, neppure al 
Signor Pernati è lecito di distinguere, e la sua Circolare val 
meno d'un fico secco. D'altronde non ripugna al senso co- 
mune che ciò che è lecito all’ ultimo suddito del Re di Sar- 
degna, debba esser vietato ad un Corpo morale rispettabile 
come suol sempre essere un Municipio, e ciò alla barba del- 
l'Art, 58 dello Statuto ? Il Padre Pernati per sostenere un 
simile granchio a secco, si rifugia all’ ombra dell’ autorità 
del Consiglio di Stato, il quale (egli dice) ha emesso un tal 
parere. Noi non crediamo che il Consiglio di Stato abbia mai 
detto una tanta corbelleria, o se } ha detta, crediamo che 
sia più colpa della parrucca che della testa, dei Signori Con- 
siglieri di Stato ; ma in ogni caso vi sono due Consigli di 
Stato superiori a tutti gli altri, vale a dire la logica ed il 
senso comune, e questi, grazie al cielo, sono con noi e con 
tutti i Municipi faziosi che han votato |’ incameramento. 

Se infatti una e l'altra Camera ha già ricevuto e dato 
corso altre volte a petizioni d’ interesse generale, perchè non 
potrebbe accoglierle anche adesso, benchè si tratti dello sco- 
municato Incameramento? Oh bella! Se una petizione d’ in- 
teresse generale non tocca i Preti, è legale, legalissima, ma 
se ha il torto di dispiacere alle Signorie Loro Reverendissime, 
merita di essere annullata e gettata alle fiamme! Ah vi rin- 
cresce, non è vero, che la nazione si dichiari in modo così 
imponente contraria alle riechezze Clericali e perciò alla chiu- 
sura delle botteghe? Ma che volete, caro Pernati? Poichè avete 
sollevato la quistione d' incompetenza, essa fa proprio per voi; 
sì Signore, voi siete incompetente, e non solo considerata la 
lunghezza sperticata delle vostre orecchie, ma anche come 
Ministro dell’ Interno. Chi deve giudicare della validità delle 
petizioni è la Camera a cui sono indirizzate, quindi i Muni- 
cipi che han già votato |’ Incameramento, faranno benissimo 
ad insistervi sopra, e quelli che non l'hanno ancor fatto fa- 
ranno benissimo a votarlo subito alla barba della centesi- 
materza ed ultima (almeno lo speriamo) Circolare Pernatica. 





GRISI MINISTERIALE 


Crisi Ministeriale !... Vuol dire che ìl Ministero è amma- 
lato, buon segno! Chi lo ha fatto ammalare d’infiammazione 
è il Signor D' Azeglio; chi gli ha messo indosso una: febbre 
sottile sottile è il Signor Pernati. Tra il lasciar andare del- 
l'uno e la Ciréolaromania dell’ altro, era inevitabile che il 
Ministero si mettesse a letto, e vi si mise di fatti e a questo 
punto gli han già fatto molti salassi ed applicato le coppette. 
Il colpo di grazia poi gli venne dalla Pernatica Circolare sul- 
l’ incameramento che abbiamo testè esaminato e l'antico Mi- 
nistero è ora moribondo, se forse dalle sue ceneri non ne.à 
già nato un altro. Requiescat in pace. 

Ma i successori chi sono? Ricordiamoci sempre della Ve- 
dova che piangeva Nerone. Jeri |’ altro i codini eramo rin- 
galluzziti e i liberali a buon mercato sembravano pulcinì ba- 
guati; tra le fregatine di mano di compiacenza degli uni, € 
le dolorose esclamazioni degli altri, i nomi di La Tour, di 
La Margherita e di Lazzari correvano sulle bocche di tutt. 
Quale estasi pel Cattolico, ma disgraziatamente di corta durata® 

Delusione delle delusionit Il Ministero è cangiato, ma nè 
Lazzari, hè La Tour, nè La Margherita furono disturbati. 
Il cangiamento Ministeriale si operò, ma si operò nel senso 
‘che era già da lungo tempo preveduto, e i Preti ed i Ve- 
scovi ne pagheranno soli le spese. I due sacrificati furono 
D' Azeglio e Pernati, D’ Azeglio il Cattolico ed il prudente 

per antenomasia , l’uomo delle trattative con Roma ad ogm 
“costo, e Pernati |’ uomo della chiusura delle botteghe e della 


ganno! L’ eredità dei portafogli di quei due fu raccolta , in- 
dovinate da chi? Delia ini che adora il Dio n O 






E Le Imprese di Bon Miguel. 
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e dall’ indifferente San Mértino che mon pecca certo per ec- 
cesse dì liberalismo, ma che è anti-clericale per eccellenza , 
e i cui primi atti saranno a quanio pare una Circolare per 
l’ apertura delle botteghe in giorno festivo, e un' altra in fa- 
vore dell’ Incameramento. Quanto agli altri non pare vi sia 
per ora cambiamento di sorta rimanendo sempre alla guerra 
l'indispensabile La Marmora e il generico Paleocapa; ma resta 
pur Boncompagni, il Ministro della legge del matrimonio, e 
anche questa pei Preti è una grande spina nel cuore. Si 
parla del Generale Giacinto Collegno a Presidente :del Con- 
siglio e al portafoglio degli Affari Esteri, e ciò indicherebbe 
evidentemente che il cangiamento del Ministero è fatto d'ac- 
eordo colla Francia contro la fazione clericale, poichè Col 
legno fu ultimamente Ambasciatore a Parigi; ma ciò finora 
non è sicuro. Basta; staremo a vedere se cangiando i suonatori 
cangierà anche la musica. Per ora non anticipiamo» giudizi. 


GHIRIBIZZO 


* — Mercoledì scorso andò in scena Ì’' Opera nuova al Teatro 
Carlo Felice. La Musica è ottima; ma i cantanti, ad eccezione 
della Rebussini e del Cambiaggio, sono al solito pessimi; ciò 
che è inevitabile, perchè sono sempre gli stessi. Il Tenore però 
fa più furore del Baritono; e invece di dire Margheritas ante 
poreos, è questo il caso di dire Margheritas ante canes. — 
A questo proposito invitiamo i nostri lettori a dar un'occhiata 
alla Caricatura. 


POZZO NERO 


— Il Parroco d’ una Parrocchia lontana un ferzo od un 
QUARTO miglio da Genova, andava attorno negli scorsi giorni 
in tutte le case riscuotendo da chi cinque, da chi dieci, da 
chi tre e da chi due franchi per la compera degli arredì 
Sacri della Chiesa. Il bravo Parroco, onde far maggior breccia 
nell’ animo dei minchioni, aveva già minacciato dal pulpito 
che avrebbe pubblicato alla fine della colleita il nome di tuiti 
i fedeli Oblatori coll’ elenco delle somme offerte, nonchè 
quello di tutti coloro che si fossero rifiutati a far l'oblazione, 
proclamando questi ultimi quali eretici e protestanti affinchè 
ciascuno li conoscesse e se ne guardasse come dalla peste. 
«Le persone di buon senso credevano che la minaccia fosse 
stata fatta per burla, ma che il Parroco non avrebbe avuto 
il coraggio di eseguirla dal pulpito con un nuovo genere di 
libello infamatorio, invece... una bella Domenica i Parrocchiani 
furono scandalizzati in Chiesa dalla promessa lista di nomi 
pro e di nomi contro. Non basta: lo scandalo fu ripetuto 
per le offerte al famoso voto -Gavenolese della Madonna del 
Soccorso e questa volta non solo per gli uomini, ima anche 
per le donne, e i renitenti si videro di bel nuovo posti alla 
berlina dei contadini nel novero degli eretici e dei Protestanti. 
Domandiamo al Governo, domandiamo alla Curia: questi scan- 
dali sono essi tollerabili? 


— Un'altro Parroco delle vicinanze di Genova, persona 
RICCA, ma povera, andò pure in giro dai suoi Parrocchiani 
onde raccogliere quattrini per la compra d’una nuova cam- 
pana, essendosi quella (che c’era prima disgraziatamente rotta 
(così tutte!) colla perdita totale del batocchio. Imbattutosi in uno 
dei Parrocchiani, gli chiese la sua tangente. Il Parrocchiano, 
uomo semplice e alla buona, trasse di tasca tre svanziche e 
le offerse al Parroco; il Parroco si strinse nelle spalle e disse: 
che svanziche! che svanziche! Moneta legale e rotonda ci 
vuole, datemi ancora nove soldi, e allora saranno tre fran- 
chi. — n Ma se Ella vuole moneta legale e rotonda, non potrebbe 
fare due franchi e mezzo e darmi il resto? -- No, no, ci 
vogliono tre franchi, riprese il Parroco, e si fece dare’ tre 
franchi. Oh bonzi! Quando finirete di far bottega ?????????? 

— Ci scrivono da Moneglia n Carissima Maga? Sei pre- 

| gata caldamente a far menzione dei seguenti due fattarelli 
— nelle tue colonne. Le ultime pioggie che produssero qua 
“danni straordinarj avevano pur trascinato nella piena una 
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Cappelletta non molto lungi dal mare. In questa Cappel- 
«detta custodivasi fra le altre cose una reliquia non so di 
qual Santo. Il caso volle che cessata Ja piena, Ja sullo- 
n° a fosse trovata sul lido nell ghiaja; i Preti di 
ono al miracolo, e il Cattolico nelle sue colonne 
la spalancata: Miracolo! — Accadde pure un altro. 
Ilissimi majal dalla giom due Canonici del Duomo 
| travolti. dalla piena, ma da afili nuotatori 


” 


com' erano, seppero tenersi a galla nella corrente, e gianti 
sul lido fare un magnifico dietro fronte approdando sani a 
salvi alla spiaggia, dove si misero a divorare col maggior 
gusto del mondo alcune POLPETTE colà depositate da qualche 
Marinajo. «£ Si domanda al Cattolico * se il primo caso è 
un miracolo, il secondo che cos’ è? E egli più facile che re- 
sista alla corrente un corpo viso e mobile od un eorpo morto 
ed immobile ? E noti bene il Cattolico che quei due porci 
non erano nemmeno di proprietà del parroco, cosicchè non si 
può neppur credere che fossero stati salvati per una particolare 
predilezione di Sant’ Antonio, non già verso i porci (all'erta 
Fisco! ) ma verso il Parroco. » Quì finisce la lettera ; noi 
la rimandiamo tal quale al Cattolico affinchè sciolga questo 
quesito insieme a quell’ altro della mancanza dell’ anathema 
sit nel Concilio di Trento al Capitolo del Purgatorio, prote- 
stando beninteso a soddisfazione del Fisco che quanto alla 
Maga crede che il primo miracolo sia autentico più di quello 
della Madonna di Rimini, e che il secondo sia un effetto na- 
turalissimo dell'aititudine natatoria delle otto gambe dei due 
porci niente affatto miracolosi. 


COSE SERIE 


— Venerdì scorso fu letta la Sentenza del Magistrato di 
Appello pronunziata nella causa in appello contro il gerente 
del Cattolico per la nota querela di diffamazione sporta contro 
di lui dal Sacerdote Andrea Maineri e dalla Società di Mutuo 
Soccorso di Voltri. La Sentenza del Tribunale di Prima Co- 
gnizione fu riformata così per la prima come per la seconda 
querela, sebbene venisse mitigata della metà per tutte e due 
le accuse ia pena inflitta per una sola riducendo da otto a 
quattro mesi la profferita condanna, Nell’ interesse della libera 
Stampa noi ci compiacciamo della mitezza dimostrata in tale 
occasione dal Magistrato d’ Appello, e ci saremmo rallegrati 
anche di più per una completa assolutoria, poichè la nostra 
arma per vincere i Cattolici è la verità e non it Fisco; non 
possiamo però astenerei dall'osservare (e ci pare un elo- 
quente confronto ) che essendosi appellata la causa del Zot- 
tiglia, il Magistrato d'Appello gli RADDOPPIO" la prima pena, 
mentre al Gerente del Cattolico seppe diminuiria della META’, 
riconoscendolo colpevole non d'uno ma di DUE reati, e ben- 
ehè il suo Gerente fosse già recidivo; it che sia detto benin—— 
teso senza appuntare menomamente |’ imparzialità del Magi- 
sirato Eccellentissimo. 

— Signor Sindaco San Michele di Zavagna, la Maga è 
costretta a ritirare le lodi ch’ essa vi ha dato, credendo che 
voi aveste cooperato alla riorganizzazione della Guardia Na- 
zionale del vostro Comune. Una lettera che ci giunge firmata 
da quattro Militi degnissimi di fede, confermando le lodi da 
noi tributate allo zelo dell’ ottimo Intendente di Chiavari Si- 
gnor Sigorani, dichiara che voi non meritate in alcun modo 
di parteciparvi, perchè siete un codino a prova di bomba, ed 
avete sino a questo giorno contrariato a tutto potere la riat- 
tivazione della Guardia. Signor San Michele, la verità è no- 
stra guida, e dobbiamo dirla anche a voi; scuoteteyi dal vo- 
siro sonno e secondate con pari zelo le buone intenzioni del- 
l'Intendente, altrimenti ci costringerete a cangiar linguaggio. 
La pronta o la tarda riorganizzazione della Guardia Nazionale 
di Lavagua sarà la vostra risposta. 
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@S Per secondare il desiderio di molti amatori e studiosi 
della Musica e supplire in parte alla mancanza degli studi e 
divertimenti per Trombone o Bombardino a eilindro, il Mae- 
stro Giovanni Gonella Capo Musica e Direttore della Banda 
Civica di Genova ha l'onore di annunziare la imminente pub- 
blicazione di N.° 6 divertimenti per Trombone o Bombardino 
e N.° 6 Duetti per gli stessi Strumenti, i quali usciranno coi 
Tipi di Giuseppe Cattaneo di ‘forino, vendibili in tutti i prin- 
cipali negozii di Musica dello Stato. 

DG Al Magazzeno sotto Ì’ insegna — Vino pi PoLcEvERA — 
nella strada che da Campetto mette alla Chiesa di S. Matteo 
essendo giunta una partita di Vini varii di Francia, i mede- 
simi si vendono all’ ingrosso ed in dettaglio con facilità di 
prezzi. i 


G. CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Daguino, 
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Esee il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 
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LA PENA DI MORTE COL LACCIO SULLE FORCHE 

Jeri ( 27 cadente) eseguivasi sul solito luogo del supplizio 
una condanna capitale sulla persona di Traverso Giovanni di 
Isola del Cantone, convinto d'aver ucciso con premeditazione 
a colpi di falcello o pennato (messuza) Perazzoto Antonio, 
spinto dall’avversione contro di lui concepita perchè questi met- 
teva ostacolo ai di lui amoreggiamenti colla sua druda. 

Il Traverso era colpevole, altamente colpevole, e andava 
a subire meritamente l'estremo supplizio in pena del suo de- 
litto, se pure può ammettersi caso in' cui sia lecito all'uomo 
privar di vita un altr'uomo; ma la di lui esecuzione dava 
luogo ad una di quelle scene di cui fu sempre fecondo in 
tutti i tempi il truce genere di morte col laccio sulle forche; ed 
il popolo spettatore altamente commosso, prorompeva in grida 
furibonde contro l’ esecutore di giustizia, e lo accompagnava 
alle carceri con urla ed imprecazioni. Il carnefice che impiccò 
il Traverso avea ballato per parecchi minuti sul collo del 
paziente, senza mai riuscire a finirlo, in modo che tutti gli 
astanti potevano udire il rauco lamento del moribondo, e giu- 
dicare degli orribili suoi patimenti dal convulso agitar della 
vittima e dal torvo girar dello sguardo. 

Non è questa la prima volta che simili manifestazioni contro 
l’odioso uflicio del carnefice, o la di lui imperizia, accadono 
in Genova ed in altre Città dello Stato; anzi può dirsi che 
sì rinnovino ad ogni nuova esecuzione. Ci vien detto di più che 
lo stesso carnefice il quale eseguì la pena capitale sul Tra- 
verso, facesse così inorridire gli astanti nella sua prima esecu- 
zione a Mondovi, facendo soffrire al paziente una lunga ed 
atrocissima agonia, che alcuni colpi di fucile furono diretti 
contro di lui, e che la Forza ebbe a durar molta fatica onde 
salvarlo dal furor popolare. Pare impossibile, ma per uno di 
quei misteri del cuore umano che non si possono spiegare, 
quegli stessi che assistono ad un’esecuzione capitale come ad 
uno spettacolo, sentono un ribrezzo insuperabile per la per- 
sona del carnefice, e compassionano la vittima nell’ istante 
del supplizio. 

E tempo adunque che il Governo provveda aflinchè simili 
scandali non si rinnovino più, e ciò, non già circondando il 
carnefice d'un inutile apparato di forze che è un’ offesa ai 
nostri bravi soldati, o ponendo mano ai mezzi di repressione 
contro la folla che prorompe in grida incomposte, ma det- 
tate da un lodevole sentimento d’ umanità, sibbene col solo 
mezzo provvido, saggio, possibile, coll’ ABOLIZIONE DELLA 
PENA DI MORTE COL LACCIO SULLE FORCHE. Poichè non 
si vuole abolire la pena di morte, si cominci” almeno dal- 
l'abolizione della forca. Abolita questa, l’esecutore di giusti- 
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da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borapne. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ritevono a Cent. 50 la linea. 


avere il Doc e la Darsena... 
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zia non sarà certamente nè più amato nè più stimato, ma 
almeno sarà meno esecrato. Ora si protesta contro il genere 
di supplizio e contro l’infamissimo uflicio assegnato dalla legge 
al boja di ballare sul collo del proprio simile; allora non si 
protesterà più che contro la pena di morte, la quale si do- 
vrà senza dubbio abolire tosto che la civiltà sarà progredita 
in modo da convincere ognuno della sua inutilità, ma si ot- 
terrà almeno fin d'ora quest’ utile risultato di non vedere una 


Città compromessa per l'esecuzione capitale d'un assassino e 
per l’imperizia d’un carnefice nel proprio mestiere. © 


IL MANIFESTO DEGLI OPERAI eta 
I DUE DOC stesi 

E IL MUNICIPALISMO ANTI-GENOVESE | 
I Genovesi han letto il dignitoso e patriottieo Manifesto 
degli Operai intorno alla questione sollevata dall’Associazione 
Marittima, e da noi lungamente agitata, sui due progetti del 
Doc conosciuti e distinti dal nome dei loro autori, | Inge- 
gnere Mauss Belga, e |’ Ingegnere Sauli Genovese. Han letto 
quel Manifesto ed han pronunciato il loro giudizio che è per- 
fettamente conforme al nostro; lo dicono le firme numerose 
che tuttodì si appongono alle petizioni aperte al nostro ed in 
altri uffici, e lo dice lo spirito pubblico risvegliatosi come 
per incanto ed altamente commosso da quell’ appello ai propri 
concittadini di alcuni generosi popolani. La logica invincibile 
dell’aritmetica si è fatta largo attraverso le moltitudini, e 
tutti han compreso che fra i dieci milioni del Doe-Saali e i 
venticinque del Doc-Mauss, vi ha un abisso enorme di quim- 
dici milioni e del sacrifizio d'un monumento Nazionale che 
non può essere riempito che dalla imperdonabile. dabbenag- 
gine del nostro Municipio. i 
Eppure ad onta di tutto ciò, il Municipio persiste più 
cocciutamente che mai nell’ adottato progetto e; come ab- 
biamo già annunziato, cerca di farlo trionfare coll’ elezione 
di una nuova Commissione d’Ingegneri Inglesi, Dio sa quanto 
imparziale !... Eppure il Governo si ostina più che mai a vo- 
lerci imporre il Doc-Mauss, e Drigando, e accarezzando, e 
promettendo, e inirigando, e aizzandoci contro i iù arrab- 
biati bracchi Municipali, vuole ad ogni costo indurei a di- 
struggere la Darsena per privarci della Marina hdi Bent 
meno che di un luogo indispensabile pel raddobbo dei Basti- 
menti Mereantili in caso che quella venga di qui allontanata, 
ere "i 












e per farci spendere quindici milioni di più per 
sena di meno, mentre con quindici milioni di potri 
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È perciò impossibile il poter più considerare la questione 
dei due Doc, come una questione sostenuta con armi ugual- 
mente leali da due avversarj ugualmente in buona fede. La 
stessa Gazzetta di Genova ne è talmente convinta, che seb- 
bene insignita del titolo di Giornale Ufliciale della Divi- 
sione non ebbe fronte di sostenere il grottesco progetto M 
nisteriale contro 1° onda della pubblica opinione, € s 
fin quì in ua religioso silenzio, di cui dobbiamo sape 
perchè più eloquente d’ogni parola. Rimaneva solo a 
il merito d’ esser più servile, e diciamo anche pi 
della Gazzetta Ufficiale... e vi è riuscito. Awré è 
que non mortalia pectora cogis! 7 È 

Una tale pertinacia nel voler mandare ad. effetto un pro- 
getto rovinoso a Genova ci sforza a rompere il ghiaccio, a 
lasciare da parte ogni riguardo, a dire francamente ed aspra- 
mente tutta la verità, e la diremo. ani 

Che cos’ è infatti quest’ ostinazione governativa nel predi- 
ligere il progetto Mauss, a cui. fanno eco così fedele alcuni 










‘ Consiglieri Municipali più teneri degli interessi della China 


che di quelli di Genova? 

Eccovi come noi la definiamo: è una continuazione di 

quella serie d’ atti che constatano |’ avversione permanente 
del Governo Piemontese verso tutto ciò che sa di Genovese , 
o che si crede possa in qualche modo favorire È ineremento 
della prosperità materiale di Genova. In ciò il Governo Co- 
stituzionale come il Governo assoluto si trovarono sempre pie- 
namente d’ accordo; le tradizioni di questo sono le norme di 
quello; deprimere, schiacciar Genova, ed opporsi con tutti i 
mezzi che sono in sua mano a tutto ciò che potesse miglio- 
rarne troppo notevolmente la condizione, in modo da ingelo- 
sire la Città rivale. Si accusano i Genovesi di gretto spirito 
Municipale, e intanto si dà prova del più esoso Municipalismo 
contro di essi; si parla di fraternità e di amore, ma intanto 
si ha |’ anima piena di fiele e di livore... 
— Non è egli infatti questo sordido spirito di Municipalismo 
anti-Genovese quello che ha suggerita la grottesca idea di 
cominciare i lavori della nostra Strada Ferrata non dal capo 
ma dalla coda, cioè da Torino e non da Genova, collo spreco 
di parecchi milioni per la bizzarra pretesa che la nuova Strada 
Ferrata dovesse chiamarsi Ferrovia da Torino a Genova, e 
non da Genova a Torino? 

Non è forse lo spirito d’un malinteso Municipalismo quello 
che si oppone a tutto potere a veder ultimato il piano e co- 
minciati i lavori della Strada Ferrata per la Svizzera, la 
cche possa recare un reale ed immenso sviluppo al nostro 
mercio, mentre si deliberano milioni e milioni dallo Stato 
r la Strada Ferrata della Savoja, la quale non renderà 
nai nulla allo Stato, niente affatto a Genova, e renderà so- 
lamente ed unicamente alla Francia ed alla Savoja, che presto 
o tardi anch’ essa diventerà Francia? 

Non è egli il veleno latente del Municipalismo quello che 
fa procedere a passo di tartaruga i rimanenti lavori della 
Strada Ferrata da Arquata a Genova, dopo di aver gettato 
tesori nel passo di Rigoroso, seconda edizione del passo di 
San Paolo, e dopo aver preso tali marroni che non trovano 
altra scusa all’inettezza di chi li ha concepiti ed approvati, 
fuorchè nella malizia che li ha fatti fare? 







Nen è forse la mano del più insoffribile Municipalismo 


anti-Genovese che ha impedito fin qui d’intraprendere i la- 
vori per la prolungazione del Molo nuovo, la quale è impe- 
riosamente richiesta dalle esigenze della sicurezza del nostro 
Porto, nonchè quelli dello scavo di esso onde purgarlo dalle 
immondezze che vi sono da più anni accumulate, e renderlo 
accessibile alle navi di grossa portata che ora non possono 
più approdarvi senza grave pericolo, poichè per l’incuria di 
chi presiede alla cosa pubblica, il nostro una volta sì comodo e 
parroragn oto leve ora figurare nelle carte idrografiche 
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nostra Marina Militare, e soprattutto meno facile agli inve- 
stimenti? 

Non è egli lo spirito di un mal celato Municipalismo che 
ha condannato finora ad una calcolata dimenticanza la pro- 
posta, fatta !6 scorso anno dall’avvocato Isola in seno al Con- 
siglio Divisionale ed approvata all'unanimità dai membri che 
lo componevano, dell’erezione dell’ intera Città di Genova 
in Portofranco ? 

Non è egli lo spirito d'un intollerante e d’un intollerabile 
Municipalismo che ha posto da qualche tempo i Genovesi al 
bando di tutte le più importanti cariche civili e militari. dello 
Stato, e persino da quelle della Marina di cui dovrebbero quasi 
avere la privativa? 

Non è il Manicipalismo che vuol privar Genova del lustro 
e del guadagno che le deriva dal suo Arsenale Marittimo; 
non è il Municipalismo che ha finora impedito a furia di 
pretesti l’atterramento dell’avancorpo del Palazzo Ducale 
tanto necessario al decoro della Città nostra? 

Torino gode di tutti i benefizì d’ una centralizzaZione che 
trova pochi confronti in altre capitali d’ Europa ; Torino ha 
la Corte e i proventi della Corte in tutto il corso dell’anno, 
fuorchè nel breve tempo della campagna ; Torino possede tutti i 
i Dicasteri e tutti i vantaggi della presenza dei Dicasteri, 
l’affluenza dei sollecitatori d’ impieghi, dei ricorrenti, dei 
supplicanti ec.; Torino ha il Parlamento e tutti gli annessi 
e connessi del Parlamento; Torino ha tutti gli Ambasciatori 
Esteri che tengono treno quasi principesco ; ‘Torino ha la 
Cassazione; Torino ha la Camera dei Conti; Torino ha tutte 
le Aziende; a Torino bisogna andare per tutti gli appalti 
governativi e per ogni bisogno morale e corporale ; senza To- 
rino non si fa nulla, non si provvede a nulla, mon si. de- 
cide nulla ; a Torino si trova persino il Ministro di Marina, 
il quale per essere buon marinaio è anche Piemontese, e vi 
si trasporterebbe del pari tutta la nostra Marina coll’ Arse- 
nale e coll Ammiragliato se fosse possibile, e se a Torino 
invece di esservi il Pò vi fosse almeno il Porto di Vado... 

Ebbene, noi non vogliamo contrastar nulla a Torino ; lasci 
pure ad essa il Governo tutti questi benefizi, e vi aggiunga 
ancora per soprammercato i considerevoli proventi del sog- 
giorno delle più rieche famiglie Lombarde che profondono i 
loro tesori nella Capitale. Non basta ancora? 

No; s’invidia a Genova, e si vuol toglierle, o almeno di- 
minuirle per quanto è possibile, poichè distruggerli del tutto 
non si può, i vantaggi accordatile dalla natura e dalla Geo- 
grafia a dispetto dei suoi nemici. Si vuol farle riempire il porto 
di sozzure e di zavorra; si vuole che un giorno o l’ altro 
qualche impetuosa raffega di Libeccio faccia nel porto un’ al- 
tra rovina come nella vigilia di San Crispino ; si vuole che, 
poichè le è chiusa la Lombardia, le sia chiusa ancora la 
Svizzera e la Germania, e mentre il Governo Gran Ducale 
di Toscana assegna ben sedici milioni al ristauro e all’ am- 
pliazione del porto di Livorno per far concorrenza al nostro, 
se ne ricusano due o tre all’ indispensabile prolungamento 
del Molo nuovo e allo scavo del Porto di Genova... 

Ecco cos’ è in compendio la politica del Governo Piemon- 
tese verso Genova, così sotto l’assolutismo come sotto lo Sta- 
tuto, così sotto il Ministero antico come lo sarà probabil- 
mente e sventuratamente sotto il Ministero nuovo ; politica 
improvvida , politica stupida, politica di campanile, politica 
di rivalità, di Municipalismo, di diffidenza, e non di Governo 
Italiano verso Italiani, ma di Governo conquistatore verso 
una colonia od un paese conquistato, ma politica pur troppo 
vera, costante, Sistematica sotto tutti i Ministeri Piemontesi 
possibili; e il progetto della vendita della Darsena, non è che 
una conseguenza logica di questa politica. Eppure il Governo 
nostro dovrebbe ricordarsi dell’ Apologo di Menenio Agrippa 
delle membra del corpo congiurate contro lo stomaco, che 
mentre rifiutavano di prestargli i loro servigi credendo di uc- 
ciderlo, sì sentivano anch’esse lavguire di sfinimento e morire 
con lui... Sì; poichè piaccia o non piaccia ai Municipali di 
Torino, Genova è lo stomaco dello Stato, e guai se lo sto- 
maco si ammala!... ma il Governo non vuol capirla, e vuol 
durare nella sua rovinosa politica... E tal sia di lui! 


Cittadini ! Se volete protestare dignitosamente e legalmente | 


contro questa politica, che noi vi abbiamo ora rappresentato, 
venite al nostro Ufficio a sottoscrivere ta porzione ia vore 
della conservazione della Darsena. i 
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ALBERGO DEI POVERI 

Signor AMBROGIO PENCO, Capo Fabbrica delle Lanerie 
all’ Albergo dei Poveri, sareste pregato a darci risposta in- 
torno ai seguenti quesiti. 

E egli vero che quando si presentò il Deputato ai lavori 
all’ Albergo per verificore i lavori che ancora vi erano per 
tutto l’anno, voi diceste che più di sette Telai non. potevate 
far lavorare, ma che questi non avrebbero mai cessato di dar 
lavoro agli Operai Lanieri dell’ Albergo, mentre essendovisi 
pochi giorni dopo presentato uno di questi per domandarvi 
del lavoro, diceste che se le cose andavano innanzi così, bi- 
sognava che li licenziaste tutti ? 

egli vero che a taluno dei Lavoranti che vi chiedeva oc- 
‘cupazione diceste che se il lavoro mancava, la colpa non era 
già vostra, ma dell’Amministrazione che non voleva comprar 
lana, ed una volta fra le altre {ciò che non possiamo cre- 
ge) diceste che se non sapevano che cosa fare, avreste 
lola mandato un mazzo di carte perchè si divertissero ? 

E egli vero che quando vi si esibivano commissioni per 
panni di Frati, diceste che non potevate accettarle perchè vi 
era troppo lavoro, mentre gli Operai erano disoccupati? 

E egli vero che per le molte giornate di lavoro perdute 
per l’incuria e per la negligenza vostra, i tessuti di lana del- 
l’Albergo riescono assai più cari di ciò che dovrebbero, e per- 
ciò non possono sopportare l’altrui coficorrenza ? 

egli vero che le Tintorie vanno male assai, e che es- 
sendovi data una commissione di 100 coperte, diceste pari- 
mente come ai Frati, che vi era troppo lavoro a fare, men- 
tre al solito i Javoranti erano senza far nulla? 

E egli vero che lo stesso Deputato ai lavori, commosso da 
questo vostro procedere, promise a qualche Lavorante che ne 
faceva lagnanza, di rimediarvi; ma aggiunse che intanto ri- 
cercassero essi del lavoro, che allora li avrebbe ritenuti, poi- 
chè altrimenti era costretto a licenziarli, poichè voi non sa- 
pevate trovar commissioni di sorta ? 

È egli vero tutto questo ed altro che diremo a sno tempo? 
Desideriamo che possiate provare il contrario. — Ora è ve- 
muta la vostra volta; fra non molto verità quella degli altri, 
massime d’un certo Paltoniere........... A rivederci. 

GRIRIBIZZI 

— Il Governo Francese ha messo in libertà Abd-el-kader. 
La cosa è naturale; sarebbe bella che adesso che in Francia 
comandano i Beduini vi dovessero essere dei Beduini in pri- 
gione! Albd-el-kader aveva tutto il diritto alle simpatie Na- 
poleoniche, e ci stupisce anzi che non fosse liberato prima, 
__— Il Re di Napoli ha amnistiato tutti i condannati del 
45 Maggio e molti altri. Manco male! Invece però di am- 

‘“mistiarli, era molto meglio non farli processare e condannare: 
ma la tremarella dell’ Impero in Francia e del Murattismo a 
Napoli comincia a produrre i suoi effetti, e se prima la fe- 
rocia consigliava a condannare, ora la prudenza consiglia ad 
affettare clemenza. I Borboni non sono mai generosi se non 


per calcolo. E utile però il vedere che mentre il Papa fa. 


fucilare i liberali a ventiquattro per giorno, il Re di Napoli 

non ha ancora osato di far eseguire nessuna delle condanne 

capitali pronunciate dai Magistrati del Regno per preteso de- 

litto politico. Il confronto è eloquente ; vuol dire che il Papa 

è molto più B......... del Re di Napoli....... È tutto dire..... 
POZZO NERO. ©" 

-— Coloro che sono ancora in dubbio sulla gravità degli 
inconvenienti dell’ ingerenza della Curia sui matrimonj, sono 
pregati a leggere e a meditare il fatto seguente — In una 
Città dello Stato un giovine impalmava sul principio del pre- 
sente anno una ragazza sui diciotto anni; accecato ed jngan- 
nato dalla di lei apparente ingenuità, credeva d'avere sposato 
in quell’ età un fior verginale. Dio sa che fiore era!...... 
Basta; vedendo non esservi più rimedio, il povero ingannato 
i rassegnava al proprio destino e si disponeva a dar prova 
la novella sposa di tutta Ja conjugale tenerezza. Le pro- 
PSSL parenti della sposa erano di una dote di lire 14 
a tavola per molti anni; invece venuto il mo- 

I a dote si risolveva in sole lire 4500 e 


idotta della sposa e della di lui 
id pove rito Aaa all'indomani del 
‘annica e la più insoffribile. It_marito 
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dovette abbandonare 


si era posto al fianeo | _ 


la casa del suocero e ritirarsi in casa propria dove lo segui 
la sposa..... ma per pochi giorni, poichè poco dopo fuggi per 
godere di quella libertà che il marito non le concedeva, 
spargendo le più assurde calunnie contro di lui di sevizie inau- 
dite e peggio; insomma un mondo di vituperi. Si portava la 
causa difnzi alla Curia... e chi lo crederebbe ?... La Curia 
di quel luogo dava torto al marito ingannato, maltrattato, 
scornato e dava ragione alla sposa, ordinando la separazione 
provvisoria del corpo, secondo il noto assioma che le donne 
al Tribunale dei Preti hanno sempre ragione. Ora proseguirà 
la causa in quella Curia, e chi sa quale altro capo d’ opera 
di sentenza pronuncierà... Staremo a vedere, e a suo tempo 
ne riparleremo. Intanto avvertiamo quel Parroco che ebbe la 
maggior parte in quella Sentenza, a prepararsi a sentir posti 
in chiaro i misteri di quest’ affare. 

— Giustizia per tutti. La Maga è stata informata che quel 
Prete che aumentò il fitto del centocinquanta per cento ai 
suoi inquilini non è già nè Rebello, nè Rebellendissimo, ma 
un certo Prete che abita sulla Piazza dei chiodi; quindi 
tutto il merito dell’ aumento spetta a questo e non a quello. 

COSE SERIE 

— Nel Numero 121 della Maga si leggeva un Articolo re- 
lativo ad alcuni Caravani Bergamaschi stati sospesi dalla Ca- 
mera di Commercio per alcuni rubbi di zucchero ricevuti da 
qualche Negoziante, che venivano in quell’ Articolo qualificati 
di regali indebitamente presi, per non dir peggio. Dopo più 
sicure informazioni prese sul fatto, siamo venuti a sapere che 
ì Caravani Bergamaschi a cui quell’ Articolo alludeva rice- 
vettero quello zucchero come una mancia di soprappiù della 
mercede loro assegnata in ricompensa delle loro fatiche, e che 
era in facoltà del Negoziante di dar loro. Egli è ben vero che 
secondo il Regolamento vigente nel Portofranco, essi non po- 
tevano riavere quel regalo, e che perciò indebitamente lo ac- 
cettarono, e furono giustamente sospesi dalla Camera di Com- 
mercio, ma non è men vero ch'essi lo accettarono in buona 
fede, con tutta onestà e in modo da escludere totalmente la 
sinistra supposizione che esiste nelle parole presi indebitamente 
per non dir peggio. Quindi essi furono abbastanza puniti dalla 
sofferta sospensione, e riconosciamo che giustamente furono 
riammessi al servizio del Portofraneo. 

— Dobbiamo dar lode all’ Autorità Fiscale che ha dato gli 
ordini opportuni , affinchè l'esecuzione capitale del condannato 
Traverso fosse fatta jeri allo spuntar del giorno, e il ca- 
davere fosse tolto dal patibolo pochi minuti dopo ?' esecuzione; 
il che fu anche fatto pel condannato Abbo. Ciò prova che l’Au- 
torità Fiscale ha rossore di far morire sulle forche in pien 
meriggio, e sta bene; ma perchè anche il Governo non po- 
trebbe aver quello di vietare di far impiccare un uomo da 
un altr’ nomo in qualunque ora del giorno? 


LA VOCE DELLA LIBERTA 

Di questo Giornale quotidiano che si pubblicherà sotto la 
Direzione dell’ Avv. BROFFERIO , e colla collaborazione di 
VITTOR UGO, abbiamo già ricevuto il primo Numero di 
saggio. 

ho comincierà le sue pubblicazioni regolarmente col 
primo del prossimo Novembre. Tratterà di politica, di 
scienze, lettere &U arti, e pwbblicherà una serie di Romanzi 
inediti, o tradotti, dei più valenti autori, fra cui Dumas, 
Darà sollecitamente le più interessanti notizie estere e delle 
altre provincie d’Italia, oltre il rendiconto delle Sedute delle 
due Camere. 

LE ASSOCIAZIONI PER GENOVA SI RICEVONO ALL'UF- 
FICIO DELLA MAGA AI PREZZI SEGUENTI: — PER UN 
ANNO — LIRE 56 — PER SEI MESI — LIRE 20 — PER 
TRE — LIRE 411. — Coloro che volessero associarvisi son 
pregati a farlo per tempo onde avere il Giornale col primo 
dell’ imminente Novembre. n 

OS Strada Lomellini, Vico ‘dell’ Oro, N.° Civico ;718, 
Piano 2.9, in Genova. Si curano da Dottore Malattie Veneree 
con tutte le comodità possibili «dalle 10 antimeridiane alla 
una pomeridiana d’ogni giorno. Per Îa Classe povera cura 
gratis. 








G. CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Daguino, 





"a 


pesi 


Ta 


——-. 









ABBUONAMENTO 


Per Genova 
(all Uffizio) 


Genova, Sabbato 50 Ottobre 185%. a 





LA M 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Ciascun numero Cemiesimi 10. 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; vegli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa | 
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ABBUONAMENTO 
Per lo Siate 
(Franco di Posta) 


. . Î 
Direzione. "frives “ 
À pini, . 2. 80. PO ip OPEN {f Tnimestrg . . Lv. 4. 50. 
Prin a x 7 Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- || Seyrs 9 
Sap peg PG clio sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia | UR Mri Ri 
e FR ag) gt PO pe dea, PA RUE E RSI eli ai of E 


A domicilio più » 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d’ogni settimana. | 


da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. | 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. | 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali st dirigeranno franchi al 
Gerente, 


PIRATI TEATRO ONT TITTI I PLOT TOTTI O PT POTITO FONTI PENTITI RISOTTI TINTA SIZE PITTORE ISTRIAN 


Martedì, giorno della Commemorazione 
dei Defunti, pubblicheremo  ORAZIONE 
FUNEBRE DEI MARTIRI D'ITALIA con 


analogo disegno. 











AI mostro. Uflicio è esposto ii pane, la 
minestra sed il vino.che si distribuisce ai 
Poveri dell’ Albergo di Carbonara, oltre 
una porzione di pesci (moscardin) che: si 
vendono ai poveri alla Biscazza dell’ Al- 
bergo. 

Invitiamo tutti quelli che hanno viscere 
d’'umanità a venirli a vedere, onde con- 
vincersi che quanto ha detto la Maga, è 
inferiore alla verità! Vergogna, vergogna 
per gli Amministratori che tollerano che 
mille ottocento infelici siano pasciuti con 
quella broda e con simili vivande ! 

I prigionieri sono meno infelici di loro 
e ben meglio pasciuti di quegli innocenti. 
Infamia! infamia! 
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COME FURONO ACQUISTATI I BENI ECCLESIASTICI 
SCENA PRIMA 

Lettori, entrate meco nella camera d'un moribondo. Ec- 
covi adagiato il povero infermo sul letto del dolore, sul ca- 
pezzale di morte... Il Confessore gli è vicino e gli parla 
sommessamente; egli ha lunga la barba che gli cade sul petto, 
veste le lane di San Francesco, del Serafico religioso che 
vietò ai suoi figli di possedere.,.. Appressiamoci a loro. 
Non cerchiamo di udire le parole della Confessione; non 
iscrutiamo gli arcani della coscienza del penitente e del suo 
Direttore Spirituale. Diciamo solo che il Confessore, invece 
d'essere un vero Ministro del Vangelo, un Angelo benefico 
e confortatore, un conciliatore fra Ja creatura colpevole ed 
il Creatore sdegnato, è una di quelle anime@di fango che 
traflicano nei supremi istanti della morte la misericordia di 
Dio, e chie aspettano i loro penitenti al passo fatale come il 








cacciatore la preda al varco, onde carpir loro pingui legati 
e pinguissime eredità. Il penitente è un uomo onesto e  vir- 
tuoso, che peccò anch'esso come tutti i figli d'Adamo, ma 
che applicò sempre il primo precetto di Dio fure e non fare, 
cioè far del bene e non far del male. Porgiamo orecchio al 
dialogo dei due personaggi di questa scena: 

Penitente.— Padre ho peccato, Padre ho peccato, e molto!... 
Che sarà dell'anima mia? 

Confessore.-— Che votete che*vi dica? I vostri peccati sono 
grossi, grossissimi. E vero che anche la misericordia di Dio 
è grande, ma non bisogna abusarne e confidarvi troppo. 

Penitente,— Ma io sono pentito, Padre!... Misericordia . 
Signore mio Dio, mi pento... 


Confessore.— Son persuaso che sarete pentito, ma il pen- 
fimento interno non basta. 
Penitente.— E che cosa ci vuole dunque? 


Confessore.— Ci vuole un pentimento esterno; vale a dire 
che dovete dar qualche prova del vostro pentimento... 

Penitente,— E quale per esempio?... Far una professione di 
fede ai miei conoscenti? Li chiami e la farò subito. 

Confessore.— Non occorre questo; voi possedete una ren- 
dita di mille cinquecento franchi all'anno... 

Penitente.— Capisco Padre; Ella vuole che faccia un ab- 
bondante elemosina , mon è vero! ai poveri?... Non dubiti, 
chiamerò subito mio figlio e gli ordinerò di distribuire alla 
mia morte ducento lire ai poveri. 

Confessore.— Che poveri! che poveri! Queste sono opere 
meritorie che fanno bene all’ anima per una volta sola, e poi 
la lasciano di nuovo in balìa dei suoi tormenti. Le. pene del 
Purgatorio sono orribili e durano molto, e ci vuole ben 
altro che un'elemosina a quattro straccioni... 

Penitente,-- E che cosa debbo dunque fare ? Mi consigli, 
Signor Confessore; io sono nelle sue mani, 

Confessore.=- Ci vuole |’ istituzione d'una Messa perpetua 
da dirsi in suffragio dell’ anima vostra, onde jattenuaryi. Ie 
pene e la durata del Purgatorio, "| 

Penitente.— È quanto ci vorrebbe per l'istituzione di questa 
Messa ? 

Confessore,— Un migliajo di franchi all'anno basterebbe... 

Penitente.— Ma, Padre, io non son ricco; ho due figli, e 
non ho che mille cinquecento franchi di rendita all’ anno. 
Se ne spendessi mille per l’anima, oi mici tue poveri figli 
non resterebbero che lire cinquecento, le quali non bastereb- 
bero certamente ad alimentarii è a provvedere alla loro edu- 
cazione. Allora essi dovrebbero soltriv la fame, o fare delle 
iviste figure in società, e in ogni modo dovrebbero maledirmi.. 







Confessore.— Fhbene, allora rassegnatevi al vostro destino. 

Sarà di yoi ciò che Dio vorrà. Se brucierete all’ Inferno o 

al Purgatorio;-brucierete per conto vostro. Le vostre scot- 
tature io non le avrò da sentire, peccatore ostinato... 

















Penitente.=Perdono, perdono, Padre mio; ma i mici, | 
figli?... i miei due poveri figli!... E un idea che mi fa racca- | 
pricciare il pensare che dovranno soflriv le torturo della 

. ° Sa )o sò il i " 


miseria. Mio Dio ! 5 Hits to) 
Confessore.— Ebbene , allora ispiratevi alla più amena idea 
di vedervi laggiù nel fuoco con un palmo di lingua fuori , cir-. 


condato dalle fiamme, tutto piaghe, tutto sangue, nero come | 


un tizzone, strozzato ogni minuto dai diavoli, con mille spade 
infuocate che vi passeranno da parte a parte, carico di ca- 
tene, ferito dalle vipere, dalle tarantole, dalle vespe... 

Penitente.— Basta così, Padre, non mi spaventi di più, 
ma i miei figli?......... 

Confessore,— Il Signore vi provvederà; non ci pensate. 

Penitente.— E a favore di chi devo fare il testamento? 

Confessore.— Diamine! E ne dubitate nemmeno? A favore 
del mio Convento. Voi non avete che due figli; avete perciò 
il diritto di disporre di due terzi del vostro patrimonio, poi- 
chè l’altro terzo costituisce la loro parte legittima. Or bene, 
mille franchi sono la vostra parte disponibile, e tanti ne ab- 
bisognano appunto per l’ istituzione di una Messa perpetua che 
sarà detta con tutta la divozione nella Chiesa del mio Con- 
vento, in suffragio dell’ anima vostra. 

Penitente.— E dov’ è il testamento ? 

Confessore.-— Eccolo quà bello e preparato. Prevedendo 
che non avreste fatto il sordo ai miei consigli, io l'avevo già 
‘portato meco, e non avete che a sottoseriverlo. Appena fir- 
mato lo suggellerete e io consegnerete al Notaro, come vuole 
la Legge, affinchè esso lo apra dopo la vostra morte. 

Penitente.— Sia fatta la volontà del Signore. Ella mi dice 
che ciò può essere la salvezza dell’ anima mia ed ubbidisco. 
Padre, quà la penna... Povera mia figlia, povero mio figlio! .. (7! 
penitente segna il testamento. Il Confessore lo ritira in fretta 
e lo suggella, mentre un sorriso di compiacenza gli sfiora 
il labbro ). 

Confessore.— Così va bene, adesso potete dire d’ essere 
veramente in grazia di Dio. Il Paradiso vi aspetta, coraggio. 
(Il penitente non risponde più, sospira e va tratto tratto 
brontolando ; povera mia figlia, povero mio figlio! ) 

Poche ore dopo non è più. Il Confessore lascia esultante 
il capezzale del cadavere non ancor freddo e vola in Convento 
a dar la lieta nuova della fatta preda agli altri Frati. I 
figli rimangono a piangere il padre, mentre il Notaro viene 
ad avvertirli che non sono più possessori che d’ una terza 
‘parte dell’ asse paterno insufliciente ad alimentarli. Che ne 
segue? La condotta del Frate Confessore li ‘allontana dalla 
religione ch’ essi confondono con chi la disonora ; la miseria, 
che è sempre malvagia consigliera, li spinge alla colpa, la 
figlia si getta in braccio alla prostituzione, il figlio va a fi- 
nire in prigione. Di chi è là colpa?... Dei religiosi captatori 
d’ eredità. 

— Ecco come furono acquistati la maggior parte dei Beni 
. Ecclesiastici. .{ Continua } 





UNA RITRATTAZIONE ED UNA RICONCILIAZIONE 


Nei Numeri 117 e 118 della Maga venivano pubblicate 
‘due proteste contro | Opuscolo del Signor Andrea  Sciallero 
.® Pietro, l’una dei Membri del Consiglio di Disciplina di San 
Fruttuoso, e l’altra di dieci Militi e Graduati della Guardia 
Nazionale dello stesso Comune. In esse si faceva pubblica in- 
du i ire Sciallero autore dell’Opuscolo di ritrat- 











il termine di dieci giorni, se non voleva che i 
segnatarj delle due proteste fossero pur troppo costretti alla 
‘dolorosa necessità di procedere contro di lui con fiscale que- 
rela, onde pere una riparazione, : 


0 ona er to annunziare che il Signor Andrea Sciallero | 


penetrato dalla ragionevolezza delle pretese dei Militi offesi 


seriamo. Ride è ERRE Dio | 
” N @ e o ‘en 


ra par > i Militi offesi, veduta la 
or Sciallero ( eposero generosamente ogni 
arono un’altra alla loro-volta, che venne pure consegnata 


” 
ko 
- 


zione che volontieri in- 


li hi e del 


“rancore, e ne. 


alla Direzione della Maga per essere inserita nelle colonne 
del nostro Giornale. 

Onore a quei Militi generosi! Se altri fossero stati gli of- 
fesi, la cosa sarebbe terminata con accuse fiscali, con pro- 
cessi e condanne, ma dessi»whan provato chesi.weri liberali 
non voglieno il male d’alcuno, e che san fare magnanimo olo- 
causto dei loro privati risentimenti e delle proprie offese sul- 
l’altare della concordia cittadina. In questo modo essi resero 
un grande omaggio alla libertà della stampa. Onore a quei 
Militi Nazionali ! Ma 

Non vogliamo neppure essere avari d'un encomio al Signor 
Sciallero, per aver saputo riconoscere ‘con lodevole abnega- 
zione il proprio torto, ed averne fatto pubblica ed onorevole 
ammenda. L’ostinazione non è la dote dell’ uomo saggio, ma 
del bruto, e chi sa ricredersi sinceramente dei propri errori, 
non è men degno di lode di colui che non si è mai ingan- 
nato. L’omaggio alla verità è il primo dei doveri dell’uomo 
onesto. — Tributiamo in ultimo una parola d’encomio ai eo- 
muni amici che contribuirono ad una così felice soluzione. 

La Guardia Nazionale di San Fruttuoso sorgerà pertanto 
più unita e concorde da questo momentaneo dissidio, a pre- 
stare con zelo ognor più patriottico il proprio servizio e ad 
attestare il suo amore inconcusso alla libertà, e alla prima gua- 
rentigia di essa, l'istituzione della Guardia Nazionale. Già fin 
d’ora ci viene annunziato che stiasi concertando fra i Militi 
che la compongono un pranzo di riconciliazione, in cui si 
spenga ogni residuo di rancore nel bacio della fratellanza e 
nel sacro nome d'Italia; di questo pranzo ragguaglieremo a 
suo tempo i nostri lettori. 

Ji cuore ci sanguinava allorchè dovevamo registrare dei fu- 
nesti germi di divisione in quella benemerita Guardia; con 
vera soddisfazione pubblichiamo pertanto un così amichevole 
componimento. — Militi unitevi, e sia la vostra unione eterna, 
indissolubile! 

Ancora una volta ripetiamolo: Viva la Guardia Nazionale 
di San Fruttuoso, il modello di tutte le Guardie Nazionali ! 

Ecco le due dichiarazioni: 





Srimatissimo St. DIRETTORE DEL GioRNALE LA Maca, A 

Favorisca fare inserire nel suo Giornale la seguente di- 
chiarazione, e nel primo numero che uscirà, se è possibile. 

» Yo sottoscritto, viste le proteste inserite nei numeri A17 e 
118 del presente Giornale sottoscritte da diversi miei buoni 
amici, ed essendomi meglio informato dei fatti esposti nel- 
l’ Opuscolo da me stampato nel Settembre 1852 Tipografia 
Delle-Piane , CONOBBI CHE QUESTI NON MI VENNERO 
ESATTAMENTE NARRATI, PERCIO’ DICHIARO NON AVVE- 
NUTO L’ OPUSCOLO SUDDETTO. n 

Borgo Incrociata, 27 ottobre 1852. 

SciaLLero ANDREA Q.® Pietro. 


OysorevoLissimo Siemor DirETTORE DEL GIORNALE LA caRA MaGa, 


Sia compiacente di fare inserire nel suo Giornale quanto 
segue © 

» Noi sottoscritti , vista la dichiarazione del Signor An- 
drea Sciallero fu Pietro in data del 27 cadente ottobre, di- 
chiariamo come non avvenute le nostre proteste, e ci conser- 
viamo col suddetto Signor Siallero buoni amici come lo fummo 
per il passato. » 

San Fruttuoso, li 28 ottobre 1852 


Garsino Gio. Barra — Domenico Massarno — G. B. Cas- 
sineLi — Caro StrIxELLA — FiLipro Canepa — Luici GRENDI 
— Gamparo Sino — Giuseppe Borsone — EmmanueLE  VARNI 
— Pierro Lacomarsino — Micnete Barasino — Fitippo Rox- 
DANINA — BurLanpo Giorgio. 


A queste firme manca ancora quella del Signor Campoan- 
tico che non si potè avere attesa la sua lontananza da Ge- 
nova. Tostochè avremo anche la sua adesione, di cui non 
dubitiamo, ci furemo un piacere di pubblicarla. 
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|°’‘’‘UNA COSA UTILE DURA POCO 


Il Ministero avea stabilito una Stazione di. Pubblica Sicu- 
rezza con un Delegato in 


: 


| Bisagno onde meglio tutelare la sicurezza e la tranquillità di 
© quegli abitanti. Il Ministero, per motivo di risparmio , pare 





Sampierdarena ed un’ altra in 
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put cimigti sdpprimerle, Ma il provvido Sindaco di Sam- 
pier di contertò còn quel Municipio, rigorse al Go- 
verno, accotlandòsi la spesa di detto Delegato, acciocchè 
fosse mantenùta la Siazione, ed il pura vi accondiscese. 

Dietro quest’esempio varii proprietarii del Bisagno, compreso 
il Signor Stato di S. Fruttuoso e quello di Marassi, ed i 
Reverendi Parrochi di S. Fruttuoso, di S. Martino, di S. 


Francesco, di Marassi, di Quezzi e dei 10m. Crocifissi ed 


altri, iniziarono una simile dimanda in un ricorso da essi fie- 
mato acciocchè fosse mantenuta | anzidetia Stazione, anche 
sotto la considerazione che il Delegato eserciterebbe una spe- 
cie di Polizia Urbana tanto utile all’ ordine e tranquillità 
degli abitanti, nel convincimento che i rimanenti Signori Sine 
daci ed abitanti non tarderanno a concorrere seco loro. 

Lode ai suddetti iniziatori di una così utile proposta! Quel 
ricorso veniva presentato all’Ill = Signor Intendente Generale 
dal Signor Moro, uno fra i sottoscritti, acciocchè accogliesse 
ed appoggiasse favorevolmente una tale dimanda presso il Go- 
verno. 

Speriamo che questo convinto dell'utilità di essa, non esiterà 
a soddisfare un tal voto, come operò per la Stazione di Sam- 
pierdarena. (Art. Com.) 

GHRIRIBIZZI 


— La notizia dello sfratto dato dal nostro Governo al- 
l'Ambasciatore Francese Signor Buttenval e del di lui richiamo 
per parte del Governo Francese, si conferma, sebbene per colo- 
rive l'arrosto, gli sia stato concesso di rimanere ancora a 
Torino qualche giorno. Povero Cattolico ! Povera Armonia! 
che avevano già fatto i loro programmi! Il loro protettore 
mostruoso ( mostruoso fisicamente e politicamente ) è costretto 
a far fardello e ad andarsene. Sì; Buttenva/ è buttato via... 
che crepacuore ! Quanti conti fatti senza |’ oste! La Mar- 
ghesita e La Tour rimangono Ministri..... in partibus / 


— Una lettera giunta da Milano c’informa che il giorno 
Giovedì 21 corrente alle ore 3 e 3/, pom. cioè sull’ imbru- 
nire, vicino all'angolo della contrada di Chiaravalle, venne 
ucciso con sette colpi di pugnale certo Corbellini spia matri- 
colata dell’ Austria, A quanto pare, l’uccisore avrà la stessa 
pena di quello che ha ucciso Vandeni, secondo il noto pro- 


verbio: non lo saprai perchè son soto. Oh qual dolore pei 
Croati! 

— Lunedì approdava nel nostro Porto la Squadra d’eyo- 
luzione comandata dal Conte Persano. Appena giunta riceveva 
l'ordine di approvvigionarsi di bel nuovo per tre mesi e di 
tenersi pronta a partire. L' altr jeri però arrivava da To. 
rino V Ammiraglio D'Auvare, e portava seco il contr’ordine 
della partenza e 1 ordine di disarmare. Che cosa volesse dire 
il primo ordine, e che cosa significasse il secondo, è difli- 
cile il dirlo; è uno dei soliti problemi della politica Pie- 
montese. 

— Si dice che il Corriere essendo convinto del proprio er- 
rore nella riscossione dei NOVANTATRE franchi dall’ Associa- 
zione Marittima, voglia rilasciarne la metà a benefizio del- 
l'emigrazione... Questa notizia merita. conferma. 

— Volete sentirne una bella? Il Colonnello d’un Corpo 
di presidio a Genova ha pubblicato un ordine del giorno per 
proibire ai Militari del suo Corpo d’ introdur cani in quar- 
tiere, a meno che questi ( i cani e non il Colonnello ) ap- 
partengano ad Ufliciali !....... Lepido, iepidissimo quel Co- 
‘fonnello! I cani degli Ufficiali non sono dunque più cani, mentre 
quelli dei Bassi Ufliciali sono sempre cani, puramente e 
semplicemente cani !... Eppure quel Signor Colonnello, è 
Colonnello d’ un’ arma dotta’... Figuratevi se si trattasse 
d’ un'arma ignorante... 
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.— Le Elemosine pei morti, e principalmente per le anime 
della Foce cominciate colla Novena dei morti continuano... 
( Vedi la Caricatura di quest’ oggi....... ) 

J piccolo Vico di S. Paolo posto sotto la Parrocchia di 
} giaceva a letto la vecchia inferma Domenica Sca- 
quale il Curato della propria Parrocchia aveva 
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tale, il Reverendò Parroco e gli altri Preti della Parrocchia 
chiamati per assistéria e raccomandarle | anima si rifiuta- 
rono di andarvi; è fù mestieri rivolgersi alla vicina Parrocchia — 
di San Giovanni per trovar un Prete che si prestasse a tale 
ufficio. Viva la carità evangelica dei Preti Cattolici? Se l’in- 
ferma fosse stata ricca, dei Preti ne avrebbe trovato a die- 
cine, ma @ssendo povera, è naturale che non trovasse un 
cane che le raccomandasse | anima. Ecco la religione della 
Santa Bottega. 

— I nostri complimenti a Don Giuseppe Basteri di Varese 
che gridò dal Pulpito ai Contadini che respingessero con cat- 
live maniere (con pugni forse?) le persone che avessero ar- 
dito di presentar loro le petizioni per |’ Incameramento, poi» 
chè si cercava con esse di abbattere la nostra Santa Religione, 
cioè la niente Santa Bottega... Bravo, bravissimo Don Basterì! 

COSE SERIE 

— Nell'ultimo numero non abbiamo potuto annunciare 
per mancanza di spazio che la fazione campale a cui dovea 
prender parte fa nostra Guardia Nazionale, non pote’ aver 
luogo a cagione della pioggia. Dobbiamo però un giusto omag- 
gio di lode ai Militi e ai Graduati che si erano sottoscritti, 
e che si recarono in gran numero sul luogo di riunione in 
completo uniforme, impazienti di recarsi al Forte dello Spe- 
rone di cui era stata nel piano della manovra affidata loro 
la difesa. Nè scemò punto il loro entusiasmo per la pioggia 
sopravvenuta, mao fu mestiere di un contr’ ordine dello Stato 
Maggior Generale della Divisione, perchè si sciogliessero. 

— Aleune parole dobbiamo rivolgere al Signor Del Santa 
e al Signor La Marmora intorno ad un luogo di pena pei sol- 
dati, vogliamo dire la Reclusione Militare di Casale. — Non è 
gran tempo, un certo MONTI, di patria e di cuore Htaliano, 
soldato volontario mel Corpo dei Cacciatori Franchi, veniva 
liberato per grazia dal residuo di pena. L'ivfelice sgravato 
del duro e pesante metallo che per due anni gli era stato 
indivisibile compagno, eredeva di poter tosto riternave libero 
e sciolto fra i suoi commilitoni... Ol illusione! La prigionia 
non era stata abbastanza lunga per concedergli una sì im- 
provvisa. gioia. Difatti unito all'ordine della sua Lberazione 
era pur quello della sua traduzione al Corpo per opera dei 
Carabinieri Reali al Forte di Lesscillon alla 3. Compagnia. 
Risultando a ehi era incaricato di un tal ordine come if MONTI 
fosse soldato volontario, e come invece della d.® Compagnia, 
fosse in distaccamento al detto Forte la 6.3 Comp., mentre la 
5.* era ad Exilles, scrisse, a quanto ci si dice, in Alessandria 
per far rettificar errore e rivocar l'ordine, ritenendo il sol- 
dato in carcere. Tempo gittato, fatica perduta! Non si ebbe 
altra risposta fuorchè si eseguissero gli ordini dati, e il 
Monti venne tradotto lentamente, ed obbrobriosamente al 
Forte di Lesseillon, di dove, conosciuto lo sbaglio, venne 
trasferito ad Exilles! Se questa non è anarchia perfetta, lo 
lasciamo giudicare allo stesso Signor Ministro. A questo si 
aggiunga il fatto dell’anno scorso del Marinajo Filidoro ri- 
tenuto in Fortezza parecchi giorni dopo la grazia Sovrana, 
e si avrà una giusta idea del regime Costituzionle delle nostre 
carceri militari!!! 

— Ci viene assicurato che | ultima esecuzione capitale 
costi all’ Erario lire nuove MILLE CINQUECENTO, e che i ese- 
cuzione antecedente costasse live MILLE SETTECENTOSET- 
TANTASETTE attesa la nuova costruzione det patibolo; il 
che prova che |’ abolizione della forca, oltre di essere una 
grande economia di barbarie e di ferocia, sarebbe anche una 
considerevole economia di denaro. Sottoponiamo questa eon- 
siderazione al Ministro di Giustizia.... e di Grazia residente 
a Torino per gli studi opportuni. Se non si vuol rispettare 
il carattere d’ uomo, che si degrada così orribilmente col- 
l’uflicio di boja, si usi almeno un riguardo al deficit. del- 
l’ erario !..... 
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—_@F Occasione favorevole per una compra a Gavi. Vendita 
di una villeggiatura ben situata e delle più amene composta 
di Casa ciyile a due piani di sefte membri caduno decente- 
mente mobiliata e finita di tutto punto, con vigne annesse 
della capacità di oltre mille rubbi d'uva, con casino separato 


| composto di rimessa, scuderia, fenile e camere per domestici. 


Per le nozioni necessarie dirigersi al Notaro San Giacomo 
G. CARPI, Gerente Resp. 
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B glio, martiri sotto le palle degli Svizzeri, dei 
i dei Croati, martiri sulla scala del patibolo, martiri. del 
i pensiero, martiri dell’ azione, martiri dappertutto, 

sempre !... 


ji serva!... 
per meritarsi una schiavitù sì lunga, sì ferrea e sì sangui- 


i della musica e della poesia; 


$ raccapriccio che c 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
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ORAZIONE FUNEBRE 


DEI 


MARTIRI D’ITALIA 


I Martiri d’ Italia !... Qual vasto ed immenso campo a 


i percorrere !... Martiri del Papa, martiri del Borbone, mar- 
9 tiri della Lombardia, martiri del Piemonte, martiri fra i 


ceppi e sulle galere, martiri in battaglia, martiri nell’ esi- 
Francesi e 


martiri 
Quest’ Italia ha versato già tanto sangue, quanto 
ne basterebbe a dare libertà al mondo; eppure è ancor 
Dio, mio Dio che cosa han mai fatto gli Italiani 


nosa? Povera Italia! Tu le hai dato un vivido sole, un 
Cielo ridente, un clima soave e la scintilla del Genio ; !e hai 
posto sulla fronte il diadema delle arti; l’ hai fatta madre 
le hai profuso tutti i tesori 
della natura e le hai negato la libertà... Dio, perchè non sei 


tu stato più avaro de’ tuoi doni alla bella infelice, e non 


le hai tu concesso d' esser francata dalla tirannide? 

Uditori, tentiamo di superare quel senso di dolore e di 
‘ Invade al pensiero di tante lagrime e di 
tanto sangue ‘inutilmente versato, e varchiamo la soglia di 
quell’ immensa necropoli su cui sta scritto Cimitero dei 
Martiri d’ Italia! Questo giorno sacro alla memoria di tutti 
gli estinti, lo è più di tutto ai Martiri d’Italia morti eroica- 
mente per darci una patria! 

Uditori! vedete voi quella tomba a metà scoperchiata ? Vi 
Son entro i cadaveri dei duc primi Martiri della libertà in 
Piemonte nell’ epoca infausta del 1821, i cadaveri di Laneri 
e di Garelli che lasciarono la vita sul ‘patibolo strozzatt dal 
per aver inalberato sulle mura della Cittadella di 
Torino e d'Alessandria il saero vessillo tricolore, quando in 
Piemonte si governava coì Palmaverde e collede ggi del 4770, 


gcicortigiani solevano dire al Primo Vittorio Emanuele, che 


egli dovea darsi a credere d’ aver dormito in tutto si tei ‘apo 


Ciascun numero Centesimi 10, 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N. 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; 
la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 
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della doimlaziche Francese e d essersi Werealiala all’ indegni 
della sua ristaurazione per rimettere. ogni cosa nel pristino 
stato. Sanguinoso epigramma! — Vedete voi quell’altra tomba 
che sta di fronte alla prima? Essa rinchiude altri due cada- 
veri di martiri generosi, che mentre Laneri e Garelli pen- 
zolavano dalla forca a Torino, salivano il patibolo a Napoli 
e lasciavano il capo mozzo sotto la mannaja del boja.' Uffi-. 
ciali erano i primi ed Ufficiali erano i secondi; questi ascen- 
devano la ghigliotuna per aver creduto ai giuramenti di Fer- 
dinando IV, quelli lasciavano la vita sotto il capestro ed. il 
calcagno del carnefice per aver creduto alla parola d’ un al-- 
tro Principe..... 

Eccovi un’altra fossa. Colà ancora il laccio stretto al collo 
delle due povere vittime quivi deposte, ci avverte ch’ esse 
perirono per mano del boja sul patibolo consacrato all’infamia... 
all'infamia prima ch’esse vi esalassero l’anima generosa!... Anche È 
esse ebbero la debolezza di credere ad un Principe Italiano, e 
di attendere da lui la liberazione della Patria. Le due vittime 
illastri, chi non le conosce? sono Ciro Menotti e Borelli, en- 
trambi impiccati a Modena dopo la rivoluzione del 4854, 
Poveri illusi! Essi credettero che ciò che non avrebbe potuto È 
l'indole retta e l'amor patrio di Francesco IV di Modena, 
l’Ezzelino del secolo decimonono, lo avrebbe potuto la di lui” 
ambizione, e sperarono di trarlo a parte dei propri disegni, B 
facendogli luccicare allo sguardo le gemme della corona d'Italia, È 
ma non pensarono che nessun Principe potrà mai adoprarsi @ 
per la libertà dei popoli... L’astuto Francesco accarezzò. e lu- 
singò i congiurati finchè sperò che la cospirazione riuscisse a 
suo benefizio, ma non sì tosto ne vide sventate le trame e 
l’Austria minacciosa e prossima a vincere, che credè seppellire. 
coi cadaveri delle due vittime il loro segreto e Je consegnò — 
al carnefice, Nuovo e ognor più eloquente esempio della lealtà & 
prineipescal!... Ma il segreto sopravvisse ai due martiri assas-. 
sinati e con esso l'infamia del loro complice e giudice ! Ù 

Uditori! Proseguiamo la nostra escursione in no 
della morte... della morte materiale, ma della vita ni 

Leggete quella lista di nomi scolpita su quel mausoleo. Ga- 
rat, Mirio, Biglia, Tola, Ruflini, Vocchieri!... Chi sono. 
essi? Li conoscete voi? Chi non li conosce?!... Essi vg 
Mastla dal dara son le vite preziose mietute Salta fi 


e 








una reazione cieca e feroce in questa parte d’Italia. I primi tre 


caddero spenti in Genova sotto gli occhi vostri e bagnarono 


del loro sangue le zolle della Cava; il quarto fu fucilato a 
Chambery ; il quinto si segò la gola onde sottrarsi all'estremo 
supplizio; l’ultimo, l’infelice Vocchieri, fu tratto a morte sugli 
spaldi della Cittadella d'Alessandria... Quale fu il loro delitto? 
L’amor della Patria. Chi fu che li condannò? La Storia ha 
tenuto nota fra i manigoldi principalmente del nome di Ga- 
lateri, ma accanto a quello di Galateri vi ha un altro nome... 

Vedete quella lunga traccia di terreno smosso, di piedi, di 
braccia e di crani umani sporgenti dal suolo? Colà riposano 
le migliaja di prodi caduti pugnando per la libertà di Roma 
contro le armi fratricide di quel popolo che sta facendo ova- 


! zioni a chi ha fabbricato le sue catene. Vedete quell’ altra 


striscia di sangue impressa di fresco sopra un solco del ci- 
mitero? È il sangue degli ultimi ventiquattro fucilati di Si- 
nigaglia, la cui traccia rossiccia non è ancora scomparsa dal 
pavimento, e vi rimane incancellabile a protestare contro 
gli infami carnefici che lo hanno versato. 

Guardate! Guardate! Ecco una tomba che torreggia fra le 
altre dei martiri di Roma sormontata da una spada e da un 
crocifisso. Spingete l’ occhio dentro | urna! Vi vedrete il 
nero mantello e la tonaca d'un religioso... Chi è ? Udite !... 

Eravi in Italia un Sacerdote di Cristo la cui infuocata pa- 
rola ravvivava nel popolo la fede intiepidita; quest'uomo al 
benigno aspetto e alla lunga capigliatura rendeva un’ imagine 
“del Nazareno, e al pari di lui commuoveva le moltitudini 
fulminando il vizio ed innamorandole della virtù! Mentre 
dovunque le volte del sacro tempio echeggiavano delle Igna- 
ziane ipocrisie, quest oratore del sincero e non adulterato 
Vangelo si facea banditore di verità; mentre il volgo degli 
‘altri Preti gridava: elemosina per la Chiesa! egli gridava: ca- 
rità verso i poveri! Mentre gli altri predicavano per le de- 
cime; per le prebende e per la candela delle puerpere, egli 
sferzava l’ usura, la simonia e tutte le altre piaghe della 
“società. Le genti lo credevano un Angelo, un uomo ispirato 
‘da Dio, un Profeta; gli atei all’ udirlo credevano, i disso- 
luti abbominavano il vizio, i semplici aprivano gli occhi... 
Egli era l’Apostolo del Cristianesimo. 

Vennero i giorni del risorgimento Italiano, e vero risorgi- 
mento se vi fossero stati in Italia meno giullari e meno tra- 
‘ditori; echeggiò in tutta Italia il magico suono delle cam- 
pane a stormo delle Città Lombarde; fu bandita la crociata 
‘contro lo straniero benedetta da un fedifrago P ...; l’uomo 
di Dio si scosse e si arruolò sotto la bandiera della reden- 
“zione ; scese dal pergamo e salì la tribuna, la tribuna della 
‘piazza, per dire al popolo che Cristo ci lasciò in retaggio il 
suo Vangelo, per insegnarci ad esser liberi e ad estinguere 
‘tutte le tirannidi; andò di città in città impugnando da una 
“mano il Crocifisso e la spada dall’altra, e predicando la guerra 
‘santa; varcò il Po e scese in campo contro i carnefici del 
proprio paese, sacro oratore, religioso confortatore e ad un 
tempo tribuno e soldato. Sopraggiunsero i rovesci della pa- 
‘tria; il P... tradì l’Italia e fuggì a Gaeta abbandonando i 
‘suoi popoli all’ anarchia. Questo nuovo Savonarola prese tra 
‘i primi le armi contro il potere temporale del Papa e fu 
l’ultimo a deporle tra le schiere di Garibaldi. Egli era |’Apo- 
stolo del Vangelo, e perciò era anche 1’ Apostolo della libertà. 
‘Chi era costui? Voi lo avete già ravvisato alla mia pit- 
‘tura; egli era UGO BASSI. Cercatene il cadavere in quell’urna, 
fra quell’orrido carcame di teschi recisi, d’ossa corrose, di 
stinchi e di femori biancheggianti nel cimitero dei Martiri Ita- 
‘lianî. Guardate, o Uditori! I suoi lunghi capegli sono intrisi 
di sangue, la sua Magia è inchiodafa nelle fauci ed ha per- 
duto | ‘eloquenza , il suo volto è sordidato di sanie, ha il 
' petto prato dalle palle Croate... Chi lo ha condannato, 
‘ehi ‘lo ha assassinato?... Il Governo del Vicario di Cristo... 







LE 


“lo ha proposto a Roma, ha accolto in seno e riscaldato il 


Proseguite ancora. Là giacciono i due Bandiera; qui dor- 
mono le ceneri dei Caracciolo, dei Cirillo, dei Manthonè, dei 
Caraffa, dei Mario Pagano; più in là riposano le migliaja di 
vittime del 15 Maggio, delle giornate di Milano, dell’assedio 
di Messina »dello stato d’assedio di Napoli, di Palermo, di 
Lombardia; i Mazzoni, i Carducci, gli Sciesa, i Griolì, i 
Dottesio, i Leipnecher, gli impiccati di Brescia e di Venezia, 
i fucilati di Milano, i processati di Mantova, gli incendiati 
di Castel Nuovo e di Reggio, i sepolti vivi delle Due Sicilie... 
Dio mio, quanti cadaveri! Quante vittime !... 

Uditori! in questo giorno consacrato ai nostri più cari estinti, 
curviamoci a pregare su quei sepolcri, ma non per coloro 
le cui ossa sono colà racchiuse. Essi non hanno bisogno delle 
nostre preci, perchè i martiri della patria, son martiri anche | 
al cospetto di Dio. Preghiamo sì, ma preghiamo per noi e per 
questa infelice Penisola, che, malgrado tanti magnanimi sacrifizi, 
è tuttavia calpestata dalla ferrata zampa del cavallo Croato 
e Francese; preghiamo perchè i generosi che han fatto olo- 
causto della loro vita all’ Italia, non cessino di patrocinarne 
la causa presso al trono di Dio intorno a cui meritano di sedere 
assai più dei loro carnefici, Unti del Signore; preghiamo perchè 
la bandiera ch’eglino hanno santificata col sangue non possa 
più venir trascinata nella polvere, e possa invece smettere 
una volta il corrotto che la ricopre; preghiamo perche i 40 
mila emigrati Italiani che hanno ospitalità in Pienaonte non 
vengano dalla ferrea mano della reazione spinti un’altra volta 
nella dolorosa via dell’ esiglio, privati persino del conforto 
di udire il dolce suono dell’ Italiana favella, e costretti ‘ad 
udir quello di qualche barbaro idioma; preghiamo perchè il po- 
polo Italiano non si adagi come il popolo Francese sul suo 
letamajo ed affili la spada della vendetta; preghiamo perchè il 
Signore si commuova una volta all'aspetto delle nostre scia- 
gure, disperda i nuovi Farisei e colla purificazione della 
sua fede operi quella dell’Italia dai barbari; preghiamo perchè 
se ì tempi esigessero da (tutti gli Italiani un'ultima prova 
di eroismo e di coraggio onde affrettar la nuova procella che 
si avvicina, sapessero sorgere a migliaja i Mirio, i Biglia, i 
Gavotti, i Vocchieri a protestare contro il prevalente assolu- 
tismo; sì, i Vocchieri che dicessero, come il generoso Ales- 
sandrino ai redivivi Galateri: “0 non desidero da voi che 
una cosa, ed è che mi liberiate dalla vostra presenza, e l’Italia, 
squarciata la benda e sparite tutte le illusioni, sarà libera e forte. 


LA FAZIONE CLERICALE AL MINISTERO 


I tripudii del Cattolico, i gongolamenti di gioia dell’ 4r- 
monia, i rintocchi a festa della Campana stanno per essere 
coronati,da un completo trionfo. UN MINISTERO BALBO- 
REVEL sta per salire al potere fra le ovazioni e gli Hosanna 
della fazione clericale. La Curia Romana si dispone a cenare in 
Apolline per l’allegrezza di una tanta vittoria ; le trattative 
con Roma stanno per giungere prosperamente al loro termine, 
la legge sul matrimonio sta per essere ritirata, quella sul 
foro ecclesiastico sta per essere rivocata, e mentre il paese con 
un voto unanime ed imponente chiede l'incameramento dei 
beni detti per sarcasmo ecclesiastici , si lavora a Stupinigi 
per mandare il Piemonte legato e sparso di cenere e di 
cilizio al bacio della santa pantofola. Oh ignominia delle 
iguominie, oh umiliazione delle umiliazioni! Noi andiamo di 
essa debitori alla debolezza, all’ indolenza e alla dabbenag- 
gine del Gabinetto Azeglio più abile a far Romanzi che a 
seriver note diplomatiche, e all’ intervento di Monsignor 
Charvaz Arcivescovo di Genova in partibus. Il Ministero che 









serpente della favola che appena preso vigore ficcò il dente 
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velenoso nelle vissere del Contadino che ayeva sentito pietà 
di lui. Preghiamo le pecore Genovesi a ricordarsene; se lo 
Statuto sarà costretto al naufragio, ne andremo in gran parte 
debitori ai buoni uffici di questo Mitrato intrigante che ci 
regalavano Pernati e D’ Azeglio; dunque riconoscenza al nuovo 
Arcivescovo di Genova! 

Un Ministero Balbo-Revel!... Sapete voi che significano que- 
sti due nomi? Restrizione della Libertà della Stampa in 
modo che non ne rimanga più che una larva; restrizione 
della legge elettorale in modo che non possano essere elet- 
tori ed eleggibili che i Preti, gli impiegati ed i milionarj; 
riduzione dell’esercito in modo che non si cerchi già di mi- 
. litarizzare il Piemonte per sostituire una forte armata di ri- 

serva alle truppe stanziali, ma che al minimo cenno di osti- 
lità all’estero o di agitazione all’interno, si accolgano nello 
Stato 50 o 40 mila Austriaci; espulsione degli emigrati dagli 
impieghi civili, dall’armata e dallo Stato; scioglimento delle 
Camere, se le Camere si opponessero, e nel fondo del quadro 
( Dio non lo voglia) un colpo di Stato e la prociamazione 
dello stato d’ assedio ! 

Un Ministero Balbo-Revel!... Quando nel 1821 si passa- 
vano a fil di spada gli studenti dell'Università, un Balbo era 
Presidente di essa, ed un Revel era Governatore di Torino, 
e lo stesso Revel era Luogotenente Generale nominato dal Re 
Garlo Felice quando Laneri e Garelli erano condannati alla 
forca per aver creduto ai BIUTORMOGR: Dios i ireetircs ii ! Quel 
Balbo e quel Revel erano i padri dei due candidati al Mini- 
stero!... Ecco i nomi che si risuscitano in questo punto, ecco 
gli uomini a cui si confida la custodia della tavola dello 
Statuto. 

Alcuni van facendo molto assegnamento sull onestà politica 
di Balbo, e sostengono ch’ egli non accederà mai alla distru- 
zione dello Statuto. Noi non contesteremo una tale onestà, 
ma sappiamo pure che un Ministro può condurre lo Stato 
sull’ orlo del precipizio credendo di procedere onestamente. 
Che ci valse l’ onestà di Balbo nella guerra dei 48? Chi 
non ricorda ch’ egli assicurava dalla tribuna del Parlamento 
che noi avevamo 80 mila uomini in Lombardia, e che erano 
inutili le riserve, mentre |’ effettivo dell’ Esercito non giun- 
geva ai 30 niila ? Che monta che Balbo fosse ingannato piut- 
tosto che ingannatore? L’ Italia fu perduta allo stesso modo, 
e la ritirata di Verona teneva dietro alla stupida fiducia 
ispirata da quelle parole. Che ci valse l'onestà dell’Ab. Vin- 
cenzo Gioberti? Egli compromise il Piemonte col macchinato 
intervento in Toscana. Che ci valse |’ onestà del Ministero 
Democratico? Egli aperse le porte alla catastrofe di Novara 
e al Ministero Pinelli. Che ci valse i’ onestà di Azeglio? 
Essa ci diede la legge Deforesta, lasciò agli impieghi tutti 
i nemici dello Statuto, ci diede un Charvaz, un Pernati e 
spianò la strada al Ministero Balbo, e l’onestà di Balbo farà 
da battistrada ad un Mipvistero La Margherita-Lazzari-La 
Tour..... Il partito retrogado non si contenta di vittorie in- 
“cruente e generose; egli vuol tuffarsi nel sangue, gavazzare 
nelle persecuzioni, tripudiare nei decreti di proscrizione e 
nelle commissioni militari, e Balbo sino a questo punto non 
potrà compiacerli. 

Non ridano però troppo i elericali; il Ministero non è 
ancora formato, e forse la sua vita potrebbe essere di più 

WB corta durata ch’essi non credono. Se il vento dalla Francia 
= tira a tramontana, il vento dall’ Inghilterra non si sa finora 
come spirerà, ed è poco probabile che spiri favorevole a Roma 
AD GENI MODO, ITALIANI, SAPPIAMO ESSER DOMINI ! 


Sd. 









La Voce della Libertà annuncia se la crisi Ministeriale 


no Medio RITIRI 
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na a dalla MINACCIA DELLA SCOMUNICA. Saremmo 


LA MORTE DI VINCENZO GIOBERTI 

Vincenzo Gioberti non è più. I particolari della sua morte 
che si leggono sulla Gazzetta Piemontese fanno gravemente 
sospettare.... ciò che può sempre sospettarsi in una morte mi- 
stefiosa d'uomo che ha fulminato i Gesuiti. A_ Parigi venne 
definita apoplessia fulminante, in Italia si chiamerà probabil- 
mente malattia alla Ganganelli, e diremo col Colletta, se fu 
falsa l'accusa non fu maligno il sospetto. Ma di ciò deciderà 
la Storia. i 

Noi parliamo di Gioberti, dello scrittore, del filosefo e 
dell’uomo di Stato. — Noi fummo suoi avversari politici, ma 
ciò non fa che dobbiamo esser ingiusti verso le sue ceneri. 
Oltre la tomba empia e villana è nimistà. Egli ha fatto molto 
male all'Italia come uomo di Stato, e la fusione da lui inj- 
ziata fu la prima causa di tutte le nostre sciagure, ma se 
sarebbe stato desiderabile per la sua fama e per la patria 
che non avesse mai afferrato Je redini del potere, non è men 
vero che la sua penna abbia reso dei grandi servigi alla scienza 
ed illustrato la sua terra natale. Le sue opere filosofiche re- 
steranno a perpetuo monumento del suo ingegno, e il suo 
Gesuita Moderno diede un colpo mortale alla Compagnia di 
Gesù, che se vendicò forse ora colla di lui morte. 

La sua perdita riesce tanto più dolorosa alla patria nel 
punto in cui l’autore delle Speranze d' Jtalia, fatto consorte 
della fazione clericale, sta per condursi ai piedi del Cardinale 
Antonelli. 

COSA SERIA 

— Una lettera che ci giunge da Cagliari ci dà le più tri- 
sti informazioni del BAGNO DI CAGLIARI, le quali ridon- 
dano tutte in omore e gloria del nostro Comando Generale 
della Marina. Ecco fe parole testuali della lettera : » Hl Ba- 
gno di Cagliari, uno dei più importanti dello Stato pel nu- 
mero dei condannati che racchiude, era fino del 185f rimasto 
sotto il comando militare dell’isola. Sino a quest’ epoca non 
poteva certo passare per un modello in quel genere, ma era 
retto con sufficiente senno, vigilanza ed umanità. Nel 51 saltò 
in testa, non so se a La Marmora o a Cavour, di porlo sotto 
il Comande Generale della Marina Militare, preponendovi un 
certo Offane Capitano del Battaglione Real Navi. Tanto bastò 
perchè quel Bagno diventasse il simbolo dell’ anarchia e della 
crudeltà ! I condannati vi sono orribilmente bastonati alla 
Croata in tutte le ore del giorno e della notte, mal vestiti, 
mal pasciuti e tenuti in un mar di sucidume. La vigilanza 
rallentò, e il desiderio di fuggire si fece maggiore, quanto 
più dura ed efferata era la pena. In poche parole, nei mesi 
di Settembre e d'Ottobre del corrente anno vi furono due 
evasioni a poco intervallo, l’una di 13 galeotti e l’altra di 
17, la maggior parte assassini e grassatori. Ora i fuggitivi 
infestano le mostre campagne e minacciano la vita e la pro- 
prietà dei contadini; cosicchè mentre il Governo mette in 
istato d'assedio Provincie e Città per proteggere, 
dice, la sicurezza dell’isola dai malandrini, da un Bagno dello 
Stato, ben rinchiuso e guardato da soldati, escono fuori in- 


tiere bande d’assassini ad accrescere i pericoli e i mali di | 


quest’ isola già tanto sventurata ! n Rimandiamo queste parole 
al Signor La Marmora, e al Signor Del Santo, affinchè prov- 
vedano... i 


- 











Appena avremo notizie della completa 
formazione del NUOVO MINISTERO, le 
pubblicheremo anche con apposito SUPPLE- 
MENTO. 





G. CARPI, - Gerente: Resp. 





Tipografia Dagnine. 
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— Non si tratta per ora nè della crisi nè dell’ eclissi, 
come la chiamava jeri un valente Dottore di Sacristia; si tratta 
della nostra Marina. 

— Da Gaerra o Mercantile?, 

— Da Guerra, 

— Ho capito... qualche muovo ‘investimento... 

— No, per ora nom si tratta neppure d° investimenti. 

— Possibilé?... Bisogna segnarla tol carbon bianco. 

— Si tratta della dimissione di un pezzo grosso... 

— €apperi, se la faccenda si fa seria !... E chi è questo 
pezzo grosso? 

— È nientemeno che il Contrammiragiio Barone D'Auvare 
Comandante Generale della nostra Marina... 

— Altro che pezzo grosso! Si tratta d'un pezzo grosso 
e d’ un pezzo duro. Ed è stato proprio dimesso ? 

— Cioè dimesso... giubilato volevo dire! 

— Si giubilato! Ma capirete bene che quando si dice che 
si giubilano degli Ammiragli, è come se si dicesse che si 
dimettono; manca la parola, ma la cosa c'è; si fa così per 
salvare le convenienze. Infatti son certe giubilazioni che si 
operano con così poco giubilo dei giubilati !... 

“— È vero; ma come è andato questo capitombolo di 
D' Auvare? 
“—— Saprete il proverbio — Chi troppo in alto va, cade re- 
pente — precipitevolissimevolmente — e D' Auvare in pro- 
porzione della sua capacità era andato troppo alto davvero, 
quindi non c'è da stupire se cade ora così basso. 

— È perciò appunto è caduto... va benissimo. Ma i motivi 
della sua dimissione? 

— 1 motivi della sua dimissione, secondo la Gazzetta di 
Genova , sono al solito... tutti di salute... 

«Ho capito; già queste divinità della politica , alti îm- 
piegati, Ministri Generali, Ammiragli, o che so io, hanno 


in pronto le febbri e le indisposizioni come le divinità teatrali, 


i cantanti, gti attori e i ballerini. Ad ogni puntiglio ; ad ogni 
capr ‘io escono fuori con un gran cartellone e cd un'improv- 
visa ae 

7, Pero non sarebbe neppure impossibile che la malattia 
di D'Auvare fosse reale e constatata. Tra il mal di fegato 


‘mi concederete che se D'Auvare era il Gerente: i} 


bravamente messo alla porta per impedirgli di farne delle 2 od 
altre. Vuol dire chie comincia a conoscere a poco a -poco i | 
meriti, dei Valenti Capi della nostra Marina. cs | 

— Dunque il Signor Ministro ha volato proprio fare le 
tue vendette, cioè quelle della tua buona madre, la Strega, 
sbavazzaudoti dell’ Ammiraglio che aveva ordito la spedizione i 
dei Vandali? so) 

— Precisamente, e non è questa la prima. Anche il Signor 
Castelborgo ha corso la stessa sorte. La Marmora ha fatto 
giustizia un po' tardi veramente, ma l'ha fatta. — Echi è 
in grazia il suo successore ? Ì 

— Si parlava di Persano, ma dopo che questi ha fatto 
quella certa dimostrazione sulli tomba di Santarosa passa per 
un Demagogo; quindi fu eletto alla fortuna di succedergli il 
Cavalier! Pelletta. 

— Pelletta!............. 

— Che cosa c'è di strano? Pelletta, sì Pelletta........ 

— Allora tanto valeva lasciarci D'Auvare. Siamo caduti 
dalla padella netta brace, 

— E perchè? si. Jobs 

— Perchè se D'Auvare è centrifugo, Pelletta è centrifu- 
ghissimo, colla sola differenza che Pelletta ha più ingegno ed 
educazione, mentre D'Auvare è un tanghero, una talpa useita 
non si sa d'onde, educata non si sa dove. Anzi se volete sa- 
perne di più, fino a questo punto D'Auyare non fu che l’om- 
bra ed il Gerente di legno di Pelletta, il quale lo fece girare 
di qua e di là secondo il proprio beneplacito aspettando i 
momento di seavalcarlo; cosicchè di tutti gli scapucci Dovariei 
la responsabilità è Ea divisibile col Signor Pelletta. 
che faceva con lui le parti di rammentatore, sebbene venga 
ora a coglierne il frutto lasciandone |’ odiosità al loro autore. 


Ì 
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«Non basta; se si tratta di valenti Capi, il Sig i 

come marinajo, è meno valente Capo di D' Auvare, perel è ha 

navigato molio meno di lui; quindi dal lato degli investimenti.. 
— Anderemo di male in peggio...... Siamo d'accordo. P 


Delletta, quest'ultimo ora che dovrà firmare gli Articoli 
stesso, dovrà badare un po’ meglio al loro tenore pei 
riguardi. verso il ‘Fisco; , 


, y È HITin i & ohi 


— Ma il Fisco chi sarebbe in questo caso? 

— Me lo domandate?... La Maga!......... e voi sapete ‘che 
la Maga è un Avvocato Fiscale più terribile di Cotta. 

— E il Giudice? 

— La pubblica opinione. 

— Ma il Si 
blica opinione? 







— È ciò che da vedersi , e È lo saprò dire da quì a 
qualche giorno. iù 





SPERANZE E DELUSIONI 
DEL CATTOLICO 


Martedì al mattino 1’ Ufficio del Cattolico era in movimento. 
Quantunque fosse il giorno dei Morti, molti Preti trovavano 


il tempo di far una scappata dalle € (dove si dicevano 
i ed in conforto, 


molte Messe in suffragio dei fedeli mori 
dei Preti vivi), onde andare a rallegrarsi del comune trionfo 
nel Gabinetto del Giornale tenebroso. Era un andirivieni di 
polputi e naticuti Frati, di rubicoodi Canonici, di Preti di 
Banchi, di Chierici asciutti (Dio sa come) e mingherlini, di 
Bachettoni e di Beatelle, che a vederlo era ‘una delizia. Una 
nota di Ministri e di Primi Ufficiali correva nelle mani di 
tutti i personaggi presenti. In questa lista leggevasi : 


La Tour, Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Geerra.— Ministro Biscaretti; Primo Ufliciale Villafalletti. 

Esteri.— Ministro La Margarita; Primo Ufliciale De Cardenas. 

Inrerno.— Ministro Costa Della Torre; Primo Ufficiale Di 
Camburzano. 

Fixanze.— Ministro Baratta; Primo Ufficiale Pio Questa, 

Istruzione PuspLica.— Ministro Costa da Beverino; Primo Uf- 
ficiale Alimonda. da 

Pouizia.— Ministro Lazzari; Primo Ufficiale Luciani. 

Grazia E Giustizia. — Ministro Fabio Invrea; Primo Ufficiale 
Avv. Musso (d’Oneglia ) 

Lavori Pusprici.— Ministro Ghiglini; Primo Ufliciale  7om- 
Pouce figlio. 

ST inistro Don Medicina; Primo Ufficiale Don Campa- 
nella. 

SALAMI E MONDIOLE IN RILIEVO DI Pernati.— Ministro De Luchi 
senza portafoglio e senza Primo fliciale. 


Era facile il vedere la gioia che traspirava dal volto dei 
lettori benevoli. Chi si abbracciava, chi si stringeva la mano, 
chi faceva all'amico un cenno d’ intelligenza e di compia- 
cenza, chi apriva le labbra ad un soavissimo risolino, chi 
si stropicciava le mani, chi andaya susurrando qualche pa- 
rola nell’ orecchio al vicino; chi si ritirava in compagnia 
di questo o di quel cherichetto in qualche oscuro stanzino 
della Tipografia onde potersì intertenere con più. libertà...... 
«sulla crisi Ministeriale. E inutile il dire che si parlava già 
di far la festa a molti liberali, e di mandare la libertà della 
stampa a fare un viaggietto di diporto nell’ altro mondo. Si 
parlava persino della soppressione della Demagogica Gaz- 
zetta di Genova come Giornale Ufficiale, onde sostituirvi 
il Cattolico. Olmi era già in orgasmo per cangiare la esta 
del Giornale ( e davvero che la testa del Cattolico avrebbe 
bisogno d’ essere cangiata ) e per mettervi il Uutolo 7 Cat- 


tolico Giornale Ufficiale della Divisione di Genova. Sembrava 


fosse giunta la fausta nuova d’ un altro 2 Dicembre; alcuni 
andavano già sfogliando gli annali del Sant'Uffizio per vedere 
quali pene sarebbero applicabili ai peccati maggiormente co- 
muni al giorno d' oggi..... Chi diceva: ora finalmente è finito 
il regno dei birbanti, comincia ora quello dei galantuomini! 
Chi soggiungeva: questi sì che sono Ministri che governeranno 
e non ciarleranno! Chi ri 
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Pelletta è poi ‘omo da temere la pub-_ 


! LATO ndeva: ora si che la faremo. 
federe ai promotori dell’incameramento! Era un vero baccano 


amento di scena. Suonano le tre del pomeriggio dello 






;- | diato almeno tanta Geografia quanta ne sa il Cattolico (il che, 


craricue pi Tonino anvunziano cHe S. M. na DEFINITIVAMENTE 
incaricato i Conte CAMILLO DI CAVOUR DELLA COMPOSIZIONE Der, 


nuovo Ganinetto, = Pausa ; il tonsurato lettore lo scorre ip © 


un altro luogo e prosegue » JERI SERA SONO GIUNTI A Tonixo 
provenienti DA Lowpna iL Conte E LA Coxressa_ pi MINTO, I 
NOBILI VIAGGIATORI DOPO QUALCHE GIORNO DI DIMORA IN QUESTA 
Citta? st necano A Genova, DOVE PASSERANNO L’INVERNO 
PER MOTIVI DI SALUTE. » 

Il Prete termina la sua lettura e ripone quindi in saccoe- 
cia con un profondo sospiro | infausto Giornale di cui avea 
sperato poco prima di far prendere il posto dal Cattolico, senza 
farvi alcun commento. SCENA MUTA. Un senso universale 
di stupore sorprende gli astanti; i quali rimangono immobili 
come percossi da folgore. Finalmente una voce affannosa 
grida: siamo fritti, e tutti glialtri in coro rispondono: siamo 
fritti ! 

Quante speranze deluse! Quante fatiche gettate! Quante 
gherminelle perdute! Charvaz ha fatto fiasco, il precettore 
dei principini idem, le gonnelle idem, la scomunica idem, 
la Russia idem, | Austria idem, i 50 mila uomini sul Ticino 
a pronti idem; Cavour è incaricato di formare il Ministero, 
e Lord Minto è venuto a passar l’ inverno a Genova per mo. 
tivi di salute... Che il Ciel ci scampi e liberi dalle malattie. 
dell’ Inghilterra! Lord Minto è quello che è venuto nel 47 a 
far cantare i popoli, ed ora è venuto a far ‘ballare i Preti. 
Poveri noi! Poveri noi! Se il Papa ha con sè la Russia 
Scismatica, i liberali hanno con loro l'Inghilterra Protestante. 
Siamo perduti ! Adesso tornerà in campo la legge sul ma- 
trimonio, la chiusura del foro, e soprattutto l'incameramento, 
l’abborrito incameramento !.... Addio Lazzari, addio La Mar- 
gherita, addio Costa Della Torre, addio De Luchi!..... Voi 
per ora non sarete più Ministri, neppur tu, 0 De Luchi, lo 
sarai dei salami e delle mondiole!... Addio sperati baci alla 
santa Pantofola, addio roghi, addio forca, addio cavalletto, 
mddio piombo, addio Commissioni militari, addio mannaja, ad- 
dio biglietto di confessione, addio revisione di Beccelloni e 
compagni, addio tipo, ideale delle nostre aspirazioni... Cosa 
bella e mortal passa e non dura. Sic transit gloria mundi! 
— Feco le flebili lamentazioni con cui si scioglie la pia adu- 
panza, 


da 


LE MISERICORDIE DI DIO DEL CATTOLICO 


Padre Cattolico ha tentato finalmente di rispondere alle in- 
terpellanze della Maga sul Purgatorio, domande, a dir vero, 
che lo toccavano alquanto sul vivo, massime coincidendo 
coll’ ubertuosa Novena dei Morti. Il molto Reverendo Padre 
vedendo di non poter negare la luce di mezzogiorno, cioè 
l’ assenza dalla comminatoria della scomunica nella Sessione 
del Concilio di Trento che tratta del Purgatorio, cerca di 
provare con altri brani dello siesso Concilio, raggranellati 
quà e là come gemme preziose, che chi non erede che il Pur- 
gatorio esista davvero sia scomunicato di pien diritto, conchiu- 
dendo poi colla peregrina ragione, che ancorchè non vi sia 
la clausola dell'anatema, questa dee sottintendersi. Evviva la 
logica di Papà Cattolico! Egli spera forse con una simile. 
risposta di condurre la Maga in qualche gineprajo per farle 
qualche brutto giuoco; ma la Maga è donna e le donne sono. 
molto furbe; la Maga sa che crisi o non crisi, Cavaoro 0. 
non Cavaoro, il Fisco è sempre Fisco, Ziscus mala bestia, 
quindi si dichiara convinta dagli argomenti del Cattolico e | 
va dritta all’ Oratorio della Foce a dar Ja commissione di 
una Messa POPeice ceri ne nine ne le anime PUPYANli.iceriraricnenioneo $ 

Ma nell’ Articolo di Frà Cattolico , insieme alla matema- 
tica dimostrazione dell’ esistenza del Purgatorio, v' è qualche 
‘cosa di meglio, per ciò che riguarda le cose di questo mondo. 
Infatti Sua Reverenza , come se dichiarasse in un impeto di, 
collera d’ esser omai stanca di discutere, vi aggiunge queste 
significanti parole: n ma forse questo popolo è gia castigato 
abbastanza , E LE MISERICORDIE DI DIO, SORMONTATE — 
(LE ALPI, Pa VICINE A DISCENDERE SU QUESTE. | 
TERR LLIU 
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Capite che cosa vuol dire Padre Cattolico ® LE MISERI- 


CORDIE DI DIO, che devono sormontare le Alpi, sono nè. 
iù nè meno che i Tedeschi, e lo sono non meno in senso. 


letterale che in senso figurato. Infatti qualunque abbia stu- 
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è tutto dire) sa che le Alpi sono appunto i confini d’ Italia 
dalla parte dell’ Austria come della Francia, e che perciò 
le misericordie di Dio che devono sormontar le Alpi non 
possono essere che i Croati od i Francesi con qualche so- 
prammercato di buoni Russi Scismatici, divenuti come tutti 
sanng, sebbene non si sappia per quale fenomeno, difensori 
del Papato e dell’ortodossia in Piemonte, e probabilmente anche 
del Purgatorio. 
° Ciò dunque vuol dire che LE MISERICORDIE DI DIO, se- 
condo il Cattolico , SONO i CROATI PURI E SEMPLICI 
CHE DEVONO DISCENDERE SU QUESTE TERRE INFELICI 
r beatificarle. Evviva la misericordia di Dio......... secondo 
il Cattolico ! 





Genova in data di jeri 5 corr., sarebbe composto come segue: 


Camillo Cavour, Presidente del Consiglio col portafoglio 
delle Finanze. — Il Generale Dabormida, agli Esteri. — La 
Marmora, Guerra e Marina. — San Martino, /nterni. — 
Paleocapa , Zavori Pubblici. — Boncompagni, Grazia e Giu- 
stizia. 

&==<<=-T—&—-<=*«<<«<<*<*T=<-<tT""*_<=<-*==<"—"x===—==-=+.CeTtT-* 
GHIRIBIZZI 

— Pare che Charvaz non verrà così presto, e che la Dio- 
cesi di Genova rimarrà ancora lungamente Vedova. Povera 
VEDOVA DESOLATA! Le pecore Genovesi rimarranno dunque 
anch’ esse immerse nel lutto!... POVERE PECORE SENZA 
PASTORE ! 

— L' Agonia e il Cataletto dicono al solito che la morte 
apopletica di Vincenzo Gioberti è un segno manifesto dell’ira 
divina per la guerra da lui mossa ani Gesuiti. E allora come 
va che anche Sant Andrea Avellino morisse d’ accidente? 
Gomma elastica, gomma elastica! Cataletti ed Agonizzanti , 
ricordatevi dell’ accidente di Schwartzemberg, delle tegole 
sul cranio di Campobasso, della cancrena secca di Navarro, 
della polmonia di Ruffini e degli spasimi mortali di Pec- 
cheneda. Oltrecciò voi, meglio di nessun’altro, potreste dirci 
se la morte di Gioberti fu apoplessia naturale o qualche altra 
cosa. Gioberti avea mangiato tre tazze di panera prima del- 
l’accidente. È molto difficile a digerire la panera, noniè vero? 

— Ci scrivono da Nizza in data del 28 Ottobre: » Ultima- 
mente facevansi qui in Genova le esequie alla moglie del 
Console Francese. È inutile il dire che v' intervennero tutti 
i più famosi codini della città, oltre molti Ufficiali semplici 
e superiori delle vicine Guarnigioni Francesi. Il Sarcofago 
era veramente den circondato. Ciò però che fece più ridere 
(volevo dire più piangere) fu il vedere in Chiesa la bandiera 
Francese coperta a bruno... per la morte della moglie del 
Console. Non si sapeva infatti comprendere come la Nazione 
Francese dovesse addolorarsi per la morte della moglie del 
Console. Chi sa che un’altra volta non si faccia lo stesso 
anche pel cane del Consolato.... ma già dopo il 2 Dicembre 
non c'è da stupirsi più di nulla, » 

— Pare che una delle cagioni, che indussero La Marmora 
a giubilare senza il di lui giubilo il Bar. D'Auvare, sia stato 
un immenso baule contenente un centipajo di figurini e di cam- 

ioni per infiniti cangiamenti da farsi nella tenute e nell’uni- 
orme degli Ufficiali di Marina, specialmente in ricami e in 
vermigli, in spadini e spadoni, in bottoni e bottoncini, fiocchi, 
galloni, cordoni ee. in modo che i nostri Ufficiali di Marina sa- 


rebbero sembrati indossandoli tante livree da anticamera, an-, 


zichè Ufficiali. La cosa è presto capita. Amava tanto le nobili 
livree quell’ amabile D'Auvare!............ | 
— 400 mila franchi di mancia a chi scioglierà il seguente 
ursito: nella corrente stagione teatrale al Carlo Felice sono 

più cani i primi cantanti 0 i supplementi? 
__— Sappiamo che in una delle scorse sere un cane CORSO 
che canta al Carlo Felice, si permise parole ingiuviose al Pub- 
blico Genovese che fa la bontà di tollerarlo sulle scene. Si- 
nor nne1 1 Pubblico Genovese finora per generosità non 
conobbe abbastanza i vostri meriti, ma li conoscerà..... sia- 
; uardia del Pa 
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Re detl’ Algeria coll’ assenso della Sublime Porta. e d' 44- 
geria significa in altre parole Re dei Beduini........ Bel titolo 
davvero pel Nipote di suo Zio! Il regno dunque da unirsi al- 
l'Impero è trovato, ed è il regno dei Beduini............. Viva 
Napoleone ! i 

— Jeri*fu sequestrata |’ Ztalia e Popolo. L'abbiamo detto 
che crisi o non crisi, Statuto o non Statuto, il Fisco è sem-. 
pre Fisco !... ì 

— Alcuni osservano che la nomina di Pelletta eoineide colla 
crisi e colle voci del colpo di Stato. Se il colpo di Stato si 
fosse effettuato, non c'era bisogno di Pelletta, Bastava D'Auvare, 

—- D’ Auvare è stato giubilato per motivi di salute; Minto 
viene a Genova per motivi di salute ; ci sapreste dire chi stia 
meglio dei due? 

POZZO NERO 

— Alla Maga vien fatto supporre che | Immagine della 
Madonna dell’Espettazione del Parto venerata in San Nicolò 
abbia un lascito di un Barile e mezzo d’olio all'anno onde 
tenere continuamente due lampade accese a quell’altare, e 
che invece bensi di frequente non ve ne sia accesa neppur 
una... Come va questa faccenda ? Che siano i topi che si con- 
sumino l’olio delle lampade ??? 

— Ad onore del vero dobbiamo dire che nell’agonia della 
Domenica Scaniglia ora defunta, di cui abbiamo parlato nel 


Num. 4125, il Parroco di San Tomaso non si rifiutò ag as- ‘ 


sistergli l’anima, ma cercato non si trovò né lui nè altro 
Prete della Parrocchia. Quindi la colpa c'è sempre, ma è 
meno grave. 

— Niente Reverendo Don Spezzino del Basso Vezzano, siete 
avvertito di non istrepitar tanto contro i liberali, e a non 
ispacciarvi per un profeta presagendo le pioggie, il vento e 
la grandine che sono annunziati dagli stessi lunarii, come 
avete fatto i giorni 41, 12 e 45 dello scorso mese. La Maga 
vi conosce e tantum satis. 

COSA SERIA 

— Egli è nei momenti difficili che si conosce il coraggio 
civile, la costanza e la forza di sacrifizio dei Giornali libe- 
rali. Abbiamo perciò potuto apprezzare negli scorsi giorni il 
grado di liberalismo dei diversi Giornali di Torino, ln capo 
a tutti staranno lungamente impresse nella nostra memoria 
le generose parole che intorno alla crisi e alla Papale sco- 
munica pubblicava nel primo suo Numero la Voce della Li- 
bertà del 50 Ottobre. Generose e dignitosamente forti erano 
pure le parole del Risorgimento è dell’ Opinione, e fra i Gior- 
nali di piccolo formato quello dell’ Eco delle Provincie. H solo 
Giornale che mancò alla nobile missione della stampa, esor- 
tando ad una fiacca e servile rassegnazione, è quello che è 
più letto degli altri in Piemonte e che ha un coraggio da 
leone contro il Prelume......... la Gazzetta dei Popolo! Ay- 
riso ai lettori......... .. principalmente Piemontesi. 


AVVISO AI COLTIVATORI D’OLIVETI 


Girolamo Roseti ha depositato in quest'Ufficio un ramoscello 
d'Olivo tagliato da tre giorni da pianta maggiore, che presenta 
lo straordinario contrasto d’Olive già imbrunite e mature, ma 
corrose dal verme in alcuni virgulti, e d'Olive d'altri virgulti 
dello stesso ramo perfettamente sane e non intaccate dal verme. 

Attr.buisce il Roseti questa differenza all’involucro di seta da 
setacci da cui furono circondati i virgulti sani nello scorso Agosto 
per ripararli dal contatto degl’ insetti, e singolarmente dalla 





. puntura della cosiddetta dai naturalisti Mosca Olea. 


Questa, secondo il Roseti, è la prova luminosa che i} verme 
roditore non è ingerito (come crede il volgo) o congenere nelle 
olive, o in altri termini non è prodotto o generato dall’ oliva 
o nell’oliva, e non riconosce in essa la sua origine, ma bensì 
da una causa estrinseca che si dee cercare di combattere. 

Sono invitati i coltivatori d’oliveti a studiare su questo feno- 
meno che può condurre alla scoperta della causa immediata del 
verme distruggitore delle olive che formano la principale ric- 
chezza agricola del Ligure territorio. 

L'Accademia delle Scienze di Parigi tenne in gran pregio le 
accurate osservazioni in proposito communicatele dal Roseti, e 
nello scorso Luglio il celebre naturalista Guerin de Menneville, 
d'incarico della stessa sì recò a Buzzonengo, Mandamento di 
Recco, negli oliveti del Roseti per verificare tuiti i suoi appa- 
recchi conducenti alla scoperta della Genesi di questo insetto 


tanto pernicioso. 
G. CARPI, Gerente Resp. 
- Tipografia Dagnino, 
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GIORNALE POLITI 
ABBUONAMENTO I | a 
Per Genova 


fall’ Uffizio) 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


C - II rn 


sono pregali a rinnovarlo per evilare ritardi nella spedi- 
zione. 





GIUSTIZIA A TUTTI 


La crisi è finita, la burrasca è passata, la bandiera tri- 
colore sventola ancora sulle mostre torri, l’ astro della li- 
berià uon è ancor tramontato dal nostro cielo, quest ultimo 
dembo d'italia è retto ancora da uno Statuto, 40 mila Emi- 
grati Italiani respirano e trovano ancora un palmo d' Italiana 
terra che li sostenga, e se nessun nuovo sinistro giunge a 
turbare la serenità presente, la libertà è assicurata. Sia lo- 
data la Provvidenza! Anche questa volta le trame della fazione 
clericale, che si ordivano nella Reggia da intriganti Monsi- 
gnori ajutati da alleati in gonnella, furono sventate. La libertà 
è come la religione, et port@ inferi non prevalebunt ad- 
versus cam. 

E dovere però della stampa, e più di tutto della stampa 
d’ opposizione, il non dimenticare all’uscir dal pericolo quali 
furono coloro che contribuirono ad una prospera soluzione, 
e trattennero il flagello della reazione già sospeso in alto e 
prossimo a funestare e a desolare la patria. Giustizia a Lutti, 
principalmente verso i propri avversari politici ! 

Tutti i Giornali e tutte le voci si accordano nel far en- 
comio alla lealtà e all’onestà di Balbo e di Revel che chia- 
mati a comporre un Ministero di reazione, dissero aperta- 
mente che afliuchè essi potessero governare coi proprii pria- 
cipj era loro necessario sfidare la pubblica opinione ed operare 
addirittura un colpo di Stato, e ch’ essi non si sentivano il 
coraggio di commettere un parricidio ed uno spergiuro, chia- 
mando sul loro capo la pubblica riprovazione. Altrettanto si 


fa verso il Ministro La Marmora, il quale avrebbe, a quanto - 


si dice, protestato con energia e dignità contro ogni progetto 
incostituzionale e di turpe accordo con Roma, in nome della 
santità del giuramento, dell’ onor del paese e della fedeltà 


dell’ Armata, domandando le proprie dimissioni da Ministro. 


e da Generale. Che più? Noi stessi possiamo attestare che 
un'alta autorità Militare di Genova, che abbiamo più volte 
lodato per debito di giustizia, appena giunto il dispaccio te- 
legrafico che Cavour era stato nuovamente incaricato del Mi- 
Distero; si recò in persona in un libgo, dove sogliono radu- 
narsi abitualmente non pochi Emigrati, a dar loro una tal 
nuova onde rassicurarli che questo angolo: d’ Italia non sa- 
rebbe stato chiuso ad essi barbaramente. . 

Una tale condotta onora altamente coloro che la tennero 
ed onora insieme il carattere nazionale; e la nostra divisa, giu- 
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Ciascucor musnero 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Direzione. i 
e de Da pi n° Si trova vendibile in Te 
Aloe 10» 10. 50, || sodria da Moretti; in 
A domicilio più n — 80 || da Berardi; a Novi da Sal 


Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono «da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 
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da De Maria; in Ales- 
da Missaglia; a Oneglia 
3 a Chiavari da Borzone. 
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I Signori Abbuonati, a cui è spirato l' Abbuonameno, | stizia a tutti, c'impone di non essere ultimi a tributarle una 


sincera parola d’encomio. —. ca È ì 
Si tratta di nostri avversari che abbiamo fin qui combattuto, 
e che domani forse combatteremo di nuovo con tutte le nostre 
forze per la diversità dei nostri. principj; ma essi furono leali 
ed onesti, ed inorridirono all'idea di uno spergiuro, e questò 
è per essi un valido titolo alla stima d'ogni galantuomo. Vi- 
i Saint Arnaud, nè i Turgot, nè i Baroche, nè i Magnan, 
nè tutta quell'altra turba d’ uomini senza coscienza che fan 
corona al trono del futuro Imperatore della Francia! Ed anche 
questa è una vittoria della dignità della nazione Italiana 
sulla nazione Francese, ei 


A 1 


O LO STATUTO O LA BORSA: © 


Quei certi Signori che vivono assaltando alla strada .i viag- 
giatori, sogliono propor loro la piacevole alternativa: n.0 la 
borsa, o la vita! n Nel momento invece della crisi Ministe- 
riale in Piemonte, è cangiato questo genere d’alternativa., e 
i Signori di Piazza Castello soglione gridare: » o lo Statuto, 
o la borsa! n Infatti ora la crisi è terminata, e lo Statuto 
( salvo errore od omissione) è salvo, ma cominciano ora ap- 
punto i pericoli della borsa. è 

In pericolo la borsa?...., Come sarebbe a dire? 

Sì Signore; in pericolo, e che pericolo! Non lo credete? 
Abbiamo un Cava-oro Ministro delle Finanze, e mi domandate 
in qual modo corre pericolo la vostra borsa? logia 

Lo Statuto è salvo, Lazzari è rimasto a casa, La Tour con- 
tinua a far la sua cura d’ecchi, La Margarita sta preparando 
qualche altro Memorandum, Costa Della Torre dopo la sua 
uscita dalla Cittadella non è più stato incomodato, Menabrea 
è rimasto colle sue Dame del Sacro Cuore, la lealtà del Re 
e l'arrivo di Lord Minto (per motivi di salute beninteso... ) 
hanno fatto prodigi ; ma il guaio più terribile è ora per la borsa 
dei contribuenti, per la gran ragione che il Cava-oro è nuo- 
vamente Ministro di Finanze. Poveri contribuenti! Adesso ri- 
susciterà la tassa sui fitti, la tassa sulla mobiglia, la tassa 
sulle Serve, la tassa sui Caffettieri, la tassa sui cavalli, la 
tassa sugli asini....... (no, dico male; questi godono I° esen- 
zione... ) e via dicendo, tutte le altre tasse Cava-orine. Che 
cosa potete desiderare di più in questa miniera inesauribile di 
tasse? Non ha detto bene la Maga: n 0 lo S 


waddio che in Piemonte non si son trovati nè i Morny, nè 










alla seconda, e attenti al fazzoletto e all’orol 
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pure, cari miei, per non capitar peggio, bisogna pi- 
giu pace i Pericoli della borsa e ringraziarne la Prov- 
videnza. È un destino come un altro. Chi non vuole le Com- 
missioni Militari, chi non sospira il ritorno ai bei tempi dei 
vernatori e dei Comandanti di Piazza, al dispotismo di 
alche Brigadiere dei Carabin 


4 


la Sardegna, sui rapporti d’un Parroco o d’ un Carabiniere ‘ 


contro un fi cod un marito importuno, e tutto questo 
con qualche fucilazione alla Cava per intermezzo, deve la 


“— sciarsi vuotar la borsa con rassegnazione, e dirè; non mai 
ei cavalli — 


di peggio! Paghiamo per le Serve, poghia 
( manco male che non ci tocchi pagare anche 





gli asini ), — 


paghiamo per dormire sotto un tetto, paghiamo per aver un - 


letto, una sedia ed un tavolino, paghiamo per prendere una 
tazza di Caffè, ma riscattiamoci dal, pericolo d’ esser mandati 
in Sardegna senza processo, perchè nostra moglie o nostra 
sorella hanno la disgrazia di piacere ad un Parroco che vuole 
sbarazzarsi di noi e togliersi d’ innanzi ogni ostacolo, come 
da quello di vederci la casa inondata di birri a mezza notte 
e di esser mandati alla Cava da una Commissione Militare. 
Vada la borsa, ma resti lo Statuto!... Non è così, lettori miei? 

Ed eccovi in ciò anche la ragione della straordinaria po- 
polarità del Cava-oro. Chi lo avrebbe infatti mai creduto tre 
anni fa, che quest’ uomo allora esuberantemente codino ed im=. 
popolare, sarebbe stato accolto ora come una provvidenza? 
Instabilità delle cose umane, massime di questa gran ruota 
che si chiama politica! Anticamente si diceva che la Rocca Tar- 
peja da cui si precipitavano i condannati a morte, era a tergo 
alla Rocca del Campidoglio dove s’incoronavano gli eroi, e 
che non era raro veder poco dcpo precipitare da quella gli 
stessi uomini ch’erano stati glorificati su questa; ora invece 
pel Cava-oro si è verificato il rovescio del proverbio, e dalla 
Rocca Tarpeja egli è passato d'un balzo sul Campidoglio in 
Piazza Castello. 

Nè c'è da maravigliarsene. Figuratevi un povero giovinotto 
(e questo giovinotto è il Piemonte) condannato a scegliersi 
una moglie tra le ragazze d'una sola famiglia. Figuratevi la 
madre di queste ragazze (la Diplomazia per esempio) osti- 
nata a non volergli dare in isposa alcuna delle figlie più belle, 
ma una delle bruttissime, o delle meno brutte, dicendogli: 
o piglia una di queste, o t'accoppo. Il povero scapolo sbircia 
con occhio cupido e discretamente lascivo le ragazze più belle, 
ma sapendo che per esse e è divieto formale sotto pena del- 
l’accoppatura (argomento a fortiori d’ ottimo effetto ) e spa- 
ventato per altra parte dalla mostruosità delle altre, nota la 
meno brutta fra quelle di cui non le è contrastato il possesso, 
e le dà la mano di sposo con una straordinaria espansione 
di giubilo, tutValtro che spontaneo... ma il cuore con chi resta? 
E inutile il dire che rimane colle cognate per le quali rice- 
vette quella certa intimazione, e che se non fossero gli im- 
pedimenti canonici che lo trattenessero, sarebbe anche capace 
d’ un incestuoso adulterio... 

Or bene, come dicevo, il giovine fidanzato per forza è il 
Piemonte, la mamma delle zitelle da marito è la Diplomazia, 
le belle ragazze sono i Deputati della Sinistra pura, le zitelle 
orribili e mostruose sono i Lazzari, i La Tour, e i La Mar- 
garita; la fanciulla meno brutta è Madamigella Cava-oro... e 
il Piemonte ha impalmato perciò Madamigella Cava-oro cen 
tutto l’entusiasmo di un giovanotto a vent'anni che si vede 
maritato con una ragazza di quindici, e prossimo.......... non 
so se mi spieghi! Non è forse vero? Fra due mali, dicono 
i moralisti, che bisogna scegliere il minore, e fra una ra- 
gazza bruttissima ed una semi-brutta, la scelta non può 
esser dubbia. 

In due parole, ripetiamolo: O LO STATUTO 0 LA BORSA!... 
MEGLIO LA BORSA! i 





VOCI CHE CORRONO 
oracoli ministeriali dicono: il Ministero non è ancor. 
perchè..... perchè il Sig. Dabormida è mezzo ammalato, 
chè il Sig. San Martino non è troppo bene in salute, per- 
hè il Sig. Boncompagni ha un po’ d osse..... Di tutto questo 
on € edete una sillaba : il Sig. Dabormida sta benissimo, | 
San Martino ha un volto che consola e il Sig. Bon- 
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I ieri, alle perquisizioni domi- | 
ciliari, agli arresti arbitrarj, agli arruolamenti forzati per 


‘d'essere un po p 


compagni se n’ infischia del medico. Dietro Je scene ministe- 
riali le verità non hanno accesso, e per lo spaccio delle 
bugie, Ippocrate e Galeno, poveri galantuomini , sono pigliati 
in appalto. 

Corre un’ altra voce..... ed è che al Signor Azeglio sia 
destinato un alto incarico a Cotte..... un incaricò che gli da- 
rebbe quotidiana occasione di essere all'orecchio del Principe... 
la qual cofa non farebbe i conti del Sig. Cavonr.. e quindi 
le sospensioni. 

Un'altra voce..... Questa va spargendo che il terzo partito 
voglia assolutamente avere una zampa nel gabinetto... e que- 
sta zampa fosse anche di lepre, anche di gallina, pare che 
altrove non si voglia..... e quindi la stizza. 

Un’ altra voce..... ed è la più seria di tutte, fa sospettare 
che il Sig. Boncompagni stia facendo bagaglio per essere sur- 
rogato da qualche altro di meno difficile composizione sulla 
legge del matrimonio, la qual cosa, se fosse vera, vorrebbe 
dire che siamo ancora da principio, e che il Piemonte è 
tuttavia în istato di purgazione per le reliquie benedette del 
Sommo Pontefice. E qui veramente la volontà di scherzare 
ci va via tutto ad un tratto; per la qual cosa deponendo 
la penna diciamo al Sig. Cavour: o vere 0 non vere sian le 
voci che corrono , gli indugi vostri ci stanno sul cuore; se 
vere non sono, finitela e conchiudete una volta; se poi fosser 
vere !...... Badate allora, Sig. Ministro, che dal Campidoglio 
al Tarpeo non havyvi ‘che un passo. 


PS. Un’ altra voce, che è più che una voce, afferma che 
il Sig. San Martino trovi opposizione da qualche persona di 
Corte che egli soleva sorvegiiare perchè non facesse mal uf- 
fizio sullo spirito del Re. E ciò è molto onorevole per il 
Signor San Martino. ( Dalla Voce della Libertà ) 


GHIRIBIZZI 


— A Vittorio Emanuelle Primo i cortigiani dicevano che 
dovea fingere d’aver dormito dal 1800 al 1814, e rimettere 
perciò gli uomini e le cose come nel 1800, cioè prima che 
si fosse addormentato. Si dice che a Vittorio Emanuelle II 
nei momenti della crisi Don Scardassa avesse proposto di 
fare altrettanto, fingendo d’aver dormito dal 45 in qua, e di 
svegliarsi ora per rimettere ogni cosa dn pristinum. Peccato 
che Paolucci fosse già morto per poter compiacere perfetta 
mente ai pii desiderj di Don Scarbassa! 

— A proposito di Don Scarbdassa, pare indubitato che i 
Genovesi avendo avuto occasione di apprezzare la sua bene- 
fica influenza liberale nell’ultima crisi, vogliano attestargliene 
la loro riconoscenza con preparargli al suo arrivo una sere- 
NUlA....... non si sa ancora con quali istrumenti... Anche la 
Maga sarà al suo posto per suonare........... 


— I Giornali Francesi raccontano mirabili delle aceo- 
glienze fatte a Parigi ad Abdel-Kader. Chi non sa che i Fran- 
cesi dopo il 2 Dicembre son divenuti fanatici dei Beduini?? 


— Perchè; chiedeva un tale l’altro giorno, invece d'un 
altro Ministro Costituzionale qualunque, fu scelto il Cava- 
oro come indispensabile? Perchè nelle crisi, che sono lo scio- 
glimento d’ una malattia, rispose un medico, sogliono per lo 
più esser necessarii i salassi, e perciò per la crisi Piemon- 
tese nessuno poteva essere più utile del Cava-oro. Infatti 
dove si potrebbe trovare un chirurgo migliore per salassare 
tutta la Nazione? i 


— Alcuno osservava jeri che era ùn cattivo preludio per 
la durata del nuovo Ministero, l'essere stato formato nel 
giorno dei Morti. Al contrario, rispose un’ altro; il giorno 
dei Morti è la cuccagna dei Preti, e non vi potrebbe esser 
miglior augurio per un Ministero anti-Pretino che il vederlo 
nascere nel giorno classico delle Messe..... in suffragio delle 
Anime Purganti !.......... 


— A proposito delle Anime Purganti e del Purgatorio, 
rehè il Cattolico che è ortodosso così perfetto non cerca 
iù veridico ? Giacchè egli crede al Purga- 
e noi veh! Signor Fisco !), do- 
ni bugia vi sono sette anni di Pur- 
gatorio. Ora se tutti i suoi. Re attori hanno da stare nel 
Purgatorio sette anni per ogni bugia che dicono, sarà un af- 
fare serio che ne possano uscire neppure in tre o quattro 
“mila anni!... Manco male che c'è il rimedio delle Messe!... 
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— Giovedì fu dato un gran pranzo con serenata dall’ Uffi- 
cialità della nostra Marina all’ Ammiraglio giudilato e allAm- 
miraglio da giubilarsi, Possiamo assicurare il Signor D'Auvare 
che gli Ufficiali sono veramente giubilanti per la sua qgiubi- 
lazione, e che perciò la festa che gli fu fatta al suo uscire 
fu veramente sincera. Nello stesso pranzo volle farsi notare 
al solito il sempre famoso Tutto Caladda dicendo: quando 
é che vedremo scomparire quella parola che è sotto l evviva 
al Re, cioè l’evviva allo Statuto? Ma ci vien detto che gli 


stessi Ufliciali che gli erano vicini lo abbiano energicamente, 


biasimato e con sua confusione costretto a tacere. 
— Pare che la nomina di Pelletta ad Ammiraglio, che coin- 
cideva precisamente colle voci del colpo di Stato, sia stata 
fatta e sollecitata a quest'oggetto dallo stesso Pelletta, cre- 
dendo forse che fosse finito il tempo delle cariche di breve 
durata attesa l’instabilità costituzionale... Peccato pel Signor 
Pelletta che questa instabilità sia ritornata!... 
«_— Si parla del prossimo arrivo d’una Squadra Inglese a 
Genova, a Nizza e alla Spezia. È naturale; sarà uno dei 
snotivi di salute della venuta di Lord Minto a Genova. Preti, 
Preti, ve l'abbiamo detto che il vento Inglese spirerà con- 
trario al vento Francese ?.., 


POZzo NERO 


— Domenica fu fatto un gran pranzo di 2% Preti e Par- 
roci del Cattolico in Albaro, per festeggiare la crisi e lo 


sperato trionfo della reazione. Vi intervennero gli Schiappe, 
gli Storace ( quel tale del miracolo del fulmine), i Don Ciam- 
panella e via dicendo. Furono fatti molti evviva al riapri- 
mento del foro ecclesiastico, al Matrimonio Canonico, alla 
soppressione della Maga, all’ apoplessia dell’ Incameramento ; 
alla colica dei Costituzionali, al nuovo Ministero di galan- 
suomini ec. Troppa fretta, troppa fretta! Infatti a quanto 
pare i 2% convitati saranno costretti a vomitare il pranzo. 
Neppure Balbo è con loro, neppure Revel vuol saperne di 
loro, e per Lazzari e La Margarita che sarebbero con loro 
“non è ancor giunto il tempo. Tutte quelle pietanze e quegli 
evviva resteranno dunque loro sullo stomaco; ce ne rineresce 
davvero per quella brava gente !......... 

— Un Operajo diceva l’ altr’ jeri in un erocchio: non so 
spiegarmi la ragione per cui i Preti siano così contrarj al- 
l’ Incameramento, che pure è così conforme al Vangelo. Que- 
sta è una calunnia, gli rispose un bello spirito; non c’è nes- 
suno che sia favorevole all’ Incameramento più dei Preti. In- 
fatti non è appunto in questi giorni ch' essi volevano incame- 
rar Je Camere, lo Statuto, la Guardia Nazionale, la libertà 
della stampa, i Municipj, il suffragio Elettorale, la libertà 
individuale, e via dicendo? 

— Preti e Frati del Cataletto, Preti e Frati dell’ Agonia, 
che andate spacciando dal pulpito, nei confessionali e nei vo- 
stri Giornali che il povero Vincenzo Gioberti è morto per una 
indigestione di panera ( Dio sa se naturale! ), attenti bene, 
sturatevi gli orecchi e sbarrate gli occhi! Nell’ Educatore Po- 
polare di Novi si legge che Domenica alle due e mezzo il 
Parroco di Rivalta Scrivia, mentre stava facendo il catechismo, 
e terminava con queste parole: quelli che vogliono incame- 
rare î Beni Ecclesiastici sono tanti ladri, FU COLPITO DA 
APOPLESSIA FULMINANTE. È questo un castigo di Dio, 0 
non lo è? Per noi che non ci arroghiamo di essere i confi- 
denti della Provvidenza, è niente più, niente meno d'un na- 
turalissimho colpo d’ accidente, ma voi che anche negli acci- 
denti trovate la manifestazione dell’ ira Celeste, dovete escla- 

| mare a piena gola; digitus Dei est hic. — Lettori, andate 
| unque presto a sottoscrivervi per |’ Incameramento , se non 
Yo re l'ira Celeste controsdi voi. 


Una bella prova del disinteresse di certi Preti si ha nella 
mma trascuranza. che si osserva con iscandalo da tutti i 


Pang 
n 


fedeli in alcune Chiese nell’adorazione del Venerabile durante 
le 48 ore. Prima non soleva mai mancare il Prete all'altare; 
ora suol mancare spessissimo. La ragione semplicissima di 
una tal negligenza è questa, che prima i Preti ricevevano 40 
centesimi per ora, ed ora in qualche Chiesa non li ricevono 
più; quindi il fervore religioso se ne è andato in fumo, 


# COSE SERIE 


— Il Signor Gio. Batta Campoantico, già Relatore del 
Consiglio di Disciplina di San Fruttuoso, ha dichiarato, come 
ne eravamo sicuri, con sua lettera al Signor Luigi Grendi, di 
aderire pienamente alla dichiarazione dei suoi commilitoni, 
Quanto alla lettera che gli fu indirizzata da un anonimo, 
dichiara d’ averne fatto l’unico uso ch’ essa meritasse....... e 
che è decente il tacere. i 

— Sentiamo con piacere che la petizione per |’'Incamera- 
mento depositata al Corpo di Guardia della Milizia Nazionale 
non venne già ritirata dal Capitano Signor Zunini, ma da un 
altro Ufficiale che l’avea ritirata per raccoglier firme e che 
ora l'ha restituita. ‘<@ 

— Ai Giornali di Torino che nell'ultima crisi pubblicarono 
forti articoli e generose proteste, dobbiamo aggiungere Za 
Bandiera di Savoja Giornale Militare che ha molta influenza 
sull’esercito. Non è questa la prima volta che troviamo in 
essa dignità ed energia sopra questioni che interessano la 
libertà, e gliene facciamo i-nostri sinceri encomii. 

— Ci vien detto che il Magistrato dell’ Albergo voglia ri 
spondere alle nostre censure e radunarsi appositamente. E ciò 
che desideriamo; ma non vorremmo che fosse un altro ru- 


more privo di fondamento come già altra volta. Noi perciò 


sospendiamo per un momento le molte altre domande che 
avevamo già in corso per conoscere l’ esito delle deliberazioni 
del Magistrato. Lo avvertiamo però che se non risponderà 
o non riformerà nulla, torneremo da capo, e se finora 
abbiamo distinto fra Deputati ed Impiegati, ora che la Maga 
ha avvertito gli uni e gli altri, non distinguerà più, e par» 
lerà di tutti nominativamente. 


| ULTIME NOTIZIE 
Genova, 6 Novembre. 


Il Ministero è uflicialmente e definitivamente composto come 
lo abbiamo annunziato nel Numero di Giovedì. San Martino 
ha accettato, e la Presidenza del Consiglio dei Ministri in- 
sieme al portafoglio delle Finanze fu aflidata a Cavour. Ci- 
brario ebbe il portafoglio dell’ Istruzione Pubblica. 


LA VOCE DELLA LIBERTA” 

Di quest’ottimo Giornale sono già usciti i primi quattro 
Numeri. Coloro che volessero associarvisi sono invitati a farlo 
per tempo, onde non inoltrarsi nel trimestre. 

Le associazioni per Genova si ricevono al nostro Ufficio 
alle condizioni seguentiz UN’ ANNO: La. 56 — SEI MESI 
Ln. 20 — UN TRIMESTRE Ln. fi. 


Al nostro Ufficio è vendibile una litografia portante î Ritratti 
del Padre UGO BASSI e del Signor Antonio Giovannetti già 
Parroco di Castelnuovo di Garfagnana, amico indivisibile del 
Bassi, ora profugo in mezzo a noi. IL Giovannetti è lo stesso 
che fu già beneficato dalle Società Operaje di Genova, e re- 
centemente dalla benemerita Guardia Nazionale di Sampier- 
darena în un pranzo patriottico presieduto dal degno Mag- 
giore di essa Signor Sebastiano Rebizzo. 

La suddetta litografia si vende anche presso Pietro Daddi, 
via Carlo Felice, nel Negozio di stampe presso la Banca di 
Sconto e in Sampierdarena al Caffè del Commereio. 

fP—__—____—_—__—___—___—_—_————m—————_——_—————@—@—@——@t@m@—@—@—@—@—@—@——@—@——È—————————@—@—@7—@—@—@—@—@—@—@—@—©@———@—@—@——@——@—@—@’@t@ 

os Occasione favorevole per una compra a Gavi. Vendita 
di una villeggiatura ben situata e delle più amene composta 
di Casa civile a due piani di sette membri caduno decente- 
mente mobiliata e finita di tutto punto, con vigne annesse 
della capacità di oltre mille rubbi d'uva, con casino separato 
composto di rimessa, scuderia, fenile e camere per domestici. 

Per le nozioni necessarie dirigersi al Notaro San Giacomo 
in Gavi. G. CARPI, Gerente Resp. 


Tipografia Daguino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. | 
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CORRISPONDENZA DELLA MAGA 
COI SETTE NUOVI MINISTRI 


AMABILISSIMO BONCOMPAGNI ! 


Voi siete Ministro di Grazia e Giustizia, e ciò vuol dire 
che avete sulle spalle la legge del Matrimonio Civile proposta da 
voi, e che dovete far passare ad ogni costo, se non volete 
far la figura d’una marionetta in mano dei Preti. 

Voi siete Ministro di Giustizia.... e di Grazia, e come tale 
potete far molto bene e moltissimo male. È inutile ch'io vi 
dica che sarebbe desiderabile che faceste tutto il primo e non 
faceste nulla del secondo. A voi specialmente spetta di rap- 
presentare gli interessi dello Stato in conflitto con quelli dei 
nostri beatissimi quarantaquattro Vescovi. Energia dunque, 
e coraggio! Le leggi ci sono, e ci sono per tutti. Cominesate 
dal farle osservare a questi Signori Pastori delle anime che 
portano il capo sormontato dalla mitra (e la legge Siccardi 
sia la prima) e se qualcheduno di essi fa il matto come 
Fransoni e Marongiu, rompete loro il pastorale vincastro sulle 
corna. Non va forse bene così ! 

Voi siete Ministro di Giustizia, e questo vuol dire che avete 
sotto le mani tutta la Magistratura dello Stato, e che dovete 
tenerla a segno se essa scapestrasse e si arruolasse sotto le 
bandiere del Cataletto e dell’ Agonia. I vostri predecesseri 
Galvagno e Siccardi parlarono molto di depurazione della 
Magistratura, ma non conchiusero mai nulla, anzi per purificarla 
la riformarono in peggio con grande soddisfazione dei codini 
in toga e senza toga. Or bene, quello che non fece il mo- 
numentale Siccardi e il Ciclope Galvagno, fatelo voi; ci vuol 
poi tanto ad amministrare un buon purgante a questi Secer- 
doti di Temi? Avete forse paura dell’inamovibilità? Sapete 
bene che fra di noi certe cose possiamo dircele in confidenza. 
Vi pare? L’inamovibilità? Ma non vi son ferse dei mezzi le- 
gali per mandarla a monte? L’inettezza, la dappocaggine, 
l’indolenza, la bricconeria, la corruzione, la venalità, e 
soprattutto l’avversione al Governo esistente, non sono motivi 
suflicienti per isbarazzarsi di qualunque cattivo Giudice ina- 
movibile? E poi... la gomma elastica non è mica stata inven- 
tata per nulla! Parlo ad un Ministro Piemontese, e la gom- 
ma elastica, deve, conoscerla. Vorrei un po’ .vedere che la 
Maga fosse Presidente di qualche Tribunale, se voi non tro- 
vereste il bandolo per farla sfrattare!... 
| Figuratevi che in una Città dello Stato vi fossero dei Ma- 
gistrati che dovendo nel 48 giudicare in un processo politica 


Ciascun numero Centesimi 10, 


Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F_G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 


ABBUONAMENTO 


Per lo Stato 
{Franco di Postaj 


ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Fer Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
(all’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
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un uomo che trovasi ora pellegrino fuori d’Italia, avessero 
domandato all’Intendente s' egli dava loro sicurtà della vita 
in caso che avessero pronunciato una sentenza di condanna, 
e che avendo l’Intendente dignitosamente risposto loro che 
essi dovevano fare il loro dovere checchè potesse, seguirne, 
com’ egli adempiva il suo, ma che egli non potea far alcuna 
garanzia ai vigliacchi, si fossero affrettati a pronunciare l’asso- 
lutoria dell'imputato; che cosa direste voi di questi Giudici? 
Li manterreste voi sul seggio del Magistrato? No? Dunque 
siate sollecito a scrivere vari decreti di. dimissioni, perché 
di questi Giudici se ne trovano. + «+» Esitate forse a 
crederlo? Non avete che a chiedere schiarimenti al vostro 
collega San Martino, ed egli potrà dirvene qualche cosa... 

Dopo i Giudici vengono gli Avvocati e Sostituti Fiscali, e 
qui il bisogno è pure grandissimo, e la facilità maggiore, 
perchè |’ inamovibilità non e’ entra nè punto nè poco. Vi sono 
per es. nello Stato alcuni di loro che farebbero assai meglio 
il Sacristano o l’Usciere di Tribunale che il Fisco; perchè non 
seconderete la loro pia vocazione? 

Fate tutto questo, e fate molte nomine come quella del 
Sost. Avv. Fiscale Generale Rolando Mangini a Consigliere 
d'Appello, e allora sì ch'io mi dirò di voi, mio Buoneom- 
paguo, Umil.ma ed Obblig.ama Serva 
LA MAGA. 


Dall’Antro di Piazza Cattaneo, li 9 Novembre 4852, 


GranDISSIMO LA MARMORA ! 


L’ultima crisi vi è riuscita favorevole. Perfino io ho detto 
bene di voi... è tutto dire!... di voi!... Non ci voleva meno 
degli spettri di Lazzari, di La Margarita e dì De Maistre per 
farmi fare la vostra apologia. Potete ringraziare Don Scardbassa 
che ha operato questo grande prodigio... più grande di voi. 

Ma veniamo a domba, Giaechè la crisi ha prodotto questo 
gran miracolo di far di voi un uomo popolare, perchè non 
vorrete voi cercare di conservarvelo? Ci yuol così poco a 
non farsi detestare, massime quando si ha la fortuna d'essere 
Ministri!.., Due o tre dimissioni a tempo, come quelle di D'Au- 
vare e di Castelborgo, meno dimissioni ai sospetti di libe- 
ralismo o ai non Nobili, per far luogo ai raccomandati e a 
coloro che discendono da magnanimi lombi (aggravando però 
l’erario di sempre nuove pensioni), meno occupazioni agli Uffi- 
ciali ed ai Soldati, in modo non già che rimangano oziosi, ma 
che non siano inutilmente logorati con diciotto ore di applicazione 
o di moto incessante sopra ventiquattro, in modo che siano 
istrutti e non distrutti dalla ginuastica, e mandati a popolar 
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gli ospedali, un po’ più di fratellanza fra Ja Guardia Nazio- 
nale e l’esercito, un po” più di buona grazia, e voi diventerete 
in poche parole un Ministro provvidenziale, un uomo da 
monumenti. 

E ciò sia detto al Ministro della Guerra. Riguardo poi al 
portafoglio di Marina permettetemi una sola preghiera... Ce- 
detelo a qualcheduno che sappia che cosa è mare, che cosa 
è trinchetto, che cosa è cassero, che cosa è albero di mae- 
stra, che cos'è timone, che cos'è un’àncora, e via dicendo, e 
che non prenda una Boa per una Botte di vino. Insomma 
un po’ più di modestia per conoscere la vostra insuflicienza 
come Marinaio. 

Fatelo, e siate certo che allora alzandosi sulla punta dei 
piedi onde arrivar sino a voi, vi stamperà un ardente bacio 
sulla punta della mosca ( più alto è impossibile attesa la 
vostra statura ) 

La finora Disaffima Vostra Amica 
LA MAGA 


P.S.— Lascio giudicare a voi, Signor Ministro, se un Bi- 
scaretti Generale della Brigata Guardie, se un Broglia Ispet- 
tore dell’ Armata, se un Abrate Colonnello del 10.0, siano 
uomini da restare al loro posto dopo la crisi... Lascio pur giu- 
dicare a voi, se debba e possa restare nella Marina un Ufli- 
ciale che abbia detto: quando finiremo di far l evviva allo 
Statuto ???? 


CARISSIMO CAVA-ORO ! 


Voi siete in questo punto la perla, la delizia, la manna, 
la provvidenza del Piemonte. Chi lo avrebbe mai detto, non è ve- 
ro, quando viveva quella buon’anima di vostro padre Vicario, 
di politica polizia a Torino, o quando voi eravate cordial- 
mente bestemmiato nel 48? Ma......... 

Voi siete, ripeto, l'eroe del giorno; chi vi applaudisce, chi 
vi fa il panegirico, chi vi scrive l’ apologia, chi vi prepara 
l'apoteosi ; voi avete salvato la Patria e lo Statuto, dicono 
tutti in coro. Evviva il Cava-oro! 

Ed anch’ io, Cava-oro carissimo, mi sentirei il tiechio di 
battervi orribilmente... le mani, e di cantare le vostre lodi 
in tutti i metri come fanno gli altri, ma un funesto pensiero 
viene ad avvelenar la mia gioja, a turbare la serenità del 
mio cuore, a tarpar le ali al mio poetico volo. Inimitabile 
Cava-oro, voi avete già compreso di qual pensiero vi parli 
e con voi |’ hanno già indovinato tutti i contribuenti...... LE 
TASSE!... Oh incubo terribile! oh pensiero orribile! om mo- 
stro spaventevole di tutti i Cittadini che non si sfamano sul 
bilancio dello Stato... LE TASSE!... Parola magica che vale 
a pietrificare i contribuenti assai più della testa di Medusa?... 

Cava-oro impareggiabile! Tutte le mie preghiere a voi, si 
limitano dunque ad una sola: PIETA” DELLA NOSTRA BORSA! 
Incamerate i Beni Ecclesiastici, riducete le pensioni, impedite 
Je molte giubilazioni, fate ciò che volete, ma......... PIETA’ 
DELLA NOSTRA BORSA ! 

Non credetemi, ve ne prego, 


La Vostra Aff.ma Amica 
LA MAGA 


SiGxnor SAN MartiNO ! 


‘| Parliamoci chiaro. Voi siete poco simpatico ai Genovesi , 
e forse i Genovesi sono poco simpatici a voi. In ciò non siete 
nè in credito nè in debito. Però io credo che la causa della 
poca simpatia dipenda dal non conoscerci abbastanza. €er- 
cherò dunque io di rimediare a quest’ inconveniente. 
‘ Voi credete che Genova sia una fucina di rivoluzioni, di 
torbidi, di cospirazioni e di sangue. Niente di tutto questo; 
Genova è la Città più pacifica di questo mondo, e il suo 
spirito turbolento ed irrequieto non esiste che nella fantasia 
i Tom-Pouce e figli... Certo che Genova ama la libertà, ed 
ha certe tradizioni nelle ossa che non sono certamente le vo- 
stre, ma Genova possede in grado eminente la dote di una 
penetrazione e di un buon senso pratico, superiore a molti 
altri popoli, e Genova sa conoscere meglio d’ogni altro quando 
3 tentativi per ottenere una libertà maggiore potrebbero com- 
I i | poi sente altresì pro- 
iare d’ altrettanta. fi- 










— Son così poco avvezza al 


assai meglio i suoi interessi a trattarla con amore, anzichè a 
restar fede ai Tom-Pouce e figli e a perseverare in una 
itica di diffidenza, di sospetto, di rigore e di compressione 

come in un permanente stato d'assedio. 

Genova alla sua volta vi reputa anti-Genovese per eccel]- 
lenza, e crede che abbiate messo in serbo tutta la bile che 
non avete potuto sfogare nel Dicembre del 1848, per ven- 
dicarvi ora seco lei del fiasco allora fatto... Io desidero che 
Genova abbia torto e che voi glielo diate; e non posso credervi 
d'animo così gretto. 

Si dice di voi che siete acerrimo nemico dei Repubblicani, 
come dei reazionarii, vale a dire di quelli che vogliono più, 
come di quelli che vogliono meno dello Statuto. Ciò fa il vo- 
stro elogio, e in ciò siete migliore dei vostri predecessori che 
dividevano con voi l'odio verso i Repubblicani, senza divider 
poi quello verso i reazionarii. Vedete che non siamo ingiusti, 
e che qualunque siano le nostre opinioni a fronte delle vostre, 
non pretendiamo da voi niente più di quello che può ragione- 
volmente aspettarsi da un Ministro della monarchia. Contro î 
rossi non avete dunque che a seguitare fe onorevoli tradizioni 
dei vostri antecessori per esser certo di servirla bene. Fate 
perciò altrettanto contro i neri, come si dice lo abbiate già 
fatto sventando certe trame tenebrose che si ordivano in alto, 
fin da quando eravate Primo Ufliciale dell’ Interno...... 

A questo fine si va spargendo che vogliate metter le mani 
in corte, ed io vi dico che fareste un’opera assai meritoria; 
si dice pure che vogliate tenere a segno i Preti, e se lo fa- 
rete, vi meriterete d’esser fatto Santo due volte. Il vostro glo- 
rioso predecessore Pernati avea fatto una Circolare contro i 
Preti che estorcevano firme contro il Matrimonio Civile, ma 
finora nessun Prete fu molestato per quella Circolare; ebbene 
voi, Signor San Martino, fatela eseguire! Pernati avea scritto 
moite Circolari, e voi fate molti fatti. Vi sono degli Inten- 
denti che quante volte parlano dicono tante bugie, che fanno 
pompa d’ una simulazione da Tiberj, che sono famosi per av» 
venture gesuitiche, che scelgono per precettore ai proprj figli 
un antico Gerente del Cattolico. Signor San Martino, vi 
sembrano uomini questi da lasciar Intendenti? Che volete di 
più? Voi avete molto ingegno e siete molto astuto. Il resto lo 
capirete....... 

Non so finora come profferirmi, e mi firmo per ora soltanto 


LA MAGA. 
P.S. Siamo intesi che comincierete le vostre riforme dal 
lasciar aprir le botteghe nei giorni festivi. 


SIGNOR QUATTORDICIFERO CIBRARIO ! 


Voi siete stato fatto Ministro dell’ Istruzione Pubblica ; me 
ne congratulo con voi, perchè siete un po’ più a vostro luogo 
che nella Cassa delle Finanze. Anche voi potete fare la vostra 
parte di bene allo Stato, purchè lo vogliate, e i collegi na- 
zionali ve ne oflriranno materia abbondantissima, perchè 
esaminandoli bene, vi accorgerete che non è vero che tutti 
i Gesuiti siano stati espulsi dallo Stato, ma che anzi molti 
di essi vi rimangono a far scuola patentati e salariati dal Go- 
verno Costituzionale. 

E inutile che vi raccomandi di mandarli a tener compa- 
gnia agli altri, i quali, se avevano gli abiti avevano anche 
l’ abito di Gesuiti, mentre questi non ne hanno |’ abito, 
ma ne hanno tutti gli abiti. 

Se poi qualche Maestro o Professore meritasse d’ essere 
crocifisso, son certo che non durerete fatica ad appagarlo. 
In mancanza d’ altre croci potrete sempre dargliene una delle 
vostre, e crocifiggerlo santamente. 

Vi prego a non gradire i sensi della più perfetta stima 
e della più profonda considerazione 


Della niente affatto Umilissima Vostra Serva 
LA MAGA 


PrEG.MO SiGNnoR DA BoRMIDA ? 


Parlo col Ministro degli Affari Esteri, e dovrei adoperare 
un linguaggio da nota pet ma mi trovo impaceiata. 
e cerimonie !...... 

Permettete dunque, Signor Ministro, che vi dica due parole 
in croce. I nostri Diplomatici son forse gli impiegati più co- 
dini dello Stato, per la semplicissima ragione che la mag- 
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gior parte sono creature, allievi , adepti e raccomandati di 
quella buona lana di La Margarita che protestava energica- 
mente contro Lazzari la prima volta che questi indirizzava 
un proclama ai Cittadini invece d’ indirizzarlo ai sudditi. 
Che scandalo, non è vero? Or bene, nella nostra Diploma- 
zia i De Cardenas e i Camburzano vi sono a Battaglioni. 
Abbasso dunque i Bartagiioni della reazione della nostra Di- 
plomazia! Non va bene così ? i 

Signor Da Bormida! Voi prendete il nome da un fiume; 
ebbene siate un fiume che trascini seco tutta la cattiva 
Diplomazia, ed accertatevi che allora meriterete tutta la ri- 


conoscenza della 
Vostra obbligatissima MAGA 


CARO INEVITABILE PALEOCAPA ! 


Le lettere che ho scritto ai vostri colleghi sono discreta- 
mente lunghe! e perciò mi spiccierò con voi in poche parole. 
Voi siete uscito fin quì sano e salvo dal naufragio di 
tutti i Ministeri dal 49 in quà. Ciò prova che le ostriche 
non sono così bene attaccate allo scoglio come voi lo siete 
al portafoglio. Tanto meglio! Così non potrete ignorare ciò 
che si trattò nei Ministeri precedenti, e dovrete sapere che 
è già da un pezzo che Genova aspetta il prolungamento del 
Moio, l’ ultimazione della Strada Ferrata e |’ atterramento 
dell’ avan-corpo del Palazzo Ducale. 

Ricordatevene, se non volete che si ricordi di voi 


L’ inesorabile MAGA. 


LA MALATTIA DI LORD MINTO 


Siccome la Gazzetta Piemontese ha annunziato durante la 
crisi che Lord Minto casualmente si era recato ìn Piemonte 
per motivi di salute, la Maga, la quale è così tenera della 
preziosa salute dello straordinario Inviato Inglese, ha cercato 
d’informarsi dello stato di essa, e ne ha riportato il seguente 
Bollettino Sanitario di qualche interesse. 

Lord Minto arriva a Torino il 2 Novembre alle 11 antim. 
in pessimo stato di salute, precisamente come il Piemonte 
nel forte della crisi. Si mette le mignatte e va a fare una 
passeggiata igienica a Stupinigi. Ritorna alle 2 pom..a Torino. 
Alle 2 e mezzo Cavour (strana coincidenza colle mignatte di 
Lord Minto) è chiamato a Corte e incaricato definitivamente 
della formazione del Ministero. 

Lord Minto si mette a letto al mattino del 3 Novembre e 
prende un forte purgante. Don Scarbassa fa bagagli al dopo 
pranzo, e parte immediatamente per la Savoja 

Lord Minto dà indizio di miglioramento dopo |’ applica- 
zione di due clisteri nella sera del 5 Novembre. La Mar- 
mora è fosto chiamato da Cavour e pregato a rimanere 
Ministro della Guerra. Dabormida lo segue agli Esteri. 

Lord Minto continua a migliorare la mattina del 4 col- 
l'applicazione d’ un pajo di vescicanti. San Martino è nomi- 
nato Ministro dell’ Interno. 


Lord Minto ai 5 parte per Genova onde perfezionare la. 


cura, e serive al Governo Inglese di mandargli un’ abbon- 
dante dose di sal d’ Inghilterra per mezzo di una flotta che 
si tenga alla vista di Genova. Ora si aspetta quest’arrivo, 
e sì crede che insieme alla guarigione completa di Lord 
Minto, sarà guarito perfettamnute anche il Piemonte senza 
pericolo di ricaduta....... almeno per ora. 


— Nel giorno dei Morti alla mattina, quando le notizie 
della crisi erano più sfavorevoli, un popolano recavasi nella 
Sacristia di una ex septem Ecclestis chiedendo del Campanaro 
per una sua bisogna, Il Campanaro non e’ era, e in vece 
sua gli rispondeva il Sacristano con un sorriso da Zoccolante 
dicendogli : il Campanaro non e’ è , perchè è andato a suonar 
L’ AGONIA ALLO STATUTO. H povero lano se ne an- 

aver ritrovato 
mormorando fra i denti: è dunque finita pro- 

Mesi corna la eran de 

Ma alle due pom. giungeva il Di 


il Campanaro, 


LI 6 è 


vasi 
da 


tina, chiedendo di nuovo del Campanaro. Vi rititovava per la 
seconda volta lo stesso Prete, il quale assai più mansueto 
che nel mattino, gli rispondeva che il Campanaro era assente. 
» Ne ho sommo piacere, ripigliò il popolano, perchè ero ve- 
nuto appunto onde avvertirlo di sospendere di suonare quella 
certa agonia, di cui V. S. mi aveva parlato questa mattina, 
giacchè |’ anamalato dà notevoli segni di miglioramento, ed 
è stato in questo punto chiamato un medico dalle campagne 
di Leri che, a quanto pare, è sicuro della guarigione. Vi è 
però un altro ammalato che è agli estremi e si chiama 
Santa Bottega; se V. S. vuol fargli suonare i rintacchi del. 
l'agonia, faccia pure, perchè gli restano più poche ore di 
vita. Gliel’assicuro io. » — Il fatto è storico; i commenti al 
lettore. 

— Fra gli abitanti del Comune di San Fruttuoso circola 
la seguente petizione : 

OxorevoLissim Senatori DEL REGNO, 


I sottoscritti abitanti del Comune di S. Fruttuoso , valendosi 
del diritto di petizione che loro accorda l'articolo 57 dello 
Statuto, supplicano le Signorie Vostre Onorevolissime a non 
voler approvare il progetto di Legge pet Matrimonio Civile 
lestè a voi presentalo; perché progetto di Legge Anticattolica 
in quanto si oppone direttamente alle dottrine di S. Chiesa, 
rinnega uno dei Sette Sacramenti; perché anticostituzionale , 
in quanto è lesivo del 4.0 articolo dello Statuto ; perchè anti- 
sociale, în quanto apre la via alla pubblica immoralità , 
perchè în fine antipolitico e inopportuno, in quanto è con- 
traddetto da tutto l Episcopato ed IN GENERE dai Cittadini. 

In tale lusinga hanno l'onore di raffermarsi 

Delle SS. VV. Onor.me (Seguono le firme). 

Ci congratuliamo coi gloriosi segnatari di essa; anzi li av- 
vertiamo che abbiamo tenuto copia di tutti i nomi che ora 
vi sono, e che avremo cura di averla anche di quelli che la 
segneranno in seguito per pubblicarli tetti nella 3/aga, e de- 
stinarli alla pubblica ammirazione. 

— Signori Satrapi dell’ Osp........! E vero che Domenica ca- 
dendo il giorno della comunione generale degli infermi, uno 
dei vostri Cappuccini comunicò per isbaglio un semi-ubbriaco, 
e che essendosi poi avveduto dell’ errore, voleva che l' amma- 
lato ritornasse la particola, e non potendo questi più ritornarla 
perchè l'aveva di già inghiottita, fu confessato dopo la comu- 
nione? E così che vi sta a cuore la Religione? Dio mio, che 
scandalo !!! 

— Si racconta d'un altro Prete che in Ruta amministrando 
la comunione ai fedeli, ed accorgendosi che una povera donna 
giò comunica@® ed assorta nell’estasi celeste, non si era ri- 
tirata dal gradino ove stava genuflessa, per far posto ad al- 
tre comunicande, depose le particole nella pisside, e la 
SCHIAFFEGGIO”. Dio, Dio, perdona a questi sacrileghi, nesciunt 
enim quid fuciunt ! 

— Negli ultimi giorni della Novena dei Morti furono fatte 
sedici contravvenzioni alla proibizione del suono notturno 
delle campane, che avevano disturbato l’intiera Città, e dicesi 
che essendo interpellato il Da Gavenola se si potesse suonare 
a distesa nelle Chiese f......... dei regolamenti Municipali, ri- 
spondesse che facessero pure, che ora lo Statuto era per ti- 
rar le cuoja, e che era giunto il tempo che il Municipio ne- 
mico delle campane, sarebbe andato colle gambe in aria come 
tutto il rimanente. Ma bravo, Da Gavenola, ma bravissimi, 
Parroci! E questo il rispetto che avete.alle leggi? E questo 
l’amore che avete allo Statuto? Cocodrilli, gufi, volponi, ci- 
vette e barbagianni, troppo presto, troppo presto ! troppa im- 
pazienza! Colle buone, colle buone !!1!!!! 

— Oltre il famoso pranzo dei 24 Preti, ne ebbe luogo un 
altro di 40 per celebrare le esequie dello Statuto. Il Rebel- 
lendo del Balilla vi si distinse particoiarmente intuonando il 
miserere ai liberali, e cominciando le contraddanze. Peccato 
che quelle orgie fossero così premature !!!!!{!!!! 


a _________r_—r_—_—r_rr o_r_rr_r_r_roo_muu»yu_____,rrr__ 
&F* AI Magazzeno sotto l’ insegna — Vixo pi PoLcevera — 
nella strada che da Campetto mette alla Chiesa di S. Matteo 


| essendo giunta una partita di Vini varii di Francia, i mede- 
 simi si vendono all’ ingrosso ed in dettaglio con facilità di 


G. CARPI, Gerente Resp. 
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A domicilio più n — 0. 
Esce il Martedì, Giovedì e 


Sabbato d’ogni settimana. Le inserzio 
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I FUCILATI D' ANCONA 


La pagina di sangue vergata nella Storia della Ristorazione 
Papale dopo il 49 mon è ancora seritta tutta; il nero libro 
dei fasti del Papato temporale non è aneora chiuso; le stragi 
di Sinigaglia non hanno ancor posto il suggello alle infamie 


del Governo dei Nardoni e degli Antonelli. Nuovi massacri 


«som venuti ora ad accrescere la ormai troppo lunga lista dei 
martiri Italiani, e dalla patria del Conte Mastai, questa volta 
«Il piombo Croato fuso in Isvizzere carabine è passato a se- 
minare il terrore e la morte sugli spaldi della Fortezza di 
Ancona, Le vendette del Governo. Papale non si placano per 


Ni gemiti di congiunti, per lagrime di madri, per singhiozzi di 
j spose, per querele di padri, per guaiti di figli, per. lunga 


sequela di vittime. Le tigri del Vaticano sono implacabili , ed 


j esultano nelle lagrime, nei tormenti e nello squallore, I bria- 


chi di sangue umano sono come i briachi di vino, che più 


i bevono del liquore che li inebria e più vorrebbero berne, nè 
8 vha quantità di esso che valga ad estinguerne la sete, La 
i fiera del Quirinale è sempre la lupa di Dante; che dopo il 
k pasto ha più fame che pria. 


Sì, mentre a Roma i Cardinali invitavano solennemente 
alla Novena dei Morti e bandivano le indulgenze ai fedeli, in 


i Ancona cadevano fucilati VENTISETTE NUOVI MARTIRI del- 


l’idea nazionale e della libertà d’ Italia, e i versetti dei De- 
profundis e delle Litanie pei Morti erano alternati dalle mo- 


schettate dei soldati Svizzeri che assassinavano i nostri fra- 


$ delli. Si, mentre in tutti gli Stati Pontificj si dicevano Messe di | 
; espiazione per redimere le anime dei fedeli dal Purgaloria , | i | ) 100, RASOIO 
in Ancona si toglievano crudelmente. di vita VENTISETTE|| avevano bisogno di questo, come di una giustificazione al È 

cospetto del mondo civile, ma il conyincimento della propria 


Italiani colpevoli d’ aver troppo amato la Patria, e d'aver 
creduto che fosse adultero connubio lo scettro ed il pastorale, 
la tiara Papale e la corona dei Re. Terribile contraddizione, 


i che spiuge alle più funeste meditazioni ! 


Ma vivaddio che quei martiri generosi morirono da eroi! 
com’ erano vissuti, e com'era santa la causa per cui Incon- 
travano l'estremo supplizio ! Essi sorrisero fino all’ ulumo.al{ 


i cospetto della morte, e impavidi, senza benda. senza soste-| 


gno, colla serenità sulla fronte e colla coscienza tranquilla , 


3 come gli antichi martiri del Vangelo, e come uomini che va- 
gi dano ad una festa, videro spianarsi contro i loro petti i fu-. 
| cili dei soldati Papali convertiti in sicarj, e gridarono; fuoco ?, 








Partirono i colpi ed essi caddero........ caddero que’ forti im-| 
porporando le zolle del loro sangue immacolato , fecondatore 
d’ altri campioni alla Patria. 


ia pi Li 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE | 


Ciascun numero Centesimi 190, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Direzione. À tivi PP Pi i 
en ti ? = Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- Pe da ne È: "i 
ot: ) | à 10. 80. sandria da. Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia Aridi cri da or 


dla Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 

F_G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

ni si ricevono 


Nè vollero Preti confortatori in carcere, Jftngo la via del | Ma tino a quando potrà essa permetterti ? £ 
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a Cent. 50 la linea. 
supplizio, o sul luogo di esso, ma conservando sino. agli 
estremi la costanza che era stata loro compagna nel lungo 


termine del processo, morirono tutti, meno uno, senza con- 


fessarsi. I loro carnefici li diranno per questo atei, dannati, 
tizzoni d' inferno, e rifiuteranno foro la sepoltura in sacrat 
sotterrandoli come cani alla spiaggia del mare; ma che pe 
ciò? La misericordia di Dio è grande ed imperscrutabile , 
ed avrà essa deciso, senza esaudire le imprecazioni dei loro 
assassini, della sorte di quelli infelici morti assassinati 
cun’ agonia di tre anni pel trionfo della causa dei popoli e 
di una fede pura come la sua, perchè figlia di quella. del 
Vangelo, perchè quella degli oppressi contro gli oppressori. 
I generosi martiri Anconitani condannati a morte da Preti 
ravvisarono forse nei Preti confessori i loro Giudici; e non vol- 
lero chieder perdono delle loro colpe a.coloro che appariva 
ai loro occhi bruttati del loro sangue; ma essi si saran certo 
rivolti al Dio dei Cristiani, al Dio dei martiri, al Crocifisso, 
di cui essi seguivano l'esempio sul Calvario d’ Ancona, pre- 
gando per loro e per la loro patria infelice, e Dio li avrà 
accolti nel coro degli Angioli che fan corona al suo trono, 
Le jene del Vaticano saran certamente furenti, perchè. le 


loro vittime non si sono inginocchiate ai piedi di un Prete.a 


battersi il petto e ad impetrare perdono di colpe che non 
aveano commesse, onde poter bandire all’ Europa che gli as- 
sassinali sì erano invece confessati assassini, ed aveano de- 


plorato a calde lagrime i loro delitti incaricando i loro Con- | 
fessori di portare ai piedi del Papa-Re l’espressione. del loro 


sincero pentimento e della loro rassegnazione all’ ultimo fato 
come a un mezzo d' espiazione dei loro misfatti. Infami ! Esse 


innocenza e il coraggio di quei martiri syentò tutti i loro cal- 
coli, perchè le vittime morirono pregando per sè e pei loro 
Giudici, ma non ricorrendo che a Dio. in a 

Ed ecco, 0 lettori, il Governo che. volevano inaugurare 
presso di noi coloro che avevano preparato il co 
e in capo a tutti Monsignor Charyvaz che intendeva forse di 
fare la sua entrata in Genova tra una selva di Carabinieri 
come un conquistatore, sotto un Ministero La Tour, De Maist a 
La Margarita, e già i corvi Gesuiti aveano fiutato I’ odor del 


cadavere e si avvicinavano perWarne loro pascolo, ma la & 


Provvidenza ci fu ancor tanto benigna che li, disperse ed al- 

lontanò. — Sia beuedetta la Provvidenza! I massacri d’ Ancona 

e di DUAGPRTA non sono dunque possibili che dove, regna il 

Vicario di Cristo?... Noi veneriamo i miBlgi Ia Provvidenza 
? Signore, pietà di 
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ÎlL VERO MESSAGGIO DI LUIGINO NAPOLEONE 


nei SIGNORI SENATORI! 

Io non ne posso più (applausi). Tutti mi vogliono Impe- 
ratore per forza (segni d’adesione: è vero, è vero !/. i 
mi tira di quà, chi mi tira di là, chi mi parla di corona, c 
mi parla di diadema, chi mi parla di scettro, chi mi parla 
di manto Imperiale, chi mi parla d’unzione, chi mi parla d’in- 
coronazione, insomma tutti mi rintronano gli orecchi di questo 
benedettissimo Impero, in modo che non ne posso proprio 
più applausi; bravo! bene!). A Parigi gridano Viva l’/m- 
peratore, a Marsiglia gridano Viva /° Imperatore, a Lione mi 
vogliono. Imperatore, a Tolone mi acclamano Imperatore 
(segni d’ adesione), i contadini chiedono l’ Impero, i borghesi 
domandano l'Impero, i Nobili vogliono l’ Impero; dei Preti 
poi e dei soldati non ve ne parlo ; i Preti lo mettono in tutti 
gli Oremus e in tutti j Gloria Patri (sensazione) ; ì soldati 
lo. domandano in tutte le riviste, in tutte le manovre, in 
tutti i cambiamenti di Guardia; gli stessi Magistrati mi fanno 
indirizzi in questo senso, insomma è una vera febbre impe- 
riale che ha invaso la Francia. applausi e segni d'adesione ) 

In mezzo a questa febbre così universale e pericolosa, come 
volete, cari miei, ch'io faccia a resistere? (voci; acconsen- 
lite, acconsentite! ). Se resisto, corro pericolo di provocare 
una rivoluzione. /voci» sicuro, sicuro!). L'entusiasmo per me 
è tale; che questi buoni Francesi sarebbero anche capaci di 
far le barricate per volermi Imperatore, (tutti è vero, è vero!) 

Nen ve ne siete accorti nel mio ultimo viaggio? In qua- 
lunque paese io giungessi, gli abitanti erano frenetici d’ en- 
tusiasmo; se arrivavo in carrozza, tutti volevano aver l'onore di 
tirarla, e staccavano i cavalli dalla vettura per tirarmi a braccia 
d’ uomo. Tutti dicevano : i Francesi sembrano divenuti tanti 
somari, ( risa generali: è vero, è vero! ) e anch'io ne conve- 
nivo. Vi ricorderete poi la scena di Tolone, dove mi vennero 
incontro tutte quelle belle ragazze vestite di bianco, che si 
Tiquefacevano vedendomi, e che mi scagliavano addosso un 


lug” 


membo di fiori. Vedete, una di esse, nel colmo dell’ entu- 


‘siasmo, me ne tirò un mazzo con tanta veemenza nel naso, 
che devo averci ancora il lividore; poco mancò che non me 
lo schiacciasse addirittura come una foccaccia / sensazione /. 

Come volete dunque, Signori Senatori, ch'io faceia a re- 
sistere? Questa volta a Tolone si trattava di fiori, cioè d’una 
materia morbida, ma un’altra volta potrebbe trattarsi d’una 
materia più dura, perchè l’ entusiasmo va progredendo, e 
;otrebbe anche progredire nelle sue manifestazioni, e allora 
affare si farebbe più serio pel mio naso (sensazione) e forse 
per la mia testa (segni d° adesione), e come vedete, non è 
‘prudenza il procrastinare /#arità ). 
— Anche il Santo Padre, | Angelico Pio IX (segni di vene- 
razione ) mi sollecita tutti i giorni a cingere la corona di mio 
zio, e sta già preparando l’ olio per ungermi. Come volete 
che faccia ad oppormi alla volontà del Cielo che si mani- 
festa così evidentemente per mezzo del Vicario di Cristo? 
{ sensazione ). 

A proposito del Santo Padre, voi ben sapete che io 1° ho 

rimesso sul trono e che ve lo mantengo coi soldati della 
grand’ armata della grande Nazione applausi}. Che onore, 
non è vero, che la nostra Armata abbia preso il posto del- 
l’armata del Papa? fvocié: bravo, bene! ). Saprete pure che 
a Nardoni ho dato la croce della legion d'onore /movimento) 
e che l'ho pure promessa al Cavalier Minardi (sensazione). 
Che più? In Ancona e a Sinigaglia si fucilano i Demagoghi 
a ventisei per giorno, e tutto ciò in grazia mia, perchè se 
i Romani si muovono, i nostri bravi soldati son lì subito 
pronti per fucilarli in massa (@pplausi); e non volete che io 
che ho il merito d'aver procurato ‘ai Romani una simile 
beatitudine, mi vesta di porpora e mi faccia ungere impe- 
ratore? voci» è vero, è vero! ). Oibò ; ciò non può essere. 
Nè la spedizione di Roma è la sola ch’ io abbia fatto. Voi 
ben sapete che io ho voluto anche seguire appuntino i con- 
sigli del Beato Montalembert ( segni di reverenza ), facendo 
la spedizione di Roma all’ interno. I Gesuiti comandano in 
Francia a bacchetta, hanno in mano l’insegnamento, la politica, 
delizia a sentirli (segni di compiacenzg). 1 V gli Ar- 

( na «i Frati fanno quel 
“purchè mi servano a dovere, e v'accerto io 
















confessano e fanno la spia, che è una 


P n 
sol. 


che lo fanno; anche per le Monache è venuto il loro regno, 


ed io le vo decorando da quando a quando (movimento d’ at- 
tenzione) con qualche croce; che cosa posso fare di più pel 
trionfo dell’ ordine e della religione, per consolidare la causa 
del trono e dell’altare? (@pplausi unanimi e prolungati). Lo 
credereste, Senatori stimabilissimi? In grazia del mio governo, 
in Francia è ora proibita la lettura di Rousseau e di Vol- 
taire, ciò che non potè mai ottenere nessuno dei governi che 
mi precedettero, è ciò vi pàr poco? /Movimento; applausi). 

Non vi dissimulo, Signori miéi, che alla mia proclama- 
zione d’Imperatore si opponevano sino a questo punto varie 
difficoltà; ma io vi farò vedere che saranno facilmente appianate. 

La prima è quella del Trattato di Vienna risa ironiche) 
che si oppone al ristabilimento della dinastia Napoleonica in 
Francia, ma voi capirete benissimo che questa è una di quelle 
cose che sono state messe nel Trattato, così per un modo di 
dire e per un riempitivo, non già per darvi importanza di 
sorta (segni d’ adesione ). Infatti quell'articolo |’ importanza 
I’ avrebbe, se invece di trattarsi del Nipote si trattasse dello 
Zio f movimento ), ma mancando questa condizione, non ce 
n'è da dubitare nè punto nè poco (applausi). I miei bravi 
colleghi della Santa Alleanza non volevano un Bonaparte che 
andasse a Mosca, a Vienna e a Berlino, ma stringeranno la 
destra fraternamente ad un Bonaparte che faccia il Sacristano 
e lo spegnimoccoli segni d'adesione). Insomma, lo ripeto, non 
volevano un Bonaparte Zio, ma faranno buonissimo viso ad 
un Bonaparte Nipote, tanto più dopo la pubblicazione di /Va- 
poleone il Piccolo (applausi; sensazione ). 

La seconda difficoltà era quella di prendere il titolo di Re 
insieme a quello d’Imperatore, come lo aveva mio Zio, e come 
lo hanno tutti gli Imperatori miei colleghi in Europa e fuori, 
ad eccezione di Solouque (Segno wniversale di rispetto); ma 
anche quest’ ostacolo sarà vinto facilmente, dopo la risolu» 
zione da me presa di assumere il venerato titolo di Re dei 
Beduini /@ecelamazioni : Viva il nuovo Re dei Beduini!). In- 
fatti io mon posso trovare altro regno che più convenga ad 
un Imperator dei Francesi nei tempi presenti che quello di 
Re dei Beduini da tutte Ze parti: è vero, è vero !). Che 
cosa voiete trovare di più poetico, di più sublime, di più 
bene intenzionato del regno dei Beduini dove s’impalano 
senza processo tutti i Demagoghi, o si taglia loro Ja testa 
per misericordia? /applausi; voci» bene, benissimo! ). fo sono 
anzi d'opinione che il governo alla Beduinica sia l'ideale di 


tutti i governi possibili, e per mostrargii meglio le mie sim- - 


patie, ho cominciato dall’ applicarne rigorosamente le mas- 
sime fino dal 2 Dicembre /segni d’ approvazione). 

Capirete pertanto, Signori Senatori, perchè abbia testè 
fatto tanti complimenti ad Abdel-Kader, restituendogli la li- 
bertà. Sarete persuasi che non l’ho certamente fatto per ge- 
nerosità (segni d’adesione), ma per calcolo, giacchè la buona 
politica mi ha consigliato a farlo fapplausi). Abdel-Kader è 
un buon Musulmano, e non un Cattolico, e son certo che 
non mancherà di fede al suo giùramento, come ha fatto un 
Principe che voi conoscete risa ironiche), e che perciò non 
volgerà mai più le armi contro la Francia, ma essendo da 
me beneficato tratterà invece con calore la causa del nuovo Re 
dei Beduini. I Lamoriciere, i Bedeau, i Changarnier, i Cavaignac 
l'han domato e fatto prigionero a forza di vittorie; io che 
non potrei fare altrettanto perchè non son mai stato non solo 
Generale ma neppur Caporale, voglio acquistare un po’ di 
celebrità liberandolo; non ho forse ragione Signori Senatori? 
(applausi prolungati ). 

Altre difficoltà sì sogliono pure affacciare, o Venerandi 
Senatori, ma sono di più lieve momento ancora, e non mi 
degno neppur di combatterle. Si suol persino porre in dub- 
bio da taluno, che il Santo Padre sia disposto a trasferirsi 
a Parigi per ungermi ed incoronarmi, ma tali assurdi non 
meritano risposta. L'ampolla di Reims è già pronta, e Pio IX 
anela il momento (Gemeau ve lo ha detto) di recarsi a vi- 
sitare la Francia rigenerata (movimento ; molti Senatori piano 
gono di tenerezza). 

Tocca dunque a voi, Senatori preziosissimi, di affrettare it 
‘momento sospirato , di veder consacrato ed incoronato il vo- 
stro Imperatorino dalle mani del Santo Padre e di poter im- 
primere un bacio d’ amore Cattolico Apostolico e Romano 
sull’ invidiabile di lui piede fnuove lagrime di tenerezza; 
alcuni Senatori fanno sentire certi singhiozzi da sbalordire) a 
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voi spetta di proporre il Senatus-consulto per l'Impero, ed io 
v' im che lo facciate spo te pel bene dell’ Eu- 
repa, per la tranquillità delle coscienze, e per la beatificazione 
dell'a Presiede in questo e nell’ altro mondo. Amen. (applausi 
e segni d' approvazione ) . ta 

Quanto a me, poichè voi lo volete, poichè la Francia lo vuole, 
poichè tutti Jo vogliono, poichè quelli che non le vorrebbero 
sono tutti a Cajenna, o all'altro mondo, o in prigione, mi 
dichiaro pronto anche a questo sacrifizio e a questa nuova 
abnegazione pel bene generale, come lo sono stato al 10 ed 
al 2 Dicembre. (Voci: Oh sacrifizio dei sacrifizii! Oh abne- 
gazione delle abnegazioni! — Il Messaggio è finito). 

GRIRIBIZZI 

— Molto Reverendo Abbate Pascià Turco della! Brigata 
Sultana in Alessandria d'Egitto, sappiamo che continuate a 
fare il Rodomonte e a minacciare il palo a chi non vuol suo- 
nare la trombetta, o frequentar la Moschea, o studiar da voi 
l’Alcorano della Mecca. Caro Abbate! Volete voi sapere quando 
era tempo di fare il Rodomonte? Quando nel 4814, voi 
imberbe ufficiale nelle truppe della Sublime Porta creato da 
Mustafà I riceveste quel solenne S.......; allora sì ch’ era tempo 
di mostrare le vostre valentie, e non adesso coi vostri su- 
balterni. Ma allora invece taceste ed ora fate il gradasso, 
buffone che siete! 

© — La Gazzetta Piemontese ha pubblicato alcune promo- 
zioni nel personale del Ministero degli Affari Esteri. Il primo 
promosso è il Cavaliere CUGIA. Cominciamo male, Signor 
Dabormida!... 

— Sabbato andava in scena al Car/o Felice l'Opera nuova 
Crispino e la Comare. Questa volta, bisogna esser giusti, lo 
Spettacolo andò molto meglio del solito , perchè l’ esito dello 
spartito era principalmente affidato al Buffo Cambiagio e alla 
Prima Donna la Signora Rebussini, che furono tutii e due 
superiori a se stessi. Anche gli altri fecero tutto quel poco 
di cui erano capaci..... e il Pubblico elettrizzato dalla viva- 
cità dei motivi e dalla ricchezza della musica applaudì. Da 
ciò può vedere Don Miguel che il Pubblico Genovese non è 
poi indiscreto come si dipinge, ma più proclive all’ indul- 
genza che al rigore. Anche la 4faga non è incontentabile..... 
e sarebbe anche stata più contenta se i Coristi non fossero 
stati vestiti da Marchesi di Carnovale, ma da galantuomini. 

— Domenica andavano a zonzo per le Strade Nuove due 
Gesuiti travestiti, di quelli che avevano acquistato maggiore 
celebrità in Sant Ambrogio; segno sicuro clie essendo venuti 
qui all’annunzio della crisi, non si erano poi ricordati di 
partire quando la crisi era terminata. Ci pare che |’ Autorità 
potrebbe sorvegliare un'po’ di più sull’arrivo di questi ospiti 
importuni, onde nom esporre la Città a qualche doloroso ri- 
conoscimento. 

— Alcune lettere fanno supporre prossimo l’arrivo a Ge- 
nova di Don Scarbassa, e si dice che siano già venuti, gli 
ordini opportuni per preparargli gli appartamenti. Che venga 
è possibile, ma che vi rimanga è diflicile. 

— All’annunzio della possibile venuta in Genova di Don 
Scearbassa ì limoni hanno rincarito; anche i torsi di cavolo 
hanno subìto un ragguardevole aumento. Qnesta notizia non 
merita conferma. 

POZZO NERO 
— Una povera donna {la Vedova Vittoria Daneri) presenta- 
vasi il 29 scorso ottobrè al Da Gavenola, con fede del Par- 
roco di Santa Croce, legalizzata dal Sindaco di Moneglia, 
‘chiedendogli un soccorso perchè nelle inondazioni di Mone- 
“glia prodotte dal torrente di San Saturnino avea perduto casa 
«e molino. Lo credereste? Il Da Gavenola non le dava UN 
_ SOLDO, e il Da Gavenola si piglia tre o quattro stipendi 
ed ha quattromila franchi all’ anno da distribuire ai poveri!... 
—__— L'Agonia ha detto in un Articolo che il Ministro La 
Margarita non avrebbe fatto altro che rendere alla Chiesa la 
pn sn libertà d' azione. Ma forse che in Piemonte il Cattolieismo 

«non ha tutta la libertà che vuole? Non si può forse dire e 
cantar Messa, confessare , fare îl catechismo, e dire anche 
| male dello Statuto? Non vi è persino il Fisco per chi attac- 
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— (Ci vien detto che il Parroco di Camogli tenga in serbe 
due sorta di drappi funebri, uno di lana da Frate, logoro 
ed indecente pei poveri, l’ altro di velluto, nuovo e stra- 
scicante pei ricchi. Eppure così l'uno come |’ altro son fatti 
coi denari dei Parrocchiani, quasi tutti Marinai. Vedete se 
la Santa Bottega sa trattare diversamente i peccatori peni- 
tenti che hanno denari, da quetli che non ne hanno! Anche 
dopo mogie vi sono distinzioni! Ecco Jo spirito del Vangelo 
secondo certi Preti! 

— In un altro paesello della Liguria evvi un Parroco che 
ha in Sacristia due diversi crocifissi per !’ accompagnamento 
dei morti, |’ uno di ottone pei disperati, } altro d' argento 
pei ricchi. Vi sono dunque in Cielo due Cristi? Uno d'ottone 
per chi non può pagare, e l'altro d’argento per chi può 
pagar bene? E bene il saperlo — Viva la Religione della 
Santa Bottega ! 

COSE SERIE 

— Dal Signor Andrea Basso furono consegnate lire ses. 
santasei dl Signor Stefano Capurro, raccolte a beneficio di |, 
suo figlio Carlo Capurro detenuto nelle Carceri Penitenziarie 
d’Oneglia per delitto politico. Le oblazioni furono fatte dalle 
seguenti persone — Lire 45. e 28 dall’ Associazione dei Ti. 
pografi. — Lire 5. e 9 dall’ Associazione dei Litografi. — 
Lire 2. e 28 dai Fonditori in Caratteri. — Il resto da al- 
tre persone. 

— Nel Num. 418 della Maga si leggeva una corrispon- 
denza di Torino che annunziava come la nostra Squadra en- 
trando nel Porto del Pireo avesse salutato una Fregata Au- 
striaca, la quale non aveva risposto al saluto. Ora che. la 
Squadra è giunta fra noi e che abbiamo potuto bene appurare 
la cosa, siamo lieti di annunziare che il fatto del non saluto 
per parte d’una Fregata Austriaca alla nostra Squadra esiste 
veramente, ma con circostanze molto diverse, giacchè il fatto 
accadde a Smirne e non al Pireo, e invece di un rifiuto del- 
l’Austriaco di restituire il saluto, si trattò semplicemente di 
una mancanza di cortesia (certo non casuale, ma nulla più) nel 
rifiuto di salutare la Fregata del nostro Commodoro. Quindi vi 
fu bensì una prova d’avversione, ma non vi fu insulto aperto 
alla nostra bandiera di cui il Comandante della nostra Squadra 
potesse chiedere soddisfazione, e sappiamo d'altronde che il 
Signor Persano non sarebbe stato uomo da tollerarlo. 

— Sentiamo con piacere che l’ egregio Professore di Flauto 
Signor Montisi ILanio Artista di bella fama, abbia deciso di fer- 
mare la sua dimora in Genova, dove si dispone a dar lezioni 
di Flauto agli amatori. Non possiamo dubitare che siano per 
abbondargli numerosi Allievi nello studio di un istrumento così 
simpatico in una Città che sa, come la nostra, apprezzare i 
meriti artistici, e che ha tanta attitudine alla musica. Ne 
siamo tanto più certi, in quanto che l’egregio Professore ci 
vien raccomandato da tali persone, il cui nome è un elogio 
nell’arte musicale, e che sono più d'ogni altro competenti 
‘a giudicare del merito in esso. Quindi, lo ripetiamo, riguar- 
diamo l’arrivo del Signor Professofe Montini come una vera 
fortuna per Genova. 

Ennara-corrice.— Nel Num. 127 della Maga leggevasi una 
lettera di Nizza riflettente gli splendidi funerali della moglie 
del Console Francese a Nizza. La lettera diceva per isbaglio: 
ultimamente facevansi qui in Genova le esequie alla moglie 
del Console ecc. Crediamo che tutti avranno compreso 1’ errore 
tipografico, poichè la data della lettera lo spiegava abbastanza, 
ma ad ogni modo non vogliamo lasciare d’avvertire che dove 
si legge Genova doveva leggersi Nizza, e che quanto ivi si 
dice è tutto all’indirizzo del Console Francese a Nizza e non 
altrimenti. 


LA VOCE DELLA LIBERTA’ 


Di quest'ottimo Giornale sono già usciti diversi Numeri. 
Coloro che volessero associarvisi sono iuvitati a farlo per 
tempo, onde non inoltrarsi nel trimestre. 

. Le associazioni per Genova sì ricevono al nostro Ufficio 
alle condizioni seguenti: UN ANNO: Ln. 36 — SEI MESI 


Ln. 20 — UN TRIMESTRE Ln. 41. 


 G. CARPI, Gerente Resp. 
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ROMA E LA FRANCIA 


La terra sere esclamava il grande Italiano che ne avea 
misurati l’asse, i poli, il volume, il movimento: e quando 
innanzi a stolidi porporati prono e genuflesso era costretto 
ad abiurare |’ ispirazione del genio, i.calcoli della Scienza , 
ed a confessare l’immobilità del nostro globo, ripeteva som- 
messamente: £” pur st muove. 

Noi, come Galilei, in faccia all’ Europa Papale ed Impe- 
rale, innanzi alla forza brutale e morale ripetiamo: La na- 
GIONE UMANA CAMMINA, AVANZA, E NON PUO' MAI PIU RETROGRADARE. 

Sì tirino pur fuori le preziose ampolle del Santuario di 
Rheims; il re di Roma ed il Vice-Dio, l'ente che, quale 
gli Androgini di Platone, hasuna duplice natura, vada a 
Parigi a compiervi sacrilega consecrazione; col miracoloso olio 
spremuto in Paradiso (1) 
lomba , ungansi. dal gran sacerdote le tempia e Ja fronte al 
nuovo Imperatore; la stola sorrida alla spada ; si compia il 
grande alto; ma che ne avverrà di. tante pompe, di tanti onori? 

Papa ed Imperatore li diranno istrioni politici; nel tempio 
di Dio, al cospetto dell ara del Santo dei Santi, avranno 
rappresentata mioudana commedia tra i sibili degli spettatori. 

E che? Con la tanto vantata è, desiderata unzione. scoper 
chieransi forse gli avelli, e risorgeranno a spaventare i po- 
poli Carlo Magno e Gregorio VII, i due potenti che riassu- 
mono |’ apogeo dell'Impero e del Papato? Vana lusinga; il 
notturno augello dei cimiteri non può trasformarsi in aquila 
ed aflissare il sole. 

La fede religiosa, che tanto imponeva alla coscienza del 
mondo, è ........ in quel di che il popolo romano puntava i 
cannoni in faccia alle mura del Vaticano; pria il volgo della 
cittò eterna prostravasi, e dimandava benedizioni dal principe- 
pontefice ; oggi estolle il capo, e con l'orgoglio dei conosciuti 
diritti esclama: Vicario di Cristo, ti seguiremo nella magione 
di Cristo; re, ti abborriamo. 

E morta è pure la fede verso gli spergiuri. monarchi da 
quell'altro giorno in cui la plebe Viennese, la plebe più de- 
vota al vegii padroni, puntava similmente i cannoni in fucesa 
al palazzo. de) 

Nella stessa Francia, ove dovrà compiersi la solenne | sa- 
turnale; non fu messo due volte sul trono il codavere a dis- 
pregio della maestà reale? Nel 1850 e. nel 4848, appena 





ed inviato sull’ ale di mistica. co- 


Cesari. 


(1) Za tradizione dei primi Francesi vuote che le sante 
ampolle di Rheims fossero state portate nel Mantuario dallo 
Spirito Santo. 


Genova, Sabbato 15 | Novembre | 1852. honeth Si I. 


Cinscun mumiero Centesimi 10, 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi fratico a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 


da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 

Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 
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Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franehi al 
50 la linea, i Gerente. 


l'onda popolare si spingeva nelle regie sale, profanava il ve- 
nerato seggio del potere, detto divino, deponendo sull’ orgo- 
glioso piedestallo la salma di un popolano ucciso, e macchiando 
di sangue plebeo la porpora dei re! 

Quando luomo vedeva nei principi un’ emanazione di Dio, 
quando di natura diversa dalla propria Ji riputava, il fasto 
e le pompe aggiungevano splendore alla chimerica origine ; ma 
oggi ‘che il divino, il soprannaturale ha «ceduto il. posto alla 
creta umana, oggi che si conosce dall’ ultimo. mendico ‘essere 
i re del'mondo composti della stessa materia degli alti vi- 
venti, Oggi, siano consacrati 0 unti, portino scettro, manto 
e corona, alle sole loro virtù sì fa plauso ; ai loro vizi ed 
al foro spergiuri giammai. 

Nella stessa qui sa il Capo dei 
delta Chiesa, che destava rispetto, obbedienza, venerazione 
al suo apparire, solleva ora lo sdegno dei popoli, perchè ri- 
nunziando alle antiche tradizioni div umiltà, di povertà, di 
carità, di.amore, si fece re e despota, e com'essi, permette 
che si torturi, si uccida, si manomettano miserissimi: popoli: 
i primi Pontefici avevano a guardia di se stessi |' affetto! dei 
credenti, oggi vi vogliono Croati e Francesi per impedire una 
nuova fuga a Gaeta. 

Or se la devozione, la fede pel Gerarca di Roma è... 
se la fantasmagoria che tanto alto innalzava + principi è sfu- 
mata, a che servono le consacrazioni, le unzioni, le. incoro- 
nazioni? A che servono? a mostrare lo schifoso connubio di 
Roma e di Francia, della tiara e del serto, a confondere in 
una sola pagina la ruina d’Italia e 1° onta di Francia, a seri- 
vere su d'una medesima tavola di bronzo i nomi dei Romani 
uecisi e dei Francesi sgozzati, «u santificare atroci delitti con 
benedizioni religiose. 

Roma e Francia, la memoria della grandezza antica e dei 
fasti moderni! Dall'alto del Campidoglio partiva il cenno elre 
sottometteva il mondo; dalle sponde della Senna si diceva ai 
vinti rer snichenate al vessillo del popolo 3 e l audace! Popilio 
tracciava il tremendo. cerchio di pace 0 di guerra. E Bona- 
parte poteva ben esclamare a Campoformio: la Repubblica 
Francese è come il sole, cieco chi non la vede. 

Roma e Francia, decadute e prostrate; si riassumono in due 
uomini: 1 uno, imperando su cinquecento mila pretoriani, 
l'altro, dominando sino al per inde ac cadavers su cinque- 


fedeli dei secoli. primitivi 


tcento mila vescovi, canonici , pievani , semplici sacerdoti ‘o 


stigreslani; e questi due uomini prestandosi un mutuo, appog- 
gio, sostenuti dall’armi e dall’ incensiere, dall’ elmo e. dalla 
chiérica , vogliono disperdere le glorie romane:e francesi, s0- 
stituire l'io dei despoti alla collettività dei popoli, 












n milione di militi, quali con la spada ed i cannoni 
dali È breviario e l'esperaotià s riuseiranno sempre a Né 


fr è‘ cen 


mere in freno 60 milioni d 
di certo. nni sa , te 


Sin che dura la compressione, lo sgomento, la divisione, 


durerà l’Impetò ed il Papato temporale; ma sè è due popoli» 
L'inteatiicr iii la squilla delle rivoluzioni si udisse di 
Imperatore dalla’ catastrofe per» 


nuovo, salverassì il somi 
chè fu unto, si salverà il Papa-Re perchè |’ unse? 

No; le unzioni non sottraggono i cattivi principi dall’ ire 
dei popoli. 

Napoleone, sebbene unto dal Papa, moriva sulla rupe 
dell’ Atlantico, e Carlo X, quantunque consacrato a Rheims, 
spirava nell’esiglio della nebulosa Inghilterra. 

Roma vedrà partire Pio IX, e non sappiamo con quali 
voti l'accompagnerà. Francia assisterà all’incoronazione : Luigi 
Bonaparte e Pio IX mostreranno insieme congiunti tutta la 
umana grandezza e tutta l’umana miseria ! 

I Romani accanto al trionfatore mettevano lo schiavo; ac- 
‘canto alla gloria il fumo che la simboleggia. E gloria papale 
«ed imperiale sarà fumo, ombra, prestigio. 

L’èra della incestuosa fornicazione tra l'Aquila della Senna 
e la Lupa del Tevere non attristerà lungo tempo la terra. 
Francia e Roma! l'eredità dei padri, la terra dei forti è 
fatta ancella d'un Papa e d'un Imperatore; entrambi si strin- 
gono la destra: spetterà ad entrambe di imitarli, e ‘1 dramma 
sarà finito. (dalla Voce della Libertà del 6 Nov. ) 


AL SIGNOR SAN MARTINO 
LETTERA SECONDA 


Siexor MixistRo ! 

Permettete che la Maga ritorni ad importunarvi. Il Van- 
gelo dice: Pulsate et aperietur vobis ; ed io voglio picchiare 
costantemente alla vostra porta sperando che mi aprirete. 

La fama reca che voi vi accingiate a far giustizia delle Cir- 
colari del Padre Pernati gloriosamente morto e sepolto, e che 
particolarmente a quella sulle botteghe fatta in uggia dei Piz- 
zicagnoli abbiate assegnata la pena del taglione, cioè quella 
di rivolgervi dentro il salame. Bravissimo, Signor San Mar- 
tino! Questo mi prova che avete letto il poscritto dell’ ultima 
mia, e che vi disponete ad eseguirlo. — Dicesi pure che abbiate 
dati gli ordini opportuni perchè sia sospesa la spedizione del- 
l’altra Circolare sulle petizioni per 1 Incameramento fatte dai 
Consigli Municipali, il che vuol dire che non siete del tutto ostile 
al sospirato Incameramento, o che, se lo siete, non lo siete 
così senza giudizio da poter aderire alla solenne ed illegalis- 
sima baggianata del vostro predecessore di sempre ridicola me- 
moria. Così cominciamo bene, e chi ben comincia, voi lo sa- 
pete, è alla metà dell’ opra. 


Eccomi dunque, si vera sunt exposita , a farvene i miei 


complimenti e a domandarvi un'altra cosa. 
Si pretende, Signor San Martino, che Monsignor Charvaz 


sì disponga a venire a Genova a prender possesso del suo - 


nuovo Arcivescovato spirituale e della sua pingue mensa tem- 
‘poraie, e che già gli si stiano preparando gli appartamenti 
malgrado tutto quanto è accaduto a Stupinigi in grazia della 
«sua benefica influenza, e ad onta della popolare avversione 
‘che accoglie in ogni parte dello Stato il suo niente affatto ri- 
verito nome. Pare impossibile, Signor San Martino ; ma l'im- 
pudenza clericale è tale e tanta, che la parola impossibile ; 
allorchè si parla di Pretine improntitudini, ha bisogno d’ es- 
sere cancellata dal Vocabolario. Il pudore è tal merce che si 
trova troppo raramente in sottana, in cocolla 0 sotto le sete 

Vescovili. mx 
Or bene, dunque Monsignor Charvaz verrà a Genova, 0 
‘almeno lo tenterà. Che ne seguirà? Come sarà accolto il nuovo 
Arcivescovo? — Come? — Potete immaginarlo ; a che giova 
nasconderlo? Fra i segni della universale disapprovazione, 
(e per non dir peggio) non certamente al Pastore delle ine, 
«ma all’intrigante politico che ha speculato sulla sunto: 
o cosci femminili per meditare l’eccidio delle libertà 
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‘a; il. popolo non conosce, & vero, tutti i misteri 


del Castello di Stupinigi ba veduta 


i Francesi ed Italiani? Oh! no 





“cata ‘dai Tedeschi e di leccar la ciabatta di 


patria, e per gettarci in braccio al beato dispotismo di 


ato e della congiura di Corte; ma | 


giganteggiare la mano liberticida di un Monsignore che ora 
gli sì vuol dare per Arcivescovo; e questo gli basta: Quindi 
farà probabimente ali’ emissario di Nardoni e di Antonelli 
quell’accoglienza che i Torinesi han sempre fatto a Fransoni, 
quell’accoglienza che merita da un popolo che non è di ghiac- 
cio un uomo che volea regalarci la cuccagna del. Sant Uffizio 
le beatitadini d' Ancona e di Sinigaglia ed un Ministero La 


Tour-La Margarita. O bisognerebbe dunque che î Genovesi non 


avessero sangue nelJe vene e che amassero di r la pan- 
o altri- 
9 


menti qualche dimostrazione (e supponiamola più moderata 


che sia possibile) sarà inevitabile. 


Che farà allora il Governo? Che farete allora yoi, Signor 
Ministro dell'Interno? Porrete voi in opera tutto il rigore delle 
leggi per reprimere i perturdatori ? Intenderete voi d’impe- 
dire le manifestazioni della pubblica riprovazione verso l’uomo 
che il popolo riguarderà come |’ emissario d’un Governo stra- 
niero venuto fra noi per gettarei in un abisso di guai, per 
dissuadere |’ osservanza d’uno Statuto giurato, per prostituire 
l’onor nazionale, per gettarci colle mani legate ai piedi del- 
l’Austria e della Curia Romana? Ma una voce non griderà 
allora a voi ed ai vostri colleghi: con qual fronte osate voi, 
Ministri Costituzionali, usciti da una crisi che minacciò d’es- 
sere mortale allo Siatuto, perseguitare gli amici di esso che 
protestano in di lui favore, per difendere ed imporre ad un 
popolo l'influenza morale e religiosa d'un uomo che copgiurò 
pel trionfo del dispotismo, e i cui voti se fossero stati ap- 
pagati, non solo voi non premereste il seggio Ministeriale, 
ma sareste forse in prigione insieme a coloro che ora fate 
inseguire dai Carabinieri e mettere in volta dalla Cavalleria? 

Eppure se voi v'inducete a permettere che Monsignor Charvaz 
venga a prendere possesso della sede, che imprudentemente 
i vostri predecessori gli hanno concessa, vi sarà pur forza 
d’imporlo a Genova con dolorose repressioni! Ma rispon- 
detemi di grazia, Signor Minisiro, che cosa direbbero i To- 
rinesi se voi parlaste loro di far ritornare Fransoni? Gride- 
rebbero, strepiterebbero, farebbero ritornare il tempo delle 
dimostrazioni in piazza. Ebbene, che differenza fate voi da 
Fransoni a Charvaz? I Genovesi non ne fanno nessuna, 0 
se la fanno, la fanno a beneficio di Fransoni, perchè Fran- 
soni non è che un Vescovo stupido e fanatico che non voleva 
ubbidire alla Legge Siccardi, mentre Charvaz è un fanatico 
inquisitore dotato d’ingegno e di scaltrezza che ha tentato di 
sovvertire dalle sue basi l’edifizio costituzionale. 

Seguite dunque il mio parere, e prima che gli agenti di 
Mousignore s'incomodino a preparargli gli appartamenti, man- 
dategli un amichevole avviso di rinunziare alla nuova Diocesi 
e di continuare ad essere un Vescovo in partibus. Così sarà 
tolta ogni causa di scandalo e di clamore che i nostri ne- 
mici cercano avidamente, onde dipingere il nostro Stato coi 
più falsi colori all’estero, ed il Governo nostro darà una gran 
prova di saviezza e di antiveggenza. Se no, vi sarà pur forza 
di cacciarlo alla perfine, come avete fatto di Fransoni e di 
Marongiu, ed avrete ad affrontare più terribilmente le ire di 
Roma senza aver contentato il popolo. 

Ricordatevi, Signor San Martino, che Genova è Città dove 
malgrado le liberali aspirazioni di molti suoi Cittadini, il 
Gesuitismo ha ancora profonde radici, e l’assolutismo molti 
adoratori che ne rimpiangono la perdita fra la Nobiltà più 
doviziosa. Rammentate che in Genova, Città di mare, dove 
giungono quasi ogni giorno le corrispondenze di Civitavecchia 
possono ben rannodarsi le fila della vasta tela della reazione 
che si vorrebbe veder avvolgere tutto il Piemonte facendo 
capo a Roma; pensate che il Clero Genovese è tra i più 


‘fanatici, intolleranti, disciplinati e numerosi dello Stato, e 


che sotto una mano esergica ed operosa potrebbe creare serj 
imbarazzi al Governo alla testa di un numeroso esercito di 
donniceciuole ; pensate che in questo punto medesimo v' hanno 
in Genova molti Gesuiti, protetti da ricche famiglie di pin- 
zocheri, che confessano e dicono Messa; pensate che Charvaz 
non cesserebbe di favorirli, perchè Charvaz è la quintessenza 
del Gesuitismo più raffinato, e che Charvaz e i Gesuiti suoi 
alleati non sospirerebbero che il momento di scavalcarvi e di 
mettere al vostro posto un allievo di La Margarita. 
Signor San Martino, pensate e risolvete. ar 
Dato dalla Spelonca di Piazza Cattaneo addì 13 Novembre 18352. 
; firmata = LA MAGA. 
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QMINIBIZZI 
___ Il Re di Napoli ha fatto un viaggio in Sicilia. Però 
non ha osato oltrepassar Messina, ed è tornato in fretta nei 
suoi felicissimi dominj al di qua del Faro. Aveva forse paura 
d’una nuova eruzione..... dell’ Etna !.... 

— Le ultime notizie di Roma sono che il Papa ha dato 
un lauto banchetto. Sempre così! Le notizie di Roma per lo 
più si somigliano: o che il Papa ha elargito molte Indul- 
genze, 0 che il Papa ha fatto fucilare ventine di Repubbli- 
cani, o che il Papa ha pranzato lautamente. Viva la cuccagna! 

=— Il Giornale di Torino detto per caricatura Za Patria, 
parlando di una deliberazione del Consiglio Divisionale di 
Genova, dice il Municipio di Genova , confondendo il Muni- 
cipio col Consiglio Divisionale. Ciò vuol dire che i Redattori 
della Patria non hanno solamente lunga Ja coda, ma hanno 
anche lunghe le orecchie. 

— Il Re di Napoli negli ultimi suoi viaggi in Calabria ha 
fatto molte grazie. I più privilegiati in queste grazie sono 
stati, non già i condannati politiei, ma i ladri, gli assassini 
e gli stupratori.... Effetto di simpatia ben naturale! 


— Dopo la crisi è morto a Stupinigi il famoso Elefante 
regalato da Memetk-Ali a Carlo Felice, Elefante di una gros- 
sezza sì colossale che in Europa non se n'era veduto da 
lungo tempo l’uguale. Sarebbe stato assai meglio, se invece 
dell’ Elefante di Memetk-Alì fosse morto 1’ Elefante della rea- 

. zione, che sembra voler ancora avere una vita piuttosto lunga. 

— Si dice che il Sig. Ponti abbia protestato per la con- 
traffazione della maschera di Gianduja nel Basso dell’ Opera 
Crispino e la Comare attualmente in scena sul Carlo Felice. 
Questa notizia non ha bisogno di conferma. Che impagabile 
Don Miquel! 


— Dopo la formazione del nuovo Ministero, tutti si do- 
mandavano che cosa fosse avvenuto di Pernati. Chi diceva che 
era entrato in società con De Luchi per lo stabilimento di 
un Magazzino di salumi; chi opinava che si fosse ritirato 
in un Convento in qualità di Laico ; chi pretendeva che fosse 
andato a fare il Sacristano e lo spegni-moccoli; chi conget- 
turava (e questi erano i più favorevoli) che fosse andate a 
scuola ad imparare a leggere e scrivere. Tutto ad un tratto 
esce fuori la Gazzetta Piemontese ad informarci che il Sig. 
Pernati di Momo è stato messo nell’Ospedale degli Invalidi 
del Ministero, vale a dire fatto Consigliere di Stato. Non si 

, può negare che il Consiglio di Stato abbia così acquistato una 
cima d’uomo.... degno di fare il Laico, il Sacristano ed il 
Salamajo. Evviva il, Consiglio di Stato! 

— Si annunzia per positivo |’ arrivo dell’ ASINO che sa- 
rebbe destinato per la cavalcatura di Don Scarbassa nella di 
lui entrata trionfale in Genova. Così uno, ed uno due. 

— A proposito dell’asino di Don Scarbassa, eravi |’ al- 
tr'jeri qualcheduno che trovava Panimale poco simbolico e 
che avrebbe preferito un MULO, simbolo della testardaggine. 
Un altro avrebbe preferito un MAJALE. De gustibus non est 
disputandum. 

— Il Ministro San Martino ha nominato a Primo Ufficiale 
dell'Interno l’Intendente BUGLIONE. Goffredo Buglione era il 

. Generale in capo che guidava i Crociati alla conquista di Terra 


Santa; desideriamo che il Buglione Piemontese bandisea con 


pari successo la Crociata contro le pretese della Curia Romana. 
certo non meno utile di quella contro i Turchi. 


— Nell’ Università di Torino fu testè fondata una cattedra 


di lingua sanscrita affidata al Professor Gorresio. Una tal cat-, 


tedra non può che riuscire utilissima, principalmente a To- 
| rino, dove la politica governativa somiglia perfettamente ad 
una lezione di lingua sanscerita, in cui nessuno può capir nulla. 
©. — Una notizia grande, importantissima, strepitosa, inere- 
dibile!!! Il Generale Busseti ha indirizzato una lettera al 
Sindaco dalla sua vi eggiatura di Voghera in cui dichiara di 
"inunciare al suo pingue assegnamento di lire ottomila sei- 
ne pesavano sull’ erario Municipale per cor i 
ite della Guardia Nazionale. 
una jalo notizia è positiva. 


or Massi uao, Colonnello dello Stato 
Nazionale, voglia seguirne |’ esempio. 
verò ha gran bisoguo di conferma. 


i 
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— Una recente Circolare agli Intendenti del Signor San 
Martino, al dire di qualche Giornale, prescriverebbe ja 
stretta osservanza di tutti gli ordini del Governo emanati 
sino a questo giorno. Ciò proverebbe che San Martino avrebbe 
intenzione di dare esecuzione a tutte Je Circolari del suo 
predecessore, comprese le due goflissime sulle botteghe e 
sull’Incameramento, e che sarebbe falsa la contraria sup- 
posizione. Ahi! ahi! Signor San Martino! Così andiamo male, 
ma male assai, e voi fate benissimo i conti dei Cattolici, 
non quelli del Governo. 

— Un altro atto del Ministero non meno codino del pre- 
cedeute, e pur troppo certo, si è il biasimo inflitto al voto 
del Consiglio Divisionale di Genova il quale avea redatto un 
indirizzo di ringraziamento alla corona pel favorevole scio- 
glimento della crisi Ministeriale, indirizzo che venne con 
mal garbo respinto come illegale ed incostituzionale. Questo 
si chiama mostrare. la propria gratitudine al modo degli 
asini, cioè sprangando calci per carezze. Infatti il Consiglio 
Divisionale cercava di congratularsi col Ministero perchè i Mi- 
nistri che lo compongono sono Ministri, ed ì Ministri gli ri- 
mandano indietro l'indirizzo con una ceffata. Preti? Preti? 
Continuate pure a ballare e a suonare l'agonia allo Statuto, 
perchè i Ministri usciti dalla crisi sono tali da contentarvi, 

POZZO NERO 

— Poco Reverendo Don Birrichino di S....... P........, la 
Maga è stata informata di tutta la ina vita, che è una storia 
di turpitudini. Ella sa come ti serva dell’ ignoranza di quella 
povera popolazione per pascere la tua libidine ed empiere 
la tua borsa. Sa come a tal uopo ti serva di tutti i mezzi 
che ti suggerisce la tua finissima malizia; sa come la faccia‘ 
ben da medico e chirurgo, però colle donne giovani, che le 
vecchie poco t importano. Intanto la 4/aga ti rammenta i 
detti dei Missionarii i quali benchè provveduti di buona coda 
al pari di te, pure sono più degni ministri di Dio che tu 
nom sei, e di non profanare più oltre V altare ed il pulpito 
con servirlene per inveire contro la popolazione , e provocare 
disordini fra quei padri e mariti stessi di cui. ....... 
Per ora la Maga finisce, aspettendo l'esito del tuo processo. 
Spera che il Fisco di N...., che grazie al Cielo non è prete, 
saprà insegnarti come si debba trattare }l prossimo. Si riserva 
però di parlare in altro Numero della tua amministrazione 
parrocchiale e di altre cose, non che dei tuoi protettori, ove 
figureranno Vicarii, Arcipreti e Preti. A ben rivederci, 

— Signor Guardiano della Guerra! La Maga sa che avete 
proibito di por piede in Convento ad un pover' uomo (certo 
Fadiaeri ) che prestava servigi a voi ed agli altri Frati, e a 
cui non davate che qualche misera scodella di minestra; e 
perchè? Perchè avete saputo che quel disgraziato per vivere 
soleva qualche volta rivendere delle Maughe in piazza, 
non già con nessuna intenzione politica, ma solo per bus- 
carsi qualche centesimo da alleviare la sua tristissima  con- 
dizione. Signor Guardiano della Guerra, intendiamoci bene! 
O voi ripigliate il povero T............ ... al servizio del vostro 
Convento, e la Maga firma un armistizio con voi per far 
un’opera di umanità; 0 voi vi ostinate, e la Maga mette la 
mano nelle vostre patite vive e morte. Avete bene capito? 
Fatene vostro prò. 

COsA SERIA 

— Domenica scorsa la benemerita Guardia Nazionale di 
San Pier d’ Arena, capitanata dall’ egregio Maggiore Sebastiano 
Rebizzo, si recava a fare una passeggiata militare a Sestri, 
dove manovrava ed eseguiva i fuochi con molta maestria e 
precisione. Dopo la manovra i Militi e gli Ufficiali conveni- 
vano a, fraterno banchetto, dove erano pronunciati i più pa- 
triotici discorsi sulla missione della Guardia Nazionale. Fu- 
rono applaudite principalmente le calde ed italiane parole 
del benemerito Maggiore, che speriamo di pubblicare nel no- 
stro prossimo Numero. 

Ennata-corrice — Nella Caricatura dell'ultimo Numero dove 
si legge Z/ nuovo Giaele, leggi Za muova Giaele. Sì tratta 
d'un errore Litografico che ha fatto un uomo di una donna, 
e i nostri lettori ce lo perdoneranno, 


: —_@. CARPI, Gerente Resp, | 


Tipografia Daguino, 
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I Signori Abbuonati, a cui è spirato Ì° Abbuonamento, 


‘sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 


zione. 


L IMPERATORE NAPOLEONE III 

E l’ Imperatore Napoleone II? Chi ne ha mai inteso a par- 
lare? Io e voi non è vero, lettori miei, abbiamo sempre cre- 
duto che vi fosse stato al mondo un solo Napoleone, il quale 
valeva anche per due e per tre, se vogliamo, ma che vi fos- 
sero stati due Napoleoni, in modo che ora il Nipote di suo 
Zio potesse assumere il titolo di Napoleone IIT, nè i0 né 
voi lo avremmo mai creduto. Eppure Sua Altezza Imperiale 
l’ Imperatore in erba Napoleone III ha scoperto che ve ne è 
già stato un secondo, ed è balzato subito al numero tre. 
Guardate un poco come siamo mai semplici noì, che pure 
pretendiamo al vanto di furbi, a fronte di quella testa quadra 
che ha concepito il 2 Dicembre!... 

Ma Napoleone II chi è stato e dove ha regnato? — Eccovi 
spiegato il problema; Napoleone II era il figlio di Napoleone, 
morto cattolicamente ed apostolicamente avvelenato da Metter- 
nich Ministro di Sua Maestà Apostolica !’ Imperator d° Austria, 
e quantunque non abbia mai regnato che a Reichstad e nella 
sepoltura, Napoleone II vuol che si creda che abbia impe- 
rato in Francia, e ch'egli perciò sia il terzo Imperatore 
della sua famiglia. Così il Nipote di suo Zio vuol mostrare 
al mondo che la sua dinastia non è poi così nuova come fin- 
gono di crederlo i Signeri del Nord, e che se |’ Austria ha 
creduto di mandare all’ altro mondo il figlio del primo Na- 
poleone con un po’ d’acqua alla Borgia, egli intende di farlo 
rivivere e di farlo regnare dopo morte sucecedendogli col pro- 
prio titolo di Napoleone III, 

Questo, come vedete, comincia ad essere un indizio piut- 
tosto grave della politica che intenderà seguire Napoleone Il, 
poichè la Santa Alleanza non può veder troppo di buon oc- 
chio che vi siano dei Napoleoni HI e IV come vi furono e vi 
sono dei Carli X. XI e XII, dei Ferdinandi IV e V, dei Fe- 
derichi II e III, dei Luigi X. XI. XII. XIV. XVI e XVII. 
Una dinastia rivoluzionaria per eccellenza, come, volere o 
non volere, sarà sempre la dinastia Napoleonica, perchè uscita 
dalla rivoluzione, non deve avere il diritto all’ enumerazione 
dei suoi membri come l'hanno tutti i Re, Imperatori e Duchi 
per grazia di Dio. Questa, non ce n’ è dubbio, è un’ usur- 
pazione dei diritti della monarchia legittima, come tante 
altre della famiglia Bonaparte, e la santa Russia, |’ aposto- 
lica Austria , la protestante Prussia non possono tollerarla 





Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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e dovrebbero farne un casus belli senz’ altre cerimonie, ve- 
dendola consumare. 

Ma lasciamo per ora il titolo ed il numero del nuovo Im- 
peratore che sarà fra poco acclamato chi sa con quanti mi- 
lioni di &beri suffragi (probabilmente più che non saranno i 
votanti ) e cerchiamo di fare qualche giudizio sulla politica 
che sarà per adottare il Genio del 2 Dicembre. 

Napoleone IM farà la guerra o continuerà a conservarla 
pace? Ecco l'argomento più importante di tutte le conversa- 
zioni dei politici da Caffè. Quelli che eredono alla pace ci- 
tano i discorsi e le continue proteste di Sua Altezza di voler 
conservar la pace ad ogni costo; quelli che stanno per la guerra 
si valgono precisamente delle stesse di lui proteste di pace 
per conchiudere che Napoleone HI vuol far la guerra. Fofatti 
essi dicono, quando Napoleone parla, bisogna intendere sem- 
pre il rovescio di quel che dice; ma Napoleone MI protesta 
di voler la pace; dunque è segno sicuro che ha già una di- 
chiarazione di guerra in saccoccia. Il ragionamento, come 
vedete, non è poi tanto assurdo, la conseguenza è più che 
legittima, e dopo la pubblicazione del libro di Vittor Ugo 
merita qualche considerazione. 

Oltre ciò tutti sanno che quando Napoleone faceva mag- 
giori proteste di fedeltà al suo giuramento alla Repubblica , 
era appunto it momento in cui dava tutte le disposizioni op- 
portune per mandarla all’altro mondo, e non sarebbe niente 
affatto impossibile che un bel giorno, quando le Corti del 
Nord fossero più confidenti ed addormentate sul conto di Na- 
poleone III, egli cavasse bravamente di tasca un plebiscito 
ali' Europa come quello del 2 Dicembre, e i Gabinetti di 
Vienna, di Pietroborgo e di Berlino si svegliassero con un 
corpo d’Armata Francese nel Belgio, in Piemonte e al di là 
del Reno, prima d'aver neppur pensato per sogno ad un 
invasione. Con uomini che maneggiano la politica coi colpi 
di Stato sono diflicili le previsioni e un Corpo d’ Armata può 
trovarsi per esempio a far una visita nell'interno della Prussia 
prima che l Ambasciatore Prussiano abbia ricevuto i suoi 
passaporti per Berlino. 

Resta la faccenda del regno, ora che è accomodata quella 
dell'impero. Napoleone HI, voi lo sapete, si chiamerà Im- 
peratore dei Beduini... voglio dire Imperatore dei Francesi 
e Re dei Beduini. Ma si contenterà egli del regno dei Be- 
duini? È vero che il regno dei Beduini è fecondo di datteri 
e che i datteri piacciono molto ai Francesi, e forse anche a 
Napoleone HI, ma tutti convengono che il regno dei Beduini 
e dei datteri è troppo poco per un Nipote di suo Zio, e vo- 
gliono perciò fare castelli in aria anche per molti altri regni. 
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Napoleone I era Re d'Italia, e VP Italia, anche Napoleone 
Il ne è convinto, è qualche cosa di meglio del regno dei 
Beduini. Se in Aigerla vi sono datteri , qui vi è qualche 
cosa di più ghiotto, © vi sono soprattutto delle belle donne 
che formano una deile principali tentazioni di certi Impera- 
tori in erba. Che cosa vi sarebbe dunque di strano che Na- 
poleone II dicesse all’ Austria: la vostra Lombardia appar- 
tiene al regno d’Italia lasciatomi in eredità da mio zio; dunque 
cedetemela colle buone, od io mando via il vostro Radetzky 
a cannonate; e dicesse poi al Papa: i vostri stati fanno 
parte del mio antico regno d’ Italia, dunque sgombrate dal 
Quirinale, e sappiate che i miei soldati fanno la guardia a 
Roma e-a Civitavecchia non più per conto vostro, ma per 
conto mio, e tutto questo per gratitudine dell’incoronazione ? 

Napoleone I oltre di essere Re d'Italia, era anche molte 
altre cose. Era protettore della Confederazione Svizzera, Capo 
della Confederazione Germanica, e via dicendo; che impos- 
sibilità vi sarebbe dunque che al nuovo Re dei Beduini, così 
tenero dell’enumerazione della sua dinastia prendesse anche il 
ticchio di voler essere tutte queste cose? Napoleone I aveva 
un fratello Re d’ Olanda, un fratello Re di Spagna, un co- 
gnato Re di Napoli, un suo Generale Re di Svezia, e che 
incredibilità vi sarebbe nel supporre che anche Napoleone II 
volesse avere, se non tutte, almeno alcune di queste cose, e 
DeePa monile un cognato a Napoli a spese del Re Bomba? 
vero che per tutto ciò è necessario far la guerra, e farla 
come là faceva lo Zio, e che Napoleone III non essendo in 
Generalato erede in linea retta di Napoleone I come lo è nel- 
Impero, potrebbe far fiasco e andar per terra ‘a rompersi 
il maso, ma di ciò non siamo noi che dobbiamo prendercene 
pensiero. Se si romperà il naso tanto meglio, e noi battere- 
mo le mani alla sua caduta. 

Ma insomma delle somme che cosa si può prevedere della 
politica di Napoleone LI, quando il Papa lo avrà unto e bi- 
sunto, e sette od otto milioni di voti sulla carta, stampati 
e verificati dalla Polizia l'avranno battezzato Imperatore? 

Il determinarlo fin d’ora è ben diflicile, perchè, lo ripeto, 
la politica di Napoleone III è un’ incognita matematica, una 
lezione di lingua sanserita o di calcolo infinitesimale di cui 
nessuno può capir nulla prima dei fatti. Però poichè Impera- 
tore di fatto lo era già dopo il 2 Dicembre, poco importa che 
me abbia ora anche il nome, anzi il nome può di molto ae 
celerare lo scioglimento della Commedia Imperiale. 

Se Napoleone III vorrà continuare a mantenere la pace, 
l’armata che lo ha innalzato per fargli fare la guerra e per 
‘avere degli scudi e delle promozioni, si stancherà di fargli 
«da birro senza compenso, e gli farà fare il capitombolo più 
‘presto, Se poi farà la Guerra, 0 vincerà, e sarà costretto a fare 
il liberale e a sostenere i popoli, o perderà, e la Francia lo 
manderà a spasso come suo Zio. Ad ogni modo per noi Ita- 
liani vi sarà sempre tutto da guadagnare e nulla da perdere, 
e non mica perchè vi sia da desiderare più lo scudiscio dei 
Dragoni Francesi che il bastone dei Croati,. Dio me ne guardi! 
Bastone per bastone, basto per basto, diceva l’ asino d’ Esopo, 
possiamo tenerci quel che abbiamo, ma un volgare proverbio 
dice che fra due litiganti il terzo gode, e mentre i Francesi 
fossero occupati ad accoppare i Croati, e ì Croati ad accop- 
pare i Francesi, non sarebbe impossibile che noi Italiani riu- 
scissimo ad accoppar questi e quelli................... E. così sia. 


i 





PRANZO DELLA GUARDIA NAZIONALE 


DI SAN FRUTTUOSO 


Domenica 14 corrente, quaranta Militi e Graduati. della 
Guardia Nazionale di San Fruttuoso, si davano convegno ad 
cun fraterno banchetto, com'era stato da noi annunziato in 
«uno degli scorsi Nnmeri. Il che al mattino e nella notte 
‘preludeva a quel giorno con dirottissima pioggia, si rassere- 
‘«nava ad un tratto, non appena i Militi erano saliti in vettura 
‘per recarsi al luogo designato (Sestri Ponente) ed il Sole 
alla barba del Cattolico che avrebbe loro augurato un diluvio 
per gridare che l’ira celeste si manifestava con segni visibili 

uardia Nazionale, veniva ad un tratto ad illu- 








minar l’Orizzonte colla luce più viva e più raggiante onde 
ar colla sua presenza. e 


Invano si tenterebbe descrivere la cittadina concordia, ia - 
gioja, la corgialità e la (fratellanza che animarono e 
sero il banchetto. Coloro che furono spettatori di quella scena 
troverebbero ogni espressione inferiore alla verità. 

Furono pronunciati infiniti evviva all’ Italia gir Guardia 
Nazionale. Il Signor Luigi Grendi Tenente leggeva un applaudito 
discorso caldo d’italiane parole del Signor Paolo Campo-antico 
già Relatorè nella Guardia medesima, che da lontano inviava ai 

“suoi antichi compagni d'armi, onde mostrare che sebbene da 
essi disgiunto era sempre con loro col cuore. Dopo di che lo 
stesso Signor Grendi profferiva un brevé ed energico discorso 
che era pure applaudito, proponendo un duplice evviva alla 
Guardia Nazionale di San Fruttuoso e a quella del Borgo In- 
crociati. Anche i Capitani Signori Strixella e Vernengo arin- 
gavano i loro commilitoni pronunciando applaudite parole di 
conciliazione e di concordia. Prendeva in ultimo la parola il 
Redattore della Maga, Milite della Guardia Nazionale di Ge- 
nova, e gentilmente invitato da quei Militi a prender parte 
con essi alla festa fraterna e al patriottico convegno, e dopo 
aver ringraziato i commensali delle non dubbie testimonianze 
d’affetto e di simpatia che gli erano state prodigate dall’ in- 
tera adunanza faceva un breve discorso sulla missione della 
Guardia medesima, sul debito della fraternità e della solida- 
rietà che corre a tutti i Militi che la compongono, nonchè 
sulle insidie della reazione e dell’ esecrata fazione clericale 
che testè avea tentato di alzare il capo e che i Militi Citta- 
dini dovevano prepararsi a combattere, se non volevano ve- 
der instaurati fra noi i massacri d’ Ancona e di Sinigaglia. 

Proponeva perciò in primo luogo un evviva alla Guardia 
Nazionale, a cui veniva risposto con entusiasmo. Soggiungeva 
quindi ch’egli era tanto più vivamente grato dell’onore tributa- 
togli da quei Militi, perchè nella propria persona vedeva non 
solo onorata ed amata la Milizia Nazionale a cui apparteneva, 
ma il principio della libertà della stampa, di cui poteva 
vantarsi con giusto orgoglio di non esser mai stato timido 
o debole propugnatore; che la Guardia Nazionale e la li- 
bertà della stampa non erano che |’ emanazione dello stesso 
principio; che la stampa Democratica era |’ idea e la Guardia 
Nazionale il braccio del popolo; che la stampa era il pen- 
siero e la. Guardia il fucile della libertà ; che l'una e l’altra 
erano il terrore dei despoti e dei Neri fautori dei despoti e 
delle tenebre. Proponeva pertanto un secondo evviva alla li- 
bertà della stampa, che al pari del primo veniva accolto da 
frenetici evviva. Proponeva in ultimo che in omaggio alla 
libertà della stampa si facesse una colletta a beneficio dei 
tre detenuti nelle carceri di Sant’ Andrea per delitto di 
stampu, l’ex-Gerente dell’ Ztalia e Popolo, 1° ex-Gerente del 
Povero ed il Bottiglia. Una salve d’ applausi accoglieva la 
proposta, e in un istante si raccoglievano Lire nuove 40 a 
benefizio di quelle vittime del Fisco, che erano consegnate 
al promotore della colletta per la loro pronta distribuzione. 
Taceremo ora quanto di lusinghiero fu pronunciato a nostro 
riguardo. La nostra commozione attestò a quei bravi Militi 
la gratitudine nostra meglio che le nostre parole non po- 
trebbero farlo. 

La Festa fu in ultimo rallegrata dall’ arrivo del Maggiore 
della Guardia Nazionale di Sampierdarena, il Signor Seba- 
stiano Rebizzo, che fu pregato a dar lettura dell’ acelamato 
Discorso da lui pronunciato nella Domenica antecedente al 
Battaglione di Sampierdarena e che qui sotto riportiamo. L’adu- 
nanza si sciolse adottando pure la proposta del nostro Redattore 
d’una passeggiata militare delle due Guardie (di Sampierda- 
rena e di San Fruttuoso) che avesse per primo scopo la re- 
ciproca istruzione ed una riunione fraterna, tostochè il Mag- 
giore della prima avesse avuta |’ adesione dei propri Militi. 
I due ultimi gridi di quei bravi Militi furono: Viva  /’ Zta- 
lia! Viva la Guardia Nazionale ! 














































Pubblichiamo oggi con piacere il promesso Discorso del- 
l’ egregio Maggiore del Battaglione della Guardia Nazionale 
di Sampierdarena pronunciato al pranzo di quella Guardia 
a Sestri Ponente il giorno 7 corrente. Con piacere aggiun- 
giamo pure al rendiconto che abbiamo dato della brillante 
manovra e passeggiata militare fatta in quello stesso giorno 
«dal Battaglione di Sampierdarena, che i Militi che lo com- 
pongono vollero partire per la progettata manovra, sebbene 
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piovesse dirottamente, ed il fango che ingombrava lo stra- 
dale fosse tale da far retrocedere un corpo di soldati ve- 
terani. Aggiungeremo altresì che molto applaudito fu il 
Discorso del Sindaco di Sampierdarena il quale parlò o0n 
molta energia contro le infami arti della reazione che vor- 
rebbe presso di noi soffocare la libertà. Degno pure d’ en- 
comio fu il Discorso del Sindaco di Sestri, e fraterna e ve- 
ramente cortese fu l'accoglienza della Banda Nazionale del 
luogo medesimo che andò a ricevere i Militi ospiti fuori xi 
Sestri, e si unì colla Banda di Sampierdarena a suonare 
marcie marziali nel tempo degli esercizi e dopo di essi, 
— $i noti che il Seguente Discorso fu pronunciato mentre 
cerano ancor fresche le ìmpressioni della crisi ministeriale, 


COMPAGNI ! 


Comunque i tempi corrano procellosi e difficiti, e che più 
che alle parole, sia d' uopo rivolgere il pensiero ad egregi 
fatti, lasciate, o Compagni, che nell'occasione di questa fra- 
ternevole adunanza io adempia agl'impulsi del mio cuore 
| pronunciandovi brevi parole : il pensiero che in questo mo- 
mento che qui in mezzo a voi mi trovo, occupa l’ animo 
mio e la mente, è il pensiero della patria nostra. E questo 
sentimento , io ne sono certo, armonizzerà con quello di 
tutti vot, che già tante prove avete dato di sincero patrio- 
tismo. 

Come potrei in altra quisa che questa manifestarvi la mia 
gratitudine, la mia commozione per l'onore che mi accor- 
daste d'esser quì assiso in mezzo a voi, a questo numeroso 
e splendido banchetto? Compagni! Siate certi, i0 sento vi- 
vamente questa vostra manifestazione di stima e di affetto, 
e bramerei non tardassero incontri, perchè col fatto 10 po- 
lessi mostrarvelo; io nutro speranza che noi abbiamo solenni 
doveri da compiere . .. Una lotta accanita forse sta per 
muoversi contro le nostre libertà, contro le mostre istitu- 
zioni, non che contro gli Italici popoli; e noi dobbiamo al- 
l’ombra di queste istituzioni medesime, comechè in mezzoa 
Iuttuosi avvenimenti, non dimenticarei di quei che soffrono. Oh! 
no che se omai è riconosciuta da tutti per principio vero ed 
, inconcusso la solidarietà dei popoli , legami più stretti an- 
cora debbono stringere i figli di una sola terra che arden- 
temente aspirano alla libertà ed alta nazionalità, 

Chi è pertanto colui che non dovrà riconoscere l'alta mis- 
sione che incumbe alle Milizie Cittadine, sia che wogliasi 
riflettere al soccorso che in un giorno (che forse non è lon- 
tano) potremo essere chiamati a prestare alle Sorelle Pro- 
vincie s sia che vogliasi seriamente pensare alla yaranzia 
delle interne libertà ? Grave responsabilità , non bisogna dis- 
simularlo , pesa sopra il Cittadino che veste la divisa della 
Guardia Nazionale, ma sublime è pnre la sua missione: 
sul fucile del Milite Nazionale sta scritta la gran divisa del 
secolo == Liserta” = Umanità” = e quell'arma più che 
strumento di morte, rapprenta UN'IDEA. 

Con questi pensieri in petto d’ogni buon Cittadino, e colla 
coscienza di questi doveri, s' agiti pure la turba nera nemica 
a libertà; i suoi sforzi saranno vani. Ogni difficoltà sarà 
presto superata, ed una Crisi Ministeriale da qualunque 
causa derivi, non potrà più gettare lo spavento nel Paese. - 

La Guardia Nazionale, quando in tutti i paesi dello Stato 
sarà bene organizzata , e che potrà in un batter d'occhio 
riunire sotto il glorioso Vessillo tricolore oltre a 200,000 
soldati della libertà , io oso sperare che i destini detla Pa- 
tria nostra saranno maturi, e la nostra Nazionalità con- 
quistata. 

Voi, 0 bravi Commilitoni , nulla tralasciate fin'ora af. 
. finchè la Guardia Nazionale del nostro Paese non fosse una 

«vana speranza ; l’amore ed il patriotismo con cui vi ado- 
| peraste per farla prosperare mel dimostra, e mei dimostra 
— pur anco il vostro zelo pell’accorrere volontariamente a sot- 

loscrivervi per intervenire agli Esercizi Militari a fuoco. 

“în questa circostanza vi rendeste degni di voi, ed i0 

grazio, ma più dei miei ringraziamenti vi sia di 

e d’incoraggiamento il sapere, che la Patria no- 

| e la libertà hanno peo ione di fidare in voi, e 
iè voleste onorarmi della fiducia eleggendomi a 
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Continuate ad addestrarvi alle armi col fermo pensiero di 
stare a tutela delle nostre libertà , e di concorrere quando 
che sia all’ opera grandiosa della Redenzione Italiana. 

Ecco quali sieno i doveri della Guardia Nazionale, e 
questi doveri noi li compiremo assieme — io ne ho fede. 

Ed in questa fede, 0 fratelli, uniamoci nel grido: di Viva 
LA GUARDIA Nazionate ! Viva L’'Iratta ! 


GHIRIBIZZO 


— I Tamburi della Guardia Nazionale sono obbligati tutti 
i Giovedì a subire due noiosissime ore di catechismo da un 
certo Prete Castellucci. Ecco come spende i denari dei contri- 
buenti il nostro Democratico Municipio! E poi i maligni di- 
cono che il collo torto Vice Sindaco Ageno preposto all’am- 
ministrazione della Guardia Nazionale non pensa all’ anima 
dei Militi e dei Tamburi! Ma se pensa persino al catechismo!...... 


POZZO NERO. 


— In Savoja è stato posto sotto processo un Prete il quale 
imponeva alle sue penitenti | obbligo di lasciarsi flagellar 
NUDE da lui, in penitenza dei loro peccati. Alcune si as- 
soggettavano a questa stravaganie e pudica penitenza, ed erano 
da lui dette sante ed anime celesti; altre vi si rifiutavano, 
ed erano da lui dette dannate ed anime perdute; ora pare 
che il Fisco voglia insegnare a quel Prete che se vuol veder 
delle donne nude vada nei postriboli, e non abusi turpemente 
del suo Ministero. Viva il Fisco! ( questa volta solo però...) 

— Un altro Parroco di Savoja è morto in seguito ad una 
certa malattia d’ origine Francese. Ora che la Francia si è 
rigenerata in grazia del colpo di Stato, è naturale che certi 
Preti siano Francesi anche nelle malattie. 

— Un Rebellendo Bonzo del Sassello, certo Don Scavenna, 
fuggì ultimamente dal Sassello portando seco due sorelle, le 
più belle del paese, l'una di 15 anni e l’altra di 20, 
ambedue in uno STATO INTERESSANTE. Ecco come. certi 
Preti intendono il precetto di San Paolo mist caste, sallem 
caute?... Viva Don Scavenna che interessa così bene le ra- 
gazze!... Viva la moralità Cattolica ! 

— Il Rebellendo del Balilla era invitato negli scorsi giorni 
da un Emigrato maritatosi in Genova a registrargli il nome 
d'un figlio natogli poco prima, che si chiamava Zeonida. 
» Zeonida è un nome di donna! disse il dettissimo Parroco, 
e prese il registro delle femmine per notarvelo. Fa d’ uopo 
di una lunga discussione e dell’ intervento del Vice-Parroco 
per convincere il sapientissimo Rebellendo che Leonida era 
il nome di un maschio, e che era stato portato dal.Capitano 
dei trecento Spartani alle Termopili. Alle Termotlipi ? riprese 
il Parroco. Adesso me ne ricordo; è un paese della Francia!! 
e prese tranquillamente il registro dei maschi!!! 

— Un'altro Rebellendo dello stesso conio redigè una pe- 
tizione contro il Matrimouio Civile, allegando che quella legge 
doveva essere respinta dal Senato perchè era vezzosa, imoralle 
ed apposta ai cannoni,...... E questi sono i Preti che vogliono 
insegnare agli altri, e che protestano contro |’ insegnamento 
secolare ! 

COSA SERIA 


— Sabbato (45 corrente ) alle 2 e 1/, pom. tutti i Bassi 
Ufficiali della Guarnigione di Genova e della Marina Mili- 
tare accompagnavano all’ estrema dimora la salma di un Fo- 
riere Maggiore del Battaglione R. Navi mancato immatura- 
mente ai vivi. Quei bravi Bassi Ufficiali dopo aver reso quel- 
l'ultimo tributo al loro estinto camerata, non vollero divi- 


“dersi senza un atto di beneficenza ed improvvisavano una 


colletta a beneficio del Ricovero di Mendicità che fruttava la 
somma di Lire nuove 26.44, che fu recata al nostro Ufficio. 
Noi applaudiamo vivamente allo spirito fraterno che ispirava 
la prima c la seconda dimostrazione, e ringraziamo ardente- 
mente i Bassi Ufficiali che le fecero per l’accordataci prefe- 
renza ‘a renderci esecutori del loro atto di beneficenza. Una 
tale preferenza ci prova che Yarmata e la Marina conoscono 


di qual amore noi l’amiamo, e quale sia l'interesse che 
prendiamo al miglioramento delia loro sorte. 
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ABBUONAMENTO 
Per Geneva 


(all Uffizio) 
Tamestas . . Li 2.80. 
SEMESTRE . +» è. db 50. 
MD + . n 40. 50. 
A domicilio più » — 89. 

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ ogni settimana. 





Direzione. 






<I3 EX TcTEIKEZET To 


I Signori Abbuonati, a cui è spirato l’ Abbuonamento , 
sono pregati a rinnovarlo per evilare ritardi nella spedi- 
sione. 

i CSO SR SII SOLO Ga IRE IA ai 233 
COSI’ NON PUO ANDARE 


Signori Ministri, così non può andare! — Quando voi giun- 
geste.al Ministero in mezzo all’ ansietà generale e in un mo- 
mento. di terribile erisi, si sarebbe quasi detto che fosse salva 
la Patrin; è che si fosse riparato al disastro di Novara. Vi 
fu persino qualche Giornale che nell’ eccesso del lirico en» 
tusiasmo non esitò, di scriverlo, e l’iperbole in quel. mo- 
mento a taluno parve persino scusabile. Quegli stessi. che 
erano avvezzi a mettersi la mano alla saccoccia all’ udir prof- 
ferire il nome di Cavour, per vedere se vi avevano ancora 
la borsa 0 s'era già sparita, s’ indussero ( oh miracolo! ) 
questa volta a sentirlo profferire senza brividi, e dissero colla 
Maga traendo um profondo sospiro: » Se è necessario sa- 
erificare lo Statuto, o la borsa, meglio la borsa! » e si le- 
varono le mani dalla saccoccia. Quelli che erano avvezzi a 
tremare al nome di San Martino, quando questi era sempli- 
cemente Primo Ufliciale dell'Interno ricordando una certa leg- 
MINI, i to dimenticarono tutto, anche l'antico Inten- 
dente di Genova e il 10 ed 41 Dicembre del 48, per ricon> 
ciliarsi col Signor San Martino fatto Ministro. E î riconciliati 
dicevano: » San Martino!... manco male! San Martino non è 
un gran liberale, ma non è neppure un gran codino; non 
vuoi più, ma non vuol neppur meno dello Statuto; ha in- 
gegno , energia, e pizzica persino un tantino di Pretofobia : 
Sarà un ottimo farmaco per rimediare alle castronerie Per- 
natiche; sarà eccellente per isventare fe trame dei Cortigiani 
e per metter la museruola ai Preti; è proprio quel chie Dio 
fece per ora. Mons. Charvaz se ne accorgerà. Sia benedetto San 
Martino! » Persino quelli che all’udir' parlare di La Marmara 
arricciavano il naso ed aggrottavano le ciglia borbottando fra 
i denti i niente di più falso e le giuggiole d° aprile, si sen- 
tirono intenerire al racconto vero od immaginario dell’eroismo 
e della lealtà La Marmoriana, e dissero: » il Diavolo non 
è poi tanto brutto come si dipinge, e anche La Marmora 
può far del bene allo Stato, e può farne alla libertà. » In 
somma tutti conchiudevano: non abbiamo un Ministero Demo» 
eratico, ma abbiamo un Ministero costituzionale preferibile a 
quello che lo ha preceduto, perchè più omogeneo e più energico 
di quello e senza lo spegui-moccoli di Pernati, e con un Mi- 
Nistero Lazzari in prospettiva abbiamo il non gius ultra 
del liberalismo. Non possiamo sposare una ragazza fior. di 
bellezza, ma ne sposiamo una tollerabile ed evitiamo d'im- 
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palMarci con una mostruosa, sciancata e spaventevole; Non 
ci son poi tutti i danni. Non si può dunque dire che. la. crisi 
ci sia riuscita del tutto fatale; ci ‘ha aperto gli occhi @’ ci 
ha procurato un Ministero meno cattivo dell’antecederite $ ed 
immensamente migliore di quello che volevano regalarci i 
Preti. Che cosa potevamo per ora augurarci di più? Dunque 
viva la crisi! 

Signori Ministri, come ‘avete voi cercato di corrispondere 
alla gerierale espettazione ed al pubblico giudizio che vi 
aveva eosì favorito, ( e confessatelo' ‘pure al di sopra’ dei 
vostri meriti ) facendo di voi tanti salvatori della patria, 
tante colonne. dello Statuto, tanti famali della libertà, tanti 
spauracchi della reazione? Che cosa avete fatto dopo il'2 No> 
vembre, data della costituzione del vostro Ministero, sino al 
giorno d’ oggi? 

Si aspettava di veder ringiovanita con ‘nuovi e più libe- 
rali elementi la Caomera dei Senatori che è composta finora 
dell’ élemento dissolvente di tutti &li invalidi dell’ assolutismo, 
é le cui deliberazioni sono in costante antagonismo ‘con 
quelle della Camera dei Deputati, Che cosa avete futto? Nulla. 

Si aspettava di veder rimossi dalle più influenti cariche di 
Corte uomini notoriamente avversi all’ attuale forma di Go- 
verno, e fra i primi il Precettore deî Reali Principini sco- 
vato dagli antri tenebrosi del Seminario di Chambery per 
informare quelle tenere menti alle dottrine del più puro è 
Cattolico governo. Che cosa avete fatto? Nulla. 

Si attendeva di veder pure rimossi dal comando d° intieri 
reggimenti e d’intiere Brigate uomini resi celebri da tristissimi 
ed odiatissimi antecedenti, affinchè 1’ armata fa cui generosa 
attitudine nell’ ultima crisi fu superiore ad ‘ogni elogio, po- 
tesse aver tali capi che fossero in ogni contingenza degni del 
di lei patriottismo. Che cosa avete fatto? Nulla. 

Si augurava di veder una volta migliorate le condizioni 
della nostra Marina, e posto un rimedio eflicace alle tante 
sue piaghe coll’ istituzione di un portafoglio di Marina’, è 
con ina pronta riparazione di tutte le ingiustizie commesse 
dalla famosa consorteria del Centro dando a questa un eolpo 
di scure. Che cosa avete fatto? Nulla!........ cioè avete fatto 
Ammiraglio Pelletta invece di D’ Auvare aggravando il bilan- 
cio d’ una grossa pensione di più, e sostituendo all’ ombra 
il corpo, ad un Gerente di legno un Redattore responsabile ; 
il che equivale a dire che avete fatto nulla, meno di nulla. 

Sì preconizzava una efficace depurazione nella Diplomazia, 
il cui mantenimento costa allo Stato più di quattro milioni 
per alimentare alle più ragguardevoli Legazioni i più accaniti 
veazionarii dello Stato. Che cosa avete fatto? Nulla. 
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Si.osava aspettare altrettanto per la Magistratura, affinchè 
î Costa Della Torre non ancora espulsi dai più alti seggi dei 
Tribunali e di cui non vi ha penuria fra noi, non rimanessero 
t a lungo Presidenti o Consiglieri d'Appello. Che cosa avete 

tto? Nulla. i 

Lo stesso dite per tutti gli altri funzionarii dello Stato, di 
cui non potete ignorare l’ affetto allo Statuto. Per tutti avete 
fatto la stessa cosa: nulla, nulla, nulla. 

Avete veduto nascere il vostro Ministero nel giorno dei 
morti, e avete voluto mostrarvi degni della vostra origine, 
vale a dire cadaveri. 

Delle riforme non ne parliamo; per queste potreste rispon- 
derci che vi conviene aspettare l'apertura del Parlamento per 
poterle iniziare, e.noi l' aspettiamo per farvene un rimpro- 
vero, sebbene possiamo di già congetturare che si risolveranno 
anch’ esse in nebbia ed in fumo come tutto il resto, e l’ or- 
dine del giorno per la prima seduta della Camera, che parla 
di tutto meno che di politica ce lo dice abbastanza. 

Ma che cosa avete fatto almeno per contenere la fazione 
clericale che poco prima di voi avea tentato di ghermire il 
potere, e che tenendolo già per sicuro si era affrettata a sfo- 
gare la piena del gaudio e della sua libidine d’assolutismo col 
suonare allo Statuto i rintocchi dell’agonia , col canto del Mi- 
serere, coi bagordi e coi baccanali? Quali sono gli atti del 
Pretofobo ed energico San Martino che abbiano volto in lutto 
le sfacciate dimostrazioni di gioia della nera fazione che tri- 

udiava prematuramente sulla sospirata distruzione delle li- 
Cai della Patria, fiutando già come la tigre il sangue delle 
sue vittime, ed anelando come |’ jena ed il corvo di pascersi 
di cadaveri? Come fu rintuzzata la tracotanza degli Unti di 
Dio macchinatori del colpo di Stato? Quali misure furono 
adottate per renderne per sempre impossibile non solo la 
riuscita, ma il tentativo ? 

La vostra risposta fu la prima Circolare firmata San Mar- 
tino la quale non è che la conferma di tutte le bestiali Cir- 
colari Pernatiche, compresa quella bestialissima sulle botte- 
ghe, e l’arci-bestialissima sulle petizioni per l'incameramento. 
La vostra risposta fu la vostra debolezza nel reprimere le im- 
prontitadini clericali ed Episcopali, mentre i Vescovi si pre- 
valgono appunto della fiacchezza vostra per bandire una cro- 
ciata furibonda contro la Stampa dello Stato, che pure è 
autorizzata dalle leggi, le quali obbligano a rispettare la 
religione sino al............. La vostra risposta fu la vostra in- 
dolenza nell’ assicurare l’esito della legge sul Matrimonio Ci- 
vile (principale causa della crisi ) colla nomina di buoni Se- 
natori, e con tutti quei mezzi che certo non vi manchereb- 
bero se si trattasse di far passare una legge illiberale. La 
vostra risposta fu in ultimo (e questa è la risposta più elo- 
quente e decisiva ) la vostra perseveranza nel voler far re- 
galo a Genova di quel buon capitale di Monsignor Charvaz, 
degno emulo di Monsignor Fransoni, e per cui ogni Cittadino 
non può che nutrire una gratitudine immensa come immenso 
era il benefizio che voleva renderci, coll’ esterminio di quella 
canaglia di liberali-miseredenti, e col farci ritornare alla 
bandiera, e alla coccarda azzurra ed alla beatitudine del paterno 
Governo dei De Maistre e dei La Margarita !......... La vostra 
risposta fu la dabbenaggine vostra nel mandar a Roma un altro 
Ambasciatore a trattare con chi vuol rimanere intrattabile, 
dopo che il Conte Sambuy aveva infruttuosamente compita 
la sua missione, come inutilmente l’ avevano compita Pinelli, 
Balbo, Spinola, e tutti i Teologi mandati da voi a Roma e 
dai vostri preedecessori a baciare la scarpa al Papa, e come 
senza risultato la finiranno tutti gli altri, finchè la Curia 
Romana non vedrà che anche in Piemonte si spergiura catto- 
Jicamente , e non vedrà quì trionfanti i canoni, ed i cannoni, 
colla proserizione della bandiera Italiana, collo sfratto del- 
1’ emigrazione e coll’ineameramento delle Camere, della Guar- 
dia Nazionale e della libertà della Stampa, invece dell’In- 
«cameramento dei Beni Ecclesiastici. 

Signori Ministri, così non può andare. Voi battete la strada 
del Ministero Azeglio che vi ha preceduto, volete seguire lo 
stesso sistema di concessioni, ripetendo gli stessi errori, e 
finirete come lui. Voi non potete rimanere al possesso dei 

ostri portafogli che a patto d' inaugurare un Ministero, quale 
a pub inione l’ aveva in voi RPrnlO e preconizzato , 

Ministero riforme, di progresso e d'azione , e allora vi è 
— d’uopo di far l'opposto di quanto avete fatto finora, comin- 












ciando dal secondare il voto della Nazione per l’Incameramente 
dei Beni usurpati dal Clero alla Nazione , e perciò detti eccle+ 
siastici. Se voi volete perseverare nella linea di condotta se- 
guita sin qui, preparatevi pure a cedere il Inogo ad altri più 
fortunati di voi, e più abili a dirigere i portafogli secondo gli 
interessi della bandiera a cui si saranno arruolati, La crisi 
lestè passata vi ha mostrato a qual sottilissimo filo fosse ate 
taccata l’ esistenza dello Statuto ; o aggiungete dunque a quel 
filo una catena di ferro che leghi ben stretti pel collo tutti i 
reazionarii in sottana e senza sottana del Piemonte, o aspetta< 
tevi di veder riuscire domani o diman |’ altro il colpo della 
reazione che andò fallito il 2 Novembre. 

Mandate dunque a Genova, se così volete, un Charvaz Arci« 
vescovos s’' egli senza essere ancora in possesso dell’ Avcivesco- 
vato ci condusse tutti sull’ orlo del precipizio, vedrete se non 
saprà farvici cader tutti quando sarà Arcivescovo davvero, e 
voi per i primi, che avendo usurpato ai La Tour e ai De 
Maistre i Seggi Ministeriali, siete al loro cospetto assai più rei 
di noi poveri Democratici che abbiamo gridato contro i codini, 
ma che non abbiamo rubato mai loro nè i ciondoli, nè gli 
stipendi, nè i portafogli. 

Signori Ministri, ricordatevelo bene; noi vi avvertiamo in 
tempo utile ; così non può andare. 


ALTRE DOMANDE 
AL SIGNOR PENCO CAPO-FABBRICA DELLE LANERIE 


ALL’ ALBERGO DEI POVERI 


Signor Amsrogio Pexco, poichè avete osservato un religioso 
silenzio sulle nostre prime domande, ci permetteremo di farvene 
alcune altre, a cui crediamo risponderete allo stesso modo. 

E vero che la lana che voi avete finora comprata per l’uso 
delle manifatture era sempre sucidissima, eppure non fu mai 
da voi fatta lavare, perchè facendola lavare mancava quasi 
la metà del peso, ciò che non tornava troppo al vostro conto, 
mentre non lavandola e facendola solamente purgar dalle 
lappole, non mancava che d’ un quinto, per la qual cosa i 
poveri tessitori erano obbligati a compromettere la propria 
salute per lavorarla col fuoco sotto, atteso il di lei sucidume, 
perchè altrimenti sarebbe stato impossibile il lavorarla? 

E vero che i panni e le baiette fatte in quel modo e che 
servono a vestire i poveri dell’ Albergo, fanno, come è na- 
turale, una pessima riuscita, e si logorano in pochissimo 
tempo, cosicchè si dice persino che in quattro anni vi sia 
stata una perdita di quindici mila franchi ? 

E vero che i panni così tessuti, e dati da voi a lavare dopo 
che sono ridotti in pezza, cioè quando è impossibile di poterlì 
più purgare dall’ interno sucidume, sono da voi dati a tingere 
alla Tintoria, e che il tintore non potendo far loro prendere 
il colore a cagione della magagna che vi è sempre dentro, è 
costretto a mettere nelle tinte una dose eccessiva di droghe 
e di spirito di vitriolo che brucia i panni e li fa lacerare mn 
brevissimo tempo? 

È vero che i colori delle tintorie si potrebbero pagar meno, 
e che lo stesso tintore dell’ Albergo si assumerebbe di farli 
per molto meno, se non vi tornasse a conto di aggravare il 
prezzo delle tinture per far fronte alle spese delle tessiture? 

E vero che dai lavori dei telaj dovete ricavare trecento 
franchi di spesa per settimana, e che non potendo ricavarli 
per l’incuria, vendendo le manifatture a prezzi moderati, siete 
obbligato ad aggravarne eccessivamente il prezzo, allonta- 
nando gli avventori dall’ Albergo? 

È vero che di tutte queste vostre castronerie ne soppor- 
tano in ultima analisi il danno i poveri Operai tessitori che 
prima voi mandate a lavorare nelle Tintorie, e poi fate cone 
gedare per mancanza di lavoro, privandoli di pane e facendo 
perdere all’ Albergo la buona fama delle sue manifatture - 

È vero che solete dire per intercalare: meno lavori, meno 
fastidi? 

Signor Penco, se aveste a fare con un’ altra Amministra- 
zione, essa avrebbe già fatto giustizia ; ma se non vuol farla 
essa, la farà la Maga. A rivederci. 
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; VUIINIA INI 


GHIRIBIZZO 
«= Il Cava-oro è a letto con tre salassi. Per amore dello 
Stato e per confusione dei Preti, la Maga desidera di vederlo 
| risanare, ma non può nemmeno negare che l’augusto amma- 
lato sia punito colla pena del taglione. Dopo tanti salassi fatti 
al Piemonte, il Chirurgo ne ha fatti tre anche a lui! 


POZZO NERO 


— Rebellendissimo Padre Luigi del Sassello, Guardiano del- 
’ Annunziata, bravo bravissimo! La Maga ha inteso la vo- 
stra condotta verso la Confraternita di Sant’ Antonio da Pa- 
dova, e ve ne fa i suoi convenevoli. Voi vi siete rifiutato 
ostinatamente il 16 Ottobre scorso a concedere che il Frate 
dei vostri che doveva accompagnare al sepolero colla Confra- 
ternita il feretro della Signora S. . ........ arrivasse 
sino al cimitero, e avele-invece prescritto che si arrestasse a 
Porta Romana con severe minaccie; cosicchè i Fratelli fu- 
rono costretti a licenziare il vostro zotico e scompiacentis- 
simo Frate e a valersi d’un altro Sacerdote che gentilmente 
si prestò ad accompagnerli sino a Staglieno, e perchè poi la 
Confraternita fu costretta a licenziarlo, comandaste nella 
Domenica seguente agli altri Frati che doveano celebrare le 
due Messe d’ uso nell’ Oratorio e per le quali siete pagato, a 
dirne una di meno e a non dar la benedizione d’ uso. Ottima- 
mente, Signor Guardiano dell'Annunziata ! Così fate |’ interesse 
della Religione ed il vostro. Tirate pure innanzi così, che non 
potrete fallire a glorioso porto! È la Maga che ve ne as- 
.. sicura, e la Maga, voi lo sapete, parla col diavolo che la 
Ss lunga!!!!! 

— Rebellendissimo Bonzo di San Lorenzo delle Campore, 
sapreste mica darci notizia di un Parroco il quale rifiutò di 
battezzare un ragazzo, perchè diceva che il di lui Padrino 
non si era avvicinato a compiere la Pasqua, mentre (vedete 
contraddizione!) pochi mesi prima per un altro che per av- 
«versione ai Preti, o per qualsiasi altro motivo non volea far 
battezzare il figlio era ricorso al Giudice, alla Curia, ai Ca- 
rabinieri ec. ec. per obbligarlo a farlo battezzare ? Ebbene, 
se sapeste darci contezza di questo Parroco, la Maga po- 
trebbe anche dirvi che egli raccoglie firme contro il Matri- 
monio Civile, con una lettera della Direzione del Cattolico , 
in cui si dice che quella legge è contro il buon senso e la 
pubblica opinione (nessun però se n’è ancora accorto) e che 
è eretica perchè tende ad attenuare i diritti dei Sacerdoti , 
vale a dire la Santa Bottega. Viva la sincerità ! 

— Domenica scorsa in tutte le Parrocchie della Provincia 
ecclesiastica di Torino fu letta dal pulpito fra l'ilarità univer= 
sale la Circolare dei Vescovi firmata in capolista da Fransoni 
in cui si scomunicavano tutti ì Lettori, Scrittori, Stampatori 
e Gerenti dei Giornali liberali, fra cui ben inteso era enume- 
rata in prima fila /a Strega o Maga. Che giubilo, che fortuna 
per noit veder scomunicata /a Strega madre e la Maga figlia 
da cinque o sei Vescovi a un tempo solo! Che bei colpo! E 
tutto questo dopo le scomuniche del Vescovo di Novara, di 
Albenga, di Ventimiglia, ece.? Possiamo assicurare davvero 
quei generosi Monsignori che dopo tante scomuniche il Re- 
dattore e il Gerente della Maga si trovano in uno stato di sa- 
lute sempre più soddisfacente, e godono d’ un appetito sempre 
e e... d'un appetito da Canonico... e così speriamo che 

rà dei nostri lettori. Giù un’altra scomunica dei Vescovi 
della Liguria, e saremo sicuri di vivere almeno sino a cento 
mi. 

_— Tra i Vescovi segnatari della sullodata Circolare appa- 
risce pure il nome di Filippo Artico d'Asti... L’impareggiabile 


forse di mal occfiio che la Maga faccia 
e profondi studi da lui fattî sui due poli, 
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— Un certo Don Cavagna catechizzando in Santa Fede dis- 
se, che mentre gli altri motteggiavano Pio IX, egli si levava 
sempre il zucchetto e facea un profondo inchino di venerazione 
nel pronunciarne l’augusto nome. Non c'è che dire; ora che 
Pio IX è stimato da una Cavagna, non può essere che una 


gran cosa l# SP 


— Le notizie del prossimd arrivo di Don Scardassa vanno 
prendendo sempre più consistenza. Jeri non si sarebbe: tro- 
vato un torso di cavolo sulle piazze del mercato di San Do- 
menico e dell’ Annunziata, se si fosse voluto pagarlo un ma- 
rengo... I limoni poi erano giunti ad un prezzo favoloso!.... 

— Il Cataletto pubblica una professione di fede Cattolica 
di tutti i Parroci di Genova e delle vicinanze deliberata in 
radunanza generale per ismentire le asserzioni dell’ Eco del 
Savonarola, Giornale di Londra, che aveva assicurato esservi 
in Genova molti Parroci disposti ad apostatare dal Cattolicismo 
per farsi Protestanti. Che ve ne pare ?... Veder dei Parroci 
Cattolici che sono pagati pel loro Cattolicismo, pubblicare delle 
professioni di fede cattoliche, quasichè si potesse dubitare 
della loro ortodossia? Checchè ne dica il Reverendo Cataletto, 
sembra dunque che le cose del Papa vadano poco prospera- 
mente, se siamo già arrivati a questo punto. Possiamo assi» 
curare il Fisco che siamo profondamente dolenti di una simile 
necessità. — La radunanza aveva il Prevosto del Balilla per 
primo Assistente, quel tale che avea scambiato il nome di Zeonida 
per una femmina; segno sicuro che l’Adunanza era nella mag- 
gioranza composta di persone veramente dotte e che potevano 
dare un gran valore morale alla loro dichiarazione. 


COSA SERIA 


— Sappiamo da fonte sicura che dopo una radunanza te- 
nuta dal Magistrato dell’ Albergo in seguito ai nostri articoli, 
e di cui non può conoscersi il risultato, diedero le loro di- 
missioni da Deputati al Magistrato medesimo i Signori avv. 
Luigi Bruzzo, Ronco e Brignole. Quanto ai due primi pos- 
siamo congetturare che si siano dimessi vedendosi impotenti 
a far prevalere a fronte di un’ ostinata maggiorità le idee di 
riforma, a cui li credevamo favorevoli, in principal grado 
l’ egregio avv. Bruzzo il quale non poteva che deplorare l’ attuale 
stato di decadenza dell’ Amministrazione dell’ Albergo , ricor- 
dandosi quanto diversamente e assai meglio procedessero le 
cose, quando il di lui padre era Deputato alla casa. Noi li 
applaudiamo altamente per la presa determinazione, poichè 
essendo impotenti a fare il bene, mostrarono almeno di non 
voler neppur dividere la risponsabilità degli altrui errori contro 
cui protesta l'umanità e l'offesa coscienza pubblica. E siamo 
certi che la dimissione dell’avv. Bruzzo lascia un tal vuoto 
nell’Amministrazione che non si potrà così facilmente riempiere 
— Quanto al Marchese Brignole non possiamo indurci a cre- 
dere che la sua dimissione sia stata dettata dalle stesse ca- 
gioni, e non ne parliamo — In seguito perciò a queste tre . 
dimissioni l' Amministrazione dell’ Albergo rimane aflidata ai 
Signori Marchese Lodovico Gavotti — Stefano Centurioni — 
‘Vittorio Centurioni — Doria — Cambiaso Pietro. Sappiamo 
dunque ora per chi soffrono milleottocento infelici! Ci ricor- 
deremo di questi nomi nei nostri Articoli. 
cruimrca——@"@@>@pos-P@rT@_mm__m____ #@’@@1111111P@@ 


OF Giovanni Casreto Parrucchiere presso ta Banca di 
Sconto ha l’onore di prevenire il Pubblico rispettabile, che 
sì trova nuovamente possessore della meravigliosa POMATA, 
che serve a far crescere i Capegli e a renderli più forti e 
tenaci. Detta Pomata è più perfezionata della prima. 


©" DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 


r—_———————_y 
G. CARPI, Gerente Resp. 


Tipografia Daguino. 
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ABBUONAMENTO 

Per Genova 

fall’ Uffizio) 
Tumestre.. . Ln. 2. 80. 
Tea e 1) 
MANO: D,-° n.10. 90, 
Adomicilio più » — 89. 
Esce il Martedì, Giovedì e 

Sabbato d’ogni settimana. 


Dieci DEARPRRSONT A 27 Ma MITE SITE Ad 


Direzione. 





I Signori Abbuonuti, a cui è spirato l’ Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evilare rilardi nella spedi- 
zione. 





—____ AT 


‘DELL ARMONIA 
INSULTANO L'ARMATA 


vw LE SPESE del Dicastero DELLA GUERRA sono affatto 
inutili, non rendono nulla, ANZI DANNEGGIANO. Epperò 
moi non ci stancheremo mai e poi mai dal dire: DIMINUITE 
L’ ESERCITO, DIMINUITE L’ ESERCITO CHE ALIMENTA 
LE PASSIONI RIVOLUZIONARIE con iscapito della nostra 
interna tranquillità. Diminuite l’esercito che ci rende sospetti 
alle principali Potenze d’ Europa e mette a repentaglio la 





nostra indipendenza. Diminuite l'esercito che peggiora le già, 


pessime nostre finanze........ ” 

Queste parole scritte evidentemente da penna Ialiana con 
inchiostro Austriaco si leggono nel Num. 157 dell’ Armonia, 
Giornale dei Preti e dei Vescovi del Piemonte? A queste pa- 
role, frementi di sdegno, e superando la naturale ripugnanza 
che ci muove il doverci misurare con un tale avversario € 
raccogliendo quelle codarde insinuazioni dal fango in cui 
nacquero, ci accingiamo ora a rispondere. L'amore che nu- 
triamo per !' Armata ce ne fa un preciso dovere, sebbene 
onor suo sia abbastanza al coperto da tutte le clericali in- 
solenze, L’Armeta, lo speriamo, ci saprà buon grado del- 
l'ufficio nostro. Preti e Vescovi dell’ Armonia, udite! 

Voi prendete le mosse del vostro articolo da un esame del 
bilancio, e, a quantò dite, togliéte pretesto a proporre una 
forte diminuzione dell’ esercito” dal vostro sviscerato amore 
per le economie e dallo squallido stato delle nostre finanze. 
Che brava gente che siete! Che amabili Tartufi! Che lepidi 
Articolistit i 

Voi che divinizzate dovunque la forza materiale, voi che 


fate tuiti i giorni |’ apologia degli stati d’ assedio, voi che 


fate sempre il panegirico delle armate permanenti, voi che 


; È 2 . i 41) 
erigete monumenti a Radetzky, voi che dal pulpito chiamate | 


Napoleone l'inviato della Provvidenza e benedite |’ armata 
Francese che lia ricondotto a Roma il vostro Papa e che ha 
salvata la società col 2 Dicembre, voi che levate a Cielo la_ fe- 
deltà ed il volore dell'armata Napoletana che colle bombe ha 


ristaurato l'ordine in Sicilia e in Calabria, voi che andate af- 


frettando coi voti la formazione d’un esercito Poni coman- 
dato da Nardoni che fucili i liberali a ventisei per giorno, voi 


che desiderate altrettanto per la Toscana protetta dagli ausiliar) | 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE | 


Ciascun numero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


.Sì trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
: : AxNo 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da | 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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Croati, senza che vi sia mai caduto in pensiero di far un’os- 
servazione sull’enorme dispendio dell’ esercito indigeno è fo- 
restiero, a Napoli, a Milano, a Roma, ‘a Firenze, quantun- 
que le finanze del Governo Austriaco, Papale e Pontificio’ 
siano in molto peggiore condizione delle nostre ; voi, diciamo, 
o mirabili ciurmatori in sottana, andate intuonando una mesta 
elegia sul funesto decadimento delle nostre finanze e proponete 
come unico rimedio la soppressione di una gran parte del- 
I" Armata !... Che carità pelosa ! Che sanguinoso epigramma! 

Cerretani sfrontati! Come la vipera che si sente schiaccjar 


la coda, e si attorciglia e si dibatte mordendo a-diritta ed a 
‘manca, essi vanno gettando qua e là furibondi la loro bava 
‘velenosa sopra chiunque contende loro il passo al E 

Îgnato e alla più agognata reazione. Ogni arma per essi è buona ‘ 
‘e legittima; oggi negano ciò che jeri affermarono; impugne- ' 
« ranno domani ciò che oggi sostengono, poco curanti di mo- 
‘strarsi logici e coerenti, purchè E tino lo scherno o l’ insulto 


a piene mani su quanto vha di più venerato e di più sacro 
al cuore dei popoli. AL 

Ora venne la volta dell’Armata colla proposta di una forte 
diminuzione di essa; il motivo apparente è il bisogno di econo- 
mia, ma il fine reale è quello di togliere un grande ostacolo al 
trionfo della reazione. Lo stesso autore dell’Articolo, sebbene 
esperto simulatore, non seppe contenere l’espressione del vero 
sentimento dell’ animo suo, e in un momento d’'involontaria 
sincerità sì lasciò sfuggire le parole che rivelano la vera causa 
della proposta: DIMINUITE L’ ESERCITO CHE ALIMENTA LE 
PASSIONI RIVOLUZIONARIE. 

Infami impostori !...... Ma può egli darsi più turpe e più 
sfacciata menzogna? E che cosa ha fatto quest’ esercito, per 


Ù Li LLASSO 
% E 
-% 


edi 
na a ei 
i , Y 01 
i o Li (ZE 
, => I 





I "TRIMESTRE |. Lu: IO 
n 


“potergli dire con tanta gravità ed impudenza, che egli ali- 
‘menta le passioni rivoluzionarie? Ha innalzato in qualche 
sluogo la bandiera della rivolta? Ma spezzato i vincoli della 


vero valore delle vostre parole. Voi sapete c 





disciplina? Ha violato i suoi giuramenti? Nulla di tutto questo. 
La sua fedeltà alla Corona è rimasta inconcussa in ogni in- 
contro: Genova è stata conservata allo Stato, Sassari è tut- | 
tora in istato d'assedio col concorso di quell’Armata che voi 


denigrate, e voi venite a parlarci di passioni rivoluzionarie * 


alimentate dall’ esercito? Ma per chi credete voi di serivere ? 
Pei Cinesi e per gli abitanti del Giappone che ignorando | 


cose nostre vi credano sulla parola, oppure per chi. nuò da | 
vicino giudicare della condotta del nostro esercito e | IP im- 


udenza delle vostre menzogne? ja 


o s . 

Infami e ridicoli calunniaiori! Noi però comprendia: lc il 
quest Armata | 
che vi sta tanto a cuore di distruggere, ha giurato di osser- 
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var lo Statuto e di farlo rispettare; voi sapete ch’essa è af- 
fezionata a quella bandiera che hà sventolato vittoriosa a Goito 
e a Peschiera, e che non si acconcierebbe mai a cambiarla 
con quella d’Aviernoz; voi sapete che i nostri Ufficiali e i 
nostri soldati non sarebbero mai capaci d’imitare i Borbonici, 
i Papalini, i Croati, i Francesi, facendo da birro e da car- 
nefice ai propri fratelli disonorando la Militare Divisa; voi sa- 
pete ( e i sintomi dell’ ultima erisi lo han dimostrato ) che que- 
st esercito non potrebbe mai umiliarsi a farvi da Sacristano ; 
voi sapete che quest’ esercito è composto d’ Italiani e non di 
Svizzeri, di Francesi o di Croati, e che purgato da alcuni 
suoi Capi che appartengono al vostro partito, e fatto più adulto 
nell'istruzione e nella conoscenza dei proprj doveri, potrebbe 
divenire un esercito veramente nazionale, ed accostarsi a quel- 
l'ideale che costituisce le bajonette intelligenti. Eeco ciò che 
vi lacera l’anima e vi rende lividi di bile; ecco il pensiero 
che vi tormenta, l'idea che vi strazia, o rettili schifosi, 
corvi, rospi, lamaconi, lupi delle vostre pecore, uccelli lu- 
cifughi della Santa Bottega ; ecco ciò che vi fa imprecare a 
quest esercito di prodi e non di fratricidi; ecco ciò che vi 
spinge a chiederne ad alta voce la diminuzione, per poterne 


poi ottenere la totale abolizione. 


Voi dunque vedendo che la nostra Armata non corrisponde 
aì vostri pit desideri e non emula le altre fratricide armate 
d'Italia, vorreste vederla in dissoluzione gettando in mezzo 
alla strada alla fame e alla disperazione gli Ufliciali e Bassi 
Ufticiali che appartengono ad essa privi di mezzi di fortuna, 
con cui poter far senza dello scarso stipendio che somministra 
loro attualmente il Governo. E ciò per amore di economia?? 
E ciò onde non rendersi sospetti alle principali Potenze d’ Eu- 
ropa, e mettere a repentaglio la nostra indipendenza 2? ? 

Ma che razza d’ indipendenza è la vostra che non dee dis- 
piacere e rendersi sospetta alle Potenze d’ Europa? Deve 
dunque essere un’indipendenza di nuovo genere, un’ indipen- 
denza di molto valore ed illimitata davvero, se deve essere 
approvata, autorizzata, tollerata dal beneplacito delle principali 
Potenze? Ma dunque se è vero che la nostra Armata riesce 
sospetta alle grandi Potenze, e sveglia in essa qualche ap- 
prensione, mon è poi così inutile, come dite voi, Preti e 
Vescovi dell’ Armonia ?... Perchè vi è dunque bisogno di scio- 
glierla o diminuirla? 

Volete voi che vi diciamo questo perchè? Perchè sciolto 
una volta il nostro esercito, il quale sebbene di soli 55 mila 
uomini potrebbe all’occasione aiutato dall’ Inghilterra impedire 
un colpo di mano dell'Austria, sarebbe libero ai vostri padroni 
di Vienna o di Parigi di dettar leggi nel nostro Stato, mentre 
noi mon avremmo che la facoltà di ubbidire. Perchè allora 
non si potrebbe più parlare di Matrimonio Civile. di Legge 
Siccardi e d’Incameramento, ma bisognerebbe pensare ad ali- 
mentare invece d’un’armata Nazionale un’ armata di Croati 
o di Francesi, per cui non vi rincerescerebbe più certamente 
di dover peggiorare le già pessime nostre finanze, come ac» 
cade appunto sotto i beati governi di Roma e di Firenze che 
senza un rimorso al mondo vedete tuttodì dissanguare i po- 
veri popoli per pagare Austriaci, Svizzeri e Francesi, non 
soldati, ma birri. 

Anche noi, non neghiamo, che spaventati dalla trista con- 
dizione delle nostre finanze, avremmo forse prima della crisi 
inclinato a propugnare come indispensabile una diminuzione 
nell’ esercito onde diminuire proporzionatamente le spese del 
nostro bilancio, ma dopo la crisi e dopo |’ attitudine del- 
I’ esercito nel corso di essa crederemmo atto d’ ingratitudine 
il solo proporlo. Che più? Dopo le infamie dell’ Armonia lo 
crederemmo quasi un tradimento. Il desiderare ciò che vuol 
l Armonia ci sembrerebbe un delitto, 

Certo noi bramiamo che l’ Armata sia purgata da certi im- 
puri clementi che ne guastano e corrompono lo spirito, che 
vorrebbero renderla avversa alla libertà, e che sono sicura- 
mente in opposizione colle tendenze dei tempi e colla ban- 
diera sotto cui militano i nostri soldati, e per questo gride- 
remo e scriveremo sempre; certo che fra | esercito e la 


Guardia Nazionale non vorremmo veder innalzata una bandiera 
ogni cura ad impedire ogni manifestazione fraterna fra le 








i soldati come Quétand, o rilegati in Ca- 
Bassi Ufficiali come Ferretti; ma finchè la Guardia 


0 


come piace al Signor La Marmora che mette 


rie che non vorremmo vedere ancora al Corpo- | 


— provare ; - 


Nazionale non sia certo più istrutta che ora non è, e le abi- 
tudini militari non siano più diffuse fra noi di quel che 
sono al presente, non e' indurremo mai a proporre la di- 
minuzione del nostro già abbastanza assottigliato esercito. 

Ma le economie? Ma il bilancio? Ma le finanze? ripiglie- 
ranno i Preti e i Vescovi dell’Armonia. Le economie possono 
farsi prestd; basta sopprimere dal bilancio di Grazia e Giu- 
stizia tutte le spese del culto, Quanto al bilancio |’ equili- 
brio è presto ristabilito ! BASTA INCAMERARE I BENI EC- 
CLESIASTICI. Signori Ministri! Dunque o incameramento, 0 
abolizione dell’ esercito. Scegliete. 






GHIRIRBIZZI 


— Il Gerente dell’ Eco delle Provincie, che si pubblica a 
Torino, accusato di offesa alla religione e di diffamazione, fu 
condannato a quindici giorni di carcere e 151 franchi di 
multa. Noi siamo lieti della tenuità della pena, e saremmo 
anche più contenti d’una completa assolutoria, ma ci limi- 
tiamo a far osservare così di passaggio che il Bottiglia ac- 
cusato semplicemente di diffamazione (e Dio sa quale!) fu 
condannato alla bagatella di SEI MESI di carcere e 200 fran- 
chi di multa, condanna che fra parentesi venne pienamente 
confermata dalla Corte di Cassazione, malgrado | eloquente 
difesa dell’ Avvocato e Deputato Tecchio coadiuvato dagli Av- 
vocati e Deputati Brofferio e Sineo... Confronto significante! 

— Possiamo annunziare con immenso piacere al Cataletto , 
che la scomunica dei Vescovi della Provincia di Torino ha 
prodotto un mirabile effetto. Ci soxo cresciuti MoLTI Appuo- 
NATI. Ancora una scomunica, e la Maga si stamperà colla 
Macchina. Bene! benone! Grazie, mille grazie a quei Mon- 
signori ! 

— Jeri un Prete domandava alla Maga, giacchè non temeva 
la scomunica di nessun Vescovo e neppure del Papa, che cosa 
temeva ? Non c'è che una scomunica, rispose la Maga, che 
mi metta paura. E quale? riprese il primo interlocutore — 
Quella del Fisco. 


— Si legge sui Giornali che il Santo Padre ha dato com- 
missione ad un pittore di dipingere iL paco pi Giupa. Se quel 
pittore si trovasse imbarazzato nel rappresentare la figura 
del protagonista del quadro, la Maga avrebbe un tipo ec- 
cellente da proporgli...... 

—- Nella radunanza che si tenne a Torino dai topi di Sa- 
cristia per la scelta di una Commissione pel famoso voto della 
Consolata (leggi: contro il Matrimonio Civile ) fu nominato 
Presidente per acclamazione |’ ex-Ministro di Polizia Marchese 
Racer Genovese. A Genova dunque dopo l’ onta d’aver dato 
i natali a Fransoni, toccava anche quella d'esser patria di 
Raggi? Ignominia delle ignominie ! 

— La Sezione d’ Accusa ha giudicato non farsi luogo a 
procedimento per l’ articolo della Maga sequestrato nei primi 
giorni del passato Aprile relativo alla soppressione dei soccorsi 
ai padri di dodicesima prole. La Sezione ha compreso che 
l’allusione al Vescovo Artico non poteva aver nulla d’equivoco. 
Diavolo! Chi avrebbe potuto dubitarne? Nessuno fuori che 
il Fisco! 

— La malattia del Cava-oro è in via di miglioramento. 
Ciò vuol dire che invece d’ essere egli il salassato, tornerà 


— L’ex-Ministro D'Azeglio fu nominato Ajutante di Campo 
onorario del Re. Meglio D’ Azeglio che Castelborgo ! 

— Lo stesso ex-Ministro, sì aggiunge, sia tornato ai suoi 
prediletti studi della pittura, in cui è molto apprezzato come 
uno dei primi paesaggisti Italiani. Il Signor D’ Azeglio po- 
trebbe far tema del primo suo quadro di paesaggio una ma- 
gnifica caccia reale con qualche avventura erotica........r0...»» 

— Ci vien detto che qualche Ufficiale di Marina vada ar- 
rabbattandosi per raccogliere sottoscrizioni onde porre sotto 
processo un energico articolo del Monitore dei Comuni con- 
tro la nomina del Cavalier Pelletta ad Ammiraglio. Ci vien 
pur detto che quel certo Ufliciale sia Genovese, e che facesse 
da Repubblicano nell’ Adriatico e a Montevideo... Noi diremo 
a quell’Ufficiale che egli non deve dimenticarsi di quattro 
cose: 4.0 di dare un’ occhiata alla legge sulla Stampa; 2.9 che 


d Monitore sì popoli a Torino, e che dev’essere giudicato 


ai Tribu i Torino; 3.0 Che certe accuse si potrebbero 
Che quell’ Ufficiale potrebbe aver a pensare a 


sè stesso. 
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(he orrore | Anche i giovani si isiruiscono alle armi Bi Poveri mol» 


— Sappiamo che i Pizzicagnoli, essendo ricorsi all’ În- 
tendente, ottennero l'autorizzazione di tener socchiuse le loro 
botteghe nei giorni festivi. Ecco perciò che dopo tanto chiasso 
per la condanna del Pizzicagnolo Lombardo, il Governo stesso 
concede ai Pizzicagnoli di tener socchiuso........ socchiuso che 
vuol dire aperto........ Ciondola dondola, che cosa amena è 
Vl’ altalena, 

— Mercoledì cominciava la demolizione dell’ avan-corpo 
del Palazzo Ducale, cioè dell’ avan-corpo dell'avan-corpo. Bi- 
ciamo così perchè il vero avan-corpo è finora intatto, ed al- 
cuni malevoli persistono a dire che non si demolirà nè ora 
nè mai... Avviso al Ministero! 


POZZO NERO. 


— Un Predicatore a Torriglia disse nella Novena dei Morti 
ro era lungo e largo l'inferno !.... Che l'avesse già mi- 
surato?... Disse pure il luogo preciso dove si trova il Purga- 
torio..... Possibile che sappia anche il luogo preciso ?..... Si- 
gnor Fisco, mea culpa! 

— Che direste, o lettori, d'un Prete che avendo una ni- 
pote con numerosa prole (e non certamente agiata ) maritata 
ad un Bass’ Ufficiale di Fanteria, alienasse tutti i suoi beni 
stabili per farne donazione ad un pargoletto legittimo parto- 
ritogli in dat da una Serva... (maritata già s'intende, Si- 
gnor Fisco! )? Ebbene, cercate a Sarzana d’un certo Canonico 
Negoziante, e saprà dirvene qualche cosa. 

— Un'altra più bella, Signori miei! Un Prete di Santa 
Margarita di Rapallo voleva farsi istituir erede da una ricca 
bacchettona. La pinzochera, tuttochè pinzochera, esitava. Il 
degno unto del Signore si allontana per un istante dal cap- 
pezzale della moribonda, va in cucina e toglie dal maggior 
fornello una magnifica legna accesa. Rientra nella stanza del- 
l’ ammalata tenendo il tizzone nascosto con una mano dietro 
la sottana; ricomincia da capo le pie esortazioni pel testa- 


mento, e le minaccie delle fiamme dell'inferno se non cede.. 


L’ ammalata esita ancora... » Ebbene (grida il Prete ) volete 
dannarvi? Dannatevi; ecco le fiamme che incominciano a di- 
vorarvi n e così dicendo alza il lenzuolo e con molta disin- 
voltura le caccia in letto la parte più accesa del tizzone. 
Pietà, pietà! urla allora la povera bacchettona sentendosi a 
scottare; mandate via il diavolo, e farò quello che volete. 
Detto fatto. Il Prete ritira la legna.... cioè manda via il dia- 
volo.... e la ricca moribonda chiama il Notaro e fa il desi- 
derato testamento istituendo erede universale il Prete del tiz- 
zone acceso. — Ed ecco come furono acquistati per la mag- 
gior parte i Beni Ecclesiastici!... 

— La nuova della prossima venuta del nostro amato Arci- 
‘vescovo sembra pur troppo confermarsi. Gli alloggi si vanno 
giù da più giorni preparando, e sapete per ordine di chi? 
Forse del Vicario? No. Forse del Pro-Vicario ? No. Forse di 
Gualco? No. Forse di qualche altro sguattero dell’antica o 
della nuova Curia? No. Per ordine del liberale Preside del 
Collegio Nazionale Padre ISNARDI delle Scuole Pie!!! 

-— Sembra che l’entrata del sullodato Arcivescovo sarà 
fatta trionfalmente in mezzo alle truppe del Presidio... Sarà 
probabilmente per frenare la gioia eccessiva delle pecore Ge- 
novesi alla vista del loro nuovo Pastore! 

— Hi Cataletto dice nel suo Numero 965 che /@ nostra 
Chiesa, uscita dalla sua vedovanza e deposte già le gramaglie, 
è impaziente d’ incontrare lo sposo... Alla patetica descrizione 
di queste caste gioie matrimoniali, confessiamo che noi non 
possiamo che scioglierci in lagrime di tenerezza! © 

— Giovedì A fu notato nella Chiesa delle Vigne il cangia- 
“mento dei festoni (ricolori in festoni gialli. Questo colore è 

omogeneo agli occhi di Gualco e Compagnia ; è il colore 
fi pops e dell’Austria, mentre i tre ‘colori sono colori 


— N Vella stessa sera fu pure ammirata con entusiasmo da 


bh Siino 


sca te l'amio dell’esimio ni de Diamo al ani-- Pi 


soltanto a Roma e a Firenze, ma anche a Torino! Anche qui 
vi sono dunque dei Madiai? Viva il nostro Ministero! 

— Al rendiconto del funebre accompagnamento del Furiere 
Maggiore de) Battaglione Real Navi che ebbe luogo Sabbato 
al dopo pranzo, dobbiamo aggiungere che un Prete, invitato 
ad intervenirvi, vi si rifiutò. Segno evidente che la rabbia 
che divora i Preti dell’ Armonia contro .l’ armata tormenta 
anche i Preti di Genova. Questi Rebellendi non possono veder 
di buon’occhio che i Croati; i mostri bravi soldati non pos- 
sono andar a sangue a questi amici del Sant Uflizio. 

COSE sERIE 

— Si legge sulla Voce della Libertà che il Questore di 
Torino, cioè TantiePagBigstore di Genova, sia andato ad in- 
coraggiare i Parroci a Teggere la famosa scomunica contro i 
fogli liberali, promettendo loro l’appoggio della forza in caso 
di qualche dimostrazione. Aspettiamo una di lui risposta che 
smentisca un tal fatto, perchè la cosa ci sembra incredibile. 

— Leggiamo nei Giornali di Sardegna un affettuoso saluto 
ed un bellissimo elogio all’ 44.0 Reggimento di Fanteria par- 
tito dall'Isola in mezzo al rammarico universale, e venuto di 
presidio a Genova. Nei stendiamo la destra a questi nostri 
fratelli, certi che l'esemplare condotta da essi tenuta nell’Isola, 
non verrà punto smentita nel loro soggiorno a Genova, 
che con dolore dovremo da essi difidztei come se ne divi- 
sero i Sardi. I Bonzi dell’ Armonia crepino pure di bile, ma 
la cosa è appunto così. Vivano i nostri fratelli dell’ esercito! 
Vivano gli Ufficiali e i Soldati dell’ 11.° Reggimento di Linea! 

— Domani Domenica deve aver luogo la gran Rivista della 
Guardia Nazionale per la distribuzione dei premii ai più abili 
tiratori del bersaglio. La Rivista è obbligatoria, ma siamo 
certi che ove anche non lo fosse, non mancherebbero i Militi 
d’intervenirvi numerosi. Ci vien detto che fosse desiderio dello 
Stato Maggiore che una manovra precedesse la distribuzione 
dei premii, ma che questo desiderio non abbia potuto essere 
soddisfatto per |’ opposizione del sempre Reverendo Padre 
Ageno. È naturale ; i colli torti e le abitudini che valgono ad 
educare un popolo militarmente, non possono andar: d'accordo. 
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Presso Luigi Demartini Legatore da libri in Strada 
Giulia si vende l Ode 


LA PATRIA IN PERICOLO 
REMINISCENZE DI UN OPERAJO 


L’ Autore di quest Ode è un falegname che sente ardente- 
mente | amore della Patria e della Democrazia, e che vi 
ha versato tutta l’anima sua. Si vende al prezzo di cent. 10; 
e speriamo che avrà molti lettori. La classe degli Operai 
che si sveglia in tal modo presso di noi, e che “tratta la 
penna come gli strumenti meccanici non può esserci che di 
un ottimo preludio, e noi speriamo che |’ esempio del poeta 
falegname verrà seguito da altri Operai. 
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os Strada Lomellini, Vico dell’ Oro, No Civico 718, 
Piano 2.9, in Genova. Si curano da Doitore Malattie Veneree 
con tutte le comodità possibili «alle 10 antimeridiane alla 
una pomeridiana d’ ogni giorno. Per la Classe povera cura 
quant. 


Mercoledì venturo (24 dvi) si pubblicherà da questa 
Tipografia 
LA LANTERNA DEL DIAVOLO 
w ALMANACCO PEL 1855 — CON CARICATURE 
Anno Terzo — Presso Cent. 25. 
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LA TARIFFA DEI PECCATI 


Mentre i Vescovi della Provincia Ecclesiastica di Torino 
ci fanno l'onore di scomunicarci tra il suono delle campane, 
l'arder dei ceri e il fumar degli incensi, da tutti i pergami 
delle Città e delle campagne del Piemonte, cosa. che vera- 
mente lusinga il nostro amer proprio, perchè ci prova che 
vagliamo qualche cosa, giacchè gli seritti degli imbecilli non 
farono mui scomunieati nè da Vescovi, nè.da Papi, vogliamo 
attestare a quei Monsiguori la nostra riconoscenza per la 
pubblicità che ci danno e per gli Abbuonati che ci proca- 
rano, pubblicando Za tariffa dei peccalitquale venne già 
stampata { attento Fisco! ) da aliri Giornali dello Stato ag- 
giungendovi qualche parola di commento. La tariffa è auten- 
tica e venne pubblicata sotto il Pontificato di Leone X dalla 
Cancelleria Romana e dalla Sauta Penitenzieria Apostolica a 
comodo e norma dei Confessori. Si noti che i grossi, moneta 
Romana di quei tempi, erano monete di ben poco valore, 
cosicchè non si può nemmeno dire che la tariffa fosse troppo 
elevata..... 


w Per l'assoluzione ai ricchi d’ una fortuna acquistata con 
mezzi illeciti, grossi 50. » — Vuol dire che un ladro po- 
teva rubare a man salva, purchè spendesse grossi 50. E l’ob- 
bligo della resutuzione? Niente affatto; purchè pagasse 50 
grossi, ogni cosa era accomodata. 

m Per l'assoluzione degli eccessi e dei delitti di un laico, 
grossi 12, n — Vuol dire che mediante la sanatoria di 42 
grossi si potevano commettere quanti eccessi e quanti delitti 
si volevano. Egregiamente ! 

m Per I’ assoluzione di colui che pratica | usura, grossi 
7. v — Allegri usuraj! Con sette grossi potevate prendere 
anche il 50 per ®/, senza nessuna paura al mondo d'essere 
dannati. Potevate pure rovinare i figli di famiglia. Che ri- 
morsi! che rimorsi! Con 7 grossi si rimediava a tutto. Pec- 
cato che la cuccagna di Leone X sia passata ! 

v Per l’ assoluzione di chi ha conosciuto carnalmente una 
donna in Chiesa, grossi 6. n — Altro che Matrimonio Ci- 
vile! Auche in Cluesa si poteva consumare un’ offesa al pu- 
dore... ai tempi di Leone X! sì, anche in Chiesa mediante 
la piccola somma di grossi 6. Viva i grossi! 

n Per l’assoluzione di un concubinario, grossi 7. sv — 
Monsiguori della Savoja, che scriveste la famosa dichiarazione 
contro il concubinato legittimato dal Matrimogio Civile, che 
ve ne pare? Sotto Leone X, Papa e Re di Roma, come ora 
Pio IX, si poteva essere concubinarj impunemente , sborsando 


grossi 7. E voi gridate contro Boncompagni? E fate tanto 
chiasso per la legge Civile del Matrimonio? Si vede che non 
avete letta la tariffa di Leone X. 

v Per l'assoluzione di chi ha conosciuto carnalmente sua 
madre, sua sorella od altra sua parente, grossi S. » — 
Crescit eundo! Anche | incesto si perdona a furia di grossi ! 

» Per I assoluzione di chi ha deflorato una vergine, grossi 
6. n — Stupratori, coraggio ! Secondo la cattolica tariffa di 
Leone X potete stuprare quanto vi pare e piace, purchè pa- 
ghiate 6 grossi per ogni vergine stuprata! Proh pudor/! 

» Per l'assoluzione d'un marito che pereuotendo sua mo- 
glie ha fatta abortire, grossi 6 n — I mariti brutali pos- 
sono prender animo a malmenare le mogli; con 6 grossi sì 
accomodava tutto ai tempi di Leone X, anche 1° aborto! 

Per l'assoluzione di una donna che con beveraggi od altri 
mezzi illeciti si è procurato 1’ aborto, grossi 3 » — (Perdoni 
il lettore, se dobbiamo guidarlo in mezzo a tante lordure, 
ma è la tariffa d'un PAPA che citiamo; non siamo noi che 
inventiamo ). Si facciano dunque coraggio tutte le donne che 
cadute in colpa, ne portano in grembo il frutto; con 7 grossi 
sotto Leone X un aborto era meno di nulla! 

» Per l'assoluzione di un prete simoniaco, grossi 7. n — 
E per assolvere | autore della tariffa quanti grossi??? 

v Per l'assoluzione di un frate simoniaco, grossi 8. n — 
2 perchè più il frate che il prete? 

» Per l'assoluzione di uno spergiuro, grossi 6. n — Adesso 
ì che capiamo la ragione per cui tanti Re per lo più si ridono 
dei giuramenti? Essi credono di vivere ancora ai tempi di 
Papa Leone, e di poter essere assoluti da qualunque sper- 
giuro, mediante il pagamento della tenue somma di sei grossi. 
Diavolo! Per sci grossi è proprio un peccato non ispergtu- 
rare almeno una volta, facendo per esempio il falso testimo- 
nio, o mancando alle promesse di uno Statuto giurato! 

w Per l’assoluzione di colui che ha ucciso suo padre € 
sua madre... » non ci regge l'animo a proseguire... » grossi 
06» — Anche il parricidio era dunque autorizzato me- 
diante cinque o sei grossi !!! E i Preti della S, Bottega gridano 
contro le teorie dei liberali dicendo che muovono guerra 
alla Società e alla famiglia... Infami! 

» Per l'assoluzione e la dispensa agli spogliatori. agli in- 
cendiarii, ai ladri, agli omicidi, grossi 8. » — Qual’ è dunque 


nm 


il delitto che non si possa commettere purchè si abbiano 


grossi da spendere ? 
n Per l’ assoluzione in punto di morte a una persona, 
grossi 14. w — E non importa che abbia fatto d’ ogni erba’ 


fascio, purchè snocceioli i 44 grossi !.... 








» Per l'assoluzione di una persona MORTA IN SCOMU- 
NICA, E RITIRARE LA SUA ANIMA DAL FONDO DEL- 
L’INFERNO, 1 ducato e 9 carlini. n — Anche pei morti, 
capite? c’ è l'assoluzione bella e tariffata, basta pagare; e 
non solo pei morti comuni, ma persino pei MORTI IN SCO- 
MUNICA!!! 

Dopo tuttociò che paura volete che noi ci troviamo della 
Scomunica dei Vescovi della Provincia Ecclesiastica di Torino? 
In ogni caso con 4 ducato e 9 carlini, secondo la tariffa di 
Leone X, saremo sempre a tempo a farci assolvere ea, farci 
ritirar l’anima dal fondo dell’inferno anche dopo morte,. 
‘tanto più che noi non siamo nè parricidi, nè incestuosi, nè 
omicidi, nè incendiarii, nè spergiuri, nè violatori del San- 
tuario. © 

Finiamola. Quanto non vi sarebbe da ridere, se non vi 
fosse assai più da piangere sullo strazio della Religione di Cristo 
che han fatto in ogni tempo tanti falsi Sacerdoti e tanti lupi 
rapaci in sembianza di pastori! Ma per buona ventura il Van- 
gelo è tal libro che si sottrarrà a qualunque naufragio, e 
la sua morale resterà inalterabile, malgrado l’infamia della 
Tariffa dei peccati e la stupidità di certe Scomuniche. 


COSE INCONCILIABILI 


Come si concilia il Vangelo col potere temporale del Papa 

e coi beni abusivamente detti ecclesiastici? —-. Come si con- 
cilia l'impero in Francia e la pace Europea, il titolo di Na- 
poleone II e le pretese della Santa Alleanza, le gelosie del- 
l'Inghilterra e l'ambizione di Bonaparte? — Come si con- 
eilia Varrivo accidentale di Lord Minto a Torino, e il favo- 
revole e naturale scioglimento della crisi in Piemonte? — 
Come si concilia la paura delle tasse e l'entusiasmo pel Cava-oro? 
— Come si concilia lo stato d’ assedio di Sassari e lo Statuto ? 
— Come si concilia la nomina di D'Azeglio ad Ajutante di 
Campo onorario del Re, e la nomina del Gesuita Bogey a 
recettore dei Principi Realt? — Come si concilia Ja Circo- 

are Pernati sulle botteghe e la sentenza del Tribunale di 
Prima Cognizione contro il pizzicagnolo Lombardo, e |’ au- 
torizzazione data dall’ Intendente ai pizzicagnoli di tener soc- 
chiuso? — Come si concilia la tanto vantata energia anti- 
clericale di San Martino, col permesso dato ai Vescovi di 
bandire la scomunica in tutte le Chiese contro i Giornali li- 
berali, cogli arresti fatti a Favale per opinioni religiose e colla 
chiamata a Genova di Monsignor Charvaz? — Come si con- 
cilia la carità e mansuetudine evangelica, e il Governo di Ro- 
ma che fa massacrare i liberali a ventisei per giorno? — 
Come si conciliano le massime dalla Santa Bottega, e quel 
brano del Vangelo che racconta l’entrata di Cristo nel tempio 
di Gerusalemme e la cacciata di tutti i traflicatori a colpi di 
fune?... — Come si concilia l'indipendenza dello Stato e la 
legge Deforesta, la libertà della Stampa e l'arresto preventivo, 
il Matrimonio Civile e il primo articolo dello Statuto? — 
Come si concilia il disinteresse di certi Municipali e il loro 
eccessivo ardore pel Doc-Mauss? — Come si concilia la Sco- 
munica dei Vescovi del Piemonte, col rifiuto del Vescovo 
di Pinerolo di sottoscriverla? -— Come si concilia il dissesto 
delle nostre Finanze, e il diluvio di pensioni che piovono 
tutti i giorni sul nostro bilancio? — Come si concilia la 
dimissione di D'Auvare, e la nomina di Pelletta? -— Come 
si concilia un Ministro Piemontese ed un Ministro di Marina ? 
— Come si concilia il richiamo di Sambuy da Roma e l’invio 
di Pralormo? — Come si concilia la protezione celeste assicu- 
rata al regno di Napoli, e le inondazioni, le eruzioni e i ter- 
remoti di quel beato regno benedetto dal Cielo? -— Come 
si concilia il bollo del galeotto Nardoni colle spalline del 
Colonnello dei Carabinieri del Papa parimente Nardoni? — 
Come si concilia il contrabbandiere Antonelli, e |’ Antonelli 
Cardinale Segretario di Stato del Papa? — Come si concilia 
l’esiglio di Fransoni e Marongiu, e la nomina di Charvaz? 
— Come si concilia l'istituzione della Guardia Nazionale col- 
l'elezione di certi Sindaci colli torti che non sanno che obbli- 
gare i Tamburini ad andare al catechismo? — Come si con- 
cilia il buon senso, la libertà della Stampa e 1° onore della 
scienza, coll’ Indice Romano che è tuttgra in vigore nella Bi- 
blioteca dell’Università sotto il patrocinio di Don Grassi? — 
e si concilia la morte della libertà della stampa in Francia 

| pubblicazione Sei. pecora i di Vittor Ugo ordinata da 
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ALBERGO DEI POVERI 


Signor Vittorio Centurioni! Abbiamo detto nel Numero 135 
che ora che conosciamo i nomi dei Deputati rimasti all’ Am- 


ministrazione dell’Albergo, ci saremmo rivolti a loro come re- 


sponsabiliedegli atti dell’Amministrazione, e non più ai subal- 
terni. Cominciamo dunque da voi — Signor Centurioni, voi 
siete Deputato ai viveri, alla casa e ai lavori. Come possiate 
coprire eflicacemente questi tre uffizi ad un tempo, lo sa- 
prete voi; fatto è che li coprite. Or bene, che cosa avete 
fatto in queste tre qualità? Come Deputato ai viveri, avete 
fatto continuare l’antica distribuzione di pane, di vino e di 
minestra nella stessa qualità e della stessa misura. Come De- 
putato alla casa, avete lasciato correr l’acqua alla china; 
come Deputato ai lavori non avete posto alcun rimedio alle 
profonde piaghe fatte nelle manifatture dell’ Albergo dal Ca- 
po-fabbrica delle lanerie. Signor Vittorio, così non si può an- 
dare innanzi, perchè il perseverare in questa via, non è 
solo stupidità, ma colpa, ma INFAMIA. Sì infamia, perchè 
i viverì, e principalmente la minestra, che si distribuisce ai 
poveri dell’ Albergo, è indegna non solo degli uomini che la 
mangiano, tuttochè disgraziati, ma degna appena del truo- 
golo d'un majale. Noi l’abbiamo tenuta esposta al nostro 
Ufficio e tutti han potuto osservarla cogli occhi proprii. Sì 
infamia, perchè una tale minestra si fa appositamente pes- 
sima affinchè muovendo a nausea i poveri dell’ Albergo tut- 
tochè affamati, possa essere ammanita per pasto squisito 
alle galline del RETTORE, delle MONACHE e del Signor 
PENCO, che ingrassano lautamente col cibo che dovrebbe 
servire ai poveri. Sì infamia, perchè mille ottocento infelici 
sono languenti di fame per causa vostra e del Signor Ret- 
tore che fa il saggio della minestra in una scodella. privile- 
giata e non nelle scodelle dei poveri dove si dà broda e non 
minestra. Sì infamia, perchè per l incuria vostra nell’ invi- 
gilare all’ andamento dei lavori, le manifatture di lana del- 
l’Albergo una volta sì rinomate, sono ora cadute in assoluto 
discredito, e invece d’ esser una delle prime risorse dell’ Al- 
bergo, come lo sono le manifatture in filo dirette dal Signor 
Podestà, stanno per divenire una passività mettendo alla di- 
sperazione gli operai che vi lavorano. Si infamia, perchè lo 
stato attuale dell’ Albergo è un anacronismo incompatibile 
colla libertà presente, coll’ igiene stessa e colla civiltà, ed è 
appena degno del medio evo. 

Signor Vittorio Centurioni, vei siete avvertito dalla voce 
della Stampa a por rimedio a tanti mali. Se lo farete vi 
toglierete dal capo una tremenda respousabilità. Se non lo 
farete, sappiate che non per questo trionferete, perchè noi vi 
giungeremo maigrado vostro, perchè ne abbiamo preso l'assunto, 
e non ci arresteremo finchè non avremo compita la nostra 
missione. Grazie alla Provvidenza non viviamo più ai tempi 
che piacerebbero a voi ed ai vostri colleghi, e c'è ancora 
un Parlamento per ascoltare i reclami degli infelici mano- 
messi dalla boria e dall’ ignoranza aristocratica, Il Governo 
che ha sciolto la Compagnia di San Paolo a Torino e la 
Compagnia della Misericordia a Casale, saprà, credetelo pure, 
rimarginare le piaghe dell’ Albergo, commosso dal grido della 
pubblica coscienza indignata. | 


Da CAGLIARI in data del 44 corrente ci giunge la lettera 
che qui sotto pubblichiamo. Invitiamo principalmente il Si- 
gnor Cibrario a leggerla e meditarla. 


Abbiamo in Sardegna il famoso Prof. Pasquale, argomento. 
e prova della deferenza dei Ministri alle rimostranze dei De- 
putati. Egli trincia sulle cose dell’ insegnamento secondario. 
con ogni volere insano. Sa di essere detestato e vuole non 
esserlo indarno. Fa strazio di maestri, di discepoli, di tutto. 

Ma nè Pasquale, nè Bertoldi coll’ orgoglio di un favorito 
di corte e colle pretensioni di un ignorante che si stima dotto 
ed accorto, perchè sa fare degli intrighi, nè alcun altro dei 
tempi più tristi può paragonersi al Rettore di questa Uni- 
versità, f. f. di Presidente, il Medico che non ha mai me- 
dicato aleuno, il Signor Melloni Baille, decorato dal Signor 
Bertoldi dell’ Ordine Mauriziano. l K 

Un suo Zio materno che aveva dall’ aristocrazia e dai Ge- 
suiti l’ incarico di perpetuare l’ ignoranza nella Università 
col titolo di censura, riuscì mercè la sua onnipotenza a farlo 
dottorare in Medicina, ed indi a fargli spedire una patente 
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di Professore di Storia Naturale, senz’ obbligo di sapere né 
Medicina, nè Storia Naturale, senza gli esperimenti e ì con- 
corsi che si usavano in quei tempi. Tant' è che dopo quindici 
anni in cui gode lo stipendio della cattedra, non è riuscito a 
pubblicare nè anche un testo di lezione, 

Giunto in Sardegna il Bertoldi rimase colpito all’ aspetto 
di una massa così soda di carne e di eccentricità di spirito 
più singolare che rara. Gli parve il più appropriato per far 
chiudere |’ Università, e senza por tempo in mezzo lo pro- 


pose per la croce di San Maurizio e per il posto di Rettore. 


Accademico coll’incarico di esercitare le funzioni di Presidente. 

Questa elevazione fece perdere la testa al nuovo croce-segnato: 
la malattia ereditaria si sviluppò in guisa miserevole per lui 
e per gli altri. Il padre credeva sè stesso lo Spirito Santo: egli 
sì crede Arimane. Questa mania lo spinge ad eccessi appena 
credibili. Non sa, nè vuol far altro che errori. È universale 
il lamento contro quest uomo, che prima non era se non 
oggetto di ........... per i dotti, di riso per tutti che ne co- 
nosceano la vanità e la burbanza. Mancò poco che il Profes- 
sore di Storia, il benemerito Signor Contini, il Fondatore 
dell’ Instituto che ebbe nome ed ha vita da lui, non venisse 
destituito. 

Degli altri non occorre far parola. Il Ministero non ode 
riclami perchè il Signor Bertoldi è li a sostegno del suo 
Arimane e di tutte le stranezze che gli frullano per il capo. 
Ti scriverò in seguito altri particolari di quest'individuo. 

GRIRIBIZZI 

— Si legge sui Giornali di Torino che alla riapertura delle 
Camere fu osservato come nella Camera dei Deputati fosse 
stato abbassato il posto della Presidenza, il posto della Tribuna, 
il posto dei Segretari, degli stenografi, dei Ministri, dei Gior- 
malisti: insomma abbassato tutto... Abi! ahi! Ciò prova che 
nella nostra Camera vi è una terribile tendenza ad abbassarsi, 
e non vorremmo che a forza di abdassamenti la Camera finisse 
per dar del naso per terra. 

— Il Padre Pernati di Momo ebbe la croce di Commen- 
datore. Era ben naturale che dopo le sue mille Circolari il 
Ministero gli applicasse una grossa croce. Anche la 2/aga gliene 
applicherebbe una più grossa di quella di Commendatore, colla 
sola differenza che invece di appiccargliela sullo stomaco, gliela 
metterebbe sulle spalle. 

— Si dò per positivo che per la prossima entrata trionfale 
in Genova di Monsignor Charyaz, sia intenzione del Ministero 
e dell’Intendente di fargli far parata non solo dai soldati e 
dagli Ufficiali del Presidio (i quali dovevano essere mandati 
a casa senza stipendio, se i pii desideri di Monsignore fessero 
stati esauditi ), ma anche DA TUTTA LA GUARDIA NAZIO- 
NALE!!! Se la cosa è vera, preghiamo il Sindaco e |’ Inten- 
dente a rendere la parata obbligatoria!!! In tal caso li assicu- 
riamo che se la Guardia Nazionale di Genova è composta di 
. cinquemila Militi, quattromila novecentonovantanove si faranno 
mettere al Consiglio di Disciplina, contando beninteso per 
unico refrattario il nuovo Maggiore Gentile, che essendo fra- 
tello d'un Vescovo simpatizzerà certamente pei Vescovi come 
robba di famiglia........ 

— Si dice pure che tutti i Vescovi della Liguria non at 
tendano che | arrivo del sullodato Monsignore per imitare 
l'esempio dei Vescovi del Piemonte, e scomunicare in un 
colpo solo un fascio di libri e di Giornali, in cui figurerebbe 
beninteso la. Maga in capolista. Come ben vedono i nostri 
lettori, la Maga non tralascierà nulla onde rendersi meritevole 
di questo segnalato favore, 

— Ora che i Pizzicagnoli hanno ottenuto il permesso di 
tener socchiuso nei giorni festivi, pare che anche molti altri 
bottegai potranno socchiudere senza timore d'esser molestati 
dalla Pubblica Sicurezza. Ciò prova che il Signor San Mar- 
tino in fatto di socchiudere è un poco più liberale del Padre 
| Pernati. Meno male! Dal riudere, che vuol dire semi 
all’aprire totalmente non c'è che un passo....... Do- 
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— Un tale domandava ieri alla Maga, se fosse vero eh'essa 
desiderasse che la Scomunica non facesse effetto sopra di alcuno. 
V'ingannate, rispose la Maga. Desidererei che vi fosse un 
Signore su cui la Scomunica facesse un mirabile effetto, in 
modo che nen mi leggesse mai più — E chi è questo Signore? 
replicò il primo — Non l’avete indovinato? H Fisco! 

— Si dice che uno degli Amministratori dell’ Albergo, il 
Marchese PIETRO CAMBIASO antico ed attuale adepto dei Ge- 
suiti, interrogato se avesse letto gli Articoli della Maga con- 
cernenti l’ Albergo, rispondesse che egli non poteva leggere 
quel Giornale perchè scomunicato !... E questi sono gli uomini 
che nel 1852 rimangono a Genova all’ Amministrazione di 
un’ Opera Pia che ricetta mille ottocento individui! Uomini 
che non leggono ‘un Giornale che li riguarda per paura della 
scomunica!!! Vedete semplicità patriarcale! Bella educazione 
davvero che devono ricevere quelle mille ottocento persone 
sotto la scuola del Reverendo Padre e Marchese Pietro Cam- 


— A proposito dell’ Albergo, sappiamo che un certo Carlo 
Benvenuto sessagenario appartenente al numero dei ricoverati 
è detenuto da circa 20 giorni in Castello, per sospetto d’aver 
fornito Articoli alla Afaga, benchè col pretesto che fosse rien- 
trato in casa ebbro. Ecco le riforme che i Nobili Ammini- 
stratori dell'Albergo vanno introducendo per secondare la pub- 
blica opinione. Veramente nobilissime vendette degne d’ un 
Pietro Cambiaso e d’un Vittorio Centurioni! Non c’è caso; 
essi hanno raggiunto Jo scopo; ora la Maga non è più infor- 
mata di nulla !.......... 

POZZO NERO. 

— Padre niente Angelico della Guerra, sentiamo che vi 
piace la filiberta ( parola araba che significa bosco, selva 
ece. )!... Bravo, bravissimo! Eppure vi sbracciate con tanto 
calore contro i liberali idertini e intervenite sempre alle 
conventicole del Cattolico! Caro Padre della Guerra, fate dun- 
que la pace coi liberali, o almeno moderatevi un poco di 
più dal pergamo quando parlate di loro; altrimenti la 2faga 
metterà la bacchetta dove. vi spiacerà, e allora guai, guai... 
caro Padre! Colla Maga non si scherza. 

— Dicesi che il Cattolico stia preparando una dotta dis- 
sertazione teologica per provare le seguenti proposizioni: 4.0 
L'esistenza del Purgatorio; 2.° IH luogo preciso (colla de- 
scrizione dei gradi di longitudine e latitudine) dove si trova 
il Purgatorio; 5.0 La quantità precisa delle fiamme del Pur- 
gatorio; 4.0 La quantità di Messe ed il prezzo delle me= 
desime, necessario per la. liberazione di un’ anima dal Pur- 
gatorio. — Noi che ci sentiamo profondamente commossi per 
la tristizia dei tempi che corrono, in cui si osa persino 
mettere in dubbio l’esistenza del Purgatorio, mon possiamo 
che applaudire altamente ad un simile assunto del Cattolico 
per confondere gli inereduli, e provar loro matematicamente 
tutte quelle quattro cose!... principalmente le ultime tre!... 

COSE SERIE 

— Sappiamo che i facchini da carbone han diretto una 
petizione al Municipio per ottenere la diminuzione dell’at- 
tuale misura del sacco di carbone di due ettolitri, riducen- 
dola ad un ettolitro e mezzo. L' eccesso dell’attuale misura 
è veramente sentito da tutti, e noi facciamo voti perchè il 
desiderio di quei buoni popolani venga esaudito. Ne riporte- 
ranno maggior comodo tutti i cittadini, ed i facchini da car- 
bone, giovani e vecchi, non dovranno più correr pericolo 
di soffrire nel loro fisico dall’eccedenza del peso, tanto più 
comparativamente al loro genere di trasporto che si fa disa- 
giatissimamente negli angoli più riposti delle case dei cittadini. 

— Il Municipio ha finalmente stabilito di procedere al 
riattamento del selciato della Piazza del Caricamento. Te Deum 
laudamus! Ma il Ponte Spinola??? 

— Signori Satrapi dell'Ospedale ! Il vitto pei convalescenti 
è poco, e voi vi ostinate a vietare a coloro ehe visitano gli 


infermi di portar loro alcuna vivanda, tuttochè salubre e sopraf- 


fina. IH pavimento dei Corridoj è sempre allagato con grave 
danno della salute degli infermi. Signori Satrapi, o Signor 


Satrapo, riformate o romperemo il ghiaccio !... 


aa VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
a, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 
|_— ‘Tipografia Daguino, °° 
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A domicilio più " 80, 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Î Sabbato d’ogui settimana. 


A SAN MARTINO 
LETTERA TERZA 


PrRZzIiOSsISssIMO SiGNOR SAN MARTINO |! 


Caro, carissimo, amabilissimo San Martino! Così comin- 
ciamo bene. Dopo un po’ d'altalena, dopo un po’ d' esi- 
tanza, avete finalmente lasciato da/parte i riguardi, e avete 
dichiarato d’ accettare l’ eredità del Padre Pernati di sempre 
gloriosa memoria con beneficio d'inventario. I primi due 
paragrafi dell'inventario furono “due Circolari dell’ illustre 
vostro predecessore, cioè quella sempre famosa sulla chiu- 
sura delle botteghe, e quella sulle elezioni dei gradwati 
della Guardia Nazionale. Bravo, San Martino ! 

Riguardo alla prima avete pensato di fare come un altro dei 
vostri predecessori, cioè di chiudere un’ occhio, ordinando 
agli Intendenti che permettessero ai bottegai di tener soc- 
chiuso mei giorni di festa e nelle ore dei divini uffizi...... ed 
anche questo è qualche cosa. Quanto alla seconda, avete ve- 
duto la gagliofaggine di Pernati nel decidere che il senso 
dell’ Articolo 5 della Legge sulla Guardia Nazionale relativo 
all'obbligo della rielezione dei graduati ad ogni cinque anni, 
dovesse intendersi non già per fare una rielezione, generale allo 
scadere del quinquennio dall’ attivazi della Guardia me- 
dlesima, ma per una rielezione parziale alla scadenza del 
quinquennio dal giorno della prima elezione. L'avete veduta 
ed svelte cercato di ripararvi con una nuova convocazione 
del Consiglio di Stato onde sciogliere una tale questione 
coll’ intervento di persone speciali, e di cui è facile il pre- 
vedere il voto, in modo che la prima interpretazione concé- 
pita da quel vasto ingegno, da quella mente incommensu- 
rabile del Padre Pernati di Momo venga abbandonata, e le 
venga sostituita quella più conforme al senso comune, come si 
usa per l'elezione della Camera dei Deputati e per qua- 
lunque altro corpo politico elettivo. 

lo che ho scritto il Panegirico di Pernati per far le debite 
lodi della Circolare sulle botteghe, io che ho tramandato alla 
posterità l'illustre vostro predecessore sopra un piedestallo 
di forme di formaggio e con un prosciutto fra le mani, io 
che avrei fatto altrettanto di voi, se non aveste fatto un falò 
di quel capo d'opera politico e letterario che invocava le 
Regie Costituzioni del {1770 come un commentario dello Sta- 
tuto, io che come donna ho sempre professa una partiro- 
lar simpatia alla teoria del socchiudere, io che posso tutti i 
giorni ammirare la capacità di certi Ufficiali che non sanno 


Ciascun mumero Centesimi 190. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


sandria da Morettt; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gii abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. | 
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Gierente, 


comandare neppure un cambiamento di fronte, e non vo- 
gliono imparare, non posso a meno di farvi i miei conve- 
nevoli per quei due atti, pigliandoli beninteso non solo 
per quel che valgono, ma per quel che promettono. — E da 
quel che promettono, prendo appunto materia a scrivervi que- 
sta terza mia, preziosissimo San Martino, sperando che non 
mi negherete la vostra benevola attenzione. Del resto an- 
corchè me la neghiate, sarebbe la stessa cosa. 

Voi già capite di che cosa intenda parlarvi ; dell’ arrivo di 
Monsignor Charvaz, che si fa tutti i giorni più prossimo e 
più probabile, foriero di chi sa quale serie di guai. Già i 
Preti sono il mio debole, e questo Charvaz poi è il mio idolo. 
Non vedo in sogno che lui, non penso che a lui, e mi par 
sempre d'essere spettatrice delle ovazioni frenetiche del po- 
polo al suo ingresso. Insomma è una vera mono-mania. Per- 
donate dunque qualche cosa ad una monomaniaca ! 

Signor San Martino! Dunque è pur troppo vero che Char- 
vaz verrà fra poco a prendere possesso della Diocesi di Ge- 
nova? Dunque è pur troppo vero ciò che dieevasi finora come 
un ridicolo assurdo di clericale impudenza? Dunque è vero 
che fra pochi giorni un uomo verrà a sfidare un intiero po- 
polo a bella posta onde promuovere disordini e scandali, e 
se potesse la Guerra Civile? 

Signor San Martino! L'agitazione, che i Vescovi del Pie- 
monte han cercato di provocare, è andata fallita, ma siete 
voi certo che accadrebbe altrettanto per la venuta di Char- 
vaz? Io ve l’auguro, ma non posso presagirvela ; la pubblica 
coscienza sanguina ancora pei terrori dell’ ultima crisi. Il po- 
polo ha potuto ridere sul mostaccio ai dieci Monsignori che 
han fatto fulminare con eroi-comica gravità la scomunica 
contro l’ intelligenza dai cento pergami delle Città e delle Cam- 
pagne del Piemonte; perchè il buon senso delle masse sa far 
giustizia degli sforzi del Clero reazionario quando essi non 
sono soltanto empi e stupidi, ma anche ridicoli, come sono ap- 
punto quelli che tentano di ricondurci al Medio Evo; ma il 
popolo non può ridere al cospetto d’uomini che furono alla 
vigilia di tradurre i truci sogni della fazione clericale in una 
tremenda realtà, e che resero anche per un solo momento 
possibile il ritorno ad un Ministero La Margarita. Dinanzi a 
tali uomini il popolo deve fremere, perchè non si può che 
fremere all'idea del dominio detla fazione clericale in trionfo, 
della delazione incoraggiata, dell’aristoerazia onnipotente, del 
Gesuitismo ripullulante, del regno dei privilegi un'altra volta 
instaurato, dei saturnali della reazione, della libidine delle 
politiche vendette e dei patiboli innalzati per punire ogni 
cittadina virtù, ogni generosa aspirazione. 
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Or bene, che uomo è Charvaz? Se Fransoni teutasse di ri- 
tornare a Torino, che accoglienza riceverebbe dai Torinesi ? 
E venendo a Genova Charvaz, che accoglienza meriterebbe 
dai Genovesi? Io non faccio voti, Signor Ministro ; non faecio 
voti Signor Fisco, ma annuncio eventi pur troppo possibili. 

È vero che gli uomini della reazione clericale non deside- 
rebbero nulla di meglio d’un tumulto per |’ entrata di Char- 
vaz, come lo cercarono avidamente col bandir la scomunica 
contro i Giornali che difendono il Vangelo dalle profanazioni 
dei suoi falsi Ministri, ma non è questa una buona ragione 
per conchiudere che Charvaz debba essere ricevuto con entu- 
siasmo e neppure con indifferenza. Il popolo non dimentica, 
e sa di quali cose sia sinonimo Charvaz; non Charvaz il Sa- 
cerdote e |’ Areiveseovo, ma il Charvaz emissario della Corte 
Papale a Stupinigi. Che cosa sarete voi dunque per fare? Re- 
primere con rigore ogni ostile dimostrazione, ogni manifesta- 
zione anche leggiera della pubblica avversione verso l’uomo 
di Stupinigi, come vi sarà pur forza di fare onde sostenere 
ìl decoro d’un Arcivescovo che sarà bene o male stato mandato 
da voi? Ma allora toccherà a voi ed ai vostri colleghi trangu- 
giare sino alla feccia il calice delle umiliazioni, difendendo a 
tutta oltranza | Apostolo della reazione, l’uomo del colpo di 
Stato e forse il suggeritore dello spergiuro, che bramava veder 
tutti i liberali alla gogna e in Cittadella, e ciò contro coloro 
che bramavano la conservazione dello Statuto e che hanno 
applaudito alla vostra nomina, come ad un gran bene o come 
al minore dei mali! — Oppure lascierete fare ? E allora i voti 
Uei Cattolici saranno soddisfatti, allora le cento trombe di 
Sacristia squilleranno e le cento campane della Santa Bottega 
suoneranno a stormo per proclamare all’ Europa che quì non 
si rispettano più nè i Ministri della Religione, nè Dio; che 
si manomettono i sacri Pastori, che siamo in perfetta anar- 
chia, in permanente rivoluzione; che il Governo non ha più 
la forza e l'energia di farsi rispettare, e un corpo d’armata 
Austriaco si concentrerebbe tosto a Pavia, e la Francia che 
vuol farci da orgogliosa tutrice manderebbe tosto note sopra 
mote per mezzo dell’ arcigno e mostruoso Butenval, facendoci 
‘chi sa quali intimazioni. Nell’uno e nell’ altro caso, quale 
sarebbe la conseguenza inevitabile della condotta del Ministero? 
Nel primo, lo stato d'assedio sarebbe all’ ordine del giorno, 
e l’impopolavità, l’avversione, il biasimo universale sarebbero 
assicurati al Ministero. Nel secondo, tornerebbero in campo le 
crisi, e tornerebbero in prospettiva i La Tour e i La Mar- 
garita; ad ogni modo bisognerebbe sempre retrocedere. 

Non c'è dunque che una via da scegliere, che possa 
troncare i nodi della questione e salvare il decoro del Go- 
verno senza compromettere la tranquillità dello Stato, e senza 
‘offendere lo spirito pubblico a Genova; consigliare amiche- 
volmente Monsignor Charvaz a rinunciare. Un motivo di 
‘salute è presto trovato, e se non e’ è, si fa venire; |’ aria 
di Genova è poco adatta pei polmoni dilicati, e specialmente 
«pei Savojardi. I preziosi giorni di Monsignor Charvaz, che è 
‘appunto Savojardo, potrebbero esser messi a repentaglio dal- 
l’aria di mare, e questa sarebbe una vera sciagura per la 
Chiesa; rimanga perciò pure ad Annecy l’impareggiabile Ar- 
scivescovo, e noi faremo volentieri il sacrifizio di un tanto 
‘pastore per amore della di lui salute. Se la VEDOVA del 
Cattolico rimarrà ancora qualche tempo senza lo sposo, saprà 
darsi pazienza! Meglio lo stato vedovile che un marito tisico 
‘a «che la faccia morire anch’ essa di polmonia! 

e siete forse convinto, Signor San Martino? Credete che 
tutte queste considerazioni d’igiene riusciranno inefficaci presso 
«la sua Reverendissima Signoria ? Credete che Charvaz conti- 
omuerà a star sano a vostro dispetto, e a non volersi amma- 
lare a nessun costo, neppure per timore dell’aria di Genova? 
(lo non posso essere della vostra opinione, ma siccome l’osti- 

nazione di certi Vescovi suol gareggiare talvolta con quella 
«dei muli, così non è impossibile che abbiate ragione, e che, 
— malgrado i vostri argomenti igienici, Monsignor Charvaz si 
costini, con sommo rincrescimento di tutte le sue belanti 
«pecore, a voler venire "SABA, AAT di mare... Ebbene, 
«allora fategli una dolce. violenza. La, mamma ed il babbo 
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luogo del pericolo 
niet, IR, lg VOL SOR TARCHI, 


buona strapaz- 


s’ egli persistesse a non curare la propria salute e a disprez- 
zare i pericoli della perniciosissima aria di Genova; chiude- 
telo sotto chiave con ogni riguardo in qualche Ospedale finchè 
la sua salute non sia del tutto ristabilita, e fuor di pericolo, 
e se l'Ospedale non basta (crepi |’ avarizia ) mettetelo sotto 
cura in qualche fortezza, dove beninteso vi sia un’ aria 
aperta e balsamica confacente ai di lui venerabili polmoni... 
Finirò col dirvi che se voi mi farete il prezioso favore di 
impedire a Charvaz di venire a Genova a rischio di compro- 
mettere la sua salute, ie non sarò mai 
L’ Umil.ma vostra Serva 
ma sarò sino a che lo meritiate 


L’ Aff.ma ed Obbl.ma Vostra Amica 
LA MAGA 
Dato dalla Caverna di Piazza Cattaneo, 
li 23 Novembre 1852. 


P.S.— Se attiverete in tutti i Comuni la Guardia Nazionale 
e ne promuoverete l’ istruzione ; e se rimedierete all’immora- 
lissima speculazione ( altro glorioso parto di Pernati) che fa 
il Governo sull’alloggio e sul vitto dei detenuti nelle Carceri 
di Sant Andrea facendosi pagare 1500 lire all’anno dall’Im- 
presario Cosimo Drago per accordargli la privativa dell’ eser- 
cizio dell’ osteria nelle prigioni, affinchè venda ciò che vuole 
ed ai prezzi che vuole, farete un’ opera meritoria in  poli- 
tica, e un’ opera meritoria di umanità. 


ANCORA DI CHARVAZ 


A proposito della lettera precedente, troviamo nella Voce 
della Libertà del 25 il seguente Articolo : 


A Genova si allestiscono gli appartamenti vescovili ; ciò si- 
gnifica che si aspetta Monsignor Charvaz. 

Ma se lo aspetta il capitolo, se i preti e i frati lo aspet- 
tano, non è del pari aspettato dai cittadini, i quali fremono, 
si adirano e non sanno comprendere come fra tanta reazione 
sagrestana che travaglia i Genovesi, si debba spedire a diri- 
gerla e ad afforzarla l’ uomo che fu primo, sull’aprirsi del- 
l'era costituzionale, a protestare contro la libera stampa. 

La pubblica inquietudine da alcuni giorni andò per tal 
modo crescendo, che parecchi elettori si rivolsero al loro De- 
putato, a quell’Asproni che in nessuna contingenza vien meno 
alla difesa delle libertà cittadine, invitandolo a rappresen- 
tare al Ministro dell’ Interno lo stato delle cose. 

Il Deputato si recò immantinente a dovere di compiere al- 
l'onorevole mandato; e senza voler pretendere alla infalli- 
bilità ofliciale, noi crediamo gli sia stato risposto che la de- 
stinazione di Monsignor Charvaz fu opera del precedente Mi- 
nistero, e che gli attuali Ministri non possono togliergli nè 
la mitra, nè il pastorale; che lo stesso Monsignor Charvaz 
nelle sue negoziazioni con Roma, volendo inutilmente soste- 
nere le ragioni del Piemonte, si tirò addosso l’animadver- 
sione del Vaticano; che, finalmente, per fare che si facesse, 
non si potrebbe mai destinare a Genova un Vescovo che non 
fosse un prete. 

Sopra di ciò freni ora i nostri brevi commenti. 

Che necessità v'era di mandare un Arcivescovo a Genova? 
Non soddisfacevasi forse egualmente alle esigenze del culto 
con un Monsignore di meno? E forse non era in egual modo, 
anzi molto meglio assicurata la pubblica tranquillità di cui 
queste mitrate eccellenze sono ormai i soli disturbatori ? 

Se havvi voto nazionale altamente espresso è questo della 
riduzione del numero sproporzionato delle mense vescovili. 
Vi era sede vacante in Genova? Tanto meglio: una mensa 
di meno: e per conseguenza tanti cuochi, tanti sguatteri e 
tanti ghiottoni di meno a divorare le pubbliche entrate. 
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‘ciò posto e posta la nomina di Monsignore, divenuta ir- 
revocabile, noi non crediamo che ‘i Genovesi vorranno tur- 
barsi più del bisogno per -avere un vescovo che si chiami 
Biaggio piuttosto che Martino, Cristoforo piuttosto che Bar- 
tolomeo. Questo v'è di certo, che tanto Biaggio che Martino, 


tanto Cristoforo che Bartolomeo saranno a Genova come in 


tutte le altre città del Piemonte ‘devoti servitori del Papa e 
non una linea di pui non una linea di meno. E ciò. sarà 
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tante volte suggerite, con quella, per esempio, della totale 
separazione dello Stato dalla Chiesa, il Piemonte si conduca 
a non aver più che due o tre Vescovi in tutto, i quali non 
abbiano altra ingerenza che quella di pregare per noi e di 
assolverci e di benedirci, senza immischiarsi in nulla e per 
nulla nelle questioni politiche e amministrative dello Stato. 

Il che tutto ben bene ponderato, noi crediamo che gli abi- 
tanti di Genova non vorranno certo metter sossopra la loro 
città per coprire di gigli e di rose, massime nel mese di di- 
cembre, le strade che dovrà percorrere la bianca mula di mon- 
signore; ma crediamo anche che non vorranno erucciarsi della 
sua venuta più che di quella di qualunque altro, e che, aspet- 
tando a giudicarlo dalle sue opere, non vorranno dimenticare 
la risposta loro trasmessa dai canonico Asproni, che in so- 
stanza non si può avere un vescovo.... che non sia un Prete, 


INoi ringraziamo la Voce della Libertà dell’ interesse che 
prende per noi e delle utili rivelazioni che ci fa sulle inten- 
zioni del Ministero e sui buoni uffici prestati a’ tal uopo 
presso il Governo dal nostro infaticabile Deputato Giorgio 
Asproni, ma ciì permetteremo di fare due semplicissime os- 
servazioni alle conseguenze che deduce dallo stesso Articolo 
la benemerita Voce della Libertà, e non crediamo certamente 
siano potute sfuggire alla penetrazione dello scrittore, la cui 
penna ci rivela l’arguto Brofferio. La prima osservazione è 
quella che se è indifferente per noi, e se non dobbiamo turbarci 
più del bisogno per avere un Vescovo che si chiami Biagio 
piuttosto che Martino , Cristoforo piuttosto che Bartolomeo, 
sarebbe assai meglio averne uno che si chiamasse NESSUNO, 
appunio come propone la stessa Voce proponendo di venire 
alla sospirata riduzione dei Vescovati mano mano che l'uno 
o l’altro di quei Monsignori fosse chiamato a miglior vita. 
La seconda è questa, che non ci pare vi sia più da aspettare 
di giudicar Monsignore dalle opere sue, dal momento che 
la Voce stessa dichiara che Charvaz fu il primo, sull’ aprirsi 
dell’ era costituzionale, a protestare contro la libera stampa, 
e dacchè , aggiungiamo noi, si conoscono le sue prodezze di 
Stupinigi. IL che sia detto con tutto l’ affetto che e’ ispira la 
nostra generosa consorella, il cui titolo non è nè un’ ironia 
né una menzogna , e di cui apprezziamo ora come sempre 
l'ingegno ed il coraggio. 


UNA SOTTOSCRIZIONE 
DEGLI UFFICIALI DI MARINA 


Abbiamo giù parlato di una sottoscrizione in corso degli 
Ufficiali di Marina per intentare un processo al Momnitore dei 
Comuni Italiani, che avea pubblicato un Articolo contro la 
promozione del Signor Pelletta a Comandante Generale. Non 
curandoci di far conoscere il decorato dal Gran Duca ed Arciduca 
d’ Austria che la promosse, non ci fermeremo per ora che ad 
osservare che se essa tende a querelarsi per offese fatte al 
Capo attuale della Marina, non ha alcun valore legale, come 
non ha alcun significato politico per essere fatta dai subal- 
terni in favore del proprio Superiore, e perciò non potersi 
ammettere come libera da ogni coazione morale. Se poi tende 
a querelarsi d'un’ offesa fatta al Corpo, noi crediamo i sot- 
toserittori indotti in grave errore, perchè dal contesto dell’Ar- 
ticolo è facile il desumere che l’autore non aveva certo in mira 
di attaccare che il Signor Pelletta (e non mai il Corpo) come 
causa dei gravi mali che affliggono la nostra Marina, e che 
non sono un mistero per alcuno. Quindi anche sotto questo 
aspetto la querela non può essere ricevibile, Quanto poi al Si- 
gnor  Pelletta, a ‘cui solamente competerebbe il diritto di 
darla, egli non può ignorare che compete pure allo serittore 
deli’ Articolo il diritto di provare dinanzi ai Tribunali quanto 

| ha asserito, e che basterebbe ch'egli potesse provare una sola 
- delle sue accuse, perché il Signor Comandante Generale do- 
| wesse incorrere in una deflazione e passare un Consiglio di 
| Guerra. Perciò se vuol far processare il Giornale che lo ha 
o faccia pure lealmente, dignitosamente e nei modi 

do ma non cerchi di far risultare la 

itrighi di qualche faccendiere, e 












uli del Corpo da lui | 


SOTTOSCRIZIONE È DESSA LEGALE secondo il Codice Mi- 
litare e i Regolamenti della Regia Marina? Che cosa avrebbe 
fatto il Ministero se invece d’ una sottoscrizione per Pelletta , 
gli Ufficiali di Marina avessero firmato IN CORPO per un 
Ufficiale ljberaie collocato a riposo? — Torneremo sull’ ar- 
gomento* 
GRIRIBIZZI 

— Intorno al Signor PENCO Capo fabbrica all’ Albergo ab- 
biamo nuove informazioni, Ci vien assicurato che |’ orditura da 
lui data delle baiette, che prima soleva essere del peso di soli 
9 kilogrammi, e che dietro qualche rimostranza si era indotto 
a portarne il peso ad 11 kilogrammi, sia ora stato ricondotto 
al primitivo di 9 kil. Coraggio, Signor Vittorio! Acerescete il 
salario al Signor Penco! — Un altro Impiegato dell’ Albergo, 
certo Signor Ardito Capo Uffizio alle manifatture, disse che sì 
potrebbe ribassare il prezzo delle manifatture, diminuendo il 
salario agli Operaj. Bravo, bravissimo, arditissimo Signor Ar- 
dito! Quanto a noi avremmo un'altra riforma da proporre 
per far economia, quella di mandarvi a casa per esempio. 

— Signor Conte POLLONE Ispettore Generale delle Regie 
Poste, dobbiamo dirvi che un nostro Abbuonato di Levanto 
riceve sempre la Maga due giorni dopo, mentre doyrebbe ri- 


ceverla sempre all'indomani, giacchè | Ufficio la spedisce re- 


golarmente. L’ Ufficiale della Posta di colà si permetterebbe 
mica di darla a leggere a qualcheduno prima che all’ Abbuo- 
nato??? Sappiate pure che di molte lettere che ci furono dirette 
da bordo della nostra Squadra, mentre era ancorata alla Mad- 
dalena e al Golfo di Palma, nessuna ci arrivò, mentre i.con- 
giunti degli scriventi le ricevettero puntualmente. Anche questa 
sarebbe mica una ghermine!la degli Ufficiali della Posta di 
colà, per trattenere i carteggi dei Marinai colla Maga? 
POZZO NERO 


— Ci vien detto che un Predicatore di campagna parlando 
sulla malattia dell'uva, ne abbia data la seguente spiega- 
zione: n I liberali hanno messe le mani nella vigna del Si- 
gnore, e il Signore le ba messe nella vigna degli uomini. 
Come hanno peccato , il Signore li ha puniti. n La spiega- 
zione non manca d’arguzia, e sarebbe anche giusta, se in- 
vece della vigna degli uomini, il-Signore avesse colpito so- 
lamente la vigna dei liberali, ma la cosa è precisamente 
all'opposto, poichè il maggior numero dei danneggiati nella 
vigna è tutt’ altro che liberale; quindi il ragionamento del- 
l’eloquente oratore non corre, e invece della vigna del Signore 
egli avrebbe potuto dire con più ragione la vigna dei Preti. 

COSA SERIA 

— Martedì (23 corrente) al dopo pranzo si rendevano gli 
estremi onori al Signor Paolo Mosto ricco Negoziante di Ge- 
nova in salumi. La maggior pompa funebre spiegavasi nel mesto 
corteggio che ne accompagnava al sepolero la salma, la quale 
veniva trascinata sopra maestoso carro da quattro cavalli 
bardati a lutto. Molte corone di semprevivo e di quercia le- 
gate con nastri tricolori sormontavano il feretro. Tutta l’arte 
dei pizzicagnoli, dei facchini da formaggio, nonchè ragguar- 
devoli Deputazioni di tutte le Società Operaje e molti Nego- 
zianti seguivano o precedevano il carro funebre. Il deloroso 
convoglio era aperto dalla Banda Nazionale, che diretta dai- 
l'egregio Maestro Gonella eseguiva nel cammino scelti pezzi 
adattati alle funebre cerîmonia. Non vi erano Preti, e tutti 
gli intervenuti avevano il capo coperto. Avviso al Cattolico. 
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dA li su 
as Il valente Professore di flauto CARLO MONTINI, di 


cui sulla Maga fu già aununziato l’arrivo in Genova, ha quì 
stabilita la sua dimora e dà lezioni a domicilio. 

Dirigersi al Negozio di Musica del Signor Garibaldi, Strada 
Carlo Felice. 


OF Giovanni CasreLLo Parrucchiere presso la Banca di 


Sconto ha l'onore di prevenire il Pubblico rispettabile, che 
si trova nuovamente possessore della meravigliosa CREMA DI 
POMATA, che serve a far crescere i Capegli e a renderli e 
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forti e tenaci. Detta Pomata è più perfezionata della 


——-—=————6@6@6@@cEG&<- (1 —ees= 
A quest’ Ufficio si ricevono le Associazioni alla Voce 
G. CARPI, Gerente Resp. 


Tipografia Dagnino. 
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l’esercito non è tralignato, che i nostri Soldati non indos- 
serebbero volentieri il camice del cherichetto e del Sacristano, 
vogliono ad ogni costo sbarazzarsi di quest’ incubo che pesa 
loro sull’anima perchè lo spirito dell'esercito è buono. 

Ma di chi è il merito di questo spirito costitazionale che ins 
forma VArmata ? Da chi è educato, da chi è coltivato, da chi è 
alimentato? — Dal Signor La Marmora? — Neppure per sogno. 
L'Armata nostra è liberale e costituzionale per indole, per 


L'ARMATA E IL SIGNOR LA MARMORA 


Mentre è elericali dirigono il fuoco di tutte le loro batte 
rie contro la nostra Armata e ne provocano kapriduzione, in 
apparenza per amore di economia, ma in realtà perché a 
vedono poco devota alla Saerestia, anche noi vogliamo en- 
trare a discutere un argomento di tanta importanza setto 
l'aspetto economico non meno che sotto l'aspetto politico, € 
molto più sotto questo che sotto quello, proponendo ciò che 
crediamo utile per lo Stato e per l'esercito medesimo, censu- 
rando, ove lo dobbiamo, ia condotta del Signor La Marmora. 


petto della volontà del Ministro, lo è ad onta degli clementi 
che In compongono e degli sforzi che si fanno per. viziarla 


La nostra Armata si trova presentemente composta di 35 | e corromperla e renderla più devota all’ assolutismo che 

mila uomini di tutti i Corpi. — Qual è il suo spirito, il suo alia libertà. 
indirizzo, la sua legislazione? Quali sono le speranze che di Qual’ è jl suo indirizzo? Il suo indirizzo è precisamente lo 
essa può concepire la patria? — Ecco il lato politico della | stesso che servirebbe alle mire del più accanito Ministero 
di reazione, talchè noi crediamo che il Signor La Marmora 


questione. 

Qual è il suo spirito? A questa domanda ha risposto, as- 
sai meglio che noi non potremmo, l'attitudine dell’ esercito 
stesso nel momento della erisi, momento solenne in cui tutte 
le convinzioni han potuto esser passate al crogiuolo e messe 
alla prova. L'esercito si è commosso al pari dei cittadini al- 
l'annunzio della reazione imminente, e colla sua inquietu- 
dine, colla sua disapprovazione, col suo malcontento, colle 
sue apprensioni ha protestato contro il colpo di Stato. Il suo 
fremito per gli intrighi della mitra e del pastorale contro 
l’esistenza dello Statuto, non sono un mistero per alcuno, e se 
M coipo di Stato si fosse compito, forse le sue proteste non 
si sarebbero limitate a parole. 

Il suo spirito non è dunque per nulla ostile alla libertà, 
ma degno in tutto delle sue tradizioni, poichè non dobbiamo 
dimenticarci che opera esclusiva dell’ Armata Piemontese fu 
la rivoluzione del 1821, che militari furono i più gloriosi 
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sia egli stesso rimasto sorpreso nei giorni della crisi di veder 
contro la propria aspettazione così iugigantita nell’ esereito 
l'opinione costituzionale. 

Che ha operato infatti il Signor La Marmora per promue- 
vere lo sviluppo delle idee costituzionali nelle file dell'Armata? 
Egli ha innalzato una muraglia della China tra ì Soldati di 
linea e la Guardia Nazionale, vietando i banchetti fraterni, 
le riunioni amichevoli, le reciproche manifestazioni di sim- 
patia. Egli ha voluto che ogui Cittadino entrando a far parte 
dell’ Armata, cessasse d’ essere Cittadino. Egli ha mantenuto 
in vigore tutti ì privilegi esistenti nell’ Armata prima dello 
Statuto, così quelli degli individui come quelli dei Corpì ; di 
questi qualcheduno ha abolito, come per es. quelli della Bri- 
*gata Guardie sulle altre Brigate di Fanteria, ma ne ha in 
compenso introdotto molti altri a beneficio d'altri Corpi. Ai 
Militari non nobili ha reso inaccessibili o ben poco accessibili 
martiri di essa Laneri e Garelli, che Ufficiale era il gene- tintti i gradi d’' Ufliciale in molti Corpi Speciali, come la 
roso Ferrero che primo proclamò la Costituzione a poche mi- | Marina, la Cavalleria e | Artiglieria; ai Militari ricchi di 
glia da Torino, che soldati erano i Biglia, i Miglio ed i Tola pergamene e discesi da magnanimi lombi ha assicurato la 
che scrissero coi loro sangue nella storia: le tetre pagine del privativa delle spalline in quelli, ed ha accordato la preferenza 
1855, che argine solo prima dello Statuto all’irrompente Gesui- | nelle promozioni sui non nobili in ogni altro Corpo. Egli ha 
tismo La Margheritano era l’esèrcito. Ed ecco il segreto del- | conservato agli Ufficiali dei Carabinieri ( anch’ essi eselusi- 
l'odio elericale, Se il nostro esercito potesse rinnegare il suo | vamente nobili ) il loro soldo  sproporzionatamente ecces- 
passato, obliare d'aver combattuto per | indipendenza della sivo in confronto di quelio sì limitato di tatti gli Uffi- 
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- patria; cambiare i tre colori della sua bandiera coll antica | ciali degli altri Corpi, e ciò pure a detrimento della tanto 


bandiera azzurra, farsi insomma cieco «strumento di tiran- decantata eguaglianza che è scritta nello Statuto, ma che vi 
nide servendo da cpretoriano al trono e: ap’ nitare, sarebbe | è seritta solo,come lgttera morta, è nulla più. Egli ha conservato 
sllora |’ idolo di tuiti coloro checnon adorano che la, forza | in'seggio tutti, i più arrabbiati capì reazionari, di cui “pur 
materiale quando si fa conculcatrice del diritto; ma perchè | troppo ;non,y),ha penuria nel nostro Esercito , resi celebri 


i sintomi dell'ultima crisi han dimostrato ehe lo-spirito del- ‘ dalle avventure dell'ultima guerra, Egli ha introdotto il si, 





necessità naturale, per simpatia, ma lo è per così dire a dis- 
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stema delle mense comuni, che oltre all'essere una ingiusta 
violenza alla libertà individuale degli Ufficiali, poichè non 
riguarda il servizio, ma le spese del vitto a cui ciascuno 
deve poter pensare siccome crede, sono anche un tranello 
onde serutar le opinioni dei commensali con una certa tat- 
tica che i liberali chiamerebbero spionaggio, e che i Gesuiti 
chiamavano denuncia fraterna, ma che non fa certo troppo 
onore al Ministero e che non gli procura certo troppi afle- 
zionati nell’ Esercito. Egli ha stancato i soldati con tante 
scuole, con tanti esercizj, con tante manovre, ch’essi pre- 
ferirebbero mille volte una guerra a morte ad una simile 
pace più mortale della guerra. Egli ha popolato gli ospedali 
di soldati infermi; egli ha fatto dei rimanenti tante mummie 
e tanti scheletri; egli ha reso così avversi al servizio mili- 
tare tutti i soldati che han compita la loro ferma che nes- 
suno dei congedati vorrebbe più rientrare per rimpiazzante a 
qualunque condizione, massime i Bassi Ufliciali la cui espe- 
rienza ed istruzione sono pure di tanta importanza in un 


Esercito. Egli ha fatto decimare dalla febbre il 17.° Reggi- 


mento colle inutili spedizioni nell’ interno della Sardegna ché 
non han fruttato la cattura d’ un solo bandito. Egli ha man- 
tenuto Maggiori, Colonnelli e Generali, uomini che farebbero 
assai meglio |’ interesse dei Gesuiti che quello del Governo 
costituzionale, non occupandosi che di rosarj, di messe e di 
biglietti di confessione, e predicando | odio alla bandiera 
dello Stato, al Parlamento e soprattutto alla libertà della 
stampa. Insomma egli ha voluto far dei soldati automi, dei 
oldati macchine, dei soldati senza diritti, carne da cannone, 
dimpo favorito del privilegio, arma passiva in mano d’ogni 
overno di fatto, senza coscienza e senza convinzioni, distrug- 
gendola e sperperandola a forza di volerla istruire. 

Qual'è la sua legislazione? Dio mio, la sua legislazione ! 
BPavvero che chi è ben informato dello stato delle leggi che 
reggono le sorti della nostra Armata, e degli individui che 
mal sapremmo dire se abbiano più la disgrazia o la fortuna di 
un. si sentirebbe muovere al riso. Legislazione pel 

‘o esercito? Ma questa domanda, lo ripetiamo, è un’ iro- 

Ma se il Codice Penale Militare attuale è pur sempre 
quello dell’assolutismo, senza che siano state punto mitigate le 
sue prescrizioni Draconiane? Ma se un Codice Penale Militare 
in armonia collo Statuto, è finora dopo cinque anni un desi- 
derio? Guardate la data del solo Codie» Militare esistente 
nel mostro Stato, ed essa vi dirà tutto. Esso fu pubblicato 
nel 1841!!! Ma se mancano persino leggi precise che regolino 
l'effettivo dell'esercito e dei varj Corpi, la cui formazione 
è affidata quasi totalmente al Ministero? Se un nuvolo di Cir- 
colari luna all'altra contraddittorie, se una selva di regola- 
menti che fanno a pugni fra loro venne sempre alla luce dal 
primo giorno in cui il Signor La Marmora giunse al Ministero 


sino al presente? Se ora si applica una di queste Circolari, . 


tino di questi Regolamenti ed ora un altro, secondo che 
sorna in acconcio per favorire i protetti ed i blasonati o per 
deprimere chi non ha altro scudo che il proprio merito, e 
liberarsi dagli invisi e dai popolani? 

Parlare di legislazione quando una Circolare vieta persino 
ai Militari di valersi della libertà della stampa accordata ad 
ogni Cittadino? Quando ad un Decreto del Signor La Marmora 
relativo all'obbligo degli esami per gli Ufficiali d° Artiglieria 


venne derogato dallo stesso Signor La Marmora, allorchè stava | 
per colpire alcuni candidati che non erano stati considerati © 


degni di quel grado dai loro esaminatori, e che ciò nondimeno 
furono creati Ufficiali per la cospicuità dei loro natali e pi 


la nobiltà del loro sangue? La nobiltà del sangue può dun- 
que dare, secondo il Signor La Marmora, la scienza e l’in- 


gegno anche a costo d’infrangere gli ordini proprj? Ecco la 
legislazione Militare! Ufliciali, Sott Ufficiali ed Ufliciali Supe- 
riori non hanno alcuna salvaguardia dell’arbitrio Ministeriale; 
il Signor La Marmora può dimetterli, destituirli, collocarli a 
Tea, 
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0.iu agpellativa senza una ragione al molido, fuorchè 
oprio capriccio. Non avvi durata od importanza di pre- 
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- zione dello Statuto, è bello 


vato alla sua piena maturità dopo lo Statuto, pone un Ufficiale 
al coperto dai grilli La Marmoriani anche nel fissar la somma 
della pensione di riposo! 

Ed ecco esaurito il lato politico della questione ; veniamo 
al lato economico. 

I 35 mila uomini del nostro Esercito costano all’ erario 
più di 52 milioni. Può e deve spendere il nostro Stato una 
somma sì ragguardevole pel mantenimento di quei 35 mila 
uomini nella presente angustia delle nostre Finanze? Ecco il 
secondo quesito. 

52 milioni sono certamente una somma enorme, ma la 
cifra di 55 mila soldati che vi corrisponde, non è poi tanto 
considerevole da potervi fare un'importante diminuzione senza 
indebolire soverchiamente il paese, come sarebbe appunto il 
pio desiderio dei Preti, dei Frati e dei Vescovi Armoniosi. 
E diciamo indebolire il paese, perchè non vediamo che il 
Governo mostri aleuna sollecitudine a proporre e ad attivare 
aleuno di quegli utili provvedimenti che potrebbero da un’altra 
parte portare in dono allo Stato la forza che perderebbe nella 
riduzione dell’Armata. 

D'altronde, posta anche l’idea di militarizzare la Guardia 
Nazionale, che è l’idea nostra favorita, onde farle senza di- 
spendio prendere in gran parte il posto dell’ esercito, con- 
servando agli Ufficiali e Sott' Ufliciali i loro gradi ed il loro 
soldo nella nuova Armata che verrebbe allora ad istituirsi, 
egli è evidente che una tale trasformazione non potrebbe im- 
provvisarsi ad un tratto, poichè in un tratto non s’ istrui- 
scono migliaja di reclute, è che sarebbe pur sempre meglio farla 
gradatamente anzichè lasciar per un certo tempo affatto disar- 
mato il paese. Finchè gli eserciti stanziali non siano aboliti 
in tutta -l’ Europa, e non lo saranno finchè un nuovo cata- 
clismo non abbia restituito ad ogni popolo i suoi diritti e 
naturali confini, anche noi abbiamo d’uopo d’una forza orga- 
nizzata considerevole, e se non possiamo averla nella Civica che 
è finora ben.;lungi dal poter scendere in campo, bisognerà pur 
sopportare come ineluttabile necessità un’ enorme. passività 
per l’esercito, come la sopportano al pari di noi tutti gli 
altri popoli che non hanno al pari di noi da libertà della 
tribuna e della stampa. Infine il denaro che si dà all’ esercito, 
e che serve a pagare con tanta parsimonia Ufliciali e Soldati, 
esce dallo Stato e rientra nello Stato, e oltre al procurare 
una valida difesa al pnese serve all’ istruzione fisica, morale, 
intellettuale e militare di migliaia di giovani, che, compito il 
loro servizio, rientrano al loro focolare recando alla patria il 
lavoro delle loro braccia e della loro intelligenza. 

Noi dunque per ora siamo d'accordo col Signor La Mar- 
mora per la conservazione dell’ esercito sul piede attuale, 
ma a condizione però ch'egli introduca nell’ Armata tutte 
quelle riforme che rendano grato al soldato ;l disimpegno 
del proprio servizio, e facciano riguardare al Cittadino un pro- 
prio fratello ed un difensore della nazione in ognuno che in- 
dossi le militari assise; a condizione che Esercito e Guardia Na- 
zionale siano una cosa sola, e che alcuni Capi Militari di certi 
Corpi siano mandati ai servizii dell'Austria e non tenuti a quelli 
del Piemonte; a condizione che invece d'un Esercito macchina 
abbiamo un Esercito Nazionale; a condizione che la Milizia 
abbia un Codice che faccia rispettare la Disciplina, ma che 
non tolga a chi veste un uniforme i diritti di Cittadino; a 
condizione che il Ministero ed il Parlamento sopprimano le 


spese del culto e ineamerino i Beni Ecelesiastici, onde dedi- 


carne il prodotto al mantenimento dei nostri prodi Soldati e 
non dei Preti e dei Frati. A questi patti i Cittadini si-accolle- 
ranno di buon grado il sacrifizio dei 52 milioni pel manteni- 
mento dei nostri 55 mila uomini; ma senza di essi noi non 
sappiamo comprendere come i Ministri possano chiedere nuovi 
sacrifizii alla nazione per la conservazione dell’ esercito. 

A questi patti, rispondendo alla terza domanda che ci siamo 
fatta per la questione politica, noi diremo: avremo un eser- 
cito nazionale. Se no, no. i 


COME SI SPENDONO I DENARI DELLO STATO? 
Mentre da tutte le parti si grida economie, ètonomie , e 


“atutti i contribuenti son costretti a mettersi: la mano alla 


borsa per paura di Cavour quando pregano per la conserva- 
il vedere come si spendono, © 
‘meglio dire, come si scialacquano i denari della Nazione. 


iciamo che è bello per non dire che è molto brutto... 
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& I FULMINI DELLA SANTA Bottega 
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Î FULMINI DELLA Maca 


A questo proposito troviamo nella Voee della Libertà la 
descrizione di alcune importanti economie che potrebbero 
operarsi facilissimamente nelle diverse categorie del personale 
della Marina Militare, e che renderebbero allo Stato il con- 
siderevole risparmio di SESSANTACINQUE MILA LIRE senza 
che ne venisse punto a sofirire ii servizio della Marina. Di 
una tale descrizione vogliamo ora occuparci per richiamarvi 
sopra la pubblica attenzione. 

Da essa risulta in primo luogo che l’impiego d’ Intendente 
Generale della Marina è assolutamente inutile, e che sono 
perciò assolutamente rubate allo Stato le lire utiomilacento 
assegnate a quest impiego. Risulta pure che uno dei due 
Conirò Ammiragli porta sulla pianta dello Stato Maggiore 
è assolutamente superfluo , giacchè il personale della nostra 
Marina non ne comporta più d'uno e che perciò rubate alla 
nazione suno le lire settemila cinguecento che formano lo sti- 
pendio dello stesso. Idem il maggiore assegnamento al Coman- 
dante Generale per ie cosidette spese di rappresentanza, mentre 
non è mai esistita nessuna rappresentanza di tal fatta, tuttochè 
essa rudi allo Stato la piccola bagatella di lire ottomila. Id. pel 
maggiore assegnamento al Direttore dell'Arsenale il quale costa 
ai contribuenti lire mille duecento, non si sa per qual titolo 
e per qual merito fuori di quello di proibire ai Marinai di 
.legger la Maga. Idem pel maggiore assegnamento all’ Aju- 
tante Generale che costa altre lire mille duecento. Idem pel 
posto di Colonnelio pel Battaglione Real Navi che è divenuto 
una inutile pompa teatrale dopo le molte riduzioni fatte in 
questo benemerito Corpo, coll’ aggravio allo Stato di sette- 
mila ottocento quarantotto lire. Idem per V Ospedale di Ma- 
rina, la cui conservazione è oggetto di puro lusso, benchè 
costi allo Stato la ragguardevole somma di lire trentaseimila. 
4 Idem per non sappiamo quale immaginaria indennità di lire 
| ottocento ai Capitani del Porto di Genova e di Savona. in 
tutto come abbiamo detto lire sessantacingue mila e otto. 

Signori Ministri, Signori Deputati, che ve ne pare? Vi 
pare che si abbia a dissanguar la nazione per far delle spese 
come queste? Ditelo voi. | 

La Voce della Libertà promette inoltre di proporre altre im- 
portanti economie sulle categorie del materiale della Marina. 
Noi le attendiamo e le riprodurremo volentieri, Il bilancio 
della Marina ascende a circa 3 milioni... perchè? per insegnare 
ad investire. E troppo per una simile scuola. Bisogna ridurlo 


ALBERGO DEI POVERI 


Signor Vittorio Centurioni, eccoci di nuovo a voi. — 

vero, Signor Marchese, che quando qualche povero rico- 

verato ottiene il permesso di uscire prima del dopopranzo, 

| voi glielo date colla clausola che per quel giorno sia obbli- 

| gato a non mangiar nulla dell’ Opera, qualunque sia | età 

| del poveretto, bambino o decrepito, cosicchè accade sovente 

che rientrando quell’infelice cascante di fame svenga di lan- 

guore, perchè l'Amministrazione intende fare il notevole ris- 

i parmio di quei pochi centesimi di pane e di broda che si di- 

stribuiscono all’Albergo, speculando sul dato permesso di uscire? 

vero che voi fate da autocrate nell’ Albergo cacciando i 

ricoverati e mettendoli sulla strada o mandandoli in Castello 

a dormire sul pavimento (c'è anche il Castello nell’Albergo... 

veramente secondo le tradizioni feudali delle Eccellenze Ve- 

stre!) ex informata conscientia come i Monsignori, sulle de- 

nunzie di un malevolo o di uno scimunito, come faceste ulti- 
mamente a due che potremmo nominarvi? 

E vero che la minestra, «ossia broda dell’ Albergo, oltre 
al servire ad alimentar le galline del Rettore che ha edu- 
cato i suoi figli mel Collegio dei Gesuiti, serve ad alimentare 
anche alcuni , Signor Marchese, e che vien fatta cat- 

tiva appositamente, perchè a quei Signori sta più a cuore la 
«salute dei majali che degli uomini? 
—_——È vero che avete stabilito di mandar via tutti i ricove- 
“dai 20 ai 45 anni non difettosi, ma che però non vo- 
estendere questa misura che agli Operaj, i quali lasciano 
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> quelli della punizione perchè vi servono? 

quelle poche lire che lascia un povero che 

o, un terzo. va all’ Opera, quasi questa avesse 
miserie, UN TERZO VA PER L'ANIMA 

MR TAN MESSE, e un terzo appena va 

quel disgraziato ? 

“i À 


ro ni all'Opera, non toccando punto i. 


‘popolo e per la Guardia Nazionale 


E vero che i Poveri dell'Albergo pregano quattro 0 cinque 
volte al giorno a stomaco vuoto? Ed è vero che tutto questo 
accade mentre voi siete Deputato alla casa, ai viveri ed ai 
lavori ? 

E vero che il Signor Penco dà } orditura delle baiette del 
peso di 9 kilogrammi facendole ora pagare Ln. 3. 60, men- 
tre prima le faceva pagare Lo. 5. 37? Perchè quest’aumento, 
mentre la qualità della lana è sempre la stessa ed ha sem- 
pre il medesimo sucidume ? 

Signor Vittorio, sappiamo che girate molto nei corridoj del- 
l’Aibergo, ma ci vuol altro che girare; bisogna riformare. 

MENO ROSARII E PIU' PANE! A rivederci. 

GRIRIBIZZI 

-- Sembra che la principale preoccupazione della nostra 
Curia per la prossima entrata dell’inquisitore Scarbassa sia 
quella di determinare se debba farsi in forma solenne o pri- 
vata. Solenne, Signori miei, solenne, e v'assicuriamo che an- 
che | accoglienza del popolo sarà SOLENNE. 

— Sappiamo che la soscrizione degli Ufficiali di Marina 
fu suggerita da 7om-Pouce. Era facile vederci la sua zampa; 
trattandosi d'un atto avverso alla libertà della stampa, non 
poteva essere suggerita che da 7om-Pouce. 

— Il Gran Duca di Toscana ha pubblicato un nuovo De- 
creto pel ristabilimento della pena di morte. Era naturale; 
il Gran Duca non poteva restar più a lungo senza un Mi- 
nistro di Giustizia... 

POZZO NERO 

— Nel Convento della Guerra i Frati sono in guerra aperta. 
Un Frate Studente invitato a leggere nel tempo del pranzo, 
disse al Provinciale che Vobbligo della lettura c’era anche 
per lui, e gli diede il libro da leggere. Il Provinciale mor- 
dendosi le labbra si mise a leggere, ma finita la lettura disse 
un Deo gratias, ed esorcizzò I’ audace Studente che sospese 
a divinis. Vi fu un punto in cui i piatti stettero per volare, 
insomma vi furon cose dell'altro mondo. Il Guardiano inter- 
venne come paciere e propose la recita di tre Ave Maria per 
lo Studente che avea prevaricato , e ora infatti il povero Stu- 
dente prevaricatore è perfino escluso dal pranzo in Refettorio, 
e chi sa che cosa gli preparera il ‘Triumyirato Pianesco- La- 
dovichesco-Diabolico (e non Angelico ). La Maga ha l'onore 
di prevenire i tre Padri del Triumvirato che conosce i loro 
figli in solidum, e la loro divozione alla filiberta o filiberti...... 
Starà a vedere come si condurranno e poi vuoterà 11 sacco, 
e sappiano che il sacco è molto pieno........... J 





OE — ———@—____m la ——©xcco ft 


UNA COLLETTA A BENEFICIO DEL SOLDATO QUETAND 

I nostri lettori si ricorderanno d'un affettuoso indirizzo di 
commiato ai Cittadini Genovesi, fatto a nome della Brigata 
Savoja nell'estate dello scorso anno dal 


coraggioso Soldato 
QUETAND. Dopo quell’ indirizzo geme il gift Quétand 
in una Compagnia del Corpofranco a cui‘*@@f! aggregato per 


punizione per aver manifestato sentimenti di fratellanza pel 
di Genova. Finora egli 
ha sopportato con nobile fierezza*ta nia, le torture e le 
privazioni inevitabili in un soldato ’del Corpofranco conside- 
rato dai Superiori come liberale, ma ora la sventura lo ha 
anche colpito nelia sua famiglia, ed è nostro dovere il soc- 
correrlo, 

Militi della Guardia Nazionale! Soldati ed Ufficiali del Pre- 
sidio di Genova, a voi ci volgiamo. Si tratta di soccorrere 
un uomo che soffre per amore della libertà, per la sua de- 
vozione alla patria, per uno slancio generoso e fraterno. 
Faccia ognuno quel che può; i militari soccorreranno un loro 
camerata; i Militi Nazionali soccorreranno chi soffre per 
aver nutrito sensi di simpatia per essi. 

La Direzione s’ incarica di far ricapitare al suo indirizzo 
le somme raccolte. Si pubblicheranno i nomi degli oblatori, 
purchè non preferiscano rimanere ignoti. 
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ABBUONAMENTO 


Per Genora ! 
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fall Uffizio) 

Taimesrar: _.. Lu. 2.80. | Direzione. 

SEMESTRE... ui NA | 

ANNO: . - » 10. 30. 

A domicilio più Bi 80. | 





Esce il Martedì, Giovedì e 
Î Sabbato d’ogni settimana. 
| APROARITB AISHA EIPRIITZIZEZOD ZITTA ATTTROONIEI 








GURAZIONE 


INA 
DEL 


NUOVO GONSIGLIO DELEGATO 


"Una voce che molti dicono, che molti ripetono e che molti 
durano tuttavia a non credere, va da due giorni scorrendo 
di labbro in labbro: i nuovo Consiglio Delegato del nostro 
Municipio ha inaugurato la sua Amministrazione col votare 
la spesa di TREMILA FRANCHI PER UN REGALO A CHAR- 
VAZ! 

Eppure una tal nuova è vera, d’una dolorosa e sconfor- 
tante certezza. Il nuovo Consiglio Delegato eletto il 19 del 
mese cadente ha presa pur troppo una sì vergognosa deter- 
minazione. L'amiliazione del nostro Municipio è consumata! 
Sì, consumata; perchè indarno s' invoca per giustificarla la 
consuetudine. L'uso non può mai giustificare una viltà. 

Molte sono le riflessioni che ci si affacciano alla mente a 
quest'annunzit, ma tutte le altre cedono di gran lunga a 
quetle dell'importanza morale e politica di quest’atto. Po- 
iremmo impugnare la validità della presa deliberazione, per- 
chè mentre siede il Consiglio Generale del Municipio deve re- 
putarsi un’usurpazione che il Consiglio Delegato stanzi una 
cospicua somma senza richiederlo della sua approvazione; ma 
non vogliamo servirci di un tale argomento, perchè la que- 
stione, secondo noi, è ben più in alto che nella stretta cer- 
chia «della legalità, ed è questione di libertà, di dignità, di 
pudore. E in nome della d:ignità, della libertà, del pudore 
noi vogliamo ulzar la voce e protestare al cospetto dei nostri 
Concittadini; tutto il resto è nulla, meno di nulla. 

Votar una somma per far un dono a Monsignor Charvaz 
che cosa significa? Significa onorar l’uomo che minò dalle 
fondamenta l’edifizio costituzionale, la libertà della Stampa, 
la:Guardia Nazionale, e tutte le altre franchigie che non 
fanno della libertà una vana parola. Significa far omaggio 
all'intolleranza religiosa, alla più insopportabile delle sclia- 
vitù, quella della coscienza, perchè Charvaz è il persecutore 
dei Valdesi, ed è in sedicesimo il Domenico Guzman di Pine- 
rolo. Significa far atto d'onoranza e di simpatia al mal genio 
di Stupinigi, all'autore della crisi, all'apologista e forse con- 
sigliere di coronati spergiuri, al suggeritore del colpo di Stato, 
al sollecitatore del Ministero La Tour — La Margarita. Signi- 
fica ‘volere alla Sacristia immolata la libertà, e deposto il 
teschio di essa ancer sanguinoso ai piedi d'una nuova mitrata 
Erodiade. — Ed ecco come è offesa la libertà. 


Ciascam munmnero Cemtesimi 19, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400 negli altri luoghi 
con un Vagiia Postale da rimettersi franco a questa 
| 
| 
| 


Si trova vendibile in Torino da De Maria, in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da | 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bowl. | 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. | 
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Le lettere ed i mandati Pos- 
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Votar una somma per far un presente a Charvaz che cosa 
s'gnifica? Significa........ non diciamo di più.... significa umi- 
liarsi ad un Prete, e se è vero che ciò sia stato suggerito dal 
Ministero, è un umiliazione di più davanti al Ministro e da- 
vanti al Vescovo — Ed ecco avvilita e postergata la dignità. 

Votar una somma per Charvaz, significa disprezzare l'opi- 
nione pubblica sollevatasi con tanto ardore contro il mes- 
saggiero della Curia Romana; significa. approvare la di luî 
condotta contro il voto della maggioranza dei Cittadini; signi- 
fica professarsi Cattolici; significa accettare la responsabilità 
degli atti antichi e futuri del Vescovo liberticida; significa far 
l'apologia del Sant'Uffizio in mezzo ad un popolo che freme al 
ricordo dell'Inquisizione ; significa dire ad un uomo: mentre 
tutti ti detestano, noi soli ti onoriamo! Significa dichiararsi 
clericali, mentre la fazione clericale è ora la capitale nemica 
della libertà, e più che politica, religiosa è la questione ita- 
liana che or si dibatte. — Ed ecco perduto ogni pudore, ecco 
abdicata ogni verecondia. 

Non basta. Il pudore non è soltanto sacrificato per ia 
natura della deliberazione, ma per la stessa spesa ch’essa ca- 
giona perchè uomini che contendono | obolo con sordida 
grettezza alle opere più utili e generose, non possono: stan» 
ziare tremila franchi per far un presente al nuovo Arcive- 
scovo, senza incorrere nella taccia d’ ipocriti svergognati. 

Infatti se chiedete al nostro Municipio di acerescere |’ esi- 
guissima somma che contribuisce per la Banda Nazionale, 
il cui mantenimento pesa in gran parte sui Militi, egli vi 
risponde che non ha denari. Se voi gli chiedete di distri 
buire con meno sordidezza la poca polvere da cartuccie che 
consumano i Militi Nazionali in due o tre manovre all'anno, 
vi risponde che non ha denari. Se voi gli chiedete di salvare 
dal martello demolitore un monumento artistico come il Pa- 
lazzo Sauli, che un avaro Patrizio ha destinato al vandalismo 
d'un avido speculatore, egli vi risponde che non ha denari. Se 
voi gli chiedete di contribuire efficacemente e non con somme 
infinitesimali all’ istituzione del Ricovero di Mendicità , tanto 
utile, anzi necessario a Genova, egli vi vi risponde che non 
ha denari. Se voi gli chiedete di dare agli alunni del Ginna- 
sio Civico una militare educazione, come si dà al Collegio 
Nazionale, vi risponde che non ha denari. Se voi gli clie- 
dete di spezzare il pane dell’ intelligenza a tanti poveri fane 
ciulli del Sestiere Portoria che rimangono senza istruzione 
per mancanza di locale, vi risponde che non ha denari. Sa 
voi gli chiedete di far riparare una Piazza, di far illuminare 


una via, di levare una delle tasse da lui odiosamente impo» 


ste nel 1850 per. far froute al dissesto delle Finanze d'allora, 
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ma fin qui mantenute, egli vi risponde che non ha denari. 
Questo è il ritornello obbligato d’ogai risposta del Munici- 
pio a tutte le proposte di riforme savie e lodevoli, di opere 
utili e d’ interesse generale. Il cuore della maggioranza dei 
nosiri Consiglieri Municipali non batte nè pel patriotismo, 
nè per le arti, nè per la Guardia Nazionale, nè per la ca- 
rità, nè per l’amore dell'istruzione, nè per quanto v' ha di 
sublime e di generoso; ma al pari di quello dell’avaro arpa- 
gone non ha vibrazioni che per la paura di sborsar denaro. 
Eppure il mostro Consiglio Delegato ha palpiti affettuosi , 
Viscere paterne, cuore di Cesare, generosità di prodigo per 
il nemico delle nostre libertà, pel rappresentante della Curia 
Romana, per |’ Angelo tutelare di Stupinigi, per Monsignor 
Charvaz, e con cinque voti contro uno, senza che perciò ne 
arrossiscano le guaneie dei cinque Consiglieri che hanno usur- 
pato ai Gesuiti il Palazzo ed il mestiere, delibera di profonder 
tremila lire per onorare con un dono il nuovo Arcivescovo 
mandato a beatificarei da Sua Santità il benignissimo Pio IX! 

Allora scompaiono i bisogni e le angustie dell’ erario Muni- 
cipale, allora si dilegua persino il deficit presuntivo del fu- 
furo anno, come si dilegua allorchè sì tratta di acquistare la 
Darsena, o d'imprendere sirade come quella dell'Arco, o di 
far cause rovinose per moltiplicare le comparse, i consulti e 
le trattative di qualche Consigliere Avvocato... 

Ecco come si spendono i nostri denari, o Cittadini, poi- 
chè nostri, e non dei cinque Consiglieri che li hanno votati, 
sono i tremila franchi destinati all’umiliazione del paese. I 
denari che dovrebbero servire a beneficio del popolo, servono 
a piaggiarne e a festeggiarne I nemici, e mentre noi vorremmo 
poter manifestare tutta V interna avversione dell'anima a chi 
la merita, vha chi è sollecito di offrirgli dei doni! Sì, mentre 
moi diciamo a Charvaz: Tu sei riguardato dai Genovesi come 
l'Angelo delle tenebre, egli può risponderei: » Non è vero 
‘perchè il vostro Consiglio Delegato ha votato tremila franchi 
per farmi un regalo in attestato d' ossequio e di stima » e 
moi dovremmo coprirci il volto dalla vergogna. 

Elettori democratici, che quando giunge il tempo delle ele- 
zioni vi mostrate così poco solleciti ad intervenirvi, eccovi 
il frutto della vostra indolenza! 


I QUARANTA MONTANARI 


— E così, mia bella Maga, hai sentito? A Genova si è fatta 
ultimamente |’ apertura di due nuovi Teatri. 

— Capisco; sarà per far la guerra a Don Miguel. 

— Non saprei, perchè si tratta d’ una concorrenza poco 
pericolosa. Si tratta dell’ apertura del ‘Teatro del Duomo e 
del Teatro delle Vigne... 

— Vuoi dire il Teatro delle Marionette; ma è già molto 
tempo che è aperto... 

— Ma no ti dico, si tratta d'un Teatro d’ attori di carne 
e non di legno, ti parlo del Teatro di San Lorenzo e del 
Teatro di Nostra Signora delle Vigne... 

— Dio mio, misericordia! Bada bene come parli e che 
non ti senta il Fisco! Quanto a me protesto; io non ho mai 
inteso paragonare una Clueso ad un Teatro... 

._—— Ma neppur io, cara Maga; calmati! Anch'io ho impa- 
rato a rispettare il Fisco e la Chiesa... tanto più dopo l'esempio 
del Zottiglia!... Ma non son già io che ho cangiato le Chiese 
in Teatri, sono due Monsignori: il Vicario Da Gavenola per 
San Lorenzo e l’ex-Vicario Gualco per la Chiesa delle Vigne. 

— Come? Come? Son essi che lo han fatto? Proprio essi? 
Possibile? Ci sono 0 non ci sono? i 
Sì che ci sei, ed hai tutta la ragione d' esserci. 
a la maniera?... Ma quando? ma perchè? Convertire 
le Chiese in Teatro un Monsignore effettivo ed un Monsignore 
in partibus? Questa è troppo grossa. Abbi pazienza! ma se 
mon me la lai toccar con mano, non te la credo. È vero che 

o..poca opini M ignori, ma fin qui non ci arrivo, 

», perchè Sabboto mattina nella 

“Mnainsie:Vigne anto, ja scena 
li alti Pirenei... 

‘Istituto di Musica? 
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l ‘vendo dividere coi Canon 


dato l'Accademia alla vigilia all'Istituto di Musica, han dato 
una rappresentazione sulle scene del San Lorenzo e delle Vi- 
gue... cioè passando da un Teatro ad un altro... 

— Povera me! tu mi fai proprio sbalordire. Una rappre- 
sentazione in"Chiesa? Ciò vuol dire che se jer 1’ altro ab- 
biamo assistito in Chiesa alla rappresentazione dei Montanari, 
domani i due Vicarj potrebbero anche farci assistere alla 
rappresentazione dei Capuleti e Montecchi, della Lucia... 

— Sì certo della Zucia. Han molta deferenza per quella 
Opera i nostri Monsignori ed ex-Monsignori... i 

— Potresti dire tutti i nostri Preti in generale. E tanto 
patetica la musica della Zucia /... } 
E poi a quella dei Masnadteri... 
Sicuro! Anche quella è il forte dei nostri Preti. 
Insomma ad una serie di spartiti veri capolavori. 

E tutto questo in Chiesa e per opera di quei due Mon- 
signori? 

— Sì, Signora; di quei due e di tutti i Parroci che ne 
seguiranno l’ esempio. 

— Torniamo proprio al cinquecento, cioè al tempo della 
tariffa dei peccati, in cui si recitava in Chiesa, e vi si fa- 
ceva qualche cosa di peggio... Viva il progresso ! 

— Precisamente; e se non sei ancora ben convinta che in 
quelle due prime rappresentazioni sulle scene del Coro di 
S. Lorenzo e delle Vigne si procedesse addirittura col metodo 
teatrale, ti dirò che tutta Genova era tappezzata dei Manifesti 
che invitavano i fedeli Genovesi ad intervenire numerosi a 
quest'Accademia Vocale (e non Istrumentale) che era intitolata 
pomposamente /a Messa di Gerusalemme, annunziando che 
i quaranta cantori montanari giungevano qui reduci dal Santo 
Sepolero e dopo aver cantato nelle principali Cattedrali della 
Cristianità... 

— Bhum! Allera non cì sarà mancato nemmeno, io credo, 
l'appello all’ onorevole Pubblico e all’ inclita Guarnigione..... 

— Questo veramente non e’ era, ma e’ erano in compenso 
due certificati di due Vescovi dello Stato, quello di Casale 
e quello di Vercelli, che attestavano di aver acconsentito a 
farli cantare in Chiesa e d'essere rimasti edificati del loro 
religioso raccoglimento. 

E il certificato del Vescovo d’ Asti non e’ era? 

No, quello mancava. 

Possibile ? 

Eppure t'assieuro che il suo certificato non e’ era. 

In tal caso, mancavano d’una gran raccomandazione. 

— Lo credo bene....... Per provarti però sempre più che 
malgrado il religioso raecoglimento, la Messa di Gerusalemme 
era uno spettacolo teatrale, nè più nè meno, e che mandava 
un fetor di bottega a cento ieghe di distanza, ti dirò che 
nel manifesto si leggeva che alla porta della Chiesa sarebbe 
stato esposto un bacile per raccogliere le offerte, e infatti 
questo bacile c'era, e c'era tenuto da un portinajo in guanti 
gialli, il quale occupando il posto dei ciechi si sfiatava a gri- 
dare: un'abbondante elemosina pei quaranta Montanari de- 
gli alti Pirenei !... i 

— Povera Casa di Dio! Che cosa ne fanno certi Vescovi 
e certi Vicar)! Ci pare che invece della Messa di Gerusa- 
lemme, i quaranta Montanari avrebbero potuto cantare |’ en- 
trata di Cristo nel Tempio quando scacciò i trafficatori...... 

— Non basta, cara mia; bisognava notare la gherminella 
di quei Signori per buscar quattrini e un’ abbondante elemo- 
sima. Essi fecero chiudere tutte le porte grandi d’ingresso della 
Chiesa, da cui avrebbero potuto passar le persone alla larga e a 
loro hell’agio senza essere molestate dai gridatori dell’ elemo- 
sina, e lasciarono soltanto socchiuse (in un senso più stretto 
di quello di San Martino ) le due porticine laterali, in modo 
che ognuno che uscisse od entrasse, dovesse urtare col gomito 
nel bacile, che gli andavano con molta insistenza agitando al- 
l'orecchio i portinaj ciarlatani, 

— Questo è un nuovo modo di pigliar i sorci alla trap- 
pola. Dice bene il proverbio, che la scienza viene dalla Mon- 
lagna........ intendo dire la scienza d’assicurarsi un’ @bbon- 
dante elemosina. sli 

— Il trovato è stato furbo, non ve n° ha dubbio, ma ebbe 
la disgrazia d’esser subito conosciuto, quindi ha fatto fiasco. 

— Ela, presa, come è stata?..,..... ...1 [ras 

— La presa è stata mi ; tanto più do- 
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— Come? Han diviso coi Canonici? 
— Così almeno si dice, e non c’è poi tanto da maravi- 
| gliarsene. Se essi avevano imprestato il Teatro per lo Spet- 

tacolo, era ben giusto che se ne facessero pagar la pigione. 
Do ut des, facio ut fucias, insegna il diritto Romano... 

— E Canonico... Non c'è che dire. Se i Canonici vogliono 
farla da impresari, debbono averne anche tutti i diritti. 

.— Bravissimo; è quello che dico anch’ io, 

— Ma veniamo al merito della vocale rappresentazione, 
giacchè quanto al resto la qualità teatrale dello Spettacolo non 
può mettersi in dubbio. Che cosa ne dici del canto di quei 
quaranta montanari ? 

— Dico che mi fa stupore che appena arrivati in Genova 
non siano stati subito scritturati da Don Miguel per coristi 
sopranumerarj. 

— Ho capito; non ho bisogno d'altro per giudicarli. Però 
quod difertur non aufertur... sarà per questo carnovale..... 

— Figurati! Quaranta montanari Francesi dei Pirenei che 
vengono a dar accademie di canto in Italia! Ci vuol altro 
per noi che siamo maestri all’ Europa di musica e di poesia! 

— Permettimi dunque di finire il dialogo con tre utili av- 
vertimenti. Il primo lo darò ai Gesuiti che hanno organizzato 
quella banda di cantori per gabbare i credenzoni e farne una 
comparsa teatrale da smunger bene la borsa ai semplici, 
affinchè scelgano un terreno migliore di Genova. Il secondo 
lo darò ai Canonizi e ai Vicar], affinchè se vogliono andar 
“al Teatro, buono o cattivo, vadano al Carlo Felice, e non 
te lo portino in Chiesa, profanando la casa Dio. Il terZo "To 
darò ai cantanti, affinehè tornando alle loro montagne ripren- 
dano la vanga e il badile con sui si renderanno assai più utili 
alla Società che stuonando al seryizio dei Gesuiti. Amen. 


ALBERGO DEI POVERI 


Signor Vittorio Centurioni, eccoci di nuovo di vostri co- 
audi, e vedrete che non ci stancheremo mai di servirvi... 

Abbiamo preso informazioni sul witto dei GALEOTTI, state 
bene-attento... dei GALEOTLI! onde farne un quadro com- 
parativo con quello dei Poveri dell’ Albergo, e abbiamo po- 
tuto raccogliere le nozioni. seguenti, che formano un con- 
fronto molto eloquente a vostro favore!!! Leggete e meditate. 

ll pane che si distribuisce ai Galeotti è del peso di 28 
oncie al giorno — IT pane che sisomministra ai Poveri è 
del peso di 10 0 14 oneie al giorno, 

La minestra che si dà ai Galeotti due volte al giorno è del 
peso di oncie 4, ed è di mezza qualità — La Dbroda che si 
dà a bere ai Poveri deli’ Albergo col nome di minestra due 
volte al giorno, è del peso di oncie 3 e di qualità infima. 

Il vino puro e di qualità eccellente, che si somministra 
ai Galeotti TUTTI I GIORNI, è del peso di oncie 22 al 
giorno, cioè più di mezzo litro — Il vino che si distribuisce 
ai Poveri dell’ Albergo tre volte per settimana, colla metà di 
acqua (onde non possa dare alla testa), è del peso di 8 oncie, 
vale a dire meno di un quarto di hiro. 

La carne, che si dà ai forzati due volte al mese, è di qua- 
lità buonissima e del peso di mezza libbra per ciascheduno. —- 
La carne che si somministra alle Domeniche ai Poveri del- 
l’ Albergo è di qualità inferiore (un po’ di tigre ) e del peso 
«di 5 oncie. — Si aggiunga che in Galera si mangia carne in 
Wutte le Feste Mobili, nelle principali Solennità dell’anno, 
in tutte le Festività della Madonna, nell’onomastico e nella 
nascita del Re, della Regina e via dicendo, mentre all’ Al- 
bergo non si conoscono nè nascite, nè anniversarii, né Ma- 
donne, altro che per recitar rosarii, mon mai per mangiar 
un’ oncia di pane o di carne di più. < 

L'olio che si mette nella minestra dei Forzati per condimento 
corrisponde ad una mezz'oncia per individuo — L'olio che si 
mette nella broda dell Albergo corrisponde ad una mezz'oncia 
ogni dieci individui — Lo stesso si dica della verdura. — 

__ Oltrcciò le ritenzioni che si fanno sulle mercedi giornaliere 
i Forzati vengono versate sulla massa di peculio del con- 

























— dannato e pagate a lui interamente, alla sua liberazione, 
“uri suoi eredì in caso di morte, oppure somministrate al con- 
nato a poco a poco in caso d' infermità. Invece il prodotto 
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casa per dario al medesimo quando esce dal Ricovero, senza 
che gli si somministri nulla, o almeno ben poco in caso di 
malattia. Quando poi muore il ricoverato si sa come si fa ; un 
terzo del peculio così radunato resta all’ Albergo ( eredità 
molto morale davvero! ) un altro terzo va alla famiglia, e il 
rimanente per- l’ ANIMA del defunto, cioè pel corpo del Prete 
che gli dice tante Messe ad un franco l’una. 

Da tutto ciò è evidente che SI STA MEGLIO IN GALERA 
dove sono raccolti i grassatori, gli omicidi ed i ladri, CHE 
ALL’ ALBERGO dove sono ricoverati mille ottocento innocenti. 
Avviso a tutti i galantuomini ! 

GHIRIBIZZI 

-—— Una preoccupazione della Curia sembra quella della 
scelta della musica che dovrà accompagnare la Scarbassa. 
Non dubiti Don Colla; alla MUSICA ci penserà il popolo, 
e lo accertiamo che sarà composta Ud’ istrumenti a fiato e tra 
di essi domineranno principalmente gli ottavini ed i fagotti. 

— Un'altra preoccupazione è quella della mula, giacchè 
non si è ancora trovata una mula bianca. Presto fatto, Ma- 
dama Curia! H Da Gavenola dia un po’ di giacca ad una 
mula nera, c la meni davanti a Scarbassa /.... La mula di- 
venterà bianca subito. 

— A proposito della Scardussa si dice che gli incaricati 
di prepararle gli appartamenti, lo facciano di soppiatto e 
tenendo sempre le persiane chiuse. Segno che hanno vergogna 
di quel che fanno, e prova che non hanno ancora perduto 
ogni avanzo di pudore come la Scardassa. 

“2 Jerii 40 Montanari han cantato in Teatro. Non c’era 
da dubitarne; Don Miguel sa conoscere \l merito... 

— Malgrado il permesso avuto dall’ Intendente di tenere 
socchiuso nei giorni festivi, i Macellai ed i Pizzicagnoli fu- 
rorio citati e condannati dal Tribunale di Polizia per le con- 
travvenzioni anteriori al permesso. Ciondola, dondola , che 
cosa amena — Èé l’altalena ! 

POZZO NERO. 

— Molto Rebellendo Bonzo della Valle di San Martino sotto 
Rata, la Maga sa che non volete che le donne entrino in 
Chiesa senza fazzoletto in capo onde non eccitino pensieri pec- 
caminosi. Sa pure che un bet giorno avendo fatto acquisto di 
fazzoletti neri, li avete regalati alle verg:inelle della Parroc- 
chia affinchè se ne servano, non avendo i mezzi di compe- 
rarli, come di un farmaco salutare contro le tentazioni della 
carne che avrebbe potuto suscitare negli uomini la loro vista. 
Caro Bonzo! Prima charitas incipit ab egone! Non so se mi 
Spieghi..c...cccerceserssss K/imiei complimenti alla Serva HELL! 

COSA SERIA 

— Venerdì al dopopranzo molti Bass’ Ufficiali della Guar- 
dia Nazionale facevano mesto corteggio sino all’ estrema di- 
mora al feretro in cui era chiusa la Salma del Sergente della 
5.3 Compagnia della 5.3 Legione della Milizia medesima CE- 
LESTINO CARBONE Pittore, amato da tuiti per le qualità 
morali di cui era dotato, e venuto a morte in seguito ad una 
pericolosa caduta da un Ponte mal costrutto per l’imperizia 
dei Muratori mentre stava lavorando. Siamo assicurati che il 
desiderio di quei bravi Bass” Ufliciali della nostra Civica fosse 
di vedere intorno al convoglio stretti con essi in fraterna e 
patria corona anche i Bassi Ufficiali del Presidio, com’ essi 
più volte avevano accompagnato dei Bassi Ufficiali di Linea, 
ma benchè ne fosse fatta domanda dal nostro Stato Maggiore 
a chi di ragione, un tal desiderio non potè essere soddisfatto, 
e i Bassi Ufficiali della Linea furono obbligati per ordine’ su- 
periore a passar presso al feretro (e ne siamo certi con loro 
rammarico ) come se fossero passati dinanzi a stranieri. Dob- 
biamo però dire che il Generale Alessandro La Marmora 
erà assente quando fu data una tal negativa, ma assente 0 
presente, non è così che si cementa la fraternità fra l'Armata 
e la Guardia Nazionale, non è così che si soddisfa, se non 
altro, -ai doveri dell’ urbanitàv 
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GF Giovani Casretlo Parrucchiere presso la Banca di 
Sconto ha l'onore di prevenire il Pubblico rispettabile, che 
si trova nuovamente possessore della meravigliosa CREMA DI 
POMATA, che serve a far crescere i Capegli e a renderli più 
forti e tenaci. Detta Pomata è più perfezionata della prima. 
agi > G. CARPI, Gerente Resp. 


TTT Tipografia Dagnino, 
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VERGOGNA A GENOVA! 

Mentre è ancora recente la dolorosa impressione del voto 
del nostro Consiglio Delegato per un dono a Monsignor Char- 
vaz, un’altra cagione di arrossire ci giunge fresca fresca colla 
Gezzetta Ufficiale che ci reca la lista dei Deputati assenti dalla 
Camera. Quattro dei nostri Deputati mancarono finora all’ ap- 
pello nominale, impedendo così alla Camera di trovarsi in 
numero; e degli altri tre, tutti lo sanno, due soli meritano 
di essere rappresentanti della Libera Genova, Vincenzo Ricci 
e Giorgio Asproni, 

Dunque mentre gli interessi politici e materiali di Genova 
richiederebbero una libera e tonante voce nel Parlamento 
che li propugnasse contro it municipalismo della Capitale, 
noi non abbiamo che due Deputati che siedano alla sinistra, 
e che difendano i mostri diritti. Gli altri votano col Mi- 
nistero, o meglio, per far morire lo Statuto di consun- 
zione non intervengono neppure alle Sedute. Si pone in di- 
scussione |’ immorale e vessatoria tassa delle gabelle accen- 
sate contro cui reclamava tutto il Piemonte sul quale già pe- 
sava in passato, e contro cui avrebbero dovuto a ben più 
forte ragione reclamare i nostri Deputati, perchè i Genovesi 
ne andarono fin qui immuni, e chi è dei nostri che protesti, 
che prenda la parola contro il progetto Ministeriale ? Ricci 
fiancheggiato da Asproni; tutti gli altri Deputati di Genova 
e delle Rivieve votano col Ministero. o non votano con nes- 
suno, perchè sono assenti!!! Intanto la legge passa, e se finora 
l'opinione pubblica non ne è ancor preoccupata come do- 
vrebbe, è solo perchè fra noi non si conosee ancora tutta la por- 
tata dell’ odiosa tassa che ei peserà sul collo, conniventi od 
approvanti i nostri Deputati medesimi. Vergogna a Genova! 

Che più? Siamo assicurati in questo punto che il Depu- 
tato Vincenzo Ricci non vedendosi assistito dagli altri Depu- 
tati di Genova, voglia prendere le sue dimissioni ed abban- 
donare la Camera, Speriamo che una “tal voce si smentirà 
e che il Deputato Ricci continuerà nel patrocinio degli inte- 
ressi di Genova malgrado l'inerzia dei suoi colleghi, ma in- 
tanto non abbiamo forse ragione di gridare coll’ accento del 
dolore: Vergogna a Genova? 

Se noi dobbiamo eleggere dei Consiglieri Comunali, cleg- 
giamo uomini chie alla loro volta eleggono dei Consiglieri De- 
legati, che votano dei presenti a Charvaz; se dobbiamo eleg- 
gere dei Deputati, mandiamo al Parlamento dei Martini, dei 
Berghini, dei Serra e degli Stallo. Ecto come è rappresentata 
nel Municipio e alla Camera la democratica, |' italianissioma 
Genova. Vergogna a Genova! 





Eppure Genova è Democratica ed Italiana davvero, e quei 
Deputati e quei Consiglieri non sono certo l’espressione della 
maggioranza dei Cittadini; ma sono il frutto inevitabile del 
l'indolenza di tanti Elettori che credono un peso il diritto 
elettorale, e che sebbene di liberali convinzioni ravvisano 
inutile ogni atto politico, quando una rivoluzione non viene 
a svegliarli dal loro torpore. Errore funesto ed imperdona- 
bile! Le rivoluzioni germogliano dalle idee e non. ie idee dalle 
FEVOTURIONE tacca i 


CHE COSA FARA NAPOLEONE IN 
IMPERATORE DEI FRANCESI E RE DFI BEDUINI. 


Dunque sì Signore, è proprio cosìj si Signore, in questo 
stesso giorno (2 Dicembre ) anniversario del suo glorioso 
colpo di Stato, e forse in questo stesso punto, Napoleone HI, 
senza che si conosca nessun Napoleone Il, sarà proclamato 
con cinque, con sei, con sette, con otto milioni di ST, e con 
quelle poche migliaja di NO che sarà piaciuto alla Polizia, IM- 
PERATORE DEI FRANCESI e RE DEI BEDUINI, o Re d'Al- 
geria, come meglio v'aggrada. Cosa fatta, capo ha; il bubone 
è presso alla suppurazione, la mina è presso allo scoppio , 
s'avvicina ora il vero principio della fine. Che cosa farà dun- 
que Napoleone IH Imperatore dei Francesi e Re dei Beduim? 

A questa domanda davvero che è molto difficile il rispon- 
dere, perchè quantunque la Maga s' intenda di negromanzia 
e di divinazione, non ha mai preteso di sciogliere il pro- 
blema della quadratura del circolo’, e molto meno quello di 
predire la futura politica di Nupoleone che è un problema 
anche più insolubile. Però se non vi predirà addirittura ciò 
che farà il nuovo Imperatore, perchè con quella testa bal 
zana sono fallaci tutte le previsioni e inutili tutte le conget- 
ture, cercherà di appagare la vostra curiosità mettendovi in- 
nanzi tutte le eventualità possibili, e deducendone tutte le pro- 
babili conseguenze. Vedrete che le predizioni della Maga auche 
questa volta non fallirono, perchè la Maga ha la vista lunga 
come la più parte delle dorme, e ci vede senza bisogno 
d'occhiali. Non ha forse dato nel segno, nell’ occasione della 
crisi, quando il Cataletto vedeva già le misericordie di Dio 
sormontar le Alpi per opera di quelle buone lane di La Tour 
e di La Margarita, e quando lo Statuto si credeva già morto 
e solterrato a Stupinigi coll’ intervento del becchino Scar- 
bassa? La Maga allora vi ha detto: n Il vento che. soffia 
ora dalla Francia e dall’ Austria è vento di "Tramontana 
secca, ma quello che spirerà fra poco dall'Inghilterra sarà 
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Un vento potente di mezzogiorno che guarirà lo Statuto dalla 
sua malattia di bronchi, n e la Maga |’ ha indovinata. Lord 
Minto è arrivato a Stupinigi ( per motivi di salute si sottin- 
tende... ) e appena arrivato, dopo una semplicissima appli- 
cazione di mignatte ( non saprei se all'ano o altrove ) |’ in- 
fiammazione dei bronchi dello Statuto è subito scomparsa... 
s&&mparsa beninteso: per quanto lo consente lo stato della sua 
laringe piuttosto indebolita....... 

Ma a parte le digressioni..... veniamo a bomba..... cioè a 
Napoleone. Che cosa farà il nuovo Imperatore dei Francesi e 
Re dei Beduini dopo la sua proclamazione, unzione, e incoro- 
nazione, con una linea d’'eccetera ? E presto detto tutto ; farà 
la guerra, 0 conserverà la pace. -— Ma dovendo far la guerra, 
con chi la romperà? Alcuni dicono col Belgio, e con noi per 
la cessione della Savoja; altri blaterano coll’ Olanda, colla 
Spagna, colle Provincie del Reno, insomma coi piccoli, onde 
lasciar stare i grossi, e far qualche cosa inghiottendesi qual- 
che ritagliuzzo di Stato. Baje! baje! dico io. Dietro al Belgio 
alla Sardegna, all’Olanda, e alle Provincie del Reno ci sono 
gli Inglesi, i Russi, i Prussiani e la Confederazione Germa- 
mica per la conservazione di qnel benedetto pasticcio che si 
chiama equilibrio Europeo ; perciò stuzzicata la coda ai cani 
piccoli entrerebbero subito in ballo i cani grossi, e non è certo 
convenienza pel Nipote di suo Zio compromettere la Corona 
per così poco. O tutto o nulla; dicono i Gesuiti. — 0 tutto 
o nulla; dirà Napoleone Hi, che è un così bravo allievo dei 
Reverendi Padri; quindi o manterrà la pace serupolosamente, 
o la romperà davvero coi cani grossi giuocandosi il resto come 
ad una partita di goffo. Non è forse così? 

Quale dunque dei cani grossi sarà il cane preferito da Na- 
polcone IH per l'onore della prima zuffa? Sarà l'Inghilterra, 
o, sarà il Nord, poichè si sa che Austria, Prussia e Russia 
operano sempre in solidum ? 

Le probabilità della preferenza stanno tutte per |’ Inghil- 
terra, poichè il Nord ha troppa omogeneità di tendenze col 
felicissimo Governo inaugurato in Francia dopo il 2 Dicem- 
bre, mentre l Inghilterra ha ancora il gran torto d’ essere co- 
stituzionale, di non essersi ancora decisa a fare un colpo di 
Stato contro quella ciarlataneria del parlamentarismo ( parola 
elegante di conio Napoleonico ) e che non ha ancora avuto 
il coraggio di mandare la libertà della stampa a far un 
viaggio a Cajenna, e di gettare i rappresentanti dalla finestra 
o di farli chiudere nella torre di Londra, com’ egli ha fatto 
a Mazas. E a tutto questo aggiungete poi la voglia di vendicarsi 
dell’ ospitalità che il Governo Inglese ha accordato ai Repub- 
blicani Francesi, e crepi l’avarizia! ( se pure Napoleone 
MI ne è suscettibile ) forse anche il desiderio di vendicare lo 
zio della rilegazione a Sant Elena e. delle torture di Hudson- 
Lowe. Dunque, come vedete, le ragioni d’ una guerra cogli 
Inglesi ci sono tutte. 

Ebbene, quali sarebbero i più probabili effetti di questa 
guerra? Eccovelo in poche parole. Napoleone tenterebbe uno 
sbarco in Inghilterra. Il Governo Inglese farebbe intorno a 
tutta I’ isola una fortezza natante di Vascelli a vela ed a 
vapore, e brucierebbe bravamente le flotte di Sua Maestà 
Imperiale e Reale. Farebbe un’ alleanza offensiva e difensiva 
cogli Stati Uniti, i quali hanno testè eletto un Presidente 
Democratico coi baffi, e sbarcherebbe sul litorale Francese 
ed italiano tutti gli emigrati politici di cui ribocca, seguiti 
da una buona scorta di cannoni Inglesi e di lire sterline. 
Gran molla quelle lire sterline !... Chiamerebbe tutti i popoli 
alla rivolta, e farebbe circondare 1’ Armata Nordico-Francese 


«da una cerchia di fuoco come la salmandra, e buona notte 


all'Impero! Il colpo sarebbe fatto ed il capitombolo inevita- 
bile per Napoleone MI e pei suoi alleati. E poi?....... e poi in 
Francia e in molti altri luoghi si proclamerebbe ( Dio mio 
che scandalo! ) indovinate che cosa ?..... Quella brutta befana 
che si chiama Repubblica! ///// 

Oppure dovremmo vedere il rovescio della medaglia, cioè 
Napoleone alleato coll’ Inghilterra contro il Nord? È allora 
«tanto meglio. Allora per amore o per forza gli toccherebbe 


‘di rappresentar la parte di libe di chiamare i popoli 
‘all’ insurrezione contro i Govern rebbe obbli- 
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Uniti contro il colosso del Nord, e i popoli invece di due 
protettori ne avrebbero tre. È vero che il pasticcio sarebbe all'in: 
domani della vittoria, perchè mentre i popoli crederebbero 
d’essersi liberati da un padrone si troverebbero sotto di un 
altro, e mentre si metterebbero a lodare la bellezza della Ti- 
gre si accorgerebboro delle sue unghie, ma lanciato il ca- 
vallo a gran carriera è difficile il trattenerlo, e non sarebbe 
poi impossibile che dopo aver sguinzagliato i popoli, Napoleone 
IN non fosse più capace di trattenerli e dovesse contenere le 
unghie. Qralche Democratico ingrato invece di adattarsi come 
l'asino a cangiare un basto in un’altro, potrebbe ripetere a 
Napoleone II lo stesso giuoco ch'egli fece alla Repubblica, 


col 2 Dicembre, e. ........ sese» E allora? da cosa nasce cosa ; 
allora ecco fatto il posto all’ unico erede presuntivo di quel 
galantuomo di Napeleone.......... la Repubblica! 


Oppure (veniamo alla terza ed ultima ipotesi) il nuovo 
Imperatore vorrà mantener la pace, facendo la sua battaglia 
delle Piramidi in qualche festa da ballo, il suo Austerlitz in 
un pranzo soutuoso, la sua Ulma colle cantanti e colle bal- 
lerine tra il fumo dei sigari e delle bottiglie? Anche questo 
è possibile, ma allora quanto tempo resterà Imperatore ? 
L'armata che lo ha innalzato vuole la guerra, perchè senza 
Guerra il Soldato non può diventar Caporale, il Caporale 
Sergente, il Sergente Ufliciale, e via dicendo, e se l’armata 
non avrà la guerra farà come i Pretoriani antichi che depo- 
nevano gli Imperatori quando ne saltava loro il grillo, met- 
tendo l'Impero all’ incanto. E allora? In luogo d’ un’ Impe- 
ratore avremmo forse un Re, od un altro Imperatore, e do- 
vremmo mica cadere dalla padella nelle brage ? Ecco quello 
che non credo; dietro le scene di questo Teatro Imperiale 
Pretoriano di cui sta ora per alzarsi il sipario, vi sarebbe 
anche un attore che si chiama popolo, e questo popolo in- 
vece di scrivere molti altri milioni di SI’ per un nuovo Ce- 
sare, potrebbe scrivere un solo NO che facesse commuover 
l'Europa e mettesse in fiamme sceitri e corone. 

Benvenato dunque l'Impero con guerra e senza guerra!... 





LA DELIBERAZIONE 


DEL CONSIGLIO DELEGATO 


È NULLA ED ILLEGALE 


Nell'ultimo Numero annunciando la deliberazione del nuovo 
Consiglio Delegato di offrire ua presente all’ Arcivescovo 
Charvaz del valore di tremila franchi, dicemmo che avremmo 
potuto impugnarne la validità legale, ma che ci stava più a 
cuore di dimostrarse. l immoralità politica che |’ illegalità, 
perchè la prima era questione di principi, mentre la  se- 
conda era solo questione di forma. Non vogliamo ora di- 
menticarei di provare l’ assunto nostro anche dal lato della 
legalità, onde mostrare ai nostri lettori che non siamo av- 
vezzi a far mai un giudizio e ad avventurare una proposi- 
zione senza esser sicuri del fatto mostro. Preghiamo  per- 
tanto i cinque Reverendi Padri della Compagnia di Gesù 
membri del Consiglio Delegato (fra cui un Ebreo) che la vo- 
tarono, a leggere il seguente articolo 118 della legge Comunale 
compilata da quella buon’ anima di Pier Dionigi Pinelli, con 
tutt altra intenzione che quella di fare dei regali ai Mon- 
signori : 

» APPARTIENE AL CONSIGLIO COMUNALE DI DELIBE- 


RARE, PREVIA L'AUTORIZZAZIONE DEL MINISTERO DEL- 


L'INTERNO, SOPRA LE OFFERTE E I DONI DA FARSI 
IN NOME DEL COMUNE ec. 

Avete capito? Al Consiglio Comunale e non al Delegato ? 
E siccome i vostri tremila franchi, Signori cinque Consiglieri 
Delegati della Compagnia di San Lojola, furono appunto vo- 
tati per un DONO, per un’ OFFERTA all’ Arcivescovo, pre- 
cisamente come prevede l’ Articolo 418, ne viene per legit- 
tima conseguenza che soltanto il Consiglio Comunale intiero, 
mentre esso è convocato e tiene le sue sedute, (e non già 
voi suoi Delegati, e frazione infinitesimale di esso, ) avesse 
il diritto e la competenza legale di votare un dono. 

Se ciò non vi basta, siete anche pregati a prender lettura 

degli articoli seguenti della stessa legge Comunale, che voi 
dovreste conoscere assai meglio di noi, e che pure questa 
volta avete così solennemente dimenticato. 
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Art. 92, I CONSIGLI DELEGATI RAPPRESENTANO I CON- 
SIGLI COMUNALI DURANTE L'INTERVALLO DELLE LORO 
RIUNIONI, 

Art. 9%. Il Consiglio Delegato ha principalmente per og- 
getto di prendere in caso di assoluta urgenza le deliberazioni 
che spetterebbero al Consiglio Comunale. 

Art. 96. La deliberazione esprimerà circostanziatamente i 
motivi che ne provano l’ urgenza , e sarà sottoposta al Consi- 
glio Comunale nella sua prima tornata. — OVE IL MEDE- 
SIMO NON. RICONOSCA LA VERITA’ DEI MOTIVI ADDOTTI 
E NON APPROVI LA DELIBERAZIONE, LA SPESA RIMANE 
A CARICO DI COLORO CHE L’ HANNO DELIBERATA. 

E così, Signori, che ve ne pare? 1 CONSIGLI DELEGATI (come 
esprime abbastanza il nome) RAPPRESENTANO I CONSIGLI 
COMUNALI DURANTE L’ INTERVALLO DELLE LORO RIU- 
NIONI, ma siccome questo non era già il caso dell’INTERVALLO, 
perchè il Consiglio Comunale trovasi presentemente riunite , 
Lr il diritto di votar doni, offerte e che so io, come si 

ichiara più esplicitamente nell'articolo 118, competeva esclu- 
sivamente al Consiglio Comunale, e non a voi; perciò la vo- 


stra deliberazione è nulla ed illegale. Sta dunque al Consiglio. 


Comunale, se non vuol rendersi solidale del vostro operato, 
di rivendicare i propri diritti e di annullare la vostra deli- 
berazione, salvo ad invocare, ove lo creda, il disposto del- 
l'Articolo 96 per farvi pagare i tremila franchi del dono e 
dell’ offerta come di ragione, non riconoscendo /a verità dei 
motivi addotti. 

Vedremo se saprà farlo; intanto, io ripetiamo, la delibe- 
razione del Consiglio Delegato, oitre di essere stupida e sver- 
gognata, è anche NULLA ed ILLEGALE. 


————————_—————_______ 


UNA SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA LIT 


La Maga ha già informato i suoi lettori d’una sottoscri- 
ziono in corso presso gli Ufficiali di Marina per fare una 
protesta in favore del nuovo Comandante Generale del Corpo 
Cavaliere Pelletta (uomo a prova di bomba!) e per ispor- 
gere una querela al Fisco contro il Gerente del Giornale Z 
Monitore dei Comuni IHaliani che si era permesso di attac- 
care con articoli piuttosto ardenti l'i//bata condotta di quel- 
l'Angelo di Contro Ammiraglio scelto da La Marmora per 
fare la beatitudine della nostra. Marina. Ingratitudine vera- 
mente inqualificabile! Audacia veramente incredibile! 

La Maga ha anche detto: con tutto il rispetto verso i Si- 
gnori Ufficiali segnatarj di quella protesta e di quella domanda 
d’ autorizzazione di querela al Ministero, che non sì po- 
teva trattenere di far osservare che una simile sottoserizione 
oltre di essere poco legale, lasciava luogo a supporre poca 
libertà e sincerità in coioro che | avevano segnata, perchè 
fatta dagli infertori verso il loro superiore, e perchè non si 

oteva credere che coloro che vi si fossero rifiutati } lo avreb- 
bere fatto senza pericolo. Ora infatti si dice che il Cavalier 
Pelletta accortosi dello scappuccio, e forse indottovi pel suo 
meglio dal Ministero, abbia diretto un ringraziamento a tutti 
gli Ufficiali pel loro spontaneo concorso a suv favore contro 
i suoi denigratori, pregandoli però a desistere a riguardo suo, 
giacchè /a stampa aveva già ollraggiato ben più alti perso- 
naggi ch'egli non era, senza che essi se ne fossero risentiti, e 
ch'egli non voleva certo esser più suscettibile di loro; che 
quanto ad essi, se credevano offeso il Corpo facessero pure c:ò 
che meglio credevano; cioè intentassero pure un processo, 
o desistessero. Nel qual modo il Cavalier Pelletta veniva con 
bel garbo rifiutando il combattimento che gli offriva il Mo- 
nitore dei Comuni con sempre nuova insistenza, citando fatti, 
declinando nomi, e muovendogli accuse ed imputazioni della 
più terribile gravità, mentre cercava di far entrar in lizza 
per lui intero corpo della Marina, il quale vi era assolu- 
tamente estraneo, — Non per nulla il Signor Pelletta è sempre 
stato amicissimo dei Padri Gesuiti, e ne conosce molto bene 
la tattica! — Peccato ch’ egli non veda come la sua affettata 

101 curanza e la sua sospetta generosità lo lascino sotto il 
| peso d’una requisitoria fiscale, ual si è quella lanciatagli dal 

n antuomo che volesse ri- 
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sospettare che non sappia come rispondergli, o che tema le 
conseguenze d'un processo, e la luce che potrebbe farsi da 
un pubblico dibattimeuto alla ringhiera del tribunale ? 

Ma ciò deve importare più al Signor Pelletta, che a noi. 
Intanto per provare con nuovi ed irrefragabili documenti la 
libertà ace@tdata agli Ufficiali di Marina nell’apporre il loro 
nome alla sottoscrizione, pubblicheremo l'avviso che ci si 
assicura venisse diramato il 28 Novembre dal Colonnello del 
Battaglione Real Navi (Maccarani) agli Ufficiali del suo Corpo 
a tale proposito: 

w I SIGNORI UFFICIALI SONO INVITATI A RECARSI 
ALLA MAGGIORITA’ DEL CORPO ONDE APPORRE LA 
LORO FIRMA, (l’ordine è perentorio; viva la libertà!) IN 


UNO STATO APPOSITO, ONDE (e due ONDE a poca di-, 


stanza! Si sente subito l'uomo di mare!...) APPARISCA L’OPI- 

NIONE DI OGNUNO (oh bella? domandar l'opinione , dopo 

d’aver già comandata la firma???) RELATIVAMENTE ALLA 

QUESTIONE DEL GERENTE DEL GIORNALE:  Monitore 

dei Comuni Italiani !!! » — Viva Maccarani!!! 
GHIRIBIZZI 


— La Maga passando l’altro giorno presso a Sun Lorenzo 
vide molti lavoranti tintori portar la gerla ( couffu ) e tra- 
sportare getto e calcina. Che i pricipali tintori si siano messi 


— ‘Si conferma che la prima gita di Charvaz si farà a 
Chiapeto villeggiatura deì Seminaristi. Non dubitiamo*che l’en- 
tusiasmo di quei Chiapetini giungerà al colmo! Nella cantata 
vi sarà il coro degli Angeli...... Ben fatto; se non si mettessero 
nella cantata, gli Angeli non interverrebbero davvero a Chia- 
PELO .csrcrr0r0. 

POZZO NERO 


— Dicesi che il Curato di San Cosimo Don Capurro abbia 
detto al Parrucchiere Pietro Fransè dai Servi nei momenti 
della crisi, che poteva prepararsi a far buoni aflari col taglio 
di molte barbe e di molti baffi, perchè si avvicinava il tempo 
beato in cui sarebbero stati proibiti tutti i peli rivoluzionari. 
Davvero Signor Curato ???????2?22???? Peccato che i vostri pii 
desiderj non siano stati soddisfatti! 

— Furono portate molte lagnanze alla Maga contro gli 
straordinarii ed illegali sbatocchiamenti di campane di certi 
Conventi di Monache, le quali ciò nondimeno non furono 
per questo nè mai citate nè mai condannate. dal Tribunale 
di Polizia. Come va questa facenda! La Maga ha preso le 
debite informazioni, ed ha saputo che il Procuratore Fiscale 
non poteva fare citare nessuna Monaca come  risponsabile 
della contravvenzione al regolamento delle campane, perchè 
vivendo fuori del consorzio del mondo non si sapeva contro 
chi rivolger 1 azione, ignorandosi persino il nome delle Ma- 
dri Badesse, Dunque vuol dire che il batocchio delle mona- 
che gode immunità, e che per quanto si permettano di agi- 
tarlo quelle sacre vergini a danno del prossimo, il Fisco 
non si crede autorizzato a metterle in contravvenzione. Be- 
nedettissimo batocchio! Che il Signore lo conservi lungo... 
tempo a quelle sacre vergini ! 

— Mentre Venerdì sera passava il feretro del Sergente Ce- 
lestino Carbone, un Prete eselamava: » Come? un feretro 
senza croce e senza Prete? che scandalo! » Un popolano vi- 
cino al Prete gli rispondeva: n Adesso col Prete non si man- 
dano più che gli a.......... alla f....... i galantuomini vanno 
alla sepoltura senza Prete. n — E inutile il dire per uso del 
Fisco che la Maga la quale si trovava vicina ai due interlo- 
cutori partecipò della cattolica sorpresa del primo, e disap- 
provò altamente le irreligiose parole del secondo. 


D' imminente pubblicazione da questa Tipografia 
A VIXION D’'UN EMIGROU ITALIAN 
" STRENNA PER L'ANNO 1855 


CH'A SE VENDE A BENEFIZIO 
DELL 'EMIGRAZION ITALIANN-A 





G. CARPI, Gerente Resp. 
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Tipografia Dagmino. 
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A domicilio più » 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogui settimana. 


Per mancanza di spazio non possiamo ora pubblicare 
la replica al Cattolico il quale ha scritto una furibonda 
Catilinaria contro la Maga în difesa dell’ Arcivescovo Char- 
vas. Rimandiamo i nostri lettori a Martedì; abbiamo fatto 
acquisto d’una sufficiente quantità di droghe, onde rispon- 
dere per le rime al nostro niente onorevole confratello. 
A Mariedì, a Martedì!..., 
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In prova di quanto dicemmo degli sforzi generosi fatti 

dal Deputato Ricci onde stornare dul nostro capo il nuove 

__ @ggravio della legge delle Gabelle accensate, togliamo dalla 
Gazzetta Ufficiale alcuni brani del Discorso che venne da 

— lui pronuncialo nella discussione di quell’odiosissima tassa. 

Le verità che sono in essi enunciate e la dolorosa pittura 

che vi è fulta dello squallidissimo stato di una, delie. Pro- 
vincie della Liguria; di questa Liguria che pure st vuol 

i più e più smungere e dissanguare con quella nuova impo- 
i sta, avrebbero commosso anche le cariatidi... ma non com- 















; mossero î Ministri e i Deputali che pensano colla testa dei 

Ministri e di cui il cuore non ha pulsazioni che pei cion- 
A dolt e per gli impieghi. Ad ogni modo le franche e gene- 
rose parole dell’ onorevole Deputato rimurranno come una 
protesta contro la lrannide della maggioranza Parlamen- 
lare che gareggia colla tirannide municipale governativa 
nell’ assegnare a Genova l’ ultimo posto quando si tratta 
di farle dei benetizii, e nel privilegiarla sopra di tutti 
quando st tratta d’imporle der pesi. — Ecco il discorso. 


= 





To mi propongo di dimostrare l'ingiustizia del principio 
di pareggiare Ja città di Genova a quella di Torino. La dif- 
ferenza per Torino non è per la maggiore 0 minor sua ric- 
chezza, ma unicamente per la suo qualità di capitale e di 
centro. 

L'immensa massa della popolazione di Genova, la massa 
dei proletari che è il nostro popolo, classe mumerosissima, 
ha molte egregie doti, mente svegliata, carattere sobrio as- 
sai, operosa, faticante, dedita al lavoro, ma é poverissima e 
vive col guadagno della giornata, e si trova spesso soggetta 
a durissime e diuturne privazioni. 

Noti la Camera che in generale tutte le nostre classi ope- 
rate sono sobriissime, ed avverta pure, che se la nostra 
marineria sostiene onoratamente la concorrenza delle. altre 
nazioni marittime si è unicamente in grazia dei suoi parchi 
desiderii. Quando il nostro marinaio volesse godere di un 
Vitta animale e copioso, come l'inglese e l'americano, non po- 
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Ciascun numero Centesimi 10. 


ABBUONAMENTO 
e E Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 

PENA Maga, Piazza Cattaneo, N.° {400; negli altri luoghi Per lo Stato 

fall’ Uffizio con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posta 

ente g L 
irezione. È È 
Spara tati a, S0, Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales-" Paderno RR I se. 
Semestre... n. 5. 30. dula di Macciti: TN dn Miagietit = & Quegli Sewestar . |. o 8; 50; 
E ES TOR e sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia || Auso . °° n 46. —U 


da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 








‘ 
“a 
4 ad 
4 
Mera. 
i < POD 
















(alpr109"] sar 
ARBUONAMENTO: i 













Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 






trebbero più non solo contendere colla superiorità di quelle, 
ma sottostarebbe a tutte le altre marinerie minori; ogni no- 
stro commercio sarebbe tosto annullato. i 

Non m'è quindi d'uopo invocare la testimonianza di quanti 
conoscono la sobrietà della nostra classe operaia, per giusti- 
ficare le mie asserzioni, in quanto che ognuno ben sa che 
l'operaio genovese consuma forse la metà di cibo e di be- 
vanda di quello che non consumino in. generale gli operst 
delle altre provincie dello Stato e di tutte le altre nazioni, 

Il sintomo più espressivo della povertà delle nostre classi 
operaie in generale, sintomo che merita d'essere ogfipacinie 
dalla Camera, si è quello dell'emigrazione aumentata în una 
imponente proporzione, e tale da addivenire una pubblica 
calamità. calle 

Nella relazione fatta nel 1850 dal signor Intendente della | 
Provincia di Chiavari nell'apertura di quel Consiglio Provin- 
ciale, egli richiamava l’attenzione del Consiglio sull’ emigra- 
zione di quella provincia e diceva: » che nel 1849 non si 
rilasciarono meno di 4451 passaporti, e di questi molti com- 
prendevano marito e moglie, padre e figlio, due 0 più fra- 
telli, e talora intere famiglie, per cui mon sarà esagerato il 
portare il numero degli emigrati a seimila, v Soggiunge in 
appresso; » Volli indagare quale differenza risultasse fra i 
primi sei mesi del corrente anno 1850, e quelli del 1849; 
trovai essere stata eguale quella periodica per gli altri paesi 
d'Italia, ma l'emigrazione per l'estero aumenta dal 14 al 
97 per cento, n Si noti che nell'emigrazione bisogna distin- 
guere la periodica dall'altra: l'emigrazione periodica è quella 
dei contadini che vanno in primavera nelle campagne lom- 
barde a lavorare, e ritornano nell'autunno, e quesia, in so- 
stanza, non è una calamità, perchè vanno a cercar lavoro, 
e poi ritornano con qualche denaro; l'emigrazione , di cui si 
parla nella relazione, è quella che si fa su di una scala lar- 
ghissima e veramente calamitosa allo Stato, all’ agricoltura , 
alle arti, ed ha luogo quando gli abitanti vanno all’estero 
senza intenzione di ritornare; ora nella sola provincia di 
Chiavari vediamo che i’ emigrazione in questi ultimi anni è 
circa di seimila all'anno ; ed è noto che la popolazi el È 
Chiavari è poco più di 100,000 anime; questo solo può ia” 
strare a qual segno sia giunta. l'emigrazione delle altre. 
vincie, singolarmente dai paesi di montagua, e si noti, cl 
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non è emigrazione di marinai e di operai, ma di 
che il loro carattere, le loro abitudini non portano a ten 


fortuna e abbandono dei proprio suolo; di 









e tutti i mesi partono navi dal porto di Genova car 
uomini, di donne, di ragazzi, lai vanno a cerca 





toloro che hanno un’ arte vanno nelle due Americhe ad eser- 
citarlaz tutti gli altri contadini vanno a fare |’ ufficio degli 
SCHIAVI DELLA NIGRIZIA, VANNO A LAVORARE IL TER- 
RENO SOTTO LA SFERZA DEI COLONI AMERICANI. 

Nel fissare un canone così eccessivo per la città e provin- 
cia di Genovazy il Ministero e la Gamera non avrebbero do- 
vuto dimenticare, che certi dazii delle dogane nostre sono 
quasi esclusivamente pagati dalle popolazioni del litorale, come 
il dazio del grano, che ascende a lire 2. 30 per ettolitro. 

Tutti gli i ed i braccianti da Nizza alla Spezia pa- 
gano una contribuzione che non pagano gli abitanti del Pie- 
monte. I 
Lo stessliiitià dirsi in gran parte pel vino, e questi due 
dazii da sè soli eccedono il milione di franchi, anche raggua- 
gliati alla sola consumazione locale, e quindi potrebbero ben 
tener luogo di tutti questi dazii di gabella. 

Giusto è il principio dell'articolo 25, ma questa eguaglianza 
non può essere matematica, nè assoluta; su tutti gli oggetti 
bisogna che vi sia eguaglianza morale e relativa. Se si vo- 
lesse l'eguaglianza assoluta, bisognerebbe a tutte le popola- 
zioni del littorale dare il sale a minor prezzo, perchè là il 
governo lucra il triplo, il quadruplo. Infatti un quintale di 
sale sbarcato in qualunque punto del littorale costa un franco 
e sessanta, un franco e settanta, condotto nelle provincie in- 
terne del Piemonte costa 8, 9, 10. 
Dunque il governo, che lucra quella differenza, dovrebbe 
abbuonarla ai consumatori, imperocchè dai consumatori del 
littorale esige il fisco una maggior somma che non da quelli 
delle altre provincie. Per una consumazione di ottantamila 

uintali il lucro del fisco non è minore di un mezzo milione 
i lire. 

Ma poi in corrispettivo dell'articolo 25 dello Statuto, hav- 
vene un altro NON SCRITTO NELLA LEGISLAZIONE, MA 
SCRITTO NELLE ETERNE PAGINE DELLA GIUSTIZIA, 
quello cioè che, siccome i CARICHI debbono essere eguali, 
così eguali debbono essere i BENEFIZII della convivenza sociale. 

NELLA GUISA CHE NON SI PUO' PARAGONARE GE- 
NOVA A TORINO NEI BENFFIZII, COSI NON E GIUSTO 
DI PARAGONARLA NEI CARICHI. 

Ritenga a tale proposito la Camera, che io non domando 
per Genova eccezioni, privilegi, o favori; io chiedo soltanto 
PARITA’ DI DRITTO, PARITA’ DI TRATTAMENTO ED 
EGUAGLIANZA PERFETTA DI PESI. 


Le parole che povgono fine all’ energico Discorso del no- 
stro concittadino e Deputato Vincenzo Ricci potrebbero porsi 
per epigrafe al rendiconto della Seduia del 4.0 Novembre 


del nostro Municipio, in cui veniva data lettura di una in-. 


solente ed autocratica lettera del Ministro delle Finanze C. Ca- 
vour, colla quale letteralmente s' imponeva ai nostri Consi- 
glieri Comunali, o di approvare senza dilazione il progetto 
Mauss per la costruzione del Doc nel nostro Porto, o di la- 
sciare la discussione d’ ogni altro progetto, essendo ferma 
intenzione del Governo di non approvare che quello e nes- 
sun altro. 

Ecco dunque il conto che si fa di Genova dal Signor Ca- 
vour e da tutto il Ministero! Gli interessi di Genova sono 
un zero, il voto dei suoi Cittadini non ha alcun peso sulla 
bilancia, le rimostranze del suo Municipio (se questo fosse 
capace di un solo atto d'indipendenza } non hanno a’ suoi 
occhi valore aleuno. Il Signor Cavour ordina, e gli altri de- 
voio eseguire; pena la sua collera e l’abbandono del Governo 
se sì è meno ossequenti alla sua autocrazia ! E poi vi sono 
taluni che ci tacciano d’ esagerazione, quando gridiamo coi 
fatti alla mano, che in Piemonte sotto il Governo assoluto co- 
me sotto il costituzionale l’ elemento Municipale anti-Genovese 
domina nelle alte regioni del potere ! i 
— Che altro è la lettera Ù Catoli: Li un dire: noi non 

o già ettervi di fare un Doc che sia veramente 
Ste P "o iesca del minor dispendio possibile, ma 
o che piace a noi, e che faccia gli in- 
Non è un dire: voi avete bisogno, anzi neces- 
ma se lo vorrete, dovrete farlo dove vorremo 

e vorrem noi, i fim che vorremo noi, 
“avrete nè questo Doc, nè um altro? 
iretta ad altri Consigli Co- 

Ri rio mandato, quella 
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lettera avrebbe avuto Ja meritata risposta con un atto d’ener. 
gia, ed anche colla dimissione in massa di tutti i Consiglieri 
che avrebbero aspettato il giudizio degli elettori, ma da un Mu- 
nicipio che non ha neppur votato la petizione dell'incamera- 
mento, fe che ha accordato un bill d’ indennità a chi avea 
votato dei coni a Charvaz, aspettarsi dignità ed energia sa- 
rebbe semplicità troppo grande. Lo confessiamo. 

Il nostro Municipio si terrà lo schiaffo e, secondo i buoni 
insegnamenti del Vangelo, porgerà l’altra guancia al percus- 
sore. Ecco che cosa farà il nostro Municipio! 

SAT 


I onnosfiigp MUNICIPIO | 
-— E così, Maghetta ,-come è finita la faccenda dei 


cinque pecoroni del Municipio che volevano dar una prova 
della loro pecoraggine al loro venerato pastore? 

— Vuoi dire il voto dei cinque Reverendi Padri del Con- 
siglio Delegato ? 

— Appunto; pecore, pecoroni e Consiglieri Pelegati non 
sono forse sinonimi? 

— Hai ragione. 

— Sai bene che la questione, dal Tribunale di Prima... 
(e veramente prima) Cognizione del Consiglio Delegato, do- 
veva essere portata davanti al Magistrato d’ Appello del Con- 
siglio Comunale. Dimmene dunque il risultato..... 

— Eccotelo in due parole; il Consiglio Comunale ha de- 
ciso d’applicarvi un cerotto. 

— Ah! ah! ah! Oh bella! E dove? 

— Sulla schiena del Consiglio Delegato. 

— Me ne congratulo colla schiena di quei cinque pecoroni... 
Che bella figura devono fare !... Ma il modo? 

— Il modo è stato presto trovato. Il Consiglio Delegato , 
secondo l'Art. 118 della legge comunale, non aveva il. di 
ritto di deliberare dei doni, ma aveva però quello di votare 
delle spese; perciò il Consiglio Generale ha detto: » vedi 
un po’ se i cinque pecoroni han votato delle spese le ‘quali 
hanno soltanto un valore materiale, o delle offerte che hanno 
anche un valore morale..... » 

— Ed avendo veduto che si trattava. di donà e non di 
spese.... allora avrà deciso.... . 

— Adagio un poco, Signorino mio; i cinque pecoroni sono 
cinque Reverendi Padri, e come buoni allievi del Padre Escobar 
conoscono molto bene le restrizioni mentali. Essi dunque ave- 
vano votato in questo modo, # Consiglio Delegato autorizz 
il Sindaco a spendere tremila franchi per la venuta del- 
l’ Arcivescovo , secondo l’uso e l’ opportunità ! 

— Ora sì che comincio a capirne qualehe cosa. Secondo 
l’uso e l’opportunità!..... Santo Padre 1 lina , ove sei?... 

— Secondo l uso, vale a dire, secondo venne praticato 
sin qui; e siccome in passato esisteva” pur troppo la con- 
suetudine che alla venuta d’ ogni nuovo Arcivescovo, il Mu- 
nicipio, allora Corpo Decurionale, pagasse le spese della 
prima funzione nella Cattedrale e di un regalo al nuovo 
marito che veniva a consolare la vedova, perciò si sottinte 
deva che nei tremila franchi vi fossero comprese le s 
dono e della funzione, non potendo credersi, per quanto. s 
conoscano le pie convinzioni dei nostri Consiglieri, che es 
volessero spendere tremila franchi in un giorno soltanto in 
fimo di candele, olio, incenso e mirra. Rea 1} A 

— Egregiamente; il raziocinio è d’ una logica a prova di 
bomba. i 

— Ma qui veniva subito, la restrizione mentale, cioè la 
clausola secondo l'opportunità, e questa, come vedi, è tanto ge- 
nerica che abbraccia tutti i doni possibili da un magnifico vaso 
d’argento diurno o notturno, secondo i casi, sino ai pomi di 
terra, alle rape ed ai broccoli delle erbivendole. |. 

— Non c’è che dire, anche le patate possono entrare nella 
sfera delle cose opportune. 39 sile Ra 

— E come! (Non voglio però .già dire nel caso presente; 
Signor Fisco !...... ) sia pix 

— Dunque il cerotto è stato applicato all’ opportunità; non 
è vero??? Oh che gusto! ) et.i1oX 

— Precisamente ; il Consiglio Delegato che avea già detto 
secondo l’uso, vale a dire col dono, ma che aveva anche detto 
secondo l'opportunità onde star a veder che vento tirava | 
lasciarsi una strada aperta, vedendo la mala parata di 
nione pubblica e della stampa ,, fece un’ onorevole ritirat 
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Non VI SONO più che lo panche che possano lar meller 


scotta del Padre Molina, e dichiarò che ì tremila franchi 
erano stati votati solamente per la funzione in Chiesa, e non 
mai per un dono. In altre parole il Consiglio Delegato avea 
gettato lo scandaglio per vedere se c’era fondo da varar lo 
schifo del (Gesuitismo, ma trovò scoglio e lasciò lo schifo 
sulla spiaggia. ie: 

— E il Consiglio Generale invece di gettarli in mare, ap- 
plicò un cerotto sulla schiena agli imprudenti scandagliatori.... 

— Sicuro, carità fraterna ! Avresti forse preteso che si 
fosse dovuto dire dei nostri Municipali, i fratelli hanno uc- 
ciso i fratelli? Non devi dimenticare che se i Consiglieri De- 
legati sono delegati dai Consiglieri Comunali, ciò vuol dire 
ehe sono un'edizione stereotipata dei secondi, cioè tanti Con- 
| siglieri fatti ad immagine e similitudine lore. 

4 Quindi non si poteva aspettar da loro altro che un ce- 
rotto... Mi dichiaro convinto. Ma dimmi almeno la ricetta di 

uesto cerotto, onde io possa ammirare i talenti farmaceutici 
dei nostri Municipali. 

— La ricetta del cerotto, vale a dire la deliberazione del 
Consiglio Comunale, è stata questa. Siccome i cinque Reve- 
rendi pecoroni, pecorinescamente capitanati dal Sindaco, si 
erano ripiegati prudentemente sulla faccenda del dono, ap- 
pena veduto il mal umore generale ; perciò la questione si 
riduceva tutta a vedere se i pecoroni avessero la competenza 
di votare le tremila lire di spese casuali; atqui questa com- 
petenza, escluso il donò, non poteva pur troppo impugnarsi, 
‘perchè |’ Art. 148 era soltanto relativo ai doni e alle offerte; 
ergo il Consiglio Generale votava per |’ approvazione senza en- 
trare sul merito o sul demerito della deliberazione medesima, 
onde salvar capra e cavoli. 

— Manco malel.. 

— Però, comeben vedi, tutti si trovarono d’ accordo a non 
voler votare un soldo per fare un regalo a Charvaz.............. 

— Adesso che me la voglio godere con quel buon diavolo 
di Cataletto. Chi sa che cosa dirà dei nostri eretici. Consiglieri 
Comunali nel suo primo Numero !.........0 

— Quanto al resto poi approvarono la legalità di forma detla 
deliberazione dei pecoroni, senza però approvarne e discu- 
terne ‘ia sostanza. Ed anche in questa deliberazione, lo crede- 
resti? Ebbero 26 votanti favorevoli, 44 contrarj e sei asti- 
Denti... v0s0000 

— Possibile? Quanta bile devono vomitare i Cattolici! 
Vado subito da Bettolo a comprarmi un Cataletto. 


— In aggiunta a quanio,abbiamo già scritto sulla libertà, 
sincerità, spontuneità e validità della sottoscrizione fatta 
dagli Ufficiali di Marina in favore del Signor Pelletta, tro- 
viamo nella Bandiera di Savoja ( Giornale militare che dice 
molte verità al Signor La Marmora) un articolo il quale 
conferma pienamente che le firme furono strappate ed im- 
poste agli Ufficiali. In quell’ articolo si legge il seguente 
squarcio di lettera che il Giornale assicura scritta da un 
Ufficiale onorevolissimo , in cui si pone meglio in chiaro 
la codardissima pressione morale esercitata sugli Ufficiali, 
Noi che potremmo indovinare il nome di quell’ Ufficiale 
veramente onorevole, se il nominarlo non fosse un certo 
esporlo alle ire inique e alle più wvigliacche vendette dei 
settarj del Centro, lo stampiamo per loro confusione, con 
un giusto sentimento d'orgoglio, pensando che si può ancor 
molto sperare da un Corpo in cui si annoverano non pochi 
Ufficiali che nutrono simili sentimenti. 

n Io ho tuttora, mentre scrivo, il rossore sulle guance 
n.ed il più amaro dispetto nel cuore. Che è più in oggi la 
m dignità d’ Ufficiale per certi uomini ? mx 

» Questo santo, questo nobile amore alla disciplina, in 
» cui siamo cresciuti, e nel quale morremo, a che ci serve 
» egli oggigiorno! À darci mani e piedi legati in potere del- 
» l'altrui volontà, senza che un fine glorioso od una pura 


v soddisfazione ci si offra dinanzi. — 
» La protesta contro l'articolo del Monitore, riflettente 
» il nuovo Comandante della Marina, è un atto intostituzio- 
» nale, che verrà certamente(!!!) condannato dal Ministero: 
oltre essere atto incostituzionale, è unsatto degradante per 
è un corpo di Ufficiali che si mette in urto 
Î nostra al paese ed al Governo come 
» quindi meritevole di bia- 
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w Pure quest' atto ci fu imposto: io stesso e molti miei 
« amici, sorpresi nella nostra buona fede col dire che il 
» Monitore offendeva la Marisa in gemere, e posti al bivio 
» o di obbedire, o di perdere facilmente la nostra carriera, 
n abbiamo firmato. » 


B il Ministero che ne dice? Che fa? Lascia Pelletta Co- 

mandanie Generale della Marina!!!..... 
GRIRIBIZZI 

— Mentre il Consiglio Delegato vota ed il Consiglio Ce- 
munale approva la spesa di 3 mila franchi per far mangiare 
i Preti, le donne che lavano la biancheria di casa ai pub- 
blici lavatoj, nei giorni di pioggia sono costrette a pigliarsi 
in capo tutta l’acqua che vien dal Cielo, per mancanza di 
una tettoja che le difenda dalle intemperie e che costerebbe 
poche centinaja di lire. Evviva il Municipio!!! 

— Un bello spirito diceva jeri: perché dobbiamo ma- 
ravigliarei che i Bolognesi e i Modenesi si facessero la guerra 
per una secchia, se noi siamo alla vigilia di una guerra 
civile per una Scarbassa ? Signor San Martino, ehe ve ne 
pare ??? 

—— Sempre a proposito della Scarbassa, paro che tutti 
gli inquilini delle case poste lungo il di lui passaggio, nel 
giorno della di lui entrata, saranno gremite di popolo che si 
divertirà a ZUFOLARE. Chi è che potrà impedire al popolo 
di zufolare? 

FOzZzo NERO 

— Signor Parroco dell’ Albergo! La ago ha da sotto- 
porvi un quesito. Ponere che un Prete abbia ricevuto da una 
Confraternita l’incarico di cantare una messa solenne in suf- 
fragio di un’ anima all'indomani della morte della persona 
che si vuol suffragare, e che invece aspetti a cantaria quattro 
giorni dopo; non è vero, che se quell'anima è in purgatorio, e 
se quella Messa può suffragarla, quel Prete ne ritarda di quat- 
iro giorni la liberazione o l'alleviamento delle pene, per 
suo solo capriccio? Ponete che la morta si chiamasse Cate- 
rina Pienovi, che Ja Confraternita fosse quella dell' Albergo, 
e che quel Prete foste voi..... che ne direste? 






TEATRO CARLO FELICE 

Giovedi aveva luogo al Carlo Felice la Serata a bene- 
ficio del bravo Buffo Cambiaggio, la quale era già stata an- 
nunziata pel giovedì precedente. Il Pubblico accorreva numerose . 
ad applaudire il brioso Artista, il quale si mostrava superiore 
a sè stesso nell’ Opera Crispino e la Comare, nonchè nei due 
pezzi del Chi dura vince e del Mississipì. Da ciò può vedere 
l' Impresa che il nostro Pubblico non è ingiusto, e che sa 
apprezzare il merito dove lo trova. Se tutti i cantanti della: 
stagione avessero corriposto al bravo Cambiaggio, |’ impresa 
avrebbe incassato più biglietti, e noi le avremmo regalato 
meno caricature. Invece... invece essa ci ha regalato persino. 
i 40 Montanari!.., 
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Io sottoscritto dichiaro innanzi al Sig. Redattore della Mage 
pel foglio dei 2 Dicembre corrente, come io non ho mai e 
poi mai parlato del Reverendo Prete Capurro della Chiesa 


. Parrocchiale di S. Cosmo e Damiano, che abbia detto che 


adesso farò dei grandi affari nel tagliare le barbe ai liberali. 

Prego la bontà e carità di V. S. a volersi degnare di met- 

tere la mia ritrattazione, sicuro di un tanto favore. 
Genova, li 2 Dicembre 1832. Fransè Pietro 
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La coretta PEL SoLpato QUETAND CONTINUA A RIMANERE 
APERTA AL nostro UrFicio. Inviriamo 1 Miuiti ED 1 SoL- 
DATI CHE.BANNO CUOR GENEROSO A_NON PIMENTICARSI DEL LORO 
CAMERATA AL CorPOFRANCO. 

















* A questo Ufficio si ricevono associazioni al Giornale 


LA VOCE DELLA LIBERTA’ 


Prezzo dell’Associazione — Per tre mesi — Ln. 41 — Per 
sei mesi — Ln. 20 — Per un anno — Ln. 36. Coloro che 
volessero. cominciare il loro abbuonamento coll’ entrante Di- 
cembre, sono pregati a farlo sollecitamente onde non soffrire 








ritardo nella spedizione del Giornale. : 
G. CARPI, Gerente Resp. 








Tipografia Dagnino. bai 
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XL CATTOLICO E CHARVAZ 


Vivaddio che il Cattolico ha finalmente parlato; s' è* gettato 
sulla nuca il suo largo cappellone ed. ha sputato bava e ve- 
leno coùtro-la Maga come i rospi ed i lumaconi. Sia lodato 
it cielo e la nostra bacchetta che gli ha fatto perdere-la pa- 
zienza, «e lo ha costretto a scendere nella lizza g01 suo lungo 
smoccelatojo in difesa di Monsignor Charvaz.y{osì almeno ci 
ha procurato il piacere di rimbeccargii le sue“bavose declama- 
zioni! Ci stuzzichi pure senza compassione quante voite vorrà, 
che noi gli renderemo sempre ‘pizzieotto: per. pizzicotto : col 
cento per cento «li profitto... 

Il nostro Articolo che ha messo la febbre addosso al Cat- 
tolico e gli ha fatto dar di volta al cervello è. stato quello 
relativo alla deliberazione del Consiglio Delegato per la spesa 
dei tremila franchi .in ‘onore di (Chiarvaz. Le nostre infuocate 
parole hanno séottato il portabandiera della Sacristia, e gli 
han fatto ‘trarre dal ‘suo vocehio arsenale tutte de ‘armi «dis. 
ponibili ad offesa nostra e in difesa di Monsignore. 

Ma che cosa ha egli detto negli. impeti. magnanimi della 
sua collera, e perchè lo ha detto ? H Cattolico sì sente venit 
la senapa «al naso perchè gli abbiamo detto che Charvoz rap- 
presenta il partito delle tenebre, ri principio «ella reazione, 
lausetta clericale nemica della [libertà ; perchè nel. concetto 
della coscienza popolare egli & | autore della” ervisî. il solle- 
citàtore d'un Ministero Balbo colla retroguardia d'un Mini 
stero: La Tour, il suggeritore del. colpo di Stato | I apòlo- 
gista ce forse ‘il consigliere divcoronati spergiutt... Il Cattolico 
Irowa tulle queste cose menzogne, imnsolenze “asserzioni gra- 
tuite  -calannie,.; (ma come le confulx?;.. Invitandoci ad ad: 
durne de prove!..... Davvero che per: qiianto avessimo poco 
favorevole opinione dell’ acume di logica-del Cattolico ; non 
to ‘avremmo però maf ereduto «lissennato a- tal segno. Addur 
le'provet....Ma siamo: noi forse ammessi ai segreti di Corte 
per conoscere tulte te fasi d'una ervisi Ministeriale avvenuta 
fra i labirinti d'un Castello Reale? "Nè lo siamo; nè abbiamo 
maî avito il'desiderio d'esserlo, “perchè noi. viviamo tra il 
popolo , serviamo pel' popolo è non abbiamo altra ambizione 
che quelta di servire vil! popolo. Ignora ‘forse ‘il Cattolico che 
per compiacerlo evdargli tutti i rageuagli della rappresenta» 
zione teatrale della commedia 0 del qlramma-(non sappiamo 
come chiamarlo) dell'ultima crisi; Uovremmo far intervenire 
‘mella polengica- un (ATTORE ehe la legge ‘©’ ‘imipone di la- 
sciame dietro le scene? i 

Noi nom possiamo e non dobbiamo addurgliene le prove, ma 
‘guardiamo. sipfatti, "e dall’ eloquenza è ‘coincidenza * di essi 
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e Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
CE CAMOTA Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
(Al'Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da. Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
I Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 


Le inserzioni si ricevono a. Cent. 50 la linea. 
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prendiamo argomento per rimontare ‘alle cause. Noi infatti 
domandiamo: quando è che cominciò la crisi? Quando Charvaz 
arrivò a Stupinigi. Quanto durò la crisi? Quanto vi rimase 


Charvazi Quando finì la crisi? Quando Charvaz parti da Sta» , 


pinigi. Quale fu la causa della crisi? La questione con Roma, 
le pretese, 1’ ostinazione, le minaccie, la. scomunica e tutte 
le altre armi religiose e politiche della Curia Romana fatta! 
balda ed arrogante dall’ appoggio del novello Imperatore che 
vuole ad ogni costo essere unto. Ma chi. fu il messaggiero di 
Xntonelli ve del Santo Padre a Stupinigi, l'interprete. delle 
moine e degli spauracchi di Roma, fuorchè Charvaz? Edi 
che altro poteva essere egli apportatore un Prete che giungeva 
da Roma dove avea meritato la fiducia del Papa che le nomi» 
nava: Arcivescovo, mentre ad Aporti Credute liberale avea 
sempre negato la sua approvazione, e dopo che avea ricevuto 
le ispirazioni d’ un Governo che salaria. Nardoni e che as- 
sassina i liberali a. ventisei per giorno ; di che altro, di- 
ciamo; poteva essere Amhasciatore, fuorchè di Congigli liber- 
ricidj,. di Nardoniani suggerimenti, di progetti di reazione, 
di concetti d’ oppressione e di servaggio? 

E il Cattotieo dopo ciò domanda delle prove? E tutte que- 
ste che cosa sono? Ah tutte queste cose non sone» danque 
che fallaci congetture, che giudizii temerar}, che. fortuite co- 
incidénze, che presunzioni di niun valore gche raziocinj aerei, 
che ‘induzioni destituite d’ogni fondamento? Pel Cattolico ci 
vogliono dunque prove assolute ed irrecusabili , un certificato 
del Re pei esempio che attesti che Chanvaz gli ha parlato da 
Giacobino o da Sanfedista, da sissolutista 0 da-liberale!!! Mille 
evazie dell'avviso al Cuttotice ! Possiamo assicurargli che din- 
ehè domanderà di quesle prove, avrà sempre ragione, A questo 
fhodo anche il grassatore sorpreso ; sulla) pubblica strada in. 
stto di svaligiare un viandante colla borsa in una mano e il 
fucile nell’ altra, potrebbè domandare al gendarme che sta per 
arrestarlo che gli-provi s'egli abbia preso la borsa per rubarla 
ed'inarcoto il fucile per minacciare il viaggiatore, o,non piut- 
tosto pev difenderio «e garantirlo dai tadri. Si signore; anche 
il grassatore potrebbe parlare a questo modo, e sarebbe si- 
curo d'essere sotto la protezione del Cattotico (e ci sta- 
rebbe bene}. ; Î 

Ma diciamo la verità; anche il Cattolico ha conosciuto la 
debolezza di ud tale argomenta, ed ha-ripiegato sopra dim 
aliro che è quasi una ritrattazione del ‘primo. Ecco infatti 
comie si esprime ‘subito dopo il Giornale Ufliciate dei cappelloni» 

» Che se, dando peso a certa voce che torre, avesse egli 

Charvaz) parlato per un PO” PIU di riserbo (ci siamo ) 
nell uso strabocchevole che facciamo delle libertà | ( dive la 


ii ca 





verità, lettori; vi siete mai accorti voi di questi strabocca- 
menti? ) se avesse mai consigliato, in via di fatto Da di 
fatto solo!... e di diritto?) n cotale freno ( stupendo quel 
cotale freno messo con quella certa voce!) a cui lener sog- 
getta la stampa secondo la legge (e che? il Fisco non fa forse 
il suo dovere?) sarebbe forse voler minati la Costituzione e lo 
Statuto? (Sì Signore, e potremmo provarvelo). Z' abisso in cui 
da 60 anni sono andate a travolgersi tante Carte di Europa, 
è appunto questo} "il trasmodantento della libertà (che amore 
sviscerato è mai il vostro pur Te Carte e, per la libertà...... 
purchè però non trasmodi?). Noi certo ignoriamo gli atti 
del venerando Arcivescovo; nga dove “il bisbiglio dei meno fa- 
natici ( cioè dei Cattolici )-si ammettesse , avrebbe egli pera 
duto il diritto al comune ossequio ed amore, e non anzi ben 


meritato della Patria e della libertà? (e digli colla li- 


bertà... in bocca del Cattolico ! ). n 
Oh! manco male che un briciolo di 


ch'egli avrebbe voluto un po più di riserbo nell'uso stra- 
bocchevole che si fa della libertà? Al voi confessate che. 
corre una certa voce, secondo la quale Charvaz avrebbe con- 
sigliato in via di futto un cotal freno atta stampa? Ma dun- 
que la Maga non ha poi mentito così sfacciatamente come 
pare a voi, se un tale disbiglio è uscito anche di bocca ai 
meno fanatici cioè ai voswwi? E malgrado ciò pretendete che 
Charvaz non avrebbe perduto dl diritto all’ ossequio e al- 
l’amore dei Genovesi, - e che si Sarebbe anzi reso benemerito 
della Patria e della libertà ? 

Eh via non profanate il nome della patria e della libertà 
coll’impuro vostro labbro, o Cattolici! Non-aggiungete all’in- 
famia l'ipocrisia. Credete forse-che il popolo non*sappia quali 
sono le vostre opinioné@fatorno alla libertà, che ci venite ora 
con accento di piagnone e di tartufo a piagnuccolitre:s@ti pe- 
ricoli di essa e_sulla tadata di tante Carte costituzighali av- 
venuta in 60 anni? Asciugaté le vostre lagrime di cocodrillo, 


e dite apertamente Ciò che siete e ciò che volete. Non siete 


voi forse quelli che intuonate tutti i giorni con riso beffardo 
la palinodia a tutti gli Statuti, a tutte le Carte, a tutte le 
Costituzioni monarchiche e repubblicane, giurate e spergiu- 
rate del mondo, che avete vedute strozzate dalla corda di un 
re e dal calcagno di un P.....? Non siete voi quegli stessi 


- che quando la crisi stringeva e il torrente della reazione in- 


grossava, sclamavate che le misericordie di Dio stavano or- 


“mai per sormontar le Alpi e discendere a beatificare il Pic- 


dei 


monte ?.Non siete voi quelli che chiamate l’ uomo ‘del 2 Di- 
cembre la Provvidenza di Dio? Non siete voi quelli ehe pre- 
dicate come stato normale dell’ umanità lo stato d’ assedio, 
che bandite la consacrazione della forza, la legittimità dello 
spergiùro la santità dell’ usurpazione, della spogliazione, del 
saccheggio, del diritto divino, dell’arbitrio di chi regge, della 
violazione ‘di tutti i diritti dei popoli, del dogma della tiran- 
nide c delka»sservitàù ? Non siete voi che ponete tulti i giorni 
l’ideale del vostro governo nell’autocrazia della Russia, nel 
dispotismo militare del Bonaparte e nel bastone dell’ Austria ? 
Non siete voi che gi fate in tutti i Numeri il quadro il più 
consolante della condizione del regno di Napoli e degli Stati 


. del Papa? E quale è la libertà che si gode in quei luoghi, 


Meninteso moderata e non licenziosa, che voi ed il vostro 
Charvaz vorreste regalare anche a noi, e di cui vorreste 
fare il vittorioso confronto colla nostra? Dov'è colà la tri- 
buna, la stampa, il diritto elettorale, il diritto d’ associa- 
zione, laslibertà individuale e la Guardia Nazionale ®Dove ??? 

Non venite dunque ora a parlarci di amore alla libertà 
ipocritamente ed insidiosamente, perchè ciò fa il vostro conto, 
onde tentare di scongiurar la tempesta che si addensa sul 
capo del vostro patrono. Se non volete esser sinceri , siate al- 
meno logici e coerenti; 0 se non sapete neppure esser lo- 
gici, procurate almeno di non esser di così corta memoria 
da piangere oggi sui pericoli dello Statuto, dopo di aver jeri 
imprecato ed irriso impudentemente alla sua conservazione ! 

Aggiunge il Cattolico : = Come? Bistrattate Charvaz per- 
chè messaggiero della Curia Romana, perchè Prete regala- 






toci da IX! Ma che bramate alle corte, che e’ venga 
forse il Arcivescovo da Ginevra ?... Ma non siete dun- 
que Cattolici voi? Ah parlate chiaro cc. | 

| Sì Signore, Padre Cattolico, l'abbiamo appunto con Char- 


vaz perchè messaggiero della Caria Romana e regalatoci da 


verità l'avete detto . 
anche voi, ed ex ore (uo te judico. Al voi dunque confessate 


Pio LX! E ciò non mica perchè non siamo Cattolici, ma perchè 
siamo Cittadini e vogliamo soprattutto veder rispettata la dignità 
e l'indipendenza dello Stato. È inutile che cerchiate di tirarci 
sullo sdrucciolo d'una professione di fede religiosa per met- 
terci nelle bramose canne del Fisco. Noi vi ripetiamo che eom- 
battiamo appunto Charvaz come emissario di Roma, e ve lo ripe- 
teremo, coll’appivvazione dello stesso Avvocato Fiscale il quale 
ha veduto il suo collega di Torino far la requisitoria a Fran- 
soni. Pio IX è il capo del Cattolicismo, ma è anche l'uomo 
che non ha fin qui voluto riconoscere la legge Siccardi, che 
si oppone con ogni sforzo alla legge del Matrimonio, che ha 
incoraggiato Fransoni e Marongiu, che ha approvato la con- 
dotta dei Vescovi della Savoja e del Piemonte, l’uomo che 
vorrebbe impedire al nostro Stato l'attuazione d’ogni civile 
riforma per costituirlo nel turpe vassallaggio di Roma. Oltrec- 
ciò Pio IX è Re, e come Re ha ai suoi servigi Nardoni 
ed Antonelli, ed è | alleato dell’ Austria e del Re di Napoli; 
e voi volete che noi facciamo buon viso ad un emissario di 


questo Papa e di questo Re che ci ha fatto aspettare per 


cinque anni un Arcivescovo, perchè il primo che gli era stato 
proposto non era nè un Fransoni nè un Charvaz? 

Riguardo all'altra accusa che noi abbiamo mosso all’ Apo- 
stolo del Cattolico, a Monsignor Charvaz, quella cioè d'aver 
dato prova d'un fanatismo religioso ed intollerante contro i Val- 
desi abitanti nelle Valli di Pinerolo, così soggiange in tuono 
di meraviglia il Monitore della Curia e deli’ Episcopio: #1 mal 
genio dell’ intolleranza religiosa , it persecutore dei Valdesi 
Monsignor Charvaz?... Dite l’ Apostolo della libertà Ecclesia- 
stica, il padre dei Cattolici, l’amico ed il benefuttore dei 
Valdesi. Mostrateci, Signori, le coscienze torturate e depresse, 
i confessionali mutati in cavalletti, i Sacerdoti in bargelli! 
Mostrateci le atrocità di questo Pastore! I Vatdesi gli ha 
amati in Cristo come fratelli; molti ne trasse all’ ovile pa- 
teo dè Pietro, per essi ha fondato un Cutecumenato dove 
PASCETTI Co: ISETUITTI.. cei 

Buffoni che siete! Credete voi forse di non avere altri let- 
tori che i vostri Seminaristi che andate ognor meglio educando 
alle dottrine del più lurido Sanfedismo in nome delia carità 
evangelica intesa a modo vostro, e secondo cui anche le sen- 
tenze del Sant Uffizio possono servire alla redenzione delle 


‘anime e ad un uflicio Cristiano ? Buffoni! Se Charvaz non ha 


torturate le coscienze, se non ha eretti i cavalletti pei Pro- 
testanti, è forse merito suo, o non piuttosto della nostra le- 
gislazione che vi si opponeva? Signori, forse che dove co- 
mandano i vostri, non vi sono nè cavalletti, nè bargelli, nè 
torture per chi non crede come voi? E ROMA??? Voi avete 
parlato d'un Catecumenato nato a Pinerolo sotto Charvaz ; 
ebbene noi vi chiederemo: che direste d’ un Vescovo che fa- 
cesse rapire ai padri Protestanti i figli settenni per educarli 
per forza e contro i paterni voleri al Cattolicismo ? Sarebbe 
questa telleranza? Ebbene, Charvaz lo ha fatto,; ecco la tol- 
leranza del vostro Charvaz! ; 

Prosegue quindi il Cattolico: » 4 nostro vero popolo , 
non ismentendo sè stesso , accoglierà con trasporto , con entu- 
siasmo, con osanna l’ eletto che a lui verrà nelle vie del 
Signore!!! Davvero? Ne siete proprio sicuro? Oh beata, 
beatissima illusione, che noi però non possiamo dividere! 

Ah, se a noi cadesse solo il sospetto nell'animo (manco male, 
il sospetto c'è!) che Genova e la sua cittadinanza e il suo 
popolo potessero mai far buon viso a tali sfuriate demenze, 
ci furemmo lecito di esclamar noi î primi al nostro sospirato 
Arcivescovo » Tenetevi indietro, non muovete, Padre, alla 
nostra volta, che Genova è indegna di voi! £ noi medesimi 
fastiditi di tanti selvaggi fratelli, seguendo il consiglio evan- 
gelico, scuoleremmo la polvere dei nostri piedi e cerche- 
remmo terra non barbara e men crudele. Così conchiude il 
Cattolico con nostra grande consolazione. 

Preparatevi dunque pure a partire, o Reverendi Redattori 
del nero foglio, e a mantenere la vostra promessa. Scuotete 
pure la polvere dai vostri sandali ed andate pure a cercare 
ospitalità fra gli Ottentotti ed i Giapponesi. E voi pure, © 
padre Charvaz, secondo le espressioni del Cattolico , tenetevi 
indietro; non muovete, perchè Genova è indegna di voi; sì 
indegna di voi perchè ha fatto buon viso alle sfuriate de- 
menze della Maga ; e così avremo fatto due grandi beneficj 


a Genova in un tempo solo perchè, ahi pur troppo, lo cre- 


dereste ? Nel giorno della pubblicazione di quelle sfuriate 
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clemente si smerciarono parecchie centinaja di copie di più 
“del nostro Giornale, e tutti i giorni (oh che scandalo! ) 
ce ne vengono fatte nuove richieste — Quanto ai Cattolici 
è certo che non potévano leggere quell’Articolo, perchè non 
vogliono incorrere nella scomunica, dunque è certo che quelli 
che lo leggevano, lo leggevano per simpatia, cioè perchè lo 
approvavano, perchè ne dividevano le opinioni, perchè in- 
somma gli facevano buon viso; non è forse vero? 
Mà non intenderebbe MEO Cattolico parlare d'un altro 
genere di buon viso in, aziona, che si manifesterebbe in un 
modo pig nengipite Sereni, i e del suo patrono? Allora 
egli avreBbe per lui il Codite Penale, e jl Fisco...... quindi 
avrebbggraione noi avremmo» contro l'ano e l'altro... 
quindi avremmo, torto... e non potremmo discutere. 
è Anche però avéndo torto, cî permettiamo di proporgli con 
licenza del Fisco una sottoscrizione di quei Cittadini che sì 
preparano ad accogliere Charvaz con trasporto, con entusiasmo 
e con osunna come l’ eletto del Signore, ed un’altra di- 
quelli che si preparerebbero a riceverlo..........cs0rrer0e0.» COME 
l’ Rietto di Pio IX. Le tenti tutte e due, e vedrà quale delle 
due sarà più coperta di firme. | 
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“NOI NICOLO’ II CAVA-0RO 
% PER LA GRAZIA DEI MINCHIONI - 


‘ale 


Considerando. he il Consiglio Generale ha approvato ina 
tale deliberazione, e che anzi pensa di aggiungervi un pelle- 
grinaggio alla Mecca per sua salutar penitenzA , 

rongifiarando che le nostre convenienze sono pel Doc-Mauss 
sebbenè” quelle di Genova siano per qualunque altro Doc, 

Considerando che riguardo ai Consiglieri del Municipio di 
Genova si può contare sulla nullità di molti, sulla condiscen- 

einzit di molti altri, sul poco numero dei liberali, e sulle 
vir eristiane di tutti, fra cui vi è anche quella di lasciarsi 
schiaffeggiare porgendo ‘l’altra guancia agli schiaffi, 

Visto il nostro Knouth e il Codice della Russia, 


ABBIAMO ORDINATO ED ORDINIAMO: 


Art. 4. Il Doc-Mauss è giudicato il solo Doc possibile, rea- 

lizzabile, legale, onesto e moderato. Tutti gli altri, special- 

famente quello Sauli, sono giudicati impossibili, inattuabili, 
illegali, rossi, faziosi, radicali e demagoghi. 

Art. 2. Il Municipio di Genova è obbligato alla costruzione 
del Doc-Mauss a proprie spese, salvo che non voglia rima- 
nere eternamente senza Doc. La costruzione d'ogni altro Dor 
è inibita sotto pena dello Knouth ai costruttori e della ee- 
molizione delle opere fatte. 

Art. 5. I Consiglieri Comunali di buona pasta, il Corriere, 
e tutti i Vandali laureati e da laurearsi che divino con 
noi, sono incaricati, ciascuno per la parte che lo concerne, 
dell’ esecuzione del presente Ukase. 


NICOLO” II CAVA-ORO. 





——— - 


POZZO NERO. 
— Si crede universalmente che 7 Ave Jaria della mattina 
per la Parrochia dei Servi debba suoware due ore prima delle 


ImerRATORE DELLA Mecca, Re peéLI zoLFraneLLI, Pringirsa] Altre Chiese, perchè infatti così susfe accader quasi sempre 


DEI Guang, Barone DELLA MeLIiGA, Dbca DELLE TASSE, GRAN 
Mastro DELL'Orpine DELL'ARPA, IAfPRESTRIO DEI LAVORI PEL 
TRASLOCAMENTO DEL Porto Di Genova Aa Novi, Commenpa- 
TORE DELL'ORDINE peLL'UnamiA, Gran Crock DEI CONTRI- 
BUENTI, GRAN Corpone DEI Piemontesi, Gran Corpa DEI GE- 
NOVESI, GRAN CoLLARE DEI DEPUTATI, CAPO DEGLI ANGLOMANI, 
Patrono. DEI Preti, per Muti, peGLI Asini, DEI MASALI 
DEL CENTRO E Di TUTTE LE ALTRE BESTIE, TERRORE DELLE 
Serve, SPAVENTO DEI CAFFETTIERI E DEI CavabLi, CORBELLA- 
TORE DEI Lissratt, CANZONATORE DEI Coprni, Gran cracHa’ 
peL CORRIERE, INsiGNITO DI TUTTI GLI ORDINI CAVALLE- 
RESCHI DELLE PRINCIPALI Porenze DEL NORD, E SOPRATUTTO 
Di QueLLO DEL Kxourn pi Russta e DeL PALO DELLA SUBLIMR 
Porta, EC. EC. È. 


Considerando che i denari dell’ Erario Municipale di Genova 
debbono considerarsi come denari del nostro peculio partico- 

lare e a nostra assoluta disposizione, i 
‘ «Considerando che noi siamo il padrone e che.gli altri sono 


i nostri servito) el. ni 
carta, &' che le carte 





si possono sttàcciare , ar 
Considerando che all’ assolutismo del re, può costituzionai- 

mente sostituirsi il dispotismo Ministeriale, 
+ # Considerando che noi siamo qualche cosa di più di Luigi 
LA XIV bombardàtove di Genova, il quale diceva: Za 7rancia 
sono io, e che perciò a più forte diritto noi possiamo dire : 
La Mecca e lo Statuto siamo noi, ; I 
Considerando che la responsabilità Ministerialé? stata seritta 
nella Carta della Mecca ad usw Delphini, din che nessuno 
dei nostri predecessori r mai di nulla, e che finora non 

è stata fatta alcuna legge in proposito, 
ta Considerando che Genova è la nostre California, e che 
«_—’—deve considerarsi come una Città di conquista e come una 



















È vacca da smungere a nostro totale benefizio, 

| - Considerando che gli elettori Ge@ovesi mandano al Paria- 
«_. mento dei Deputati Sordiziuati e con un metro di coda , 
RE lerando che gli stessi Fiettori eleggono dei Consiglieri 
} a lello stesso i 
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di Genova ha deli- 


tremila 
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con molto, diletto degli inquilini posti in quelle vicinanze. 
Preghiamo il Signor Parroco a ricordarsi che l'Ordine dei 
Serviti è quello che rifiutò i Sacramenti e la sepoltura a 
Santarosa, ragione per cui venne espulso da Torino e da 
Alessandria, e che perciò non sarebbe impossibile che...,... 
acta sevvcreeizonis,» ANChe a Genova, perchè i Genovesi 
hanno buona memoria Quindi si provveda di un buon oro- 
logio e di un ealenaario onde non isbagliar d’ora e non 
iscocciare più i serenissimi ai galantuomini coi suoi dondona- 
menti prima del rempo. Posticipi se vuole, ma non anticipi... 
perchè altrimesti avremo da saldar le partite. 

— (Ci viepe assicurato che il celebre Don Scorno continui 
nelle sue imprese con una impudenza da far trasecolare. Ci 
vengono raccontate molte nuove gesta di questo Prete men- 
dicante, che ci farebbero arrossire a riferirles  e..farebbero 
con poi arrossire i nostri lettori.e le nostre lettrici. Diremo 
dupque solo all’ Autorità: Quando*xwi porrete rimedio? — E 
lo Curia che fa?... Ma già la Curia, non si cecupa che di per- 
seguitare i Preti liberali ; pei»Preti immorali, purchè siano 
ben reazionari, non c'è castigo di sorta. È questo il catto- 
licismo all'ordine del giorno. 


COSA SERIA 


— Sl giorno-3 eorrente alle 2 e 1/2 pomeridiane si met- 
teva in marcia il convoglio funebre di Antonio Poggi giovine 
Macellajo, che colla sua attività, onestà ed i suoi modi cor- 
tesi si era ca:tivato l'animo del Principale e di tutti i suoi 
avventori, lasciando inconsolabili la consorte, i figli e i parenti. 
Intervenivano alla funebre cerimonia la Banda, Nazionale ed una 
Banda Militare che alternaronò.meste melodie cella solita pe- 
vizia e bravura. V'intervenivantà pure come ad un lutto di fa- 
miglia le Associazioni Operaje dei Ealafagii , Carpegtieri, Fac- 
chini, ed alcune rappresentanze d’ altre Società-Fu notato 
che i Macellaj erano im poco numero, sebbene ivitati; e di 
ciò non si sa se dovesse farsene colpa al Presidente il quale 
voleva (non si sa per quale ragione ) che il. convoglio partisse 
alle quattro........... Ad ogni modo il maggiore raccoglimento 
ispirava e dirigeva quella fraterna «dimostrazione, che prova 
“sempre più come i nostri Operaj siano maturi alla liberi. 
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Tipografia Dagnino, 
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ABBUONAMENTO ABBUONAMENTO 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della a 

Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi Per lo Stato 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi. franco a questa (Franco di Posta) 


Tuumsestne . . Ln. 2. 80. Direzione. sala" , «SO Tre sce Sao Sei 
S° OO La 2 8 Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 5 cr Lo... 4 SO; 
sunestrRa.... . » 5. DO. TROIE Ì Semestre > dn BOSIO 
Lan "40. 50 sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia ina 3° fa oe 
PE REL iù  — 80, || da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. i Taletano " 

Gli abbuonamenti per .la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 


Esce il Martedì, Giovedì o 
Sabbato d’ogni settimana. 


F, G. Crivellari in Cagliari, Casa Poyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 
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SIGNORI MINISTRI! 


A CHE GIUOCO GIUOCHIAMO? 


Signori Ministri! È già un mese che avete ghermiti-i por- 
tafogli; che cosa avete fatto finora? — Fate un po’ d'esame 
di coscienza con noi, e rispondeteci. 

{l popolo vi domanda riforme, vi domanda economie, vi 
domanda una politica d'azione; di dignità e d'energia; che 
cosa gli avete dato finora ? Nulla; voi non riformate, voi non 
risparmiate, voi non agite, voi sonnecchiate, voi vi umiliate. 

Il popolo vi domanda l’Incameramento dei Beni Ecclesia- 
stici come misura politica e come misura finanziaria, e voi 
vi fate pallidi in volto al solo udirne profferir la parola come 
Il fanciullo al nome della befana; voi confermate la stupida 
Circolare Pernati contro le petizioni dei Municipj; voi vi pic- 
chiate il petto e recitate gli esorcismi su chi ha l’audacia di 
parlarvi di quella merce scomunicata. 

Il popolo vi domanda la pronta attuazione della legge del 
Matrimonio Civile, che ponga termine una volta agli arbitr] 
schifosi della Curia nel più solenne contratto della vita, € 
toi che potreste sollecitarne |’ approvazione dal Senato col- 
l'influenza che pur troppo è in vestra mano, ed assicurarne 
la sorte colla nomina di molti Senatori che non appartenes- 
sero come la maggior parte degli eletti fin quì alle notabilità 
dell’ antico sistema, voi per paura dei rabbuffi del Papa, la 
lasciate impolverare negli scaffali dell'Aula Senatoria. 

fl popolo vi domanda libertà religiosa, poichè è inconci- 
liabile la libertà politica colla schiavitù della coscienza, e voi 
fate dei processi religiosi e fate arrestare dei contadini a 
Favale, perchè leggono la Bibbia! E poi fate le maraviglie per- 
chè il Gran Duca di Toscana ha ricusato la grazia ai coniugi 
Madiai ! 

Il popolo vi domanda la riduzione dei Vescovati; onde te- 
gliere un inutile aggravio allo Stato e porre un freno alle 
esorbitanze clericali, fomentate dalla tirannide e dall’oro del- 
l’Episcopio, e voi... voi... mandate a Genova...... CHARVAZI! 

Il popolo vi domanda la riferma dell’ Armata, non già per 
ridurla e per iscioglierla come vorrebbero gli amici dei Croati, 
onde chismar questi a prenderne il luogo, ma per miglio» 
rarla, puvificaria dagli elementi indegni di lei, e per farvi 
scomparire le ultime traccie del privilegio e dell’ assolutismo, 
rendendola Esercito veramente Nazionale. Il pépolo vi dice: 
se i Cittadini debbono spendere 52 milioni pel mantenimente 
di quest Armata sopportando per essa enormi sacrifizi, soggia- 
cendo a tutte le antiche e a tutte le nuove tasse, essi si sob- 
bareberinno all'enorme peso per amor della Patria, perchè net; 


l' Esercito nostro ravvisano una Italiana speranza, ma per 
fario esigono dal Ministero una riforma radicale nel. perso- 
nale degli alti gradi della Milizia, esigono |’ abolizione dei 
privilegi della nobiltà in tutti i Corpi e dell’ esclusività di 
essi in alcuni, esigono la promulgazione d'un Codice Militare 
che foceia rispettare la disciplina, ma che lasci al Soldato in 
dignità d'uomo e di Cittadino. Ebbene, in qual guisa voi ri- 
spondete al popolo? Conservando |’ Esercito puramente e 
semplicemente sul piede dell’ assolutismo. 

H popolo vi domanda la riforma della Marina Militare che 
va pur troppo in dissoluzione così pel personale come pel 
materiale, e che costa allo Stato ben cinque grassi milioni, 
i quali non servono che a renderci ridicoli cogli investimenti, 
sebbene non abbiamo penuria di abili e generosi Uffiziali che 
potrebbero rendere la nostra Marina forte e stimata ( dicia- 
molo ad onore del vero) come lo era al tempo dell’ assolu- 
tismo, Il popolo vi domanda che facciate una volta cessare 
tanta prostrazione morale in una parte così importante delle 
nostre forze, togliendo le distinzioni di casta come di Muni- 
cipio, spegnendo le divisioni, distruggendo i privilegi, to- 
gliendo tanti Ufficiali dall’ ozio in cui rimangono in tanta 
parte dell’anno che passano a terra, promuovendo il me- 
rito e null'altro che il merito, e ricordandovi che i marinai 
Genovesi non sono secondi a nessuna Marina del mondo, e 
che male potete lusingarvi d’ avere una Marina deprimendo 
it primo elemento naturale di essa, i Genovesi. Il popolo vi 
domanda di mettere una volta il ferro del chirurgo su que- 
sta piaga incancrenita, e voi per risposta nominate Contro 
Ammiraglio e Comandante Generale della Marina un Pelletta 
di Curtanzone che insegna agli Ufliciali le evoluzioni navali... 
di una sottoscrizione in suo favore!.,. 

H popolo vi domanda la riforma dei nostri Codici che sono 
il più orribile anaeronismo non solo collo Statuto, ma colla 
presente civiltà sotto qualunque forma di Governo; dei no- 
stri Codici in cui fu distillata la quintessenza del Gesuitismo 
e dell’ intolleranza religiosa dal lambicco di un La Marga- 
rita; dei nostri Codici in cui si comminano pene Draconiane 
ai bestemmiatori e si prescrive la pena di morte con tal 
profusione, da condannar persino alla forca chi abbia cal- 
pestata e rubata |’ Ostia consacrata ; dei nostri Codici, in 
cui, per non parlar d'altro, si obbligano, gli uomini a far la 
spia e a rivelare ogni cospirazione politica sotto pena della 
reclusione e del carcere; e voi che pagate una Commissione 
legislutiva perchè proponga tutte le riforme richieste dalle 
infinite imperfezioni della nostra legislazione, voi non, avete 
ancora proposto di cancellare un solo di quei mostruosi ar 
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ticoli che sembrane vergati col sangue dal più trace fanatismo 
politico e religioso. 

Il popolo vi domanda la riforma della Magistratura, la 
quale corrisponde pur troppo nella maggior parte allo spi- 
rito dei miri Col s paralizzando i beneficj della libertà 
e facendosi giuoco talvolta degli averi, della vita e dell'onore 
dei Cittadmi, legalizzando gli arbitrj, aggravando la mano 
sulla stampa liberale ed alleviandola sulla stampa clericale, 
e voi credete d'aver toccato le colonne d’ Ercole dell’ ener- 
gia Ministeriale contro le reazionarie aspirazioni della Magi- 
stratura, È hè avete fatto processare e dimettere un Con- 
sigliere di Cassazione, mentre i più pericolosi Costa Della 
Torre, più pericolosi sì perehè più coperti, contaminano tut- 
tora i seggi più eminenti della Magistratura. 

Il popolo vi domanda economie dappertutto, economie nelle 
spese di culto, nell’ Armata, nella Marina, negli impieghi 
civili e sullo spaventevole bilancio delle pensioni, e voi 
a tutte queste domande rispondete soltanto tasse e sempre 
tasse, e fate pagare al popolo le grasse pensioni dei La Tour, 
dei La Margarita e dei Lazzari, molto benemeriti invero dello 
Statuto e della libertà... 

Il popolo vi domanda l'abolizione di tutti i privilegi, e 
voi conservate ancora in vigore il più odioso di tutti , 1’ esen- 
zione dei chierici dalla Leva, 

Signori Ministri! È così che volete meritarvi i suffragi della 
Nazione e corrispondere all’ espettazione che, giusta od in- 
giusta, fece concepite la vostra chiamata al Ministero dopo 
la crisi? 

Signori Ministri! A che ginoco giuochiamo ? 








BRAYO SAN MARTINO! 


Un uomo che la sa lunga scriveva l'altro giorno alla 
Maga dalla Mecca che San Martino è il men gufo dei nostri 
Ministri. Sia lode al vero, quel nostro corrispondente aveva 
ragione. 

San Martino ne ha fatto due di seguito che provano che 
egli non è gonzo almeno almeno come i suoi colleghi, e che 
non-aveva poi così torto la Maga quando lo pigliava colle 
buone per fargli entrar in capo che Charvaz non è merce 
per Genova. E vero che per Charvaz finora San Martino non 
ha fatto nulla, ma... chi sa?... col tempo maturano le nespole, 
e vedremo. Intanto è positivo che San Martino ha fatto due 
cose buone, e bisogna dirgli bravo! 

La prima è stata fo scioglimento del Consiglio Comunale 
di Final Marina, il quale era passato con armi e bagagli sotto 
le bandiere della Sania Bottega snocciolando rosari ed impu- 
gnando l' aspersorio per sostenere un Parroco imbecille e fa- 
matieo come nove decimi di quelli che fanno la fortuna di 
tanti fedeli Cristiani. E ciò, come vedete, è un provare che il 
Ministro San Martino, quantunque buon cattolico, timoroso 
di Dio, ossequente di Roma e nemico dell’ Incameramento 
come della peste, non è poi così Sacristano da non saper 
metter un freno alle impertinenze dei clericali quando gli 
salta la mosca, al naso. 

La seconda è stata..... indovinate che cosa?..... Una Circo- 
lare..... — Dio mio, misericordia! Una Circolare? — Sì 
signori, non vi sgomentate; una Circolare, ma non di quelle 
che fanno venir nausea a leggerle; si tratta di San Martino 
e non di Pernati; quindi la parola Circolare non ha più 
l’orridezza d'una volta; anzi in quest'occasione essa potrebbe 
riabilitarsi, perchè la Circolare di cui vi parlo è rivolta ad 
un fine veramente utile e commendevole, cioè /a preserva- 
zione della nostra povera pelle dal vino fatturato degli Osti 
e dei bettolanti. ( 

Son persuaso che ciascuno di voi, mici lettori, leggendo 
queste parole in corsivo metterà fuori un grosso sospiro di 
compiacenza e di soddisfazione, e dirà finalmente! Ed era 
tempo infatti che si rimediasse una volta allo spaccio del 
vino fatturato che istilla a poco a poco il veleno nelle vene 
di chi lo beve, rendendo pur tro gni le più terri- 


bili malattie, e non di rado gli stessi casi d’ alienazione 














‘@ d'apoplessia fulminante. La pubblica igiene esigeva 
samente che non si permettesse più a lungo ad un 
i vino avido e senza cuore di avvelenare impu- 
uoi avventori spacciando foro del vino che di vino 
* che il nome. San Martino si è fatto dunque inter- 






prete di questo bisogno diramando una energica Circolare 
per la repressione della vendita del vino fatturato, e volete 
che la Maga non dica: bravo San Martino ? L’ ubbria- 
chezza è un vizio deplorabile e disdicevole, ma un cinquino 
è pur quello*che ristora le forze esauste del povero brae- 
ciante, e si dovrà permettere che in quel cinquino il betto- 
lante gli mesca un po’ di tossico e di campuceio? Il ricco può 
deliziarsi con mille altri piaceri, il povero non ha che questo; 
vorremmo levargli anche questo? 

Il Signor San Martino ha fatto un’opera altamente meri- 
toria colla sua Circolare, e la Maga per attestargliene me- 
glio la sua riconoscenza gli farà | onore di pubblicarne la 
parte più importante. Eccola : 

w Fra gli oggetti che maggiormente interessano la pubblica 
igiene, vuolsi senza dubbio annoverare quello che le bevande 
fermentate, di cui si fa più universalmente uso, siano im- 
muni da quelle adulterazioni, che si commettono riguardo 
forse più specialmente ai vini, e che inevitabilmente le ren- 
dono nocive alla salute. 

» Neilo scopo quindi di rimuovere le  funeste conseguenze 
che potrebbero avvenirne, lo scrivente crede indispensabile 
che i signori Intendenti si facciano ad eccitare con ogni pos- 
sibile sollecitudine i Municipii di esercitare sul commercio 
dei vini una speciale quanto continua sorveglianza, col far 
procedere.a diligenti verificazioni ed analisi del vino che vien 
posto in commercio sui diversi mercati, e con praticare ad 
un tempo nei varii magazzeni e depositi VISITE IIPROVVISE, 
onde, rinvenendone di cattiva qualità, alterato o guasto, 
ordinarne tosto il sequestro nei limiti ed a seconda del dis- 
posto dal N. 5. dell'art. 166 della Legge Comunale 7 Ot- 
tobre 1848, indipendentemente all’azione penale in cui fosse 
per risultare essere incorsi i proprietarii di quei vini falsi- 
ficati od alterati. 

» Non accade di accennare a parte a parte la necessità di 
così fatte disposizioni, perocchè sembra palesarsi abbastanza 
da sè, come quella che è dettata dal vivo interessamento del 
Governo del Re pella conservazione della pubblica igiene, e 
che la tutela del pubblico interesse rigorosamente impone : 
confidando pertanto tranquille nell’ esperimentata sollecitudine 
dei signori Intendenti, come pure nella eflicace ed attiva 
cooperazione dei Municipii, lo scrivente ec. ec. 

Torino, addi 2 Dicembre 4852. 
ID Ministro — Di S. Martino, 

Ha letto il nostro Municipio? Ora tocca a lui. Intanto la 
Maga onde mostrare a San Martino che non è ingrata, e 
che coglie con piacere l'occasione di lodare anche un Mini- 
stro quando lo merita, ripeterà: Bravo San Martino | 


Intorno alle voci della prossima entrata trionfule di 
Charvaz che moi non possiamo ammeltere un solo momento 
perchè non possiamo credere che i nostri Ministri vogliano 
pe mettere al Manicomio, troviamo nella Voce della Li- 

ertà 1 seguente Articolo dettato colla solita vigoria pro- 

pria di quel Giornale. Lo leggano attentamente i Ministri, 
e principalmente il nostro Sindaco che secondo quelle voci 
dovrebbe assumer il nobile ufficio di palafreniere della 
mula Vescovile. 

Genova è agitata; un sentimento universale di repulsione 
manifestasi per le preparate pompe colle quali pochi fanatici 
vogliono festeggiare F arrivo d'un prelato. 

La maggioranza dei cittadini, quasi l’intiero popolo di- 
remo, trova insane le feste, inutile la solenne entrata, spre- 
gevole la comparsa teatrale d’un arcivescovo cavalcando una 
bianca mula, circondato d’uno stato-maggiore di canonici, 
preceduto da croci e bandiere, che le coorti leggiere di preti 
e seminaristi devono superbamente innalzare tra il suono 
delle campane e forse lo sparo delle artiglierie. 

Sì, la croce può superbamente innalzarsi; sì, quel sim- 
bolo rivela martirio e riscatto, amore, progresso e libertà; 
ma di quel simbolo non si abusa, e sì abusò da coloro che 
voglion estollerlo con orgoglio a Genova e ricordare così a 
quel patriolico popolo la reazione. clericale trionfante , il 
martirio d’Italia, Ponta che imprime su di essa lo straniero, 
chiamato dalla sciagurata fazione per infrenabile cupidigia di 
dominazionie:rrufione seo 1) viiitoggo» | sp | 
- Le opposte idee, i diversi pensamenti, quella  pervicacia 
di pochi contro il volere di tanti, farà imrompere una picna 
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— «di odii, di furori, di spaventevoli disordini che la prudenza | avanti così. — » Ebbene, poichè ha la licenza, domani la 
umana deve prevenire, che il Governo ha dovere di evitare. { porti per registrarla al libro, e così non gli sarà più diman- 

Mei si volgiamo particolarmente al Ministero degl’ Interni, | data in seguito. » — » In ciò non posso servirla : la licenza 
a lui, che conosciamo distinto per ingegho ed affetto inverso | non l'ho qui, » — » Allora non può leggere Voltaire: » ed 
la nostra presi lo preghiamo che, attingendo la verità da | in ciò dire me lo strappa dalle mani, e lo consegna al Sotto 







sicure fonti sullo stato di Genova, provegga, vegli, inter- | Assistente perchè lo rimetta in scanzia. — n Ma seusi, l'ho 
venga, im edisca, | i letto tutte queste altre sere scorse, © . . . .. n — n Ha 
Qual parte prenderebbe il Governo se î divoti applaudis- | fatto male a leggerlo, e male chi glielo ha dato. » — n Dun- 10 
sero e la folla dei cittadini fischiasse alla solenne entrata ? | que questa sera dovrò tornarmene via senza poter leggere? » 
Se al i festivo delle campane rispondessero altre discor- | -— » Se vuole il Teatro, glielo posso dare. n — » Ma che 
| danti sinfonie? al fumo degli odorosi incensi, altri disguste= | Teatro! che Teatro!... lo amo avere le opere filosofiche. n — | 
voli profumi? ) w Eh! la Commissione ci vieta di darle a chi non ha la li- A 
Il Governo dovrebbe intervenire e proteggere le pazzie cle- | Cenza. n — » Di grazia : questa licenza sarà mecessaria per 4 
ricali, e allora chi può calcolare le conseguenze !!! î Cattolici? n — » Precisamente per 1 Cattolici. » — » Eb- g 
Genova erasi rassegnata, Genova ubbidiva, perchè aveva | bene, io non sono Cattolico. » — A questa proposizione , i 
comprese le parole, che un Arcivescovo dovea essere sempre l’arricciare il naso, il dire al Sotto Assistente n Allora da- Ù 
un Prete, sì chiamasse Marco o Pasquale, Geronimo o | tegli Voltaire » ed il fuggir via come si fugge dagli appe- 








Pietro. stati, furono tre rapidi movimenti elettrici. — Voltaire ri- 

Ma Genova ora è commossa, perchè vede che il Prete, discende nelle mie mani: e mentre osservo se era il volume 
lungi dal farsi dimenticare, vuole mondano culto e fasti e della Fisica, ecco di nuovo comparirmi a lato la faccia del 
suoni ed inchini e plausi popolari. Ei desidera insomma i Prete, che mi dice: » Sa, i romanzi non li posso dare nep- 


pubblici attestati della desiata preeminenza della Chiesa sullo | PUTe a lei. » — » Io non leggo Romanzi, Signore. n — 
Stato. » Che opera è questa? me la faccia vedere. » — » Questa 

E questa preeminenza ferisce Genova nelle sue più care | è Fisica, Signore. n — » Ha registrato il suo nome? » — 
affezioni, offende il pubblico buon senso e preparerà gravi | ” E là. » — Ux Exmicnato Romaro. 
imbarazzi al Governo, ove con la prudenza e la saggezza, che ì POZZO NERO 


devono essere sempre compagne della forza, non si fram- — Il Cataletto nell’Articolo, a cui abbiamo risposto Mar- 
metta tra le pazze voglie dei devoti e l’offeso sentimento | tediì, confonde Charvaz con Scarbassa e interpreta per insulti 
nazionale. | DO fatti a quello, i complimenti fatti a questo. Ma guardate che 
Vada a Genova Monsignore, come i primi funzionari dello | malizia! Noi respingiamo con errore persino la supposizione 
Stato, come i grandi della terra; si sappia la domane, che | d’un così atroce confronto.......... Come? Confondere il vene 
vi è un Prete di più: si faccia riconoscere dalle sue buone | rando Charvaz, il mitrato, l’ augusto, 1 Apostolieo Monsignore 
opere: prenda possesso della sua chiesa metropolitana con | Arcivescovo Charvaz, con una dispregevole, trivialissima e 
tutte le pompe della religione: quivi al cospetto deli’ altare | tutt'altro che augusta Scarbassa in cui si depongono gli escre- 
innanzi a Dio egli sia grande, onorato, primo fra i leviti; lo | menti cavaliini? Sant Ignazio, quale calunmia ! La Maga pro- 
inchini reverente il popolo, s' intuoni losanna, si esclami | testa dinanzi al Fisco contro un così ingiurioso sospetto, e 
pure habemus ponteficem; ma lasci in pace Genova e dimen- | dichiara ora per sempre al cospetto del sul/odato Fisco che 
tichi la bianca mula. Il figlio di Dio andava a piedi, circon- | Charvaz è Charvaz, e Scarbassa è Scarbassa............. niente 
dato da rozzi pescatori ; si contenti Monsignore di una buona | più, niente meno........ Intendiamoci bene!!! 
carrozza , di staffieri, di paggi, di segretari, dei canonici e — Dobbiamo partecipare al Cataletio una notizia molto 
prattutto del cuoco. importante, che ci stupisce veramente ch’ egli non abbia sa- 
Gesù dormiva come poteva, e sovente dimandò l'ospitalità | puto prima di noi. Il Capitolo dei Canonici della Metropo- | 
al povero, che suo fratello considerava. Abbia il prelato sof- | litana di Pinerolo hanno deliberato di mandare una deputa- 
fice letto, lauta mensa, dorate sale, lusso, splendore, pia- | zione a Genova onde complimentare e felicitare il nuovo 
| 
| 





ceri; il secolo glielo permette, il suo stato lo esige, i fedeli | Arcivescovo nel giorno della sua entrate trionfale in Genova, 
lo vogliono; si rassegni ai godimenti della terra, aspettando | beninteso per pranzar poi con lui. A quanto pare, essi gli fa- 
cristianamente le beatitudini del cielo. rebbero un discorsetto in punto e virgola, in cui gli direb- 

Il martire del Golgota facevasi soventi chiamare il Galileo; | bero ad un dipresso che avendo essi già avuto la somma 
Monsignore si dica Grandezza, Eccellenza, ed obblii per un | ventura di possedere un così angelico Pastore, non possono 
momento che dovrebbe essere umile tra gli uomini, il servo | che invidiare la sorte dei Genovesi, i quali lo possederanno 
dei servi del Signore. i ; più a lungo..... ( ciò che speriamo non sarà vero ). I nomi. 
Tristi tempi, sventurata età! La virtù pria rendeva pre- | dei tre Canonici deputati sono i seguenti ( vede il Cattaletto 
gevoli i pastori della Chiesa, oggi vuolsi il fasto e le pompe | se siamo bene informati? ) Giacomo Pallavicini , Dondona 
per mostrarsi primi fra i sacerdoti, ultimi però fra i veri | Spirito di Pinerolo e Croset-Mouchet Savoiardo. Peccato 
cristiani. _ PR "RAY co che i Genovesi non conoscano il luogo dove anderanno ad 

Genova ei ascolti intanto : il Governo farà, lo speriamo, | alloggiare quei tre Canonici per festeggiarli come meritano! 
ma sé nulla si ottenesse, Genova nel dì dell’ entrata rientri — Dom Toaechini Prevosto di San Pietro di Banchi, la ! 
intiera nella sua vita domestica ; le deserte vie, le chiuse | Maga ha avuto copia della vostra Circolare ai Parrocchiani 
botteghe, le vuote piazze insegnino a Monsignore che la Città | onde invitarli a rendere più decorosa la funzione della Con- | 
dei Dogi è immersa in pubblico lutto. . cezione concorrendo a detta funzione con qualche GENEROSA 
"Me "1 Sens 3 OBLAZIONE... Andate là che siete veramente un Tacchino £ 
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| Sa ar tc PCOInt Ù amo al nostro Municipio la lettura del se- COSA SERIA : 
|_°—‘ guente aned@oto: Istat — Con nostro grande rammarico, non meno che con grande | 
sn e E UN' ABJURA FATTA SU BUE PIEDI maraviglia, abbiamo dovuto osservare che all'ultima rappre — 













e ed a i ii ti sentazione di Gustavo Modena al nuovo Teatro Colombo in- 
n nio vai de O i Fry Voliaieg ga | 1 airat alla foloo (0a: feegntati Befpstro Pubblico del- 
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ABBUONAMENTO 


Golgi * Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Per Gemork,, , Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per le Stato 
(all'Uffizio) n, con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa {Franco di Posta) 
e «Fredo, gg: | Direzione. i 
fr “aa dl it da Si uova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales- DOO I? DA n sa 
ro pe WO. 180. sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia ai ITS li A abi 


Lt ala onto 
$ Adomicilio più © ww —' 


Sabbato d’ogni settimana. 





Tutti conoscono l’ esito dell’ ultima debtiberazione del -no- 
stro Municipio sul Doc. dl risultato è in complesso lodevole, 


‘e soprattutio LA DIGNITA’ È SALVA ce d’autocrazia Ca- 


vouriana è fiaccata 3 ma ssi lascia però aperto «il varco salle 
trattative col Mintstero., e «questo noi mon possiamo -appro- 
varto. Con chi ha scritto una tettera, come quellaiche il Siquor 
Cavour osò dirigere al Municipio, nan si tratta più, non ist 
discute più. Cavour ha fatto il suo ultimatum ; il Municipio 
di Genova doveva fare il suo; e fra i due avrebbe giudicato 
Genova e la Nazione. 

Noi crediamo pertanto che la giusta inquietudine destata 
nel mostro popolo dal pericolo «i perdere un monumento sto- 
rico e una fonte di tante miochezze, come ‘a Darsena, non 
debba punto rattiepidirsi, e che ista necessario ch'egli continui 
legalmente e solennemente le sue manifestazioni onde far pre- 
valere colla costante perseveranza il suo libero voto a quello 
rli poche individualità interessate esal dispotismo d'un Ministro. 

Ci facciamo perciò a pubblicare volentieri il seguente Ap- 
pello al popolo onde continui alacremente il movimento delle 
petizioni iniziale a bale proposito. 


AI GENOVESI! 
CITTADINI ! 


Voi sapete che tutti i Ministeri succedutisi finora.a Torino 

si son sempre compiaciuti di far sentire a Genova il peso 
el’ outa della doppia conquista; e la vostra lunganime pa- 
zienza hu inorgoglito al segno il Presidente dell’attuale Mini- 
siero che s'è arrischiato spingere |’ oltraggio sino al ciuismo. 

Il Signor Camillo Benso, fendalmente intitolato il Conte di 
Cavour, di nuovo eletto a Ministro, nella sua certa scienza 
ha deciso di togliere a Genova la sua Darsena; quella Dar- 
sena da cui uscirono le flotte che capitanate dai Doria, dai 
Fieschi e dagli Assereto hanno reso glorioso per tutto il 
mondo il nome Genovese ; quella Darsena che dà lavoro e 
pane a misliaja delle nostre famiglie. 

I più illumiwati nostri compatrioti non hanno maneato di 
fare il possibile con istudi profondi e con caldi reclami, 
onde risparmiare alla Città un tanto disdoro, anzi una tanto 
svenlura, ina il Ministro 1mpaziente di raggiungere il triste 
proposito ha scritto una Jettera provocatrice al nostro Muni- 
SIpio, Jalimandogli di decider presto, se xuole 0 no, .san- 
care co suol voli il capriccio governativo, aggiungendo per 
colmo d' ingiuria ehe per amore 0 per forza egli è già deciso 
di fare a modo suo. 


ida Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
upaub o. | Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
Esce il Martedì, Giovedi e F..G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent.. 50 la linea. 


Le lettere ed i mandati Pos- | 
tali si dirigeranno franelu al - 
Gerente. 


- Altro che libertà! Altro che diritti costituzionali 1 — Nes- 
sun autocrate eri parlato con sì dispolica tracotanza ad 
un Corpo costituito dello Stato, 

Nella .sua ira selvaggia contro di noi, poco importa al 
Ministro di sapere che TOGLIERE LA DARSENA A GENOVA 
SAREBBE COME UN TOGLIERE A ROMA IL CAMPIDOGLIO. 
Questo Ministro vuole che NOI compriamo ia NOSTRA Dar- 
sena e la compriamo per cacciarvi dentro il martello demo- 
litore. 

Cittadini! Mentre nei vorremmo dimenticare i nostri ri- 
sentimenti, v.ha chi vuole a forza ricordarceli....... e sia! 
Tanto peggie per loro ! 

lutanio giovi ricorrere ai mezzi legali per respingere l’in- 
sulto del Signor Benso e per impedire che altri disponga a 
suo talento di ciò che è nostro e che forma tanta parte delle 
nostre glorie e delle mostre ricchezze. ì 

Non tardate dunque, o Genovesi, ad apporre la vostra firma 
ulle petizioni a tale scopo redatte, e se fia d’ uopo sappiate 
anche richiamare alla coscienza del dovere quei vostri rap- 
presenianti che per vile condiscendenza ai voleri Ministeriali 
mostrassero averlo dimenticato. 





LA CONVERSIONE DEL NOSTRO MUNICIPIO 

Sia lodato Cavour-Pascià! Senza di lui il nostro Municipio 
sarebbe morto impenitente; invece sotto i pali del suo sett- 
discio e soi la minaceia del palo, è sperabile che possa 
morir convertito. Vedete che tutto il mal non vien per nuo- 
cere, e che anche un Pascià (con buona licenza del Catto- 
lieo) può pperar dei miracoli. 

Il primo sintoma di questa miracolosa conversione 1° ah- 
biamo avuto nella deliberazione in risposta al ‘venerato fir- 
mano di Sua Ecellenza; e il seconde dovremmo averlo in se- 
guito al degno accoglimento fatto dalla Camera, sempre 
soito le ispirazioni deilo stesso Cavour-Pascià, alla petizione 
del Municipio contro la nuova Legge delle gabelle accensate. 

Sapete voi che cosa porta questa preziosissima Legge * 
Niente meno che questo; il nostro Municipio dovrebbe pa- 
gare al Governo tutti gli anni sui redditi municipali la tenue 
somma di ohne ottocentomila franchi, salvo a lui it diritto 
di risarcirsi con nuove tasse (da imporsi PO i no- 
stre povere spalle) dell'enorme vuoto lasciato da quest’ an- 
pua sottrazione nelle finanze municipali. Come vedete, non si 
tratta che di una hagatella!... Ottocento e più mila franchi, 
vale a dire quasi un milione sulla sola Genova!... Ora 


nete a calcolo tutte le antiche tasse governative, tutte quelle 
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in corso, e tutte quelle in pectore del sullodato Cavour-Pa- 
scià; fate un po’ di somma di tutte le tasse municipali, le 
DO vennero aumentate con tanta buona grazia nel 41850 
a mettere il Municipio a repentaglio di farsi accoppare ; 
tenete un po’ di conto dello straordinario rincarimento dei 
fitti per cui un pover’ uomo ehe vuol dormire a cielo co- 
perto ha bisogno di lavorare metà dell’anno pel padrone di 
casa; considerate d’altra parte che il vino anche fabbricato 
col campucecio è salito ad un prezzo favoloso ; ehe | olio rag- 
giungerà fra poco un prezzo assai più elevato di quello a cui 
sia mai giunto, anche nei tempi di maggior caro; mon di- 
menticate la sordida natura della maggior parte della nostra 
Nobiltà, la quale priva di tutte le virtù dei propri antenati, 
grandi per cuore come per liberalità, invece di mettere 
il denaro in circolazione, pone ogni suo studio nel seppellire 
il denaro che insacca ingordamente dai suoi locatori di Città, 
e dai suoi fittavoli di campagna; e verrete inevitabilmente 
alla conclusione che la delizia d'una nuova tassa municipale 
la quale venisse a colmare il vuoto di quelle ottocentomila 
lire sarebbe veramente il non plus ultra della generosità. 

Ebbene, il nostro Municipio sulla proposta di quel Dema- 
gogo incorreggibile del Consigliere Castagnola, aveva indiriz- 
zato una petizione alla Camera per levarsi d’addosso quel grosso 
macigno, facendo umilmente osservare ai Signori Deputati 
che se la tassa la quale voleva farsi pagare a Genova pesava pure 
sulla Capitale, vi era una gran differenza in molte altre tasse 
che pesavano unicamente o per la maggior parte su Genova, 
mentre non pesavano niente affatto o assai debolmente sulla 
Capitale, e che perciò potevano tenersi come pareggiate le par- 
tite. Faceva pure osservare (cioè non l’ osservò apertamente... 
sarebbe stato troppo coraggio civile... ma lo lasciò però in- 
tendere) che Torino ha tutti i beneficj] d’una superba Capi- 
tale, mentre Genova ha tutti i pesi d’ una modesta città di 
Provincia: che alla Capitale vi sono miriadi d’ impiegati grossi 
e piccoli che si spolpano bravamente | Erario spendendo tutto 
a Torino, mentre Genova non gode un decimo di quei van- 
taggi; che alla Capitale c'è il Parlamento con tutto il con- 
corso di Statisti e di forestieri chiamatovi dalla presenza del 
Parlamento medesimo; che là vi sono tutti i Dicasteri dello 
Stato; che là siedono gli Ambasciatori stranieri col lusso di 
tante piccole certi; che là siede la Corte di Cassazione; che 
tà e’ è il Consiglio di Stato; che là si trovano tutte le Am- 
ministrazioni Superiori; che là profonde i suoi tesori la Corte, 
mentre a noi non resta che il nostro Porto, perchè nessun 
Ingegnere idraulico ha ancora trovato il modo di trasportarlo 
a Superga... insomma che un po’ di giustizia distributiva non 
sarebbe stata fuori di luogo anche alla Mecca, se si fosse 
seguito per esempio il principio d’ equità naturale che sì po- 
fessero pareggiare le città nei carichi dello Stato, solamente 
quando si fossero pareggiate anche nei benefizi, 

E per colmo d’energia e di disperato coraggio si decise... di 
raccomandare la petizione ai Deputati di Genova... indovinate 
a chi!... ai Deputati di Genova, fra cui si trovano Serra, Ber- 
ghini e Martini !! Serra il patrono degli inquilini, Berghini de- 
corato dal Gran Duea di Toscana, e Martini che non si sa chi sia, 
Povero Municipio! A chi era mai raccomandato!... Si era final- 
mente presentata l'occasione di metter alla prova il patriotismo e 
I’ eloquenza dei nostri Deputati, e i Consiglieri Mumeipali rac» 
coglievano come avevano seminato, Essi che avevano contri- 
buito a mandare alle Camere uomini fatti ad immagine e simi- 
litudine loro, poterono subito apprezzare il merito dei loro 
candidati alla prima raccomandazione. Tutti i Deputati onesti, 
moderati e bene intenzionati sul tipo dei nostri Consiglieri 
Comunali mostrarono al solito un’ eloquenza, un’ energia, 
un calore nella questione..... da Deputato di Genova..... che 
vuol dire da Sordo-Muto, mentre il solo che prendesse a 

“propugnare la causa di Genova fu il Deputato Asproni, che 
i nostri grandi uomini del Palazzo Tursi avranno forse. fin 
«quì riguardato come rivoluzionario, e alla cui elezione si 
ranno ben guardati di concorrene, Li 
lezione davvero pei nostri moderati del Municipio ! 
n prendiamo però quest occasione per farne loro rimpro- 
ero. Essi stessi debbono esserne rimasti confusi, più che 
i non potremmo confonderli, cogliendo il destro di questo 
iasco della moderazione. — Ma anche le parole di 

ono gettate al vento. La maggioranza dei Deputati 

ente il Fabbro ad un sorriso alla lettura della 


















“altra bevanda, il quale frammischi materie, che o per in- 
‘ dole loro sieno atte a nuocere, o che diventino tali col me- 


petizione e alle rimostranze del Deputato, e passò eroicamente 
(al solito) all’ ordine del giorno — E così fu fatta giustizia 
ai reclami del Municipio di Genova, cioè della California 
dello Stato!» 

Ma torniamo alla conversione. Non abbiamo forse ragione 
di sperare che una così bella accoglienza, fatta dalla Camera 
e da Cavour-Pascià alle proteste dei nostri Consiglieri, do- 
vrebbe richiamarli ad meliorem frugem, e far loro recitare il 
confiteor dinanzi ai loro elettori, facendo loro dichiarare di 
rinunciare al mondo, al demonio e alla carne, e soprattutto 
all’ ubbidienza del Pascialicco ? Dopo lo schiaffo dell’ Ukase, 
pochi giorni di distanza la sottrazione di ottocentomila lire, 
dovrebbe bastare ad operare la conversione del peccatore più 
indurito..... e in conseguenza anche d’ un Municipio come il 
nostro. 

Cogli schiaffi si può transigere (così insegnano gli Avvo- 
cati del Doc ) ma colla borsa non si transige, ed il nostro 
Municipio principalmente in fatto di borsa è d'una irremo- 
vibilità strepitosa. Questa volta si tratta della perdita d’ ot- 
tocentomila franchi levati dalla saccoccia dei nostri Mun......., 
voglio dire del nostro Municipio, e questa volta la sua con- 
versione è più probabile che non sia mai stata. Come vor- 
rete per esempio che voti in un’altra occasione altri tremila 
franchi per una funzione in Chiesa, onde festeggiare un nuovo 
Arcivescovo, se avrà ottocentomila franchi di meno di rendita 
all'anno? Tasse per riempire quel vuoto non ne può più met- 
tere, perchè la Società delle assicurazioni sulla vita dell’ uomo 
non è ancora consolidata........ dunque non può far altro che 
dimettersi o ravvedersi......... 

Tanto |’ una come l’altra cosa sarebbe una vera benedi- 
zione, una vera fortuna per noi, e non possiamo che deside- 
rare di vederla presto verificare. 

Siano dunque lodate le cinque dita di Cavour-Pascià, che 
hanno dato lo schiaffo al nostro Municipio, e che gli han 
vuotata la borsa della bagatella di ottocentomila franchi. Se 
avranno la virtù d'aver cooperato alla politica conversione 
dei nostri Padri Coseritti, saranno meritevoli d’ essere custo- 
dite nel nostro Museo Universitario. 


ANCORA DELLA CIRCOLARE SUL VINO 


Mentre abbiamo applaudito per una parte, dobbiamo ma- 
ravigliarei per l'altra della Circolare del Ministro S. Martino, 
annunziata nell’ ultimo Numero, colla quale raccomanda alle 
Autorità Amministrative una severa vigilanza contro |’ intro- 
duzione, fabbricazione, vendita e commercio a minuto ed al- 
l’ingrosso di vini adulterati e fabbricati con sostanze nocive 
ed insalubri, vedendo in questa un rimprovero ed un bia- 
simo inflitto sulla inosservanza delle Leggi relative, fatto 
eziandio alle Autorità Giudiziarie e di Pubblica Sicurezza, 
non che a quelle specialmente destinate alla conservazione 
della salute pubblica. 

Infatti l’alinea 5 dell’ Art. 166 della Legge Comunale 7 
Ottobre 1848 così dispone : 

= Appartiene al Sindaco di far procedere al sequestro 
delle bevande e dei commestibili alterati o corrotti, esposti 
in pubblica vendita. = 

L'art. 429 del Codice Penale prescrive = Qualunque ven- 
ditore di commestibili, di vini, di spiriti, di liquori o di 


seolarle a cibi o bevande, sarà per questo solo fatto punito 


“col carcere da un mese a due anni. = 


Ed il successivo art. 451 aggiunge = Che sc per tale tras- 
gressione segua la morte di qualche persona, il colpevole 
sarà punito colla reclusione per tempo non minore di anni 
sette od anche coi lavori forzati per anni dieci. — Ce ne me- 
ravigliammo, essendo notorio in Genova da più mesi che gran 
parte delle malattie che curansi e spesso inutilmente negli 


Ospedali Civili e Militari procedgno dall'uso di questi vini 


od altre bevande adulterate, nelle quali si frammischiano so- 
stanze e materie nocive apparentemente grate al palato. To- 
rino fu scossa da morti subitanee di robusti e giovani Ber- 


saglieri, i quali, non che altri, ma Galeno, Ippocrate, Escu- 
lapio avriano giudicati sanissimi la mattina, e cenarono poi 


la sera coi loro trapassati non per altro che per aver poco 
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prima bevuto non în grande quantità d’un certo vino con- 
dotto a Torino da un deposito di Chieri e riconosci ito infetto 
di sostanze nocive. 

ò Nell’ interesse pertanto del popolo minuto e del povero brac- 
ciante, al cui ben essere la Maga dedica da quattro anni la 
sua indipendenza ed il suo zelo, non possiamo astenerci dal 
proporre al Governo alcune misure atte a prevenire mag- 
giormente ed a reprimere ad un tempo un commercio tanto 
esiziale, nel calamitoso frangente in cui versano gli Stati 
Sardi della ripetuta infezione delle Uve ne’ raccolti dei 34 e 
52, per cui evvi tanta penuria de’ vini nazionali che sono 

r la mostra industre e laboriosa popolazione una parte del- 
alimento di prima necessità. BA 

Ci pare che il Governo dovrebbe al momento, dichiarata 
l’ urgenza, ribassare il dazio d’ importazione di tutti gli altri 
vini esteri, portandolo al livello di quello di Francia, almeno 
fino a che continui la crisi agricola delle uve. 

Con questo avremmo in concorrenza de’ vini di Francia 
quelli di Spigna, di Napoli, di Sicilia, di Portogallo, di 
Grecia, delle Isole Jonie, di Toscana, dell’ Isola d’ Elba e 
d'altri Stati Italiani, e questi vini sarebbero probabilmente 
più salubri e naturali, non essendosi altrove come in Francia 
tanto studiate le chimiche elaborazioni sulle bevande. — La 
Francia non godrebbe d’un privilegio che nelle condizioni 
attuali è per noi tanto gravoso, e sarebbe costretta a darci 
miglior vino ed a più modico prezzo. 

Egualmente dobbiamo raccomandare all’ Autorità compe- 
tente di sopravvegliare non solo sui vini che sono immagaz- 
zinati in Città o fuori; ma prima di tutto e prontamente su 
quelli che arrivano per via di mare, prima di ammetterli 
alla pubblica vendita negli scali del Porto e sulle spiagge. 

Ognun sa come la Chimica siasi. sviluppata in Francia, e 
come il suo territorio comunque esteso non possa produrre 
immensità di vino naturale ch'essa consuma per la sua 
popolazione € delle sue colonie, e che trasmerte in tutte le 
parti del mondo conosciuto. 

Il volgo ignaro di queste arti ed assiderato cede alla prima 
impressione del sapore gustoso che generano il letargirio ed 
altre sostanze nocive: 

Succhi. gratî ingannato intanto ei beve, 
E dell'inganno suo morte riceve, 

Chi amministra materie venefiche ad un private è un suo 
particolare privato nemico; ma chi fa commercio di tali ma- 
terie è inimico pubblico, è nemico di tatti, merita |' ese- 
crazione universale. E le tavole decemvirali dei Romani chia- 
mavano Parricida della Patria il fabbricatore non meno che 
il venditore e smaltitore di veleni, materie e bevande nocive. 

Malattie epidemiche e desolatrici hanno più di una volta 
avuto origine da questa causa. 

Si frenì adunque.l’avarizia e la crudeltà di questi fabbri- 
catori e venditori di vino, diminuendone |’ incentivo colla 
facile concorrenza di qualunque altro vino estero, e coll’as- 
sicurarsi della bontà e salubrità del vino che approda prima 
di ammetterlo in libera pratica nei nostri mercati. È si venga 
con ciò in sollievo della classe laboriosa ed indigente, che 
deve a centellini comprarsi questo ristoro a tante fatiche. 





UNA INTERPELLANZA 
AL MAGISTRATO DI SANITA’ E AL MINISTRO DI MARINA 
I facchini Purgatori Sanitarj che stanziano al Lazzaretto 


della Foce in numero di sessanta, secondo la loro organiz- 
zazione fondata sul Regolamento 50 agosto 1822 del, Magi- 


strato di Sanità di Genova (art. 18. 224 a 242), stanno so-. 


spesi sulla loro sorte a cagione delle nuove sanzioni sanitarie 
che son prossime ad essere promulgate, e per le quali sono 
quasi affatto abolite le quarantene e le purgazioni d'osserva- 
zione sanitaria delle merci procedenti dall'estero. 

certo che gl’ impiegati tutti sedentarj di questa pubblica 
ministrazione , che restano senza impiego, saranno come 
| convenientemente sovvenuti, comprese le Guardie 
di vista. lat 
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Noi ci facciamo pertanto a reclamare per essi, affinchè 


non venga posto in non cale com’essiì incaricati esclusiva» | 


mente de’ sciorini delle merci sui bastimenti, nonchè nel "? 
Lazzaretto di deposito di esse, son quelli soli che furono fi- | 
nora esposti al contatto immediato a corpo ignudo delle merci | 
affette o Sospette, e che molti infatti perirono e restarono 
colti inesorabilmente, mentre neppur le Guardie di vista e di 
bordo restavano com'essi esposte al grave pericolo della vita, 

A queste Guardie per le quali è minorato il guadagno si 
è già in tal qual modo provveduto, con una indennità dì 
quindici franchi al mese. Perchè danque ai Facchini Purga- 
turi, che hanno prestato un servizio pubblico per tanti anni 
assai più pericoloso, non dovrebbe accordarsi una simile od 
una maggiore indennità vitalizia? 

I Membri del Magistrato di Sanità di Genova saranno senza 
dubbio interpellati in proposito; mon dubitiamo punto ch’essi 
consapevoli dell'importanza e dei pericoli del prestato ser- 
vizio sapranno farli partecipare al bilancio passivo che le 
nuove misure sanitarie mettono a carico dello Stato; in | 
compenso delle maggiori economie, che allo stesso assicurano 
in questo ramo di pubbliea amministrazione. 

GHIRISIZZI 

Ls Il giorno 6 corrente si gettava in mare sulla spiaggia 
di Varazze il nuovo Brigantino Sardo Oristano, Capitano Lo- 
renzo Uhierico. Il Brigantino giungeva a Savona la sera dello 
stesso giorno. All'indomani faceva il Capitano inalberare la Ban- 
diera tricolore. Lo eredereste? Il Comandante del Porto di 
Savona ordinava al Capitano di ammainar tosto la Bandiera. 
La ragione di un ordine sì perentorio, indovinate qual’ era? 
Forsechè in mezzo al vessillo tricolore non campeggiava la 
Croce Sabauda ? Allora forse il Signor Capitano del Porto 
avrebbe potuto riguardarlo conte Demagozico e rivoluzionario, 
ma invece nulla di ciò. La gran ragione che fece montare i 
fumi alla testa al Signor Capitano del Porto fu solamente 
quella che lo Scudo di Saveja non fosse nella Bandiera cir- 
condato da una magnifica striscia azzurre. In forza di qual 
legge dava un tal ordine? In forza della Circolare Ministe- 
riale che prescrive il contorno azzurro; ma la legge ?........ 
La legge la conoscerà il Capitano .del Porto di Savona. 

— Molto Reverendo Abbate Pascià Colonnello in Alessan- 
dria d’ Egilto, abbiamo nuovamente a dirvi qualche cosa. Sap- 
piano che continuate ad applicare coi vostri Subalterni il Co- 
dice d' A/y-Teplein, e del Bey Gha-lat-hery di felicissima me- 
moria, calpestando giustizia, leggi ed umanità. Guardate 
però che i tempi d’ A/y-Teplein e di Gha-lat-hery sono pas- 
sati. Ricordatevi che oltre quel certo S. del 1814, avete fatto 
una magnifica figura anche nell'ultima Guerra colla Persia, 
quando ad una semplice intimazione dello Sceriffo Persiano 
Bhe-nhe-dhek, avete ceduto eroicamente le armi senza un 
solo colpo di fucile. Leggete il Corano e persuadetevi che il 
miglior partito per voi è quello di ritirarvi alla Mecca. 

— Sempre a proposito del snono delle campane, furono 
ultimamente pronunciate dal Tribunale di Polizia moltissime 
condanne all’ammonizione contro molti Parroci. Ora si dice 
che i Parroci condannati non vogliano presentarsi all’ udienza 
a ricever l’ammonizione. Coraggio, Signor Giudice! Un pajo 
di Guardie, e avanti! 

COSA SERIA 

— Si dice con molta asseveranza che i tre Deputati di- 
missionari dell’ Albergo, Avv. Bruzzo, Ronco e Brignole, 
debbano ritornare a far parte del Magistrato dell’ Ammini- 
strazione, Ciò farebbe sperare che i disaccordi fra i diversi 
membri del Magistrato fossero cessati, e che finalmente le 
idee di riforma fossero per prevalere nell’ Amministrazione 
dell’ Albergo. Lo desideriamo di cuore, e saremo i primi 
a lodare le deliberazioni del ricomposto Magistrato, tostochè 
esse daranno indizio di riforma e di resipiscenza. Si ricor- 
dino quei Signori che dall’ultimò confronto che abbiamo isti- 
tuito con dati positivi ed irrefutabili fra il trattamento del- 

l’ Albergo e quello dei condannati ai lavori forzati, risulta 
che è immensamente migliore la condizione dei Galeotti che 
dei poveri dell’ Albergo. Per Dio il dover dire che si sta 
meglio in Galera che all’ Albergo è cosa che fa orrore ; vor» 
ranno essi permettere che continui un tale stato di cose? 

| G. CARPI, Gerente Resp. 
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Ciascun numero Centesimi 10. 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


ABBUONAMENTO 
| Per lo Stato 
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\ Esce il Martedì, Giovedì e | F. G. Crivellari in Cagliari 
S| Sabbato d'ogni settimana. | 

» i 

| | I CINQUE IMPIGCATI DI MANTOVA 

i i E sempre vittime e sempre sangue! 

| L'immensa pagina del Martirologio Italiano non è ancora 


NL i scritta tutta, — Ora si legano al banco del forzato colla catena 
I | Y al piede e col remo in ispalla i migliori cittadini e le prime 
f intelligenze del regno di Napoli: ora si confinano in un Bagno 
e in un ergastolo, 0 si massacrano a ventisei per giorno i Re- 
pubblicani ‘negti Stati del Papa; ora si condanna: a morte 
sommariamente chiunque è colpevole di liberali aspirazioni 
nel Lombardo-Veneto, e questa è la volta che 5° impicca a 
Mantova! Che lunga striscia di sangue!... Quale interminabile 
serie di politici assassinii !... : 

Canzo Poma di Mantova, Giovanni Zamperti di Venezia, 
ScanseLLINI AnceLo di Legnago, Beananvo Dr CanaL di Vene- 
gg zia ed il Sacerdote Enrico Tazzori Professore nel Seminario 

di Mantova, uomini integerrimi tutti e venerandi, salivano il 
7 Dicembre fra i ludibrii della soldatesca croata la scala del 
patibolo su cui noi vedemmo ascendere con orrore gli stessi 
assassini, e vi lasciavano la vita strangolati dal carnefice!... 
Per qual colpa? Per quella di cui noi tutti ci vantiamo com- 
plici; l’amore d' Italia, l'odio all’ Austria e il desiderio di 
infrangerne il giogo. Così almeno ci fa sapere la barbara sen- 
tenza che condannava all’ ultimo supplizio quei generosi, 
dettata da giudici Croati in uniforme e cinti della spada del 
soldato, ma a cui ben meglio s'addirebbe la scure del ma- 
nigoldo. 

. A che tanta recrudescenza di ferocia nel Governo Austriaco? 
E forse la sete insaziabile di sangue che lo trascina invinci- 
bilmente ad innalzare sempre nuovi :patiboli e a mietere 
sempre nuove vittime, od è forse scritto negli imperscruta- 
bili decreti della Provvidenza che l’Austria abbia a perseve- 
vare, sino al giorno in cui si dirà finis Austrie, nella via delle 
| nefandezze e delle scelleraggini che ha eretto in suo sistema 
| di Governo, affinchè non s’ affievolisca mai nella nazione Ita- 
liana il tesoro d'odio ch’ essa ha accumulato in trent otto 
anni di misfatti e d' oppressione? O ella si crede ben salda 
| sul suo trono di teschi e d’ossa umane, e allora le sue 

nuove IMManità uon sono che un vano sfogo di ferocia , tanto 
più abbominevole quanto più inutile; 0 ella conosce d’ aver 
finora edificato sull’arena, d’ occupa ® avente a Lom- 
bardia ma di non possederla e di non ,poteria mai posse» 
dere, ella vede precario il proprio donginio ed inevitabile la 
propria caduta, e allora fa un’insana pompa di forza eol- 
l’erger palchi e sgozzando vittime, mentre il terreno le va- 
cilla sotto i piedi. Il sangue vuol sangue, e |’ Austria non 
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is Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono & Cent. 50 Ja linea, 


tali si dirigeranno franci al 
Gerente. 





fa che preparar la via ad un'insurrezione d’esterminio nel di 
in cui il popolo Italiano le chiederà conto di tanti assassinii, 
Confidano forse i Proconsoli Austriaci nell’ efficacia del tèr- | 
rore che agghiacci i cuori, istupidisca le menti e paralizzi | 
per sempre la rivoluzione? Stolti quanto feroci! Il sangue | 
versato non atterrisee, ma rende pm cupi i vendicatori, più $ 
rerribile la vendetta. Che valse la pompa del terrore aglî { 
Spagnuoli contro i Fiamminghi, ai Largh contro i Greci, aî f 
Francesi contro gli Spagnuoli s agli Inglesi contro gli Ame- É 
ricani? : lE Lr 
Quei popoli sorsero in pari modo a libertà e allo spetta- 
colo degli strazi dei loro martiri non imparatono che ad È 
essere più impavidi nella lotta, più, inesorabili nella vitto- É 
ria. I loro oppressori videro del pari spezzati i lacci della $ 
propria tirannide, ed altro frutto non trassero dai mas 
saeri di cui si erano contaminati, fuorehè una sconfitta 
più sanguinosa e l’ infamia nella Storia.. Ma che parliamo 
del giudizio della Storia? I Procpnsoli Austriaci non lo pa- 
ventano; essi sanno d'essere infami, e non hanno altra am- # | 
bizione che di apparirlo al cospetto dei contemporanei c 
della posterità! 3 :. 
Pace dunque all’ anime vostre, o martiri generosi, d | 
esalaste lo spirito sulle forche di Mantova, pronunciando il du. 
nome d'Italia e di Cristo sulla scala del patibolo. La yostra 
memoria sarà sacra e benedetta dagli Italiani, finelìè essì 
avranno cara la patria e la virtù, e l'Italia sino al giorno in $ 
cui suonerà nuovamente la squilla di guerra, si farà sacrosanto 
guanciale delle vostre ceneri, che ora va profanando il piede 
straniero; e quando arriverà quel giorno, ne coglierà un 
pugno sotterra e lo spargerà ai quattro angoli della Peni- 8 
sola, come l’ alito celeste e vivificante della rivoluzione. Gli | 
Italiani ne raccoglieranno le sacre reliquie e se ne faranno 
vsbergo al piombo eroato nella battaglia , poichè le reliquie 
dei martiri della libertà sviano i colpi nemici e dirigono i É 
propri contro i petti avversari]. | 
Sì, gloria, compianto e riconoscenza a nome di tutti gli Ita- 
liani a te, o Carlo Poma, a te, o Giovanni Zambelli, a 
te, o Angelo Scarsellini, a te, o Bernardo De Canal as- 
sassinati dall’ Austria il 7 Dicembre in Mantova, è a te, so- 
prattutto, 0 Sacerdote Enrico Tazzoli, tanto dissimile da coloro È 
che al pari di te son Ministri del Dio che ha predicato ai 
popoli la libertà, e che pure si fanno tutti i giorni apostoli 
della servitù; a te soprattutto, perchè insegnasti agli'altri Sa- 
cerdoti come l’amor della patria sia il primo culto del Vangelo, 
e perchè trascinato ai piedi del patibolo e consigliato a chie- 
der grazia ai tuoi manigoldi col mostrar pentimento di quanio 
$ ‘4 
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| avevi operato, tr serbasti saldo ed irremovibile in faccia alla 


morte, dicendo che andavi onorato di ciò che ti si attribuiva 
È al delitte, e che più dolce Vera il morire per mano 
del carnefice che il vivere sotto il giogo dell’ Austria. 

Ecco come moriva un Sacerdote Italiano! 

Ma il Papa che diceva vedendo giustiziato pubblicamente 
sulla forca un Sacerdote e violato il Foro Ecelesiastico? Non 
protestava egli contro |’ audacia dei Croati Proconsoli che 
mandavano alla forca un Prete con un Consiglio di Guerra, 
mettendosi sotto i piedi non solo i privilegi del Foro Eccle» 
siastico, ma anche quelli dell'umanità? Amara ironia! — Che 
non avrebbe egli detto se si fosse impiccato in Piemonte 


un Sacerdote per aver cospirato contro lo Statuto ? I fulmini 


della scomunica si sarebbero tosto temprati nella fucina del 
Vaticano, e V interdetto avrebbe desolato le nostre Chiese !.., 
Ma Eurico Tazzoli era un Prete liberale che avea cospirato 
contro |’ Austria onile proclamar la Repubblica Italiana, e 
il Papa non suole proteggere Sacerdoti che congiurano per 
la libertà. Chi ha ordinato l’ assassinio d’ Ugo Bassi non po- 
teva che approvare | assassinio del Tazzoli, come approvò 
quello del Grioli fucilato or fa un anno nella stessa Man- 
tova. Il P..... avrà forse a questora benedetto le sante stragi, 
i santi massacri, le sante forche che uccisero cinque malfattori 
rei di cospirazione contro l’ ordine di Radetzky e il diritto 
divino di Sua Maestà Apostolica........ 





LA LOGICA SOPPRESSA IN PIEMONTE 


Mille grazie al Ministro della Pubblica Istruzione, al quat- 


tordici volte Cavaliere Cibrario! Se finora non avea dato. 


segno di vita, ha mostrato però al primo atto di valere molto 
più dei suoi predecessori, e molto più dei suoi colleghi. Egli 
ci ha posto finalmente in mano il bandolo dell’ intricata ma- 
tassa della politica Piemontese, ci ha dato il filo d’ Arianna 
per uscire da questo labirinto, ci ha trovato un talismano 
onde scoprirne tutti i segreti. Abbiamo finalmente la spiega- 
zione di rutte le castronerie ministeriali passate, presenti e 
future: Za logica è soppressa in Piemonte! — (Per logica 
intendete quella piccola dose di senso comune che tutti ab- 
biamo e che coltivata dalla scienza ci guida a ragionar più 
e a sragionar meno ). mer 

Sì Siguore; la logica è soppressa in Piemonte, e se voi 
dubitate che la Maga vi spacci una carota annunziandovi 
una tal novità, non avete che a dar una scorsa alla prima 
pagina del Num. 290 della Gazzetta di Genova (del 10 Di- 
cembre ) dove troverete un Decreto Reale firmato dal Mini- 
stro Cibrario in data del 2 Dicembre, anniversario del colpo 
di Stato, in cui l'articolo primo è così concepito : La caT- 
TEDRA DI LOGICA NELL’ UNIVERSITA” È SOPPRESSA. 

Come vedete, poichè la data coincide col colpo di Stato 
in Francia, non può negarsi che il colpo di Stato del Signor 
Cibrario contro la logica abbia tutto il suo merito, special 
mente quello della franchezza. Egli vi dice addirittura: guerra 
alla logica! i 

Infatti è vero che si conosceva già da molto tempo l° av- 
versione del Governo Piemontese alla logica, ma non vi era 
stato ancora alcun Ministro che avesse avuto il coraggio di 
proclamarlo apertamente, e questo coraggio civile il quattor- 
dici volte Cavaliere Cibrario l'ha avuto... Vedete che non ho 
torto di dire che Cibrario è un grand’ uomo e che non per 
nulla fu decorato di quattordici croci! Lo stesso Cava-oro è 
molto inferiore a lui, perchè malgrado la poca logica del suo 
ultimo Ukase, non era finora ancor giunto sino a proclamare 
la totale soppressione della logica. po 1) i 

Giudicate dunque voi se non c'è ragione di appiccargli.... 
sullo stomaco una quindicesima croce di votargli un indi 
rizzo, di comporgli un inno e d' innalzargli un monumento 
| Ò ifico di quello di Pinelli e di Gioberti in 
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e ciò dopo la promulgazione della legge Siccardi e dopo l’esi- 
glio di Fransoni e di Marongiu, non ha poi la volontà e 
la risoluzione di far passare la legge del Matrimonio Civile 
e facendo sempre nuovi inchini, nuove umiliazioni e genu- 
flessioni manda quasi ogni mese un nuovo Ambasciatore a 
Roma a trattare di riconciliazione, il quale torna sempre 
al solito colle pive in swcco come tutti quelli che fo hanno 
preceduto ?... Ma che volete ? Se il nostro Governo è nemico 
della logica!... Se ha soppressa la logica! 

Perchè il Ministero attuale continua nella politica di tutti 
i Ministeri passati verso Genova, che è quella di considerar 
Genova come una Città di conquista, come una vacca da mun- 
gere, una pecora da tosare, un cappone da spolpare, men- 
tre dovrebbe ricordarsi della favola di Menenio Agrippa, che 
quando è ammalato lo stomaco tutto il corpo si risente della 
sua malattia ?... Ma Dio buono! Se in Piemonte è soppressa 
la logica, se Cibrario non vuol più di logica! 

Perchè lo Gzar Cava-oro ha scritto una lettera tanto in- 
solente al nostro. Municipio che par fatta a posta per ottenere 
precisamente l’effetto contrario di quello che domanda ?..... 
Ma se la logica se n'è andata a spasso in Piemonte!... 

Perchè dopo quattro anni e mezzo di vita costituzionale 
(come dicono i gaudenti del costituzionalismo) si lasciano 
tuttavia in vigore tutti gli anaeronismi dei nostri Codici, e 
certe prescrizioni penali che fanno a pugni collo Statuto, e 
non si rimuovono certi Magistrati che sono la stessa nega- 
zione della libertà ?.... Ma che volete? Se il nosiro Governo 
non vuol saperne di logica! 

Perchè mentre si chiede tutti gli anni alla Nazione il sa- 
crifizio di 52 milioni per le spese dell’ Esercito affinchè possa 
servire all'indipendenza d'Italia, si lasciano tuttavia a coman- 
darlo gli stessi capi che lo spinsero malgrado la sua pro- 
dezza alla ritirata di Verona e di Novara? Oh bella! È fa- 
cile immaginarlo. Perchè il Signor La Marmora, non meno dei 
suoi colleghi, è nemico della logica ! 

Perchè mentre c'è nello Stato piena libertà di Stampa, 
continua invece nelle pubbliche biblioteche, e principalmente 
in quella dell'Università (sotto gli auspicj del caro Don Grassi) 
ad essere osservato rigorosamente l’Indice Romano che proi- 
bisce la lettura di tutti i libri che valgono qualche cosa?... 
Sempre per la stessa ragione; perchè il Signor Cibrario Mi- 
nistro dell’ Istruzione ha proseritta la logica! 

Perchè l’autocrate Cava-oro parla sempre di tasse, e non 
parla mai d’economie, e non vuol mai saperne deli’ incamera- 
menlo che sarebbe l’unico mezzo di riempir le tasche del 
bilancio e di far rinsavire i Preti? Ma se il Ministero ha ban- 
dita la logica! 

Perchè si continua con ostinazione ad opprimere nella Ma- 
rina l'elemento Genovese, senza di cui non si avrà mai una 
buona Marina, e per unico rimedio alle molte magagne che 
l’affliggono, si nomina a suo Comandante Generale un Pelletta?... 
Perchè la logica è stata messa fuori della porta dal Ministero!... 

Perchè si pretende da Cavour-Pascià che sia più conve- 
niente un Doc solo pel doppio della spesa, che un Doc è 
una Darsena per la metà? Perchè si pretende che sia più 
sicura la Marina Militare nel Golfo non difeso della Spezia 
che nel Porto inespugnabile di Genova? Perchè alla Meeca 
non e'è più di logica ! 

Perchè mentre il Ministro grida di voler contenere le esor- 


- bitanze clericali, comincia a dar prova della sua energia an- 


ti-Pretina col mandare a Genova Charvaz e coll’arrestare a 
Favale due contadini per opinioni religiose? Sempre per lo 
stesso motivo; perchè la logica è andata a star di casa fuori 
del Piemonte! i 

In una parola la chiave di tutte le corbellerie, di tutte 
le contraddizioni, di tutti i controsensi, di tutti gli assurdi, 
di tutte le altalene Ministeriali in Piemonte, è trovata, edè 
nel primo Articolo del decreto del Signor Cibrario: La Lociea 
È SOPPRESSA. 

Anche prima che il quattordicemplice Cavaliere fosse Mi- 
nistro, la Maga ne era intimamente persuasa, ma ora che 
egli ne ha fi... — ezione ufliciale in uu decreto, nes- 
suno potrà più ignorario ed in conseguenza illudersi. La Lo- 
gica è soppressa in Piemonte! ear l 
Viva dunque il Signor Cibrario! Egli è stato il primo Mi- 
nistro logico del Piemonte, perchè... ha soppressa 
la logica! — i e dott a Tore î 
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 GRIRIBIZZI 

— Un anonimo scrive alla. Mago che il Consigliere Comu- 
nale, ex-Deputato Democratico, e Negoziante Filippo Penco, 
il quale aveva conceduto in dono il proprio locale in Paverano 
onde stabilirvi il Ricovero di Mendicità, voglia ora ritirare 
la data parola e far pagare al Municipio il prezzo del- 
l’estimo sino all’ultimo soldo, contentandosi intanto sino al- 
l'esigenza del capitale della riscossione dell’ interesse annuo 
su di esso del 5 per cento solo?!/! salvo a farsi pagare il 
6, ove, attesa la sua qualità di Negoziante, il debito potesse 
essere considerato commerciale, e perciò desse luogo al frutto 
legale del sei per cento!!! La Maga sa che gli anonimi non 
meritano fede, e crede che questa sia una calunnia. Ad ogni 
modo siccome si tratta d’una calunnia piuttosto diffusa, non 
sarebbe fuor di proposito che il Signor Penco la smentisse, 
tanto più dopo essere stato del bel numer'uno dei Consiglieri 
Delegati che votarono la famosa deliberazione dei tremila 
franchi per onorare Charvaz. 

— San Martino ha levato lo stato d'assedio dalle Provin- 
cie di Sassari e di Tempio in Sardegna. Ecco per es. un'al- 
tra buona cosa che ha fatto San Martino. Lo ha detto la Maga 
che è il men gufo dei nostri Ministri? Eh! s’egli volesse 
intenderla anche per |’ affare della mula e della Scarbassa !..... 

— Il Ministero sopprimendo la logica ha anehe soppresso 
la filosofia neli’ Università, mon lasciandovi che la fisica, onde 
soddisfare i pii desiderj del /liberalissimo Padre Isnardi Pre- 
side del Collegio Nazionale col trasferirne colà 1’ insegna- 
mento. Se consideriamo una tale misura relativamente a qual. 
che Professore, dobbiamo dir bravo al Ministero, ma se la 
riguardiamo sotto l’ aspetto del lustro dell’ Università, ci pare 
che il Ministero si dichiari più fautore del cretinismo che 
della pubblica istruzione. Un’ Università senza filosofia !....... 
Vedremo ora se la filosofia del Padre Isnardi varrà qualche 
cosa di più. Non si dimentichi però il Reverendo Cavaliere di 
far in modo che i nuovi Alunni del Collegio possano sempre 
uscir di scuola a mezzogiorno, ( rientrando anehe ad un’ora 
pom. se occorre ) onde non Jo turbino nella fratesca usanza 
di pranzare alle 12 meridiane. Sarebbe troppo danno per la 
patria se il suo ventricolo dovesse ritardare un’ora di più.... 

— Mentre il Ministero sopprime la filosofia conserva la 
-teologia! Chi lo crederebbe? Sì, mentre all'Università non vi è 
un solo Alunno teologo; il Governo paga cinque Professori 
teologi per insegnare.... alle panche. Ecco come si spendono i 
danari dei contribuenti ! 


POZZO NERO 

— Negli scorsi giorni due Gesuiti in carne ed ossa face- 
vano gli esercizi in San Lorenzo chiamativi dai Reverendi Ca- 
nonici del Duomo. Così la fusione tra i Gesuiti ed i Canonici 
è veramente perfetta; così sappiamo che questi e quelli sono 
sinonimi, Manco male! Che ne dice San Martino? I Gesuiti sono 
o non sono espulsi dallo Stato? Ed è così che rispettano il de- 
creto d'espulsione? L'arrivo di Charvaz non viene proprio a 
proposito per disciplinare Gesuiti e Canonici contro lo Statuto? 
— In occasione della Novena della Concezione, il Padre 
Cappuccino Ferdinando da Carcare dava gli esercizi in San Co- 
lombane ( all’ Ospedaletto ). Il buon Fratacchione commentando 
il passo del Pater noster che dice dimitte nobis ec. osservò che 
s'intende con ciò che dobbiamo usar carità verso il pros- 
, simo, non però al modo dei moderni del secolo e col mo- 
derno umanitarismo !!! Padre Ferdinando dove |’ ayete pe- 
scata questa parola? Nel Vocabolario, no davvero!..... Disse 
poi che i liberali siorpiano il Vangelo............ Prima che lo 

storpino com’ egli storpia la lingua Italiana, ce ne vuole. 
D) — Sil sulla Voce della Libertà che un Prete andando 
al Teatro Carignano e prendendo due biglietti d’ingresso, 
-_ finse di dare al bullettinaro uno scudo , di cui ritirò il resto, 
«e poi ritenne lo scudo, il resto ed i bigliciti, che avrebbe 
> evangelicamente Pigi Pe 0 pe stato scoperto ed obbligato 
«dai cla hor della moltitudine a restituirli. Scommetterci che 

mel Li signo } ‘atore de Mi: À. 0, . 






-_ 
a 
_ > o i 


id 


dalla Cattedra d’ Etica 


sarsarerecece:ic sio rineree 








orig» 


cose sente 
, 7 Veniamo assicurati che i tre Deputati dimissionarii del- 
l’Albergo, Avv. Bruzzo, Ronco e Brignole, non poterono in- 


tendersi coi rimanenti per ritornare a far parte del Magistrato, 


e che si dimisero definitivamente. In luogo loro vennero no= 
minati l'Avv. Morro, l'ex-Intendente De Marini, (uartara 
e Zerbini, i quali, dicesi, inaugureranno la loro entrata nel- 
l’Amministrazione con molte innovazioni pel prossimo Gennajo. 
Qualche cosa dovremmo già dire su queste elezioni, ma sos- 
pendiamo il giudizio per attendere i falti e le riforme. Se 
ueste verranno, applaudiremo; se no, lingeremo di nuovo 
di: eo pro dei mille ottocento infelici dell’ AI- 
’ iene al nuswi entrati delle dure verità. Noi 
non ci stanchiamo; tutti 10 sanno. Attendiamo da Joro riforme 
nel vitto, riforme nell’ istruzione, riforme nel regime interno 
e nell’ andamento delle manifatture,’ e soprattutto una ri- 
forma nel sistema di pubblicità delle Sedute del Magistrato colla 
stampa dei processi verbali, non dimenticandosi per esempio 
di farvi miervenire il Segretario coll’incarico di redigerli, 
secondo è prescritto dai Regolamenti Intanto, giustà 
Sempre anzi tutto, daremo una lode al Signor Vittorio Cen- 
\urioni per lo zelo che va mostrando da qualche tempo. 
._ Si dà per positivo che un Ufficiale Superiore di Ma- 
Fina sia partito da Genova per la Spezia, onde darvi i pre- 
parativi opportuni pel traslocamento della Marina Militare. 
Giò prova che il Pascià Cavour senza neppure attendere V’ap- 
provazione delle Camere pensa di privarci della Marina ad 
ogni costo. La petulanza del Signor Camillo tocea proprio il 
grado dell'incredibilità. 
, 7 Signor Ambrogio Penco Capofabbrica delle lanerie al- 
l' Albergo dei Poveri, la Maga nou si è dimenticata di voi. 
La Maga sa che delle ultime due compre di lana fatte da 
voi ( senza contarvi la lana caleina ) una l'avete pagata 85 
fr. e cent. al cantaro, e V'altra 75 e cent., e che la se- 
conda ha dato il quarto di lappole, mentre la prima ha dato 
il quinto. La Maga sa pure che il Signor Bozzano ha fatto 
una compra di lana pagandola fr. 42 e cent. al cantaro netta 
di lappole e di qualità molto superiore alla vostra, ehe voi 
avete fatto servire per la manifattura delle coperte bigie onde 
farla credere di qualità inferiore, mentre avreste potuto ado- 


dasssnntie 


perarla per lavori più fini. Come va la faccenda??? } Am- 
ministrazione vi ha levato le compre della lana e le ha date 
. al Signor Bozzano, ed ha fatto molto bene. Vuol dire che 
l’ha capita. 





TEATRO COLOMBO 

Ci gode l'animo di annunziare ehe il concorso a questo 
Teatro cresce tutti i giorni, e che il nostro Pubblico st mo- 
stra sempre più innamorato dei pregi più unici che rari del- 
l’impareggiabile Gustavo Mopeva. Fummo spettatori della rap- 
presentazione del Saul dell’ Alfieri e trovammo il sommo 
Artista superiore a sè stesso e alla fama che dovunque io 
accompagna. Non è la prima volta che noi Pud:iamo, ma non 
l'udimmo mai con più compiacenza. Ci riserbiamo a parlarne 
più a fungo tostochè il ristretto formato del Giornale ce lo 
consenta. Intanto annunciamo con piacere che questa sera rap- 
presenterà il capolavoro tragico di Vincenzo Monti 

CAJO GRACCO 

Ad onore del vero dobbiamo dire che l’intera Compagnia 
seconda l’egregio Artista e si mostra degna di recitare al 
suo fianco. 
| —tgo——tétge rt oer_____——TT——__—_r_—_—m—_—_y É_m— ———_———_—@—@—@>t@ÉttpÎ@——————_———_—_—_21—_ 

@e Il sottoscritto Maestro da hallo, allievo e successore 
del q. Giacomo Remondino fu Camillo, avverte il Pubblico 
e gli amici, che insegna nella scuola del suddetto ed anche 
particolarmente, onde prega sì |’ uno che gli altri a volerlo 
onorare de’ loro comandi. — Strada Giustiniani, Palazzo Val- 
dettato N.° 1192. Gioserpe Tusino 


n —-— ——— ————mÈ—_———————___———21--j 

OF Si annuncia al Pubblico | arrivo in Genova di un 
celebre Prestigiatore Francese, il Signor LEVIEU GALEUCHET, 
il Mago del Levante, il quale fa costrurre il suo Teatro ma- 
gico nella gran Sala del Collegio Tagliaferro presso |’ antico 
Festone de’ Giustiniani. — Ln riputazione di questo Artista 








gli fa sperare qualche brillante Serata. 


G. CARPI, Gerente Resp. 
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CHARVAZ E LA GAZZETTA DI GENOVA Gazzetta intende che ad ogni angolo di strada vi abbiano ad | 
Chi lo avrebbe mai detto! La Gazzetta di Genova è diven- | essere capannelli di persone che pensino a far le barricate 
tata spiritosa !...... spiritosa !..... Non è vero che la cosa ha {| per la venuta di Charvaz; certo che sevintende che per questa | 
più dell’ incredibile che dello stravagante ? agitazione i Negozianti non abbiano più da andare a Banchi | 
La Gazzetta di Genova spiritosa? D'ora innanzi non vi | gli Avvocati a Palazzo, i Preti în Sacristia, i bottegai alle Ul 
sarà dunque più da fare le maraviglie, se si dirà che gli botteghe, gli Operaj alle Officine, nessuno vorrà dire che. v 
storpi baliano, che i Sordo-muti insegnano la musica, che i sia in Genova agitazione di sorta per Monsignore; ma se per 1 
ciechi studiano ia pittura, che gli Impiegati sono indipendenti, | agitazione deve intendersi la sospensione degli animi, |’ in- 
che i Preti sono liberali, che i Ministri sono responsabili.... | Quietudine, l'incertezza e la penosa ansietà dei Cittadini so- } 
La Gazzetia di Genova, che fa pompa di friazi e di sarcasmi, pes un evento che minaccia di turbare da tranquillità pub- Ò 
che pizzica d’arguzie e d'epigrammi, è un fenomeno più stra- lica, e di gettar la Città in balia a dolorose collisioni que- î 

ordinario di tutti questi, è ìl non plus ultra dei mostri po- | sta agitazione, con buona pace della nostra matrona ufliciale, 
litici e letterarj! E ben vero che lo spirito della Gazzetta è esiste pur troppo, e merita di farci versare lagrime d' inchio- 
iuttosto pesante, ma che volete? Bisogna pigliar le cose come | stro, se non vogliamo versare troppo tardi delle lagrime di 

vengono, ‘e lo spirito di un Giornale Uflicisle si sa che sarà | sangue. 


poi sempre lo spirito di un Giornals Ufliciale, vale a dire 
pesante come l'atmosfera politica in cui esala. 

La nostra vecchia Gazzetta s'è messa in vena di far epi- 
grammi, indovinate a proposito di che? Degli Articoli della 
Haga e della Voce della Libertà sull’ entrata trionfale di Mon- 
La savia matrona intende smentire le 
triste apprensioni che i due Giornali Demagogici andavano susci- 
tando nel Governo e nei Cittadini, collo stampare miracoli 
dell'agitazione da cui si dice compresa Genova per È avvici- 
narsi del tempo in cui vi si recherà a piyliar possesso della 
Sedia Arcivescovile Monsignor Charvas e col versare lagrime 
d'inchiostro preventivamente sulla sventura delle collisioni 
possibili, che, dicono, il Governo vuole assolutamente pro- 


Come vedete, le parole stampate in corsivo sono di pro- 
prietà assoluta della Gazzetta, e non mancano di molta ele- 
ganza. Zo stampare miracoli dell’ agitazione, È avvicinarsi 
del tempo in CUi.....vuuvrei , e le lagrime d' inchiosiro (come 
quelle delle seppie!) versate rneventivamente, sono tali fiori 
che non si colgono altrove che nei giardini della burocrazia 
governativa. A queste aggiungete /e solennità celebrate in onore 
di persona . invisa all’ opinione rnenomimantr e le legillime 
antipatie d' un popolo , ed avrete un frasario toscano da disgra- 
darne quello di Radetzky, in cui TROVA d’ordinare che si 
mandino alla forca o in galera i tali o i tali altri felicissimi 
sudditi di Sua Maestà | Imperatore. 

La Gazzetta vuole mostrarci in poche parole che non ab- 
biamo alcuna ragione di versare lagrime d'inchiostro nè la- 
grime d'acqua sull’agitazione preventiva del pgpolo per l'av- 
vicinarsi del tempo... ec., poichè una tale agitazione non esiste 
che nella nostra testa. Certo che se per. agitazione la nostra 

è 


La Gazzetta di Genova pretende negare l’ agitazione pro- 
dottatin Genova dall’ annunzio di un ingresso solenne del 
nuovo Arcivescovo, dicendo che basta passeggiare le nostre 
vie, conversare coi nostri concittadini, conoscere qualche 
poco lo spirito del paese per vedere che le agitazioni non 
esistono. | 

Quanto al passeggiare, l’ abbiamo già detto, siamo d’ ac- | 
cordo; si passeggia nè più, nè meno di prima, e non si | 
sente per es. nessuno gridare alla Gazzetta che ha comprato una 
chiave per fischiare Monsignore o che ha fatto incetta di torsi 
di cavolo per salutarlo a torsate; non si rizzano barricate, 
non si fanno dimostrazioni, non s' ingombrano vie urlando 
e tumultuando, ma tutto questo non vuol già dire che non 
vi sia agitazione negli animi "af che ì Cittadini siano pronti 
a sorbirsi come un uovo fresco l'entrata trionfante del mulo... 
voglio dire della mula di Charvaz. L' agitazione nelle vie si ì 
sarebbe in ogni caso manifestata il giorno del trionfale in- | 
gresso della sullodata mula, e non mai preventivamente. 

Quanto al conversare coi concittadini , ci perdoni la no- 
stra buona nonna, milita contro di essa un argomento ad ho- 
minemi che toglie tutta la forza alle sue asserzioni. 

Di grazia chi è l'autore dell’ elegante Articolo della Gaz- 
setta ® Si tratia di, un giornale del Governo, e nou crediamo 
offenderne la suscettibilità, dicendo che non . essere, che 
l'Intendente Generale o qualche Assessore. Ora chi sono i 
concittadini dell’ Intendente e dell’ Assessore, che conversan 
coll’ Assessore e coll’ Intendente? Il primo concittadu ID 
l'intendente che conversi con lui è 7om-Pa 
è il Questore, il terzo è il Colonnello dei Carabinieri, 
quarto è Prete Dentella, e via dicendo. I co ittadini del- 
I’ Assessore poi (s'intende quelli d’ Ufficio ) sono il Segreta» 
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io, il Brigadiere e le Guardie di Sicurezza. Come volete che 
questi Signori versino lagrime d’ inchiostro come le seppie 
preventivamente o impreventivamente per la venuta di Mon- 
signor Charvaz? Come volete che si agitino essi perchè viene 
piuttosto un Vescovo che un.altro? Non vi sono essi apposta, 
e quelli che non vi sono apposta non vi sono forse per ele- 
zione, per proteggere qualunque Arcivescovo, qualunque In- 
tendente, quien Ministro ? 

È vero e 1 Intendente e l’ Assessore possono parlare con 

qualche altro concittadino che non sia nè Tom-Pouce, nè un 
impiegato, e che sia invece anche un demagogo, ma ciò non 
vuol già dire che il demagogo abbia da confidare all’ Inten- 
dente e all’ Assessore che cosa pensi intorno all’ Arcivescovo, 
principalmente se pensi di fargli qualche cattivo tiro. Sarà 
una debolezza, sarà una ingiusta mancanza di confidenza, 
ma, giusta @ ingiusta, è piuttosto diffusa, e sarebbe diflicile 
trovare per esempio chi confessasse loro (se l'avesse avuta ) 
l’ intenzione di salutare Charvaz con una salve di fischi. 
. Se lo porti dunque in pace Monna Gazzetta, ma la sua 
testimonianza in fatto di agitazioni è poco autorevole, perchè 
onde conoscerne la portata conviene appartenere agli agitatori 
{come siamo per esempio noi demagoghi) e non già al com- 
pressori e agli addormentatori dell’agitazione, classe a cui 
hanno l'onore di essere ascritti tutti i suoi compilatori ufti- 
ciali e specialmente |’ autore dell’ Articolo. 

D'altronde se fosse vero che non vi fosse agitazione di 
sorta per la mula Vescovile, perchè avrebbe essa pubblicato 
l'Articolo senza causa sufficiente? Vorrebbe mica farla da 
Don Chisciotte e prendersela coi mulini a vento ? 
 Finalmeute così termina la Gazzetta di Genova: » Del 
rimanente non si sa donde derivino /e ciarle delle feste of- 
ficiali. Per quanto noi ne sappiamo, la famosa mula bianca 
rimarrà nella stalla, le artiglierie faranno economia dei loro 
colpi tacendo in quella come in tante altre occasioni, e il 
ricevimento di Monsignore sarà un fatto religioso affatto di- 
pendente dalla volontà dei singoli cittadini. n — 

Manco male! Ecco spiegata la ragione delle lagrime d'in- 
chiostro preventive della Gazzetta. Madama ebbe | incarico 
di smentire la notizia pur troppo fondata ed accreditata del 
mulesco ingresso (voglio dire sulla mula, Signor Fisco! ) del- 
l’ Arcivescovo Charvaz, di cui fu poscia abbandonata l’idea 
perchè il Signor San Martino ebbe bastante buon senso da im- 
pedirne l’ esecuzione, ed ha fatto una mezza colonna di epi- 
grammi da topo d’Intendenza per giungere a questa conclu- 
sione. Vuol dire che Charvaz potrà o non potrò venire, ma 
verrà soprattutto privatamente, oscuramente e silenziosamente. 
Se non altro questo poco, a forza di gridare, | avremo ot- 
tenuto !!! 

Ringrazieremo perciò la Gazzetta di Genova che ce l'ha 
fatto sapere, e il Signor San Martino che l’ha ordinato, perchè 
ciò vuol dire che anch'esso ha trovato. ridicolo che l Arci- 
vescovo facesse un'entrata teatrale sopra la bianca mula. 





CAVOUR-PASCIA” 


VUOL FARCI COMPRARE LA NOSTRA DARSENA 


” 

Nell'ultimo invito che abbiamo fatto ai nostri concittadini 
onde eccitarli a segnare la petizione contro la proposta della 
vendita e distruzione della Darsena, abbiamo detto che il 
Signor Benso vuol furci comprare la NOSTRA Darsena. 

Una tale proposizione ha fatto arricciare il naso a qualche 
Consigliere Municipale di quelli che speravano di esercitare 
santamente il dente nel lauto manicaretto del Doc-Mauss, e 
fu battezzata una stravaganza rossa, arcirossa, più rossa d'un 
peperone di Spagna. Eccoci dunque a provare a quel Consi- 
gliere che la stravaganza non è poi tanto enorme; quanto egli 
finge di credere. | © ©‘ | 

Che cosa direbbe 14 per esempio se udisse far la proposta 
di vendere ai Pisani la torre pendente o il Camposinto di 
Pisa, ai Veneziani il loro Arsenale, ai Bolognesi la loro 

‘ersità, ai Milanesi il Duomo, ai Fiorentini Palazzo Vee- 
ggia de’ Lanzi, ai Toripesi la Basilica di Su- 
| I Coliseo? Sorriderebbe 
Ebbene permetta anche 


cun momento, quando ci 
| NOSTRA Darsena. — 
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Non ignoriamo il luogo comune che forma il solo argo- 
mento della risposta che possono farci i ministeriali e i mini- 
steriabili. È vero che la Darsena è stata edificata dal Governo 
della Repubblica di Genova e poi data a quello di Torino; 
ma i Governi che succedono ad altri Governi s'intendono isti- 
tuiti loro eredi; ora il Governo di Torino fortunatamente o 
sventuratamehte è sottentrato nel 1815 al Governo della Re- 
pubblica, dunque è pur sottentrato nei diritti di questo su 
tutti gli stabilimenti pubblici e militari della Repubblica, e 
può venderli cd alienarli anche a noi, se così crede. 

Adagio un poco alle conseguenze. La Darsena è stata data 
al Governo Piemontese perchè servisse all’ uso di Darsena e 
non altrimenti. Cambiata una tale destinazione, essa deve 
tornare di necessità al suo padrone naturale, cioè a Genova, 
e per essa al suo unico rappresentante legale, il Municipio. 
E ben vero che-certi Stabilimenti Militari, come i Forti, i 
castelli e simili, cessando di servire alla guerra rimangono 
in proprietà del Governo, che può venderli a suo piacere, 
ma la Darsena oltre di essere uno Stabilimento Militare è 
anche uno Stabilimento Marittimo, la cui proprietà rimane 
pur sempre alla Città che lo possede, ancorchè ne sia con- 
cesso l’uso al Governo, il quale se ne serve per organizzarvi 
le forze marittime dello Stato. Potrebbe, a cagion d'esempio, 
il Signor Benso fàr riempiere Varea della Darsena di pietre 
e di getto, benchè creda averne |’ assoluta proprietà? Ad una 
tale domanda anche gli allocchi risponderanno di no. Dunque 
vuol dire che la Darsena è nostra, e che se il Governo ri- 
nunzia per capriccio od interesse proprio al di lei uso, essa 
ritorna di pien diritto a Genova, cioè al Municipio. 

Potremmo sciorinar testi legali per provare l'assunto no- 
stro, ma ci pare superfluo il farlo, perchè non si prova che 
il Sole illumina. 

E il Signor Benso invece pretende per regalarci la NOSTRA 
Darsena la bagatella di nove milioni da spendersi ad esclu- 
sivo vantaggio dell’ Inghilterra well’ erezione di un Arsenale 
alla Spezia ?? Mille grazie davvero a Cavour-Pascià! + 

Ma quali sono le spese che il Governo di ‘Torino ha fatto 
nella NOSTRA Darsena? Se l'hanno fabbricata i nostri an- 
tenati, se l'hanno pagata coi loro danari, se } hanno ripa- 
rata, se l'hanno conservata, e ciò che è più, l' hanno arric- 
chita dei trofei di tutte le nazioni, l'hanno popolata di prigio- 
nieri fatti in battaglia, e vi hanno armato centinaja di Galee 
che non voltarono mai la faccia al memico. Piacciono questi 
argomenti a Sua Eccellenza Cavour-Pascià? Anche a proposito 
di Pascià, la nostra Darsena ne vide più d’ uno mogio mogio 
al remo delle sue Galee........ Capisce il Pascià Torinese? 

Se il Governo Piemontese ha fatto qualche spesa nella Dar- 
sena, l ha fatta colla solita imprudenza, e peggiorandone piut- 
tosto che migliorandone la condizione. D'altronde chi ha l’uso 
di una cosa è obbligato a conservarla, essendo responsabile 
dei deterioramenti di essa, ma... vogliamo essere generosi col 
Signor Benso..... crepi | avarizia..... si faccia la somma delle 
spese utili ed inutili fatte dal Governo Piemontese nella no- 
stra Darsena dal 1814 in poi, si paghino, e non se ne parli 
più. Fin quì crediamo autorizzato il Municipio a spendere i 
denari dei Cittadini, ma non un soldo di più; altrimenti rivive 
il primo argomento; è un assurdo che i Governo voglia farei 
pagare nove milioni per comprare la NOSTRA DARSENA. 


COS E NAPOLEONE IIL?... 

È un’ incognita matematica ; ecco che cos’ è. 

Napoleone protesta di voler conservar la pace, e intanto 
si prepara alla guerra.. Manda a casa trentamila uomini, e 
ne chiama sotto le armi ottantamila. Fa continue proteste 
d'amicizia all'Inghilterra, e intanto accresce straordinaria» 
mente la Marina, massime nei legui a vapore. Dichiara di 
voler rispettare scrupolosamente sil trattato del 1815, e di 
non voler regnare in forza del diritto ereditario, ma del- 
l'elezione del Popolo Francese, e intanto assume il titolo di 
Napoleone HI che è una flagrante violazione del trattato, e 
che, prova com’ egli intenda regnare non solo come successore 
del Primo Napoleone, ma anche di Napoleone II che non ha 
mai regnato. Getta il guanto a tutte le Potenze col procla- 
marsi Imperatore, e intanto fa una carezza all’ Inghilterra, 
dà un confetto alla Russia, un gnocco all’ Austria ed un 
candito alla Prussia. Protesta che non ha ambizione, che 
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rispetta tutti, che non vuol fare soperchierie, a nessuno, e 
intanto comanda a bacchetta nel Relgio, fa da tutore al Pie- 
monte, minaccia la Svizzera. S'inchina alla Curia Romana, 
bacia la scarpa al Papa, lecca Antonelli, onora Nardoni, fa 
Cavaliere Minardi, obbliga i soldati Francesi a fare il birro 
a Roma, promette l’ abolizione del concordato Francese 
con Roma e delle proposizioni della Chiesa Gallicana, e in- 
tanto vuole ad ogni costo l’ olio dell’unzione da Imperatore in 
ricompensa della sua divozione, e tiene in ostaggio il Papa e 
si prepara forse a fargli lo stesso scherzo che lo zio fece a Pio 
VII d’un viaggio volontario di diporto a Savona. Lavora 
colle mani e coi piedi per dare il trono di Napoli al figlio di 
Murat, e intanto fa strepitose proteste d’ amicizia a Ferdi- 
nando Borbone e gli manda il Gran Cordone della Legion 
d’ Onore. Fa i' amante sviscerato della Spagna, e si prepara 
ad intervenirvi per farne una colonia Francese. Si dichiara 
il sostegno dell’ ordine, il terrore dei socialisti, lo spavento 
della demagogia, ed accarezza gli operai e non trascura alcun 
mezzo di occuparli onde non dar loro il tempo di pensare a 
far rivoluzioni. Fa i’ umanitario e il feroce, il mellifluo e 
il sanguinario, il docile e l’inflessibile, il bellicoso e il pa- 
cifico, il despota e il socialista in un tempo solo. 
Insomma è un’ incognita matematica, un X, un Y d’una 
proporzione o d’ un’ equazione; ecco cos’ è Napoleone II! 
GMIRIRIZZI 
— Giorni sono leggevasi sopra un Giornale Austriaco che 
il boja era stato chiamato in fretta ad Udine per dispaccio 
telegrafico..... Non può negarsi che i telegrafi elettrici siano 
stati destinati ad un uso umanitario sotto il Governo Au- 
striaco. 
— Il Cattotico di Martedì non potè pubblicarsi per una 
coalizione dei lavoranti della Stamperia che domandavano 
un aumento di salario. Pare impossibile che le preghiere 
dei pii Redattori non siano bastate a far discendere dal Pa- 
radiso una dozzina d’' Angeli tipografi per istampare un Gior- 
nale tanto utile alla società ed alla religione! Eppure è 
così, precisamente così ! 
— A proposito del Cattolico è utile osservare che il Prete 
Tazzoli, impiccato a Mantova per. opinioni liberali, era Pro- 
fessore nel Seminario di Mantova, mentre gli scrittori del 
Cattolico sono Professori nel Seminario di Genova. Che dif- 
ferenza fra un Seminario e i’ altro! 
— In Toscana regna il Papa o il Gran Duca? Leggete 
l'intestazione delle Cambiali che si segnano a Livorno e giu- 
dicate voi. — Zan nome di Dio. Amen — Gli anni di nostro 
Signor Gesù Cristo 1852. L’ Indizione Romana A. Questo 
GIOTRO sevivcccrrr0 Ci secveereni» SEDENDO Pio Nono Sommo Ponre- 
Fice e regnando S. A. I. e R. Leopoldo Secondo ec. — Po- 
vera Toscana! 
— Un Viaggiatore testè giunto da Roma ci narra che dopo 
i massacri d’ Ancona e di Sinigaglia dovunque si fa vedere 
il Papa, tutti fuggono o si ritirano con orrore onde non 
salutarlo. Effetto di simpatia ! 
— BRAYO SAN MARTINO! E quattro! La Circolare sul 
vino, le istruzioni sulla festiva semichiusura , lo scioglimento 
dello Stato d’ assedio a Sassari, ed ora un atto d’ energia 
contro la petulanza clericale. Bravo, bravissimo ! L'atto 
d'energia chi non lo conosce, è questo. Levatevi il cappello 
a San Martino, e poi leggete. Due Parrochi del Canavese, 
certo Giuseppe Bona Preyosto di San Giusto e certo Don 
Bezzola Pievano di Villareggia, furono arrestati nell’ ora 
delle sacre funzioni e condotti bravamente in gabbia, per 
avere promosso con mezzi turpi ed illeciti sottoserizioni con- 
tro il Matrimonio Civile e per aver declamato dal pulpito 
contro il Governo Costituzionale..... Avviso salutare a tutti 
ì Bona e a tutti i Bezzola di Genova è della Liguria. 
«_ _— Il Municipio ha deliberato una petizione al Parlamento 
rontro la soppressione della facoltà di Filosofia e Belle Lettere 
nell Università. Avrà lo stesso esito di quella delle gabeile 
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scolparti in faccia alla popolazione e dissipare i sospetti che 
essa ha sul fatto della tua amministrazione di questa Chiesa, 
inganni a partito. La popolazione non è più gonza come era 
una volta, e sa conoscere che i conti non sono esatti quando 
contengono tutte intere le spese, e dell’ introito una piccola 
parte, Perciò la popolazione stessa, dietro la tua discolpa , ha 
dovuto maggiormente convincersi essere la tua coscienza retta 
come le tue gambe. Venendo ora a’ tuoi proteggitori, tacerà 
dei Gavenola e socii, per parlare più estesamente in altro 
Numero dei loro vergognoso modo di proteggerli. Dirà solo 
per ora agli Arcipreti ai quali piace tanto D........ +. le belle 
ragazze, agli insolenti Curatacci, ai Don lingua e ad alcuni altri 
troppo noti, che sul loro conto e' è MOLTO..... ma molto, e che 
tornerebbe loro molto vantaggioso imitare quegli onorati Sa- 
cerdoli che non vendono la propria coscienza nè per oro, nè 
per pranzi. Bir-richino , ia Maga ha ancora a dirti cose di 
grave importanza. 

— Si dice che in San Sisto un Prete abbia in uno degli 
scorsi giorni fatto gridare molti evviva alle persone congre- 
gate in Chiesa. Che dopo lo spettacolo dei Montanari, certi 
Preti vogliano cangiar davvero la Chiesa in un Teatro? E 
il Vicario lascia fare? Vergogna! 


COSA SERIA 


— Sappiamo che sono prossime le elezioni dei Consoli del 
Ponte Spinola. Vorremmo che esse fossero il risultato sincero 
del voto dei facchini da carbone e non |’ espressione di una 
consorteria di persone estranee al ceto dei facchini, poichè 
oltre che ciò sarebbe poco conforme alla legge, sarebbe an- 
che poco conforme alla moralità, e non potrebbe che fo- 
mentar divisioni e discordie nella classe dei facchini. La 
Maga si fa pertanto a pregare certi Misuratori e certi Vi- 
gilatori a impacciarsi di misurare e di vigilare, e non di 
far intrighi per la scelta dei Consoli. A buon intenditor 
poche parole. Desidereremmo di non essere costretti a ripe- 
tere l’ avviso. 

— Fra breve dovranno pure aver luogo le. elezioni dei 
Consoli dei facchini da vino. Raccomandiamo a questi di far 
buone scelte e di recarsi a votare in gran numero , affinchè 
le elezioni siano veramente l’ espressione della maggioranza, 
e non si abbiano a deplorare dissidii tra quei buoni operaj. 
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È uscito alla luce dalla Tipografia Botto 


O LUNAJO DO SCIO TOCCA 


PER L'ANNO 41853 (Anno XII ) 








E uscito alla luce dalla stessa Tipografia: MantiRoLoGiIo 


peLLA Lisenta” IraLiana — Gtonie R Sventure — Ricoapi 
Storici — Strenna per l’anno 1853. — Si vende al prezzo 
d'un franco. — La raccomandiamo a tutti quelli che hanno 


a cuore le glorie e le sventure della patria. 








A questo Uflicio si ricevono associazioni al Giornale 


LA VOCE DELLA LIBERTA' 


Prezzo dell’Associazione — Per tre mesi — Ln. 41 — Per 
sei mesi — Ln. 20 — Per un anno — Ln. 536. 





Alla Litografia Chiappori, Piazza Raibetta, si stam- 
pano Cartelle di Visita con molta esattezza e @ prezzi 
discreti — Si accettano pure commissioni per Sonettî, 
Canzoni ed altre Poesie da Caffè e da Trattoria per le 
prossime Feste Natalizie. 
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as Renedetto Bagnasco avverte il Pubblico che nel Vico | 


Adorno in Strada Lomellina egli vende Trippa d'ogni specie 
al prezzo di centesimi 52 quella di prima qualità, e cen- 
tesimi 30 quella di seconda. 
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Nel prossimo Numero parleremo della 
Tassa delle Patenti applicata secondo lo 
stile dei Regii Verificatori. 
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G. CARPI, Gerente Resp. 
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Ciascun numero Centesimi 10. 


ARBUONAMENTO LIE i ù È 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Per Genova . Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


2 80 Direzione. VERE di 1 
Sela » 5 50 Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
na "* + 10. 50. | sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
aio! siù = « — 80, || da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
\ Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Tnmestre . . Ln. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 





GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENT 


Per lo Stato 


(Franco di Posta} 






Trimestre . . Ln. 84. 30. DI 
Seuestre =. . » 8. 50, sd 
Anno . . . » 16. vane A 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 
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MESSA FUNEBRE 


PEI CINQUE MARTIRI DI MANTOVA 





liani assassinati a Mantova per aver co- | 
J spirato contro il Governo dei ladroni 


i dimoranti in Genova ad intervenirvi nu- 
fg merosi. Onoriamo quei Martiri generosi 
$ colle preci e col compianto, finchè non 
gi ci sia dato onorarli col suffragio della 
i vendetta e della libertà della patria! 

L’ Austria ci addita cinque patiboli 
g per atterrirci. Italiani! Impariamo da essi 
gi ad essere più implacabili in odiarla. Non 
$ sempre trionferanno sulla terra gli scel 
5 lerati! 
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STATISTICA MINISTERIALE 
Onde i Signori Ministri possano aver sempre presenti i 
proprii titoli alla pubblica riconoscenza positiva e negativa, ab- 
biamo voluto fare una stalistica esatta, a modo d'inventario, 
dei loro meriti e demeriti, che sottoponiamo all’autorevole 
giudizio delle Loro Eccellenze. 
MERITI E DEMERITI DI SAN MARTINO 
MINISTRO DELL’ INTERNO 
Meriri.— 4,° San Martino scrive agli Intendenti di lasciar 
socchiudere le botteghe nei giorni festivi e nelle ore dei di- 
vini uflizi. 
2.9 San Martino fa entrare in testa a Chasvaz, che l’idea 
d'un ingresso trionfale a cavallo d'una bianca mula col Sin- 
daco per istafliere è poco acconcis ai tempi, i quali corrono 










8. Lunedì (20corrente) sarà cantata nella È 
4 Chiesa di San Donato una Messa fune- $ 
È bre e gratuita in onore dei cinque Ita- | 
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# Austriaci benedetti dal P....... Invitiamo # 
#1 nostri Concittadini e tutti gli Italiani f 
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piuttosto avversi ai Vescovi, ai muli, alle mule e a molte 
altre bestie, senza coniare poi la diflicoltà di trovare la mula 
perfettamente bianca, ove non, si voglia porre in opera il 
consiglio della Afaga di darle due o tre pennellate di biacca., | 

5.° San Martino fa una magnifica Circolare contro il vino... 
beninteso contro il vino che non è vino. 

4.0 San Martino scioglie lo stato d'assedio di Sassari alla avg 
barba di Monsù Durvando e di Monsù Mollard. i 

5.0 San Martino fa arrestare nelle ore dei divini uffizi due... {| 
magnifici e rotondi Parroci che avevano yuotato il gozzo. i 
contro lo Statuto e che avevano fatto firmare dei morti é i 
degli embriori sotto le petizioni contro il Matrimonio Civile. 

Deweriti,— 1.0 Permette che privatamente o pubblieamente, 
colla mula e senza mula, Charvaz venga a Genova. 

2,0 Lascia Sindaci ed Intendenti tutti gli Intendenti e Sin- 
daci Pernatici. 

3.0 Non ha ancor fatto nulla per attivare la Guardia Na-, 
zionale. ped 

MERITI E DEMERITI DI ZEBEDEO I 
MINISTRO DELLA GUERRA. 


* Menim.— 1.° Zebedeo I è P uomo più grande del Piemonte, 
2.° Zebedeo mette in riposo Castelborgo, senza che abbia 
voglia di riposure. 


è 5.0 Zebedeo manda all'Ospedale D’Auvare per motivi di ‘—@ 
LI . Î tri 
salute senza che sia ammalato. i È 
: 4° Zebedeo istituisce nei Quartieri Scuole di leggere e | | 
scrivere. | 


Demerimi,— 4.9 Conserva Broglia Ispettore della Fanteria, i 
Biscaretti Generale della Brigata Savona e Abrate Colonnello | 
del 10 Reggimento Brigata Regina. i 

2.2 Nomina Pelletta Comandante Generale della Marina. | 

3.° Chiama valenti Capi della Marina i Centrifughi, pre- 
tende di fare il Ministro di Marina pigliando le Boe per Botti, i 
fa andar la Marina in dissoluzione, lascia gli Ufficiali a terra 
occupati nel dolce far niente, conserva nei Reggimenti l'ob- 
bligo forzato della Messa e della Confessione ece. | Ri î 

4.0 Per lui Quétand è ancora al Corpofranco e Ferretti è Dec SII 
in Caprajas DAL A sce { 
5-0 Promuove la distruzioné e non |’ istruzione dell'Armata 
colla ginnastica. fio sa 


vada 
MERITI E DEMERITI DI CAVOUR-PAs 
Ministro DI FINANZE 








Demenimi— 4,° È l'artefice di tutte le tasse passate, priv > i 
cipalmente di quella delle arti liberali e professioni. ‘È 
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9.0 Sta mulinando tutte le tasse future. 
5.0 Fa passare alla Camera dei Deputati ia legge delle ga- 
- belle accensate. 

4&.° Scrive una lettera al Municipio di Genova da farsi 
amministrare cinquanta legnate sotto la pianta dei piedi (se 
‘invece di far da Pascià in Piemonte lo facesse in Turchia ). 

5.° Vuole che i padroni comprino ciò che è loro proprietà, 
vale a dire che il Municipio di Genova il quale rappresenta 
i diritti di tutti i Genovesi sulla Darsena, paghi nove milioni 
ciò che è SUO, se il Governo ne abbandona il possesso per 
suo solo comodo o per suo capriccio. 

6.0 Vuole traslocare |’ Arsenale Marittimo alia Spezia ed 
affrontare un dispendio di trenta 0 quaranta milioni per la 
costruzione del nuovo Arsenale con un deficit annuale d'altri 
trenta 0 quaranta milioni, per far la pappa ai nostri buoni 
patroni o padroni, gli Inglesi. 

7.0 Mentre parla sempre di spendere e d’ impor tasse, si 
dichiara contrario all’ Incameramento der Beni Ecclesiastici. 
3 MERITI E DEMERITI DI CIBRARIO 

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Meriri.— 1.9 È Cavaliere con quattordici eroci. 

2.0 Passa dalla letteratura alle gabelle, dalle gabelle alla 
Segreteria di San Maurizio, dalla Segreteria di San Maurizio 
alle Finanze, dalle Finanze all'Istruzione. 

5.0 Propone e firma il decreto con euì è sancito in diritto 
ciò ch'era da luogo tempo in vigore in fatto, vale a dire 
la definitiva soppressione della logica in Piemonte, decreto 
che dà la ragione e la spiegazione della politica Piemontese 
dal 1814 fino a questo giorno. 

40 Colloca in ritiro il Da Gavenola, e sopprime 1° £tea 
insegnata da lui, affinchè gli studenti non diventino etici. 

Demeriti.— 1.0 Conserva tutti i Collegi Nazionali nello statw 
quo, cioè in mano dei Preti e dei Frati, cominciando da 
quello di Genova affidato alle cattoliche cure del Padre Isnardi 
amico ardente e sviscerato di Charvaz. 

2.0 Conserva |’ Indice Romano nella Biblioteca dell’ Uni- 
versità, e Bibliotecario Don Grassi collaboratore del Cattolico. 


MERITI E DEMERITI DI PALEOCAPA 
*MixistRO DEI PUBBLICI LAVORI 


MERITI E DEMERITI DI BONCOMPAGNI 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 


Menritii.— 4.0 Fa mettere in istato d'accusa il Consigliere 
di Cassazione Costa Pella Torre, lo fa condannare e dimettere. 

Deneniti.— 1.0 Lascia al loro posto tutti i Magistrati che 
la pensano come il Conte Costa della Torre, e peggio, ma 
che non hanno il coraggio di dirlo e di stamparlo. 

2.0 Lascia in vigore tutte le anomalie dei nostri Codici in 
cui si condanna alla morte chi ruba o calpesta l’ ostia con- 
sacrata 1!!!! i 

5.0 Serive ai Vescovi della Savoja una lettera di scusa e 
di conciliazione dopo la loro sfida, ossia dichiarazione imen- 
diaria da -Fisco e da bargello. 

4.9 Lascia fare arresti per opinioni religiose, come quelli 
dei contadini di Favale. 

MERITI E DEMERITI DI DABORMIDA 
MINISTRO DEGLI ESTERI 


Merm.— 1.0 Non fa nè bene nè male ad alcuno. 

Dexerini.— 4.0 Lascia tutti gli antichi impiegati al loro 
posto, e Jocteau Primo Ufficiale. 

Da una tale Stalistica risulta che i demeriti dei nostri Si- 
gnori Ministri, ad eccezione li San Martino, sono tutti 
ad una grande eccedenza sui meriti, precisamente nella pro- 
porzione dell’attivo e del passivo delle nostre Finanze. Av- 
viso al lettore. 
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dl PRAIA DILITARE A VELA — 

ig "ida alla spaventevole*decadenza della nostra 
Militare, alcuni si stringono nelle spalle come se si 
e lo o un luogo comune, 0.si esprimessero lè opi- 
i partito, piuttosto che un giudizio formulato dalla 
. A costoro non bastano nè gli arenamenti, 











nè gli investimenti, nè gli attraversamenti, nè le solttoseri- 
zioni, nè tutti gli altri gloriosi fasti ehe da molto tempo at- 
testano il di lei morale e materiale dissolvimento ; chiedono 
altri fatti, vogliono altre prove. Ebbene contentiamoli; ecco 
loro il quadro esatto del florido stato della nostra Marina a 
vela. # 

Il bilancio passivo della Marina negli anni 1850, dI, 52 
fu quasi sempre di circa cinque milioni per anno, senza con- 
tarvi la somma delle pensioni degli Ufficiali in ritiro che non 
è poco considerevole e che figura sul bilancio delle pensioni. 
Ciò vuol dire che in tre anni il nostro Stato ha speso nella 
Marina quindici buoni milioni, colla qual somma e nello 
spazio di tre anni si sarebbero dovuti riparare tutti i Basti- 
menti a vela ancora servibili della Marina Militare e  porli 
nel caso che, oecorrendo un'emergenza, fossero atti a pren- 
dere il mare; nè questo solo, ma anche edificarne altri in 
luogo dei più vecchi e sdrusciti. — Vediamo invece che cosa 
si è fatto. 

Le sole fregate a vela che posseda la nostra Marina sono 
il San Michele, il Beroldo, il Des-Gencys. Quale di esse è 
atta a navigare in un’ improvvisa contingenza che imponga allo 
Stato di gettar in mare tutte le sue forze navali? NESSUNA! 
Il San Michele è nel Bacino di earenaggio in wiparazione, 
dove dovrà rimanere ancora per molti mesi. Il Bero/do è 
fradicio e sdruscito in modo che non merita altro nome che 
quello che il Deputato Bollo gli diede alla Camera di vecchia 
carcassa e non può più essere riparata. Il Des-Geneys, tut- 
tochè vi si tengano gli alberi maggiori a bordo, per far cre- 
dere ai minchioni che è in grado di veleggiare quandocchesia, 
non è certo al caso d'imprendere una lunga navigazione, 
Ora se si considera che chi determina la forza delia Marina 
Militare, non sono già i piccoli Bastimenti, ma i Vascelli è 
le Fregate, mentre noi non abbiamo nè di quelli nè di questi, 
si comincierà ad avere un buon dato per giudicare quanto 
opportunamente e provvidamente vengono spesi i cinque mi- 
lioni levati ‘di tasca ai contribuenti per la nostra Marina. 

Eppure questa ebbe sempre per Jo passato buon numero 
di Fregate a vela pronte ad intraprendere qualunque naviga» 
zione, e dal 1823 fino al 1840 ne possedeva ben sette, 
cioè il Carlo Felice, la Regina, la Maria Teresa, il Commer- 
cio, il Beroldo , il Des-Geneys e V Euridice. Eppure allora 
il bilancio passivo della Marina non eccedeva mai i tre mi- 
lioni annui; allora vi erano 500 individui di più nella Marina, 
e allora furono fatti dei processi di malversazione a qualche 
Impiegato. Ora si spendono due milioni di più, non si fanno 
processi d’ infedeltà, e lo Stato non ha che tre Fregate da 
farne delle legna da gettare ad ardere, mentre il personale 
è diminuito di 500 individui. Eloquente confronto! 

Ma non facciamo digressioni; continuiamo la rivista e la- 
sciamo i confronti. 

Diamo ora un’ occhiata ai Bastimenti leggieri che  possede 
la nostra Marina a vela. Davvero che non e’ è qui pure mo- 
tivo di rallegrarsi niente di più; e c' è invece grande motivo 
di rattristarsi nel vederne la breve durata e la precoce de- 
gradazione. 

La Corvetta l Aquila, i Brick Colombo , V Eridano , il 
Daino, giù subirono una grande riparazione a terra, sebbene 
contino ancora pochi anni d’ esistenza; prova questa eviden- 
tissima della cattiva e non stagionata qualità del legname im- 
piegato nella loro costruzione. La Corvetta Euridice (già fre- 
gala) venne rimessa a nuovo, ma anche in ciò sì commise un 
grosso marrone, perchè lo stato-di vetustà di questo Basti- 
mento era tale da non meritare più alcuna riparazione, es- 
sendo provato che il riparario, come si fece, costò 20 mila 
lire di più di quello che sarebbe costato il fario nuovo di 
getto, il che sia detto fra parentesi per provare ognor me- 
glio il giudizioso impiego del danaro dello Stato che si fa 
sotto l Amministrazione dei Centrifughi. — Parimente la Cor- 
vetta Aurora, benchè armata, avrebbe urgente bisogno di ri- 
parazioni, e forse invece di ripararla sarebbe assai meglio 
demolirla, e farne un’altra che avesse migliori qualità di 

uesta, che gode di una velocità da vera Orca Olandese. 

Anche il Brick Staffetta è in riparazione, e così pure le 
otto lancie cannoniere che possiede la Marina sono sdruscite 
e quasi inservibili. Crediamo che anche per esse si pensi ® 
farle raddobbare, ma vogliamo sperare che il buon senso 
consiglierà il Ministero a farle invece demolire, onde non ren 
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dersi ridicolo collo spendere denari per quelle rozze, poiché 
dopo il perfezionamento dei legui a vapore esse non possono 
più servire ad altro che a farsi colare a fondo. 
__ Daciòrisulta dunqueche di tutti quanti i Bastimenti a vela 
che possiede la nostra Marina Militare, cinque solamente dei 
secondarj sono al caso d’intraprendere regolari navigazioni, 
cioè le tre Corvette San Giovanni, | Euridice, VAquila ed 
i due Brigantini il Colombo e 1 Eridano. Tutti gli altri noa 
fanno che passare da un Ospedale all’altro, cioè dal Cantiere 
della Foce al Bacino di carenuggio, e dal Bacino di carenaggio 
al Cantiere delia Foce, ma în sostanza sono affetti da una 
malattia incurabile, da cui non possono essere guariti che 
coll’ essere gettati alle fiarame. Da ciò risulta pure che con 
quindici milioni di bilancio in tre anni la nostra Merina non 
fece acquisto d’un solo Bastimento nuovo, benchè il di lei 
personale fosse diminuito di ben cinquecento individui, che 
potremmo all'uopo indicare come fossero levati dai quadri. 
Ma forse ci si potrebbe obbiettare, l' Amministrazione at- 
tuale della Marina ha lasciato andare in dissoluzione la nostra 
Marina a vela, comoscendo la maggiore importanza in guerra 
della Marina a vapore, e ci ha aggiunto di forza in questa, 
ciò che ci ha tolto in quella... Così pur fosse, ma ciò pur 
troppo non è, Risponderemo a quest obbiezione in un se- 
condo Articolo sulla Marina @ Vapore. 


— — — _ -—_— _ 


LA TASSA DI PATENTE 
APPLICATA DAI REGJ VERIFICATORI 


I Verificatori ed Ispettori spediti in Genova dal Governo 
per ricevere le dichiarazioni degli esercenti una professione, 
un'arte, un'industria od un Commercio, e per formare sulla 
base delle stesse lo stato o Matricola Alfabetica de’ Patentati 
Contribuenti od esenti dalla tassa e della loro rispettiva clas- 
sificazione, sono al solito tutti Piemontesi, ignari affatto delle 
nostre abitudini, delle nostre condizioni economiche, delle 
nostre risorse come delle nostre spese. Hanno perciò creduto 
questi Signori Verificatori ed Ispettori preposti a mettere in 
esecuzione la tassa delle Patenti, colla formazione delle Ma- 
tricole e la classificazione o quotizzazione d’ogni esercente, 
di poter taglieggiare a lor posia ed estorcer denaro a loro ta- 
lento, per ben meritare della loro missione. 

Essi hanno considerato Genova |’ Eldorado, la Terra Pro- 
messa, la California, la Cuccagna del Piemonte; e partendo 
dal principio che tutti abbiano agito in mala fede cercando 
defraudar |’ erario sulle fatte dichiarazioni, si son messi a 
dar colpi alla cieca a dritta ed a manca duplicandò, tripli. 
cando e quadruplieando la somma dei guadagni e della tassa 
di ciascun dichiarante. Non hanno però riflettuto che le pro- 
prietà immobiliari sono ristrette in pochissime mani ingorde 
ed insaziabili, per cui è quasi impossibile ormai il dormire 
al coperto dalle intemperie, e che nelle angustie della, cer- 
chia delle nostre mura, una teltoja, una soffitta, una piccola 
tana adiacente ad una strada per esercitarvi una qualche in- 
dustria 0 rivendita, pagano un fitto eguale a quello d'un Pa- 
lazzo in molte Città del Piemonte, e che perciò il preleva- 
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1 fitto dalla rendita d’ogni industria, a mente del- 






TAI. 21 del Regolamento 414 Sett. 1851, annesso a detta 
legge, era il primo dovere d’ogni onesto e coscienzioso Veri- 
ficatore, il quale prelevamento era forse ignorato ed obliato da 
molti dichiaranti per ignoranza d'una legge nuova e senza 
esempio negli annali fiscali d'Italia. 
Essi si-sono allontanati dalle norme tracciate dalla Legge, 
\\ dal dovere cioè d: tener per guida principale in questa classifi- 
% cazione le singole rispettive dichiarazioni d'ogni esercente, 
“ fino a concludente prova contraria. 
Hanno dimenticato che la tassa dee riscuotersi sul reddito 
brutto, da cui devono dedursi le 
fitto reale o presunto 
ri dei commessi e si- 
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degli esercenti arti liberali, ed in altre urne tante corri- 
spondenti classificazioni, e bendati come i ragazzi che fanno 
l'estrazione del Lotto abbiano poi estratto a sorte il nome 
d’un esercente ed una quotizzazione mettendo questa a lato 
di quello, poco importando loro che la seguita classificazione sia 
eccessiva, lesiva e sproporzionata, e porti una solenne mentita 
alla dichiarazione dell’esercente, e quindi alla di lui lealtà. 

Perchè invece i Signori Verificatori non si sono uniformati 
al prescritto degli Art. 45 e 44 del Regolamento, ed a que- 
sto specialmente che suggerisce al Verificatore, prima di va- 
riare la dichiarazione, di sentire in proposito | esercente, 
e procurare che la dichiarazione sia da lui stesso rettificata, 
o contesti e confuti di buona fede le cause, che inducono il 
verificatore a provargli una variazione? 

Di ciò parleremo più a lungo in altro Numero passando in 
rassegna aleune delle più enormi quotizzazioni dei Verificatori; 
dando ai tassati le opportune istruzioni onde eludere le pie 
intenzioni di quei Signori. 

COSE SERIE 

— Ci viene assicurato che il Sindaco Stefano Centarioni 
sia deliberato di dimettersi dal suo Ufficio. Indipendenti da 
chiechesta, non possiamo però tacere che sinmo dolenti di 
questa voce, e che vorremmo vederla smentita, sebbene se 
ne attribuisca la principale cagione alla deliberazione del 
Consiglio Comunale ( contraria a quella del Consiglio Dele- 
gato da lui propugnata ) sui tremila franchi da spendersi 
in un dono a Charvaz. Ci rammentiamo che Centurioni fu 
il principale promotore della pompa con cui si festeggiò 
in Genova l’ anniversario dello Siatuto nello scorso Maggio, 
e che non ingenerose furono le sue parole nella distribuzione 
dei premii alla Guardia Nazionale. Sappiamo pure che scevro 
di fasto aristocratico prendeva a cuore il disimpegno del suo 
onorevole, ma gratuito ufficio, e che non si mostrava indif- 
ferente alle lagrime del povero e alle sofferenze delle classi 
Operaie. Crediamo quindi che potrebbe essere difficilmente 
surrogato, e vorremmo vederlo rimanere al suo posto. 

— Ci vengono mosse nuove lagnanze sugli intrighi che sì 
cercano fore da taluno nelle elezioni dei Consoli dei facchini 
da carbone. Senza entrare a favorire nessun partito, ci pare 
che il Sindaco. opererebbe saggiamente e provvidamente a 
ritirare tutte le schede già rilasciate, ordinando che nel 
giorno delle elezioni fossero chiamati tutti i facchini a radu- 
narsi in un luogo da lui assegnato per far ivi procedere ad 
una nuova distribuzione di schede le quali davrebbero essere 
coperte dei nomi dei candidati nel luogo medesimo. Ciò ov- 
vierebbe, ci pare, a tutti gli inconvenieati, ed assicurerebbe 
meglio d’ ogni altra misura la libertà e sineerità del voto. 

— Il Municipio si è occupato nell'ultima Seduta dei molti 
reclami contro gli importuni serupoli dei Vice-Bibliotecarj 
della Libreria Civica per dare a leggere i libri messi all In- 
dice. Il Consiglio si dichiarò contrario agli abusi arbitrarj di 
quei Preti fomatici, ma non risultando provati non potè che 
ripudiarli in massima, senza poterne colpire gli Autori. Re- 
stano perciò avvertiti coloro che alla Libreria Civica doman- 
deranno libri proibiti di farlo dinanzi a più testimonj]. 

— Il giorno 10 Dicembre, il Marinajo Agostino Cametrana 
era licenziato da bordo del Vapore il San Giorgio per sug- 
gestione del dispensiere Giuseppe Succale, il quale si vanta 
di essere soprannominato il Falla-a-tutti. Il suddetto Agostino 
Cameirana cousiglierebbe il Succale a provvedere un po’ me- 
glio all’ educazione del proprio figlio affinchè non degenerasse 
in etisia. A buon intenditor poche parole; altrimenti anche 
il Falla-a-tutti potrebbe trovare chi la facesse a lui. 
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GRANDE SERATA FANTASTICA 


DEL PROFESSORE 


LEVIEUX GALEUCHET 
IL MAGO DEL LEVANTE 
Nella Sala del Collegio Tagliaferro vicino «il antico 
Festone Giustiniani tutte le sere alle ore 7 1/s. 


° ‘ G. CARPI, Gerente Resp. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 
Per Genova 


fall’ Uffizio) 


Ciascum numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
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ENRICO TAZZOLÎ 


Enrico Tazzoli, fino da quando studiava nel Seminario , 
mostrò quanto fosse in lui ardente la carità, chè essendo egli 
di agiata famiglia (figlio dell’Avv. Pietro Tazzoli) divideva coi 
più poveri la propria mesata; come pure, essendo egli di sve- 
gliato ingegno, si faceva gratuito ripetitore e maestrò de’ suoi 
compagni, provvedendo i più poveri anche de’ necessarii libri. 
Nominato Professore dello stesso Seminario, raddoppiò di 
zelo onde rendersi utile a’ suoi scolari ch” ei chiamava fra- 
telli. Le sue lezioni di Teologia non portavano già l’ impronta 
delle scolastiche o metodiche discipline, ma erano dettate 
semplicemente e inspirate dai precetti de’ più saggi pensa- 
tori e filosofi cristiani. | 

Come Sacerdote, la sua vita fu una continua abnegazione 
di sè stesso a profitto degli altri. Promotore degli Asili In- 
fantili e di quante Opere Pie il progresso e la odierna ci- 
vilizzazione ha creato in sollievo dell’ umanità, il Prete 
Tazzoli affaticavasi a tutt’ uomo perchè queste utili istitu- 
zioni ottenessero lo scopo desiderato. — Difficilmente si ve- 
deva assistere a pomposi funerali; o se pure vi andava, le 
propine le destinava a povere vergognose famiglie ; e lo fa- 
ceva in maniera che non avessero ad umiliarsi del bene- 
ficio:; ai funerali del povero, chiamato, ei vi era sempre. 
Ovunque la carità lo appellava era pronto alla chiamata. 
Ammoniva, consolava, sovveniva. Nelle pubbliche calamità 
poi Enrico Tazzoli era infaticabile. — Quando per lo stra- 
ripamento del fiume Po, migliaia di abitanti del Mantovano 
tovavansi nel cuore dell’ inverno privi di tutto, e che la 
buon’ anima di Monsignor Vescovo Bozzi soccorse con ogni 
maniera di sussidj a quegl’ infelici, il Tazzoli, ventenne ap- 
pena, emulando la carità del suo superiore, lo si vide nei 
palazzi e nelle campagne ende scuotere e non invano la ge- 
nerale compassione. Si fu in quell’epoca che la generosa 
Brescia tanto si distinse per gli abbondanti soccorsi inviati 
agl’ infelici danneggiati. Ed il Tazzoli bene se ne ricordò 
nella delorosa circostanza della fatalissima inondazione Bre- 
sciana — chè facendo conoscere a’ suoi concittadini Manto- 
vani l'obbligo che loro correva di assistere la sventurata Brescia, 
potè recare a quella città, egli stesso, una cospicua somma 
ed una quantità di vestimenti, per eni venne acclamato Padre 
dei Poveri, vero Sacerdote di Cristo. 

Nel Tempio del Signore il suo contegno era quale si ad- 
dice al Ministro di Dio: umile senza ostentazione, divoto 
senza jpocrisia. — Insomma in chiesa erà tutto di Dio — 
fuori, tutto del mondo infelice, per esercitarvi la carità: e 


Gli abbuonamenti per, la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellavi in Cagliari, Casa Boyl. 
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perchè pio e perchè caritatevole, piangeva sul destino della 
patria oppressa e pensava a spezzarne le catene. 

Dopo il marzo del 1848 ha creduto poi che fosse in lui 
doppio il dovere di tutto tentare, onde cacciare dall’ Italia 
il Tedesco, e come cittadino e come Prete. 

Allorchè in quell’ epoca Mantova, al pari di tutta la Pe- 
nisola, reclamava i suoi diritti, ta Guarnigione, nulla curando 
la santità del luogo, prese stanza nella magnifica chiesa di 
Sant'Andrea, perchè posta nel centro della Città; ed il Tempio 
del Signore venne convertito in un vile presepio, in uno spre- 
gevole lupanare ; perchè oltre i luridi soldati Croati coi loro 
cavalli, vi conducevano pure le loro concubine. Le sacre 
immagini delle vergini vennero convertite in laide figure. 
ponendole in isconci atteggiamenti; i tabernacoli spogliati 
delle pissidi e degli ostensorj gettandone le ostie consacrate... 
Che più?... 1’ Olio Santo adoperato alla pulizia delle giberne 
e della calzatura! — I cittadini nulla sapevano di questi or- 
ribili sacrilegi, perchè a nessuno era concesso I entrarvi. Lo 
si seppe quando partirono dalla chiesa, e dalla bocca stessa 
de’ soldati che nell’ ebbrezza ne menavano vanto. 

Ma le maggior distruzione la si rinvenne nel sotterraneo 
di essa Chiesa, chiamato Cripta; ivi esiste un magnifico al- 
tare eretto dalla pietà Mantovana, ove si custodiseono, od a 
meglio dire si custodivano, due ampolie che si credeva contenes- 
sero alcune goccie del Sangue di G. C. che, secondo le tradizioni 
e le Storie Ecclesiastiche, vennero recate in Mantova da S. Lon- 
gino di Cappadocia. Carlo Magno le adorò, e S. Leone Papa fu 
pur esso in Mantova a riconoscerle e venerarle. La devozione 
per tali reliquie non si è mai menomata, e nelle tante guerre 
cui andò soggetta codesta ‘Città, saccheggi e incendi, le re- 
liquie vennero rispettate e rimasero incolumi. Era riserbata 
all’ Apostolica Austria il farle sparire, ed in qual modo!... 

Scassinati gli altari e levati ì Sepolcreti ( piccole piastrelle 
d'argento) e tutti gli ornamenti che apparivano d’oro o di 
argento levati o distrutti. La stessa arca ove chiusi con più 
chiavi stanno i Vasi Sacri, scassinata e rotta... e gli stessi 
Vasi contenenti le SS." Goccie di Sangue scomparsi e pro- 
fannti. Tutto era manomesso e non più riconoscibile. A quella 
vista anto i più scettici abbrividirono — ed i fedeli, i Sa- 
cerdoti ne provarono orrore e raccapriecio: ma non osavano 
alzare la voce, perchè compressi dalla forza brutale, Il Prete 
Tazzoli ed alcuni altri soli ebbero il coraggio di parlare alto ai 
Comandanti. e minacciarli della vendetta di Dio, giacchè il 
popolo incatenato nulla poteva; ma le loro voci vennero so 
focate dagli urli e fischi della soldatesca, la quale con iro» 
niche risa gridaa fà, RiaNenta ( Viva Pio IX) «uu 
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Enrico Tazzoli sperava che Roma scagliasse i suoi fulmini . 


sui sacrileghi e chiamasse il Mondo Cristiano a difesa della 
Religione oltraggiata... ma la scomunica ed i fulmini del Va- 
ticano caddero su coloro che si opponevano alle nefandità croate 
e piovvero invece benedizioni su coloro che nel principio delle 
riforme maledicevano al Papa, alla Sede Apostolica, alla Re- 
ligione di Cristo, ‘2 i 

Da quel punto il buon Tazzoli si concentrò tutto in sè 
stesso, e avvalorato da quella Fede purissima che lo accom- 

gnò fino sul patibolo, si dedicò interamente pel bene della 
Betrio vilipesa e della Religione oltraggiata, e ne sperava il 
trionfo !... Ma questo suo intendimento gli meritò la Forca! 

Il Santo Padre informato della Sentenza, | approvò... e 
benediss» gli uccisori... e il sagrificio fu consumato. 

Tale fu la vita di Prete Enrico Tazzoli Cittadino Mantovano 
che morì sul patibolo il di 7 Dicembre 1852 Indiz. Romana X. 
Regnante S. M. I. R. A. Francesco Giuseppe Imperatore d’Au- 
stria ecc., ec sulla Sedia Apostolica Papa Pio IX.!!!! 

Un Manrovano 





L'INEVITABILE 


Come le mosche in estate, i corvi in inverno , le formiche 
in primavera ed i topi in tutte lesstagioni, havvi quaggiù una 
elasse d’uomini che siamo costretti ad incontrare in tutti 14 
tempi, in tutti i luoghi, in tutte le contingenze. 


% 


cile problema! Certo è che per fare che si faccia, per can- 


giare che si cangi, per riformare che si riforaii, per inzio», 


È caso? è destino? è necessità? è maledizione ?...... Diffi- 


ware che si innovi, quelli che impastano, che rimestano, che. 


imbrogliano, che raspano, che beccano sono sempre gli stessi. 

Noi chinmiamo costoro ali inevitaBiLi. Dieci anni fa, quando 
gli eroi che oggi parlano di-libertà e d'indipendenza impie- 
gavano tutte le ventiquattro ore a logorare le scale dei pa- 
lazzi e dei chiostri, ad alternare le prostrazioni fra le alcove 
di reggia e i nascondigli di campanile, noi eravamo occupati 
da mattina a sera a schermirci dalle salutazioni della Polizia 
che ora ci cantava il salmo del castello d’ Ivrea, ora l’anti- 
fona delle torri di Fenestrelle. " 

Avevamo in quel tempo un vecchio amico a cui Dio non 
permise di consolarsi con questi nuovi tempi, il quale ve- 
dendoci in così aspri conflitti, e volendo temperare l’ardor 
nostro, ci andava dicendo: figliuoli, ricordatevi che a voi non 
può mancare o l'una, 'o l'altra di queste due cose: o di 
avere le manette ai polsi da quelli che ora comandano in 
nome del despotismo, o di avere i ceppi ai piedi da quelli 
che .comanderanno in nome della libertà. Potete scegliere fin 
d'ora: la carriera è aperta. 

A questa profezia, figuratevi come noi ci mettessimo su 
tutte le furie! E che! dicevamo, il regno della libertà non 
sarà forse quello della giustizia? E gli uomini che allora go- 
vernerarino, chi potrà accusarli di non essere liberali , spec- 
chiati, giusti, sapienti, generosi, magnanimi? 

‘ Gli uomini che allora governeranno, ripigliava il nostro 
benevolo rampegnatore, volete sapere chi saranno? 

Su, ditelo, noi replicavamo, ditelo una volta in buona 
pace di Dio! 

Ebbene, ripigliava l’amico, saranno quelli che governano 
adesso! 

Noi ridevamo!.......... Ed ora?......... Se le cose di questo 
mondo potessero meritare |’ attenzione dell’ altro , quante volte 


* 


al giorno il nostro povero amico avrebbe diritto di tirarci. 


ben bene tutti e due gli orecchi?..... Tira, 0 povero amico, 
tira bene, tira molto, tira sempre; non avrai tirato mai tanto 
come noi lo abbiamo meritato!!! 

Ma giacchè piacque al destino che fossimo erudelmente 
puniti del più funesto vizio che si possa avere nella  poli- 
tiea, il vizio della buona fede, non volemmo che ciò si 
compiesse senza raccogliere almeno qualche buon frutto dalla 
dolorosa esperienza; e su questa razza di Inevitabili abbiamo 
voluto fare qualche studio fisiologico, il quale gioverà forse, 
se non a noi, almeno ai figli nostri. 

Quando in Piemonte governava il diritto divino, che ora 
è la maschera di sovranità nazionale, GLI INEviTA- 
non si aveva bisogno di cercarli col microscopio. Bastava 

Palmaverde per trovarli tutti schierati come le li- 
loro santità bea “osato du 













bitare?) nelle quattro prime pagine sfolgeranti di gran creci 
gran cordoni, gran ciondoli, grandi patacche, e Dio sa di quante 
altre grandezze da far invidia all’elefante di Stupinigi. 

Ogni sublimità del Pa/maverde non avea soltanto quat 
tro 0 cinque pendagli, aveva anche quattro o cinque, e qual- 
che volta cinque o sel, ed anche sei o sette dei più grassi, 
dei più lucrosi, dei più autorevoli impieghi dello Stato. 

Volevasi fabbricare un governatore? Bisognava pigliare un 
grand’ uomo che già fosse Presidente , Consigliere di Stato, 
Ispettore Generale delle Leve, Gran Mastro di cerimonie, 
Gran Ciambellano, ecc., ecc. Stabilivasi di nominare un Pre- 
sidente? Bisognava pigliare un illustre rampollo che già fosse 
governatore, gentiluomo di bocca, Generale di cavalleria , 
Gran Mastro della Sacra Religione, gran scudierey gran cae- 
ciatore, grand’elemosiniere, ecc., ecc. e confondevansi in un 
solo oracolo le attribuzioni civili e militari, amministrative 
e giudiziali, e talvolta le dignità di sacrestia e quelle di 
corte, come se il regio brevetto avesse potuto fare il mi- 
racolo di convertire un prete, un soldato, 0 un cortigiano 
in una ambulanza enciclopedica dinanzi alla, quale si spalan- 
casse per incantesimo tutto quanto il patrimonio dell’ umano 
sapere. 

Prima di noi, e ce ne rincresce, l'abate Casti faceva 
questa medesima scoperta e nell’atto che l'asino aio del 
principe, zampiero della regina, ece. ecc., veniva acclamato 
nella corte Lionina grande maggiordomo, così sclamava l’im- 
mortale Poeta ; 

Ciò prova, che chi ha meriti e talenti 
Simili a quei dell’asino sostiene 
Molte cariche insieme e tutte bene, 


Ma questi Inevitabili della certa scienza, se non erano per 
sublimità d’ intelletto i primi uomini del mordo, non erano 
gli ultimi certamente per sottili accorgimenti sui propri in- 
teressi; e ben sapendo, che una volta o l’altra le cose awreb» 
bero potuto cangiare, pensarono a mettersi in cosca ola con 
tutti ì possibili cangiamenti, ed ecco in qual modo provvi- 
dero a se medesimi. 

Allorchè una inevitabile Eccellenza si trovava ben bene ra- 


dicata nella pubblica opinione di buon servitore del trono 
assoluto e-si onorava di esserne saldo appoggio, circondan- 


dosi di agenti di polizia, di apostoli di Lojola, di uditori di 


guerra per le commissioni militari e di commissari fiscali 
per i consigli di governo, volgeva lo sguardo, in mancanza 
di figliuoli, a qualche fratello o cugino o nipote o cognato 
e gli ordinava di passare nelle file dell’ opposizione , cioè di 
recitare la parte, come si faceva allora, di ‘umanitario, di 
progressista, di accademico, di entrare nel’ ricovero di 
mendicità, di figurare nel congresso degli scienziati e soprat- 
tutto di farsi azionista nelle feste da ballo per beneficenza 
e di parlar male sotto voce dei Gesuiti. 

Quando poi questi Inevitabili, o già fossero Eccellenze o 
sì trovassero in procinto di esserlo, avevano due figliuoli, 
non mancavano mai di esporli al Pubblico con due parti di- 
verse; uno era incaricato di recitare da liberale, |’ altro 
aveva ordine di sostenere il personaggio di gesuita. 

Per tal modo, qualunque fosse l’ avvenire o della demo- 
crazia 0 della certa scienza del popolo o di Sant'Ignazio, 
Sua Eccellenza si rendeva sino da allora Inevitabile nella 
persona de’ suoi figli, de’ suoi nipoti, de’ suoi cugini, de’suoi 
fratelli. Qualunque causa vincesse, Sua Eccellenza aveva un 
domestico repertorio per tutte le occasioni; la sua famiglia 
doveva provvedere allo Stato secondo i tempi e secondo i 
casi, come un bravo cuoco provvede al pubblico appetito 
secondo i palati e secondo i gusti; e da qui derivò, che le 
stesse persone, che imbrogliavano le nostre carte vent’ anni 
fa col ciondolo di corte e colla cappa di sacristia, sono le 
stesse, stessissime , che oggi le imbrogliano colla larva di mo- 
derati e collo scilinguagnolo di dottrinari. 

Li conoscete ora gli IneviTABILI ? 

Nessuno creda tuttavolta, che le tradizioni del despotismo 
non siansi conservate intatte nell’ arringo costituzionale. 

È sempre la medesima rappresentazione, e son sempre i 
medesimi attori, con questa sola varietà, che Tigellino e 
Creonte sono qualche volta guastati da Pagliaccio e da Bri- 
ghella. 

I ministri costituzionali si affrettarono anche in questa 


| parte a raccogliere l’ eredità dei ministri dell’ assolutismo. 
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Quasi tutti è nostri governanti, nelle vene dei quali, chi 
ne dubita? scorre sangue costituzionalissiino, hanno un'arte- 
ria più o meno vicino al cuore in cui il sangue è di diverso 
colore, 

Mentre il nostro Presidente del Consiglio nel 1848 si fa- 
ceva presentare al circolo democratico , il ‘suo fratello Gu- 
stavo fondava |’ Armonia ; ed ora votano insieme colla mas- 
sima riserva; cioè l’ uno dalla destra e ]’ altro dal centro 
sinistro, | 

Il nostro Ministro della Guerra è liberale, come tutti sanno, 
sin nel midollo delle ossa; ma ha un fratello che gli fa op- 

izione in Senato con quattro dita di polvere di Cipro, e ne 

a un altro nell’uffizio dell’Armonia che è l’anima dell'anima 
di Monsignor Fransoni. 

Il Ministro dell’ Interno, che fa arrestare i vescovi rical- 
citranti ed i parroci impertinenti, ha un fratello gesuita che 
farebbe tradurre in carcere persino |’ usciere dell’ accade- 
mia, persino il portinaio dell’ Università per difendere la 
società dalla- peste delle lettere, delle arti e delle scienze. 

Il signor Ministro D’ Azeglio coi Moti di Rimini sulla co. 
scienza, chi non lo vorrebbe assolvere in grazia del fratello 
Roberto che predica in Senato contro la libertà della stampa, 
e dell’ altro fratello gesuita che predica nel confessionario 
le virtù di Sant Ignazio? 

Dai banco dei Ministri passate al banco dei Deputati che 
chiamano sè medesimi è più influenti, e vedrete che mentre 
influiscono le loro onorevoli Signorie in Parlamento, y' ha 
chi influisce per essi nei club aristocratici, nelle sale della 
diplomazia, nei concilii reazienarii e persino nei Capitoli 
delle cattedrali. 

Venga domani la reazione, e vedrete gli uomini d’ oggi, 
gloriosi e trionfanti domani. Così è: sono InevitaBILI! 

In questa classe di polipi vuolsi pur comprendere un'altra 
specie di cetacei che si abbarbicano così tenacemente allo 
scoglio da non poterli svellere che colla vita. 

Diamo un’ occhiata anche a costoro. 


—__ ___> 


(sarà cont.) 


ANCORA DELLA TASSA DI PATENTE 

I Verificatori delle dichiarazicni de’ guadagni d’ esercizio 
d’ogni arte, commercio, industria e professione pare ab- 
biano assunto la grave responsabilità di rendere, più che non 
sarebbe, odiosa e vessatoria la legge 16 Luglio 1851 sulla tassa 
di Patente. Da tutte le parti dello Stato e principalmente dai 
nostri Concittadini ci pervengono fondate lagnanze sugli ec- 
cessi di tassa commessi nella formazione delle Matricole degli 
esercenti, calpestando le sincere dichiarazioni de’ medesimi, 
alle quali nello spirito della legge sarebbe loro imposto di 
aver piena fiducia fino a prova contraria. 

Ignari essi del sistema Inglese, da cui fu tra noi trapian- 
tata, vogliono renderla totalmente arbitraria ed inquisitoria. 

Il criterio che li guida si è che ogni esercente è capace di 
mentire, ha interesse di mentire per sottrarsi in tutto © in 
parte al peso della tassa ; che quindi la sua dichiarazione non 
può essere che un primo indizio ad inquirendum, un dato 
tal quale, una presa, un bandolo per afferrarlo e taglieggiarlo 
con maggiore o minore rapacità; laddove è certo che in In- 
ghilterra tal dichiarazione forma, come fra noi formar do- 
vrebbe, la sola base di questa tassa. 

Già dicemmo che la tassazione fatta da questi Verificatori 
è tanto capricciosa e stravagante, che sembra fatta a caso 
col giudizio della sorte. Valga per mille altri questo esem- 
pio: vedonsi nella stessa strada maestra (a pochi passi l’ una 
dall'aftra ) due botteghe di due esercenti vendita degli stessi 
generi di mercerie e telerie, aventi locali eguali, fitti e spese 
eguali, capitali e guadagni eguali, tassati l'uno di Ln. 40, 
l'altro di Ln. 100; uno zero di più che importa Ln. 90 di 
più. Ora se costui a termini dell'Art. 355 del Regolamento 
valendosi di questo confronte si opporrà alla tassa di lire cento 
appigli tanto in yia assoluta, come in via di confronto, 

non dovrà riconoscere la demenza e l’arbiirio che ha di- 

tta ed inspirata guesta.faat 
Nell’arte degli Orefici accade che Tizio che lavora it casa 
tti d'oro, da un anno, e guadagna cicca Lu. 800 an- 

» dedurre spese di fitti ; di lavoranti ed 
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lavorerio in casa è tassato di sole lire dieci. Eppure i lavori 
in oro ed in argento cadendo sotto la vigilanza della Pub- 
blica Amministrazione della Garanzia, ivi potevano assumersi 
facili e sicure informazioni, onde calcolare i guadagni di que- 
sta classe di esercenti a termini delle Regie Patenti 12 Lu- 
glio 1824. 4 

Prima di dare una mentita al dichiarante, prima di attri- 
buirgii guadagni chimerici, o dovevano assumersi informazioni 
e prove esatte contrarie, 0 dovevano accettarsi ia ogni loro parte 
le dichiarazioni. Suol dirsi che Ja confessione non può scin- 
dersi, ma deve accettarsi in tutto o rigetarsi; ed accettarla 
negli utili soltanto non è permesso. Si prova contro la con- 
fessione, ma non si scinde. 

Il termometro che guidò i Verificatori non è poi in Genova 
la più probabile misura delle infedeltà delle dichiarazioni. 

Generalmente ognuno ha l'ambizione e l'interesse di credersi 
o fingersi più ricco, più grande di quel che è — Dat census 
honores , census amicitias, pauper ubique jacet. In commer- 
cio soprattutto l’uomo vive di credito, d’ apparenza, vuol 
essere creduto d’ uno stato di fortuna e di mezzi più com- 
modo ed agiato di quel che è nela sostanza. E più verosi- 
mile pertanto che Ja maggior parte delle dichiarazioni degli 
esercenti pecchino di eccesso, piuttosto che di mala fede 
al di sotto del vero, per avere col fatto della Patente d’ una 
classe più elevata un mezzo di apparire agli occhi altrui 
più agiato o più ricco di quel che vi è. Quindi potrebbe anche 
dirsi come altre volte dicevasi della pena della tortura. Men- 
tieltur qui ferre poterit, mentielur qui ferre non poterit. 
Mentirà chi potrà sopportare la tassa innalzandosi nella di- 
chiarazione al dissopra della sua condizione per sembrare più 
ricco; e mentirà nello stesso fine chi non potrà sopportarla, 
per fregiarsi d’ una patente d’ esercizio. Mentiranno a danno 
loro e non dell’Erario, perchè della Patente dovranno far uso 
in giudizio ; perché questa loro aprirà la perta dei Collegii 
Elettorali, della classe dei Giurati, e di tutte le altre pub- 
bliche, giudiziali e civiche prerogative che all’ esercente pa- 
tentato si attribuiscono. 
Intanto avvertiamo è nostri lettori che oggi, ventuno di- 
cembre, comincia il termine di giorni quindici assegnato dalla 
Legge, art. 25, per fare opposizione all’ eccesso di tassa a 
chi si trova gravato, e questo termine scade a tutto il 
giorno cinque del prossimo Gennaio. 

COSE SERIE 

— Ieri celebravasi nella Chiesa di S. Donato l'annunciata 
Messa Funebre in onore dei cinque martiri di Mantova im- 
piccati il 7 corrente per avere amata |’ Italia. I Cittadini in- 
tervenivano numerosi a rendere questo pietoso e supremo 
uffizio ai toro confratelli assassinau dallo straniero ed a quel- 
V Enrico Tazzoli, di cui abbiamo sopra descritte le virtù e 
l'amore alla Patria, il quale, come Sacerdote di Cristo pro- 
testava colla sua morte contro l’ abuso del Sacro Ministero 
che vien fatto da tanti Sacerdoti nel rendersi satelliti della 
tirannide, 
— Si dà per sicura la nomina di BUFFA, l’antico Com- 
missario Straordinario, ad Intendente Generale di Genova 
in surrogazione del Conte Piola. Nel 48 e nel 49 una tal no- 
mina ci sarebbe stata ben foco simpatica; sullo scorcio del 52 
e a fronte di tanti altri, la nomina di Pomenieo Buffa ad 
Intendente ci sembra un passo avanti. Zntendiamoci dene che 
aspettiamo gli atti del nuovo Intendente per lodarne o per 
farne rimprovero a San Martino. 
— San Martino. ha fatto arrestare altri due Parroci. Viva 
San Martino! 


GRANDE SERATA FANTASTICA 


DEL PROFESSORE 
LEVINUX GALEUCHET 
IL MAGO DEL LEVANTE 
Nella Sala del Collegio Tagliaferro vicino all'antico 
Festone Giustiniani tutte le sere alle ore 7 1/0. 


G. CARPI, Gerente Resp. 
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Tipografia Dagnino. 
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PIOLA E BUFFA 

— Cara Maga, vorrei una spiegazione. 

— Di che? 

— Della dimissione di Piola e della nomina di Buffa. 

— E una spiegazione troppo lunga. 

— Procura d'essere concisa, ma levami la curiosità. Si 
tratta d'un cambiamento di fronte così repentino nella nostra 
Intendenza Generale, che val bene la pena di un tocco della 
tua bacchetta per farmene capir qualche cosa, 

— Ebbene, ti contenterò. 

— Eccomi ‘tutto orecchie per ascoltarti. 

— La prima spiegazione della nomina di Buffa è la fusione 
della malva del centro sinistro coli’ aloè della destra, vale 
a dire che la nomina del Signor Buffa è il primo parto del- 
l’auspicato connubio di Pascià Cavour con Madama Rattazzi. 

— Va benissimo; la prima spiegazione mi pare soddisfa- 
cente. 

— La seconda è che San Martino voleva a Genova un In- 
tendente Generale effettivo, e non un Intendente Generale in 
partibus che facesse da Gerente alla Ditta Tom-Pouce e Soci. 

— Invece Piola... 

— Non cercare niente di più, Oltreciò San Martino vo- 
leva a Genova un Intendente che mettesse la museruola ai 
Preti idrofobi deHa Liguria, com’egli è ora addietro a met- 
terla a quelli del Piemonte, e non un Intendente che strin- 
gesse la mano ai Preti del Cattolico e al Da Gavenola. 

— Invece Piola.... 

— San Martino prevedendo che ove si fosse avverata la ve- 
nuta di Charvaz a Genova, ciò che colla grazia di Dio sembra 
finora poco probabile, sarebbe stato necessario a Genova un 
Intendente energico che frenasse la piena del gaudio dei Cit- 
tadini se tradoccasse, e che potendo anche essere approvata 
la legge del Matrimonio Civile, sarebbe stato necessario @ 
Genova un Intendente coi baffi... 

— Allora certamente non poteva cercare un Intendente 
che li avesse più lunghi di Bufa... 

— Appuuto per queste ragioni dunque diede la preferenza 
a Buffa e mise alla porta il Signor Piola, conoscendo che 
Piola, oltre di essere un Intendente senza bafli , avrebbe 
avuto serupolo di metter le mani profane nel Matrimonio dei 
Preti per paura della scomunica... 





Si trova vendibile in Tori 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salwi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
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Barito 
2 an nferp 4l 



























ft 








da De Maria; in Ales- 







Trimestre . . In 4. 30. i 
Sewestne |. >. ‘n 87/50, 
Atina 37 ae 


= it Pie 
Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchì al 





— Cosa, di cui è molto probabile che Bufla si rida sotto 


i baffi, non è vero? 


— Almeno giova sperarlo. San Martino vide che STA 


sario adoperare coi Preti una mano di ferro, mentre con loro, 
Piola non avrebbe adoperato neppure una mano di butirro,, 
e onde impedirgli d’incorrere nella scomunica lo ha messo in 
disponibilità. n 

— Vuol dire che lo ha fatto per mettere in pace la sua 
coscienza. Bravo-San Martino! E le altre ragioni di questa 
nomina quali sono ? 

— Ce ne sono molte altre, ma due sono ie principali. 

— E quali? 

— L'una si è che Piola sotto gli auspicii di Pernati avea 
fatto passeggiare da Genova a Torino il Questore Deferrari 
e che ora, avuta la palla al balzo, il Questore Deferrari... 

— (Col mezzo di San Martino ha fatto fare il capitombolo 
a Piola. Non è forse così? 

— Precisamente. Diritto di rappresaglia. 

— E l’altra? 

— L'altra è tanto incredibile e stravagante che non voglio 
dirtela per tema di non essere creduta. 

— 0h guarda che ubbia! Dal momento che tu mi dici una. 
cosa, ho bastante fiducia nell’infallibilità della tua bacchetta, 
più che in quella del P..... per crederti senza replica, 

— Vuoi dunque saperla? Ebbene, sappi dunque che la ca- 
duta di Piola si attribuisce nientemeno che ad una mula. 

— 0h bella! 

— Sì Signore, ad un mulo femmina ; intendi la mula di 
Charvaz. 

— Ora sì che comincio a capir qualche cosa. Dunque Piola... 

— Sì Signore, Piola era favorevole all'entrata i Charvaz 
sul mulo femmina. 

— Propriamente? Corbezzoli, se la cosa è grave! Non 
conoscevo che Piola avesse tanta simpatia pei muli, cioè per 
le mule; e principalmente per le mule Vescovili. \ 

— Ebbene ricrediti, perchè la cosa è proprio così. 

— Ma allora come va che il Signor Piola abbia fatto seri- 
vere quel certo articolo in istile da Procuratore sulla Gaz-. 
zetta di Genova per mettere in befla la mula di Monsignore 
dicendo che rimarrà nella stalla? | | {| ®© (Mist 

— La cosa va, che quell’ articolo fu scritto dopo che San 
Martino avea già disapprovato quella mulaggine, e perciò . 
era necessario che l’Intendente rm ne pig | | 
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era al Ministero il Padre Pernati di Momo; colla sola diff'e- 
renza che nell’ordinare la chiusura stringeva la manica colla 
più grande soddisfazione, mentre nel lasciarle socchiudere la 
allargava spontaneamente per non poterne a meno. 

— E anch'io ne sono fermamente persuaso. 

— In sostanza però è assai presumibile che il Signor Piola 
sia stato dichiarato disponibile piuttosto per qualche palmo di 
coda sulla nuca che per eccesso di liberalismo. 

— E anche di questo ne sono convinto. Ma di 
gnor Piola era un Imtendente assolutamente cattivo? 

— Adagio un poco. Ancorchè lo fosse stato, mi guarderei 
dal dirlo ora che è caduto, perchè |’ insultare ai caduti è 
la virtù degli asini, ma ciò non può già dirsi del Conte Piola, 
il quale insieme ad una lunga coda, possedeva anche qualche 
buona dote, come sarebbe per es. quella di prendere molto a 
cuore gli interessi del commercio e dell’industria di Genova , 
e quella di accogliere con molta urbanità i reclami che gli 
erano presentati. 

— Viva la tua imparzialità! Ma in somma delle somme, 
abbiamo guadagnato 0 abbiamo perduto colla dimissione. di 
Piola e colla nomina di Buffa? 

— A questa demanda risponderà per me il Signor Buffa coi 
fatti. Io intanto ti dirò: Buffa è giovine, Buffa è Genovese, 
Buffa non appartiene all’ aristocrazia, Buffa è partito volon- 
tario per la guerra dell’ Indipendenza, Buffa fece parte del 
Ministero Democratico, Buffa deve tutto alla rivoluzione; tutte 
cose che non potevano certo rimproverarsi al Conte Piola. 
Non ti pare che vi sia da angurare piuttosto bene che male? 
E ben vero che Buffa ora appartiene alla malva, ma tra la 
malva e l’aloè, io preferisco la malva. 

— Anch'io, e mi unisco a te ad aspettare i fatti. 


LA LETTERA DEL PAPA 


Vi ricordate, o lettori, della nuova di quella lettera eon pepe 
e aceto seritta dal Papa a Vittorio Emmanuele contro la legge 
del Matrimonio Civile che tutti i Giornali riprodussero al 
tempo della Crisi, e che recata a Stupinigi da quell’ An- 
gelo di Charvaz mise in cappelletta lo Statuto, e ci fece 
vedere alla finestra del Ministero, Lazzari, La Tour e La 
Margarita ? Ebbene quella stupenda lettera, al cui solo an- 
nunzio tutti ci siamo sciolti in lagrime di tenerezza, è ora 
patrimonio di tutti, è ora consegnata alle stampe per opera 
delia Bilancia di Milano (Bilancia che somiglia molto a quella 
della giustizia in Austria) Giornale Austriaco che canta losanna 
a Radetzky, e che fa da controbasso al Cattolico e all’ Ar- 
monia quando costoro credono più utile di far dare il segnale 
d'allarme dal loro alleato d’ oltre Ticino. 

Questa lettera noi dunque l’ abbiamo letta, | abbiamo as- 
saporata, l'abbiamo masticata, | abbiamo digerita tutta , 
quantunque fosse indigesta più di un discorso di Stara, pe- 
sante più di un Articolo del Corriere, e |’ abbiamo dige- 
rita in modo che crediamo fare un’ opera meritoria di non 
riprodurla, peichè non vogliamo cagionare a vei gli stessi 
rimescolamenti di ventricolo che ha prodotto in noi la let- 
tera di quel Papesco chirografo. 

Non vogliamo però defraudarvi di aleune parole ehe ba- 
steranno a darvi un'idea della sapienza, della verità e della 
moralità delle massime Papali che hanno ispirato la lettera. 

Il Papa tocca nella lettera la questione della nomina d’ un 
amministratore della Diocesi di Torino in surrogazione di 
Fransoni bandito dallo Stato. Sapete che cosa risponde nella 
sua lettera ad una tale domanda? 7 Ministero Piemontese es- 
sendosi reso risponsabile della riprovevole carcerazione e del- 
l’esiglio di Monsignor Arcivescovo ha ottenuto un fine che 
non sappiamo se fosse nelle sue mire, ha ottenuto cioè che 
il Prelato abbia incontrato la SIMPATIA E IL RISPETTO 
di tanta parte del cattolicismo DIMOSTRATOSI IN TANTE 
MANIERE ee. Che ve ne pare? Il Ministero ha fatto un atto 
riprovevole carcerando ed esigliando Fransoni, e Fransoni 
coll’esiglio e colla carcerazione sofferta, ha incontrata la sim- 
patia e il rispetto di tanta parte del Cattolicismo! E chi lo 
dice è il Papa! E questa simpatia , questo rispetto in che 
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consistono? In una mitra di rame, in un calice di piombo e 
tin anello d' ottone votatogli da qualche vecchia spigoli 
e da qua se al la: i: 1 Ich vecchia spigolistra 


saba non vuole terminare la lettera sen 
Papa non vuole termini tera senza rompere una 
la stampa, solito bersaglio delle ire dlegicatt; 


e perciò soggiunge Senza altre reticenze a Vittorio Emmanuele: 
La preghiamo ancora di voler ORDINARE che sia messo un 
freno alla stampa. Può parlarsi più francamente, più rici- 
samente? Za preghiamo di ORDINARE!... Ma a chi credeva 
il Papa di seriyere? A qualche suo vassallo , allo Czar, al 
Sultano, che potesse ad un cenno rovesciare la patria legisla- 
zione e distruggere la Costituzione dello Stato, ad un Re 
pari suo che potesse con un tratto di penna far fucilare ven- 
tisette o ventotto liberali per giorno, come egli fece in An- 
cona ed a Sinigaglia? Ma non sapeva egli che quì c'è ancora uno 
Statuto, e che sarebbe d’ uopo che Vittorio Emmanuele vio- 
lasse i suoi giuramenti come ha fatto il Papa, per poter ordi 
nare di togliere ciò che a lui spiacerebbe, cioè la prima 
garanzia d’un libero Governo, la libera Stampa! Non sa- 
peva che il dire la preghiamo d’ ordinare che sia messo un 
freno alla Stampa, equivaleva a dire la preghiamo di sper- 
giurare, di far un colpo di Stato, di disperdere colle bajo- 
nette i rappresentanti della Nazione ? Eppure il Papa lo ha 
detto. E il Papa è infallibile !!... Così dice il Fisco, e così 
dobbiamo dire anche noi che abbiamo la fortuna..... d'esser 
letti dal Fisco ! 


LA VOCE DELLA LIBERTA’ E IL CORRIERE 


Il Corriere Mercantile è da quando a quando alle prese 
colla Voce della Libertà , e cerca menarle addosso i colpi 
del suo parapioggia colle sue eunuche polemiche. Ciò non è 
nostro affare, e non dobbiamo intervenire nella lotta, perchè 
la Voce della Libertà ha tali paladini nelle sue file che non 
temono certamente i fulmini del Papa di Roma nè quelli di 
nessun altro Papa. Abbiamo però osservato nel Corriere di 
Martedì un tale esempio di mala fede nel rispondere al Gior- 
pale avversario, che non possiamo non denunciarlo al giu- 
dizio. del Pubblico — La Voce della Libertà avea detto che 
il Corriere Mercantile adopera una logica da ghetto, che fa 
una politica da usurajo — Or bene che fa il Corriere? Ge- 
neralizzando la proposizione che era mandata unicamente al 
suo indirizzo, ed estendendola a tutti i Genovesi. fa dire 
alla Voce della Libertà che tutti i Genovesi Commercianti 
sono uomini da ghetto ed usuraj, e quasi ciò non bastasse 
vi aggiunge anche /adri, la quale parola non fu mai scritta 
nella Voce nè diretta al Corriere nè ad altri. Esclama quindi 
con Lojolesca compunzione: vedete la bella Democrazia della 
Voce! Dà dell’ usurajo, del ladro, dell’uomo di ghetto a 
tutti i Commercianti di Genova, a tutti quelli che hanno come 
noi il predicato d’ uomini Mercantili, cioè a novantamila dei 
nostri Concittadini! — E cjò, come ben vedete, nell’ intento 
di screditare la Voce, la quale va danneggiando colla sua cre- 
scente popolarità la bottega del Corriere vicina a fallire. 

Ma chi non conosce la gherminella ? Chi è che non vede 
che il Corriere vuol far dire alla Voce quel che non ha mai 
detto ? Crede forse il Corriere che la Voce della Libertà sia 
letta in Genova meno del suo listino delle salacche, da po- 
ter mentire con faccia sì tosta? Si disinganni, e sia almeno 
più modesto se non vuol essere più leale. 

Tutti sanno che avendo egli intavolata una polemica colla 
Maga e coll’ Associazione Marittima, invitato a sostenere la 
diseussione provando un solo dei suoi assunti, seppe benis- 
simo far pagare 96 franchi all’ Associazione il diritto di ri- 
spondergli, ma fu costretto ad abbandonare il campo battuto 
e scornato. Ora egli ritenta la prova colla Voce, ma non cor- 
rerà certo sorte migliore, perchè tutti possono vedere con 
qual buona fede egli sostenga le. sue polemiche. 

GHIRIBIZZI 

— Il Risorgimento è entrato in polemica colla Voce della 
Libertà sulle spese della così detta rappresentanza del Co- 
mandante Generale della Marina. Questa, come vuole il buon 
senso, sostiene che sono inutili; quello invece sostiene che 
sono necessarie per rendere considerata all’ Estero la nostra 
Marina con qualche splendido trattamento dato dal nostro Am- 
miraglio agli Ufficiali delle altre Marine che approdano nel no- 
stro Porto. Vuole il Risorgimento che gli facciamo una os- 
servazione? Vuole che la nostra Marina sia più considerata 
all'Estero? Procuri che investa meno, e del resto se ne rida. 
Quanto poi alla rappresentanza, risponda di grazia ad una do- 
manda di fatto: quali sono le spese che l’ obbligo della rappresen- 
tanza ha cagionato in cinque anni a D’Auvare? Zero via zero 
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zero. E che cosa ha finora reppresentato il muovo Comandante 
Generale Pelletta ? Nulla, fuorchè quella certa commedia della 
sottoscrizione in suo favore. Dunque abbasso le spese di rap- 
presentanza d’una carica che non rappresenta nulla! 

— La venuta della Scarbassa continua ad essere indefini- 
tamente aggiornata, Pare abbia capito ciò che le abbiamo 

ià detto anche noi, cioè che l’aria di Genova è poco confa- 
eente ai suoi polmoni, i 

— Fra gli oratori che si segnalarono in Senato nel trattar 
la causa della Sacristia contro il Matrimonio Civile riportò 
il primo premio il Primo Presidente del Magistrato d’ Appello 
di Genova, Conte STARA, che fece sbadigliare i suoi codati 
uditori con una prolissa orazione protestando ad ogni periodo 
di amore alla brevità. Parlò d’Adamo, del primo peccato, 
del pomo, del serpente, e via dicendo, sino al quod Deus 
conjunrit homo non separet; il che vuol dire che l’intollerante 
ed impazientissimo Presidente ebbe d’ uopo di tutta la tolle- 
ranza e pazienza dei Senatori per arrivare alla fine della 
sua Omelia. Speriamo che il Signor Conte imparerà pertanto 
ad essere meno impaziente cogli Avvocati di Genova, perchè 
per noiosi che siano, non lo saranno mai come lo fu Sua 
Eccellenza in Senato. 

— (Con due abili evoluzioni Parlamentari -il Ministero ha 
fatto rimandare indefinitamente alla Camera dei Deputati la 
discussione delle petizioni per lIncameramento, ed ha fatto 
abortire la legge del Matrimonio in Senato. Vivano le evo- 
luzioni parlamentari! Buona notte all’ Incameramento ! Feli- 
cissima notte al Matrimonio Civile! 

— È da notarsi che la pubblicazione della lettera del Papa 
sulla Bilancia coincide appunto colla discussione della Legge 
in Senato. Che una tale coincidenza sia fortuita? Innoceu- 
tissima Armonia che l'ha fatta pubblicar prima sulla Zilancia 
quasi che non si sapesse che è uscita dalla sua officina! San 
Martino può giudicare da una tale pubblicazione quali siano 
le persone che circondano il Trono, e che svelano alla 2Bé- 
lancia e all’ Armonia i segreti*di Stato. 

— Si dà per cosa certa che la Principessa Wasa abbia 
preferito di sposare un Principe della Casa di Sassonia, che 
ripete i suoi titoli dal diritto divino, anzichè unirsi all'Im- 
peratore di Francia, che li riconosce solo dal Suflragio Uni- 
versale volontario del Popolo. La Principessa la sa lunga. 

— Leggendo jeri la lettera del Papa a Vittorio Emmanuele, un 
cotale dice\a ch’ erano tutte bugie. T' inganni, gli rispondeva 
un altro. Primo, ciò non può essere perchè il Papa è infal- 
fibile; in secondo luogo io posso provarti che nella lettera ci 
sono delie verità, ed eccotene uma. Noi le parliamo , anche a 
nome di Gesù Cristo, del «quale siamo Vicario , QUANTUN- 
QUE INDEGNO.......... Hai ragione, rispose il primo interio- 
cutore, e soggiunse qualche altra parola... ma il Signor Fisco 
ci vieta di riferirla. 

— Alcuni Giornali di Torino han provato che la lettera del 
Papa fu alterata sulla Bilancia, sul. Cattolico e sull’ Armonia. 
Non per nulla i Redattori di quei Giornali sono amici di Nar- 
doni Galeotto bollato per ladro e per falsario. 

— La sullodata bollata Armonia e il sullodato bollato Cat- 
tolico schizzano bava e veleno per la nomina di Buffa ad Inten- 
dente Generale, cercando d’indisporre contro di lui gli Impie- 
gati Civili e Militari. Se quei due Giornali sono in preda ad 
un eccesso d’ idrofobia , è segno sicuro che la nomina di Buffa 
guasta le uova nel paniere alla Santa Bottega. 


— Don Tartaglia di Frizzano, abbiamo da parlare a iungo 
con voi. Preparatevi; la -litania è piuttosto lunga. 

— Anche ai Padri della Guerra dobbiamo dire qualche 
cosetta. A domani, Signori Padri di molti figli... spirituali , 
s'intende, Signor Fisco}; i 

— Un nuovo trovato per eludere il Regolamento Munici- 
pale sulle campane ! Nella Novena del Natale il Parroco di San 
Marco si è preso l'assunto di svegliare due ore innauzi giorno 
i poveri diavoli che hanno la disgrazia d’ esser suoi Parroc- 


chiani, mandando attorno dei ragazzi a suonare col campa- 
elio, come. se si dovesse comunicare | quell'ora qualche 
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COSE SERIE 

— Una lettera di Torino ci fa credere che la nomina di 
Buffa incontri una grave opposizione in La Marmora, il quale 
non vorrebbe perdonare all'antico Commissario di Genova di 
aver fatto evacuare la Città dalla truppa nel 48, onde im- 
pedire un gonflitto. 

— Sulla Gazzetta Popolare di Cagliari abbiamo letto un 
fatto di tal gravità, che se fosse vero in ogni sua parte esi- 
gerebbe che il Signor Mollard Colonnello del 17.° fosse sot- 
toposto ad un Consiglio di Guerra e privato del comando 
del reggimento. La vita dei cittadini non dev’ essere presa 
a gabbo dalla brutalità di un soldato che ordina di far fuoco 
sopra una casa di onesti campagnuoli scambiandola con un 
ricetto di banditi. E che? Sarebbe forse vero il detto del Se- 
natore Musio che i Sardi sono gli Ioti del Piemonte? Ciò 
lo abbiamo pur troppo veduto nel tragico episodio dei Salti, 
in cui un ufficiale di Marina pagò la vita d'un uomo 200 
franchi, ma ciò dovrebbe forse passare in sistema? Le no- 
stre parole si rivolgono ai Ministri San Martino e La Mar- 
mora ; dopo la levata dello Stato d’ assedio in diritto, vor- 
rebbero essi conservarlo in fatto ? 
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Il benemerito Salmista Ligure BarroLommeo Bortaro ha 
testè pubblicato un nuovo Salmo intitolato 

IL CIMITERO DI STAGLIENO 

Il Salmo è dedicato dall’ autore alla memoria del Sacer- 
dote Enrico Tazzoli impiccato in Mantova dagli Austriaci. 1 
generoso Martire Mantovano non poteva ricevere sul sno sepol- 
cro un tributo più degno di lui di quello dell’ egregio Sa- 
cerdote Genovese, la cui mente è pari all’ animo altamente 
Italiano. 


o 


Questa sera avrà luogo nell’ ampio Salone del Palazz 
Ducale il sorprendente 


PUBBLICO 


ESPERIMENTO 
DI 
MAGNETISMO E SONNAMBULISMO 


Dato dal Celebre Professore di magnetismo animale e 
sonnambulismo magnetico. 


FRANCESCO GUIDI 
La fama da cui è preceduto meritamente V Illustre Pro- 
fessore, basterà, lo crediamo, a far paghi i suoi desiderj 
di un numeroso concorso. 


MAGAZZINO D'OGGETTI DI MUDA 


Strada 
Carlo Felice, 
Casa Gambaro 


Al 1°° Piano 
sopra il Lam- 
pista Biqueur 
Si previene l’ onorevole Pubblico che questo Magazzeno ha 
un bell’assortimento di Scialli»'e Scialline tessuti dell’ultimo 
genere di Parigi e altri articoli in istoffa di lana, droche, 
flanelle e tartan a prezzi discretissimi: 
Scialli e Scialline di tartan da . . Ln. 
Abiti di lana per donna da . . . 
Fazzoletti di battista guarentita puro filo » 
Anche un bell’assortimento di Telerie e 
servizi di tavola in tutti generi. 
Un grande assortimento di Fouwlards delle 
MINA GR a ni 
Indiana per m@bili dei disegni più moderni 
la pezza di 22- metria . . . . » 
Una pezza di tela facon fil di 40 metri » 
Panni neri di tutte le qualità a prezzi di- 
scretissimi 
Roba di seta di Foulards Damasco glacé 


gros do-Nuplea . >. . . . . . n 25 as 80 
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63° DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 
—==___-—--iviciciiiiiii«-‘<è-îÈìîìÈìÈbn»k:: 


G. CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Dagnino. 


A LA VILLE DE PARIS 
Prezzi Fisst 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


tali si dirigeranno franchi al 
Gerente, 


Domenica, 26 Dicembre, la Maga pub- 
blicherà un Supplemento Straordinario con- 
tenente la STRENNA DELLA. MAGA ed 
una DOPPIA CARICATURA. Ogni Numero 
costa Cent 15. 

Si vende a beneficio di una famiglia , 
perciò non è compreso nell’Abbuonamento. 





ANCORA UNA VOLTA 
A CHE GIUOCO GIUOCHIAMO? 


La legge sul Matrimonio è morta e sepolta in Senato. Il 
primo Articolo di essa venne respinto, e il Ministero onde non 
esporsi ad uno smacco maggiore nella votazione degli altri Ar- 
ticoli, la ritirò. — La discussione delle Petizioni per |’ Inca- 
meramento è indefinitamente aggiornata alla Camera dei De- 
putati, e forse anch'essa sepolta. — Signori Ministri, a che 
giuoco giuochiamo ? I 

Questi due annunzi quasi simultanei hanno gettato la sfiducia 
nel cuore dei Cittadini, ed hanno accresciuto la petulanza 
della fazione clericale già tanto di per sè audace e riottosa, 
credendo di tenere ora in pugno la-vittoria. E quando è che 
questi annunzi ci giungono ? Quando la lettera provocatrice ed 
impudente del Papa, pubblicata ancor più impudentemente dagli 
organi della reazione violando i segreti e il suggello della reg- 
gia, è lanciata come un cartello di sfida allo Statuto, al Re, 
ai Ministri, al Parlamento, alla libertà del suffragio e alla 
coscienza della Nazione, Quando in questa lettera si fa aspra cen- 
sura della Sentenza emanata dai Magistrati contro un Arcive- 
scovo stupido, beoné e fanatico, e si osa proporlo ad esem- 
pio a tutti gli altri Vescovi, chiamandolo segno al rispetto e 
alla simpatia di tutto il Cattolicismo. Quando in questa let- 
tera si santifica la resistenza del Clero Piemontese Pontificio 
alle leggi dello Stato e la guerra civile, negando l° indipen» 
denza del Potere Civile dall’ Ecclesiastico, e facendo l’ apologia 
d’un Arcivescovo bandito come ribelle. Quando insuitando alle 
patrie leggi e considerando la Costituzione déllo Stato come 
non esistente, il Papa dice a Re Vittorio Emmanuele, come 
direbbe ad un suo cubiculario: vé preg® di ORDINARE che 
venga posto un freno alla stampa, ciò che equivale a dire: 
vi impongo di spergiurare, di lacerare lo Statuto, di abolire 
la libertà della stampa, di calpestare i voti del Parlamento, 


di lordarvi di sangue, di macchiarvi d’ogni nefandità e di 
firmare, se alcuno si oppone, venti o trenta Sentenze di morte 
al giorno, come ho fatto gloriosamente io stesso ad Ancona e 
a Sinigaglia!........... Quando al fracasso della lettera Papale 
che si condisce colla minaccia della scomunica, fa eco il rim- 
bombo della notificanza dei Vescovi della Provincia di Torinoy 
che proscrive come eretica la legge del Matrimonio Civile, ed 
intima ai fedeli di non prestarvi ubbidienza, ov essa venga 
sancita, se non vogliono essere eternamente dannati. | |. 

Eeco quando ci giungono quei due annunzi. i 

Signori Ministri, dinanzi ad una tale coincidenza , non ab- 
biamo noi ragione di dirvi a che giuoco giuochiamo? La let- 
tera del Papa, la notificazione dei Vescovi, il rigetto in Se» 
nato della Legge dei Matrimonio, e l’indefinito aggiornamento 
della questione più vitale come antidoto alle elericali  esor- 
bitanze, dell’Incameramento dei Beni Ecclesiasticit... Tutto 
questo in un punto non basta a farvi comprendere che la vit- 
toria è coi Preti, e con voi è il danno e la beffa? 

Tutti coloro che intesero la nuova del rigetto della legge, 
si domandarono: i Ministri erano o non erano consapevoli delle 
intenzioni del Senato ? Se ne compiacevano essi nell’ intimo 
del loro cuore o ne erano dispiacentt? Applaudirono essi 
alla votazione, 0 furono dolenti dell’ esito? I più eredono alla 
vostra connivenza, e vi paragonano a Saturno che divorava 
i propri figli per timore d’ esser divorato da loro. 

Noi non scioglieremo la questione, ma diremo solo che le 
presunzioni stanno tutte contro di voi, poichè se voi non siete 
complici della votazione del Senato contro la legge, potevate 
però ben prevederne la quasi certezza e prevedendola impedirla. 
Tutta la stampa liberale non vi gridava forse: » aggiungete 
dei nuovi Senatori agli antichi, o voi vedrete il naufragio 
della vostra legge? » Se voi foste dunque ingannati, confi- 
dando nella lealtà di qualche Senatore che vi promise il suo 
voto e alla prova ve lo ricusò, imparate a vostre spese. Se 
poi foste voi stessi gli ingannatori, sappiate che non potrete 
ingannarci a lungo, poichè voi stessi sarete le prime vittime 
degli inganni vostri. I vostri alleati del giorno, dell’ora della 
votazione, sono quegli stessi che v' invidiano i portafogli e che 
fecero capolino nel tempo della crisi, e che non hanno ancora 
deposto ìl pensiero di sedersi sui vostri scanni. — 

Dunque, Signori Ministri, a che giuoco giuochiamo? 

Se voi volete lasciar la via delle irresolutezze, ati 







uomini di buona fede, soddisfare i voti e gti interessi dell 
nazione insieme agli interessi Vostri, voi siete ani in 
tempo. L'arma con cui credono avervi vinto i faziosi clericali 
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può ritorcersi contro di loro; la votazione del Senato coniro 








- la Legge del Matrimonio, può essere la salvezza della legge. { ria, moralmente parlando, ha più che duplicato gli Stati della 
In luogo di un progetto ibrido, anfibio, bastardo, imper- | monarchia di Sardegna, gli ha conferta la supremazia morale 
fetto, zeppo di difetti e d’ incongruenze, proponete una legge { d’Jialia, gli ha confidata la santa missione della sua futura 
che separi assolutamente il contratto del matrimonio dal Sa- emancipazione. La congiunzione della Liguria col Piemonte 
cramento , e per farlo non ayete che a copiare la Legge | a Ra i 
Francese, Fate ora ciò che dòvevate far molto prima; nominate | V®NNe operata, come ci dice il NERO Botta, a maggior van- 
venti o trenta nuovi Senatori che per votare si consiglino col | taggio e gloria della libertà, dell’ indipendenza dell’ Italia 
buon senso e non col Confessore e che vi assicurino la | futura. » 
maggioranza ; e la legge è salva. Sareste voi forse così sem- n Ed è questa provincia ed è la capitale che costituiscono 
plici da credere che il Piemonte fosse minacciato da una | tata e così vitale parte del reame che | inettitudine del mi- 
Guerra per causa del Matrimonio Civile? Ma che! La Fran | nistero Delaunay ha indignata coll’ armistizio, esacerbata colle 


cia dovrebbe essere con voi, perchè una tal legge sarebbe o i i i / 
pure la sua ; | Inghilterra protestante sarebbe con voi più gpurii Li quasi alla disperazione cogli eccessi della sua 
soldatesca ? » 


dopo la legge ehe prima di essa, e |’ Austria....... l’ Austria 


- 
= 


-: 


non si muoverebbe certo per far piacere a Fransoni. n GI imprudenti !!! » 
Quanto al resto spingete tosto la soluzione della quistione ca 
dell’ Incameramento ed assicurate il trionfo alla buona causa, L INEVITABILE 
trattate ì Preti turbolenti come San Martino ha già trattato i 
alcuni Parroci, e PROCLAMATE LA LIBERTA” DI COSCIENZA. ( Continuazione al Num. 147 ) 
Ecco in qual modo potrete rispondere degnamente all’ inso- Come il cane intorno all’ osso, arrabbiansi costoro intorno 


lente chirografo Papale, ed impedire che altri possa dirvi: | a tutte le nomine, a tutte le elezioni, a tutte le cariche, a 
che il vostro liberalismo è una favola e che la crisi del pas- | tutte le onorificenze; e appena vi è una porta aperta. spin- 
sato Novembre fu una farsa, poichè voi accettaste quelle | gonsi i primi sul limitare, e sgridateli, cacciateli, bastonateli, 
stesse vergognose condizioni che un Balbo ed un Revel eb- | essi stanno lì ritti, duri, immobili come il cavallo di marmo. 
bero il pudore di rifiutare. Senza uscire dalle soglie del Parlamento, dove ie nomine 
gratuite aprono il sentiero a quelie del bilancio, voi, dopo 
diligente esame, vedreste che non sono più di quindici o 
venti i Deputati che hanno |’ onore di essere destinati dalla 
maggioranza agli incarichi parlamentari. Rinnovate gli uffizii, 
riformate le commissioni, agitate, separate, sconvolgete, e 
nella conclusione voi dovrete sempre trovarvi fra le gambe 
o Messer Panciatico, o maystro Nibbio, o Saladino il grande, 
o Trifonino il piccolo. E perchè? 


Per coloro che, per gli Articoli da noi pubblicati in difesa 
di Genova, ci fanno rimprovero di gretto municipalismo , ci + 
piace trascrivere il seguente brano d'un Articolo su Genova 
e sul famoso suo bombartari nto del 4 e S Aprile 1849, in- 
serito nel N.° 97 del Giorvale La Concordia del 21 stesso 
Aprile. Legga il Signor Cavour e giudichi. 


n Intanto non giova il dissimularlo; questi fatti hanno ele- Ora ve lo diremo. 
vato di bel nuovo fra Liguria ed il governo piemontese una L’ Inevitabile di questa seconda categoria ha per primo 


barriera d’avversione, nel mentre che, se avvi una provincia requisito, non solo di obbedir sempre ciecamente a chi ha 
a cui dovesse dagli uomini del potere usarsi ogni riguardo, | lo staffile in mano, ma di leccare la staffilatura e di ajutarlo 


era questa fra tutte, » a staffilare con santa carità la schiena degli altri. 
» È da alcuni secoli, e specialmente da Carlo Emmanuele I, Chiunque venga al potere, sia democratico, sia dottrina- 


che l'acquisto di Genova ha sempre formato l'oggetto dei? rio, sia retrogrado, è già persuaso di avere in costoro una 
maggiori desideri di Casa Savoja. Nel 1815 essa l'ha final- buona stoffa di cristiano per i suoi bisogni. La prima neces- 
mente conseguita, ed ha aggiunto con questa la gemma più | sità di un ministro è di aver macchine per proprio uso; e 
bella alla sua corona reale. » Dr questa specie di Inevitabile , ossia che il ministro voglia tes- 
» Colla Liguria il territorio della monarchia ha completate | sere, o voglia torcere, o voglia filare, è un manubrio, o 
le sue frontiere dal lato meridionale, e colla profondità dei | se volete, un molinello, o meglio ancora, un buratto di rara 
mari, colla doppia linea della Roia, coll’ inespugnabile piazza | invenzione. 
di Genova si è reso quasi invulnerabile da quel lato. n Lo spirito del ministro è lo spirito deila maggioranza e, 
v Prima del 4813 la monarchia subalpina non toccava di. | nel dubbio ehe spirito vi sia, diremo che ministro e mag- 
rettamente al Mediterraneo che per una strada alpestre e dif- | gioranza sono in due corpi nn corpo solo; quindi | Zuevi- 
ficile che conduceva al piccolo porto di Nizza ed al golfo di tabile vogliatelo a lesso, vogliatelo a rosto, è sempre lui, dap- 
Villafranca; al giorno d’oggi i suoi territori sono lambiti -! pertutto è lui, e non è mai altro che lui. 
per un vasto tratto da questo mare, e colla facilità della na- Messer Panciatico non ha mica soltanto badiale il ventre 
vigazione a vapore, e per mezzo di tutte le spiagge della Li- | e larghe le spalle, con una faccia ruvida come la squama 
guria, e più specialmente col porto di Savona e di Genova, | di un coccodrillo ; possiamo assicurarvi che ha un nascosto 
s'é posta in contatto immediato colla Sardegna, coi rimanenti | tesoro di bontà, che i ministri sanno sempre trovare nelle 
Stati d’Italia, e con tutte le nazioni marittime del globo. Chi | buone occasioni. Basti a convincervene la grassa pensione che 
dopo le crociate aveva più veduto in Levante la bianca croce | si divora di molte migliaja di franchi per essersi occupato 
di Savoja, chi la conosceva nei mari del Settentrione, nei | trent'anni a dir male di tutti fuorchè di quelli che avevano 
due oceani deli’ America, sulle rive altre volte favolose delle | una verga da percuotere e un’ offa da regalare. 
Indie orientali? I Genovesi sono quelli che ! hanno fatta sven- Maestro Nibbio è un pedagogo, che non ha, come sem- 
tolare dappertutto ed hanno congiunto volentieri alla gloria | bra, tutta |’ intelligenza negli occhiali; non w è alcuno che 
secolare del loro nome qnetla dei levo fratelli d'oltremonte. n | sappia fare la gatta di refettorio con maggiore scaltrezza ; il 
w Ancora nello scorso secolo la movarehia di Sardegna non'| veleno che gli schizza da tutti i pori basta un poco d’ un- 
- disponeva che di poche sdruscite gaiee che si dissolvevano | guento malvino per convertirlo in un umore vischioso che 
la DI si attacca all'abito delle persone a cui fa umile riverenza ; 


nella Darsena di Villafranea ; coll’ acquisto della Liguria essa 
l'ingegno che non ha lo serve molto meglio dell’ ingegno che 


è divenuta una potenza marittima che ha incusso colla. bat- 
taglia di Tripoli alle reggenze barbaresche la riverenza del | vorrebbe avere; è un buon diavolo, dicono di lui i ministri; 















suo nome , che ha potuto siuo ad ora difendere Venezia e | un po’ pedante; un po’ seccatore, un po’ bestia, ma è un 
blocca: et tte le coste d'una grande Potenza come è l’Austria. n | buon diavolo: impiegatelo. 






«Saladino il Grande è uomo di sterminata capacità ; dalla 









| » Colla Liguria, e con Genova specialmente, il Piemonte 











































| provvede damente le sue industrie colle materie prime, | sovranità popolare, che una volta predicava nei circoli, al 
e quindi gli » di scolo per tutti i suei prodotti agricoli | diritto divino, «li cui oggi si è fatto trombettiere , egli non 

e manifattur Bigi 7 Abiti “| vide che un,passo; e DI un coraggio da saraceno. 
Colla istato prodotti ed industrie nuove, | Le diverse opinioni da profeti mnisaon, ni pi 
ha acer territorio, la sua popolazione, le sue | del suo volto. Anticamente aveva una barba da carbonaro : 
- finanze ern( ezze con un cu- | era il periodo rosso ; poi si' acconciava due lunghi ed acuti 


x 1 È al È 
o > sue. (IL AU ICH OZ: 
ile bancarii. L'acquisto 


della: 


idarino: era lo stadio di transizione; oggi porta 
. Ali 
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‘due mustacchi con piccola mosca all’ italiana antica per ac- 
‘cennare alla sua. devozione per il medio evo. Nulla piace 
tanto ai Ministri e alla meggioranza come il pentimento e 
la conversione. Chi nen lo nominerebbe ? 

Trifoninò il Piccole. è una specie di tignuola scaturita dai 
‘cartoni del Digese@che picchia, fora, guizza, penetra in 
ogni specie di volume in foglio, sia pure Sant’ Agostino o 
Martin Lutero, poco importa, parchè sia legato in veluto e 
doré sur tranche. Qual seggiolone sarebbe abbastanza grande 
per così tenue personaggio ? Se non è presidente, bisogna 
farlo : se è già presidente, fatelo Ministro; ma in qual go- 
verno? In tutti, purehè non gli sia chiesta professione di fede. 

Vivano dunque gl’ Zievitabili ; tanto in Francia che in 
Ispagna, tanto in Europa che in Africa il mondo è a loro 
disposizione. 

Ma quelli che li videro a Parigi col berretto e a Costanti- 
nopoli col turbante, a Barcellona col volto bianco e a Tan- 
geri colla faccia nera , che diranno? E che volete che di- 
cano ? Il Dizionario politico ha inventato tre o quattro vo- 
caboli per loro uso, che giustificano ogni cosa. Eccoli: — 
Linguaggio dell’ epoca! — Mezzo di transizione! — Consi- 
glio di opportunità! — Necessità di situazione! — Prudente 
temporeggiare ! — Sapienza di piloto! 

Queste sei droghe mescolatele insieme, agitatele, pestatele, 
polverizzatele, mettetele in infusione, passatele al lambicco, 
ed avrete una triacca diabolica, per virtù della quale in 
tutti i tempi, in tutti i luoghi, in tutti gli eventi, nessuno 
potrà sottrarsi alla vostra dominazione. Non volete credere? 
Interrogate GLI INEVITABILI Che ci governano; e se non sarete 
convinti, la colpa sarà tutta vostra. Voce della Libertà} 


GRIRIBIZZI 


—. Signor San Martino, si avvicina il tempo delle nuove 
nomine o delle conferme dei Sindaci il cui ufficio sta per spi- 
rare, C'è bisogno d'una buona cerna, se ‘volete che fe. cose 
camminino il meno male che si possa, Non basta arrestare | 
Parroci se non si cangiano tutti i Sindaci retrogradi o idioti. 
Mano dunque alla scopa ! | 

— Il Cataletto citando alcame parole pronunciete da, San 
Martino alla Camera, e paragonandoleo a Don Rodrigo, lo 
chiama-abbandonato da-Dio colle-parole di Frà Cristoforo. Ec- 
covi una prova irrefragabile che San Martino è un galantuomo 
e in grazia di Dio. 0. > da 

— Venerdì scorso un® ignorante villanzone conduceva da 
S. Anna un yitello non bollato nella bottega d'un Macellajo da 
San Vincenzo, perchèmon avendo passate le porte eredeva 
di non esser bb gina marchio e alla tassa municipale. Il 
villano era in contravvenzione ;, non ce n'è dubbio, e le 
Guardie Municipali potevano sequestrario, Ma che volete ? 
Pare che due fra questi abbiano preferito di aspettare che 
il vitello entrasse nella bottega del Macellajo per fargli la 
contravvenzione. Manco male! Volete però sapere il deposito 
che un Impiegato Municipale avea domandato al. Macellajo 
per questa contravvenzione? 60 franchi!!! mentre il vitello va- 
leva appena 46 lire (di Genova) e la multa era appena di 20 
franchi. — Viva la discrezione di quell’ Impiegato Municipale. 


4. POZZO NERO. * 
_— Reverendo Pignatelli Curato del Balilla , sappiamo 
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— Piazza delle Vigne N.° 521. 





— Niente Reverendi Padri della Guerra, ecco I’ aneddoto 
che vi riguarda e che vi abbiamo promesso — Dopo | ap- 
parizione di quei certi articoli sul triumyirato del Convento 
della Guerras il Padre niente Angelico si ficcò in testa che gli 
altri due membri del Triumvirato avessero avuta la dabbenag- 
gine di mettere alla berlina sè medesimi per levarsi il tiechio 
di far ridere anelie alle spalle del diabolico Fratacchione. Co- 
minciò dunque dal tener loro il broncio per qualche giorno , 
e siccome gli altri due, cioè Frà Vicolo e Frà Piano glì 
erano sempre alle reni protestando della loro innocenza, li 
invitò un dopo pranzo nella propria cella e dando di piglio 
al Crocifisso, gridò loro: n se è vero ciò che mi dite, giuratelo 
su questo Crocifisso. n 1 due Frati accettarono fa proposta e 
giurarono. Credete che la baruffa fratesca fosse allora termi- 
nata? Tut altro. II Padre niente Angelico impugnava i 
Crocifisso dopo di loro, esclamando: » Spergiuri! voi avete 
giurato di no, e io giurerò di sì ».e già stava. per istendere 
la mano e per proflerire il giuramento, se gli altri Frati 
non lo avessero trattenuto, dicendo che allora i primi due od 
egli stesso non potevano a meno -d’ essere spergiuri, se gli 
uni giuravano &ianco e Paltro nero. Presenti a questa scena 
abbastanza grottesca, se non si fosse trattato di profanare il 
Crocifisso, erano Frà ZPettolo, Frà Poasetta, Frà Bisbetico 
e Frà Zasagna i quali possono attestario — Diremo Martedì 
il seguito di questo piato fratesco cagionato dalla Fliberta..... 





ESPOSIZIONE DI UN DIPINTO 
DI 


FEDERICO PESCHIERA 
Rappresentante il Granpino d’ Armipa tratto dal Poema 
dell’immortale Torquato Tasso. — Questa esposizione ri- 
mane aperta dalle 11 alle 5 @ tutto il primo Gennaio. 











TEATRO COLOMBO 

Si annunciano per le sere del 25 e 26 del corrente 
Dicembre due particolari fatiche del Grande Artista Gu- 
stavo Mopena, il LUIGI XI e il CITTADINO DI GAND. 
Preghiamo i nostri lettori ad intervenirvi numerosi. 

O Il Proprietario del nuovo Stabilimento e Deposito 
di Vini e Liquori, posto in Strada Carlo Felice Palazzo Palla- 
vicini, avverte il Pubblico, essere lo stesso bene assortito dî 
Vini e Liquori sì Nazionali che Esteri a prezzi disereti, e. 
stante la spaziosità del Locale ed a miglior comodo dei con- 
correnti esser ivi pure provveduto ogni sera di che cenare 
con. risotto alla Milanese ed altre vivande a cui andrà 
unita la proprietà e prontezza del servizio. 


MAGAZZINO D'OGGETTI DI MODA 
Strada Al 41°9 Piano 
Carto Felice, sopra il Lam- 
Casa Gambaro è» pista Bigueur 
Si previene l'onorevole Pubblico che questo Magazzeno ha 
un bell’assortimento di Scialli e Scialline tessuti dell’ ultimo 
genere d? Parigi e altri articoli in istofta di lana, broche, 














A LA VILLE DE PARIS 
Prezzi Fissi 


che ai.facchini che vi si presentano per chiedervi qualche 


‘flanelle e tartan a prezzi discretissimi: 

























| fede gratuita, a cui siete obbligato , ato sl TARRA lungo e cialli e Scialline di tartan da . . Ln. 6 a 55 
l’ impaziente dicendo che non vi siete messo in giornata per | Sjui di iana piridoni dla i a 20 
(far fedi, e che non vi rompamo i serenissimi , e che no® ci | pizzoletti di battista guarentita puro filo» 5.50 a 20 
°° Ayere più capo, e simili altre gentilezze, Rebelleridissimo Anche un bell’ assortimento di Telerie e 
le” rato; questo non è il modo d agire colla povera gente, servizi di tavola in tutti generi. 
reste meglio a cangia ‘stile. I facchini sono sotto la pro- Un grande assortimento di Foulards delle dd 
one della Maga, e guai a chi glieli tocca, avete capito? Mi, RI a 5 
dalevi che xdo si trattava d' andar attorno per le ludiana per mobili dei disegni più moderai 
{ sn Rn Rigro, conl'impalialo..> Jo: perc raga metti d- c.so 20 
L% op dii Una pezza di tela fcon fil di 40 metri n 28 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 
: (pro Sii res sode pa adi)» 
ABBUONAMENTO | Ciascun numero Centesimi 10. i  ABBUON, | (luoltà È, 
Pell'inò Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della AA 0 
sa | Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi | Per lo Stato e 
(all’ Uffizio) i con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa — (Franco di Posta) Pe 
ia ia i Direzione. I Ue è 
ne li e 5 = Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- Seno SIA la: 4. ff 
lio "dae ì 0. 50. sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia i cis n 16 Me 
A domicilio più v — 80, || da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. PITETIMA ATO 107 Vga DI SEI * 


Esce il Martedì, Giovedì e F. 
Sabbato d’ogni settimana. 





AI NOSTRI ABBUONATI 


Il 1855 sta per cominciare. È già il quinto anno della 
nostra esistenza, computando insieme la vita della Maga e 
della. Sfrega, vita torbida e procellosa, che, sotto nome 
diverso, fu la vita d’un periodico solo. 

Noi crediamo pertanto inutile il far programmi. Il nostro 
programma sono i processi che abbiamo subiti, le vessa- 
zioni che abbiamo sofferte, le proibizioni che abbiamo in- 
contrate, le delusioni che abbiamo provate, le scomuniche 
che ci hanno colpiti, le ire clericali, gli sdegni burocratici, 
le stizze fratesche, le condanne dei Tribunali, le folgori Mi- 
nisteriali, gli strali del Fisco, le defezioni degli amici, le 
calunnie, le persecuzioni dell’ invidia e della malevolenza. 
Di tutto uscimmo vincitori col patrocinio dei nostri lettori , 
e con esso speriamo ancora di vincere in avvenire. Sol- 
tanto in esso confidiamo e nella giustizia della nostra 
causa. — Questo è il nostro programma. 


Nel nuovo anno la Direzione del Giornale continuerà ad 
essere affidata al sottoscritto 
Avvocato Luigi PRIARIO. 


N}. Le condizioni dell’ Associazione rimangono le stesse 
degli scorsi anni. — Coloro che volessero il Giornale a 
domicilio, lo riceveranno puntualmente pagando centesimi 80 
di più per ogni trimestre. 

GLI UOMINI DELLA RIVOLUZIONE... 

Volete sapere chi erano gli uomini della rivoluzione in 
Piemonte? Prendete in mano la nota dei Senatori che vota- 
rono contro la legge del Matrimonio per paura della scomunica 
di Pio IX Vicario di Cristo quantunque indegno (sono sue 
parole, Signor Fisco ! ) e leggete. Chi vi trovate ? Il Generale 
Franzini, il Genera! Bava, il Generale Sonnaz , l’Ammiraglio 
Albini e il Marchese Colli!... Basta così, non è vero? E se 
basta a voi, basta anche a me. 

Ma facciamo un po’ di esame storico sopra quei quattro 
Senatori. Il Generale Franzini era Ministro della Guerra nel 
48 al campo di Carlo Alberto, vale a dire al tempo della 
guerra santa. Il General Bava era Generale di Divisione nello 
Stesso tempo, e dirigeva i piani della stessa guerra coi suoi 


Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
G. Criveliari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


‘zione, che cos’ era dunque la nostra rivoluzione? E se la n: 


Le lettere ed i mandati Pos-- 














tali si dirigeranno franchi al 4 
Gerente. 5 ; 
sommi talenti strategici. Egli fu l’ eroe ed il duce della bat- % 


taglia di Governolo che fruttò alla nostra Armata nientemeno 
che la conquista di DUE pezzi di cannone e, se si credesse a ciò 
ch’ egli ha scritto, si sarebbe vinta la guerra almeno dieci 
volte nel corso della campagna di Lombardia, se si fossero. — 
seguiti tutti i suoi consigli. Lo stesso dite del Generale Sonnaz, — 


ua ; 
seta 










l'emulo eterno di Bava, il quale mostrò di essere assai mi 
glior Governatore in tempo di pace, che Generale in tem] 
di guerra. E Albini? Albini chi non lo conosce? Il Coman- 
dante della Squadra Italiana nell’ Adriatico all’ assedio di 
Trieste, chi non l ha inteso nominare? Tutti sanno ch’ egli 
è un galantuomo e che se avesse avuto ordini avrebbe fatto 
davvero; tutti sanno che anch’ egli è una vittima det centri» 
faghi, iquali non gli perdoneranno mai d’ esser divenuto Am- 
miraglio senza esser nato Nobile, ma dove avreste voluto tro- 






vare una pazienza più eroica «di quella mostrata in tutta Ja Si 
campagna dal canuto Ammiraglio dell’isola della Maddalena? | °° 
Restar un anno in faccia d Trieste senza far mai assaggiare || 0° 
alle batterie Tedesche il calibro di una sola delle couch fue 






palle da cannone, mentre gli Austriaci salutavano le nostre 
fregate con una grandine di palle d'ogni dimensione? Per 
far questo non ci voleva che un uomo straordinario, ed Al- 
bini lo fu. — Ii Marchese Colli poi fece parte del Ministero De- 
mocratico che dichiarò la ripresa delle ostilità all’ Austria 
nel 49 in un proclama all’ Europa diluto in tre o quattro 
migliaja di linee condite di legale eleganza dal Consigliere 
Cassazione , allora Ministro degli Esteri, De Ferrari, 
Come vedete dunque, i cinque Senatori, di cui ora avete da 
letti i nomi, furono cinque uomini della rivoluzione in Pie- dI 
monte, cioè quattro Generali della Guerra dell’ Indipendenza, % 
della guerra santa, della crociata contro lo straniero, ed i 
un Ministro Democratico che dichiarò la guerra all’ Austria 
consultando Cujaccio e Gotofredo. E questi cinque uomini 
della rivoluzione han votato contro il Matrimonio Civile per 
paura della scomunica in ossequio al chirografo Papale !..... 
Lettori, che ne dite? Non vi pare di poter trarre una con- 
seguenza da questo fatto, e di potervi fare un semplicissimo 











anche dalle zucche, cioè d’ aver imparato qualche cosa ance 
dal Senato e dai Senatori che votarono contro la legge del 
Matrimonio. Il raziocinio è questo; guardate se vi soddisfa. 
Se Franzini, se Bava, se De Sonnaz, se Albini, se Colli 
sono il ritratto preso al dagherrotipo della nostra rivolu- 


raziocinio? Così almeno potrete dire d’ aver tratto del pe 
del 


; De 


È è» a 
1 ” si 
ff + f 
diven 
\ 
« 


nostra rivoluzione era guidata da tali uomini, come po 
sperare di vederla mandare a salvamento ? Uomini 











PRIA: al sentirsi parlare della scomunica , la quale non è | la curiosità di vedere la nuova illuminazione del Teatro a 
poi che un innocuo pezzo di carta servibile a tutti gli usi, e | gaz, vi chiamavano una folla di spettatori che stipava let- 
di carta che lascia star le pensioni e che rispetta soprattutto | teralmente la Platea, il Loggione ed i Palchi un'ora prima 
la pelle, come potevano vincer |’ Austria che invece di Bolle | che venisse alzato il sipario. — Buon preludio per l'Impresa 
di carta ci regalava delle palle di piombo e di ferro, delle | che avrà cosf fatto bene gli affari della cassetta. 
bombe, delle racchette e delle cannonate ? Si aecendevano i lumi.... Potremmo dire che questa fu la 
Eh via, confessiamolo e recitiamo il mea culpa. La nostra | prima parte del divertimento. L’imperizia di molti accendi- 
è stata una rivoluzione fatta per ridere, perchè altrimenti | tori dei nuovi decchéi a gaz, che speriamo non sarà rinno- 


avremmo scelto altri uomini a guidarla. vata, destava l'ilarità degli spettatori, ì quali ingannavano 
icordiamocene per un'altra volta. in tal modo la noja dell’ aspettare, Anche il più che discreto 

- fl puzzo che si sentiva di tratto in tratto esalare dalle accese 

» fiammelle contribuiva allo stesso fine, tenendo occupato i 

LA CROCIATA DEI CATTOLICI CONTRO BUFFA pe È 


molto rispettabile Pubblico a pigliar tabacco, ma crediamo 
1 Giornali della Santa Bottega, | Agonia e il Casaletto, | che di ciò sarebbe disposto a farne senza per un’ altra volta, 
continuano a far fuoco su tutta la linea contro la nomina di se così piacerà all'Impresa del gaz e all'Impresa del Teatro. 


Buffa ad Intendente Generale di Genova. I due pii Giornali Si alzava finalmente il sipario per offrirci allo sguardo la 
fondano le loro cattoliche invettive su questo solo argomento | prima scena del Rigoletto. 
che Buffa, essendo stato mandato a Genuva Commissario Stra- Il Zgoletto? E L'ultima Opera del Verdii Dev' essere una 


ordinario nel Dicembre 1848, fece sgombrare la città dalla | gran bella cos! dicono gli adoratori di Verdi che non lo 
truppa, e che da ciò fu poi originata la rivoluzione di Ge- hanno ancora sentito. E una gran bella cosa im fatti, è un 
nova. Noi non abbiamo nessuna solidarietà col Signor Buffa, | ©2po d'opera senza contrasto ! dicono alcuni, altri adoratori 


ìl quale forse ci considererà come suoi avversarii e Dema- del Verdi che l'hanno già sentito in altri Teatri. — E noi che f 
goghi, ma nell'interesse della verità non possiamo tacere diremo? Not che non siamo adoratori di nessuno, nè in fatto 
contro questa tattica di calunnie sistematiche, in cui la ma- | di politica, né in fatto d'arte, diremo che abbiamo trovato 


lafede è così evidente e così schifosa. Quei Giornali fingono il Rigoletto un’opera molto mediocre; tanto più mediocre 

d’aver perduto la memoria, ma noi cercheremo di farla loro | perchè fatta dall'autore dei Zombardi, dell’Ernani, del Na- 

riacquistare alla barba del Padre Molina. bucco che ci dà il diritto di pretendere alla perfezione. I sen- 

È ben vero che il Signor Buffa, onde impedire un conflitto timentali adoratori del Verdi all’ udire questo giudizio ci 

tra Armata ed i Cittadini fomentato dai comuni nemici “e scomunicheranno ; ebbene che faremo noi? Metteremo la loro 

Teso quasi inevitabile dall’ imprudenza del precedente Com- scomunica colle altre; con quelle del Papa, con quelle dei 

missario Durando, si decise nel Dicembre del 48 a far allon- Vescovi, con quelle dei Vicarj. Abbiamo già tante seommniche 

tanare il presidio da Genova, ma non per fargli un insulto, sulla coscienza, che una più, una meno, avremo sempre lo 
sibbene perchè il suo posto d’ onore, nel punto in cui do- | Stesso appetito. i 

s9 vevano ricominciarsi le ostilità, era alla frontiera e non qui Clie monta a noi, ciò che dicono costoro, che la musica 


tar? a lordarsi le mani di sangue cittadino. Egli però era così del Rigoletto è un capo d'opera d' istrumentazione ? Noi chie- 
Ho lontano dal lasciar turbare |’ ordine pubblico e dal lasciare | diamo alla musica le ispirazioni del Genio, e quando queste 


mancano 0 scarseggiano, come nel Rigoletto del Verdi, mal 

ci appaga la musica dotta che rivela lo sforzo deli’ ingegno e 

nulla più. La musica noù è fatta sola pel Maestro che ne pos- 

sede i segreti, ma pel profano che abbia cuore ed orecchio. i 

Quando il cuore e l'orecchio di chi è straniero allo studio 

dell’arte, ma non al gusto dell’arte, non si sentBno molcere 

e scuotere, è segno che la musica non è tale da cercar le 

î Gioberti col suo famoso intendiamoci bene. Avrebbero pertanto fibre del cuore, che pon è musica. Gli Aristarchi Verdiani di- 
ben ragione di fargli der rimproveri ì Democratici, non mai | ranno di no, ma il Pubblico ha detto di sì, ed ha accolto con 


gettar la Città in braccio all’ anarchia e alla rivoluzione, che | 
i 
i moderati e i Cattolici, i quali Jevavano allora ‘alle stelle molta freddezza la squisita istrumentazione, che mal nasconde 


er di lui decreto, 0 piuttosto Wkase, compievasi, senza un 
Gidato e mentre la Città era in balia di sè stessa, ciò che 
Durando non avea osato di fare coi suoi Battaglioni, la chiu- 
sura del Circolo Italiano. Si sa ch’ egli impediva le dimostra- 
toni contro la Costituente Traliana scambiando con molta 
disinvoltura la Costituente del Montanelli con quella del 


V energia del nuovo Commissario Straordinario, dicendo che | la mancanza d' ispirazione. Applaudi, è vero, a varie riprese, 
n un Avvocato aveva fatto ciò che un Generale non aveva sa- | e abbiamo applaudito anche noi, ma per un’ Opera del Verdi, 
| ai 1a puto fare. questo è poco, molto poco. | 
ari Ma dopo Buffa vennero le giornate d’ Aprile, dicono i li più applaudito fu il Baritono Zrancesco Cresci, a cui era 

Preti dei pii Giornali. Anche questa è una solenne mariuo- affidata la parte del protagonista. Fu applaudito e diremo 

: le giornate d° Aprile vennero dopo la battaglia di No- | che non lo fu quanto meritava. H Tenore Pietro Mongini fu 
a, e avesse Buffa, o non avesse voluto impedirle, sarebbé applaudito più d'una volta, specialmente nella Ballata Za 
la stessa cosa. Era lo spirito nazionale che si commuo- | donna è mobile — Qual piuma al vento — ma lo sarebbe 
veva in Genova all’ annunzio del fatale armistizio e non l'ira | Stato molto di più, se avesse cantato in un'Opera più confa- 
a Ma poi un po” di memoria, Signori Tartuffi, | cente alla sua voce. Qualche volta stuonò, ma si tratta d'un 
vedrete che Buffa non fu imputabile della rivoluzione di esordiente e non vogliamo essere troppo rigorosi. Si miglio- 
nova, neppure come causa remota od accidentale. Buffa ab- | rerà, lo speriamo e gliel’auguriamo. Ii Basso Giuseppe Car- 
donava Genova circa un mese prima, e intanto Genova bonel vi ha così poca parte che non abbiamo potuto giudi- 
‘a ripopolata di soldati sotto il comando del Gen. De Azarta, | carlo. E le donne? Le donne ci parvero tollerabili, e nulla 
Toe Aprile, giorno dell'aggressione dell’ Arsenale più. La Signora Biscottini Contralto ha auch essa poca parle 
| cui egli aveva stabilito il suo Quartiere Generale, contava | bello spartito, e forse in un aliro potrà piacere di più. Alla 
sotto i suoi ordini più di sette mila vomini che sostennere | Prima Donna Signora Scotta Emilia diremo che si ricerdi che 

1° biia: dunque non è vero che la Città fosse sprovvista di | S© si canta per farsi sentire, si” ascende il Teatro anche per 

soldati per colpa del Signor Buffa; dunque..... dunque siete | farsi vedere.......... e basta da ai 
una mano d' impostori. © Faremo pure i nostri complimenti al Signor Mariani Di- 
Voi stessi dite che vi fu rivoluzione, e che vi furono dei | rettore dell'Orchestra per la sua solita bruvusa mel divigerla, 
mbe le parti; dunque ciò prova che vi erano sol- | ma avremmo preferito di vederlo dirigere col suo solito ar- 
‘chetto è col violino anzichè con quella certa cosa, che non 


Buffa non fu l’autore della rivoluzione di Genova. 
/ i È: sapevamo. the «fosse, ma che ci venne detto essere una 
| bacchetta, d | 


le cose voi le sapete meglio di noi, e mentite per la O 
d z mentir di; Mo: vostro Mestiere. i pi sn Ù SER 1 Di n ‘np i Ì vg + Sa 
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| enza dare sun’ occhiata al libretto del Signor Piave, o Pia- 
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un'azione più imbrogliata di quella che ha composto il Signor 
Piave, non riuscirebbe possibile a nessun altro, fuorchè forse 
allo stesso Signor Piave. Il Piave è un fiume della Venezia, 
e il Signor Piave librettista è un fiume di spropositi. Eccovi 
per saggio alcuni degli stupendi versi di questo poeta melo- 
drammatico : 


Novello insulto!... Ah si a (urbare 
Sarò vostr” orgie... verrò a gridare... 
Slanciare il cane al leon morente 
E vile, 0 Duca... e tu serpente... 


Lettori, se ci capite qualche cosa voi, siete bravi. Quanto 
a noi non ci abbiamo capito nulla. Se poi questi versi non 
vi bastano, sentite ancora questi altri: 


Soglio in cittade uccidere 

Oppure nel mio tetto, 

L'uomo di sera aspetto (e perché non di giorno ? ) 
Una stoccata, e Muor........ 

Pari siamo!........... io la lingua, egli ha il pugnale; 
L'uomo son io che ride, ei quelche s pegne!.. (i Zumi 2) 
Quel vecchio maledivami; 

O uomini!......... 0 natura !... 

Me forse al mondo temono 

D'alcuno ho forse gli ASTI !!!... (che voglia parlare d'un 
Qui d'un buffone si disonora avviso d’ asta ? ) 

La figlia e ridesi...... orror.......0là.... 

La scala quindi all’ uopo messa 

Bendato ei stesso ferma tené, (bel perfetto!) 
Salimmo, e rapidi la giovinetta 

Ci venne fatto quinci asportar, 

Ah presso del patibolo 

Bisogna ben |’ altare... 


E così di seguito colle stoccate , cogli asti, cogli orror olà, 
coì tené, coi bisogna bene e coll’ asportare (che Y illustre 
Poeta appartenga alla redazione del Corriere Mercantile ? ) 
il Signor Piave ci asporta fuori del Parnaso e del senso co- 
mune per esportarci nelle regioni della sua colossale asinità 
fino all’ ultimo verso. E il Maestro Verdi mette in musica de- 
gli aborti, dei pasticci, dei mostri simili? Non c'è da stupire 
se la sua vena si è inaridita! 

Diciamo ora due parole del Ballo. Il Coreografo Morosini 
dalla Corte di Mantova ei ha asportati nella Capitale del 
Mogol. Il viaggio è piuttosto lungo, però la traversata riuscì 
felicemente in grazia della Signora Pochini Prima Ballerina. 
Dobbiamo a lei principalmente se la Celeste funciulla sembrò 
veramente una fimceiulla celeste. Senza andar perduti dietro 
od uno scambietto, non possiamo negare che una Ballerina 
come la Pochini, colla bravura delle sue movenze, coll’agi- 
lità delle sue gambe, coll’ avvenenza delle sue forme, colla 
genialità del suo sorriso e colla freschezza della sua gioventù 
sia capacissima d’ interessare molti figli d’ Adamo e molte 
figlie d’Eva. — Alla Signora Caisielli Giovannina che rappre- 
senta la parte di 3/aga, diremo che non abbiamo troppo da 
lodarci di lei. Nella nostra qualità di Maga abbiamo diritto 
di esigere che tutte le Maghe facciano onore al mestiere, e 
non si mostrino senz'anima sulla scena come si mostrò essa. 
Del Signor Mocchi diremo che fa molto bene ciò che nessun 
uomo dovrebbe fare, cioè il Primo Ballerino. Degli altri non 
sappiamo che dire, perchè la parte mimica è troppo sacri. 
ficata alla parte ballabile. 

E al Siguor Morosini che cosa diremo ? Il suo Ballo è una 
ripetizione di tutti i luoghi comuni degli altri Balli; le so- 










ù lite apparizioni, il solito eunuco moro, le solite nozze, il 
- solito Le pio invaso , i soliti spiriti colle fiaccole accese, ‘il 
__—solito sfoggio di pece greca (che costa poco, non è vero, 
Don Miquet?), le solite gelosie, la solità congiura e via di- 


(A cendo. Vor ‘emmo però veder cambiato il troppo meschino 
pedi ei». E ara nell’ atto terzo, fatto sopra una nuvoletta 
vremmo pure desiderato che la nostra 
e che suonava nel Ballo fosse stata ve- 
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— Fra i Senatori che votarono contro la Legge del Ma- 
trimonio abbiamo letto anehe il nome del Genovese Colla, 
del Presidente della Cassazione Coller, del Presidente Stara 
e del Presidertte Manno. Quanto al Signor Colla dirémo che 
egli ha in tal modo illuminati i suoi Concittadini sulle sue 
opinioni ; quanto agli altri diremo al Signor Boncompagni : 
avevamo noi ragione di dirvi che i Costa Della Torre erano 
molti nella Magistratura ? Del resto egli continui a tenersi 
ben cara |’ inamovibilità dei Giudici e lasci andar }’acqua 
alla china. 

— Fin dalla prima rappresentazione della Stagione di Car- 
novale al Sant’ Agostino, ghi Abbuonati poterono esperimen- 
tare gli effetti della previdenza di Don Miguel con una so- 
lenne lardellatura dei loro abiti nell’appoggiarsi al muro del 
pian terreno, atteso il colore ancor fresco che vi era stato 
dato pochi giorni prima. Fu pure notato che la luce non 
eccedeva punto quella degli anni scorsi, benchè sia sempre 
stata rimproverata la soverchia economia dei lumi in quel 

i Teatro. Mille grazie a Don Miguel. 

— Ritornando sui Giustiziati di Mantova, il Cattolico narra 
che due di essi si pentirono dei loro delitti ( quali?) e ne 
domandarono perdono a Radetzky ! E un vezzo antico nel Cat- 
folico di far parlare i morti. Chi non ricorda che fece par- 
lare anche il nostro antico Gerente dopo morte? 
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La nomina di Buffa è ufficialmente an- 
nunziata dalla Gazzetta Piemontese. 


- 





Il Sottoseritto già Tenente nella Compagnia della Guardia 
Nazionale del Borgo Incerociati, veniva testè onorato dal voto 
dei Militi della sua Compagnia per l'elezione del Capitano in 
rimpiazzo del Signor Gerolamo Sciallero dimissionario. 

Egli sente pertanto il bisogno di attestare la sua ricono- 
scenza ai Militi che }o elessero, assicurandoli ch'egli nulla 
tralascierà onde rendersi ognor più meritevole della fiducia 
che essi hanno in lui riposta. t santi principii di fratellanza, 
d’unione e d'amore all’Italia e al suo tricolore vessillo, che 
formano l'affetto dei Militi che l’onorarono dei loro suffragi, 
saranno pure la prima ed unica sua guida, e l'amore a quel- 
l’istituzione, che è loro missione di rappresentare e di difen- 
dere, sarà sempre in cima dei suoi pensieri. 

Nell’ istesso tempo egli dirà a colore ehe vanno afliggendo 
libelli e rieorrendo alla viltà dell’ anonimo per indurlo a dar 
la propria dimissione per esser egli Macellajo, che essi non 
possono appartenere alla Guardia Nazionale, ma che ove vi 
appartenessero e si facessero organo di qualche delusa am- 
Dizione, sarebbero essi e non 1 sottoscritto che disonorereb- 
bero la divisa del Milite Nazionale. Chi ricorre all’anonimo 
non può essere ehe un VILE. 

Un macellnio onesto e buon (Cittadino è degno di cingere 
una spada come qualunque altro, e solo i bugiardi ed invi- 
diosi pseudo-Democratici possono dire altrimenti. E perciò 
che con orgoglio egli si segna 

Genova , li 27 Dicembre 4852. 


Fiuirpo Canepa, AMacellazo 
Capitano della Guardia Nazionale 
del Borgo degli Inerociati. 
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A domicilio più ” 


da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 


Le lettere. ed i mandati Pos- 


ABBUONAMENTO Ciascum mumero Centesimi 10, ABBUONAMENTO 
role Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per lo Stato 
fall’ Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franico a questa {Franco di Posta) 
TRIMESTRE . + i) Be Direzione. 
nti Sl Mi n De Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- rr Ft HE 7 a 
de TT sg sandria da Moretti; in Novara da Missaglia% a Oneglia | Axxo A ORSEE sii 
| 


Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d’ogni settimana. | 


F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. Lar 


€ XETRA II TETI ASSI RIINA OT A TA RENE ICE N RINO TE TEN LN AP SITI CERI NOTES EZIO RTN I > 


Il primo Numero del nuovo anno invece 
di uscire alla luce Sabbato, si pubblicherà 
Domenica. 

Onde fare un regalo ai nostri Abbuonati, 
esso porterà DOPPIA CARICATURA (come 
quella della Strenna della Maga) divisa 
in DODICI VARIATE LITOGRAFIE. Negli 
Articoli conterrà II, BUON CAPO D’ANNO 
— e I RICORDI PEL NUOVO ANNO AL 
SIGNOR BUFFA. 

Ogni Numero separato costa Centesimi 45. 

Coloro che volessero associarsi al Gior- 
nale pel nuovo anno, sono pregati a farlo 
sollecitamente onde ricevere tutti i Numeri 
regolarmente e senza interruzione. 

CONDIZIONI DELL ASSOCIAZIONE. 
Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Per Genova 
fall’ Ufficio) 


Un Trimestre Ln. 2. 80. | Un Tamestre Ln. 4. 50. 
Un SEMESTRE. » 5. 30. | Un Semestre. » 8. 50. 
Un Axno. . n 40. 50. | UN Anno. n 16. — 


Trimestre 


In Genova a domicilio, più Centesimi 80 per 








NAPOLEONE III POMPIERE. 


— Come va la politica? 

— Sempre alla peggio. I bricconi comandano e i galantuo- 
mini ubbidiscono... fatte beninteso le debite eccezioni... 

— Che sono però molto poche... 

— Appunto. Del resto c’è di nuovo che i Preti hanno fatto 
fiasco in Ispagna, dove avevano cercato di dare il colpo di grazia 
alla Costituzione, come avea cercato di farlo presso di noi 
il sempre adorato e finora indarno sospirato Scarbassa. 

— Sospirato da chi? 

— Dal Cattolico e dalla Vedova... 

— Volevo ben dire! E altro che c’è di nuovo? 

— C'è che in Inghilterra Lord Palmerston è ritornato al 
Ministero. P 


— Chi? Lord Palmerston? H Ministro che aiuta tutte- le 
rivoluzioni e che fa venire i brividi ai Preti? 

— Precisamente! Me ‘ne rincresce pel Cattolico. i 

— E anche a me‘ per |’ Armonia. Che ve ne pare? Un 
Ministro simile alla testà dell’ Inghilterra! E come se ci fosse 
un Vulcano col cratere prossimo a fare irruzione. 

— È proprio finita per la Santa Bottega. 

— E potete ben dire che pel nostro Stato sarà una proyvi- 
denza. Coll’ arrivo di Lord Minto per motivi di salute , anche 
lo Statuto Piemontese è uscito di malattia, e ‘col ritorno” di 
Lord Palmerston al Ministero guarirà perfettamente e sarà 
fuori di pericolo di una ricaduta, 

— E ciò sempre alla barba del nostro caro Scarbassa. 

— Avete ragione; sempre alla barba delle sullodate Sear- 
basse. — E di Francia che cosa abbiamo? 

— Abbiamo notizie di Napoleone. 

— Va bene; è questo appunto che- vorrei sapere. Napo- 
leone è per me la mina d'Europa, e tutti i giorni son buoni 
per vederla scoppiare. 

— Voi dite che è la mina, ed egli dice ‘che è il pom 
piere dell’ Europa; vedete come andate d'accordo. 

— (Come sarebbe a dire? Non vi eapisco. 

— Adesso mi capirete. Due parole di ‘preambolo e il pro- 
blema è subito sciolto. 

— Vi ascolto senza fiatare. 

— Napoleone II volendo imperialmente imparentarsi con 
una famiglia principesca, aveva domandata la mano di sposa 
alla Principessa Wasa, erede del nome e non del trono del 
Grande Gustavo Wasa. Or bene lo credereste? Napoleone HI 
Imperatore dei Francesi e Re dei Beduini, che faceva 1’ onore 
di offrir la mano ad una Principessa senza principato, si ve- 
deva dare una formale ripulsa e preferito un Principino Tedesco! 

— Capperi, se lo schiaffo è sonoro! È tale da farsi sentire 
anche sulle guaneie Imperiali ! 

-- Non basta ; tuiti i Sovrani del Nord che dopo il 2 
Dicembre si scioglievano in tenerezze pel salvatore della So- 
cietà, per la colonna dell’ ordine, ora gli alzano le spalle 
e gli tengono il broncio. L’Imperatorino d’ Austria gli fa i 
musi lunghi, il Re di Prussia lo guarda in cagnesco, Papà 
Nicolò lo guarda dall’ alto in basso; persino i due Duchini 
di Modena e di Parma sono decisi di mon riconoscerlo, e a 
quanto pare meditano un casus Delli......versescarieie 
Corbezzoli se la faccenda si fa seria! Dio non voglia 
che facciano alleanza col Principe di Monaco, altrimenti Na- 
poleone è fritto. 

— Che più? Si 


legge sui Giornali che Nicolò abbia detto 










che le Potenze dovevano assumere a riguardo del nuovo dm- 
peratore un’ attitudine d’ osservazione priva d’ ogni benevo- 
tenza , e il Papa, lo stesso Papa, che è a Roma in grazia 
delle bombe Francesi, dice che l’olio è caro e si rifiuta osti- 
natamente di andarlo ad ungere. 

— Povero Napoleone, come è mai mal ricompensato ! 

— Eccovi dunque la spiegazione dell’ appellativo di pom- 
piere che si è dato lo stesso Napoleone. Egli ha capito che 
ora gli altri Principi gli fanno lo schizzinoso perchè si ten- 
gono sicuri dal fuoco della rivoluzione, mentre prima che 

spento il fuoco col 2 Dicembre gli facevano il casca- 
morto per incoraggiarlo a mandare all’altro mondo la Repub- 
blica che aveva il delitto di turbare i loro sonni. Quindi ha 
detto: questi Signori mi han dunque preso per un pompiere? 

— E ha detto bene. Infatti i pompieri si salutano, si ab- 
bracciano, si leccano, si accarezzano finchè la casa è in fiam- 
me; quando poi il fuoco è spento, si congedano con un grazie 
e all'indomani s' incontrano per via senza più riconoscerli. 

— Questo almeno suole accadere quando i salvati dal- 
I’ incendio sono Principi o Nobili come nel caso presente. 

— È vero, perchè i non Principi e i non Nobili sono di 
un’ altra pasta, e non sono così labili di memoria. 

— Napoleone ha dunque voluto dire con quelle parole: 
questi Signori mi facevano gli appassionati finchè la loro casa 
bruciava e temevano di restar vittima delle fiamme, ma 
ora che il fuoco è spento, ed è spento colla mia pompa, mi 
voltano le spalle e mi additano la porta. 

— Precisamente. 

— Ma sapete poi che cosa dicono i fogli che Napoleone 
‘abbia aggiunto a quelle parole ? 

— Come? C'è dunque dell'altro? Toglietemi presto di pena. 

— Dicono che a quelle parole Napoleone abbia aggiunto: 
ah mì han dunque preso per un pompiere? Ebbene, farò ve- 
der loro che hanno bevuto grosso e ch’ io non sono un pom- 
piere ai loro comandi! Invece DI SMORZARE IL FUOCO, L’ Ac- 
CENDERO' ! - 

— Poffar Bacco se la notizia è importante! Se Napoleone 
riesce così bene nel mestiere d’ incendiario come in quello 
di pompiere, quei Signori sono belli e spacciati. Li fa saltare 
in aria alla prima esplosione. 

— E quello che credo anch’ io. 

— E così fosse!... Ma lo farà poi davvero? 

— È quello che bisogna vedere. Intanto è certo&che le 
freddezze esistono, e dalle freddezze possono nascere i calori. 
La rogna è nelle capre e col tempo maturano le nespole. 

— Non v'intendo; voi parlate in gergo. 

— Voglio dire che dalla ruggine in alto può venirne la 
liberazione al basso. Faccia presto Napoleone a lasciar di 
fare il pompiere per mettersi a fare l’incendiario, e qualche 
cosa succederà. Se brucierà dappertutto, anche in Italia non 
istaremo senza fuoco. 

— Così almeno ci giova sperar. E se in Italia vi sarà 
fuoco, anche in Piemonte ci farà caldo, non è vero ? 

— Oh! quanto a questo non e’ è da dubitarne. Anzi vi so 
dire che il caldo comincierà da noi anche prima. 

— E perchè? © - 

| — Perchè il calore del Piemonte ha la sua sorgente nel- 
l’Inghilterra, e questo è già assicurato col ritorno di Lord 
| Palmerston al Ministero. 

| — Lo credete? E ne vedremo presto i segni? 

— Prestissimo. Preparatevi alla ripresentazione di una 
legge più liberale della prima sul Matrimonio, e forse a 
veder passare la legge dell’Incameramento. Vedrete. Ora il 
vento soffia da quella parte, e la nomina di Buffa ve lo dice. 

—— Benedetto vento! Potesse almeno durare a lungo!... 


«I PADRONI DI CASA 
- Che arpie, che usurai, che mignatte, che vampiri sono mai 
questi padroni di casa!.......... Iiranno tutti coloro che leg- 
geranno questo titolo e che avranno la disgrazia d’ essere 
conduttori di qualche appartamento. ioeliu , 
Adagio un poco, Signori miei. Qu litania di vituperi è 
‘ troppo meritata da molti padroni di casa, ma non è ora 
gliamo sciorinarla. Questa volta vogliamo anzi assu- 
a difesa e trattarne la causa, riserv 

ostilità alla prima occasione. L'i 
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queste c'impongono di ma- 


neggiar la bacchetta anche in difesa dei padroni di easa, bi- 


; sogna farlo. 


Trattarne la causa? Ma contro di chi? domanderà qual- 
cheduno. Forse contro gli inquilini? Ma contro gl’ inquilini 
essi non hanno bisogno d’ Avvocato, perchè sanno trattarla 
molto bene da loro; dunque contro di chi? 

CONTRO I REGII VERIFICATORI. Non dubitate che in 
mano loro sono bene raccomandati. Si può dire che eiò che 
essi fanno ai loro inquilini, i Regii Verificatori abbiano preso 
l'assunto di farlo a loro, applicando con tutto il rigore la 
pena del taglione, vale a dire spennacchiandoli e scortican- 
doli colla stessa santa carità con cui essi spiumano i loro po- 
veri conduttori. Ne volete esser certi? Basterà vi diciamo che 
i Verificatori della tassa sui Fabbricati sono gli stessi che 
hanno determinato le quotizzazioni per la tassa di Patente. 
Ab uno disce omnes. Chi ha la buona ventura di dover essere 
patentato col concorso di quei Signori, può dirlo meglio di 
noi. La stessa discrezione, la stessa moderazione, la stessa 
imparzialità, lo stesso favorevole concetto della pubblica buo- 
nafede che hanno inspirato i sapienti lavori dei Regi Verifi- 
catori nell’ applicazione della tassa di Patente, ha pure pre- 
sieduto alla formazione della matrice dei contribuenti per la 
tassa dei fabbricati. Crediamo che con ciò sia detto tutto. 
Pare che quei Signori vogliano addirittura diventar qualche 
cosa di grosso a forza di rendersi odiosi con uno zelo da 
pubblicano... Poveri illusi! Non sanno che il S..... per lavo- 
rare che faccia porterà sempre il basto!... 

Lo stato dei proprietarj colpiti dalla tassa di cui parliamo 
è stato pubblicato, ci si dice, per opera del Signor Strambio. 
Davvero che lo Stato del Signor Strambio è molto fecondo 
di stramberie!... Eccone alcune delle più majuscole. 

1.0 Vi sono tassati dei fabbricati immuni da tassa in virtù 
dell’ Art. 7 della Legge, o per la loro destinazione, o pel 
privilegio personale del contribuente, o per la novità della co- 
struzione che dà luogo per molti anni all’esenzione da ogni tassa. 

2.0 Nella liquidazione della tassa non è stato per molti 
contribuenti prelevato dal reddito netto |’ ammontare del tri- 
buto territoriale di cui è già gravato l’ edifizic sull’ estimo ca- 
dastrale, e non è stato neppure apposto ad ogni fabbricato il 
numero della mappa cadastrale sotto la quale è allibrato per 
provarne |’ identità, mentre l’ Art. 15 della Legge prescrive 
tale prelevamento. 

5.0 Gli aumenti di rendita sulle consegne dei proprietarj 
fatti con manifesto oltraggio alla loro buonafede sono di- 
pendenti dal puro capriccio ed arbitrio dei Verificatori, man- 
cando della motivazione prescritta dalla Legge (Art. 57 del 
Regol. 7 Aprile 1851 ) in tutti i casi in cui il Verificatore 
attribuisce ad un fabbricato tassabile una rendita superiore 
a quella dichiarata dal proprietario. 

4. Sono sistematicamente riguardate come infedeli tutte 
le dichiarazioni dei piccoli proprietarj non blasonati e degli 
stabilimenti di pubblica beneficenza che avrebbero meritato 
d’ essere più risparmiati, e che furono invece aggravati stra- 
ordinariamente poggiando sopra dati aerei di rendite non mai 
realizzate, laddove sono pienamente approvate tutte le di- 
chiarazioni della più opulenta nobiltà, accettandosi per vere 
ed incontestabili le consegne delle rendite dei Palazzi dieci 
volte al disotto del vero, purchè fatte da questo o da quel 
Marchese, il quale, secondo i Verificatori, insieme al mono- 
polio del blasone deve avere anche quello della sincerità e 
della buonafede. E questa non è solo una stramberia, ma 
qualche cosa di peggio. i 

Del resto i proprietarj del distretto di verificazione di Ge- 
nova che si trovano gravati, non tralascino di far pronta- 
mente le loro opposizioni, instando perchè siano ricevute in 
via amministrativa, giacchè non è il caso di dover osservare 
il disposto dell'art. 39 Capo VIII del Regolamento, non es- 
sendosi corredato lo Stato delle consegne della prescritta cir- 
costanziata relazione sui motivi che determinarono i cambia- 
menti proposti , cioè non essendosi cercato di far conoscere 
ai proprietarj i dati che indussero i Verificatori a creder false 
le loro consegne. Spetta poi al nuovo Intendente di fare ciò 
che già prima d’ora si sarebbe dovuto fare, cioè ordinare 
che venga nuovamente ritirata la matricola e riempita l’ in- 
debita lacuna. pi 

Quanto ai Regi Verificatori promettiamo di ricordarci altre 
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—.Signori Amministratori dell’ Albergo. sappiate che la 
non si è dimenticata di voi, e che aspetta di vedere 
È) vostri atti nel nuovo anno per dar di piglio alla sua 
ba + Intanto sappiate fin d’ora che i poveri hanno 
‘sempre fame, che la minestra she si dà loro è in statu quo, 
distribuita colla maggior parsimonia e mancante talvolta di 

*  sale........ A rivederci un altr'anno 1. ni 
» — Martedì 28 cadente il Gevente dell’ Italia e Popolo ci- 
È tato dal Fisco dinanzi al Magistrato d’ Appello per le iscri- 
zioni commemorative della capitolazione di Milano fu al so- 

o assoluto dai Giurati alla quasi unanimità. Ha dunque 

ragione il Fisco d’ essere indispettito contro i Giurati ; 
non gliene danno mai vinta una !... Il che sia però detto colla 
maggior nostra consolazione per aver veduto uscir salva da- 
gli artigli della mala bestia la nostra valorosa consorelia. 

— Un cotale assicurava jer | altro che Charvaz fosse già 
da molti giorni a Chiapeto. Che il nuovo Arcivescovo sia 
così appassionato dei Chiapetini ? rispondeva un altro, Cia- 
scuno ha i suoi gusti! soggiungeva un terzo. 

— Il Giornale della Tipografia Como racconta che nella 
vigilia di Natale un pizzicagnolo avea posta sopra un enorme 
majale l’ iscrizione Ecco il gran Porco di Roma, e facendo il 
suo prediletto mestiere, dice che i passanti interpretavano quella 
iscrizione Ecco il Papa !g..:.... Ecco Pio IX!...... Guardate 
che calunnia! Quasi che potesse esistere alcuna analogia tra 
un immondo majale ed il benignissimo Pio IX!... E lo stesso 
caso del Cataletto che confondeva una vile Scarbassa col ve- 
nerando Monsignor Charvaz e ci attribuiva un sì abbominevole 
disegno... Sant'Ignazio, Sant'Ignazio, parce illis, nesciunt 
enim quid faciunt! Basta, noi abbiamo protestato alla nostra 
volta contro una tanta calunnia, e i pizzicagnoli protesterarino 
alia loro contro una supposizione così ingiuriosa. Corpo d’una 
mondiola! Credere che si possa paragonare l’augusto Pontefice 
regnante Pio IX ad un ........!... Misericordia ! 

— A proposito di Scarbassa (e non mica di Charvaz!... at- 
tento bene, Signor Fisco!) si pretende ch'egli abbia esclamato 
all’udir la nomina di Buffa: non sarà mai ch'io vada a Ge- 

«noya con un Intendente coi baffi, e per giunta già Ministro 
‘Democratico! Quindi pare che la Vedova rimarrà ancora 
lungo tempo inconsolata. Povera Vedova! 

— Un secondo pizzicagnolo scriveva sopra un altro magni- 
fico porco vero ritratto preso al dagherotipo del Cattolico e 
dell’Armonia. Pare impossibile! Tutti trovavano il ritratto per- 
fettamente rassomigliante... 

— Il dispaccio del Telegrafo elettrico in data del 28 Di- 
cembre e pubblicato dalla Gazzetta d’ieri è così concepito: 
» La Camera dei Deputati udì oggi le interpellanze mosse 
al Ministero dal Deputato Brofferio sul progetto di legge sul 
Matrimonio e sulla Notificanza dei Vescovi e non prese sulle 
medesime alcuna deliberazione. » Sempre così; tutte le volte 
che un Deputato parla alla Camera di qualche cosa d’ impor- 
lante e in senso liberale, la Camera passa all’ ordige del giorno 
o non prende alcuna deliberazione. Così almeno sappiamo 
che cosa significa una Camera possibile. 

POZZO NERO. 
Uomini del Fezzano, Mandamento di Spezia! Voi vi la- 
,  gmate d’un certo Prete Tartaglia, Bonzo incorreggibile che si 
appropria i n° della Parrocchia e che è protetto da chi do- 
| punirlo. 
ga per ora non ha che a suggerirvi di agire come 
uomini della Parrocchia di Piscina ricorrendo al 









— Ministro dell’ Interno; all'uopo vi trascrive dalla Voce della 
ibertà Num. 47 del d4 Dicembre cadente, il seguente articolo. 





alla carica in altro Numero. 
allontanamento del Signor Teologo Castellani dalla 
di Piscina abbiamo ricevute le seguenti informa- 
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“E | lice tanto per la presente Campagna 
suni Ca- | Figersi al Parrucchiere nel 


. 
- 


samente risponde che il Vescovo gli ha dato il governo di 
quella Parrocchia, il Vescovo solo glielo può togliere e non 
ubbidirà fuorchè agli ordini del proprio Vescovo. 

I Carabinieri tentano di persuaderlo, ma invano: essi gli 
mostrano allaga un secondo Ordine Ministeriale in fori del 
quale essi doveano condurlo via anehe colla forza. 

A tale incalzante argomento si arrende il buon Prete e se 
ne va corf-Dio. Giunto a Torino va ad implorare l'assistenza 
di alcuni Cittadini che sono fra i maggiori possidenti del ter- 
ritorio di Piscina, ma ne riceve una freddissima accoglienza. 
Si presenta poscia coraggiosamente al Conte San Martino, e 
protestando della propria innocenza, si sforza a persuadere 
il Ministro aJasciarlo tornare alla Parrocchia. Ma il Ministro, 
che vuole giudicare con cognizione di causa, stabilisce un 
congresso tra le parti contendenti. 

La sera di ier l’altro adunavansi nel gabinetto del Mi- 
nistro i Consiglieri Municipali, i Rettori delle compagnie, il 
Teologo Castellani e i suoi fautori. Sorge primo l’ Avvocato 
Buniva, ed a nome della Comunità legge più di 50 capi 
d'accusa contro il Parroco, d’insulti personali a varii cit- 
tadini, di pubbliche provocazioni alla popolazione, d’ essersi 
appropriati denari spettanti alle pie compagnie, e fra le altre 
si cita la somma di lire 100, tolta alla cappella di San 
Rocco. I priori della medesima confermano |’ accusa, molti 
testimonii fanno analoghe deposizioni ; dei difensori del Par- 
roco nessuno prende la parola. 

Il Ministro allora esorta il Parroco a rinunziare definiti- 
vamente alla Parrocchia e ad andare a vivere in pace in altro 
luogo. Il Parroco confuso e scornato risponde che penserà 
seriamente a’ casi suoi e non aspetta a partire che sia sciolto 
il congresso. n 

— Dobbiamo dare ai nostri lettori il fine della grottesca 
avventura dei due giuramenti dei Frati della Guerra. Eccolo 
a comune edificazione. — Il Padre niente Angelico e tutto 
diabolico che volea giurare tutto il contrario di quello che 
avea giurato gli altri, aveva ricevuto dal Superiore in pena 
della sua petulanza ta proibizione d’uscire dal Convento, Ma 
che fece egli? Infranse il divieto, si ribellò agli ordini del 
Superiore e si presentò al Da Gavenola il quale gli promise 
assistenza nella ribellione in premio dei suoi Cattoliei-e rea- 
zionarii latrati quando ascende il pergamo. Ora il Frate è fuori 
del Convento e continua i suoi profondi studi sulla /iliderta... 

— Preti e Frati del Cata/etto e dell’ Armonia, leggete: — 
v Lunedì (20) avea luogo davanti il Tribunale di Prima Cogni- 
zione di Novi un lungo dibattimento per processo d’ usura 
contro il Parroco di Rocchetta Ligure, Cogorno Alerame Au- 
relio fu notaro Giacinto. La Sentenza del R. Tribunale lo con- 
dannava a sei mesi di carcere e alla multa di L. 500 a be- 
neficio dell’Ospizio di Rocchetta Ligure, ed in difetto di que- 
sto, al luogo più vicino. » — Bonzi, che ve ne pare? Volete 
fave anche l’ usurajo, e vi chiamate gli Angeli dell’ umanità? 
Panegiristi ed imitatori di Nardoni, l'umanità vi conosce ! 


î 
LA VOCE DELLA LIBERTA. 

GIORNALE QUOTIDIANO DIRETTO DALL'AVV. BROFFERIO 

Le associazioni a questo Giornale si ricevono al nostro Uf- 
ficio ai prezzi seguenti: — Per un Anno — Lx. 56. — PeR 
ser mesi — Ln. 20 — Per tre mesi — Ln. ll. 

Coloro che volessero associarvisi pel venturo anno sono 
pregati a farlo al più presto onde ricevere i Numeri rego- 
larmente. 



















































TEATRO MAGICO 
Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL PROFESSORE 
LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama 

ALLE ORE 7 1/9. 
| oc Da affittarsi un Palco in 4.2 fila al Teatro Carlo Fe- 
anto seralmente. Di- 


Palazzo Penco, Piazza Cinque 
G. CARPI, Gerente Resp. 


Daguino. + 




















